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AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

FRANCESCO  MARIA 

DI  TOSCANA- 

'OPERE  grandi,  in  ordine 
alla  materia  ,  non  fi  dou- 
rebbono  in  alcun  modo  de* 
dicare  ,  fé  non  ad  vn  Prin. 

cipe  d'  Altezza ,  e  la  ragio- 
ne è,  per  richiederfi,  /che/ 

ì  merito  di  chi  è  chiamato 

protettore  di  cofa  grande  , 
fia  talmente  per  ogni  conto  cofpicuo  ,  ed  altre- 
tanto  grande,  anzi  più  grande  da  foftenerne  be- 

ne, e  con  vantaggio  il  titolo  5  altrimenti  dir  fi 
.potrebbe,  che  V  Autore  auefse  auuilito  la  mate- 

ria eh*  e*  tratta  .,  con  biafimo  notabile  di  sé  me- 
defimo ,  fé  e' la.  dedicafle  ad  vn  di  men  condi- 

zione ali  oggetto.  Se  qui  fi  ragiona  d*  vna  Cit- 
tà iijfigne  ,  e  principale  in  Italia  ,  capo  ,  e  Me- 

tropoli d*  vn  non  men  potente  ,  che  fioritifTimo 
Stato,  pieno  della  più  alta,  e  cofpicua  Nobiltà 

che  s'  apprezzi ,  qual  proporzione  dar  le  fi  po- 
teua,,  eh'  eccellente  fofle  ',  e  di  adequata  luce  , 
eh'  vn  Principe  Sereniifimo  ?  e  qual  ritrouar  fi 
potea  nel  Secolo  noftro  ,  per  natura  più  magna- 

nimo, più  benigno  per  grazia,  a  cui  far  fi  douef- 
«§♦  fé  dono 



fé  dona  della  propia  Patria,   alzata  con  vocev 
vniuerfa.'e  per  la  bellezza  e  rarità  del  talento  , 

di  fior  dell*  Italia  ,  e  di  Madre  degP  ingegni  . 
Se  fortuna  fu  il  poterne  trattare  ,  e  dir  cofa  che 

gioueuol  le  foffé  (ìngolarmente  fu*  fatti  feguiti ,  più 
felice  mi  (limai  in  chiamarne  protettore  il  Sere- 

niamo FRA  NCESCO  MARIA  diTofcana, 
che  fu  e  farà  fempre  generofiflimo  Principe  5   già 
che  egli  con  vniuerfalè  ammirazione  al  più  alto 

fegno  dell'  vmana  gloria  ,   tuttauìa  fi  vede  velo, 
cernente  camminare,  per  degno  defcendente  da* 
tanti  -gran  Perfonaggi  della  Sereniffima  Cafa  de/ 
Medici  Ji  alla  quale  Iddio  fommo  remuneratoro 
denegazioni  eroiche,    concefle  independente  ev 
pacifica  ,  la  Signorìa  di  sì  gran  Principato  .    A 
Voftra  Altezza  dunque ,  ed  al  fuo  reueritiflìmo 

Nome,  fi  dedica  oggi  tutta  la  Gloria,-  e  tutta  la 
Grandezza,    confeguita  da  v<pa  Repubblica  così 
eccelfa,  e  da  vn  Popolo  così  magnanimo,   chr^ 

feppe  così  ben  guadagnarfi  gliapplaufi  di  tutto  '1 
Mondo  .      Accetti  per  tanto  coli   vfata  fua  real 

benignità  la  deuozione  dell'  animo  mio  ,    defide* 
rofiilimo  a*  ogni  fua  fuprema  gloria  e  contento  , 
e  con   reuerenza  inchinandomi  mi  dedico 

Di  V.  A.  S. 

Di  Firenze  14.  Dicembre  16S4. 

ma  tot  M*       ** 

Vmilifs.  Deuotijs.  Obblig.  Ser. 
Ferdinando  Leop.  del  Migliore  • 



A   GLI   AMATORI   DEL VERO 

0  N  e  è  chi  non  confeflì  la' nel  inazione  s  o'I  gemo 
naturale;,  effér  poteniìfpmo  mc^p  per  condurre  a  fine 

ogni  grand'  opera',  mediante  la  natura ,  chsncru 
\  pw  mirabile  fi  manifefla  ,  di  quando  ributta  in  an-*> 

gujìo  lauorio  ,  manda  fuori  vno  sferro  veementcj 
del fuo  valore)  buonoinfeflcffo ,  §  di  non  poco già» 
uamento al genere  bumano ,  producendp.  a  beneficio 
fuomolteinditftriófe  operazioni  .:  bene  è  vero  ,  che 

non  effendo  compartita  atutti  vna  mede fima  attitudine  }  e  fqwfiieTfoa  di 

%enio  ,  è  fiato  topo  ,  che  gli  domini  s' applichino  a  diuerfe  cofe ,  òue  pia 
ia  'nclina^ione  tende  ,  atta  afottrarle  da  infiniti  mancamenti  ;  /'  efìwcrft 
da  qnsfio  impulfo  naturale  è  dificile  >  per  venirne  agitato  i'  animo  noftro 
con  molta  veemenza ,  obbliga  taluolta  a  tentar  cofe  difaftro/e  3  e  di  gran- 

deftudio ,  che  fé  non  colla  morte  y  benefpeffo  con  lunghezza  di  tempo  ter- 
mina ,  e  fi  perfeziona . 

La  natura  noftra  cipofe  in  quefto  impegno  ,  di  applicar  di  proposto  alle 
antichità,  credendolo  buono ,  e  degno  di  lode ,  coinè  oggett ó ,  che  non* 
iefe  a  vnftnevano  di pubblicare  il  noftro  nome,  ma  di  eternare  il  debito  , 
chs  noi  e  noftri  Antenati  contrasfero  colla  Vatria,  e  infìemementeper 

rendercene  grati ,  'efodisfarlainparte,  {limammo  commendabile  fcriuer 
di  lei  quel  tanto ,  che  non  $  era  pubblicato  da  altri,  e  quelchè  s  era  detto 
e  pubblicato ,  non  detto  con  quelle  circuftan%e  neceffaì  ie  che  abbifognaua*- 
no,  per  farlo  rifplendere  in  quella  luce  chìariffima  ,  cui  era  (iato  collocato 
dalla  fortuna  »  e  dalla  grafia ,  Il  poterne  dif correr  e ,  e  ridurre  alla  me  ■ 
moria  degl  y omini  tmaffime  quelcbè  s  era  perduto  (otto  larouina  degli 

Anni,  fu  colpo  non  mendi  fortuna,  che  degna  cofa  peri'  alt  eT^a  dtl  con- 
cetto ,  fondato  full  operazioni de'  noliri  antichi  Padri  Dottori  magni ,  €_> 

autori  della  vera  Filosofia ,  fonfempre  da  ritenerfi  inuiolabili  fecondo  Bai-* 
do ,  Anciquitas  cft  obfetuanda .  Ed  acciò  fare ,  conuinneci ,  dirttiLs 

cosi,  riafjumereV  anticaglie  infrante  ,  e  fracaffate  V  vna  addoffo  all' 
altra ,  confufe  fra  di  loro  ,  e  da'  carata  ri  rofi  dal  tempo  ,  e  dif cordanti 
dal  cafo ,  andar  tanto  facendo ,  che  tratte  dallo  feuro ,  pcteBero  amman- 

tate di  nuoti  a  luce ,  ritornare  a  far  pompa  di  lor  medefìme  nel  Mondo  per 

eftmpiofuo,  che  fé  ne  (corre  oggi  per  flrada  molto  dtferente  dall'antica* 
cofìuir.an%a  •  Stimammo  bene  fpefol  tempo  fotto  vna  lunga,  die  iptina*, 

in  apprendere  Leggi*  Statuti  ,  i  cofìumi ,  l'  vfan%e  ,  i  modi  praticati 
dagl  antichi ,  per  poterne  bene ,  e  con  dottrina  fauctlare  i  e  quelcbe  im* 
poi  ta  con  prone  fifficicutiffime  »  ricercate  le.  f eruttare  originali  per  gli  */i  i  • 

tbiui public  i,  e  primati,  pe'C  omenti, pé  Monafterij ,  per  le  Compagnie, •f»  a  ttiam- 



ttiamdìoperleCale ,  e  per  le  Botteghe  de  Librai ,  e  Ti^icagnoli  ;  in* 

oltre  gì'  Autori  granì  per  le  Librerie ,  e  la  fama  confidammo  neHe  cofzj 
dubbie ,  per  bocca  degV  domini  degni  di  fede ,  ed  ogn'  altra  cofa  fìcura  fa- 

cemmo ,  acciò  con  viua  ragione  fi  poteffe  trar  dalftno  dello  rigamo  la  bu  » 

già  3  fcorfa  con  troppo  di fordi  te  dalle  penne  a"  alcuni  Scrittori . 
Il  noHro  primo  concetto  era  f diamente  di  ragionare  della  Repubblica*  » 

de'  fuoi  gouerni  Arifìogtatico  ,  e  Demografico ,  eziandio  del  "Principato 
confeguito per  corona  dalla  Sereni(JìmaCafa  de*  Medici,  e  quello  voìeua- 
tuo  che  ci  balìa/se ,  che  non  farebbe flato  poco  toccar  bene»  e  diffufamenH 

quello  tallo.     Ma  perchè principali! fimo  foSfegno  della  Hepublica  ,  e  d'  o- 
gni Stato  felice  ,  èia  gigione  ,  che  vie»  chiamata  fundamenrum ad 

confcruandam  RempubJicam ,  anche  da  chi  non  n'ebbe  il  vero  lume-f  , 

operando  in  effa ,  come  le  tre  potente  nell'anima  ,  anteponemmo  il  facon- 
do concetto  al  primo,  in  trattare  principalmente  di  tutto  quello  >  che  al 

culto  Diuino  s  appartenne ,  e  poi  del  profano ,  tanto  in  quello  »  che  nel  /e- 
c ondo  Libro .     In  materia  di  gigione ,  e  di  cofefatte  dalla  Repubblica  » 
tdalVopolo,  come  femore  degne  di  memoria  ,  nonnclafciammoneffuna 

sì  le  profpere  ,  che  l' infelici .     Quelle  che  poteuano  interpttrarfi  in  diucr» 
fofenfoc  tenemmo  di  pubblicare  ,  parutoci  ,  che  non  il  tutto  legga  chi 

il  tutto  non  intende ,  valendo  più  la  voce  d' vno  ignorante  maligno ,  che* 
quella  de  dotti  in  difefa  della  verità  fofteuuta  con  modelli  a .    /  C  afati  co- 

muni a  piti  d  vna  famiglia ,  fi  fon  toccati  con  diftin^ione ,  non  tauto  per 

mu^ro  de'  Cognomi ,  e  della  Conforteria,  che  in  defcriuerl  Arme  ;  al. 
trimenti  non  s  è  parlato  d' Arme  affiffe  nelle  Cappelle ,  o  in  altro  luogo,  (e 
elle  non  aueuano  inferite  nella  imprefa  gentilizia  ,  qualche  cofa  notabile  , 

non  comune  a  tutto  lo  fìipite,  di  Gigli  j  Rofe,  Croci,  Aquile,  o  Rafìrel* 

\i,  che  fon  per  lo  più  doni  ricettuti  da' Trincipi ,  in  occafìoni  d'Amba} 'ce- 
rte ,  Cauallerìe ,  o  d  cfjequij ,  o  fcruilij  preflati  loro ,  e  come  tali  degni 

jii  (aperfi  fi  fono  accennati .  Le  Scrizioni  fé  non  fono  fiate  dfomini  infigni , 

0É  jj'e  pi  teff  ero  arrecare  qualch'  eruditone  nell  vniuerfale  >  fi  fon  tralafcia» 
te  com%  inutili ,  fapendofi  molto  bene  che  doue  dimora ,  o  à  dimorato  gran 

popolo  ,  {S  "'  abbonda ,   molto  più  nelle  Città  deus  non  fu  Legge  \,  che** 

proibijje,  o  />  hfleneffe  in  ogni  tempo  il  far  fi ciò  da  ogni  perfona  baffo*  . 

Sopra  tutto  procurammo  con i  buoni ffime  ragioni,  di  far  coflare  ,  non  folo^ 

f indcpenden%a  delie  Stato  ,  come  anche  che  la  Nobiltà  mifchiatafìcon  
l* 

dandoci  a  tralaf  darne  altri  di  rnen  reqmf. 

gran  fiaccola  fi  ftimavn  nulla  vn  lume  dì  lucerna,  e  vano  il 
 credere  ebe^j 

alla  luce  del  Sole  poffin  re  filler  le  Stelle,  o  altro  pianeta  luminofo.
 

Dopovnalungac  feuera  diciplina  fcffnta  alla  buona  razio
cinatone  di 

tutto  quello,  che  s'  agita  in  queW  opera,  mediante  l'  effer  veriff
imo  , 

mala* 



malamente potérfi adoperare  in  Guerra  chi  in  altro-  ef ertilo  d  confumatiJ* 
le  forre ,  fentimmo  non  orante  il  parere  de  periti  delle  c»fe  antiche ,  e  fra 

quelli  degni  di  gran  commendazione  ,  Carlo  Strofi  preftantìjfmo  Senato  - 

re ,  al  quale  più  che  ad  ogni  altro  ;  per  aiterei  animato  all'  Imprefa ,  con 

quefto  bellifimo  concetto ,  ci  conferiamo  obbligati ,  chi  è  d*  animo  gran^ 
de ,  e  che  venga  fpinto  dalla  natura  a  cofe  ónóratiffìme ,  emafftme  a  bzns- 

fido  della  Patria ,  accetti  lo'nuito,  perchè  l'  ardire  agpugne  grandifji- 
ma  forra  all'  operare»  Dipoi  Fràncefco  Bgnimlli  Bibliotecario  del  Gran 
2).  Ferdinando ,  il  Cap,  Cojimo  della  Rgna ,  e  V  Aumtato  Benedetto  Gerì 

Gentiluomini  d' ogni  garbo  ,  inclinati  a  quefti  noffriftudij  della  venerabile 
antichitì  r  attendaci  anche  in  qualche  parte  giouato  il  Marche  fé ,  e  Se- 

nior Fincenrio Capponi ,,  ed  Ale{fa*idro Segni  ,  Cavalieri  di  quella eru- 

dizjontfègnun  sa .     Qtando  la  'riclinarjone  nojìra  fo(fe fiata  in  difiender  > 
quzfl  Opera  in  altro  linguaggio ,   non  era  douere  pfmvk  al  noHro  ,:che  dLA**fyjfU> 
tanto  fiftima,  e  i  appresa  da  tutte  le  Narjoni  ,  sì  anche  per  lodar ft  V         / 
vfo  della  propria  fauella  con  quel  pulci?  dì  Caffiodoro  ab  vnoque  FuTcìpi- 

tur ,  quoci  patrio  feruione  narr  a  tue  .1  s'è  perà  cercatala  proprietà  deH 
la  locurione-}  quanto  di  sfuggire  loflmarjone ,  molto  biafìmata  nella  Sto  - 
ria  da  Quintiliano ,   e  quelle  digrejjioni ,  che  non  dilettando  /  odiano , 

Faticammo  info  nma  a  beneficio  della  Vatria  ,  non  con  meno  amore  dì 
quelli  »  che  nelle  grani  contingente  e fpof ero  la  propia  vita  per  difenderla  , 

perche  non  attendo  la  natura  più  prerjofo  mobile  che  /'  forno  ,  e  l  Forno 
cofapiù  di  valore ,  eh  ilfuo  medefìmn  cuore ,  quaV  amore  più  veemente, 

che  donarlo  a  benefìcio  comune  ?  fpogliatid*  ogni fpcranrx  che  auualorar 
cipotejfe  ad  imo  fluito  di  tant"  applicatone,  e  fatica  ,  fijfammo  folo  lo 
J 'guardo  in  quel  fonte  perenne  Taire  de  lumi,  cui  procede  l  ottimo,  e'I 
perfetto  di  tutte  le  cofe,  ch$  dall  '  ymana  condizione  s  aitano  etiam  per 
detto  a"  va  Gentile  Priuiordia  omnium  rerum  Mug  iarùhi  à  Di)s  ìm- 
zxv-trtafrbus  ducantur  .  Gli  Storici  con  lodare  il  merito  altrui ,  ne  ripor- 

tarono vnagran  laude ,  pereffer  la  virtù  lodata  *»»'  atto  di  giufìirja ,  cor»' 
pendio  di  tutte  le  feienre ,  che  co  fuoi  precetti  infegnandoci  procurare  la 
benettolenra  amata  t  e  ammirata  da  tutti  >  fchernimmo  anche  noifpinti 
da  queflo  medefìmo  defideno  >  ti  biafimo ,  e  palefammo  mdiferentemente 
gli  onori ,  i  titoli,  e  le  dignità  confeguite  nella  Repubblica  ,  acciài  otti' 
mo  dal  migliore  ponderato  congiudirjo ,  a  fufftiitnra  fi  defiingueffe ,  por-* 
■tato  alia  prudenza  di  chi  legge  amatore  del  fero . 

ORIGINE 



ORIGINE  DI  FIRENZE 
E     S  V  E     CLV  ALITA*. 

I  N  ON  tutte  le  Città  principali  Ci  puè 
fere  ?na  ftefifa  confequenza  di  ftima  che 
fuflìfta  al  pari  ,  per  la  diuerfiri  ,  che 
pana  in  ordine  aJie  fondazioni  diferente* 
mente  indottene  chi  da  vn  Popolo  illu- 
fìrato  di  lunga  mano  dalia  purificazione 
dclfangue  »  a  cui  poca  industria  o  ma- 

niera abbifognatfe  per  ridurfi  in  mag- 
giore sfera;  echi  da  Vernini,  ebero*. 

zi  di  coitomi  »  altro  non  ebbero  ài  buo- 

no che  l'afficuraril  vniti infame ,  drenco 
ad  ?na  Citta"  ben  munita  di  Mura  • 

Non  bafta  che  tutti  fappino  FIRENZE  eflère  vna  gran  Citta1  > 
acclamata  dal  Boterò  »  dal  Partita,  dal  Varchi,  e  do  tanti  e  tant' 
filtri  Scrittori  di  gran  nome  ,  nobilsflìma ,  fior  deli*  Italia  »  onor 
delle  lettere ,  maeftra  dell'  Arti ,  e  con  altri  fpecialillì mi  titoli ,  po' 
quali  ella  abbia  poturo  confeguire  i  primi  sppìaufi,  e  la  prima  lo- 

de, eziandio  a  voce  di  tutta  Ja  gente  :  il  dubbio  è  fé  tutti  fanno  il 

fondamento  fui  quale  s'  aggraua  quefta  gran  lode  alla  predizione  di 
quefta  gran  voce ,  perche  fé  quefta  non  è"  auualcrane  dalla  qualità" 
pretefaillultre  de  fuoi  primi  Fondatori,  il  difetto  farebbe  con  fide - 
rabiJe  confiftendo  nello  ftipice ,  cioè  in  efii  Fondatori ,  che  non  chia- 

ri per  lo  natale ,  non  auerebbono  potuto  i  defcendenti  loro ,  fico* 

nofeer  da  quelli  la  Nobiltdgeneiofa  in  ftima  più  d'ogni  altra  cofa  , 
che  vantar  fi  poffa  da  qualunque  Otti  ,  che  Ci  pretenda  slluiìrc  ;  re- 

quisito ,  che  come  bafe  principale  alla   produzione  dell'  effetto  pre- 
tefo ,  tefe  tutto  il  noftro  fiudio  con  zelo  ardentifiìmo  >  /apendo ,  co- 

me purificato  bene ,  farebbefi  fiabilito  appreflò  a  eh'  intende  la  for- 
za di  tal  qualità1,  vn  credito  indeficiente,  che  sucr  deuefì  aJJ'iJlu- 

ftrazione  di  Firenze  ,  rigettando»"  con  vigore  il  licito  di  chi  igno- 
rando la  vera  cagione  dd  fuo  grand*  e  nere 3  e  come  efaltata  ali'  eccel- 

lenza di  tanto  nome  peruenilfe  >  Ja  credette  arriuata  a  quel  fegno  per 
flrada  molto  diferente,  oda  Vom ini  baffi  e  meccanici  alzarifi  per 

m  ezzo  de']'  induftrja  ,  o  dalla   fouerchia  ricchezza  acquifìata  per 
ai  ezzo  dell' Arti  ;  cofe  tutte  eh' arebbon  derogato,  e  non  conferi- 

to prerogatiua  a  fegno  da  poterfene  gloriare  >  mefl'a  a  petto  la  gene- 
ro (ita  dell' animo  indotta  dalla  purificazion  del  fangue  ,  a  quelchd 

vien 



Origine  di  Firenze  l  .  . 
vieti  prodotto  dalla  'nduft  ria ,  che  può  eflere  anche  in  tutte  fc  pcrft>- 
oe  baflè  ,  rozze ,  e  di  vii  nafcita .  Punto  principale  in  quefi*  Opera  , 
che-c'  obbligò  con  ognisforzo  a.  difeppcllire  quelch'era  fiato  fepolco 
o  non  pubblicato  ,  ne faputo  da' molti,  che  delle  cofc  di  Firenze*» 
anno  trattato  i  applicatiuifi  con  Cudio  tenue ,  come  di  pano ,  ere* 
«tendo  noi  in  far  ciò  di  non  potere  con  migliore  sborfo  di  moneta 

co  nrraccambiar  l'obbligo  contratto  colla  Patria ,  in  Geme  con  tutti 
gli  Scrittori ,  che  fi  pigliano  a  carico  di  trat  tarne  con  accuratezza., 
efattiilìma ,  diremo  adunque 

Che  la  Cittd  di  -JF I R  E  N  2  £  fatte  fondata  nel  cuor  della  Tofcana 

in  tempo  nel  quale  s'era  di  gii  fparfa  la  fama  della  eroica  virtù  dt±, 
Tofcani ,  inoentori  non  tanto  di  tuttoquello ,  che  alla  Religione^ 

benché  falfa  s'  appartenne ,  quanto  d'ogni  cerimonia,  o  coliume 
politico  ,  che  vtiliflimo  R  riconofeefie  al  follieuo  d'  ogni  gran  Mo- 

narchia ,  è  principio  di  far  coftare  la  noftra  proporzione  accennata 

per  veriflìma  ;  atte  io  che  ,  parerle  ai  giudizio  d' Vomini  fauiffimi  a- 
marori  del  vero ,  ella  auerc  ereditato  nell'atto  della  fua  fondazione  > 
-quaf?  tutta  queir  eccellenza  di  fpirito  ftata  ne  Toftani ,  cadutala  lor 
Regia  Signorfa  ,  e  parte  delle  lue  dodici  Citti  venute  meno,  e  che 

in  lei  riflrtttaiene  vna  tal  viuezza  ,  degno  parto  dello 'ntelletto  , 
*  ifargcfte  a  nuoua  vita  l'antica  generofìti ,  equel  faper  farri  grande  » 
alzatali  al  pari  delie  Città  principali  e  della  Prcuincia  in  capo  e  Me- 

tropoli; cherro'ti  abbin  toccato  quella  fondazione  in  tempo,  nel 
quale  non  tra  fer  allora  codi parfaallaJure  la  Storia  Romana  ,  e  le 

notizie  certe  fentte  da'  coetanei  alle  cofe  feccedute ,  non  è  gran  fat- 
to ,  Y  etfcrf:  quelli  dati  aeenofcerefauolo/ì ,  e  non  veri  :  mia/tri 

the  n'  (itero  aitai  più  co  £  risiere  pubblicata ,  che  ella  fi  ni  per  mez- 
zedelia  Srampa,  ci  paruero  degni  ci  meno  feufa  ,  fé  dirronvolef» 

fimo  d'vn  folennisfìmc  biaf  mo ,  fé  il  detto  loro  non  fufiìfte  fu  le  pre- 
Vette  relazioni  prodette  da'  mede£mi,  e  fraeiii  due  de*  principali 
Lionardo  Aretino  ,  e  Areici  Poliziano,  Vomini  per  altro  di  gran 

lettere ,  i  quali  oltre  all'  efler  fra  di  loro  Jj/cordanti  in  dir  1'  vnocbe 
ella  iofle  fondata  da'  Soldati  di  Siila ,  condotti  k  tto  Fiefolc ,  e  l' al. 
tra  dalla  Colonia  mandar  a  da'  Triumviri ,  fono  ambidue  non  often» 

te  da  rigettarli,  e  Umilmente  il  Volterrano,  il  quale,  febenes*  op- 
pone contro  a)  primo  accordando!!  col  fecondo ,  la  ragione  fua ,  e 

quella  di  Lorenzo  Valla  che  lo  fequita  ,  non  è  di  maggior  fuffillen- 

fca;  perchè  fondandoli  ii  Volterrano  fulle  parole  d'vn  Libro  M.S. 
efcctrattaua  delle  Colonie  venuto  in  luce  a  fuo  tempo  C.  Cafaris  * 
&  Marci  *Ar,tcnif  ,   c^  7d.  lepidi  ,   Colonia  Fiorentina  deduci  a  .<* 
Ttiwmiri ,  affienata  lege  Julia  Centuria  Ca;  ariana  in  iugera  per  cardi* et, 
.&  decumane*  t  termini  ntundapcdales  ?  &diftant  a  fé  inpedes  HCCCC. 

«{»  4  e'J  Vaila 
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è*l  Valla  fu  quelle  di  Frontino  che  ne  ditte  deduxere  igitur  Flarentiam 
Coloniam  Triumuiri  C,  C&far  qui  deinde  *4ugufius ,  TA.  jlntonius  ,  & 
7d.  Lepidus  etiam  Tont.  Max*  Coloni}  autem  dedufti  de/ariani  Milite*  , 
quibus  affignata  dugenta  mgera  per  cardine* ,  &  decumano*  P  equiuoco 
ci  fi  manifefta  con  queita  ragione  ;  perchè  ftando  in  sii  Ja  forza  delle 
parole  del  Libro ,  e  di  quelle  maflìme  di  Frontino  Autore  antichi/fi-» 
mo  ,  coetaneo  alle  cofe  che  egli  fcriffe  ,  non  fiam  corretti  a  creder-] 
la  frodata  né  da'  Soldati  di  Siila ,  né  dalla  Colonia ,  attefa  la  pirola 
deduxere ,  che  vuol  dire  fi  mandate  la  Colonia  a  Firenze  da*  Trium- 

viri, ma  non  sfondarci  che  molto  diuerfifìca  per  lo  fenfo  diuerfo 
che  ella  porca.    Molto  più,  che  le  Colonie  neceffaria  mente  non  fi 
mandauano  alle  fondazioni  delle  Città  ,  ma  bensì  per  tenere  in  fede 
e  bene  affetti  i  Popoli  alla  Repubblica;   e  fé  alcuna  volta  feguì,  fu 

per  maggior  /Scurezza  della  gente  ,  che  conquidati  a  forza  d'arme  » 
lì  richiefe  edificar  Fortezze ,  e  munir  le  fatte  a  fronte  della  medesi- 

ma gente  s  per  tenerla  a  freno .     Inoltre,   fé  Frontino  nomina  e{- 

preflamente  Ja  Città  col  nome  fuo  Florentia ,  fegno  è  eh'  eli'  era  fon- 
data, perche  quaP  è  quella  cofa  ch'abbia  nome,  prima  d'effere  in 

rerum  natura?  lì  conclude  adunque  neceìfariamente,  anche  col  pa- 
,  rerc  dei  Machiaueilo  feguitato  da i  Varchi ,  Firenze  e  fletè  fiata  prin- 
.  cipiata  dalla  gente  di  Fiefole  »  calata  giù  nel  piano  in  occaaone  deV. 

Mercati ,  doue  protetta  da'  Romani  a  onta  de'  Ficfolani ,  refifì  con- 
tumaci della  Repubblica  per  cagione  di  Catilina  rebelle  ,  diuemiftj» 

non  meo  grande  che  popolata ,  verità,  che  tener  de  uefi  per  indili  * 
bile,  molto  vagliano,  e  fon  da  Mimarti  le  parole  di  Dante  >   thu 

ditte ,  Ma  quelli  'ngrato  Popolo ,  e  maligno  >  Che  dikde  dà  Fiefo- 
le ab  antico,  E  tien  ancor  del  Monte  ,  e  dei  macigno  ,  molto  più 

che  quiui  afluliitamente  non  fì  parla  delle  Famiglie  calate  giù  da  quel 
Monte  deitrutta  Fiefole  nel  ioio.  perchè  la  parola  ab  antico  com- 

prende affai  più  Secoli ,  e  non  poco  più  d*  vn  Secolo  feorfo  da  Cac- 
ciaguidaaqueiP  Anno  loro  stanche  pereflereftate  poche  le  fami- 

glie Ncbih  allora  venute  a  Firenze  di  lafsù,  e  quelle  poche,  come-» 

nouizie,  preualute  da*Patrizj  in  poff.-fso  di  Mga  mano  del  gcuerno  > 
e  della  Città ,  non  potenan  enere  di  tanta  autorità  e  potenza ,  da»» 
mettere  fcompiglio  nella  Repubblica ,  che  defe  occasione  a  Danto* 

di  doletiene ,  parlaua  adunque  di  que'  primi  FiefoJani ,  i  quali  co- 
me ondatori  di  Firenze,  mai  cedettero  a*  Romani  venuti  collie» 

Colonia,  ccflringcndoiocij  che  fi  pregiala  d'  etfer  di  quel  fanone 
Romano,  a  chiamarlo  Popolo  ingrato  ,  e  maligno  .     Ma  qual 
maggior  riproua  che  la  voce  del  Popolo  ,  (limata  da  Ricordano  di 

gran  forza,  coni' ella  è  veramente  per  autentica  delle  cofe  feguite  , 
ìcrifsequclchènefentì  dire  ne'  fuoi tempi,  dicendo,  efprelsamentc come 
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come  i  FiefoJani'per  comoditi  de'mercati ,  feendendò  giù  nel  pia- 

no in  alcuni  giorni  della  fettimana  denero  a  poco  a  poco  principio 
aìla  Città  .  Non  bifogna  chs  paia  duro  a  credere ,  Firenze  che  non 

fu  deJie  dodici  Città  deiia  Tofcana  ?  poteflè  in  que'  primi  tempi  fa- 
Jire  in  maggior  fortuna  e  nome  ài  FiefoJe  ,  potente  ,  e  di  gran 

forze  ;  auuegna  che ,  in  considerazione  della  contratta  nimicizia  co* 
Romani  per  conto  ài  Catilina ,  fu  facile  che  ella  vi  giugneue  ,  co» 

fàtui  a  farle  a  onta  di  lei  ogni  fauore  ,  ed  vno  de'  principali ,  difefa 
che  l'ebbero  da'J'inuidia  emuiatrice  di  quella  fua  nafeente  fortuna  » 
che  nel  futuro  fperauafì  affa*  più  ,  fu  il  farla  Municipio  fplcndidiffi- 
mo  y  che  vuol  dire  aggregata  a  tutti  gì*  onori ,  che  confeguir  fi  pò* 
renano  dalla  Repubblica  co'  Suffragi}  ,  fofìti  concedere  a'  Popoli  ài 
condiziode ',  e  ài  {angue  più  degni  :  e  quella  è  la  ragione ,'  e  he  con- 
uince  quelli  che  fi  referó  a  fofpetto  Floro  ,  che  dice  full' autorità  di 
Liuio  "Municipia  Itdia  fplendidiflìrna  fub  afta  vmierunt  Spoletum,  In» 
tèramnum ,  Trenefìre ,  Florentìa ,  intendendo  per  Florenzia  v n  Ca- 

tte Ilo  di  ià  dal  Lazio  ,  chiamato  Florenzio  ,  non  reftando  capaci  » 
fé  mériteuole  di  sì  fatto  titolo  ,  non  fi  fofle  {entità  menzionare  nelle 

Scritture  affai  prima  adì  età  d' Augufto,  frale  prime  Città  [d*  Ita- 
lia ;  al  chs  dottamente  rifponde  Monfìg.  Borghini ,  fé  fi  fofTero  fai— 

nate  tuttele  Storie  di  Sahiftió,  ài  Lucio,  e  d'  altri  Autori  ài  quei 
tempi,  farebbe*! fentitanpminare  al  pan"  àtir  altre,  mentre  ne-/ 
libri  di  Tacito,  che  fì  fon  conferuati ,  v'è  in  fine  dei  primo  i  oro, 
come  i  Fiorentini  in  and  afferò  Ambafciatcri  aì  Senato  1*  Anno  fecon» 
do  di  Tiberio,  per  efimer  fi  dalle  inondazioni  de'  Fiumi  indite  juz 
Ttiunicipùrum  ,  &  Coloniarum  legationes  orantibus  Fiorentini!  ,  ne  C.la- 
ms  [olito  aiuto  demotus  »  in  omnem  Arnttm  transferretur  \iq  ipfìs  perni- 

cero  afferret  .  Si  conclude  dunque,  Firenze  efiere  fiata  uiufirata  da* 
Romani,  ma  non  fondata  da' Romani ,  e  f  efferfì accomodata a^#* 
Icrccftunii  e  riti ,  fuccedette  affai  dopo  alla  fondazione  fua  ,  mi* 
fdìktaia  Celoma  colla  fua  antica  Nobiltà  ,  e  Popolo  ,  volontaria^ 
mente  appiicatctiifi ,  come  per  mera  adulazione  fecero  anche  i  Gre, 

ci ,  gi'  Antiocheni ,  e  tanti  altri  Popoli ,  venuti  alia  ior  deuozione  * 
Molti  fono  flati  i  pareri  intorno  alla  etimologìa  di  qnefto  nome 

Fiorenza,  chi  da  vn  Capitano  chiamato  Fiorino  morto  m  guerra 
lotto  Fiefole ,  chi  dalla  florida  amenità  del  paefe,  e  chi  dalia  voce 
latina  fluentia,  fé  loperfuafe  deriuato  »  pigliata  dallo  {correre  del 
Fiume  Arno ,  e  del  Mùgnone  torrente  )  e  quefta  credutafi  la  più  ve-] 
ia3  à  indotto  molti  a  tenere  fcorrettoil  teftó  di  Tacito,  volendo 
:bbiaad;reFkientini,  e  non  Fiorentini,  affai  per  noftro  auaifofi 
deuicrebbe  dalia  verità  chi  Io  erede  fife  »  manifdtandoci  i  molti  cif- 

corstrì  vene  dei  alle  mani ,  fra'quali  di  proua  fufficienuiSma  >  ci  par* 
aero 
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•erofrnzà  dubbio  due  Scrizioni  di  que' primi  tempi ,  di  carattere Romano  intagliato  in  marmo ,  trasferiti  da  Roma  a  Firenze  nel  Pa- 

lazzo de'  Granduchi ,  che  rigettano  a  fatto  la  predetta  openionc  au- ra da  Plinio  ,  feguitato  dal  Poggio  »  e  da  altri,  leggendo/;  diftefa- 
mente  in  ambidue  fenza  veruna  abbreuiatura  FLORENTIA, 
come  veramente  s' a"  dire  in  latino  ,  e  in  volgare  Fiorenza,  e  Firen- 

ze» come  dicono  efferfi  fempre  detto  il  Machiauello,  c'J  Borghino 
diligentiiTìmi  Antiquarj ,  feguitati  daiGiouio ,  che  confuta  anch'  c- 
gli  la  parola  FJuentia  i  quefte  fon  le  parole  del  primo , 

Dif.  Manibvs 
GrantanivsScaptiaNacer.FeorintiaMil.Coh0 

Xii.  Vrb.   Ceseìn.  Vix.  A.  Xxii.  Mil#  Ann. 
V.  £x  Test.  P.   Ivs. 

Del  fecondo 

QjGajoekkivs  L.  F.  Se  a.  Ce  lek.  Fiorentia  Mit. 
Con.  Xi.  Pr.  Vix.  A.  Xxix.  Mil.  A.  Vi.  H.S.E. 

Come  Citta'  municipale,  non  e  da  rigettar  fi  1*  openione  ài  chi  la 
credette  gcuernata  in  qui* primi  tempi  da'Duouiri  o  quattro  Viri , 
e  Decurioni ,  colle  fuc  propie  Legs,it  permeile  a»  Popoli  priuilegia. 
ri  cegjj  onori  del  Senato  come  Municipj  j  a  nefluno  peto  per  ri- 
frttro  ài  Roma  capo  della  Monarchia  ,  fu  lecito  reggerli  fotto  i 

Confolic  Senatori,  fé  non  dopo  alla  declinazione  dello 'mpcrio, 
perutt  uta  l'Italia  fotto  i  Gothi,  da' quali  perchè  pcchiflìme  futon 
JcCmaì,  che  intimorite,  feggiogate  o  vinte  non  fo fiero  dalla  lor 

fetenza,  ride tei  in  vnfafcio  gì'  abiti,  iccfìumì,  e  le  Leggi,  Jjl» 
ce  udizione ,  il  nome  e  la  maniera  del  gouerno  tutto  diuerfo  dall'an- 

tico ,  fu  gran  cefa  che  di  Firenze  fola  attefìar  fi  petefle  full'  autor  ti 
di  Paci  Diacono,  intra prcndeflegcnerofamentr  Ja  difefa  della  fua 

.libarti  j  aflèdiata  che  ella  venne,  e  rifpinto  i'eferciro  ài  1 co.  mila 
Goti  fu'  Monti  di  Fkfole  ,  aiutata  da  Sti 'icone  Capitano  dello'mpe- 
ratcrc  Onorio ,  correttolo  quiui  a  morirti  di  fame,  e'iRc  Rada- 
pafTo  fatto  prigione,  fc  ne  liberarle,  con  fperanza  in  tutti  i  Popoli  d' 
Italia  di i  poterti  fottrarre  dalla  lor  feruitù  ;  vittoria,  della  quale  ef- 

fendofene  attribuita  ma  gran  lode  (olamente  a' Fiorentini ,  a'  me- 
de/imi  conuenne  anche  farne  vn'  cfìerna  e  perpetua  memoria ,  col. 
Ja  fondazione  d'vnaChiefa  a  S.  Reparata,  per  e  fiere  accaduta  nel 
giorno  della  fua  fèda  a  gì*  otto  d' Ottobre  del  407.  Belle  fon  le  pa- 

role ài  S.  Paolino ,  che  ragionandone  nella  Vita  di  S.  Ambrogio  ,  an- 

ch' egli  attnbuifee  loro  tutta  la  lode  d' vn  fatto  d' arme  ài  tanta  con- 
segue n<  a,  da  cui  riconobbe!!  la  faìute  della  Citta!  afiediata  da  vn'c* 

icrcitc  cesi  p oderò (o .    Noi  altresì  aou  dubitammo  3  accurati  da»» rclationi 
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relazioni  certe,  di  rigettare  il  detto  del  Villani  che  dice  non  fojo  , 

Attila  Rè  degl'  Vnni  aftediafle  Firenze  ,   ma  ladeftruggefTe  ,  fapen- 
dofi  molto  bene  oggi  che-  la  bugìa  sì  perduto  il  fuo  trion  fo ,  calca» 

dalle  penne  ài  tanti  Scrittori  veraci ,  come  egli  arredato  fu  *1  Pò  da 
S.Leon  Papa,  non  ponefle.  piede  egli  e  l?  ef*  reico  fuo  in  Tofcana  »  e 
per  confeguenza  umilmente  non  fu  vero  che  Carlo  Magno  la  riedifi- 

catile ,  come  pure  il  medefimo  aflèrifee .     Può  ben*  enere ,  anzi  il  te- 
nemmo per  certo ,  che  fatto  Imperatore,  e  riconosciuta  la  Otti 

bene  affetta  alla  Corona  di  Francia  »  onorata  che  l' ebbe  di  Caualie- 

riaureati,  e  di  fabbriche  facre,  la  mantenente  nel  fuo  antico  vigo* 
re confeguito  da' Romani,  e foftenuto  ne' tempi  trafeorfi  de' Goti 
e  Longobardi  col  valore  j  il  perchè  poco  dipoi  due  fra'  molti  furono 
gì'  atti  cofpicui  che  ella  fece  di  libera  iurifdizione  in  ampliarfi  Io  Sta- 

to col  mero  e  mifto  Imperio ,  che  1'  vno  fu  io  fmanteiiar  le  Cartella  » 
annichilare  e  confondere  le  Signorie  de'  Caitani  della  generofa  ftir- 
pe  Longobarda  aflolutaelib.°ra  nel  dominio  ;   e  1*  altro  nel  djsfare 
vna  Città  forte  e  potente  come  fu  Fiefole ,  coftrignerne  la  Nobiltà  e 
tutta  la  gente  principale  a  calare  a  Firenze  >   e  fuddiacere  alle  fue 

Leggi ,  1'  vno  e  J' altro  come  atto  d'imperio  e  di  fomma  autorità  > 
vennefi  a  (Ubilire  vno  independente  e  perfètto  gouerno  Ariftocra- 
tico  di  tre  Sangui  nobilitimi  FiefoJano  ,  Romano ,  e  Longobardo  ». 

portando  vigore  alla  eccellenza  dell"  autorità"  pretefa  ,  che  ri- 
Aretta  in  vn  fol  comando ,  operò  con  più  Scurezza  nelle  recinzioni, 

e  a' Popoli  forco  polii  ,  intimoriti,  non  cadde  in  animo  così  faci!» 
mente  concetto  d' alzarti  » 

E  benché  dipoi  i'  Arifìocrazìa  vi  fi  cambiane ,  venuto  il  gouer> 
no  fuo  fotto  al  Popolo  protetto  dalla  Chiefa  e  da  Carlo  I.  Rè  di  Na- 

poli, fempre  vie  riconobbe  foftenuta  la  liberti,  a  freno  1'  ambi- 
zione ,  vguali  e  proporzionate  le  condizioni  de*  Cittadini  Magna- 

ti, a  quelle  degl' Vomini  ài  men  qualità  e  fen no  ,  tanto  ne*  titoli  0 
che  ne'  priuileg j ,  e  in  ogn'  altra  cofa  ch'aueiTe  potuto  dar  fegno  ài 
trarfi  fuori  dello  Stato  Ciuile ,  attefo  che  ,  nefluna  cofa  preualendo 

alla  ragione  d*  vn  buon  gouerno,  vniforme  fu  1'  afretto  di  ciafehe- 
duno  alla  Repubblica  ,  cui  nihil  dilìc  quel  gran  Sauio  ex  omnibus  te* 
bus  bimani s prtcUrius ,  aut profiliti hs  ,  quamde  Bgpublica,  benemere* 

ri  t  a  fegno  che  alzatafene  la  voce ,  feorfa  l'età,  e  alia  cognizione 
ài  grauiffimi  Dottori  peruenuta  ,  molte  farebbono  ftate  le  cofe  iuri» 

diche  eh*  addur  fé  ne  potrebbono  della  libera  autorità  ài  quello  pub- 
blico gouerno  ,  fejr uiranci  quefte  per  farla  coftare .  Il  Decio  fe^uf- 

tato  dal  Caferto ,  edalReftauro,  difle  ,  De  litri fditione  eontentiofa 
thrum  efi ,  quod  Imperator  illam  non  exercet ,  nec  in  territorio  ùù.  F/fr« 
mtinorum ,  fine  de  iure  fit ,  vcldefatfo,  cfogguigne,  Cttmewgoim* 

Yeratw 
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peratdrnon  babet  in  Cintate  Fior.  lurtfditionem  contenthfam  ,  vel  ro< 
luntariam .     Lo  Abbate  Ciuitas  fior,  kabet  tant xm  autori  tat:m  in  tetri  • 
torio  /ho,  quantambabet  Imperato?  in  vmuerfo Muudo ,  perchè  rispon- 

de Aleuandro  da  Imola  Rexpub.  Fior*  equiparatur  B^eipub  Romana  . 
Dello  fteno  tenore  fon  le  parole  del  Caftro  ,  Fiorentini  de  fatto  ,  prò 

*pt  I{ex  Francia  »  non  recognofeunt  Imperium ,  &  fi  vellent  poffunt  de  fa- 
80 1  non  feruare  Leges  Imperiales ,  mediante,    replica  Y  Angiolo  da 

Ferugia  fratello  di  Baldo  >  iprt ,  &  Veneti  vtnntur  Legibuscomunibust 
e  come  in  pofleflo  delia  libertà  prafcripfertnt  immun.tatem ,  non  reca— 
gnojtendi  Imperium ,  concludono  il  Sozzino  ed  altri ,  ritenti  dal  La* 
pò .     Beila  a  quello  propofìto  ài  liberti  pretefa  ,  fu  la  rifpoiìa  data 
da' Fiorentini  ad  Enrigo  VII.  rìchiefhneJ  1310.  di  affiiìere  alla  fua 
incoronazione  >  e  di  leinr  J'affcdio  d'Arezzo,  dicendo  che  non  a- 
uetfdo  lo  'mperatore  che  far  nulla  co'  Fiorentini ,  non  doueua  coil^ 
dfi  vfar  termini  di  autorità' aflo luta  :  efeegliper  le  antiche  ragioni 
dello'mperio ,   pretendeua  la  Signorìa  di  Tofcana ,   colle  medefimc 
ragioni ,  eflì  domandauano  a  lui  lo'  mperio  degl'  antichi  Tirreni  lor 
Progenitori  e  Padri,  padroni  à^ìì'  vno e  dall'altro  MaYe,   non  io- 
fornente  auanti  nafeeue  Ccfare  chi-  fondò  lo'  mperio  >  ma  molto  pri- 

ma ,  che  Io  'mperio  Romano  vfclfsc  de*  termini  del  fuo  Contado  . 
Quindi  è  ch'efsendo  ài  graudifsima  ftima  i  Cittadini  d'ogni  Città 

ti-  1,  e  per  sì  fatto  modo  ?  (soluta  nel  comando,  che  Baldo  in  con- 

siderazione de*  Fiorentini,  di  (se  quefte  importanti  parole  ,  Flcren- 
tis,  Cmes  reliquos  Italia excellere  videtur ,  optimaq)  efficitur  ,  quicqutd 

iiitt  cpji  fuerint agtrtfjì y  ed  il  Barbofacon  maghici'  eiprefsione  Fio- 
rintani  foli  de  iure  comuni funtNcbiles»  &  non  a^ij  /  Nacque  da  que- 

llo ij  non  teneriì  conto  de'  priu.iegj  o  graEje-faCte  dag  J'  Imperatori 
in  aumento  ài  maggior  luftro  ài  nomiti  ,  credendo  vu  derogare  al- 

la eccellenza  della  Repubblica ,  accettare  che  eie  fi  fufsero  ,  mentre 
C/la  ne  poteua  conferir  loro  delle  maggiori  ,  così  difsefi  in  Senato  , 
kttouifiilPriuilegio  fatto  nei  1554. da  Carlo  IV.  aLmoredi  tutti  i 

Gonfalonieri  di  Giuftizia  e  Priori ,  dì  Vicarj  generali  dello  'mperio , 
anzi  chi  vi  fi  trcuòprcfentefcrifsc,  che  non  funefsuno  che  fi  mo- 
uefse  o  ne  dcfse  ftgno  di  allegrezza  »  fiimando  difprezzo  accalorare 
co<!a  forza  altrui  Ja  propja  eccellenza» 

Da  questo  zelo  adunque  di  Lberc^  ,  deriuò  il  7a!ore  dimoftrato 

pelle  Guerre  co*  primi  Monarchi  d'Europa  ,  eh'  ebbero  alla  forza 
ynita  la  fptranza  ài  potere,  vinro  lo  Stato  di  Firenze  ,  aggiugnere 
alla  lor  Corona  la  Tcfcana.  Non  è  gran  fato,  che G10:  Galeazzo 

Vi/conti ,  temefse  tanto  J*  autorità  e  *j  nome  de' Fiorentini ,  a  fegno 
eh*  e'  dictfse  darli  più  fpauenro  vna  Lettera  dì  Coìuccio  Saiutat-  lor 
Segretario  >  che  vno  elei  cito  di  ventimila  Causili  »  e  che  vna  parola 

fola 
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fola  detta  dallo  Ambafciatorc  Guido  del  Palagio  ,  ftabilifse  la_* 

pace  fra  efli  e  quel  medefimo  Duca  ,  auendo  nel  contrariar»*  iJ  mo- 
do d*  aflicurarJa  rifpofto ,  Ja  fpada  fard  quella  che  la  renderà"  ficura> auendo  Gio. Galeazzo  fperimentato  le  noftre  forze  9  e  noi  le  fue*#. 

In«elofiti  di  Ladislao  foccorfero  Roma»  Furli,  e  Brefcia,  op» 

prefle  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano»  e  con  tant'  altri  Principi 
co*  quali  fi  collegarono  ebbero  fempre  per  Generali  i  primi  Vbmini 
d'arme,  et'amdio  della  Regia  Stirpe  di  Napoli  ,  di  Francia»  di 
Bauiera  »  e  di  Aragona .  Affiliti  da  lor  fauj  fcanfarono  le  foileua* 

zioni  del  Popolo ,  la  tirannide  d*  vn  Duca  d*  Atene  fattofi  Signor  di, 
Firenze  »  e  le  congiure  tramate  da*  mede/imi  Nobili  contro  al  Sena- 

to ,  non  auendo  in  quefto  fperimentato  men  fortuna  di  quekhe  auef- 

fero  altre  Signorìe  libere  e  particolarmente  Venezia»  ftata  anch'  ella 
più  volte  analita  da*  propj  Nobili,  rimafe  iJJefa ,  mercè,  che  nei!* 
ima  e  neli*  altra  fece  pompa  la  Giuftizia  protetta  dalia  ragione  de* 
più ,  e  non  de'  men  fauj  ;  gl'èj  vero  efee  le  cofe  del  Mondo  (on  varie 
e  dependono  da  tanti  accidenti ,  che  dificilmente  fi  può  far  giudizio 
del  futuro,  mi  egli  è  anche  verismo  non  poterà  gouernar  bene  i 
Sudditi  fenza  feueriti ,  da  cui  depende  lo  ftabilir/ì  io  Stato  eoa* 
ficurezz** 

In  considerazione  di  tutto  que(to,eminenti  furon  anche  i  titoli  da- 

ti alla  Repubblica  di  Firenze  da*  Principi ,  e  Signori  grandi  nelle  lor 
Lettere  di  Leghe,  Confederazioni ,  e  Paci  contrattate  eoa  efea» 

chid'  Eccelfa,  e  di  Potentissima ,  altri,  e  fra  quefti  Arrigo  Rè  d* 
Inghilterra  ne]  1498.  le  dette  di  Sublimiti  e  di  Celfitudine ,  che  vai* 

fé  più  apprefso  ad  vn  dotto  de'  noftri  tempi ,  di  quello  d' Altezza  » 
in  quella  guifa  paroegli  »  che  l' Uluftrifsimo  fi  disferénzia dallo  Iliis»' 
[ire  -  fygnum  vnum  de  per  fé ,  chiamò  1*  Angiolo  lo  Stato  di  Firenie 
e  come  tale  Ciuitas  Fior,  omnia  hahet  Regalia ,  afeerì  il  medefimo  i  di 
qui  è ,  che  Pio  V.  non  dubitò  di  i ubjimare  ii  Duca  di  Fir,  e  di  Siena 

al  Granducato  di  Tofcana ,  non  tanto  in  conftderazione  dell'  accen- 

nata independenza ,  che  de' predetti  titoli ,  leggendoci  nella  Bolla 
wilfc* ,  &Magnus Dux ,  acVrmeps,  meritò  exiftat,  e  come  tale 

auefse  anche  l' Abito ,  io  Scettro,  eia  Corona  Reale»  da  portarti 
da  tutti  i  Granduchi  fuccefsori  di  Co/imo  I.  ne*  quali  riconobbefi 
riafsunta V antica  digniti  Reale  fiata  nella  Tofcana»  meritamente 

per  la  ragione  ch'i  J*  onorificenza  de*  titoli»  e  d*ogn*  altra  premi- 
nenza de*  Luoghi ,  di  paftare  etiamdio  per  vigore  di  Legge  in  chi  di mano  in  mano  iuridicamente  li  pofsiede  •  li  Limnco  confiderò  an- 

ch' egli  per  Reale  quella  Corona,  radiata»  e  non  di  foglie  »  come 
ella  s*  v  fa  portare  d  a*  Duchi ,  toccata  dai  Pafchalio,  così  nel  tratta* 
to  de  Coroni*,  fydiatamCmnatn,  4*Qd{iiam*iMb$ditv{tHfatex* 

fr# 
 ' 
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fra  vnum  Mavnum  Etrurix  Durem  ,  cuìus  toagmficentiffimìmahres  emi- 
nentesopes,  &  excellens  potenti*  ,  tali  Diademate,  ac  tanta  aelefìis 
nobilitati*  nota  luculenttffimé  repr&fcntantur  .  Quippè  Viij  P.  "Pont. 
Max  primo  conceQu ,  mot  &  marni  ,  Co/mus  radiatum  hoc  Diademi* 
ttcepit.  Fececi  in  o/tre  anche  maggiore  (peck  iJ  considerare ,  che  fé 
Collantino,  A leffandro, e  Cario  Rèdi  Francia,  confluirono  per 
acclamazione  de'  Popò  licitolo  di  Magno,  Magnus  ,  quia  Magnus 
vniucrfi  Orbis  confenfuRex  appellane,  ditfefi di  A.'efsandro  ,  non 
è  gran  cofa  ottener  dalia  gente  quelchèeJIa  idi  propio  ,  di  alludere 
alla  feliciti  d'ogni  regnante  coJJe  parole,  onore  però  che  afià'  più 
prcuale  in  quello  cafo  ,  è  quelJo  che  s'ottiene  da'  Miniitn"  principali 
frante'i/ dirli  da'  Dottori  Hcmo  a  fé  ipfo  poteft  babere  dignitatem  ,  fei 
cportet ,  quod  per  alium  conferatur ,  e  1*  Apof  toio  "Nec  qmjqnam  futnit 
fibibonorcm,  fedquivocaturaDeo  :  qual maggior  fuffiltenza  d' ono- 

re di  quel  de  Granduchi  di  Tofcana,  che  non  dalla  voce  del  PopoJo 
che  allude,  come  dicemmo,  s*  alza  e  s*  abbatta  fecondo  il  fhiflò  e 
reflulTo  della  fortuna ,  ma  da  vn  Pontefice  Romano,  Miniftroil  pia 

degno  fra' grandi  t  e  fra'  Monarchi  iJ  più  fublime  ,  ottennero  nome 
diMagnoconqucfto  digniflìmo  motiuo  —  Ob  Eximiam  Di- 
Iectionim,  £t  Cathoiicai  Rhicionis  Zelvm, 
PraecipUvmQj  Ivjtitiai  Stvdivm  Donavi  t. 

Fiorì  la  Citta1  di  Firenze  d*  Vomini  di  grandifsimo  talento  ,  ne* 
^uali  ella  confeguì  la  lode  accennata  di  fopra,  di  fior  dell'  Italia,  e 
di  madre  degl'ingegni,  con  tutto  ciò  con  fide  rato  quanto  ella  ve- 
flifse  agitata  dalle  diicordie  e  dalle  gare  de' fuoi  propj  Cittadini  ,  a 
guifa  d*  vn  groflb  Nauilio  dall'  onde  fluttuanti  ftmpre  in  pericolo  di 
perder/ì,  rificò ,  non  tenuto  a  freno  le  tiimicizie  in  parte,  che  è 

?n'  effetto  graue  e  dannofo ,  che  à  quafi  dello  irrimediabile ,  di  non 
auer  forze  tali,  benché  grandi  fodero,  da  poter  tener  foftenuta  la 
liberta  ,  a  quel  fegno  che  ella  venne  cuflodita  eoa  tanta  gelosìa 
mai  non  ottante  fi  potette  dir  libera  ,  ne  degna  di  perpetuare?  fotto 
vna  Signorìa  duertuole,  calcata  e  vinta  troppo  infoffribilmente  da 
quefìo  pcflìfsimo  difordine ,  priuati  quafi  tutti  i  Cittadini  principa- 

li di  queii'  amore  che  render  deucuano  colla  quiete ,  per  gratitudine 
alla  Patria .  E  in  quello  dettefi  a  conofeer  da  douero  per  ifchernita 

l'adulazione  inchiedine  non  eSer  lingua  ?mana,  che  abbia  laputo 
ma'  raccontare  quanta  feliciti  e  quiete ,  abbia  fperimentato  Firenze 
cioStatofuo  fotto  al  Princpato,  a  coniolazione  di  chi  tenne  per 

Yenflimo  ,  ott.ma  la  Monarchia  d'vn  Principe  afloluto*  alla'  più 
di  quella  che  fi /perimenti  dalla  Repubblica  ,  mediante  la  difìculti 
che  è  di  faper  tenere ,  cerne  fa  Venezia  con  rigore  di  Legge  »  a  freno 

l'ambizione,  iifafìo,  e  *i  de  fi  de  rio  di  alzarti  in  chi  gouerna  fenza 
emulazione. 
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emulazione  i  La  ragione  ,  che  Firenze  abbia  poi  conferito  vn 

nome  così  vniuerfale  nelle  Scienze  ,  confitte  non  tanto  nella  multi- 

plicità  degl*  Vomini  cofpicui ,  fioriti  in  tutte  feta!  e  in  tutti  i  tempi  | 
ma  moko  più  in  confi ck razione  di  quei  (no  primo  auanzarfi  in  mez- 

zo all'Italia;  perchè  efsendo quefla  per  ogni  ragione  ,  la  più  no- 
bile e  qualificata  Prouincia  eh*  abbia  '1  Mondo  ,  afsaifsimo  fu  il  fìn- 

gu.'arizzariufì  in  tempo  che  'Jfior  della  gente  e  gli  Vomini  di  gran 
talento  ,  applicati  ad  ogni  facu!td  e  fludio  ,  riufeì  loro  trarne  mag- 

gior  lode  di  queichè  meritata  n'aueise  la  Grecia,  con  tutto  che  gran» 
de  fefle  ia  fapienza  de'  Sauj  dello  Areopago ,  parendo  che  fé  quefto 
feguì  in  tempo  fcarfo  d'  Vomini  non  inclinati  così  bene  ad  aprir/i 
(Irada  alla  gloria  per  mezzo  dtgli  (ludj ,  le  foffe  facile  ottenerne  quel 

gran  nome,  non  contrariato  né  vinto  dalla  dualità"  de*  pochi  né  de' 
molti,  come  variata/?  ftagione  e  con  efla  io  fpirito  de'  Letterati 
à  auuto  occafione  Firenze  di  fare  con  vna  fpeciaiità  di  laude  affai 
piùfingulare  e  cofpicua. 

Eperfarlacoflare,  aremmo  potuto  far*quì  vn  lungo  cataloga 
degli  Vomini  infuni ,  e  mofìrare  in  efsi  vna  viuacità»  vna  eccellen- 

za itraordmaria  in  tutte  le  materie,  perchè  quali  fon  quelli,  che 
fé  ne  fien  dimoftrati  poflederne  più  degli  Accurfij  primo  glofator 

della  Legge  <,  de'  Danti ,  de'  Petrarehi,  de'  Boccacci ,  degl'  Ameri- 
ghi ,  de'  Galilei ,  de'  Michelagnoli  e  di  tanti  e  tant'  altri  in  così 
gran  numero  flati  in  tutti  i  leggi  e  in  tutte  Je  dignità' principali  che 
meglio  fu  il  tacerli  che  dirne  poco,  per  non  effere  fempre  lodeuolc 
in  vno  Scrittore  ritornare  a  ridir  quello,  che  venne  e  vien  cosìbe* 
ne  celebrato  dalla  fama }  frimammo  però  per  farla  maggiormente* 

valeuole,  addurle  parole  non  del  volgo  che  fi  muoue  o  s'agita  z 
guifa  deli'onde  del  Mare  da  ogni  vento  j  ne  meno  da  gli  Vomini  del- 

ia Patria  per  lo  più  violentati  dall'  affetto ,  ma  da  due  Oracoli  del 
Vaticano  Innocenzio  IV.  e  Pio  II.  Piccolomini  »  che  alia  verità  prc* 
tefa  in  quello  cafo ,  potentiffime  fon  le  lor  parole  fpogliate  di  quella 
vana  adulazione  che  tanto  contamina  la  verità.  Senne  Innocen- 

zio vna  Lettera  di  Leone  al  Senato  Fiorentino  nel  1241.  [  oggi  fri  le 

Scri&ure  .antiche  de'  PP.  di  S.M.Nouella]  e  per  indurlo  alfa  paco 
fra'  Guelfi  e  Ghibellini ,  toccò  queichè  più  d*  ogni  altra  cofa  fuof 
far  colpo  negl'  animi  gentili,  in  fenrirfi  inuitare  alla  imitazione 
dell'  eroica  virtù  degl'Antenati,  mafsimeincafoche  ella  da  altri  fi 
riconofea  auuilita  e  depreffa.  Quefte  fon  te  fue  parole  belle  a  tal  fo- 

gno s  eh'  vn  danno  è  che  la  Stampa  in  vece  d' inchioftro  non  vfi  l'o- 
ro, che  disftreoziate  le  cofe  cofpicue  dall'inferiori , con  più  facilità  fé 

iie  poteffe  far  concetto  più  e  meno  fecondo  '1  merito  loro  .  Quod 
flos  Italti  famo/4  Fiorenti  a  ,  flwere  in  profferì*  >  triumphandQ  de  HjJU* 
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bus  confata*,  nunc  proxenis ,  &  remotis  ,  infabulam>ert;tur ,  quod 
quaft  perfeipjam  rune  fine  Hoftium  ,  in  cafu  vide  tur  .  Quis  tnim  filij 
canfjìmi  non  deberet  admiratione  jlupettda  repleri  ,  quodCiuit  astanti  no- 

miniti &  decori s,  piena  Topulot  &  facmda  diuitijs  ,  ac  in/igni  robore 
virium»  &  cojpicua  moltitudine  sapienti wn ,  ad  Ulani  imprudenti*  no- 
tumeffededutladmofcitur ,  vt  inclinati  Ciueseius,  f*  armis  tmpetentes 
admutcem,  nonfolumrerumdtfpendium,  jeddijcrimen,  etiam  conetur 
incurrereperfonarum,  Quefèe  fon  quelle  di  Pio  II,  per  Lettera  nelle 
Riformagioni  dd  1461.  No»  definii  eius  merita,  que  inter  prima* 
Italia  Ciuitates  Celebris  potentia ,  &  Cmium  claritate  plurimumpollet. 
Che  marauiglia  di  Bonifazio  Vili,  in  chiamare  i  Fiorentini  j!  quinto 
elemento ,  le  non  tanto  ciò  fu  in  confiderazione  della  eloquenza  » 

quanto  per  Ja  ftima  che  ne  faceua  il  Mondo ,  vedutili  J'  auanti  com- 
parire dodici  di  efsi  fpediti  da  dodici  Monarchi  d'  Europa,  quali 

che  né  più  prudenti  ne  più  fauj ,  non  ritrouar  fi  potettero  atti  ad  ef- 

porfi  alla  prefenza  d*  ogni  gran  Principe .  S*  auualora  anche  lo  ftef- 
fo  maggiormente  in  occafione  di  tre  di  cafa  Strozzi  ,  Oratori  fimil^ 

mente  fpediti  al  Senato  Veneto ,  da  tre  Signorìe  principali  d' Italia  ; 
cefla  J*  ignoranza  quando  l'ammirazione  denua  dalle  cofe  grandi 
per  vno  sforzo  di  natura ,  che  deuiatafi  dalle  fìrade  ordinarie  o 

non  battute  così  freguentemente ,  degno  è  che  lo  fìupore  vi  s'induca» 
econeflb  voci  di  gran  lode,  come  fim-lmente  fu  quella  di  Alfonfo 
Rè  di  Napoli,  che  fentito  Matteo  Palmieri  orare  a  nome  della  Re- 

pubblica con ftraordinaria eloquenza,  difle,  Oh  fé  gli  Speziali  di 
Firenze  ne  fanno  tanta,  che  ne  fapranno  i  Medici  ?  Con  quanta 
più  ragione  adunque  in  quefto  genere  di  talentOiattribuire  fi  potrtb- 
tono  a  Firenze  le  parole  dette  a  fauore  di  Micene  da  Diodoro ,  cia- 

scuno il  giudichi ,  Ita  Vrbem  ftculis ,  &  temporibus  prifeis  felicem ,  & 
tnagnoYumq)  educatricim  Firoium  ,  praclaris  geftis  ,  celeberrimam « 
Non  tutte  le  Città  Metropoli  fon  commendabiliflìme  in  ordine 

ali*  ampiezza  dello  Stato ,  ma  bensì  per  la  qualità  del  Dominio ,  ìn 
quella  guifa ,  che  farebbe  più  da  irimarfi  vna  Campagna  non  ottante 

piccola  che  fofse  ben  coitiuata ,  d' vn'  amplia  (tenie  e  inculta ,  fen- za  veruna  cofa  fingulare  .  Vn  grandifsimo  luftro  apporta  non  è 
dubbio  a  Firenze,  non  folo  per  ener  capo  ,  dominatrice  di  molte 
Citta ,  ma  molto  più  perchè  fra  eflè  ve  ne  fono  delle  cofpicue ,  sì 

per  l' antichità  loro ,  fiate  delle  dodici  di  quella  Prouincia  Sede  della 
Monarchia  de'  Rè  Tofcani  ,  ed  in  fpecie  Volterra ,  doue  ttette  Elio 
che  ne  fu  1*  vltimo .  Pifa  potente  per  Mare ,  (ì  mento  coli'  arme  la 
Corona  delle  due  IfoleCorfica  e  Sardigna  e  di  altre  ancora  feorfa- 

fene  in  Ponente ,  sì  che  parue  che'i  trionfo  fuo  fuperafse  la  celebri- 
tà dei  nome  degl'antichi  Titreni  1  fé  vero  è  che  il  lor  confino ,  come attuta 
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àttefta  Liuio  \  ed  altri,  fofie  dall' Alfi  fino  u  Mare  ài  SicHia  »  dau 

Ponente  il  fiume  Orgo  ,  da  Settentrione  alle  radici  dell' Alpj  fino  a 
Verona»  e  fuflèquentemente  il  fiume  Adice  fino  alia  fqce ,  da  Quan- 

te il  Mare  Adriatico  9  e  tutte  le  bocche  del  Pò  fino  a  Rauer  na .   £  fé 

la  ragione  milita  a  fauore  delle  Repubbliche  o  de' Principi  in  pofìe- 
dere  quelchéV  o  col  danaro  o  coli'  armi  s'arquifta  ,  a  Firenze  per 
maggior  corona ,  farebbe!!  appartenuta  anche  Lucca ,  vna  delle  do- 

dici Città  Cella.  Tofcana ,  quella  che  oggi  col  vjuerfenc  libera  ,  ma* 
nifeftà  per  grande  il  fenno  e  la  prudenza  di  chi  la  gotiernacon  tanto 

nome  ,  eflencio  che  ella  fofife  comprata  da' Fiorentini  con  isbotfo  di 
1 80.  mila  fior,  d'oro  da  Maftino  della  Scala  <vig.  di  Verona  nel  154*. 
la  quale  vnita  che  ella  fi  fotte  allo  Stato  vecchio  ,  come  à  fatto  S  iena 

etntto'i  fuo  dominio  al  nuouo ,  farebbefi  in  gran  parte  riattinta 
1'  antica  Monarchia  de*  Tofcsni ,  fotto  Firenze  che  rf  è  Metropoli  e 
Seggio  della  dominazione . 

Che  i  Fiorentini  abbian  poi  premuto  tanto  in  accomodare  eoo 
ogni  fimetrìa  e  garbo  la  lor  Città ,  afegno ,  che  ella  potette  con  tan- 

ta voce  guadagnarli  gii  applaufi  di  tutta  la  gente  ,  mftifte  fu  quella 

bonifsima  ragione  praticata  da'  Romani ,  credendo  che  non  me- 
no abbifognafe  alla  celebrazione  del  trionfo  delia  Monarchia  con- 

quistata lo  fplendore  delle  ricchezze,  che  procurare,  che  la  memo- 

ria ne  perfiftefle  lungo  tempo  in  vn*  adornamento  di  fabbriche  fon- 
tuofe ,  ih  cui  tanto  il  dotto  che  l'indotto  fenza  caratteri  o  dottrina 
potette  comprendere  qua!  fo&  ftaca  la  potenza  di  quel  gran  Popolo  , 

la  fua  grandezza  s e  generosità  d*  animo ,  lì  doue  ellas* era  collocata 
m  trono  con  Corona ,  e  Scettro  ricchifsimo  •      Attefo  tutto  ciò ,  fé 

vopo  è  che  le  Città  e'inoghi  di  condizione  batta ,  cedano  alle  Metro» 
poli  apparentemente  in  cofa  che  le  dimoftri  maeftofe,  per  indurfì 

itima ,  e  reuerenza  conueniente  ali*  oggetto  che  domina  .     Firenze 
adunque  capo  della  Tofcana,  dominatrice  di  tante  Città  e  Popoli , 

conuenieniifsimo  fu  che  ella  vi  s' inducefle  con  vna  fquifitezza d'ar- 
tifizio fìraordinario,  per  Ja  rarità  del  talento  d'fuoi  Sauj;  e  per 

fnduruifi,  il  modo  tenuto  fu  io  Metto  praticato  anche  da' Romani, 
in  auer  vietato  titolo  di  Cittadin  Romano  a  chi  in  Roma  non  aueffe 
potteduto  qualche £difizio;   onde  fimrmentein  vigore  di  Legg^p 
non  fi  poteua  conferire  la  Cittadinanza  di  Firenze ,  eh'  era  di  tanta 
£ima ,  fé  prima  nel  pretendente  non  coftaua  della  Cafa  che  fotte  fua 
propia  :  sì  che  coftretti  molti  a  fabbricar  di  pianta  ,    aggrandita  a 
Città  di  nuoue  mura ,  riufej  iifaruifi  più  Palazzi  che  Caife  ,  entrata 
la  gara  fra  Cittadini  nobili,  in  chi  le  faceua  più  maeft  fé  ,  e  così 

vennefi  con  meno  aggrauio  dell'  Erario  pubbiico  ,  a  costituire  lx^ 
Città  in  grado  di  tal  bellezza ,  che  ella  à  potuto  confluirne  nom^ 

fenza 
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fenza  controuerfia  di  netfuno  Scrittore ,  e  fra*  molti  il  Guucrio,  che 
ditte  Florentia  Vrbs  tetius  Eutopt  pulcherrima  »  Temploruro  jplea- 
dorc maxime cofptcu*  ,  libera,  atout  opulenta  fuit  Ciuitss »  che  tu  lo 

fretto  che  dire  per  fenrenza  d*  vn  altro  Scrittore  de'  noitri  tempi  (9^ 
tiusTerrarum  Orbi?  Cìutates  pnlchritudmc  antecelUni . 

V  abbondanza  delle  pietre  che  produce  il  paefe  di  più  forte ,  del- 
le quali  incrostate  le  fabbriche  con  rara  Architettura  >  foprauanza- 

no  per  la  venuta  die  elle  rendono ,  ogn'altro  benché  magnifico  Edi- 
fìzio  fatto  di  mattoni  o  di  trucchi,  che  non  fon  tanto  onoreuoli , 

ne  di  tanta  durata  da  refiirere  a'  diacci ,  e  ad  ogni  rigida  iiagiooo  . 
Contìderabili  fon'  anche  le  fìrade  lunghe  e  larghe  ,  ed  a*  lati  i 

Cafamcnti  tirati  fur*  vna  retta  linea  tutti  al  pari ,  elfcndofì  con  lode 
grandissima  ,  receduto  da  queir  antico  coftume  di  farle  tirette  e  cor- 

te per  facilitarti  la  difefa,  impedito  il  parto  al  Popolo  folleuato  alle 
bocche  delle  Strade .     Con  quanta  più  ragione  farebbetì  celebrata.* 

Firenze  auanti  alla  rouina de' Sobborghi  feguìta  l' Àuno  deli'  aflèdio 
1 5 *g.  perdutiti  tanti  belJifsimi Edifici,  non  men  ài  quelli  che  vi  ti 

veggon  drento  alle  mura ,  ciafeuno  il  pentì;    fé  l'Anofto  in  conti- 
derazione  della  multipliciti  de'  Palazzi  che  Je  fono  attorno  >  fituati 
fulle  Colline  diflè  —  Se  dentro  vnmur  ,  fottovn  medefmo  nome» 
FotTer  raccolti  i  tuoi  Palazzi  fpartì ,  Non  ti  farian  da  pareggiar  due-» 
Rome.  Non  è  marauiglia  che  da  alcuni  anche  in  quefto  fenfo  di  gran  - 

dezza  materiale,  interpetrino  le  parole  di  Dante  —Godi  o 
Fiorenza  poi  che  (ei  sì  grande  &c.  e  con  ragione  per  ef« 

ferettata  ne'  tempi  tuoi  affai  più  magnifica  e  più 
vatta  di  qutlcbe  ella  tìa  oggi  >  benché  le 

Chicle  ,  i  Palazzi ,  ed  ogni  altra 
fabbrica  antica  vi  ti  ti  a 

grandemente.» 

nobilita* ta. 
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SANTA  MARIA  DEL  FLORE 
METROPOLI  DI  FIRENZE. 

E  Aie  principali. Chiefe  dX 
tali  a  è  il  Duomo  di  Fi- 

renze* vna  delictre  Me- 
tropoli della  Tcicana, 

«oftituita  in  Città,  capo 

.  4'  vn'infigne,,  e  antico 

Principato;  auendo^me* 
'diante  le  variazioni  de' 
t-em pi,,  e  vicen deuolez- 
ze  degli  accidenti  .,  da 

•cuis'agitanotutte  Je  co- 
£c  vmane ,  portato  in.» 
idiuerii  tempi-tré  Titoli* 
di  S.£ìiouanbatiita  ,  di 

§rR  epa  ra  ca,e  d  i  S.M  a  ri  a 
delFiore>tre  àncora  /ara- 

àio  li  flati  in  cui  fé  ne  diuideri  il  difeorfo  ;  Chefublimato  dalla -; quanti  dei- 
ila  materia,  e  dairoccorrenze,chefaccompagnanoj  porteranno  maggior 

confidera2ione,eltima,a'luoghi  Sacri  inferiori,alla  rnedefima  Metropoli 
iòttopoitiVin  quella  guifa,  che  i  Raggi, direni  così,d' vna  gran  lucè  iuffi- 
cientemente  illuminano  l'eftremità  édk  ftie  parti*    A  dichiarazione** 
adunque  del  primo  capo,^ione  dubbio,  che  le.eofe  quanto  più  fi  bacca- 

no daIi'antko,maggiormentefe  ne  riconofeono  ambigue,  eofcureJe  no» 
tizie, die  fi  desiderano  ;-fi  che, fondati  in  ili  le  femplici  relazioni  ài  qne% 

che  fcrrflèro  l'origine  di  Firenze  3  incidentemente  toccando  quella  puri  • 
^to,  deuiam  credere,  che  Ieuato,ehe  fa  il  Tempio  di  S.Oiouanni,  dal  cul- 

to profano  ,  còme  più  largamente  fé  ne  difeorre  a  Tuo  luogo ,  e  ridottoli 
ad  vfo<Ìella  noftra  venerabile  Religionejallora*  che  fé  nericeuette  liber- 

tà dall'Imp.  Coitant-ino,  quello  foflè  propiamente  i'  Duomo  di  Firenze, 
il  primo  Seggio  de'  Vefcoui.»  la  lor  Cattedra ,  ed  il  luogo  dèitinato ,  per 
Je  pubbliche  funzioni , del  Io r  Paitoràle  Vrrzio ,  il  qual  fin'  a  quei  te. .;  pò 
.[  fecondo  Vvalfrido.,  ed  altri]  s'era  efercitato  perle  Czfe,  e  Luoghi  pri  « 
nati .   Quelle  relazioni ,  corroborate  a  marauiglia ,  da  Scritture  órigi- 
•nali,efiftenti  nel  Capitol  Fiorentino  ci  afTìcUrano  di  quefto  fiuto, renden- 

docene indubitata  fede  j  nelle  rogate  alianti  al  Mille»  trbuafi  quafi  in  tut- 
te ,  il  Veiccuado  relativo  al  nome  della  refidenza ,  chiamato  Mpifce- 
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pium  Beati  Ioannu ,  e  le  fottoferizioni  de*  Vefcoui ,  Épifeopi  San&i  lo  an- 
ni* ,  parole,  che  totalmente  non  prouano ,  il  punto  di  quella  veritd, 

perche  lafciato  il  titolò  propio  ,  e  particolare  della  Chiefa  Cattedrale  > 

il  dir/i  Vefcoui  di  S.  Giouanni',  poteua  enere  in  ordine  ,,  alla  protezio- 
ne generale  ,,cheaueua  San  Giouanbatifla  di  Firenze,  come  di  tutto  lo 

Stato.',. e.  Dominio ,  e  nocche  fofle  veramente  irpropio  dì  efla  Cattedra- 
le,-  in  quellaguifa ,;  chealcunrdi  lóro ,-  vfarano  alcuna  volta ,  fottoferi- 

uerfì  così  alla  generale ,  SanftaPlorentinaEcclefìaEpifcopus ,  o  vero  San* 
Hi  loannisferuus;,  &  indignus  Epifcopusy  come  dille  il  Vefcouo  Udebran- 

do  ,•  mail  tpouarfì  in  quelle  medefìme  fcritture ,  come  quel  Vefcouo  Si- 
chelmo  nell'iflrumento  per  cui  ff  ratificò  la  donazione  gii  fattala' ̂ Cano- 

nici da  Raimbaldo  fuo  anteceflòre  per  carta  del  967. ,. con  dire  offerrz^' 
atq.tradere  prouidi  in  comuni  de  Ecclefìa  veslraS.  Icannis  Baptifid,  par 
che ,  fé  quella  era  la  Collegiata ,  a  cui  deue  eflerfempre  corrifpondente 

la  Cattedrale ,  nonrefti  dificulti ,  che  quella  pofs'  effere  la  lor  Sedo  .- 
Gl'Imperatori  Ottone  II.  ,  e  OttoneTerzo ,  ne*  lor  Priuilegj  amplifica- 

ti» a  fauorede'  medefimi  Canonici,  non  vi  iì  leggono,  con  altro  tito- 
lo, che  di  S.Giouanni,  fottoJa  di  cui  denominazione,  e  voce ,  fegue; 

parimente  nelle  Bolle ,  di  Leone  IX.,  e  d'Alef&ndro  ir.   Con  qual fon- 
damento di  ragione,  adunque,,  s'è  arrifehiato  alcuno,  a  portare  per' 

primo  Duomo  di  Firenze  ,,vnS.SaIuadòre,  noiinfìeme  con  Monfig. 
Vincenzio  Bòrghinl,  molto  pratico  ancoragli,  in  Ai  quelle- Scritture 

vecchie  del  Gapitolov  ammirati' come  non  vi  fé  n'eflfendo  mai  trouata 
alcuna,  che  Ja-nomini  tale-,  confeffiàmo  per  grande  l'ignoranza  d'alcu- 

ni,  che  pofpofìo l'onorato ftimolo  d'operare,  in  fimil materia  accura- 
tamente/! fien  creduti  reflare-applauditi  in  cofa ,  che  gli  auerebbe  per.' 

vn'eterniti,  (coperti  per  ignoranti ..  Se  dùnque  non  era  Duomo  S.  Sal-- 
uadore,  né  meno  fard  fiata  S.  Reparata,  perche  quella  edificata  nel 

407.  come  più  chiaramente  fi  dird  appreffò  »  portò  titolo  in  que*  primi 
tempi  di  Pie  uè ,  e  non  di  Cattedrale.    Erafi  l'Italia  mantenuta  in  pace ,. 
fotto  l'Imperio  Greco  fin  ne* tempi  di  Teofiofìo,  quelli,  il  qnal  per  la- 
grandezza  ,  delle  cofé  flzaordinariamente  operate  »  a  fauore  della  Cri- 

fliana  Religione ,  nrcognominato  il  Cattolico-,  quando  per  la  diuifa 
dell'Imperio  ,  che  fegui  ne' due  fuoi  figliuoli  Arcadio,,  e  Onorio  inde- 
bolitefene  k  fòrze ,  animato  Radagafio  Rè  de'  Goti  ,.di  potere  inuader 
l'Italia ,  pallate  ni  con  dugento  mila  de'  fuoi ,  coflrinfe  Onorio .  a  difen- 
derféne  fotto  la  condotta  di  Stilicene,  vno  de-' tre  Capitani  Generali,, 
làfciati  da  Teodofio  per  difefa  dell  Imperio  ;  col  qual  venuto  a  batta-- 
glia ,  »  nel  pian  diFirenze  y  e  riportatale  ne  con:  la  morte  di  quei  Rè  bar- 

baro j-  la  tanto  fegnalàtà  Vittoria ,  che  ragionandone  Faol  diacono ,  di- 
ce, vi  reftàflcro  morti  centomila  Goti;  eflendo  parutoperò,  chenef» 

fcnPopoJò ,  ausile  fentito  l'effetto  felice  ài  quella  battaglia ,  quanto  i. 

Fioren. 
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"Fiorentini»  ch'era conuenuto  loro  vfeire  in  campo»  a  difender  la  prò-» 
pia  liberti»  che  vedutali,  agra  n  pericolo  di  perderli  fott'vn  lungo,  e$ 
oftinato  affedio»  in iloroer'ancó ,  .reftat^obbligo  4i  ̂ maggior  gratitudi- 

ne, la  quale  da'  Romani <eflèndoifi  ricotiofciutaiCon  fegnijhvna  non  meo 
perpetua,  ,che  pubblica  magnificenza,  d'Archi,  Colonne,  o£oloflì, 
accompagnatafi  dipoi  con  aìtretanto  lume-di  Criiiana  pietà' ,  là  dou«u 
quelli n'onorauano  folamentegli  Dij  protettori  delle  Vittorie ,  ciò  at- 
tribueudofiairjntercen'icmediciafchedun Santo,  feinericanofeon quel- 

li ,  in  cui  il  Signore  permette  cadino  jdiman'  in  mano  le  Vittorie  £  e  Suc- 
ceffi di fomma allegrezza,  ne'giornidelle.lorfeftecon^difizi dì  Chiefe 
tnaeftofe ,  e  Luoghi  Sacri  fontuofamente  adorni  ;  la  forza  di  que%  tan- 

to lodeuol  confuetudine,  fi  conóbbe  in  quefto  cafo ,  perche  fé  benei 

^Fiorentini  ebbero  largo  campo  »  di  poterla  creder  deriuata  »  -dall'i  nter- 
ceflìone  di S. Amorogioper auerg1i:prome0o 3  chefarebbe  irato  fauore- 

uoleafla  Slor  Città.»  il  die  s'a.uuer?ò ,  diceS.  Paolino,  al  tempo  de*  Go- 
ti* nulladimeno, ^i'andò piii tofto cercando  d'onorarne!,  .come  fife* 

ite,  vna  Santa  incognita,  e  fconofeiuta  alla  maggior  parte  del  Popol 
di  Firenze  ,  come  di  lontaniamo  Paefe,  riconofeendofìper  vero,  quel 

ch'era  folito  dire  fpeflb ,  vn  valente  Orator  de*  noftri  tempi ,  che  i  San- 
ti nafeon  Cittadini  d'vna  patria  fola,  imorendojd'yn  Mondo  intero  ;  ej- 

fendoche.,  'parlando^ qui  di  S. Separata 5  a  cai  <perf  effetto  precetto, 
fu  edificata  in  Firenze ,  vna  Chiefa  così  famofa ,  era  ftata  martirizzata 

in  Cefarea  di  Paleftina  »  fotto  J'imp.  Decio .   Alcuni ,  e  tra  queftì  ii  pre- 
citato 'Monlìg.  $orghini,  regiftra  il  fucceffo  dì  quefta  Vittoria  »  fotto 

l'anno  40$. rrWnoi  Seguendo  l'auto  riti ,  che  portano  Je  relazioni  di  PaoJ 
diacono  <.e  di;Giouanni  Lucido ,  jdiligentiiììmonef computo 4egli  An- 

ni,  dichiamo  ;nél  407.  nelterzo/del  Pontiiicatogd'l  npoeehzio  I.  e  nel  de- 
cimodell'Jmperio<ls  Armadio  ,  ed  Onorio,,  correndo  la  quinta  Indizio- 

ne. SiclieinqiiéJFiitefs'Anno,  o  poco  doppo,  #  fard  principiato  a.» 
fabbricar  Ja Chiefa  di  S.  Reparata.,  che  efflèndo  ftatafempre  in  k>gni  fer- 

colo così  faniofa  »  xome  and  rem  toccati  do  nel  profegurrne  i!<difcorfo,  « 
ricordata  dal  popolo ,  ̂ comexofa.,  .che  infieme  rammemoraua  vn  cosi 
felice /ucceflò ,  da  cui  come  dicemmo ,  riconobbe/i  lafalute^di  quella»» 
Città)  ci  par  diicrano ,  che  Matteo  ViMan i  nel  capir.  79.  del  libro  £<, 
moftri ,  che  la  memoria  fé  ne  ione  rdipoi  così  affatto  fmarrita ,  che  gli 
aueue  portato fnecelfiti  di  cercarne  alla  Signoria,,  venuta  ?  dice  egli ,  vna 
voltain  airiofiti  .di  fàpernela  cagione,  ccomeanco  in  quel  giorno 
auefle  aiiuto  principio ,  il  Palio  di  S,  Reparata ,  reliquia  deV  Giuochi, 

o  ludi  antichi  Romani.,  ̂ he  s'è  durato  a  correre  ;fin'  a'  giorni  noitri. 
In  qua-fi  tiitte  le  Scr;tmreantiche  di  que'  primi|tempi ,  Ja  lìeomprenìe 
Chieia ,  viiigaal Duomo^di S. Giouannf,  comequeMa ,  clf  elTendo  ita*» 
ta fatta afpeie del  pubblico  »  depejideua  anco  dalla  voJontaVdeiCom^ 

A  2  %ie$ 
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ne ,  fotto  Ja  direzione ,  e  gouerno  del  Propofto ,■  prima  dignità*  in  que* 
tempi  fra'  Canonici .    Vi  fi  battezzaua ,  onde  per  quello  ,  non  con  al- 

tro nome>  che  di  Pieue*  (i  trona  nominata  benefpeflò,  in  quelle  me- 
desime Scritture ,  nella  prima  delle  quali,  ftipulata  nel  724,  nel  deci- 

mofecondo  di  Luitprando  Rè  de*  Longobardi  ,  Ind.  VII.  che  è  la  dona- 
zione ,  che  fece  Speciofo  Vefcouo  di  Firenze  a*  Canonici ,-  Ci  legge ,  iw 

fra  Tltbe,  &  Epif  copio  B.  loanniz,  vel  S.  Separata  "Manyris •■•  £  nel  101 3. 
nel  Priuiiegio  del  Veicouo  Ildebrando  ,  fatto  alla  Chiefa  di  S.  Miniato 
al  Monte  >  fimilmente  diceuifi ,  infraterritorium deTlebe  S. Reparatét ,  fi- 

fa in  Cintiate  Fiorenti*,   lì  Borghini  s'ingannò,  in  crederla  mutata  di 
que/to  titolò ,  con  quel  di  Cattedrale  là  intorno  a  quell'Anno  1-013.  co- 

me che-  tutti  quei,  che  vanno  dreto  alle  Scritture  antiche,  non  s'ab- 
battono a  veder  mai  tutte  le  neceflàrie  a  illoro  fiudio  ;  foggiunghiamo 

cflèr  ella  tale  ancora  nel  iopp.  quando  quel  Conte  Guido ,  agente  fupre' 
mo  della  gran  Contefìa  Matilda  ,  allora ,  che  ella  rifiedeua  giudicial- 
mente  nel  Palazzo  del  Duomo  di  S.  Giouanni  >.  inueftifee  d' alciuii  beni 
donati  a  quella  Chiefa,  due  Canonici,  Azzo,  e  Ridolfo,  chiamati: 

€onferuatore&Ecclefì& S.  sparala,  vbi  refìdet  Vropofìtm 'J\plandus ,  e  fé  mai 
alcun' in  quefto  tempo  auefle  creduto  preminenza  maggiore  a  qiieita_#. 
Chiefa,  per  altro  celebrariffima  >-  fappia^elTerci  vn  contratto  ftipula- 

.to  in  occafion  d'vn  Vefcouo ,  che  vojutoui  pur  far  l'entrata  fua  folennc 
nel  giorno  del  pofleflo  al  Vefcouado ,  ecantarui  la  prima  Meflà ,  il  che 

era  vn  contraiienire  a  gli  Ordini ,  ed  alle  coflituzioni'eirimoniali' ^pre- 
giudizio della  Cattedrale ,  acuì  fi  deue  quel  primo  onore,  fi  venne  a.» 

dichiarare,  ciò  effer  fi  fatto,  fenza  de  rogare,  né  portar  pregiudizio,, 

alle  iuridiche  ragioni  di  S.  Giouanni:  Non  c'èferittura  propia,  che  fi 
fappia ,  da  cui  fi  poffa  venire  in  cognizione  ,  in  che  Anno  per  l'appun- 

to S. Reparata iì  fone  trasferita  di  Pieue  al  tifoidi  Cattedrale  ;da  vn  con- 

tratto però  rogato  ne'  tempi  di  Lottano  nel   1 128.  il  terzo  dell'- 
Imperio ,  pur'efifiente  nel  medefi  mo  Capìtolo ,  ficomprende,  che  iw 

quell'Anno  era  tale,  (tante  il  leggeruifi-ie  feguenti  parole  relati  uè  alla 
Canonica  di  S.  Reparata ,  che  fuona  l'ifteflo  ,->  che  Chiefa  Collegiata ,  e 
Cattedrale,  Tonnnes\Arcbipresbyter ,  &propofiiHsEcclefiA,  &  Canonica 
S.  Separateti  conceditin  emphiteufim  y  &c.   Ed  il  motiuo  del  venirfeno 

all'atto ,  fu  per  vna  certa  maggior  grandezza  di  fabbrica  >  che  s'adatta- 
ua  più-,  perricenerui  Popolo ,  ne' giorni  folenni ,  ài  quel  che  fi  tacerle 
S.  Gionanniper  quella  fua  forma  ottagona .   Era  quefta  ordinata  a  fog- 

gia di  Bafiiica ,  fecondo  l'vfo  delle  principali  di  que*  tempi  >  fimiliifi- 
ma,  dice  il  Borghini  ,•  alla  Cattedrale  di  Fiefole ,  ed  a  S.  Miniato  ai 
Slonte ,  Chiefé  3  che  per  euere  ambedue  ftate  fatte  ià  intorno  almillo, 

t'unti  Cecoìi  doppo  a  quefia ,  è  credibile  fé  n'immitaffe  la  forma ,  cornea 
Goftituita.in  Citta1  principale,.   Vn  ritratto  della  fua  Facciata ,  per  ap- porr 
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•portarne  qualche  vifibil  contraffegno  di  fabbrica  roiuaatà  ,  gii  fonj 

quattrocent'anni»  vedefi  dipinto  nelGhiojftro  di  S.  Croce ,  lungo  la_, 

Chiefa  ,in  vna  di  quelle  lunette ,  in  cui  fon  pitturea  frefeo  antiche  ,_  de* fatti  di  S.  Francefco .  Come  Chiefa  infigne ,  beneficata  molto  per  le-» 

replicate  offerte >  e  donazioni  di  Principi ,  e  Signori  grandi ,  mentre  io 

forze  dell'Imperio  Greco  fletterò  in  florido  ,fotto  l'Efarcato  di  Rauen- 
na ,  aueua  acanto  vno  Spedale,  participante  di  quelle  me  rendite  ,  conT 
era  confueto  ,dice  il  Baronio  ,  farfi  da  tutte  Je  Chiefe  principali ,  e  ric- 

che; San  Pier  Damiano  per  vna  fua  lettera  >  colia ,  lodaffe  la  pietà  do* 
Fiorentini,  per  ri  lor  femore  vfato  in  quello  Spedale,- e  TImperator 
Currado,  ad  iftanza  di  Ghisla  Tua  Conforte,  fi  tè  noto  perenta-» 

ad  1050.  gli  donaffealcuni  beni ,  dicendo  faruifi  tal*  offerta ,  per  ricat- 
tare ,  e  porger  fuffragio  air  Anime  degr  Imperatori  fuoi  anteceffon  . 

All' Arciprete  s'afpettaua  l'elezione  dello  Spedalingo;  ma  vnito  di  poi, 
tionsòdachi,  [  quando  la  frequenza ,  e  Tvfo  degli  Spedali  cominciò  a 

diminuirli  ]  alla  Menfa  capitolare  de*  Canonici ,  e  da  effa  di  poi,  Euge- 
nio IV.  difunito  lo,  le  fue  entrate  attribuì ,  per  augumento  dei  gii  af- 

fegnato,  al  Maefìro  della  Scuola  de'  Chetici.  E  qui  terminando  noi  il 
fecondo  fiato  diquefta  Chiefa,  paneremo  al  terzo,  in  cui  dimoftrafi 

l'alto  motiuo ,  ch'ebbero  i  Fiorentini  »  di  fabbricare  Ja  gran  Chiefa,  di 
Santa  Maria  del  Fiore  *  nel  modo  che  la  fi  vede  lèar  di  prefente  . 

Per  darne  adunque  ragguaglio ,  bifogna  perinaderfi  per  co  fa  fingu*. 
lare  Tindependenza  dello  Stato  di  Firenze ,  e  come  illefo ,  vi  G.  mante- 
neflè  {empre  »  il  bel  candore  della  Libertà ,  mediante  la  (fretta  aderen- 

za ch'ebbero  i  Fiorentini ,  con  la  Chiefa  Romana ,  in  ordine  alle  cofe-»  $ 
concernenti  il  gouerno ,  e  ragion  di  Stato  ;  perchè ,  effendo  ella  »  fuor  di 
modo  diuenuta  potente  in  Italia,  caduto,  che  fu  f  Imperio  Greco ,  e 

moko  più  per  il  fauor  predatole  da  Carlo  Magno ,  che  l'aprì  campo  4C 
maggior  grandezza,  siche  equiparando,  qtiafi  li  potenza  dell'Impe- 

rio Occidentale ,  ne'  tempi  baffi  »  altra  fìcurezza ,  non  riconofceafi  da* 
Fiorentini ,  che  ne  veniuan  circondati  qtiafi  da  ogni  parte  ,  eh'  eflferle 
benaffetti,  efeguaci,  doue,  e  quando  fofle  oifognato  pigliar  Tarme 
in  fua  difefa ,  accio  che ,  corretta  per  pariglia  fé  ne  fperimentaffe  effet- 

ti, della  fua  protezione ,  in  tempi  d'vn'efiremo  oifogno  *,  e  quelto  non 
effendo  partito ,  né  più  vrgente ,  né  più  pericolofo  ,  allora  che ,  parte 

de'  lor  Concittadini ,  poftergato  Tonor  della  Patria ,  e  il  gran  pregiudi- 
zio, che  le  fé  poteua  arrecare ,  nell'atto  del  ibuttarfi  feguaci  di  Federi- 

go, e  d'akri  4i  quella  Regia  Stirpe,  protettori  de*  Ghibellini  nemici 
giurati  della  Chiefa,  menerò  a  sbaraglio  la  propria  libertà ,  che  dikfa  a 

maraaigiia  da  Vrbauo  quarto ,  per  l'aiuto"  preftato  a'  Guelfi ,  fotto  la 
condotta,  di  Carlo  d*Angiò ,  primo  Re  di  Napoli,  e  ripigHarofi  iltra- 
iafeiato  Dominio ,  per  la  cacciata  de'  lor  nemici  foggiogati ,  nefluna 

A  %  dimo- 
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&  Santa  Maria  del  Fiore 
dimoilràzfone  panie  loro,  più  atta,  nèapropofito,  che  detfe  f  egno  di 

jperp  -  m gratitudine ,  quanto  Y  erezióne  d'vn  Tempio ,  fopra  alla pr in- 

cipaJ  Chiefa  di  Firenze  ;  perchè  htdou'eraftato  il  Seggio,  e'javSede  prin- 
cipale de'  Guelfi  di  Tofcana,ineriteuoli  d'effer  chia  nati  veri  Cattolici  * 

e  dtf  nfori  d  JJa  liberti  della  Chiefa ,  conueniuafi,  che  ciò  fi  contraca  m- 
biaffc  con  cofa ,.  che  aiuole  fi  min  :nte  relazione  col  Sacro . 

Alleila  la  klicitàcìi quelto  fucceflò  (co  ne  è  folitò'  feorrer  abbondan- 
te la  grazia d.ì Ciclo ,  per  vno  Staco  ,  ch^  *oda  pace,  e  tranquilliti) 

cortituito  Firenze,  nella  ma^sn'or  potenziar  ricchezza  ,  qua  ita  fé  ne 
f,  fle  potuta  nconefeere  in  qu.'  tempi ,  in  Citta'  del  Mondo  ;  si  che  il  Po- 

liziano, fonra  l'autorità  dd  Villani  nel  capitolo  ix.  del  libu-v iij. ,  dine 
fiorentini  magni*  dittiti] s  partii ,  &  rebm  domt  fiori fq\  commodè  confata* 

tis .   Vòlearì  ,  che  la  magnificenza  dell'Edilizio ,  corrifpondeflè  anco , 
alla  potenza  del  Popolo  »  per  vn'onor  perpetuo,  che  s'mtendea  arrecale 
alla  Otti,  e  alJ'eccelfo  nome  di  quella  Repubblica,  chi  è  il  vero  pre- 

mio ,  deU'Vmane  fatiche ,  e  quel  ch'accende ,  e  fpigae  %U  animi  gene- 
rati* a  magnanimamente  operare;  molto  più-,  che  non  fu  Popolo- forfè, 

in  e  u?  fi  d i fondeffe  così  al  viuo  y  cognizion  còsi  degna  ,  quanto  ne*  Fjo»* 
rentini ,  intendenti  noneflerci  s  quaiicà  di  maggiore. efficacia,  per  fol- 

Jeuar  la  mente ,  e  fue^Iiar l'intelletto-  all'i  nduììria ,  quanto  il  defiderio 
di  gloria ,  maffiroe  per  mezzo  degli  Edilìzi ,  in  cui  a  guifa  dì  libr'  aperto 
ù  legge  ,  maggiore , e  minore  la  genero  fita'del  Popolo ,  grande ,  o  pic- 

cola la  grandezzadell'animo  fuo ,  come  tale  fu  Ja  cognizione  d'ogni  Fo- 
reihero ,  dell'alta  quaJiticfe'  Romani ,  entrato  in  Roma  ad  vna  (einpli- 
ce  v  i/ta ,  deìk  cofe  loro ,  di  pubblica  bruttura  ,  com'era  dotìe*  (ì  facelTe 
quella,  cb^  portar douea  m  fronte,  fonor  d'vna  Repubblica  ,  trion^ 
fante  per  zelo  di  Religióne,   La  prima  Scrittura  parlante  in  quefto  fen- 

fo  ,  in  cui  fi-  viene  a  preferiuer  all'Architetto ,  l'ordine  da  tener  fi  in  que- 
fta  rrran  Fabbrica ,  fecondo  il  defiderio  del  Popolo ,  per  efordio ,  leggc- 

sj-wfì  qu  rte  parole.    Attefo,  che  la  fomma  prudenza  d'vn  Popolo  d'o. 
»  rjgine  grande,  fia,~  proceder  negli  afta  ri  fuoi  di  modo,  che  dall'epe* 
«  razioni  erteriori,  fi  riconofea,  non  meno  il  sauio*  che,, magnani- 

«  mo  fuo  operare;  s'ordina  ,  ad  Arnolfo  capo  maeftro  del  noftro  Co- 
„  mune ,  che  faccia  il  modero ,  o  difegno  »  della  rinnouazione  di  S.  Re- 
„  parata  ,   con  quella  più  alta ,  e  funtuofa  magnificenza ,  che  inuenrar 
3>  non  fi  polla,  né  maggior,  ne  più  bella  dairindurtria,  e  poter  degli 

„  Volpini,  fecondo,  che  da'  più  Saui  di  quertaCitti,  è  ftatodetto,e 
„  con/ìgliato  in  pubblica,  epnuata  adunanza,  nondouerfiintrapren- 
3,  der  le  cofe  dei  Comune»  fé  il  concerto  non  è ,  di  farle  corri/pendenti 

„    iti  vn  cuore,  cfie  vien  fatto  grandi/fimo ,  perchè  comporto  dell'ani- 
P,  m  ■  di  più  Cittadini  vniiìinfì^è  invn  ibi  volere.    Molto  più  dice- 

uon'eglino  ...douèrfi , dè-co,nfi deiuta  h qiuliti  di qu;IIa Cattedra  , che , 

colli- 
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roftituita  in  Città  principale*  capo  d'vno  Stato  independente  >  richie* 
dea/ì  per  accompagnarne  il  fafto  * <  e  la  pompa  dòuutale ,  •  vna  Chiefa  di 

maggior  decoro  ,  e  grandezza  di  Fabbrica  j  e  che  fé  s'era  comportato 
fin'a  quel  tempo ,  S.  Reparata,  molto  digroffa forma,  cioè  alia  ferm^*8 
^e  ,  còme  diflè  il  Villani  »  e  piccola  a  comparazione  di  sì  -fatta  Cittd ,  -  f» 
per  noneflèffi  ancor  dato  di  mano  ,  a  rinouar  Chiefe  ne*  principali  luo- 

ghi d'Italia  s  comefeguì  poi  ,con  ordinedi  più  perfetta  Architettura . 
l' dariderfi, d'vno„  che  non  iapendo  il  predetto  ,  motiuo 5  ch'ebbero 
i Fiorentini  di 'rinouarla,1  dine  ,  checierfeguì ,  indotti  dall'efemplo  di 
quel  che feeeror  quafi  tutti  gli  altri  Popolici  mettere  in  meglio  /lato  di 

"Fabbrica?  le  lor  Chiefe ,  allora-,  che  le  Genti ,  vfeite  da  quell'erronea,, 
e  falfa  credenza  j  che  il  Mondo  dotseffe  finir  e  -a*  lor  tempi ,  s'aeeerfero 
portar  neceffità  il  rinomarle ,  auendo  ancora  a  feguitare  a  durare ,  co  - 
me  fecero  j^afferì  il  Baronio»  rFranzeH^  e  di  poi  noi  altri  Italiani  ;  il 

concorrere  in  quello  parere  ̂ quando  non  s'auefìè  altro ,  che  ci  perfua- deffe  in  contrario-,  farebbe  a  mio  credere  »  confi  derata  la  fieuolezza ,  e 

il  poco  fenno ,  eh'  à  in  se  la  cofa  propofta ,  vo  far  torto ,  al  florido  giu- 
dizio de'  Fiorentini,  Vomini*  per  altro  già  (limati ,  in  tutte  le  lor  az- 

tioni ,  accorti-, e  fagaci ,  e d'vno ftraordìnarìo talento. 
Pigliate/i  adunque  in  Configiio»  l'opportune  refoluzroni,  di  quel  eh© 

far  fi  douea ,  intorno  a  gettarne  Sfondamenti ,  con  quella  premeditata 

-{blennitdi  folita  farfi  ih  ©ccafione ,  d'ogni  più ,  che  ordinario  Edjfizio  , 
tnaffime Sacro ,  e>depéndehtedavnasì  eccella  Repubblica,  panie  per 
<quefto  a  quella  Signoria,  di  cui  n'era  allora  Gonfàlonier  di  Giuftizia 
Pagno  Bordoni,  (e  ne  douefife,  prima  divenire  all'atto.,  darne  conto  per 
lettera  a  Bonifazio  Ottauo ,  sì  per  vn'efpreflTa  gratitudine ,  di  benefizio/* 
che  s'era  riceuut©  dalla  Chiefa ,  «si  ancora  »?per  la  fomma  confederazio- 

ne, e  amicizia,  che  pafsaua  allora  tra' Fiorentini  4  e  quel  Papa,  ftante 
raiuto-promefsogli  ,  ogni  volta  ,  chefi  fufse  rifolnto ,  di  muouer  Y  Ar- 
tniinSoria,  perfaequifto  di Gierafalemme,  lotto  la  condotta  dì  Car- 

lo di  Valois ,  e  di  Baldouinò/vltimo  Imperator  de'  Latini  j  il  che  fatto- 
fi  ,  rifpofe  il  Pontefice  »  parimente  per/kttera ,  veduta  da  noi  nelle  Ri- 
formagioni,  lodata  la  magnificenze  3  con  la  quale  fentiua  prepararli 
quella  Fabbrica^  difse ,  che  il  defiderio  fuo*  farebbe  flato ,  fé  peflìbil 
fofse  d'onorarne  la  funzione  in  perfòna,  ma  che  in  fua  vece ,  ordinaua 
v'  interuenifse  vn  fuoCardinal  Legato  de latere ,  qua!  deftinaua  in  To- 
fcana  ,  affiliente  ad  altr'  importantMm'  intereUl*  -Quefto  fatte ,  s'ac- 

corga, e  confronta,  con  quel  che  ne  ferine  il  Villani,  nel  cap.ix.  dellib. 
vii),  oue  ragionando  della  celebrità vfataui,  nell'atto  dei  buttarli  né' 
fondamenti  la  prima  pietra ,  e  come  v'interuenifsero  più  Vefcoui,  e 
Prelati ,  e  tutto  l' ordine  delle  Signorie ,  e  de'  Msgiftrati  di  cui  n  er'  alló- 

ra fommo  Gonfàlonier  diGiuf  tizia,  Borghi-Migliorati..,  éstrikziS 
A  4  ciò 
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ciò  efseruifi  fatto ,  per  Je  mani  d*  vn  Cardinal  Legato ,  di  cui,  benché  $ 
fia  vfata  diligenza  infaperne  il  nome  »  non  e'  è  venuto  fatto  ;  cosi  in  ve- 

nerale ne  parla  anco  il  feguente  Epitaffio  »  che  meflò  lì  fu  la  cantonata 

deJla  Chkfa  ,  dalla  parte  dei  Campanile ,  fi  leuò ,  in  occafione  dei  prin- 

cipiarui  la  Facciata ,cR  rimurò  nell'Opera  , il qual per  efser  antico ,.  o- 

riginale  ,  e  di  que'  tempi  portando  intera  fede  al  fucceduto ,  1'  antepon- 
ghiamo ,  benché  rozzo  ,  e  mal  comporto  ad  vno  ,  eh'  elegantemente  di- 
flefo  dal  Poliziano  x  ii  legge affifso  quiui  acanto  ad  vna  delle  Sagreftie 

ANNO  MtLlENIJ   CENTVMBIS   OTTO    NOGENIS 
VENIT    LEGATVS  ROMA  BONIT  ATE  DOTATVS 

QVI  L  API  DEM  FIXIT  FVNDOSIMVL  ET  BENEDIXIT 
PRjESVLE  FRANCISCO  GESTANTI  PO  N  TIFIC  AT  VM. 

ISTVD  AB  ARNVLFO  TEMPLVM  FVIT  A  DI  FICAI  VM. 
HOC  OPVS  INSIGNE  DECORANE  FLORENTIA  DIGNE- 

JLEGINifi  CiCLI  CONSTRVXIT  MENTE  FIDELI 
QVAM  TV  VIRGO  PIA  SEMPER  DEFENDE  MARIA- 

Il  Villani  recede  da  queft'Ifcrizione  nell'Anno ,  perchè,  doue  ella  di- 
ce 1298.  regiftra  egli  vn  1294*  non  per  errore,  come  fi  farebbe  cre- 
duta alcuno ,  ma  con  ragione  ,  efsendo  che  nel  nouantaquattro  »  fi  prefe 

deliberazione  in  Senato  del  far  TaChiefa,>ehe  s'efequì  dipoi  in  quell'- 
Anno nouantofto .  Matteo  Palmieri,  nel  Aio  libro  de  temporibus  ̂ an- 

cor* egli  toccando  quefto  punto ,  la  regiftra ,  e  pone  fotto  il  medefimV 
Anno  94.  come  Scrittore  pofteriore  al  Villani ,  camminò  fu  l'iftefse  fue 
relazioni,  dicendo  Fioritami Eccle/iatnmaXimam  edificare cétperuntjllf- 

VO  MCCXCir.  Allora  tralafciatoft  il  tifcol'antico  di  S.  Reparata ,  il 
tempio  fi  dedicò,  ad  onore  della  Vergine  Maria,  con  V  aggiunta  del 

Fiore ,  alludente  al  nome  ».ed  aU*  Arme  delia  Citta" ,  eh*  è  vn  Giglio  rof- 
fo  in  campo  d*  argento  ;  e  per  quefto  niìouo  Titolo ,  fi  rimefse  in  riga^ 
quel  che  riconoscendoli  ordinato  dalle  coftituzioni  antiche,  e  generali 

della  Chiefa ,  s' era  tralafciato  per  accidente,  efsendo  chei  primi  titoli ,. 

e  le  prime ,  e  principali  dedicazioni,  doueuon'  efsere ,  o  al  SaJuatore , 
alla  Vergine  Mariano  ver'  a- gli  Apollo  li,  come  più  difufamente  diremo 
altro  uè  i  II  Popolo ,  ches?  era  inuetesato ,  e  per  tanti  fecoli ,  anea  fen- 

tito  andar*  a  torno ,  così  frequente,  il  nome  di  S.  Reparata ,  durò  fati» 
«a ,  dice  il  Villani ,  a  feordarfene  *il  che  parendo  in  vn  certo  modo ,  che 

f"inofseriianza  s' opponesse , e  rendefse  a  vile,  Je  deliberazioni  y  ch'aue- 
tian'iiUuto  dependenza dal  pubblico  Confenfo,cofta,  efserfì  di  nuouo  de- 

liberato s  ne'  22'.  d'Aprile  del  1412»  al  tempo  dr  vn  Gonfaloniere  degli 
A  k:.-  brandii':'  chiamato  Giouanni  ,  che ,  non  altrimenti  per  1*  auuenire 
afidoudse  nomii?^?-c^e^*^ana  del  Fiore;  dacrnel  tempo  iuqaa, 

S'è  poi 
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/e  poi  fempr'ita  »  diminuendo  ne]  Popolo  così  alla  gagliarda  queft^J. voce  s  e  fé  ne  farebbe  anco  de]  tutto  fmarrita  Ja  memoria  di  iei  ,  come  Te- 

glie di  tutte  te  cofe  ,  quando  fi  vengono  a  tralafciare  »  fé  il  Clero  ,>  a  cui 

s*  afpetta  ,  fecondo  Je  cottituz ioni  generali ,  imponenti  il  douer/ì  conti- 
nouare,  Je  commemorazioni  fotenni  delle  Chiefe  ,  e  benefizi  tralasciati , 
non  auefie  ritenuta  S.  Reparata  con  titolare  ,  e  ne  celebrane  la  fefta dop- 

pia >  e  Y ottaua ,  coni* interueato  de* Priori  ,e  Rettori  della  Città,  per 
legno  deli*  antica  preminenza  tenutaui  ;  non  tettando  al  prefente  da  ve- 

der/? di  lei  altra  figura  ,  ftatua ,  o  fimulacro  ,  che  vn  fol  quadro  riEqual'- 
anco  non  affino ,  vi  s' efpone  vna  volta  Y  Anno  >-  nel  giorno  deJJa  iuaj 

Ma  ritornando/i  alla  Fabbrica >  erane  adunque  fiato  fatto  iì  modello 

▼niforme  all'  alto  volere  di  quella  Repubblica  da  Arnolfo  >  quelli*  che**' 
eletto ui  di  con  fenfo, e  volontà  vniuerfale  del  Popolo ,  portaua  fama  del 

prim'  Architetto  di  qne'  tempi ,  chiamato  dal  Vafari  erroneamente  Te- 
eefco,eome  quelli,  che  operaio  alla  Tedefca »  s'immaginò  »  chefòne 
veramente  deriuata  dalla  Germania ,  quando  cotta  in  vn  Prurilegio  faN 
foli  dalia  Signoria  del:  1300.  in  ordine  alla  carica  ottenuta  d[i  capo) 

maeftro  generale  ,  égli  eflèr  Figliuolo  cP  vn  Cambio ,•  e  non  d' vn  Lapo* 
com'  il  mede/imo  aflerifce  ,  e  oriundo  da  Coite  Magifter  jtonolfus  de  CoU 
le  ,fih  al.  Cambi  caput  magiflcr  la&orerif,  &  operi*  S.  Separata ,  &c,  e  coma 
fate  moftrofij,  anco  nell'operaie  »  con  quellaviuezza,efpirito  ,ehefem- 
pre  fu  propio  »  e  com*****,*  u  A^  Tofeani  ,riconofcendofici&,  per  eflè* 
re  ftata  afsegnata  al  giudizio  fuojOpci*  ai  K*u«.rt»iwu/:<&t-a«ioTiej  i  Pro* 

fefsoride*  noftri  tempi *  ben  che  Y  arte  fiorisca  a  e  fi  moflri  grandemente 
fuperiore  all' intelJìgenza  antica,  quando  l'operar  con  le  buone  regole 
er'  affatto  per  terra,  gli  danno  lode  3  efsendo  che  in  quelf  ofeurità* ,  teo» 
uafse  modo  di  cottituirevn  tempio  tanto  coofiderabite,  con  ardir  noii 

professato  da  nefsun'aftr'Architetto  di  que'tempi;  ch'è  didone,iProfe& 
fori  venuti  fu  doppo  di  lui ,  anno  cauato  %  dice,  il  Vafari ,  il  faper  ridur 
1*  arte ,  aquella  perfezione  d'oggi  fé  k  allóra,  correua  fama  della  Badi* 
diMonreale  in  Sicilia,  del  Mifcopio  di  Napoli,  edelDuomo  di  Milano  » 
per  fabbriche  di  gran  magnificenza*  nefsuna  dì  qyeftepero,  niuno  é 

auuto ardire  d*antepork  a  quefta,per  efserle  congiunto,  oltre  ad  vnoett 
gran  corpo  di  Chiefe >1*  edifizio  marauigliofo  della  Ctipola  ,  da  Arnol- 

fo preferitta  nel  fuo  difegno,che  ancor  oggi  fi  vede  dipinto  *  nel  Capi- 
tolo de' Frati  di  S.  Maria  No  aella,  in  vna  feria-  feauida  Simon  Sane- 

fé;  per  quefto,  non  è  gran  eofa,benchè  di  poi  migliorata  l'arte,  e'1  modb 
cfel  fabbricare  afsottigliato  Ci,  Ren  venuti  non  ottante  a  vederlo,  e  es- 

itarne difegni ,  e  modelli,  Vernini  feienziati  di  loritan  paefi,  ricono* 
{cimili,  di  poi i  mefii  io-opera ,  in  Francia ,  in  Germania ,  e  per  V  Inghi&> 

Serrai  luoghi  {p^W^i^r-  allora  d' o°n'  «menzione  »  e  arte* meo-     _ 
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Riconofcefiinquéfiogrand'.Iìdifizio,  difpofto  fecondo  le  regole iJi 
Vitruuio  ,a  cui  deue/ì  veramente  nomedi  BafiJica ,  e  ridottocon  giudi- 

zio dell' Architetto  Arnolfo  ,  a  quel  che  comporta,  e  richiede  il  Sacro 
rito  Cattolico ,  venne  a  darfegli  forma  di  Croce ,  piantando  primiera- 

mente la  parte  fuperiore  verfo  Leuante ,  fecondo  1*  vfoantico  >  no  n  per 
allora  Ipento ,  ne  tralàfciato ,  del  vOltarfi  le  Chiefea  Iettante,  acciò  il 
Popolo  orando  »  voltàffe  la  faccia ,  e  riguardafle  quella  parte*  che  parc- 

ua  efp  riméne  l' eflènzial  prefenza  di  Dio ,  chefi  domanda  Incedei  Mon- 
do; eie  Porte  per  confeguenza  tornando  a  ponente ,  ne  diftefe  il  cor- 

po in  tre  nauate  lunghe  in  tutto  260.  braccia  Separate  da  grofiiflìmi  Pi- 
laftri raddoppiati  di  pietra  forte,  con  capitelli  di  fogliame  ruftico,  e*» 

barbaro,  a' quali  alzò  fopra  archi  a  feft' acuto ,  e  nelle  ferrature  di  eifi 
T  Armi  della  Repubblica ,  ed  anco  della  Cafa  d*  Angiò ,  per  fegno  del- 

ia protezione  tenuta  de' Guelfi,  ne' quali  era  reltato  f  Imperi x,  eia  Si- 
gnoria di  queir  affoluto  dominio .   Di  poi  allargato  fi  nelle  fiancatalo.. 

1 66,  braccia  a  fin  (ì  riduceffero  i  bracci  della  Croce  a  quella  -preferitttL» 
magnificenza,  enei  modo  a  punto ,  che  per  rito  antichifiimo  »  che  ili* 
$è  aueuadel  venerabile ,  s' era  fatto  al  dir  del  Surio  in  Patria  da  San  Si- 

rio ,  che  viflè  Vefcouo  contemporaneo  degli  A  portoli ,  e  veduto  e  (ferii 
ancora  oflèruato  da  Coftantino  nelle  Chiefe ,  che  egli  riedificò  fopra  al- 

le rouinate  dall'empio  Diocleziano  .   Quefta  magnificenza  confile 
in  tre  Tribune  di  forma  ottagona ,  coitimi te  nelle  tettate  di  elfi  bracci , 
e  nella  parte  fuperiore  ;  ed  in  efTet>er  *"«p«ncazione  del  culto  richie- 
ftofi ,  maifime  in  que*  luoghi  al  dir  di  S.  Gregorio ,  one  le  Reliquie  de/ 
Santi  ritrouanfi  ripofte ,  feceuifi  in  ciafeheduna  cinque  Cappelle ,  con». 

Altari  affai  bene  lontan  dal  muro ,  portati  dal  coftume ,  che  s' era  oflèr- 
uato fin* a  que' tempi,  e  maflime,  come  dice  il  Magri ,  nella  Grecia 

tenaciffima  dell'  antiche  coitituzioni ,  e  riti  ;  perchè  il  pò teruifi  rigirar* 
attorno  con  reuerenza ,  èfegnod'vna  perfetta  adorazione  per  le  Reli- 

quie {olite  poiiufi,  efotto-,  e  fopra.  Vedeuifi  in  oltre  quel  che  pari- 
mente fi  coftumò  ne*  tempi  della  primitiua  Chiefa ,  fecondo  il  Card  Bo- 

na nella  fua  Liturgia ,  del  pofar  le  tauole  degli  Altari  fopra  a  quattro 
colonnette  nel  modo  che  le  fi  veggon  tjuiui  •  Il  biafimo.,  che  alami  dan- 

no a  quefta  gran  Fabbrica  è ,  che  le  nauate  (ieri  corte  a  proporzione  di 

quel  che  corre  di'  primi  pilaftri  della  nauata,  all' vltima  muraglia  del Santiffimo,  cofa,  che  fi  può  difendere  con  la  medefinu  coftanza,  con 

la  quale  non  s'ardirebbe  negarla;  euendoche  1*  Architetto  auuertì  all'- 
errore, ed  il  concetto  fuo  fu  di  tirarfi  più  a  dreto,  per  auer  campo  di 

proporzionarla,  elafciarle  innanzi  anco  conueniente  fpazio,  chele.» 
dene  decoro ,  e  ampletudine ,  che  fi  richiede  ad  ogni  Bafilica  ;  fé  non.» 

li  fife  (Te  parato  auanti  vn  priuato  intere/Te  delle  Famiglie  de'  Falconie- 
ri ,  e  Bucheri ,  che  cofteggiando  con  le  lor  cafe  dalia  parte  di  dreto  re* fifterou 
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ffftèron  talmente  a  chi  noufeppe  né. voile  .preuaier-fi  dell'autorità,  o 
àeìk  k%zi  riguardanti  il  pubblico  intereflè ,  in  materia  così  importan- 

te il  decoro  ài  rutta  vna  Città  >  il  coftrinfe  a  lanciarle  quella  perpetua»» 
taccia  >  che  fé  a  forza  di  dimoftrarci  quanto  oreualga  ,  e  polla  f  autori- 

tà de'  pnuati  nello  ftato*  dui  le ,  e  di  Repubblica  ̂   &  coTUtiuti  fotto  il 
Principato  ;  arreca  ancora  biasimo  a  coloro  s  che.  dittero  non  fapere  fé 
fòue  mefloconro  Jeuar  di  lì  S.Giouanni  per  farle,  rome  effi  dicsuono , 
qut/to  mirabil  comodo .   Morto  Arnolfo ,  e  doppodi  lui  Giotto ,  nel 
qual  per  decreto  del  133 3;  erafi  trasferita.  la  cura.  di. quella  Fabbrica , 
chetìrata  fiì  fin  al  primo  ballatoio  *  coperte  le  nauate  ,  reftaua  per  dar- 

le perfezione ,  volger  la  Cupola  fopra  a'  quattro  gran  pilaftri  delle  tri- 
bune, cofa  ,..che  per  la  valliti  della  mole,  e  per  noneflet  né  drento ,  né 

fuori  d' Italia  edilizio  di  limile  ftruttura ,  da  cui  lì  h(se  potuto  cauarne 
regola  ;  i  dubbio  era  di  trouar  modo ,  ed  a  chi  fofse  ba/tacoj T  animo  di 

voltarla  ;  e  perchè giudicauaii  dal  Popolo ,  e  da'  San;  di  quel  gouerno  , 
che  quella  farebbe  Hata  vna  maraui^liadel  Mondo  alzata  die  la  vi  fofse» 

nel  modo ,  che  ve  la  prefenueua  il  di(e%no ,  e. che  quello  er'  vn  mezzo 
per  correre*  e  vie  più  dilatar  là  fama  del  poter  de'  Fiorentini ,  non  fi 
guardò  per  fupir  k.  difìcu'ta  de*  pareri ,  e  ridurgJi  a  virtù  d'vn  folo  ,. 
chiamare  in  Firenze  a  forza  di  danaro  Vomini  sì  dall'Italia  >  come  dalla 
Erancia  ,  e  Germania ,  che  fofsero  valuti- ne-*li  Studi  dell' Architettura  . 
Pareua  però  *.  che  i  Xofcani  famofi  di  lunga  mano  in  ogni  feienza ,  oue 

fagacicà ,  e acutezzad'  intelletto  fi  ricerca ,  non  do  ueffiu  cedere  in  que- 
llo a'  Profefsori  ftranieri  fiati  già" ,  per  dir  così  »  loro  Scolari  lòtto  la 

difciplina  di  sì  fatti  Studi >  come  J:  efperienza.  moftrò ,  perchè  venuto 
a  fronte  di  coftoro  Filippo  di  ser  Brunellefcò  Lapi  Fiorentino  »  Archi- 

tetto ,  piccolo  di  lèatura  ,  ma  d'vròingegno  grandiffimo,  non  con  al* 
tro  confufe ,  sbalordì ,  e  buttòa  terra  la  baldanza  ,  e  f  ardir  di  chi  corn-- 

parfo  auanti  a  gli  Operai.,  prtfumeua  metter  le  mani  s  in- vna  materia 

così  vafta ,  e  dittale ,  che  col.  far  Solamente  ftar  ritto  vn'  ouo ,  il  che  fé 
ben  fè  reftar  capace  chi  vi  fu  prefente,  e' marauigliato- infieme  del  fuo 
mirabil  talento ,  non  ebbe  forza  pemdi  fpegner  affatto  l'inuidia  de' fuoi 
contemporanei  ,   per  dettino  di  quella  ,  direm  così ,  veriffima  fen- 

tenza  3  nelfuno  douer'efser  accetto  ,  né  grato  nella  Patria^  fua  j.  a  tal  fé- 
gno  che ,  li  doue  in  altri  Pàefi  farebbe  ftatf  Vomo  damofirarfì  per  le  Fe- 

ife  ,^e  ne* giorni  fo  Jenni  per  la  moftruofiti  dell'intelletto  r,qni  ogni  Ar- 
tefice emulando  la  fua  virtù ,  gli  flette  a  petto  con  difegni >  e  openioni 

ilrane  ;  rrn*  vna  Gentidonna  di  Cafa  Gaddi  ardì ,  dice  il  Vafari ,  di  fe- 
cò  concorrere  in  giudizio  con  vn  modello  della  lanterna  :  tant'arriua 

1*  ardire  della  petulante  ignoranza ,  con  pericolo  talvolta  di  fconuol- 
gere ,  e  burtara  terra-quel  virtuofo  vigore ,  che  porta  reco quali  anima 

sii*  eroico  talento .  La  maggior  difieulti  eh' egjiauefsc  dagli  Opetai  fo- 

prancen- 
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prantendenti  di  quella  Chiefa  ,  fu  il  fentire  che  proponeffe  di  voltarli 

fenra  centine ,  (blamente  fu  la  forza ,  e  rigorofo  efame  d'  vn  feit*  acuto  » 
ricettati  i  modi,  e  l' inuenzioni ,  che  già  s'  eran  tenute  in  Roma  nella 
Rotonda»  e  nel  noftro  S.  Giouanni  di  Firenze;  noi  però  circa  alla  ma- 

niera tenuta  in  quello  dal  Brunellefco  ?  come  cofa  fuor  del  noftro  inten* 
to,  il  fentirne  da  vantaggio,  rimettiamo  il  Lettore  al  Vafari*  che  nel- 

la vita  di  kri  tocca  quello  punto  afsai  bene ,  oggetto  principal  del  fuo 

ragionamento.  Spiegherem  bene  quel  che  riguarda  la  lode  data  ad  vn* 
edifìzio  così  fingtrlare,  il  quale  folleuando fi  in  aria  202.  braccia,  di 

nefsun  fi  legge ,  che  ne*  tempi  chefiorìla  potenza  de'  Greci ,  o  de1  Ro-' 
mani  »  auefse  si  grand'  animo  di  falir  tant'alto;  chefeil  Buonarroti 
edificò  in  Roma ,  com'ogrì*  vnfà,  ad  Manza  di  Paol  Terzo  Farnefe, 
la  Cupola  di  San  Pietro  prima  Chiefa  del  Mondo,  non  per  quefto  nef- 

fun'à  mai  detto  ,  che  nella  proporzione ,  agetto  ,  e  modanatura,  che  è 
douecoriGfte  l'ottimo  dell'Architettura,  la  fuperi,  e  s'auanzi  fopr'a  que- 

lla j  e  pur  douerebb'efièr  tale  per  la  facilità,  che  portan  fecole  cofeda 
farfi ,  in  ordine  alfefperienza  nelle  già  fatte ,  ma  non  è  così ,  auendolo  il 
medefimo  Buonarroti  detto  di  fua  propia  bocca ,  che  fé  non  poteua  farla 

come  quella ,  né  men  fi  curaua  d'auerla  inimitata  facile  fore  vnicuique ,  Vt 
"pariaret>vt  vero  bac  Sacra  Teftudine  meliorem  efficeret,nemini  vnquamfuccef- 
furum  diflè  il  Bocchi  in  vna  fua  epiftola  in  perfona  di  Michelagnolo  per 
rifpoftaad  vn  che  %li  domandaua*  fé  gli  era  per  far  quella  come  qudla* 
per  dir  la  verità ,  e  con  pace  di  lui ,  grandiffimaè  la  diferenza ,  che  parta 

frafvna,  e  l'altra  per  efler  quella  a  quella  molto  inferiore;  e  quella  èia 
maggior  lode 9  che  le  fi  pofla  dare,  come  detta  da  vn  de*  primi  profeflfo- 
ri  ch'abbia  auuto  il  Mondo .  Lodolla  il  Palmieri  con  quelle  parole  cuius 
teflttdo  in  ferri s fingiti aris  il  Cocchi  la  deferite  per  l'ottaua  marauiglia  del 
Mondo  bine  vltrafeptem  veteris  rrnracula  fedi  ofiauum  meruit  iure  tenere^» 
locum .  Eugenio  quarto  parlante  in  vna  fua  Bolla  della  Chiefa  di  Firenze 
latocca  così  infmsftrttfìuris  ,&  h&dificijs  mirabili ,  &  funptuofifjìmo  operai 
il  che  replicò  ancora  Pio  quinto  in  vnlakro  fimi!  diploma .  Il  Giu(linia« 
ni  nel  fuo  trattato  del  Concilio  Fiorentino ,  non  fi  ritenne  per  quello  di 

chiamarla  Chiefa  fra  le  maggiori  d'Italia;  e  l'Aretino  reflettendo  alla 
lode ,  che  alla  Città ,  e  Popol  di  Firenze  s'afpettaua ,  per  dar  forza  mag- 

giore all'argumento  propoftofi  in  vna  fua  Orazione j  fu  il  dire,  che  di 
qran  Jungariconofceuafi  fuperiorela  magnificenza ,  e  liberalità  fua  nelle 
fabbriche ,  ed  in  ifpecie  in  quefla  di  S.  Maria  del  Fiore,  alle  fpefe,  benché 
intollerabili ,  che  il  medefimo  Popolo  fece  in  tante  guerre,  con  tanti 

principi ,  e  Monarchi  ;  a  prò  delle  quali ,  dice  il  Varchi  v'andarono  tal- 
udita  portati  i  danari  a  carrettate .  Noi  abbiam  veduto  vn  libro  antico 

di  ricordi  appretto  già  al  Nelli  Prior  di  S.  Lorenzo ,  &  in  elfo  vna  bella 

rifpofta  da  non  fi  tacere  a  quello  propongo,  data  da  Crifterno  Rè  di  Da- 

cia ? 
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€$&  piando  nel  1474. pàfsauafene  per  Firenze  alia  volta  di  Roma  per 

voto ,  ad  vn  che  s'ingegnaua  mofirargli ,  quafera  fiata  Ja  genero  fiti'de* 
Fiorentini ,  non  v'affaticate  rifpofe ,  a  baftanza  dimoftracelò  quell'edi- 

lìzio accennando  alte  Cupola  rche  è  vn  di  quegli  effetci  di  perpètua  gra- 
titudine i  che  ella- fard  fempre  verfo  della  Patria  dimoftrando  quanto  fiV 

préualuto  ('intuito  di  Griftìana  pietà  ne':  Fiorentini ,  ad  ogni  Jor'azzio- 
i5e  celebratiffifiiav  Durò  la  Fabbrica  {blamente  delia-Cupola  tedici  an»* 
ni,  eflendofi  cominciata  a  volgere  nel  1419,  a]  tempo  ch'era  in  Firenze" 
Martin  V.  dì Cafà  Colonna  ;  e  quando  la  fi  finì* di  ferrare,  che  itine'  12. 
di  Gennaio  del  1454.  dicorto ,  che  per  l?ajlègrézza  dìcofa  che  s'era  per 
sì  lungo  tempo  defiderata  >  fonafser©'  tutte  le  Campane  di  Firenze  >>  ftU 
mandofi ,  foggiugne  l'Ammiratov  auuifadi  klice  augurio  a  gf  mtereflì 
della  Repubblica  >  per  efser  arriuato  ir?  queir  iftefso  dì  nel  porto  di 
Liuorno  Eugenio  quarto ,  che  di  Soma  fuggina  trauefritoJa  fufcitati^ 
ftdizione  dei  Popolo  *  Reftaua  il  potai  fbpra  quella  bellMma  lanterna  , 
fecondo  il  difegno  del  medefimo  Eruneliefco ,  il  quale  preuenutò  dàlia 
morte  non  ebbe  fortuna  di  vedérla  finita  ronde  vi  fé  ne  venne  a  pianta- 

re il  primo  marmo  nel  1437^  a  benedirlo  falilafsu  con  tutto  il  Clero 

Frat'  Antonio  Arciusfcouo  di  Firenze,  queliiy  che  oggi  venerafi  per 
Santo,  rifenfce  il  Mazza  Cappellai  di  quella  Chiefa ,  che  vi  fi  trouò 
prefente^  La  fi  finì  nel  4  ì6.  e  parimente  fecondo  ffBbcdìi  ne  Ha  preci- 

tata epiftola  latina,  a  benedirne  Tvltimo1  marmo  mefsou*,  v'andò  l'Ar- 
ciuefcouo  Neroni  in  perfona  f  il  detto  fuó  diuerfifica  nrei  tempo ,  regis- 

trando egli  che  ciò  feguifse  nel  6-uVlII.  Kal.  Maij.  Il  Petriboni  in  vn 
fuo  ricordo  M.  S.  de'  molti  che  (ece  delle  cofe-  feguite  in  que'  fo  tempi , 
dice,  che  quella  Palla  di  rame  dorata  mefsaui  di  poi  ne'  27*  di  Maggio 
dd  1474. tenefse trecenquarantà  ftaia digranof  ed'allora  fi  domandò' 
finita  tutta  la  Fabbrica  di  S.Mari&  del  F^òtt'i  eh  'àueua  durata  cento  cin- 
quantaquattr'anni ,  fé  ben  molto  prima  la  fi  farebbe  terminata,  fé  non 
fifofse  rkbieftoV,cbm'àCcénna  il  Villani ,  tal Volta  il  irraiafciarla  per  iéjr 
quafi  continoue  ,edifaftrofe  guerre  ?  ch'ebbero  i  Fiorentini  :  mai  però 
s'è  potuta  dir  finitale  terminata  del  tutto  per  il  continouo  lauorare,  che 
vi  s'è  fempre  fafto ,  e  vi  CiM  di  prefente ,  che  fin  per  prouerbio  s'vfa  dir 
per  Firenze,  la  non  farà  giav  l'opera  di  S«  Maria  del  Fiore ,  quando  fi' 
propone  al  compagno ,.  cofa  -che  la  fi  pénfiluhga-  da  non  finir  mai .  lì 
Vàfari  doppo  auer  lodato  il  BruneUeico  >  défcritto  l'artifizio  vfatoui ,  e 
Piniienzione  per  condurla  a  fine ,  fé  bén;,  come  dicemmo,  non  ficon^ 
dulie-  a-vederia  finita ,  ed  anco  narratane TaJtez2a  con  dire ,  che  la  lanter- 

na è  trerrafei  braccia ,  la  Palla  quattro ,  e  la  Croce  otto  ;  viertper  vltimo- 

aquefte parole ,  per  vn'en&fi , o  fopr'abbondanza di  marauiglia in con- 
fi-derarnela  UìbjMtav, e  l'altezza  ,fì  ?no  dir  certo ,  che  gli  Antichi  notf 
andarono  mai  tant'a/^^pte  ior  fabbriche  3,  ned  mefièro  ad  vn  rifico 

canto 
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tfanto  -grande ,  moftrandq .di  roJer  combattere  col  Cielo >  talmentc-die 
Giouatribatifta  Strozzi  prefa  Ja  penna ,  icrifle  così .    Talfoprafauo* 
faflò.  Di  giro  in  giro  eternamente  k>  Itruflì  :  che  così  paflbpaflò,  alto 

girando  al  Ciel  mi  riconduci.  4>ar  veramente ,  che  'J  medefimo  Cielo  fc 

ne  fdegni,  direm  così ,  di  tant*alrezza,<u"mourandocelo  J'efperienza_j  A 
per  le  Saette .,  e  Folgori  che  j>eneipeflb  la  percuotono }  cagioni  occulto 
da  noi  non  conofeiute ,  che  fen»pre;fon  battute*  epercoffe  le  cime  delle 

fabbriche  più  alte .  .Ne*  $.  d'Aprile  nel  1492.  ve  ne  venn'vna  cheroui- 
nò,dice:il,Giannotti,  granparte  della  Pergamena,  non jfetua  prefa- 

gio  ài  <jue'  futuri  mali.,  aggiu^ne  AmaddioNicolucci,  che  vennero  di 
poi  alia iCittà  per  Ja  morte  di  Lorenzo  de'  Medici.il  vecchio .  Ma  ne'2  7. 
di  Gennaio  del  itfoo. cafofucceduto  al  tempo  de'  noftri  Padri ,  réitero- 
uififfùie^cingu'ore^di notte ;fimiie  accidente  >con  grandinino  .ftrepito  , C  danno  ;  vemie  a  terra  la  Palla .,  e  la  Croce  eoa  infiliti  marmi  con  tal 

veemenza,  e^orzafeheggiati.,  che  conferò  fino  a  mezzo  la.via  dd*  Senili 
alle  perfone  abitanti  quiui  vicine,,  tal  fu  Jofpauenro ,  che  chi  racconta 
il  fatto  aflèrifee ,  che  rettati  .sbalorditi  panie  loro  arriuata  la  fin  dej 
Mondo,  »  e  diela  vocevnita  dichipQte.ua  gridare ,  era  il  chiamar  mife- 

ricordia;  il  Bocchi  iie  ragguagliò  Filippo  V'alorifl,  per  mezzo  di  qiulf 
epistola  latina  citata  di  f>pr3  ad  altro  prò  pò  fìto ,  che  a*  in  fronte  quefto 
titolo  ruinam  flragemqì  fatta  Tergamene  Fiorentina  tejìudinis  deploranti* . 

Fu  reftaurata  in  venti/e  meli  da  Vincenzio  Giugni ,  e  da  -Donato  dell* 
AntellaOpera; ,  fopra di  ciò  particolarmente  depurati  dal  Gran  Duca 

Ferdinando;!,  e  affilienti  com'  Architetti  -Giulio  :Parigi  *-e  Gherardo 
Mechitii,  i  quali  ebbero  mira  particolare  di  non  rinouarui  ne  mutar 

cos'aldina  dell'  antico  modello;  allora  vfd  fuori  vna  notadavcompia- 
cerne  la  enriofità  di  chi  va  dreto  a  fapere  la  qualiti  delle  cofe  -per  la  mi-* 
nuta  ,<:ioè ,  checjuel  nodo  ,  obotton  dogato  che  e  fotto^lla  Palla  ,  che,* 

di  terra  apparisce  vna  cofa  cosi-piccola,,  p*sò  libbre  1290.  la  Crocce 
1080.  l'acmatura  delia  Palla  con  I'oifatura  di  drento  3  194.  e  tutta  la  Pal- 

la 48©4/La  fpefapafsò  1 5.  milafeudi.,  comprefo  quelche  vi  fi  fpefe  in* 

ridorar  la  Croce,  e  la  Palla,  cheferuì  al  Malatelti  poeta  de*  no/tri  tempi 
d'ingegnofoenimma, «quando  diflè.,  fé  l'abito ,  o  vario  il  qualcosa  va 
teforo  rfe  all'Opera  fi  riguarda ,  e  fenzacrine,  jnouxofemprefeoperto 
il  capo  d'oro .  Pollo  entrar  tra  le  cofe  alte,,  e  diurne*  e  pur  porto  la 
Croce.,  e -non  l'adoro ,  perchè  aJfvltimoquefta  è  la  mia  fin? .  Per  qu*il3 
parolafejfi  riguarda  all'Opera  <ì>vede,  che  la  Cupola ,  dice*g!i ,  coftò 
circa  a^iciottomilioni.d'oro.  Inoccafìone  della  predetta  rouina,accid 
il  Signore  Ja  guardale  da  -fimil -accidenti  mron  mene  lafsiì  nella  Palla 
<lue  cafleue  di  piombo  di  rejiquie  con  le  fequenti  lettere  Clemente  *IIL 
Tont. Max. Alex.  Medici  Ep.Card.'Pr<enef.  Arch. Fior.  &ferdnanJo  Mag. 
Puce  Btrur.  jupplUmnb.  inbacVixide  folemwritjwepofuit  >  die  X?»  Oc~ 

<emb. 
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cmb.  jin*  Sai.  MDCÌl-  Tont.fuiXt.Pt  fiorenti*  in  Crueemànram  in  fum- 

mo max*  Templi  fornice  erigendovi  adrepeSendosfulntinum  itnpttm  include* 

rentur»  -         , 
Aueua  gii  qtiefto  Tempio  la  facciata  ai  marmi  nello  fleflb  modo, 

che  ne  fono  di  varj  colori  incroftate  te  pareti  di  tutto  il  di  fuori  ;   della 

quale  ne  fono  due  dilegui  vn  nell'  Opera  ,  e  V  altro  di  man  dèi  Poccetti 
dipinto  a  frcfco  in  vna  lunetta  dei  Chioftro  di  S.  Marco  ;  e  perchè  que- 

fi'era  di  maniera  antica  fatta  da  Giotto  là  in  circa  al  i 334.  giunta  qua* 
fi  fino  a*  noftri  tempi  fenza  cambiar  fortuna  di  rinnouàrfi,  pareuaw  » 
che  fc  bea'  ella  accompagaaua  iì  difegno  gotico ,  di  cui  dicemmo  cfifer 
comporta  tutta  la  Chiefa ,  portarle  necefiìti  il  ridurla  alla  moderna ,  ac- 

ciò chi  foreftiero  arriuando  fu  la  Piazza  aueflè  occafione  a  prima  giun- 

ta di  fare  alto  concetto  di  quclche  farebbe  l'interna  fua  magnificenza;  il 
©ran  Duca  Franceìco  adunque  Principe  d'alto  affare ,  e  eh*  aueua  queir ottima  e  lodeuole  inclinazione  ereditata  daCofimofuo  Padre  in  ac- 

erete ornamento  al  già  coftituito  nella Citrd  dagli  antichi  Fiorentini, 
acciò  gli  fé  ne  douefie  perpetua  lode  ;  fattala  buttar  a  terra  nel  1 586. 

con  animo  d' alzamene  vna  ricca  d'Architettura  alla  moderna ,  futuri 

di  que'  molti  difegni  che  fono  nell'Opera ,  qual  foiTe  flato  giudicato  il 
migliore ,  o  quelli  di  Giouannantonio  Dofi,  o  ver  di  Bernardo  Buon-, 
talenti  detto  delle  girandole  che  preualfero ,  fu  cosi  forte  la  varieti  del- 
fopenioni  di  chi  cercò  opporfi  con  difauuantaggio  di  fapere  al  valore 

deil'vno  e  dell'  altr*  Architetto,  che  l'opera  reftò  imperfetta ,  principia*. 
ca,  come  fi  vede,  coldifegno  dell'Accademia  maiamente efeguito  dal 
Pieratti ,  con  fperanza  di  fìar  così  molto  tempo ,  che  prefta  luogo  al/a 
fama  che  corre  del  non  auer  mai  i  Fiorentini  Baite  nefiuna  facciata  alle 
lorChiefe  .    Èrano  in  quella  facciata  antica  molte  Statue,  e  fra  effe  i 
quattro  Enangeiifti  alti  più  del  vjuo  fatti  da  Donatello ,  i  quali  oggi  fi 
veggono  afederin  Chiefa  nelle  Cappelle  della  Tribuna  di  mezzo  ;  va 
Dauiddc ,  ed  vno  Ezechia  Profeti ,  che  cauati  del  Teftamento  vecchio  , 
e  meflì  nel  nuouo ,  feruono  per  due  Apodo  li  collocati  nelle  due  nicchie 
fra  le  due  Porte  del  fianco.  Eraui  nel  mezzo  vna  grande  Statua  di  Boni- 

fazio Vili,  della  Cafa  Gaetani  a  federe  ,  in  atto  di  benedire  il  Popolo; 
Pontefice  ch'era  fiato  vn  grand'amico  de'Fiorentini ,  e  vn  gran  benefat» 
tor  della  lor  Patria  ,  e  quegli  a  cui  t'attribuì  la  cacciata  de'Ghibellini  ri- 

fioriti in  que'tempi  fotto  nome  di  Bianchi  1  che  oggi  è  nel  Giardino  de* 
Riccardi  in  Gualfonda .   V  erano  anche  quattr'  altre  Statue  di  quella^, medefima  maniera  rozza ,  le  quali  per  quella  memoria  riaflfunte  cott- 

one re  ,  furono  collocate  fu  certe  bafe  al/a  ruflica  ornate  di  Ciprefiì  at» 
torno  a  que'  tre  Viuai  fuori  della  Porta  a  S.  Pier  GattoJini  appiè  dello 
Stradone  dei  Poggio  Imperiale  ;  Villa,  che  fu  molto  nobilitata  dall'Ar- 
ciduchetfa  Maria  Madda'ena ,  e  dalla  GrandHchefla  Vittoria  madre  del 
Granduca  Cofimo  HI.  regnante  •  Vi 
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Vi  fon  fette  Porte,  che  tante  ne  deuon  aucre  le  Cattedrali ,  ftànte  J'v- 

miuerfìtà  de'fedt  li  da  riceueruifi  portata  dal  fignificatodi  quel  numero {ette  ;  al  le  quattro  laterali  cadono  alcune  memorie  da  non  fi  tra'afciare 
prima  di  patere  in  Chiefa  :  a  pie  di  quella  dal  Campanile  notifi  vna  Se- 

poltura con  lettere  fopr'  al  chiufino ,  che  dicon  Bracci  auastieraui 
fopra  v n  G  e  vn'  A  gràde  per  contraflègno  dell'elìer  quella  la  Sepoltura, 
ouel*  An.  1 396.  fu  fotterrata  viua  Gineiiera  degli  Amieri  Gentiidonna 
di  primo  lignaggio,  da  per  fé  ftefla  n'vfci  fuora  e  andò  a  picchiare  a  Ca« fa  Francefco  degli  Agolanti  fuo  marito ,  eh  allora  parte  di  loro  ftauan© 
nel  Corfo  degli  Adimari ,  ed  altri  da  S.  Tommafo  in  Mercato  vecchio , 
oue  non  è  troppo  vi  fi  trouò  di  loro  vna  memoria  antichiffima;  e  per- 

chè ella  pafsò  per  la  Strada  ,  che  allora  fi  chiamaua  dal  Campanile ,  per 
quello  ella  fi  diffe  dipoi  ed  dice  ancor  oggi  la  Via  della  Morte  o  per  dir 
meglio  delia  Morta.  Il  fine  di  quefto  fuccelTo  ,  eflèndo  per  vna  d/uulga- 
ta  leggenda  ,  che  va  fuori  per  le  mani  di  tutti  noti/fimo,  non  pattere- 

mo a  raccontarlo  più  oltre ,  folamente  diremo ,  eh'  auendolo  noi  tro- 
uato  fcrittoin  vn  Libro  di  ricordi  di  que*  tempi  in  Cafail  gid  Zanobi 
Mazzinghi  d'indubitata  fede ,  che  batte  e  confronta  per  i'appuuto  con 
Ja  predetta  leggenda,  ci  afficura  dell'integrità  del  fatto ,  e  pone  dub- 

bio ,  anzi  deftrugge  vn  detto  de'Rondinelli ,  che  toccandolo  in  quel  fuo 
tramato  della  pefte,  aflèrì  feguiffe  per  vno  lenimento  ch'ella  ebbe  cagio- 

nato dagli  accidenti  del  Contagio  del  1400.  Alla  Porta  dirimpetto  alla 
Canonica  neifuo  frontefpizio  è  vna  Madonna  di  marmo  alta  più  del 
naturale ,  con  due.  Angioli  dalle  bande  m  atto  reuerente  di  Gio.  Pifa- 

no ,  la  quai'opera ,  fé  creder  R  deue  a  chi  fcriffe  della  Scultura!  ella  e  del* 
le  prime  fatture,  che  lì  vedeflero  in  Firenze  di  ragioneuol  maniera  do- 

po la  caduta  dell'arte ,  per  le  goffiflìme  e  rozze ,  che  vi  s'eran  fatte  fin 
a  quel  tèmpo  ;  notiui  fi  ancora,  che  l'ornamento  di  quefta  Porca  confi- 

tte ineert   foglie  01  fico,  le  quaji,  diceil  Vafari ,  ve  le  faceffe fcolpire 

Arnolfo  Architetto ,  tome  corpo  d'imprefa  dell'Arme  fua ,  come  que- 
gli che  lo  credette  difceh  e  deriuato  dalla  famiglia  de'  Lapi  Aldobran- 

di,  che  portano  le  fteile  foglie  concert'  onde  lotto  ,  openione  falfa, 
perchè  Arnolfo  non  ha  che  far  nulla,  come  fi  dirà  altroue,  co' Lapi, 
né  men'eflì  fon  mai  cìifcefi  da  Ficaruolo  Cartello  in  Lombardia  fu  '1  Po , 

coni' egli  credette  jpotrtbbon'auerequalch'alcro  fignificato,o  concet- 
to ,  fé  pur'elle  non  »i  fono  a  cafo ,  che  non  l'aTapuio  lui  -,  né  men  lo  fap» 

piam  noi  •  Dall'altra  banda  nel  fronteipizio  della  Porta ,  per  U  qiul  fi 
palla  alla  volta  della  via  de'  Serur,cuui  vna  Nunziata  di  mulaico  d\  Do- 
m-nico  Grillandaio  he'jiffima ,  dice  il  Vafari ,  a  tal  kfgta  eh'  egli  affe- 
rifee  non  eflerfi  tra'Maeffn  moderni  di  que'  (o  tempi  veduto  miglior  la- 
uor'a  mufaico  di  quello  ;  a  noi  però ,  che  fiam'oggi  nel  colmo  d'ogn'ar- 
ce  auuezzi  a  veder  cofe  rare  in  quel  genere,  non  ci  fa  grande  fpecie,veg- 

gafi 
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gali  in  S.  Felicita  vn  ritratto  d'Aleffandro  JBarbadori  Zio  di  Papa  Vrba- 
no  affino  ad  vn  pilaftro  defia  lor  Cappella  ,  che  è  l'iftefla  Cquifkezza .  Vi fi  rende  anco  coniìderabile  vna  Madonna  di  baffo  rili.euò  in  ̂ tto  di  dar 
la  Cintola  a  S.  Tommafo ,  Jauorata  da  vn  tal  Iacopo  della  Quercia  non 
fenza  lode  detto  Scarpello .  Alia  Porta  dirimpetto  alla  Yia  dei  Cocome- 

ro, fono  vna  Leonefla  ,  ed  vn  Leone  reggenti  fopr'alla  fchienadue  Co- lonne auuiticdiiate,  che  la  mettono  in  mezzo,  il  Caualcanti  nel  libro 

terzo  della  fua  Iftoria  fcritta  l'Anno  1440.  racconta  per  cofa  veriffima 
fucceduta  a' fuoi  tempi ,  chevnd'ttadino  abitante  lineila  Via  del  Co- 

comero ,  fognò  vna  notte  d'efìèr  morfo  da  vn  Leone  in  vna  mino  di  che 
iìmorb  la  mattina  panando  da  quefta  Porta  ,,  nel  -vederui  qiuef  Leo > 
ne  con  la  bocca  aperta ,  ricordato^  del  fogno  gli  mene  la  mano,  in  bec- 

era dicendo ,  faccia  il  fogno  il  corfo  /ho  ,  acciò  ch'io  efea  di  quella  fren'e- 
iia ,  e  farò  libero  dal  m'ito  augurio  ;  vno  Scorpione ,  dbe  allettato  dalla 
frigidità  dei  marmo  v'era  a  punto  drente ,  fi  punfe  vn  dito ,  e  di  tal  pun- 

tura R  mori  da  vero  ;  par  però  cafo ,  che  porti  qualche  dificultà ,  ftante 
il  iaper/i  il  veleno  dello  Scorpione  non  effer  /di  taj  portanza  di  dar  la  mor« 

te  ad  vn  corpo ,  maffime  di  que'  che  nafeono  in  quefti  Paefì ,  come -meo 
potenti  di  quegli,  fecondo  Diofcoride ,  dell'Affrica,  e  d'altri  Luoghi  più iòtto  il  mezzogiorno . 

Entreremo  in  Chie/a  dalla  Porta  principale  del  mezzo,  e  prima  di 

parlar*  oltre  per  confiderarui  le  Memorie  affine  alle  parieti  d'Vomini , 
che  per  mezzo  di  virtuofì/Iìme  azzioni ,  s'acqui  (taro  no  vn  sì  fatt'onore  : 
corremmo ,  che  reflettendo  a  noi  ci  uifeitarfero  quel  medefìmo  {limolo 

d'altamente  operare  in  quella  guifa,  che  Spirito  gener ofos'accefe  in_» 
Scipione  al  dir  di  Liuio  ,  vedute  che  gli  ebbe  le  Cere ,  cioè ,  i  Simulacri/, 

e  le  Statue  de'  fuoi  Antenati .  A  Ha  pariete  adunque  dalla  pai  te  di  verfo 
il  Campanile,  camminandoli  ordinatamente  da  quella  mano ,  il  primo 
che  vi  è  vegga  è  Filippo  di  Ser  Brunelleico  Architetto ,  effigiato  in  mar- 

mo in  vn  gran  tondo  a  fimilitudine  d'vn gran  Medaglione,  per  eflèrfì 
vfato  fempre  in  prontare  gli  Vomini  ilkiftri .,  e  d'alto  affare  ndk  Meda- 

glie,e  mancine  daVRomani ,  ch'ebbero  il  vero  modo  d'onorare  gli  Va- 
mmi di  quella  lor  gran  Repubblicai  Coltui  vkì  dalla  ftirpe  de'  Lapi, 

quegli,  ch'a  diluizione  d'altri  di  quel  Cafato  fi  chiamano  Aldobiandi 

nobili  per  fa  già  di  lunga  mano*  confeguita  abilità  a  gli  onori ,  fi  che  per 
io  fplendor  de'  natali ,  ed  anco  per  ragione  di  que'  che'  traGè  da  Giulia- 

na fua  Madre ,  come  Figliuola  di  Guglielmo  Spini ,  sì  per  f  Auola  fu *_,-» 
;  che  fu  de*  Brunellefchi ,  da  cui  traile  ri  nome  di  Brundiefco  fuo  Padre* ma  molto  pitiper  vno  ftraordinario  fapere  che  gli  ebbe  nelle  Matemati- 

che ,^  illuftrò  grandemente  l'Architettura,  per  effere  flato  quegli,,  a  cui 
'bsiùò  l'animo  eli  -voltar  la  Cupola  di  quella  Chiefa  fenza  centine ,  o  ar« 
«n.atura ,  come  dicemmo  di  fopra,  che  ne  riportò  nomerei  pnm'Àrchi. B  tetto 
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tetto  del  Mondo,  e  di  quel,  bel  titolo,  che  in  vn  Priuilegio  fattogli  nel' 
142 1 .  a  nome  di  tutto  il  Senato  fi  legge  Virperfpicacifpmi  mteikUm ,  & 
indufiria,  zc  inuentiomsammirabilis .  Morì  d'anni  69.  nel  1445.  fecondo 
il  Vafari ,,  ma  noi'  dichiamo  nel  quarantaquattro  per  eflèr  così  fcritto 
nell'Opera ,  fotto  ad  vn'altro fuo  Ritratto  formato- fu'l  viuo .  Fu  Sep- pellito quiui  per  Decreto  pubblico  con  il  feguente  Epitaffio,  che  lo  chia» 

ma  infignenell'Architettu^ra ,  ed  in  molt'altredoti  dell'animo . 

D".  £ 
QVANTVM  PHÌLIPPVS  ARCHITECTVS  ARTE  DEDALEA 
VALVERIT  CVM  HVIVS  CELEBERRIMI  TEMPLI  MIRA 
TESTVDO.  TVM  PLVRES  MACHINA  DIVINO  INGENIO 

AB  EO  AD  IN  VfiNTiE-  DOCVMENTO  ESSE  POSSV  NT  Q.VA PROPTER  OB  EXIMTAS  SVI  ANIMI  DOTE  S  S  I  N  G  V  L  A- 
R  E  S  Q_V  E  V  I R  T  V  T  E  S  XV.  K  A  L.  M  A  I  A  S  A  N  N  O  MGCCCXLVI. 
&IVS  B.  M.CORPVSIffHAC  H  VM  O  S  V  P  P  OSI  T  A  GRATA 

PATRIA  SEPPELLIR!-  IVSSiT.- 

Segue  vn'altro  fimil  Ritratto ,  fatto  per  Giotto  Fiorentino  Pittoro , 
ed  Architetto  famofo ,  quegli ,  che  per  vn  notabil  miglioramento  dato 

alla  Pittura  quafi  fpenta ,.  e  veduta  meno  (otto  le  rouine  di  qu'e*  tempi 
trauagliati  ,-meritò-d'dTernè  lodato  col  titol  di  rèftauratore  ;~c  che  Dan- 

te nel)' vndecimo- Canto  del  Purg^Lorio  dieeftè,  credette  Cimabue  nella 

pittura  tenerlo  campo  -r  ecfora  'Giotto  il  grido  ,  come  ancoil  Boccac- 
cio nel  libro  v.  della  Gen.aiogia^degli  Dei  neparlaffècosì  lòffus  nofler 

quo  fuo  ano non  fati  jlpelles •  {«perior  .  Lo  commemorano  anco  Franco 
Sacchetti  in  vnadell&fue  cèto  Nouelle  djretta,dicc,a Giotto  gran  Dipin- 
tore;ed  il  Petrarca  nel  Tuo  teft<nriento,  chiamandolo  Pittore  Egregio  ,  in' 
occafìone  di  far  dono  d'vnfuo  quadro  a  Fracefco  da  Cat  rara  Siy.  di  Pa- 

ddi a.  Fecet  li  anco  onere  il  Palmieri  con  dire  ìolius  praclarijfiniiinpi- 

Bura  ingenffi]  antiquatam  3  ìam  longo  tempore  pingèndi^irterfPnobiliffìmat?ù' 
reddidit .   Morì  nel  IJJ&  e  preuenute  l'eflèqui e  fue  da  deliberazione 
pubblica ,  fu  fotterrato  ini  ,-ous  a  nefluu  fi permetteua<  Sepoltura  fé  non 

a' grandemente bènemetitidcl Comune ,  come  fu  egli ,  che n'eobe  tito- 
lò d'Architetto  generale j-  a  fpefe  però  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medi- 
ci il  vecchio  ,  vero  Mecenate  eie'  virtuofi  di  que'  tèmpi ,  ch^  foleua  dir  di 

Gtottoderìuar  a  Firenze  per  mezzo- delle  fue  pitture  gran  lode  »  funi 

meflb  di  poi  quel  Ritratto  di  mano  del  Maiano  ,  e  i'Ifcrizione  elegante- 
mente diftefa  dal  Poliziano ,  Vomo ,  come ogn'  vn  fa  di  gran  letrere , 

degna  per  l'altezza  dellò'flile ,  per  il  concetto ,  e  del  propio  modo  dei 
fauelfare  in  quella  lingua',  non  di  Giotto ,  ch'ai  dir  del  Vafari  fu  figliuo- 

lo d'vn  Contadino,,  mad'vna  perfona' di  fangue  3.  Principe  di  gran  li- 
gnaggio, e  ftirpev  '< 
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1LLEEGOIVM  PERQ^VEM  PICTVRA  E  X  T  IN  C  TA  R  E  ViX  i  T 
CVI  QVA-M  RECTA  MA-NVS  TAM  FVIT  ET  FACILIS, 
NATVRJ  D  E  E  R  AT  NOSTRA  Q-V.O  D  DE  F  V 1 T  ARTI 
p  L  V  $  LICVITNVLL I  PI  N  G  E  R  E  «  E  C  M  E  L  I V  $ . 
MIRARISTVRREM  EGREGIA  M  SACRO>ER£  SONANTEM 
H^C  QV.OQVE  DE  MODVL  O  OR  E  V  IT  AD  ASTRA  MEO. 
DENIQ;  SVM  IOTTVS    QVID.OPYS    FVIT  rLLA    RtHRRE 
HOC  NOMEN  LONGI  CARMINIS  INSTAR  ERAT. 

OB.  A  N.  M OC C CX XX  V  U  CI  V E$  POS,  B.  M.  M C CO.C  LX X XX. 

A  canto  vedefi  eleuata  da  terra  vn'Arca  di  marmo  in  cui  è  il  cCorpo 
d'vn  Vefcouo  ài  Firenze  chiamato  M.  Antonio  deJJ'Orfo , perchè  nafee- 
uà  d'vno.ch  ebbe  nome  Orfo  di  Biliotto  del  Popolo  ài  S.  Felicita  ;  alcu- 

ni, cheititornoail'  affondare  le  defeendenze,  anno  mencogniz  ono4 
che  pratica  jfpenfanoche  quello  foflei]  fuoCafato ,  per  vederfi  ivn  Aio 

Ni  potè  puerile' PriorirneJ  1 343.  Cotto  nome.,  e  Famiglia  delJ'Orf  o .  Fa 
quefti  primieramente  Arciprete  Fiorentino ,  Jeconda  dignità  in.  quo' 
tempi  della  Cattedrale  J  -eletto  nel  130 1 .  Vefcouo>di  Fiesole ,  ài  poi  nel 

509.  ài  Firenze,,  per  benemerenza  di  quei  Capitolo ,  a  cui  'per  allora  s'a- 
fpettana, ;CQtn"aitrpue ^diremo ,  reiezioni  de'  Vefcoui .  Ne  faueJJa.no  $ 
Borghini ,  ed  altriStoriei  ,con  ,dire/o.ne-valorofo ,  e  d'animo  grande^ 
fuor  di  cjuel  che  gii  fi  farebbe  afpettato  per  lo  zelo  .deU'vfizio  {uo  psfio- 
rale,  :e&ndo  che  di  lui  fi  racconti  per  il  primo»  dhe.indrfefa  delia  Pa» 

tria.aftediata  dall'Imperatore  Arrigo  VII  fallile  con  arinaoa  mano, col 
Clero  in  fu  le  mura  della  Citta' ,  di  che  ne  venne  lobato  <ial  Boccaccio 
nel  fuo  Decamerone  ;  e  perchè  quefti  fu  fvltimo  di  que'  Vefcoui  el  tto 
con  libera  autoriti  da' Canonici,  efll  lo  volterò  onorare  di  quel  Sepol- 

cro ,  eieppellirlo  così pompofampnte  nella  Cattedrale,  oue  ài  pochi  ài 
loro  «Veggono  cosìefpoftf  al  pubblico ,  benché  quella  fia  la  prqpia  Se- 

poltura de*  Vefcoui  .  Sonuijn  quel  Sepolcro  {colpite  ,  oltre  alla  Statua 
di  fuo  .ritratto,  treArmi,  la  fua  d'vn'Orfo  in  vu  campo  di  Scacchi ,  la  fe- conda ài  due  onde  a  trauerfo  di  Bonifazio  ottauo  ,  che  lo  ccn&vmò  Ve- 

fcouo,  eia  terza  di  certeiiftre in  piano ,  non  fi  fa  fi  curo  di -chi  la-fi  fia9 

fi  dubita  però  de'  BeJfradelli,  per.eilèrne  egli  nato  psrrMadre,  fecon- 
do, dice  il  Velluti  nella  fua  Iftoria-M.S.  che  portano  per  Arme! jmede- 

fime  liftre rplfeifixampo. d'argento  . 
Sopra  alla^Porta  >  che  fegue  ,  sé  vn*  altro  "Sepolcro^di  marmo  co  n  Sta- 
tua Equeftre  fatta  da.Iacopo  Orgasma,  nel  quak.fcn  le  Ceneri  chjRietr© 

da  Farnèfe  figliuolo  diCola,  vno  degli  afeendenti  aPaol  terìoFarnefe , 

quegli,, che co/tituì  iìVri ncipato  nelialmea  de' prefenti ^Diichi  di  Par- 
ma .  .Coftui  fucceduto  Capitan  Generale  de'  Fiorentini,,  à  M.  Ridolfo 

da  Camerino,  e  nceutone  il  battone,  e  la  facu  ita.  col  mero,  e  mìfto 
imperio  per  prouuifion  del  136$.  nel  q^al^Anno  militando  egli  contro 

:B  %  a'.Pifa- 
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a*  Pifanioftinatiffimo  Popolo,  n'ottenne  quella  fegnalata  Vittoria ,  di 
cui ,  e  del  (no  valore  veduto/!  nell'atto  di  quella  Battaglia  parlano  tutte 
J'Iftorie  ài  que'  tempi  conducendone,  afferma  il  Poggio ,  in  Firenze  per 
trionfo  Rinieri  da  Bafchi  lor-famofo  Capitano ,  con  molt'altri  Condot- 

tieri ,  e  Vomini  d'Arme  di  gran  nome .  Morì  di  Pefte  in  San  Miniato 
ne'  ip.  di  Giugno  di  quel  medefim'Anno ,  portato  a  Firenze  il  Corpo 
fuo  fu  riporto  in  quefto  Sepolcro ,  in  cui  è  fcolpita  l'Arme  della  Cafa  fua 
Farnefe ,  d'vn  campo  d'oro  ieminato  di  gigli  azzurri;  la  Croce  del  Po- 

polo è  quella  della  Parte  Guelfa,  ch'ebbe  comando  in  quella  fa- mofa  Guerra  :  e  perchè  (ì  premine ,  che  il  nome  degli  Vomini  grandi 

non  (ì  perda ,  ne  fé  n'ofeuri  la  memoria  per  molti  secoli ,  non  v'  è  fcol- 
pita pur  vna  lettera . 

Vedeuifi  di  poi  Ci milmente  vn'altro  Sepolcro  dipinto  a  frefeo  finto  di, 
marmo  da  Lorenzo  di  Bicci  Pittore,  fopta'J  quale  è  figurato  dìftefo , 
quel  Fra  Luigi  Marfilij  Agostiniano*,  con  vn  libro  fu'l  petto  per  fegno  dì 
Aia  dottrina  ;  eflèndo  che  egli  fu  Filofofo ,  Teologo ,  ed  Oratore  eccel- 

Jentiffimo ,  e  che  andando  in  riga  fra'  primi  Letterati  dell'età  fua ,  il  Pe- 
trarca lo  commemora  nel  libro  decimo  quinto  Epiitolarum  senilium  » 

anzi  la  più  famofa  Sapienza  di  que'  tempi  riitrettafi  f  al  giudizio  di 
Scrittore  antico  le  cui  opere  fi  leggon'oggi  M.  S.  nella  Libreria  d'Ogni- 
fanti  J  in  ki  Soggetti ,  fra'  quali  nctiuifi  quello  Frate .  L'Aretino ,  o 
il  Poggio ,  nell'orazione  fatta  in  morte  di  Niccolò  Niccoli ,  parimente 
vn  de'  gran  Letterati  de'  tempi  antichi ,  ne  fece  gratiflìma  memoria  fi- 

rmi'1 a  quel  che  di  lui  difièro  i  Fiorentini  in  vna  lor  lettera  ferittanel 
ijSp.  in  fua  commendazione  a  Bonifazio  IX.  per  il  Vefcouado  di  Fi- 

renze ,  vacante  per  renunzi  a  di  Bartolommeo  degli  Vrali  da  Padoua_»  ; 

eflèndo  prima  fin  dell'Anno  1384.^0  inferuizio  della  Repubblica-» 
Ambafciatore  al  Rè  Cario  di  Sicilia.  Mori  nel  94.  e  nella  prouifiono 

prefafi  per  onor  delle  Aie  EiTequie ,  s'ordina  gli  fia  fatto  dagli  Opera; 
vn  Sepolcro  di  marmi  onorati/lìmo  5-con  l'Arme  (uà  de*  Marfili ,  chia*- 
mati  a  difiinzione  d' altri  di  quel  Cafato ,  dei  Sala ,  nobilitati  molto  dal- 

l'Imperatore Paleologo  in  Firenze  in  occafione  del  Concilio ,  in  perfo- 
na  di  Luigi  del  Sala,  che  riceuè  titolo  di  Conte  Palatino.  Le  Lettere 
nel  Sepolcro  dicon  così 

FIORENTINA  CtVIf AS  OÈ  SINGVLAREM  ELOQUEN- 
TI AM  ET  DOCTRINAM  CLARIS  S:  VIRI  MAGI  SI:    LVISIf 
DE  MARSILIIS  S  E  ti  EI  SVMPTV  PVB.  F.  STAf  VIT. 

Segue  vna  Nicchia  >  o  Tabernacolo  grande  di  marmo ,  iti  cui  è  vna_* 
Figura  di  quelle,  che  ftauan  già  nella  Facciata  vecchia ,  che  rapprefen— 

ta  vno  degli  Apoftoli,  perfecTOd'c&rvn  de'  luoghi  delle  Croci  vate 
coi 
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col  Sacro  Crifmà  nell'atto  delia  Sacra,  fatta  come  diremo  da  Papa  Eu- 
genio. 

Acanto,  invn  Sepolcro  umilmente  dipinto  dal  medefimo  Lorenzo 
di  Bicci,  rapprefentauifi  addiacerein  abito  Vefconiie  con  Cappello 

roflò  da  Cardinale  fu'  piedi  »  Pier  Corfini  figliuolo  di  Tommafo  lurif- 
confulto ,  cugino-di  S.  Andrea  Cor/ini,  e  qadli ,  che  fu  nel  primo  luo- 

go Vefcono  di  Volterra,  ̂ doppo  auerin  Roma  foftenuta  la  carica  di 
Maeftro del  Sacro  Palazzo,  nel  i^5r.  paflatofene  al  Vefcouado di  Fi- 

renze, ott'Anni  doppo  Vrbano  V.lofece  Cardinale  del  titolo  di  S.  Lo- 
renzo in  Damafo,  che  fi  chiamò  il  Cardinal  di  Firenze,  per  auercoiLe 

autorità"  di  mo  Legato  in  Germania  condufa ,  e  fermata  pace  fral'Im- 
peratorCario  quarto  ■»  Lodouico  Rè  d'Vngheria ,  Ridolfo  Duca  d* Ali- 
Aria  »  e  Giouanni  di  Boemia  Marchefe  dellaMorauia ,  -dal  qual'  Impe- 
ratorene  riportò  vn  fingnlarifiìmo  PriuJlegio  dato  in  Praga  nd  1364. 
the  viget  ancor  oggi  afauore degli  Arciuefcoui  drFirenze  faoi  fùcceflb- 
ri ,  venendoui  dichiarati  Principi  del  RomanOlmperio ,  come  diradi 

più  difufamente  aìtroue .  Doppola  morte  di  Gregorio  XI.  dal  qual'ot- tenne  titolo  di  Vefcouo  Portuenfe  ;  nell  elezione  del  nuouo  Pontefice^ , 

fu  vn  di  que'  Cardinali ,  che  concorfe  all'elezione  -di  Clemente  VII  .An- 
tipapa ,  e  quella  fauonta ,  e  protetta  ad  ogni  fuo  potere  rrdottofi  in  A- 

«ignone  feguacettjnaciiSmo  di  quella  crndeleScifma,  iui  fu  Scomunica- 
to ,  e  prjuato  del  Cappello  dal  vero  Pontefice'Vrban©  Wti'ii  quale  dal 

-mede/imo  Papa  riottenne  con  maggior  fna  gloria*  edetfpreffion  di  ta- 
lento in  fcriuere  defehifmate  iugulando  a*  Principi  Criftiani,  e  le  Vite 

-più  iiiuftri  d'alcuni  Cardinali .  Fu  genero ftflimo*  e  talmente fperimen- tato  nei  gouerno*  e  in  cofe ,  in  cui  richiede^  prudenza  ftraordinaria_» 

in  condurr'^  fine  ogni  graa  negozio,  che  morto  Vrbano,  dicono,  e 
Iraquefh  l'Ammirato ,  foflè  in  gran  cimento  d'efièr  Papa ,  e  de  fattoi 
fiorentini ,  che  più  d'ognaltro  Popolo  1©  conofceuan  atto  ,  e  capace  a^* 
^ottenere -vn  sì  gran  pefo  ,^criflfero  vna  lettera  veduta  da  noinelk  Rifor- 

nì agionitiel  lib.  1  $84.  all'89.  i*  Cardinali  del  Conciane  imfaacomm  n  ■ 
dazione .  Morì  in  Auignone  ne'  ié.  d'Ago&O'del^aj.di-doue  trasfe- 

rito il  fuo  Corpo  a  Firenze  »  fu  feppellitoquàu.,  luogo-,  che  già-per  de- 
creto pubblico  del  r  39 1 .  gli  era  ftato  aflègnato  per  edificarui-eon  dote* 

vna  magnifica  Cappella;  con  condizione  però,  attefoil  rifpetto,  eia 

•granita1 ,  che-fi  deue  a*  luoghi  fabbricati  dal  Cornute ,  del  non  vi  à  do- 
uer  permettere  Sepoltura  a  nefluno  ,  vollero  che  niun'altro  di  quella^ 
Cafa  de'  Corfini ,  fé  non  ne  foife  vn'altro  Cardinale  vi  fi  potefle  feppd- 
!ire .  Nel  Sepolcro  euui ,  oltre  all'Arme  fua  dipinte  le  tre  Virtù  Teolo- 

gali ,  deilecjuali  fé  ne  richiede  ornato  J'animo  d'ogni  gran  Prelato.,  end 
jpauimento  Je  ieguenti  Jetcexe* 

3  4  f>ETRG 
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PETRO  CORIINIO  FLORENTliC  EPIS.  ET  CARD.  A  M  P  L  l  £-' 
SIMO  OB  FAMI  LI-*  NO  BILI  TATE-M  ET  ESIMIA!  ANIMI  SVI 
DOTES  HiCC    VRM'O'PX.  DE  $£  MERITO    JEP,  HOC  P,  C. 

Allato  alia  Porta  che  fegue ,  è  in  vita  nicchia  il  Ritratto  in  marmo  di 
Mar/ìlio  Ficino  Canonico  Fiorentino ,  {colpito  da  Francefco  Ferrucci 

da  Fiefole  »  mefloni  per  decreto  pubblico  a  fin  che  la  memoria  non  s' of- 
curaflè  d' vn'Vomo ,  che  era  fempre  per  vie  più  illuftrare ,  e  render  cele- 

bre il  nome  della  Patria  ne'  futuri  tempi  ;  effendo  che  egli  fu  il  primo  de* 
Filofofì  latini ,  che  tradune  ,<  dice  il  Sanfouinó1,  trentafei  libri  dell'aitai 
Filofofìa  di'Platonede' qpaji folamente fono  in  luce  i  Comentar  j  fopra 
ì  tre  libri  dell'Anima'.    Il!  fauor.  predatogli  da  Cofìmo  de'  Medici  da_*- 
Piero  fuo  figliuolo ,  edanco  da:  Lorenzo  il  magnifico ,  che  l'vno ,  e  l'al- 

tro fu  vero  Mecenate' d'ògn'ànimo  grande  ,•  genero  in  ui,  ed  in  vn  fuo 
figlmolo ,  ch'ebbe  nome  Ficino  ,•  affetto  cosi  reuerentc  verfò  di  quella- 
Illuftrifsima  Cafa,  che  effo  Ficino  fi  ridune  a  lanciarla  Tetta fott'o la1 
mannaia ,  per  auer  detto  bene  de'  Medici >- quando  nel  trenta  dìfende- 
uanfi  dal  Popolo  contro  di  loro  grinterefsi  delia  propia  liberti ,  rigo- 

re, dice  A  Se»m  ,vfàto  ver fo  di  coloro ,  ch'alienerò  desto  pur  vna  paro- 
la in  dìsfauore  dì  quel  gonerno  Popolare.  Grand'argumento  delia  fti- 

ma  y  che  kce  il  Giouio  di  Marfilio  Ficino ,  mentre  nell'Elògio  fattogli  » 
e  da  ̂ ffo  regiftrato  nel  primo  libro  degli  Vomini  Iilu/tri  in  lettere ,  di- 

ce, folle  là  morte  Aia ,-  che  fegui  nel  1499:  vn  fiero  augurio  delle noftrc- 

future  angofeie  i  efedo  che  in  quell'ifteflo  giorno  chemorìpaiTarono  , 
dice  egli,  di  quella  vita  due  cKiaxifsimi  lumi  d'Itafia,  egli»  e  Paol  Vi- 

telli General  de'  FiorenttóinTempo,  che  il  Rè  Lodouicogià^in fu T Alpi 
fùriofamente  fé  ne  Veniva  verfo  Firenze .  L'Orazione  funebre  in  lode 
fùa ,:  fece  Marcello  Adriani  Segretario  dèlia  Repubblica .-  lodato  dal 

Land'ini ,  che  viffe  ne*  inoi  tempi ,  non  Jafciò  d'alzarne  il  nóme  con* 
chiamarlodottifsimo'  fopra  tutti  i  Platonici  dell'età"  fua .  Ne  ferirle  la 
Vita  exprofeflòM.  Pier  Caponfocchi  Filofofo  Aretino,  da  noi  veduta 
negli fpogii  di  Marian  Gecchi ,  in  cui  notategli  eflèr  nàto  nel  1433.  di 

Maeilro  Fisino  Medico  s  e  d' AieiTandra  da  Mònteuarchi  ,  originato , 
fecondo  Don  Siìùano  Razzi  nella- vita  del  Varchi,  da  Figline,  e  chei 

primi  funi  Studi  di  Filofofìa  ,  foderò  fotto  la  difciplina  di  Niccolò  Ti- 

gnofo  da  Fuliqno ,  pubblico  Lettore  delio  Studio  di  Fjrenze ,  allora  fa- 
mofa  Vniuerfità:.  R-iferifce  Martin  del  Rio  Giefuita ,  (Ci le  relazioni  del 

Bàronio,  che.  morto  Mar  Ci  ho,  apparile  a  Michel  Mercati  ftudente  an- 
coragli fu  la  medefìma  Filofofia-Platonica-,  e  li  dicefle  Michele  fon  vere 

quelle  cofe,  che  noi  diceuàmo dell'immortaliti  dell'  Anima;  cola',  che 
miatatafiin  qiie'  tempi»  dette  che  penfar&,  e  rerTettère  alle  relafiate  co- scienze, 
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Scienze  t  di  chi  fé  ne  viueua ,  dice  Baftian.da  Ripa ,  lieuemente  -penfa,n- 
do  all'eflènziaiitd  delle  cpfe  importanti  .deii'ajtra  vita  ;  non  menadi  ,quej 
che^Qfrefìatòd'efempJoinNapoii,  Jo  Spiritodel  morto  Rè  F-erdinan.- 
do  »  che  apparfo  ad  vn,Cerufico  ,xdiflè , iatfolontàdi  Dir  eflèrc  >,che  la_^ 
Cafa  fnad'Àragona./ì  fpegnefife .,  per Tenojmità>fate  da  luì ,  e  eia  AJ fon 
10  {no  figliuolo  in  tmel  Regno ,  narra  il:Gpicciac^^©:ne.I  prfrr.o  libro  ;  # 

che  auer^bbeforie 'apportata  là  mede/ima  vtilita\a;F*reh2e:vn.fimj]c^o 
occOrfoui  in  vn-Monatoo^  .-mentre  fcriueiismo  qiiefte  cofe ,  <fe  -rc,n .;d 
Sofie  paruto  meglio  per  alcuni^egni  ri/petti  tacerlo .  Quefte  ;fpnile£$«* 
vok  dell'Epitaffio ,. 

EN  HOJPEIrHTC  EST  M 'AìR  SlLÌVff  I^OpH  l  ■£  P  A  T  fej£ 
PLATONICVM  QVI  DÒGMA  CVLPA  TEMPÒRVM 

$  I  TV  OBR  V  TVM  IL  L  V  £  T  R  A  N  $  ET  -A  T  TI  C  V  M  D  E.CVI 
SERVANS  LW.TIO  D:EDTT  F  ORES  >PJl  IM  V /S  $  A CR  àr$, 

DI  V I N  .&  A  PERI  E  N  S  M  B  N  T 1  S  AC  T  VS  N  V  M  (  N  fi 
V  fXlTBEA  T  V  S  A  N  t  E  C  O  S  M  I  M.VH  E  R  B 

LAVRI^iMEDK  IS  NVNC  RE  V  [X  IT  TYB1I  CO. 
S..P.Q.  F.  A..N.  M.D.XXI. 

-Seguitando  pur da  quena/manotj'paneremonellaprima  Tribuna  a'pi^ 
iàfltt.  principali  della  quale  *  -ibn  due  Apolìoliin  nicchie  di  marmi  m  ili 
limili :allaì;defcritta  di,fo.pra,fco!piti  da  Giquaoni  dell'Opera .  -Iti  ,c,:a- 
ichedu na 'Cappella  di  eife  Tribune .èvn'Santo  dipintola  fresco  in ;vec^# 
di  Tauòla , -da.T.orenzo:d iBicci ,  ebeiu il  Pittore, adoperato, dai^PubòIi- 

co »  benché  paia  /che  f  Arte  ridotta  aiiora'iacattiuó  grado ,  fi.poteflc-» 
non  oftartte  adoperàruiMaeftro  di  maggior  :inteJligenza;per  ornamen- 

to d'vn  iuogo  così  principale .  Xa  prima  (Cappella  da  que» la  mano,,*è 
dejdicatàa San  VettoriV,  eda-San  -Barnaba  cine  gran  Protettori  dwlla 
Repubblica,,  da  Jei  pre/6  ,;edonorati  per  tali-,  allora; che. all'i  wterceiììo ne 
del  primo  s'attribuì  daljPopolo  il  felice  fucceflfotdeilairottada;ta  a'  Pjfa- 
ni  nel  1364.  fatto  la  coti  dottaci  Gal 

rentiniV.e  però  &Sarjto  quini  è  dipinto  con  vn  ramo  d'^ino -in  mano . 
11  fecondo  per  qneì  gran  co n flitto  apportato  a  gli  Arettn i  a  ■  C  a  w  n  3  Idi-* 
nò  nel  \%%9>  In-Confìglio  fu  determinato  vjvemflero  a  o^lrta  i  Capi- 

tani di -Parte  , ne'  28.  ài  Luglio  giorno  dellaefuarfe ita*  e  ilxorfn  d'vn  P/a- 
lio,  ilquaLviflcontinoiia  ancor' oggirfo  Statuto  comandò  che  la  $ 
guardane j'nfieme. con qiielladi San E^ioniiìo.-parimenfe. d  -pendente  da 
vn medefimo  rnothiOvdijVittoria .  La  Cappella  principale  Hi  ■;« -Ita 
Tribuna-derina  ancor  ella  per  non  fò  che: cafo  felice  fucc  «fato  ru-  JJa 

Hepubblica ,  perdura"  nel  giorno  di S  Antonio  Abate,  a  cu  è  d  d  r ,r;'# 
ile  diftribuzioni  a'  Preti ,  che  ve  ne  celebrarla  fefta  a  no  ie  d< .* -:Ca  pitia  11 
,-4i  Parte .  -Qujui  in  teftaftanno  ferrate  in  vn  gran  Tabernacolp  jùs^atxt© 
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da  quattro  Colonne  di  marmo ,  molte  Reliquie  infigni ,  fra  le  quali  fon» 

gran  parte  de'Corpi  de'Santi  Abdon,  &  Sennen  MM.  fecondo  *J  Mazza  , 
e  Giouanni  Aretino  riferito  dal  Surio ,  furon  portati  in  Firenze  da  San 

Zanobi  fiatigli  donati  da  Papa  Damafo  l'Anno  376.  e  riporti  da  eflb  iru 
vna  caflfa  di  piombo  (otto  l' AJtar  di  San  Saluatore .  L'antico  Martirolo- 

gio Fiorentino  rche  al  prefente  fi legge  M.  S.  nella  Libreria  di  S.  Loren- 
zo in  fìeme  col  Romano,  dicono,  che  quefti  Santi  condotti  di  Perita  a 

Remavi  foffero  martirizati  da  DecioneJ2j,j.lf  Anno  primo  dell'Im- 
perio cadente  fctto  lafettima  perfecuzione ,  la  più  fiera  ,e  crudele ,  che 

aueffe  amico  fin'a  quel  tempo  la  Chiefa .  Le  felle  loro  mediante  quelle» 
Reliquie  ,  recedendo/i  dall' vfizio  femplice  celebrami?  doppia  ne'  30.  di 
Luglio  -  Non  ci  deue  parer  gran-  co£a ,.  fe>  in  Roma  nella  Chiefa  di  San 

Marco  della  Nazion  Veneziana »  v'è  vn  Sepolcro  di  marmo,  in  cui  è 
fcritto  >  qui  fono  i  Corpi  de'  SS.  Abdon ,  &  Sennen  MM.  per  la  ragione 
detta  di  fopra  der  non  eiTerui  tutti ,  ma  parte  de'  Corpi  loro .   Vi  fono 
ancora  que'  de'  Santi  Confeflòri  Eugenio ,  e  Crefcenzio  DifcepoH  di  San 
Zanobi ,  de'  quali  ne  parla  il  Villani  nelcap.  72.  dèi  lib.  primo ,  telìirl- 
cando  fra  l'altre  cofe  ,come  foiTerofepolti  in  S.  Reparata ,  il  che  confér- 

ma Ricordano  »  foggiugnendo  l'voo  elìèr  mortanel  42 1.  ne'  17.  dì  No- 
uembre ,  e  l'altro  nei  42.$,  ne'  157;  d'Aprile ,  il  che  narra  ancora  il  Marti- 

rologio Fiorentino  feguitatodal^uriocondirdipnV,  che  il  Corpo  d* 
San  Crefcenzio  foiTe  accompagnato  alla  Sepoltura  da S.Àmbrogio,  e  da  . 

S.  Zanobi  :  noi  perònon  fappiamo  ,come  quello  pofs'effer  vero ,  eiTen* 
do  cheS.  Ambrogio  morì  nel  2£7.eS.  Zanobi  nel  407.  può- effe  re  , che  il 
vero  tempo  della  Jor  morte- non  ila  quello  >. {Unte  che  il  medefimo  Mar- 

tirologio dica  dì  più,  la  morte  di  S.  Crefcenzio  efsere-ftata  lodata  da  S. 

Ambrogio»,  La  Chiefa  Fiorentina  celebra- le  fefte loro  doppie  ne' pre- 
detti giorni.  V'èvn  dito  di  S»  Baciano  ,ripòftoui  dalla  Repubblica  nel 

1386.  per  efser fi  da'  Gouernatori  dello-  Stato  attribuito- alKintercerfìo- 
ne  Aia  il  riassumerli  il  gouerno  a  fauor  de'  Guelfi  abbattuta  .che  fu-  nel 
r  381.  l'alteri  già  del  Pepo!  minuto ,  in  cui-  eranerftata  Ja  potefU  di  quel 
Dominio ..  Allora  vi  s'ordinò  ne'  20.  di  Gennaio  vn!Qh%ta  folenne  , 
con  l'interuento  dellaSignoria ,  e  elle  fofsc  feriato,  come  féfta  di-  prima 
clafse .  Simon,  delia  Tofa  però  Scrittore  antico  y  cor  quale  s'accorda  il 
Mazza,  dicono ,  che  quefta  Reliquia  ve  laportafse  di  Roma  Filippo 

dell' A  ntelia  Vefcoiio  di  Firenze  l'Anno  13.53.  e  che  dedicale  quitti 
nella  Canonica  vn'AItare ,  per  fegno  della  deuozion  grande  che  porta  uà 
a  quei  Santo  Martire.  Euui  ancora  vna  tetta  dell-vndicimila  Vergini, e 

diciott'Anella  delia  Catena ,  con  la  quale  fu  legato  San  Pietro  da  Erode 
ihGierufalemme,;  donata  dipoi  da  GiouenaleVefcouo  di  quella  Santa 

Citta,  ad  Eudoffia  moglie  deli'Imperator  Teodofìo ,  ed  auendone  ella , 
com'è  noto  ̂ mandata  parte  a  Roma  alla  fua  figliuola  Eudoffia ,.  che  ap- 

prefsata- 
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preisata  con  quella ,  con  la  quale  S.  Pietro  era  fiato  tenuto  in  carcere  da 

Nerone,miracoIofaméte  s'attaccò  in/ìemcfacédofene  di  due  vna .  I  Fio- 

rentini però  n'ebbero  Je  diciott'AneIla,per  quel  ch'accéna  il  Magaldi  per 
mezzo  della  Cote/la  Matilde,  chefii  quella  gran  Signora  tanto  benemeri- 

ta della Chiefa  peri  gran lafciti ,  che  ella  le  fece .  Vi  s'efpongono  ne! 
primo  d'Agofto  feftadi  S,  Pietro  in  Vincola  >  anticamente  ciò  faceuaui- 
fì.  alla  prefenza  della  Signoria ,  ed  oggi  deiSenatocoi  feguito  di  tutti  i 
Magiftrati,  accompagnando/i  la  venerazione  vcrfo  di  cosi  granReli»* 

quia  con  preci  d'vn'atto  di  ringraziamento  a  nome  de'  Gran  Duchi 
dell'ottenuta  Vittoria  in  quel  giorno  del  1 5^7.  da  Conm©:I*  contro  a' 
iuoi  propi  Cittadini  ribelH .  Fu quefta  Cappella  priuilegiata  nel  576  da- 

Gregorio  XIII.  Buoncompagni  ,  applicatone  dall' Arciuefcouo  di  Fi- 
renze A leflàndro  Medici ,  quegJi >  che  fu  di  poi  Papa  Leone  XI.  e  fìmil~ 

mente  a'  noftri  tempi  Clemente  X.  ve  l'accrebbe  ad  iftanzadi  Francefco 
de^Nerli  Arciuefcouo  il  fecondo  Cardinal  drquella  Cafa:  e  per  quefto  in 
ordine  a  ?n  decreto  della  Sac.€ongr.de*Riti  dd  1627.  parrebbe  che  ne' 
giorni  feftini  non  vi  fi  poteflè  celebrar  Mefla  di  Requie  *  Quefto  fu  l'Al- 

tare fù'l  quale*  fblennizzoffi  in  Firenze  la  prima  Fefta  di  San  Filippo 
Neri,-  canonizzato  che  ni  da  Gregorio  XV»  Lodouifi  ne'  1*.  di  Marzo 
del  1(522.  non  cflendo  per  allora  eretta  in  Firenze  Ja  Congregazion  dell* 
Oratorio ,  oue  far  doueafi  Tefibita  dello  Stendardo  con  l'effigie  di  lui  y 
per  degna  ricompenfa  a  quella  Patria  ch-'era  ftat&Madre  d'vnsì  graiw 
Santo  ;  &  in  quefto  fì  riconobbe  auuerata  vna>defle  fue  Profezie  y  eflèn- 
do  che  efortat©  iLSanto  a  venire  a  Firenze,  almeno  per  riueder  vna  vol- 

ta la- Patria  fua ,  diffe ,-  vi  faro  vna  volta  appiccato  >•  il  che  s?auueròy 

aflèrì  l'Autor  della  fua  Vita ,  doppo  la  Canonizzazione  attaccatone» 
che  fn,  dice  egli  *  io  StendardoinS*  Maria  del  Fiorev 

Segue  la  prima  Sigreftia,  doue  fu  faluata  Ja  vita  a  Lorenzo  de'Medi^ 
€i  Padre  di  Papa  Leone  X.  nella  Congiura  de*  Pazzi;  nel  Frontefpizio- 
della  Porta  >  vi-fì vede  della  terra  inaetriatà  di  Luca  della  Robbia  l'Ifto* 
riaddF  Afcenfione  ;  e  nell'inbafamento,  o  donale  dell'Organo  che  l'è  fo» 
pra>  certe  figure  dimarmodal  medefimo  fcolpite  *dice  il  Vafari  mira- 

bilmente, come  anco  nono^ibitò  egli  d'attribuir  lode  a  du©  Angioli  di 
kroinso  rchè  s^alzan-fopraaJl a  Cornice  »  Sara"  grato  forfè  a'Profèflori 
di  Mufìea  ri  fapere  come  quell'Organo  compofto  di  Canne  di  venti  pie> 
di,<:he-fon-delle  maggiori  che  li  iàccino,  foffe  fattura  d'vn  FrateDome- 

.  nicano,chìamato  Fra  Bernardo  degli  Argenti  da  Lucca,da  lui  condotto 

nel  1545  .a  quella  perfezione  efee  giudica/i  da  chi  negl'i urumèti  di  Mufi* 

M  à bnomm*mo  g ulto .  Sono  nell'vna^e  nell'altra  pariete  affiflidue  E  pi» 
saffi  che  eleggono  per  de?ne  composizioni  de>  nofèro  gran  Poliziano»; 

vna  tratta  della  trasiazion  dd  Corpo  di  S%  Zanobi ,  e  dei  fiorir  dell' Al- 
&©roal  tocco  del -Feretro  in  cui  fì  portauaàe  l'altra  del  buttar*!  la  prima 

pietra- 
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Tpietra  di  quella  gran  Chiefada  noi  commemorato  di  Copra  ,'qaan&» 
d'vn  taJ'atto  folenne  »  e  celebre  trattammo . 

Di  quiui  fi  pafla  neJla  Tribuna  principale  di  mezzo .  Le  Statue  degli 

ÀpoftoJi  nelle  nicchie  a*  primi  piJaftrj  J  in  San»Giouanni  è  iattura  di  Be- 
nedetto da  Rouezzano,  ed  il  S»  Piero  di  Baccio  Bandinelli;  nelle  Cap- 

pelle fon  que'.quattro  Euangelifti  di  marmo  alti  più  del  vino /colpiti  da 
Donatello  ,  che  ftauan  già1 ,  come  fi  ditte ,  nella  facciata .  In  tefia  è  la^ 
Cappella  del  Santiffimo ,  ornata  di  ftorie  a  tempera  di  Bernardin  Poc 

cetti ,  alludenti  all'alto. Mifterio  dei  Sacramento  ;  quiui  dreto  all'  Altare 
fu  quattro  Cojonne.di  mifto ,  pofa  vna  gran  CafTa  di  metallo  con  Storie 
in  efia  fatte  dal^Ghiberti  della  Vita  ài  San  Zanobi ,  (tante  il  eonferuarni-rf 

fitdrento  del  CranioHfuo  inclufo  in  quella  Telia  d'argento  fattura  d'yru, 
talGione,  che  il  giorno  della fuafdta,  ed  anco  in  altre  fole nnità  dell3 
Anno ,  moftrafi  con  grati  concorfo  di  Popolo ,  p<  rtandofi  a  prici/fio- 
ne,  al  che  vennero  per  vn.decreto  Sinodale,di  ̂ Antonino  del  1449.  ob- 

bligati a  inreruemre  i  Priori  delle  Chiefe  di  Firenze ,  o  i  lor  Capp?  Harris 

IiCoccbi  Scrittor  di  più  di  dugent'Anni  fa\,  parlandone  ditte  prati ofajt 
Caput  cónlinet  <Arca fuum ,  A  quell'Altare ,  per  lafcito  di  Tommafo  Rim« 
botti  defcendente  da  Ser  Verdiano  da  San  Miniato  al  Tedefco ,  ardono 

fu  Candelieri  d'argento  giorno ,  e  notte  lumi  di  cera,  oltre  allefettej 
gran.Lampane  pur  d'argento  vltimamente  lafciateui  da  Domenico  Fai» 
ìoneìli .  Secondo  il  Magri ,  che  riienfce  i  dettifuoi  all'autorità  di  Scrit- 

tori grauifiìmi  ,,corhe  far  deue  ogn'vno ,  ch'abbia  mira  di  dar  forza ,  o 
d'autenticare  di  potàbile  le  cofefue,non  fi  potrebb'inqueita  Cappella  né 
celebrare,  nèlcomunicare  il  Popolo,  per  vna  certa  màggiorreu£renza,e 
decoro  a  luogo ,  a  cui  veramente  conuienfi  voce  dèi  Sa  nOa  San  ciò  rum  » 

eciò  dicepraticarfiinRoma ,  e  nelle  Cattedrali  più òflèruanti  d'Ita. lia.. 
«Diquiui  fi  fcende. giù  in  vn  fotterraneo  chiamato  la  Cappella  di  S.  Za- 
nobij  overo  per  proprio  lignificato  della  voce  antica,  al  dir  deiCafa^ 
lio  ,  Confefilone ,  folite  nominarli  le  Dritte ,  o  Catacombe ,  oue  le  Reli- 

quie :de'  Santi  Martiri  ,  o  ConfeiTori  ripofano.   Secondo  il  Vafari, 
era  fiata  quella  principiata  a  lauorare  a  Mufoico  dalGrfJJandaio*  ma_> 

per  la  mortedi  Lorenzo  ;de"  Medici  il  Magnificò,  a  fpefe  del  quale  la  fi 
farebbe  anco  condetta  con/pefa  di  gran  magnificenza.,  reftò  imperfet- 

ta ,  principiati  folamente.i.cordoni  della  voita  di/opra .  L'Altare  è  irt*, 
Ifolafituatoin  vna  parte ,. che  neceffita  gli  afilftenti  alla  Mefsa.a  guarda- 

re in  vifo  il  Sacerdote ,  e  il  Sacerdote  loro ,  alcuni  l'anno  per  la  prima^ 
inuenzione  ritrouata  dàlia  Chiefa  per  far  dimenticar  a'  veri  Cattolici 
fvfo  ,  che  pareua  fuperlHziofo  del  voJtarfi  verfo  Leu  ante  ;  altri  l'ebbe- 
io  per  vn  ritoreuerente  della  medesima  .Chiefa  verfo  de'  fuoi  fedeli* 
come  ancor  eglino  Corpo  miftico  di  elsa.    In  quantopoi  al  vederìp 
laccato  dalrauro ,  è  totalmente  fatto  ̂ fecondo  il  colmine  Greco  aece&° 

nat9 
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Éàtódi  foprà,  conuemito/ì  pili;  che  in  altro  luogo  y  mediante Teflèrni? 

Giurato  drentoil  Corpo  di  Satf  Zanobi,  che  vi  fi  ripofe,  fecóndo  il' 
Piazza,  che  diceeiTeruifi  trouattf  prefente,  ne*  io.  d'Aprile  del  1439.  ef- 
fendo  in  Firéze  Eugenio  IV.  in  occafion  dd  Concilio  ,*  dalfÀrciiìefcouo 
Lodouico  Scarampi ,  auendolo  cauato  dalla  Catacomba  del  mezzo  di 

Chiefa  »  cheoggi  ferue  per  Sepoltura  de'  Canonici,  còme  fi  diri  di  fot- 
to .   l'intenzione  de*  Fiorentini  di  tràsferiruelo  fu  molto  prima  per 

sfogo  di  quef  gran  defiderio  che  aueua  il  Popolo  d'onorar  va  Santo  co* 
sì  grato,  e  Protettore^  eflendo  che  in  vttà  deliberazione  del  1408. ch^j 
principia  Tfenerationi  Beati  Ztnobij  ol.  Épif^Flor.deuotaintèntionemotii&c, 

s'ordinale  a'  Confoli  dell- Arte  della  Lana 7  ed  àgli  Operaj  di  S.  Maria 
del  Fioreychefac'eflero  fare-Vii'bnoreuOl  Sepoltura  per  riportii  il  Corpo 
di  San  Zanobi V  Era  antichinTmo  T  vfo  del'  metter  (òtto  gli  Altari  le  Re- 

liquie de'  Santi  ,parJando£ene,aflerifce  il  predetto  Magri ,  fin  fotto  Fe- 
lice Papa ,  e  nel  primo  Concilio  Romàno  celebrato  ne°  tempi  di  San  Sai» 

ueftro  ;  /onde  quella  forte  di  tumulo  Sacro,,  chiamoffi  da  Artaftafio  Bi- 
bliotecario *.  Vmbilico  Confeffionis*.  Corre-però  nel  Popolo  vna  voce 

v^ana,  che  qiiefto  Santo  Còrpo  realmente  non  vi  (ìa ,  che*  foffe  rubato,* 
e :  trasferito  in  Frància,  if  che  dico  nfegtìifle  al  tempo  del  Concilio  Fio- 

rentino ;  ciò  di  moftràrtdó'ci  chiaro  y  come  dir.  fi  fùo  le ,  che  tutte  le  rego-r 
lepatifcOn  eccezióne ,  àttefo  quel  che  porta  di  fede  là  voce  pubblica  s 

perchè  in  quello  il  Popolo  s'inganna,  attendai?  afqìief  che  noi  diremo 
adeflb •.-  Nell'Opera  in  vn  libro  di  ricordi^  vn  tal  Giouànni  Fabbri , gii 
^uiùi  vnde'Miniflii  notò;,  come  ne' tre  d'Aprile  nel  1584.  fi  fmuràflè-r 
quell'Altare  alla  prefenza  del  Cardinale,  e  Arcìiiefcouo  Aleflandrode' 
Medici ,  ve  lo  ritróuòin  vn'Ar.chettà di  marmò v  con" lettere fciritteinJ- 
vna  lama  di  piombo ,  che diceUono  HOC€Ó\rpysBEiATÌZENOBJt  DE 
T^ÉDÌÒECCLÈSlt^iìiHOCLOCOVOSlt^MÈStmEXXn.UVI^Ln 

$aCCCCXXXÌX.  dice  bèn'egli ,  cheii  €àfdiriaJdicehe,quefto  non 'ètuttor 
il  Còrpo  di  San  Zanobi ,  cheèfòrfeV  fé  nulla  èy  doue  fi  corrobora ,  e* 
fonda  la  predetta  Opinione.  Che  vi  fià»  l'atteftò  ancora  Còfimcr  MI-- 
nerbetti  allora  Arcidiacono ,  e  dipoi  Vefcouo  di  Cortona>  invna  fua 

refazione  fatta  tidtóff.  al  à  Gran  Dlichefla  di  l'oltana;  Maria  Madda- 
lena, venutale dèuoràcurioiità  difapere  quante  Reliquie infigni  fone- 

rò inanella  Chicfa  perii  motiuo  che  direm  di  fottov  £a  deuozione  che* 
à  il  Popol  diFirertfeà  San  Zanobi  ègrandè>  eJàChìefàfuachelo'fien; 

Contitolare ,  ne  celebra  la  fefta  ne*  25.  di  Màggio  dòppiadi  prima  cial- 
de con  i'ottaiià  #  e  co'  Priori ,  e  Rettori'delia-Cìttàailìftenri  àgli  vfìzi  ? 

per  legge,  che  tal  chiamanfile  difpofizioni'  dèlio  Statuto  Fiorentine  r 

venneromandata  qiiefta  Fefta ,  e  da  altre  'critturepubblichecomp.  -n- 
«Tèfi  qual  fuflè  la  ilima ,  che  fé  ne  faceua  ne'rempi antichi  ̂   per  eflèrfi  d-^ 
gsnofcjuto  per  il  primo  Vefcouo  Santo  ch'abbia  auuto  Firenze ,~  cano- 
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aizzato  da  quel  primo  Popolo  „  alla  fama  grande  de'  fuoi  Miracoli ,  che 
pattatatene  di  mano  in  manose'  pofteri  ,fenza  fpegnerfi  mai ,  né  dimi- 
miirfi  ,ci  dimoftra quanto  vaglino,  efien  vere  quelle  parole  in  memo- 

riaa?terna  erit  iuftus ,  effondo  che  egii  fofse  fatto  Vefcouo  quali  ne'  pri- 
mi tempi  della  Chiefa  »  cioè ,  nel  $  73.  tre  Anni  doppo&ì  fpedit©  da  San 

Damafoin  Coftantinopoli>ftante  lafufcitata  Erefia  Ariana .  Che  morif- 

k  nel>407.  lo  fcriueì-orenzo  Arciuefcouo  d'Amalfi ,  ma  il  Baromo  fu  Jc 

gelazioni  del  AUzza»  acuì  s'accorda  anco  il  Martirologio  Fiorentino, 
dice  nei  4*4. -quelli  errano,  perchè  mori  veramente  nel  predett'Anno 
407.  per  le  ragioni  forti ,  che  fi  diranno  akroue .  Ne  fcrifsero  la  vita , 

cltr'al  precitato  Arciuefcouo»  San  Simpliciano  Vefcouo  di  Milano, 
che  fu  fuo  contemporaneo ,  che  manuferitta  ritrouaiene  copia  in  carta- 

pecora nella  Libreria  di  S.  Lorenzo ,  refe  volgare»  e  pubblicata  da  D. 
Siluano  Razzi  *  Gio.uanni  Tortelli  Aretino,  Clemente  Mazza*  della 

quale mandofsene cop^ Luigi XL Rè  di  Francia,  fpinto dalla  deuo- 
tione  con  tutto  il  fuo  Popolo ,  per  lagià  diuulgata  fama  in  quel  Regno , 

del  Fanciullo ,  cherefufcitò  a  quella  nobil-Matr-ona  della  mede/ima  fua 
nazione,  esangue  Franzefe.   Saprebbefene  anco  molto  più,  fé  fofse 
riuscito  a  Bernardo  Giugni  da  Venezia  portar  a  Firenze  vn  libro  fcritto 
in  Greco ,  intitolato  ,  le  eofemarauigliofe  operate  in  Grecia  da  San  Za- 
nobi  Vefcouo  di.Firenze,  quando  dal  predetto  Papa  Damafo  >fuui  fpe- 

dito Legato,  confessando  in  vn  fuo  ricordo  veduto  datioi,dinon  l'auer 
potuto  auer  per  danari .  Il  Baronio  afserì ,  che  deriuafse  da  quella  Ze« 

nobiaRegina  de'  PaJmireni.*  'famofa  per  Tiftorie ,  come  quella  $  che  fu 
vinta,,  e  fuperata  in  iGuerra  dall'Imperator  Valeriano;  fondamento 
molto  debole ,  dichiam  noi ,  alzar  concetto  fopra  la  fola*  e  nuda  fimi» 

glianza  de'  nomi ,  efsendo  per  altro  prona diiìcittfiìma  il  poteriodir  co- 
llantemente,  che  fofeodi  tal*  origine ,  -per  la  gran  diftanza  che  corre  da 

que*  fuoi  tempi -t*  noiìri;  la  medcfimadificulri  porta  il  dir  parimente, 
che fia  de'  Girolami ,  o  Girolami  delfuo  fangue ,  e  ftirpe ,  è  da  itimarfi 
però  afsai  la  fama,che-ne  corre  apprefso  di  tutti;MatteoVillani  nel  libro 
terzo  lo  di&e^pertamente,e  prìmadi  lui  Ricordano,  scrittore  che  vifsc 

■fon  già  più  eUquattrocent' Armi ,  mentre  che  menzionandogli  ira  le  Fa-» 
miglie  d'alco  lignaggio  »  afserì,  come  gli  erano  (lati  Conforti  di  linea 
inafculina  del  Beato  Mefsere  SantoJZenobio .  e  come  tali  gli  replica  il 

Mazza , flati. creduti  ,e  reputati  così ,  dice  egli ,  al  tempo  dellafua  viti- 
na traslazione^  per  auer  preceduto  in  quella,  foieanita,  aUa  Signoria 

di  Firenze .  Apprefso  a  qnefta  Famiglia  è  vn*  Anello  creduto  de/  mede- 
simo Santo  ,  che  fu  la  falute  di  RaffaelGirolamiftato  Gonfaloniere  in* 

.quegli  vltimi tempi deHa Repubblica,  perchè  difefafi  da  lui  U  liberti 

della  Patria  combattuta  dall'Armi  Imperiali  con  troppa  veemenza ,  e 
dimoifrazione  d'affetto,  s'era  cefo  contumace^  e  inpena  di  perpetui 

carce* 
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carcere  netta  Cittadella  ài  Pifa ,  fé  Don  Ferrante  Gonzaga ,  che  attribuì 

a  miracolo  del  Santo  per  mezzo  di  queli'  Anello  ,  i'efiferfi  liberato  vn  fuo 
Figliuolo  oppreffo  dal  mal  caduco  non  gii  aliene  interceduto  venia  ap- 

preso a  Clemente  VII.  Francesco  I.  Rè  ài  Francia ,  Anteceffore  del  pre- 
fente  Sire  Luigi  decimoquarto  »  per  dar  luogo  all'ereditata  deuoziono 
de' fuoi  maggiori ,  mandò  a  chieder  quell'Anello,  rimandandolo  poi 
in  vna  Cadetta  d'oro  con  gemme  di  valfuta  di  due  mila  feudi ,  di  forte-» 
che  Francefco  di  Zanobi  Girolami ,  per  l'alta  ftima  che  ne  fece ,  coita  ne* 
rogiti  ài  Ser  Niccolò  Rouai,  auerlonel  15  io.  fatto  fidecommiflo  ne' 
fuoi  defeendenti  mafem' .  Sono  ancora  in  quella  Cappella  due  Cartoni 
ài  marmo ,  i  quali  in  quella  medefima  occa non  di  vifìta  apertili ,  furon- 

uiritrouate  in  quello  dalla  parte  deil'Euangelo ,  l'Offa  d'vn  Vefcouo, 
che  fi  riconobbe  tale ,  dice  il  Fabbri ,  per  vna  Croce  di  rame  ch'egli  aue— 
uà  fui  petto ,  ma  fenza  nome ,  sì  che  dette  che  penfare  chi  poteu'  eflèrej  ; 
noi  però  crediamo  di  non  c'ingannar  punto ,  a  dir  che  quello  fia  il  Cor- 

po di  San  Podio ,  vn  degli  antichi  Vefcoui  di  Firenze,  che  mori  l'Anno 
1002.  mentre  il  Borghini  afferifee  foue  fepoito  in  quefta  Catacomba  ,  e 
fimilmente  il  Martirologio  Fiorentino ,  venendo  più  alleftrette,  fog-» 
giugne ,  Sepultus  eft  in  Cathedrali  Ecclefia  iuxta Sanfti  Zenobìj  in  Arca,  mar** 

morea .  Vi  fé  ne  celebra  la  fetta  do  ppia  ne'  28.  di  Maggio ,  che  è  il  gior- 
no in  cui  jeguì  la  Tua  traslazione  dal  mezzo  diChiefa  a  quiui.  Nell'ai-» 

tro  Canone  trououuifi  molt'Ofla  mefcolate  infieme  alla  rinfufa  con  del* 
la  terra ,  che  (ì  credan  d'altri  Santi  Vefcoui  Fiorentini  %  cioè ,  di  S.  An- 

drea ,  quegli  di  cui  faueila  il  Surio  ,  ed  il  Martirologio  Romano ,  fotto  i 
26.  di  Febbraio  ;  o  ver  di  San  Maurizio ,  che  fu  martirizzato  in  Firen- 

ze da  Totile  a  gran  tormento ,  dice  il  Villani .  Alcuni  anno  dubitato ,  e 

anche  con  qualche  ragione  >  quelle  eflèr  l'Offa  di  que*  tre  Sommi  Ponte- 
fici Vittorio  II.  Stefan  IX.  e  Niccolò  II.  i  quali  venuti  in  Firenze  in  oc- 

eano iydi  Concili; ,  come  d  dirà  di  fotto ,  vi  morirono ,  e  in  quella  Càt- > 

tedrale  fepolti ,  come  al  grado ,  e  dignità"  loro  Papale  conueniuafi  ;  Io  di- 
cono tutti  gli  Scrittori  delle  lor  Vite  1  ilprimojiel  1 057.  il  fecondo  che,» 

fu  Lottaringo  della  Cafa  di  Lorena  nel  5  8.  ch'ebbe  prefente  al  fuo  glo- 
riofo  tranfito ,  Vgo  venerabiliilìmo  Abate  Ciuniacenfe  3  non  fenza^ma- 

nifeilo  fegno ,  dice  ilìi'maldi ,  della  ma  Santiti  >  per  i  Miracoli  moftrati 
quiui  dal  Signore  al  Corpo  fuo,  il  quale  vi  fi  ritrouò  nel  1357.  ferine  il 

Vilhni  nel  libro  fettimo ,  appreflo  all'Altare  di  ian  Zanobi  ,  in  occafio- 
ne  di  faruifi  il  fondamento  dVn  pilaftro  della  nuoua  Chiefa .  Il  terzo , 
natiuo  della  Borgogna ,  vi  mori  nel  1062.  con  contento  fu),  af£  rifee  il 

Palmieri ,  d'efìèrui  fepoito ,  come  primo  titolo  S.  Reparata ,  del  fuo  Ve- feouado. 

Voltandoci  dall'altra  parte  della  Chiefa  ,  fegue  la  feconda  SagreftiaJ» 
deVe  MeiTe }  che  à  la  Porta  di  bronzo >  nobilitata  con  figure  ripartite  iru 

dieci 
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dieci  quadri ,  e  nel  telaio  tefte  d'Vomini  di  varie  età .  Il  Cocchi  k>do$  > 
ne  cosi  Luca  della  Robbia ,  che  le  tecefplendidacui  Lucas  ami  percuffory  & 
eris ,  Hoftia  componit  Bfibbius  arte  pari .  Della  mede/Ima  fua  mano  fon  le 
figure  del  frontefpizio  rapprefentanti  la  Reuirrezion  del  Signore ,  impa- 

ttate della  fua  bella  terra  inuetriata;  alcune  però /colpite  ia  marmo  nei- 

l'imbafamento  dell'Organo,  che  gli  è  {opra,  fon  di  Donatello  ,  ancor 
egli  raro  nell'Arte  ;  da  ftimarfi  molto  ,  e  anco  la  fattura  dd  medefim' Or- 

gano chefuona ,  f  tante  il  riconofeerfi  d'vn  tal  Maeftro  No  feri  da  Corto^ 
na^ccellentifiìmo  in  quel~genere,  dicon  quache  lo  commemorano  ,  e fanno  Ja.dificultd  che  porta  in  condurre  vno  finimento  di  macchina  co- 

sì grande  per  dargli  vn'armoniofa  confonanza.    Ogni  Teftamento,  o 
Codicillo,  paga  ta/Ta.all'Opera  di  venti  foldi,  applicati  aqueftaSagre- 
ftia,  per  Priuilegio  fattole  dalla  Repubblica  fin  fotto  l'Anno  1592.  pena 
la  nullità  dell'Iltrumento ,  fé  per  difetto  dd  Notaio ,  mancaflè  di  tal'ob- 
bligo ,  il  qual  toccato  dall'Ammirato ,  figlia  però  forza  maggiore  per 
vigor  di  legge  municipale ,  fotto  la  Rubricaci,  del  iib.  5. .  dello  Statuto 

Fiorentino  j  rlpofto  nelle  Riformagionifra  que'  gran  libri ,  che  fon  l'a- 
nima di.coloro,  cheoene,  e  con  rea!  fondamento  voglion  parlar  delle» 

cofe  noftre  feguite  ne' tempi  antichi .  Fin  nel  1407. Gregorio  XII.  dette 
in  cullodia  a  gliOperaj  la  ricca  fupellettile  diquefta  Sagrelìia,  e  nei 
4i?.daGicuanniXXJII.  s'attribuì  a'  Conibli  dell'arte  della  Lana  ,  zJ 
quali ,  e  ad  ogn'altro  venne  proibito  lotto  pena  di  Scomunica ,  da  noiu» 
ne  poter  efler  affo  luto ,  fé  non  in  Artieulo  mortis, ,  o  dal  Romano  Pon- 

tefice ,Je  fenza  efpreffa  licenza  dell' Arciuefcouo  fi  leuafie  di  lì  alcuna  co- 
fa.  Xa  Signoria  corta ,  proibire  nel  1455.  per  Decreto  a  gli  Operaj ,  il 
reftituire  i  paramenti,  argenti ,  ed  ogni  arrede  saero ,  da  jei  meno  ui  fin 
dell'Anno  14??.  allora  che,  pigliato  a  forza  d'Arme  i.J  Cartello  di  Marti , 
furon  le  fpoghe  di  quella  per  altro  famofa  Pieue,  trasferite  in  Firenze. 
Leone  X,  volle  che  ella  poteflè  mandar  fuor  Meffe  vn'ara  auanti  dì ,  ed 
vn'ora  doppo  mezzo  giorno ,  facultà  che  fi  frimò  affai ,  per  oftarle  ga- 

gliardo vna  delle  coftituzioni  antiche  della  Chiefa,  perchè  non  folamen- 
te  non  iipoteua  già  celebrare  a  quelfora.diforbjtante,  ma  né  anco  auan- 

ti terza  ,  rjferifceiJBaronio,  edji Cardinal  Bona,  ciò  efferfi  decretato 
da  S.  Damafo  nel  182.  ed  altri ,  e  fra  quelli  Anaftafio ,  dicono  fotto  S. 
Telesforo,  che  viffe  Papa  molto  prima.  Il  Sagreftano  ,Giouanni  XXIII, 
lo  fé  partecipe  di  tutte  le  pene  pecuniarie  di  quei  che  trafgrediìfero  le-» 

coftituzioni  della  Chiefa  »  e  dd  Capitolo  jn  ordine  all'appuntature  de-»* 
Canonici,  ̂ Cappellani .   Nelle  parieti,  che  ne  mettono  in  mezzo  la.» 
porta,  fono  due  Ifcrizioni  in  marmo,  vna,  che  fa  menzione  della  Sa- 

cra, e  l'altra  dd  Concilio  Fiorentino,  funzioni  celebratifiime ,  delie 

,quali,  parlandofene  di  fotto,  li  fé  n'addurranno  j  particolari,  eie  pa- role per  eftenfum  • 
•   •  PafJ> 
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PaiTerernònelIa  terza  Tribuna  >doue  nelle  nicchie  a'  piJaftri,  Je  Statue 

degli  Apertoli  fono  fculture  ,  iJ  S.  Andrea  d'Andrea  Ferrucci ,  &  il  San_. 
Tommafo  di  Vincenzio  Rofiì .-  In  tetta  nella  Cappella  della  Croce  ?  Ja«» 
quale  pep  imitaci  a  confiderarne  il  Mifterio,  din  fronte  efpreflb  al  viuo 
vn  Criftoinattodi  Portarla  al  CaJuario ,  dipinto  da  Jàenedetto  Velli  j 
difcepoJò  ài  Santi  di  Tito .   Quiui  in  vn  Tabernacolo  eleuato  da  terra_» 

ca  quattro  Colonne  ài  mifto  >  Ita  ferrato  vn  gran"  pezzo:  di  legno  della.» 
Santiflìma  Croce  legato  in  oro fy  rinchiufo  in  vn  ricchifiimo  Reliquiario 

di  gioie  a  foggia  di  Crocea  che  è  quella5  degna'memoria  che  di  sé  lafciò 
Maria  Maddalena  l'Arciditchefla  ci  Àuftria-  nominata"  di  fopra  >  quefta 
fì  moitra ,  e  porta  a  p  ridillo  ne  nelle  due  fo'ennitàldell'Inuenzionej  ed 
Efaltazion  della  Cróce  *  Per  Decretò  elei  145  5.  intertieniuaui  gid  la  Si- 

gnoria, e  i  Magiftr'ati  con'  offèrta'  »  prò  venerando ,  leggiuifi ,  Vexillo  San- 
Biffimi  Crucis  deduci  a  de  partibus  Grecia:,  tenghifì  a  mente  quefte  parole  y 

che  fanno  forza  a  quel  che  diremo  adeiTp ,-  per  autentica  di'  quefta' tanto 
venerabi!  Reliquia.-  Eflèndoche  Don  Federigo  di  Chiaràmonte  dell'an- 

tico sangue  de'  Reali  ài  Francia?  vnicó:  defeendente  da  Carlo  Magno  » 
folle  eletto  da  Onorio  ferzo  condottier  dell'armata  alfacquifto  della_» 
Terra  Santa,  ott'eneffe  da  lui  per  auualòrarfi  all'imprefa,  del  Legno' della 
Santa  Croce ,vn  Cfiiodo ,,  ed  vna  Spina  del  Signore  y  con  autentica  fer- 

mata in  Oniieto  pennezzo  di  Bolla  fottòferittada  tre  Cardinali ,  fn'cui 
narrauauifi',  come  leranperuénutene'iRòmani  Pontefì  eia  a  Gottifre- 
do  primo  Rèdi  Gierufalemme .  Stettero' quelle Reliquie  cuftodite  coli* 
gran  reiierertza ,  e  rilpettó,  nel  Palazzo  di  quella-  Uluftrinlma  Famiglia 
di  Chiaramente ,-  Ja  quale  paflatafene  di  porin  Sicilia  con  Ruberto  Gui- 
fcardó  Normanno ,  quando  i  Franzell  occuparon  quell'Ifola ,  e  di  quiui? 
cacciatane  per  Ja  Guerra  nìoffaùi  da  Martino  Rè  d'Aragona  y  Arrigo  di 
Chiaràmonte  le  portò  a  Gaeta ,  e  di  lì  l'Abate  Don  Federigo  fuo  Fratel- 

lo ,  a  citi  egfrlèconfegnò  ne'4,  di  Maggio  dd  141 1\  le  trasferf  a  Firenze» 
venutoiii  in  occaiicn  ad  Concilio  y  e  donate  che  l'ebbe  a  quefta  Metro- 

poli ,  e  con  foJennità-  vi  furo  n  introdotte»  fatta  che  le  ne  fu  la  ricogni- 
zione rkniefra/i  in  cofe  ài  sì  fatta  importanza,  alla  prefènza  ài  Papa  Eu- 

genio ,  de'  più  infigni",  e  qualificati  Perfonaggi'di  quella  Corte ,  per  ro- 
go ,  che  fègóèfoùtd  1  2.  d'Ottobre  del  1439.  di  Ser  Franèefco  da  Pefcia,- 

e  di  Ser  Gherardo  Maftei  da  Volterra  principali  ruotai  di  que'tempiv 
Quello  però  noaè  tutto  quell'intero  pezzo  di  Crocè  ì  che  vi  fi  vede y 
perchè  il  Petriboni  Scrittore  Antico ,  ne' fuoi ricordi  racconta  >  eflèrne 
flata  dorfata  alia  Repubblica  cert'alura  l'Anno  1454.  daM.-Marco  Ca- 
ftranfejmo  Gentiluomo  di  Coitantitfopoli,  e  melìaquiui  ,•  il  quale',  come 
confidente  di  quella  Csfa  Imperiale ,  fi  fé  lecito  le uar  di  ietto  alla  furia 

de*  Barbari  m.ùaderiti  quella  gran  Gitti ,  sfotto  Maometto  fettimo ,  Rè 
dtb'  Turchi  nel  1450Y  vua  Caiìeua  di  Reliquie ,  frale  quali  era  del  Lcgng> 

aella- 
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«Sella  S.  Croce ,  coh  adornamento  ricchiffimo  di  perle ,  baJafci ,  e  zaffi- 

ria  e  d'altre  pietre  preziofe ,  che  per  eflèrfene  fatta  grande  ftima  ,  l'Au- 
tore dice,  li  io  fiero  donati  mille  fiorini  d'oro  iarghi .  Vi  e  in  oJtre  vn  di- 

to di  San  Giousn  Batifta ,  il  quale  corta  per  carta  tradotta  nel  1391.  dal 

Greco  nella  lingua  latina ,  da  Ser  Bartolommeo  dall'Aquila ,  Io  donafle 
Antonio  Patriarca ,  e  Arciuefcouo  di  Coftantinopoli ,  a  Giouarmi  Cor- 

fini  gran Simicalcò del  Regno  d'Armenia, Reliquia,  ch'era  ftata por- 
tata diGiemfalemme  a  Coftantinopoli  dagli  antichi  Imperatori  Greci  ; 

egli  la  mandò  a  Firenze  al  Cardinal  Pietro  fu»  »  Fratello,  che  Ja  collocò 

in  quefta  Cappella  •  Nellaqualeè  anco  Ir  Mafcella»  ed  vn'Offo  diSaiL* 
Girolamo  ,  con  vnafo  Fibbia, che  fi  cigneua;  di.quelia  ne  fa  menzione 

il  Landucci  in  vn  Xuo  bicordo  dell'Anno  1487.  nel  libro  M.  S.  che  fece 
ideile  cofe  di  Firenze ,  con  dir  come  lafoilèa  fpefe  d'vn  Canonico  di 
quella  Chiefa ,  chiamato  M.  Iacopo  de*  Mannelli  ,  inclufa  in  quel  ricco 
Reliquiario  d'argento ,  che  per  fegno  vedeuifì  ancor  oggi  l'Arme  ma  di 

■  tre  Pugnali  atrauer-fo .  IIGranDuca  Ferdinando  II.  permeflè  fi  fegaffi 

vn  pò  di  quella  Mafcella ,  per  compiacerne  l'Arciduca  Ferdinando  Car* 
Jo-fuo  cognato ,  quando  fiì  in  Firenze  per  onor  degli  Sponfali  del  Gran 
Duca  Co/imo  III.  regnante  ;  e  a  chi  fiì  ordinato  il  fegaria ,  confefsò  non 

eflere-ftato  così  facile ,  comeogn'vn  fi  farebbe  creduto ,  vn'Oflo ,  che  à 
più  di  mille  dugent' Anni  »  per  fegno  di  quell'eterna  durata,  ch'armo  a 
far  l'Anime»  e' Corpi  de' Giufli .  JSqui  noncipardatralafriare,  men- 

tre che  di  Reliquie  iì  ragiona,  vnacofa,  che  apporterà  ammirazione 

a  chi  sa\,  e  ben  conofce  la  fottigliezza  dell'ingegno  de'  Fiorentini .  Vo- 
fcuafi  a  quefio  bell'apparecchio  di  Reliquie  decorarne  Ja  Chiefa  d'vna 
di  S*  Reparata,  afinfenefodisfacefie  la diuoziondd  Popolo  ,  intento 

ài  lunga  -mano  ,  com'altrutie  dicemmo  alla  venerazione  del  nome  fuo  5 
-fht  perciò  »  in  cccafìone  di  douerla  Signoria  mandare  Anibafciatoria 

Napoli  affittenti  all'Incoronazioni  .dei-Rè Tuigi»  e  Regina  Giouanna, 
nell'i/lruzione  che  li  fi  dette,  veduta  da  noi  nelle  Ri  form  agio  ni  fotto 
l'Anno  1352.  s'ordinò  il  thicder/ì  a  quel  Rè  vn  Braccio  di  S.  Reparata» 
-flante  il  ritrouarfene  allora  il  Corpo  in  vna  Citta  del  Regno  detta  Tia- 
nc ,  trasferitoci  dalla  Paleftina,  oue  fu  martirizzata  fotto  Decio,  e  con- 

gegnato alla  cura  dì  certe  Monache;  il  Rè  fé  ne  compiacque ,  mala  Ba- 
derà,  alla  qual  difriaceua  leuar  daquel  S.  Corpo  vn  membro  cosi  prin- 

.cipale  »  penfato  all'inganno  ,più  di  quel  che  s'aueffe  fatto  qualfiuoglia_* 
Vomo  di  Mondo ,  confcgnò  a  gli  Ambafciatori  in  vece  di  Reliquia  vflu 
Braccio  di  legno-con  fiucco  talmente  refo  fimi!  al  vero,  che  giunto  in  Fi- 

renze »  e  quiui  riceuuto  con  folenniffima  pompa  da  tutto  il  Popolo ,  non 

jvì  fu  neflìino ,  che  io  rfconof cede  per  tale ,  e  fh'am  per  dire  faremmo  an- 
jcor  oggi  in  quella  cecità  N*j*Psb?<iv*v»  ,  fé  alcuni  Orefici ,  e  Gioiellieri , 

^'ebbero  silice  il  Villani,  iucumòenza  d'ornarlo  ric,chiffiaiamente  di 

gioie 
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gioie  ̂  nosTauefièro  Scoperto  Joro  5  ̂oppofcorfi  quattr'Anni ,  e.-nìc/T. 
©gni-volta ,  che  fi  vi  fita  quefta  Cappella  s'acquila  gran  perdono  per 
l'autorità'  repJicataui  da' Pontefici  Onorio  III.  Gregorio  XII.  Eugenia» 
IV,  edi  Niccolò  V.  il  quàl  venutoui  dipoi ,  confermato  con  amphÀìm» 

diploma  da  Leone  X.nel  15 15.  v'  aggmnfe  anco  cinquemiJ*  Anni  di 
Giubbileo,  il  che  fece  anco  a'  giorni  nòftn  Clemente  X.  fattala  priuile— 
giata^per  fauor  preftato  al  precitato  Cardinal  Francefco  de'  Ne» li,  al 
prefentequiui  digniffimo  Arciuefcouo .  Quali  nel  mezzo  di  quelta  Tri. 
buna  3  nel  paiumento  ve  vn  tondo  di  marmo?  mi  quale,  quando  il  So/e 

per  l'appunto  vi  batte  ,  paflando  per  vh'anello  della  Lanterna  della  Cu- 
pola, allora  fi  conofce  effere  nel  punto  del  Solftizio  eftiuo ,  cioè ,  neJia_, 

maggior  altezza ,  che  pofs'eflere  in  tutto  l'Anno,  il  che  cade  Incirca  a* 
vent'vno,  o  ventidue  di  Giugno;  ofièruazicne  fattaui  ad  iftanza  del 

GranDuca  Cofimo  I.  da  Ignazio  Danti  >  a  benefizio  degli  LìudioG  d'A« ftronomia. 
Entrerremo  nella  Nanata  >  oue  vedefi  allato  alla  Porta  del  Fianco  vn 

quadro  antico ,  in  cui  è  dipinto  Dante  in  toga  rofla  alla  cinik ,  incoro- 

nato ài  lauro ,  come  èfolitodipignerfi  lui ,  ed  ogn'altro  Poeta  famofo  . 
Dalle  bande  fon  le  tre  figure  della fua  celebre  Commedia,  Inferno,, 
Purgatorio >  eParadifo,  con  certi  verfi  in  fu  a  lode ,  i  quali  fi  riconofe©- 
noper  vna  delle  degne  compofisioni  latine  di  Coluccio  Salutati ,  gran 

letterato  de'  fuoi  tempi ,  primo  Segretario  della  Repubblica ,  dalia  quale 
fu  ordinato  per  Decreto  fi  mettefse  cjuiui  quella  memoria,  che  è  il 

quanto  di  Dante  s'è  mai  potuto  vederci  n  Firenze  efpoiio  cosi  al  pubbli- 
co ;  andò  male  già  vn  fuo  ritratto  ch'era  in  S.  Croce  a  mezza  la  Ghiefa  » 

ottimamente,  rifèrifee  l'Aretino ,  dipinto  al  naturale  da  Vomo  perfet- 
to nell'Arte .  Conueniuafi  forfè ,  dice  lo  Spinelli ,  che  '1  Ctei  io  per  met- 

tefse ,  per  dòmita  ricompenfa  all'ingrata  fua  Patria ,  dalla  quale ,  fenza 
riguardo-ile albe! lu/iro della  faa Cafa degli  Aldìghierj\,  -iifcdd  di  .an- 

gue Romano?  uè meno*  ch'è quei Ghe importa,  alla  perfona  propia, 
che  alto  di  talento ,  chiamar  deuefi  fondatore  della  lingua  Tqfcana ,  lì 

per  ogn* altra  rara  qualità4  >  non  mancò  chi  dicefse ,  vaJefse  più  Danto 
falò, -che  tutti  i  Gonfalonieri  ^èati  in  Firenze  , in  vna  così  'ung.ilrie 
d'Anni;  ed  altri  ,chefeppe  tutte  le  facilità,  che  difputan-le  Scuole.  Fiì 
mandato  in  efìlio ,  fenza  mai  auerpotuto  ottener  grazia  di  ritornami , 
benché  ne  fupplicafTe  la  Repubblica  con  più  fue  lettere,  e  fra  effe  vna  che 
principianacon quelle  parole  Popule meus quid  feci  cibi , relponde mi** 

hi.  Ci  voleu'altro  ad  onorar  vn'Vomo  di  quefta  fatta  che  vn  quadro, 
richiedeuafi  auergli  eretto  in  pubblica  Piazza ,  vna  Statua ,  e  uero  vrL, 
ricco  Simulacro ,  in  ordine  a  que I  che  fecero  i  Romani ,  a  chi  ausile  ono- 

rato così  sra&ciemer  te  k^  Patria;  ma  i  Fiorentina  riflettendo  iorié  alla 

debolezza  in  queiìo,  de'  loro  antenati,  cofta,  efferfi  deliberato  ne]  1  ?po* 
C  fi  facef- 
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fi  faceflero  quiu»  quattro  di  sniffimi  Sepolcri  >  vno  a  lui  %  al  Petrarca  »  ài 
Boccaccio  >  ed  a  Zanobi  da  Strata ,  quegli  ,  a  cui  llmperator  Carlo  IV. 

cLtte  la  corona  di  Poeta ,  preferite ,  alfe  -ì  l'Ammirata ,  tuttala  Baronia 
'„  della  Germania;  ed  ilmotiuo  di  quella prouuifione,  fi  legge  cosìs  con- 
„  fiderando  la  Signoria  l'onore ,  che  apportano  alla  Citta* ,  e  Repubblica 
a  di  Firenze ,. l'opere  nobili/lime  degl'iliuilri  ,  e  celebri  fuoi  Cittadini ,  or* 
aj  dina. ,  &c.   Il  non  eflerui  flati  fatti ,  fu  perchè  diceuauifi  in  oltre ,  fi  pro- 

curane d'aliar  l'Offa  loro , e  quelle  faccio  tornaflè  a  propofito  a'Horen* 
tini ,  quel  chedifle  Scipione  {cacciato  di  Roma ,  ingrata  Patria ,  ne  qui- 
dem  OJa  habebis]  non  (ì  potettero  auere »  perla  refillenza  fattane  da 

que'di  Rauenna ,  che  fin  del  r$2j.  onorarono  la  morte  di  Dante  ,  noiu. 
men  con  apparato  funebre ,  che  con  vn  bellifilmo  Sepolcro  di  marmo  , 
qua!  fu  poi  anco  riabbellito  da  Bernardo  Bembo  Padre  del  celebre  Car- 

dinal Pietro  »  E  da'  Padouani  fu  fatta  parimente  la  medefima  refiftenza 
per  tener  caro ,  ed  onorato  il  Petrarca,  che  v'era  morto  fin  dell' Anno 
1 3  74.   Fu  Dante  degli  Aldighieri  di  quell'alta  condizione  accennata  di 
{opra ,  difcefo  abantico  dagli  E.'ifei,  il  fuo  tritauo  Cacciaguida  Caualier- 
generofo ,  militò  ietto  l'Imperator  Currado ,  il  qua)  parendo  a  Dante , 
che  forfè  più  d'ognaltro  aueflè  onorata»  e  refa  celebre  la  fua  Cafa  »  io 
nomina  anco  fouente  nella  fua  Commedia .  Il  Giouio  gli  face  vn'elegan. 
tiflimo  Elogio ,  e  l'Aretino ,  che  ne  ferite  la  vita  ,  elìdente  nella  Libreria 
di  San  Lorenzo,  refa  oggi  pubblica,  infieme  con  quella  del  Petrarca , 

dal  Dottor  Francefco  Redi  Aretino,  difìè,  che  la  fua  defeendenza  s'era 
in  que'  tempi  ridotta  in  Verona  in  vn  Lionardo  Nipote  d'vn  Pier  Dqj> 
tor  di  legge ;,  impofio  men  che  ciuile ,  difTon'  altri. 

Seguono  due  Sepolcri  Equefiri  dipinti  a  frefeo  di  due  gran  Capitani 

Generali  de' Fiorentini,  il  primo,  ch-'è  dim3nodi  Paol  Vccelio,  rap- 
prefentauifi  sii  a  cauallo  Giouanni  Acuto  Inglefe ,  oriundo,  vogliono 
alcuni ,  dalla  ftirpe  Regia  di  Memprecio  Rè  della  Bertagna ,  ma  il  Gio- 

uio {limandole  degno  di  memoria ,  e  rneflòlo  nel  catalogo  filo  degli  Vò* 
mini  illu'ìri  in  Arme ,  alTerì  fra  l'altre  cofe ,  lui  etfer  déllarazza  de'  Fri- 
foni  Tedefchi .  Il  Palmieri  lo  chiamò  Dhx  <etatis  fm  cautiQimus. .  A' noi 
ci  ballerà  dir  di  coftui ,  quel  che  ne  lafciò  fcritto  Ser  Recco  Spinelli  nel 

fuo  Diario  M.  S.  tante  volte  citato  in  quefla  noftr'Opera  con  le  feguenti 
V»  parole  a  quello  propofito .  Addì  17.  di  Maggio  1594-  mori  M.  Giouan- 
„  ni  Acuto  nofìro  Capitan  di  Guerra ,  e  addì  20.  del  detto  Mefe  fu  feppel  - 

„  lito  in  Santa  Maria  del  Fiore  a  grand'onore,  e  di  queit'Vomo  ,  è  fatta 
„  menzione  per  due  cagioni,  rvna,psrchèa'noiìritempi,  nonfu  in  Ita» 
„  Ha  niun  Vòmo  tanto  famofee  ridottato  con  fatti  d'Arme  quanto  fu  lui; 
„  l'altra ,  perchè  infino  a  quelli  dì ,  il  noflro  Comune ,  mai  a  niun  Cittadi- 

ni no  forestiere  fece  tant'onore  quanto  a  coftui  .    L'Ammirato  ancor*  egli 
conferma  la  folennità  di  quell'Esequie  ,  e  come  grandemente  valorofo  > morto 
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gioito  in  grazia  del  Popolo ,  s'era  ordinato  che  iJ  Sepolcro  dotiefs'efTer 
non  dipinto  »  madiniarmo,.  Delia  qua!  Pittura  pensò  forfè  PaolVccel- 
Jo  di  tirar  più  Ja  gente  a  vederla,  col  far  ie  gambe  de]  CauaHo  alzate  a  vn 

tratto  davn.mede/ìmo  iato  più  di  quei  ches'aueflè  fatto ,  il  faperche  vi 
tnoftraua  »  .e  quello  forfè ,  che  da  altri  battezzerebbe/?  per  vngruado 

fpropo/ìto ,  noi  dichiamo  difenderti*  con  quella  larga  licenza  pitto refca, 
per  la  quale  giunferoj  profeflòri  del  Dif^gno,  a  meritar  quell'ampiio 
titolo  dei  omnia  licent.  JBxaii  l'Arme  .Aia  di  tre  Nicchi  in  vn'archipen» 

.  zoio ,  e  nella  Cafsa  ie  fegaenri  lettere*. 

*I  ANN  Ef  A  C  V  T  V  $  E  QV  E  S  B  Ri  T  ANN  I  CTS DVX  ^ETATiS  SVJE  CAVTISSIMVS  ET  REI  MILITARI? 
PERITISSIMVS  HABITVS  EST. 

?U 'Fecondo  Sepólcro  di  mano  d'Andrea  del  Caftagno  »  rapprefentaui- 
iiì  su  Niccolò  da  Tolentino,  chiamato  dall'Ammirato  de*1  Marucci*. 
Quando  quefti  nel  433.  venne  ai  ieruizio  della  Repubblica ,  orò  nell'at- 

to del  dargli/ì  ilbafton  del  comando,  fu  la  Ringhiera  .alla  prtfenza  di 
tutto  il  Popolo  Lionardo  Aretino  gran  CanceJiier  di  qtierGouerno  JDe- 
inogratico  ,che  fu  dottiiiìrno  ragionamento  di  quanti  mai  forfè  vfafse- 

ro  da  quel  bell'ingegno ,  fpiegati  in  pubblico  alla  prefenza  di  quel  Sena- 
to ,  veduto  da  noi  di  fcritto  di  que'  tempi  apprefso  a  Antonio  de'  Coo- 
talbertf,  Gentiluomo 'amatore»  e  vago  di  fìmili  erudizioni  antiche*. 
Morì  qnefti  nel  1414,  in  Milano  di  veleno ,  perchè  venuto  egli  a  batta- 

glia vicino  a  Imola  con  Niccolò  Piccinino  Capitan  Generale  del  Duca 

di  Milano ,  ve  lo  mandafse ,  afseri/ce  il  Poggio ,  prigione  ;  l'Ammirato 
però  nel  libroni .  dice ,  precipitato  da  Certe  akiifime  rupi  nel  condurne*- 
■Io .  Degne  fon  le  parole  pone  per  motiuo  della  pronuifione  fatta  nrSe- 

„  nato neli43^.inonor delle fueEfseqme, che  diconcosi,  non  vojendo- 
„  fi  mancarea  quel  che  fi  deue  con  pompa,  e porf  onore  alla  Repuobli- 

a,  ca per.l'azziòni illufln degli domini grandi,ad efemplo de'poftet i,che.fe 
M  ne  deuono  conaltr'e  tant'animo,  e  coraggio- decorare,  s'ordina  éi:3  per 
9Ì  l'onoranza  dell'Efsequje  dei  magnifico  Nkcoìò  da  7  okntino ,  gli  Ope- 
„  raj  gli  faccino  vn  bel  Sepolcro  di  marmo,  conlafua  Arme  d'vn  L^oru 
„  d'oro  .rampante  in  campo  d'argento  da  vna  parte ,  e  dall'altra  l'I mpre- „  fa  fua,,  .con Je  feguenti  lettere  nella  Cafsa . 

H  I C  qy  E-M  SV'B  LIME  M  IN  EQVOPICTVM  C  E"R  N I S NICOLAVS  TOLENTÌNAS  E  $  T 

I N  C  Li  TV  S  DVX  F  L  O  R  £  N  T I  N  I  ElE'ilC  IT  V  S . 

In  eonuerfazione  di  queiti  due  Simulacri  doueua  e/Ter  anco  vrf  altro 
C  2  iimii. 
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fimi]  gran  Capitan  Generale ,  qual  fu  Giouan  Paolo  Or/ini  aicetidentej 

3> 

Eflèqi 

Sopra  Ja  Porta  che  fegue ,  èvn'altro  Sepolcro  di  rilieuo  finto  di  mari 
mo  mirto  »  al  qual  pende  fotto  l'Arme  della  gran  Cafa  Toledo  di  Spagna , 
di  Scacchi  azzurri ,  e  d'argento.  Non  v'  è  I/crizione ,  fi  si  però ,  quel- 

lo ,  eflerui  per  memoria  di  Don  Pietro  di  Toledo  Padre  di  Leonora ,  di- 
gniflìma  Conforte  del  GranDuca  Cofimo  I.  che  morì  ity Firenze,  onora- 

to in  quefto  luogo,  come  Vomo  per  condizione  d'alto  affare ,  di  cui 
parlandone  il  Varchi  diflè  cosi .  Don  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Vii- 
lafranea ,  fu  Viceré  di  Napoli ,  pafsò  per  Firenze ,  e  perchè  gli  era  Vo- 

mo d'altiflìmo  lignaggio,  e  di  grand'àffare,  e  di  dimolt'  autorità'  ap. 
preflò  aUTmperadore ,  fu  onoratiflìmamente  incontrato ,  e  con  gran  di. 
moArazione  di  beneuoienza  riceuuto,  ed  accarezzato  »-  Il  Rè  di  Spa- 

gna [foggiugne  il  Cardinal  Bentiuogli  nella  parte  terza  della  fualfto- 
ria  ]  lo  deftinò  Ambafciatore  in  Francia ,  per  richieder  quel  Rè  media- 

tore delle  cofe  di  Fiandra .  fi  Cini  nella  Vita  del  Duca  Cofimo ,  lodò  la 

Famiglia  Toledo  con  dir  dcriu-affe  per  antico  retaggio  da' Paleojoghi 
Imperatori  Greci .  ^ 

A  canto  vedefì  vn'altro  Sepolcro ,  ma  di  marmo ,  parimente  eternato 
da  terra ,  nel  quale  per  eflerui  fcolpita  vn*  Aquila  per  Arme  D  alcuni  l'an- 

no creduto  di  Currado  Primogenito  deli* Imperatore  Arrigo  ìli;  zj 
Zio  di  quel!' altro  Currado  di  Sta ufèn  Marc Hefé  diTofcana,  e  dipoi 
Imperatore,  di  cui  parla  Dante  in  perfona  di  Cacciaguida,  Caualier 

che  militò  fottò  quell'Imperio .  Il  noftro  Sozzomeno ,  dice ,  che  mori 
ioFirenzé  nel  1 101.  ncoueratouifi  fuggendo  Ja  perfecuzione  del  Padre . 

Altri  iVbbero  per  il  Sepolcro ,  di  quell'Aldobrandino  Ottobuoni,  ch« 
fu ,  fecondo iJ  Villani ,  fepolto in  quefta  Chiefa  l'Anno  1258.3  fpefe del- 

la Repubblica,  per  fegno  dell'integerrima  fua  lealtdin  trattarne  gli  af- 
fari, anzi  acerrimo  talmente  in  difendergli,  che  i  Ghibellini  tenendocene 

oftefi ,  ritornati  in  Firenze  doppo  la  fconfitta  di  Montaperti,  cauato  del 
Sepokro  il  Corpo  Aio  morto  di  tre  Anni ,  lo  ftrafcinarono  per  tutta  la_* 

Cirri .  S'apri  vna  volta  quefto  Sepolcro  ,  e  non  vi  Ci  trono ,  dice  iì  Bor- 
ghini  »  {e  non  alcune  poche  d'Offa  rinuolte  in  vn  drappo ,  che  poflòn'ei- 

le  Reliquie  di  quel  Corpo  cosi  inumanamente  vituperato. 

Seque  iì  ritratto  di  marmo  d'Antonio  Squarcialupi ,  chiamato  degli 
Organi.  In  vn'antico  Manufcritto  della  Libreria  d'Ognifanti»coiì:a_j 
cis^fì  mofl3  2  pi  lìd  M  ufi  ci  inrm  dall'Inghilterra ,  e  dalleftremo  Setten- 

indo  il  Mare ,  per  dilètto  di  fentirio  cantare,  neU'iftefso  rno- 
he  i  Popoli  di  Cade  Città  neli'vltima  Spagna ,  vennero  a  Roma  per 

ri  odi  veder  Liuio  Iftorico  3  tanta  era  la  fama  ,  e  '1  gri- do 
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Modello  Squarcialupi  in  quell'cnoratiflìma  fcicnza>  chedfe  Socrate  l' a - 
juefse faputa , non  fi  farebb* ardito  dicìire a Protagona  ,  che  la Muficau» 
era  ccfa  da  fciocchi .  Viremeà  auut*  altri  Mufìci  famofì ,  e  ira  cflì  Fran- 
cefcoXandini*  il  cieco ,  commemorato  daGriftofano  comentator  di 
Dante  >eon  dir  meritafsericoierne  corona  in  Venezia  dal  Rè  cu  Cipri  » 

e  dal  Doge  ;  lafciando  perora,  che  pur  dir  fé  ne  potrebbe  afsai ,  d'offen- 
der JamcdeftiadjFrancefco'Nigetti,  che  vàie  oggivn.de'  primi  fun- 

gerti che àobia l'Italia..  Fu  lo  Squarcialupi illuftre anco  per  quél  che  gli 
conferma  la  qualitàciel  fuo  natale ,  efsende  che-gli  Squarcialupi  ab  anti° 
co ,  difcefi  di  sangue  Longobardo ,  fofsero  Signori  già  di  Mortènana ,  e 

d'altri  Cartelli  nella  Valdelfaxoljnero.,  e  mifto  Impero ..  L'vltirnodi 
coiìoio  [  lafc'atida  parte  que' della  Fioraia,  che  fono  vn  ramo  degli 
Squarcialupi  oggi  in  Arezzo  ]  èftatoMonfig.  Paolo  Spedalingodegl'In- 
Recenti;  do  uendofiperd  feguitar  a  chiamar/?  di  cosi  nobil.Cafato  ,per 

-era  2  Figliuoli  di  Piero  Strozzi  j  edi  .poi  la  Famiglia  de*  Dati ,  per  ra- 
gion di  fìdsccmmifsQ  indotto  da  SquarciaJupo  Squarcialupi  nel  1545. 

il'Tfcrizioneè  conf(dtrabiIe  perefser  cqmpofizione  d'vn'lJluftrjfsimo 
dPerfonacg.'r> ,  qual  fu  il  Magnifico  Lorenzo  de*  Medici ,  e  per  tale  ce  la 
..di'-noftra  vn  ricordo  nejla  Libreria  4el  Palazzo  cje'.Qran  Duchi, 

VIVI  T  V'M  PRO  F'E  CT.O  T> E  B ET  M  V $  I  C  A 
ANTONIO  SQVARCIALVPO  ORGANIATE.  1%  ENffof 

ITA     ARTI     GRAHAM     CONIVXIT     VT     QVARTAM 
SIBI  V I  D  E  R  E  N  T  V.R  C ARlTES  M-V  S  I C  A  M  ASCIVISSB   £ORO  R  £  M 

,.FX  OR  ENI  IN  A  C  IVI  T  A  S  G  RATI  A  N  I  M  I  O  F I C I V  M 
RATA    EIVS    M  E  M  O  R  I  A  M    PROPAGARE 

C  V  I  V  $    MAN  V  S    SE  P  E    M  OR  TAUS 
JNDVLCEM    ADMIRATIONEM 

ADDVXERAT    CIVISVO 
>lONVM.    POIVIX. 

"Falseremo  nella Naue  di  mezzo ,  nel  pauimento  della  quale  condor© 
.  rdivarj marmi,  gii  col  difegno  di  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo  Archi- 

tetto ,  fono  intagliate  attorno  a  tre  gran  tondi.,  lettere  %' Personaggi , 
che  "direm'apprefso .  il  primo  è  Salueftro  de'  Medici  Vn  de'  Grandi 
.delia  E  epubblica  figliuolo  di  M-Alamanno-,  ?di  cui  padan  tutte  J'Ifto- 
riede'fuoi  tempi,  e  particolarmente  il  Razzi,  che l'annouera  fra  quei 
em^pfamm  til¥tei*^l(!^$Gf^{f$ifse  latita  ex  prò fe/so,.  Difefe 
la  Scarperia  afsediata  daJFArciuefcGiio^i  Milano,  azzion  che  Jorefe  ac- 

clamato nell'ordine  della  Caualieria  a  Spron  d'oro,  la  qua!  profertagM 
recusò , generefita'  regiftrata ne'  libri  dei/e  prOuui/ìonitlelT  j ji.  per  èf- fergii  paruto  vantaggio  portar  .quel  titolo  onorato ,  per  benemerenza^ 
della  Plebea  e.deJ  Popolo  j  di  cui  fu  protettorfamofo ,  nutrito  di'fperas-. ^  3  sa 



^8*  Santa;  Maria  del  Fiore 
zad'arriuar  per  mezzo  ilio  aJ  coiaio  di  maggior  fortuna,  diche  ne  par- 

ile f&ghb  l'efler  fatto,  nel  7§.a  iriua  voce  da  elio  aureato  ,  per  sfogo  delJa 
già  concepita,  bentuolenza*  Morì  nel  1388.  ed  al  fuo  Corpo  melata.. 
quiui  Sepoltura,  oue  giàper  Decreto  deli  3  40.  era  ftato  proibito  a_, 

qu^i'.uogi  a  il  poteruifi  féppellire  in  quella-giufa ,  che  lo  vietarono  l'an- 
tiche coftituzioui  dellaChkfa,  e.maflìoie  ij  Concilio  Bracarenfe  talmen- 

te che ,  al  dir  di  Nicefbro,,  gl'Imperatori  Teodono  *  e.  Arcadio  andaro- 
no negli  Atri ,. ed  ilMagno  Coftantinoauanti  alla.Chiefa  diCòftàntino- 

poli  i  Corrifpofe  anco  la  magnificenza  deli'Eflequie ,  fecondo  l'vfo  trat- 
to da'  Romani  per. gratuita  ricompenfa  verfo di  chiuiioriua  benemerito 

della  Patria,  cosi fappiamo. edera  fatto, verfo  di  Fabio  Maifimopeci 
cinque  C3  titolati  amminiitrati  con  fomma  lode ,  La  defeendenza  ma 
[  chiamata  JllarodLM* Chiariamo ,  va  difìanzione  di  quel  the  fi  ditte  di 

Ofaggiuolo] s'è/pentaa'moitri  tempi in  F; Giouanba tifta Cauaiier di., 
Malta .  i  Le  lettere  attorno  fon  Je  feguenti  e~ 

$  I  LV'El  TE  R  M  E  D   H."  A  D'Qj  QVT  ITA  DE  RE  P. 
DOMI  FORISQ;  MERITVS   EST  V  T  ET  E  QV  E  STR  I 

CARDINE  ET    AMPLI  SS.  DONIS  ET  LOCO  SEPVLTVRyE 
MAXIMO   CONSBNiV    CI  VITATI?    DEGORA- 

TVS  SfT.  OB'IT   AN    «AL.  MC  C  C  LXXX  V  I II. 
VI  X.  AN.L  Xvl  I  :  M  E  N.  Vi  II;  D I  E  5  XI L 

'    Segue  più  sii  vicino  al  Pulpito  il  fecondo  tondo  nel  mezzo  al  quale  e  la 
Sepoltura  de'  Canonici ,  anticamente  fu  la  tomba  ,  oue  flette  fottcrrato 

il  Corpo  di  San  Zanobrpiùdi  ncitècent'Ahni ,  trasferitoui  dalla  Bafili- 

ca  d?"  San  Lorenzo  jiel408.  e  doueeran  per  tal  rifpettò  fiati  foliri  i  Vefco^ 

ni  antichi  venirlo  a  vifitar  a  pièfcalzi .  Il"  Vefcouo  Cingolo  con  quel  di.; 

Pìfa ,  di  Fiefole ,e  Spole  ti ,  ve  lo  ritròuò  nel  15  50.  in  vn'Arca  di  marmo 

fotto  dieci  braccia.,  conquella  folennita ,  per  efferui  fiato  fin'a  quel  tem- 
po occulto^  raccontatala!  Villani  nel  lib.  io:  con  dir  fi  4u rafie  a  fonar 

le  Campana  di  dì ,  e  dì  notte  per  died' giorni.;  Se  ne  fece  la-traslazione^ 
accennàtadi  fopraneli4?9.di  lì  nella  Cappella  dóué  gli  hai  preferito? 

il  Borgh'ini  aflerì  eflèrui  affittita  quafituttà  là  Nobiltà- d'Oriente,  e. d'Oc < 

cidente  ,  già  venuta  in  Firenze  alConcifio  ,•  e  l'Ammirato  particolàriz- 

zando  dife, feiCardinali^con  Demetrio  Fratello deirimperator  Paleo- 

Jogo  Greco .  I-I  Gran  Duca  Cofimo  Ti,  in occafion  del  huouo  pauimsn? 

to  ordinò  vi  fi  mètteifero  le  feguentì.lettér&d'oro ** 

4«    fENOBIVS    EPTS.    H'I'C    SlTVS   ERAT 
Q_V  O    IN    COLITE*    RELATO    SEPVLC  RVM' &.D    SACERDOTE*    TEMPLI     HV1VS    TRANSIIT 

oyor> 



Metropoli  di  Firenze .  bgg 

QV  OD    C  O  $  M  V  $   M  ED  I  C  EMI.   D  V  X  MAR. 
MORBO    PA7IM  E  N  T  O    I  N  STA  V- 

RANDVM      CVR  AVIT. 
;  fJi        :  '  "    - 

Segue  il  terzo  tóndo  dVtfaltrAgrandlVomo;di;Cafa  Medici ,  qua!  fu" 
M/VierfdiCanibioy  Cugino  de!  predetto  M.  Sahieftro ,  a  cuM  mouVo 
Similmente JfauQreuoIJa;fQ*titna;perla  protei  icn  cheteunedel Popolo  , 
e  farébbearriuataa  cambiar  Joftatoiuo?ciuiie  -, fé  7  come  dicon  tutte  H™ 

/ferie,  in  Jurfoife  preuàfuta  ;più  l'ambizione ;,  che  i'o notato  ftimolo  di 
conferuar  aiiaPatria  il  pregio  .delia  liberta'  ',  per  fegno  dell 'efTere  fìat© 
vero  amator.  della^Pace ,  indecibi I-freno  alle  pa/lìo  ni  interne ,  tiranne^ 
de*  noftri  fmoderati:appetiriiriceuè  vna  delle;iei  Palle  dell'Arme Tua 
con  làCrocedelPopofeaccerchiata  per  di  fuori^vcomequiui/i  vedo, 

da  vna  X3ri.IiaTida  d'viiuo .  Cacciata  di  Firenze  tutta  ̂ la  Famiglia  de* 
Medici  nel  14 3?.  fi  portoti/petto  a' defcendenti di  M.  Vieri  r come  Ere- 

di di  quella  fua  vniuerfal  benetiolenza..  Ne  viuon'  oggi  di  quefto  lato:* 
^figliuoli  del  già' Francefco !  Maria MedicUI  Canv Ruberto,,  cjCofiino . Le  lettere  attorno, dico n  cosi. . 

VERTVS   MEDI  CE  S  EQJfES  OPÌ3  VS 
ET  GENERIS  NOBILITATE  CL  ARIVI  $ED  ET  TRrO- 

IBITATE  ET  ?PVB.  ORVIETI  S  STVDIO  Ci  ARlOR  HAC  Q  V  l  ESXfpT 
HVMO  LO  CVS  MERITI  HONOR  IS  ERGO  VNT 
ET  VIVENTLDATVS  OPTIMO  CfIVI  OBI  IT 

ANNO    SAL.    MCCCVC.     V«X.    ANNOI 
XXX.  Il    MEN.    VI  IL  fÙ.  ;XX. 

A*  duerpjIaftrifprincipaJi^egnono;  gli  ApdHoli'  nélie-nfcchie.,  fil  Sanu 
Matteo  ̂ fattura  di  Vi ncenzio  Roflì  da  Fiefole ,  e  il  S/Iacopo;  del  Sanfo*» 
:uino .  :Prima  di  paffarealCoro ,  vorremmo,  che  ciàkheiua guardando 
in  su  ̂ diceffe  irfuo  parere  yToprarvnadifpm 
mini*  fequella Cupola foflèfta^  alcuni, -e 
forfè  la  maggior:parte,,concorreucn  con  quei ,  che  confederandola  di« 

pintacosì gagliarda ,  quali^uor  d'ogni  regola,,  manwie  né' lontani,  di- 
ceuono ,  'farebbe  flato  meglio  d  arie vn  bel  branco.,  peri!  qnàìe  ella  fa- 

rebbe parut'alta , -sfogata»  e  fi  doppio  maggiore,  e  quello  dilli  no  Vo- 
mini  di  conto,  che  confiderauano.eCerfemprei  e  di  gran  lunga  piti  fìi- 
mabiie^la  magnificenza.,  -e  grandezza  nelle  co  fé,,  e  msfHrne  in  vna 
fabbrica  così  Fatta,  di  quèlchepo-da  mai  apportar  fcTornamento.-qualfi- 
.uoglia'Pittura  Egregia  .  A  ragion  -così  viua non  vi  fu  chrciìafìe,  nèri- 
fpondeflèincontrario/èben  vero  che  ttittrad  vna  voce  diflero-,  già  che 

fertorei  s'era  fatto.,  metteua  conto  lanciarla  ftare  a  quel  me  do,  molto 
più  in  riguardo  delie  pitture,  unendone  Ja  maggior.parte .-'di  Federig© 

C  4  :Zuahe- 



4*o  Santa  Maria  -de^Fiote 
Zuccheri  da  S.  Angiolo  in  Vado ,  e  di  Giorgio  Vafari  Aretino  ,  che  s*a- 
quiitarano  per  sì  fatto  mezzo  fama ,  e  nome  di  valént'Vuomini .  Fin  vn> 
Poeta  denoftri  tempi  qualm  il  Malateftì,  le  lodò,  ferrando  vn  fuo  Enim* 

ma  con  dire ,  e  quei  che  forfè  ,  e  più  marauigliofo ,  vi  cape  in»* n  l'Infer- 
no ,  e'J  Paradifo  ;  che- tale  èil  concetto  che  riti  rapprefènta.  Cade  fotto 

alla  Cupola  il  Coro  fftuato  nel  mezzo  in  Ifola  ,e  iaforma  ftiaottagona 

corrifpondeaMati  ,incui  è  ripartita  la  circonferenza  della  gran  Tribu- 
na    Qu,<lo  'è 'tutto  dì  marmo ,  arricchito  Timbafamento  per  di  fbori 

di  Figure  di  baffi  rilieui,  condotti  dadiuerfLvalentuomini  alla  {quie- 

tezza maggiore  ;  fopra  le  ricorre  attorno  vn'ordine  di  Colonne  di  mirto 
con  capitelli  ionici  ,  e  ad  effii  foliti  membri  d'architraue  fregio ,  e  cor- 

nice, Architettura  ordinataui  gii- dai  Brunellefco  per  mezzo  d'vnfuo 
modello  di  legno,  qualfi  riduflèin  quella  foggia  da  Giuliano  di  Baccio 

d'Agnolo  Architetto .  Pare  vna  gran  cofa ,  che  il  Gran  Duca  Cofimolr 
che  fi  feorfe  Princi  pe  non  men  zelante  delle  cofe  Eccle  fi  attiche,  che  pro- 

tettor  degl'intereffi  de'  fnoi  VaflaiJi ,  nel  darfi  fuor  di  modo  a  riabbellir» 
Je  Chiefecon  principalmaffima^confìgliato  dalpnrgatiffimo  ingegno  di 
Michelagnolo ,  in  leuar  loro  i  Cori  dd  mcizo ,  come  fi  vedde  che  feczj 

a  S.  Maria  No  nella ,  a  Santa  Croce ,  e  al  Carmine  ;  perchè  ,  oltre  all'im- 
pedir notabilmente  il  tranfiro  >  apportauan  anco  gran  pregiudizio  alle 

fabbriche  coanguitiandole  la  magnificenza,  che  èil  maggior  pregio  lo- 
deuole  che  abbino  in  fé  gli  edifizj;  lo  permetterle  poi  qui,  doue  era_» 

maggior  nscefiìtà  di  Iettarlo  >  per  far  fpiccare  ,,-e  rendere  ai*li  occhi  di- 

tutti  cofpicuà  la  fpaziofiti ,  e  grandezza  del  Tempio',  non  inferiore ,  fé 
tì  vedéfle  libero  dà  quell'impaccio  ,-  aniun'akra  cofa  magnifica  del' 
Mondo;  ci  gioita  credere,  lo  faceue  per  foftenerui  iti  decoro,  ek_» 

maeild  domita  all'ima,  -ed  all'altra  dignità  Ecclefiaitica ,  e  temporale , 
che  affilata  in  trono  allora,  e  ne*  futuri  tempi dou?ua  far  pompa  per 
vna  certa  maggior  reuerenza  de'  Popoli  ne'  giorni  fotértni  ;  cfTendoche 
quello  fià  il  propio ,  e  il-douiito  luogo  de'  Principi  afitìtenti  a  gli  V^fiz^ 
Diurni ,  e,  per  tal  detcrminato  dàlie  cortituzioni  Pontificie  fin  fótto  Ser- 

gio, ferine  ilXongo  nella  ma  fommadév Conci Ijj  onde- fo Iena  dire  il 
Gran  Duca  Go/ìmOlI.  non  gli  parer  d'éffer  Gran  Duci  in  altro  giorno 
fé  non  in  queldi  Pafqua ,  quando  in  trono  eleuato  v'afiifieua  a'-  Verpri  i 
Il  Cardinal  Frantsfco  Soderini $  Vòmo  di  buon  gufto ,  e  ch'ebbe  l'ani- 

mo fuo  eminente ,  uniforme  al  titolo  della  fna  dignità  ,  era  (tato  gii  di 

concetto  di  leuario ,  e  coftitufrui  nd  mezzo  in  quella  vece ,  vna  Cappe'- 
li  Sotterranea ,  in  cui  fi  colocafie  il  Corpo  di  San  Zvanobi ,  come  fi-vede 
ilar  quello  di  S.  Pietro  in  Roma  ;  e  qndto  farebbe  uiccednto ,  fé  Vier$v± 
derim  Aio  Fratello ,  che  douèttà  darne  il  placet ,  non  foflè  (tato  léuato  di 

S^dia,  e  cesi  repentinamente  p":uato  detta  dignità  ottenuta  di  Gonfa- 
Jonier  perpetuo  >  già -c^è  leeone  ài  qmì  goiwrno  j-più^olccnfiglio  ài 

quel 



;  Metròpoli  diiPirenfce.  4& 
«2*ièl Cardinale  »  che  di  eflfo  Gonfalonière  fi  gouernaflero  ;    Quefta  me- 
defima  cofa  la  dille'  anco  il  Caualier  Ber  nino  Eoaiano ,  al  Gran  Duca 
Ferdinando  II.  dal  quale  interrogato  a  dir  quel  che  gli  pareua  della 
Fabbriche  di  Firenze,  e  maflìme;  del  Duomo,  non  ebbe  altr'eccezione 

che  quefta  dèi  Coro,  cheleuatoJo  fi iàrebbono  nobilitate  conque'  me- 
de/imi marmi  le  Cappelle  dellaiTribuna  principale  >  fecondo  il  difegno 

fatrbne  jda  Gherardo  Sila  a  ni  »  Architetto .  Sii  X  Aitar di  quello  Coro ,  è 

vn  Crìfto  morto  a  diacere  foftenuto  da  vn'  Angiolo  >  efopra  in  eminen- 
za vrt  Dio  Padre  a  federe  in  atto  di  benedire  il  Pòpolo  ,\  figure  tutte  ài 

marmo  alte  aflài  più  del  naturale  /le  quali  fon  di  Baccio  Bandinelli ,  in- 
fieme  con  vn'Adamo ,  ed  vn'Eua^  dreto  al  medefimo  Altare»  in  cui  nel 
fregio  dèlia Bafeehe le  foftiene ,  è  feritto  ifcnome  fuo  a  lettera  d'oro ,  coi- 

rne lo  comportare  Jararitd  del  talentò  ,  e  l'onorato  titolo  di  Caualier  di 
San  lagoi  che  gli  ottènne  dalf  im  perator  Carlo  VY  Si  vede  ancora  fo- 

pra  ad  effe  Statue ,  cioè  all'arco  che  torna  in  fronte  »  e-neJ  prjncipal  luo- 
go delia  Chiefa  vn  Crocifino  dilegno  di  Benedettola  Maiano  f -Vefiìilov 

venerabili/fimo  ,  che  deue  tener  fi  in  tutte  le  Ghiefeefpofto  3  fecondo  le- 

generiche  coftituzioni  ;  Il  vederlo  confitto  con' tre  chiodi ,  quando  ve- 
ramente dèuoneflèr quattro,  fecondo  Gregorio  Tur.  e  InnocenzioL 

nel  sermone  primo  de'  Màrtiri  ;  ed  anco  per  l'antxchiflime  pitture ,  che  - 
fono  in  Roma  re  per  la  Grecia ,  èparfo  fempre  ad  alcuni  oflèruanti  ri- 

gidi d'ogni  pròpietd  ,o  rito  Ecclefi  af  lieo,  yvn  receder  fi  da  quel  che  par 
fi  déua Tofieruare ,  maifime- nelle  Metropoli,  e  Ghièfe  cofiitnite  capo;i 
dell'altre ,  che  deuon  dar  regola  all'inferiori  men  tenute  a  vna  rigida  of-  • 
feruanza  delle  coftituzioni .  Sii  queft'AJtare  ,  ch'è  l'Ara  Maxima  della_>> 
Citti>  confacrata  dall'Arciuefcouo  Marzi  Medici  negli  8.  d'Ottobre 
nel  iót^r. e  do  uè  gii  celebrarono  i  Pontefici  Martin  V.edEugenio  IV.  e 
digniffimi  Prelati  ,prèfenti  Pio  IKe  teon^.  e  del  continouo  vi  fa\porn~ 

|>a  l'onordèlla  Mitria  Paftor ale  degli  Arciuefcouidi  quella  gran  Metro-* 
poli  ;  lì  accofìàtofi  Carlo  ottano  ratificò  quel  patto  celebre  fermato  nel- 

nouantaquattro  fra  lui ,  e*  Fiorentini  con  quella  foiénnitd»  dice  il  Nar- 
di ,  che  portan  k€ó  gl'intèreffi  d'vn  Popol  intero ....  Et  i  soldati  condot-- 

dui  alla  ptefènza  di  tutto  iiClero",  giuraron  di  fpar^er il  fangue ,  e  por 
la  vita,  fé  là neceffit&déir Armi  Imperiali, venate sir'afledio. della  Cit- 

tà nel  trenta ,  rsuefièro  permeilo,  aggmgne  l'Ammirato  ,^ed  anco  fard 
degno  di  ridire  quii  che  negli  1 1;  d'Àgofto  ;>el  1545,-  vi  focceflè  in  per- 
ff>'nadiCcfimóI,  che  alia  quanti  di  Jnr,  aggiunfefi  vn'atto  degno  di 
memoria-*  prefenti  igrand; ,  e  gli  ottimati  di' quella  Coite,  ei  preferiti 
al  gouerno  di  qtidlaCittd  j  e  qnello'firil  riceuer  che  Fccq  dall'  Araldo  in- 

umò dalla  MaefMdelf'Imperater  Carlo ' V»  tòjtca  Collana  del Tofonej,. 
ordine.di  Cantilena  ilhsflre ,  e  cesi  grande  3  che  riconoicendofene  r'jfèi- 
cazione  nel  tdtp.  eia  Filippo W®&8$$  Boteoguaje  Conte -di  Fiandra  t.. 



42  Sana  Maria  del  Fiore 
e  iì  profeguirla,  e  tenerla  dà'  Rè  di  Spagnaingran  pregio;  richiedeai 
fé  ne  decorahero  Signori ,  e  Principi  d'alto  lignaggio .  Ma. come  fieo-# 
fempre,  e  di  gran  Jungada  preferir/i  ad  ogni  azzione.vmauaJe  sacre t 
ed eilènzialifunzioni della Cbiefa , »vi confideriamo .petfjazzion  princi - 
pale queJia deJJa prima efpofizionjolenne dei  Santiffimodd Giro ,  fatp 

taui  ne' 4.  diLuglio  del  r<5  jo.il  priitTAnnoddlapeuV, per lemani  del- 
l' Arciuefcduo  Marzi  Medici .  Deuozione  ^che  iftituita  gii  finteli' An- 

no 1524..  in  Milano,  fecondo  il  Giacoma  ndifuoZodiacoEucariftico  » 

promoflaui  dai  DucaFrancefco.»  a  permasone  d'vn  tal; Buono  daCre- 
mona  ,  accréiciutafi  in  Rama  né' tempi  diOlementeVJII.  s'era  dilatata 
ài  poi  in  v arie  parti  d'Italia .  Qui  però  eflènddfi .al  quanto,  tralàfciata  • 
l'Arciuefcouò  Niccòlini  nel  quarantacinque  lazitomò  a  rimetter  in  vfo, 
fentitafi  laGuerra  mofla  da' Turchi  contro  déXriftiani  in  Candj la,  e 

dall'ora  in  qua" ,  d'Anno  in  Anno ,  e  di  Chiefain  Chjefa  ,  s'è  poi  ito  fe- 
guitando  con  quell'ordine  preferitto  ,vchevd  attorno  flampato,  per  le 
mani  di  tutti ,  con  folenniriìmi  apparati ,  e  indecibil  quantità'  di  lumi , 
non mai- tanti però,  alla  domita  venerazione  di  così  alto  Sagramento . 

Equi  farebb'errore  tràlafciare  vn  notabiliffimo  cafo,  fuccedutouine'2tf. 
d'Aprile  del  1478.  che  fé  mojurerritflèrfì  dato  ardir,  ccsì.temeratio,  e 
sfacciato,  di  poftergare.arfatto  l'onore,  e  la  reuerenza  douuta  alia 
Chiela ,  conòfeerafftanco  a  confolazione  de'  buoni,  e  timorati  eflèr  Id- 

dio feueriilìmo  gaftigator  a  tempo  degli  Vernini  trifti .  Celebrandomi! 
Mefla  da  vn  Canonico  de'  Corbizi  »  affittenti  erauui  venuti  Lorenzo ,  e 

Giulian  de'  Medici  figliuoli  di  Pier  di  Cofimo.il  .Magnifico ,  i'vn  Padre 
di  Leon  X.e  l'altro di  Clemente  VII.  Pontefici,  quando ?ielJ!attod'al- 
zarfi  i'OItia ,  rizzatili  in  Arme,alcunldeila  Fa  miglia  de'  Pazzi ,  ed  aJtri 

•  CQOgjuraticontró.di  ejfi ,  doppo-v.aa-gran;barabu8Fa ,  vn  para'p^glfa.  > 
Giuliano  vi  reflòmortOj  e  Lorenzo  ferito  nella  góJa./i.faluò  per  mezzo 
di  Francefco  Nori  in  Sagreftia  ;  di  che  fattofene  diligente inq.ufli2Ìone> 

dal  Gonfaloniere  Celar  Petrucci ,  non  guardandoli  alia  chiarezza  de* 
natali ,  né  ad  vn  di  loro  coftituito  in  dignità  Ecclefiaftica,  tuttofarono 

impiccati  alle  fineftre  del  Palazzo  di  Piazza ,  con  crudele ,  e  ignominio- 
fiilimo  Grazio ,  dice  ilGionio ,  fatto  a*  Corpi  loro ,  dalla  Plebe  ingorda 

,  di  fangue ,  e  di  preda  ;;Che lomminiftrò  concetto  al  Poliziano ,  -  Scrittor 

di  quella  funeftiflìma  tragedia  *  d*intitoJarne;riftoria,  la  vendicata  con- 
giurale' Pazzi  .  iNe  ragionarono  anco  con  Itile  elegantemente  diftefo • 

Lorenzo  Rufpoli ,  ed  il  Tarcagnotta  ;  il  Ciaccone-toccando!*  ancor  egli 
nel  tomo  3.  affai  bene, fra  i'altrecofeconfiderabili  dice ,  checosì  gran- 

de (ù  il  timore ,  e  iofpauento ,  che  n'ebbe  il  Cardinal  RafFael  Riario  vno 
de'  complici  che  «ri  li  trono  prefente ,  che  impaJhdito/1 ,  mai  poi  infiru 
che  vifle  racquiftò  il  fuo  primo ,  e  naturai  colore  ;  fin'- vn  Gran  Turco , 
qnalnì  Baiafet  Barbaro j  nemico  giurato  di  noilra  Santa  Fede ,  fenato l'atro- 



ftfetropoliìdi  Firenze.  4$ 
^afròtità  dell'accidente  ramnaiPàto  ferie ,  perchè  aflaifllmo  più  fi  fareb- 

be portato  rispetto  j  e  reuerenzaaJla  lor  Mofchea ,  diruti  che  s'era  rat- - 
to  alla  Chitfar volentieri  rimandò  a  Firenze  prigione  Bernarao  Bandi- 

rti s  ilqualfrpagòancoEegli  il  rio  ,af  taccate  alle  medéfìme  rlneftre ,  d'vn 
tanto  Sacrilègio ',  .Per  le manide'  curiofì  vav  attorno  vna Me ^aslia  fata- 

ta da  Anton  Pollaiolo  »  fecondo.il  V-afari,  che  da  vna  parte  à  quello 

Coro  »  con  il  caio  efpreflo  perràppunto  della  Congiura ,  e  dall'altra  le 
tefte  di  efitEorenzo,.  e  Gmliàno"  de*  Medici > il  Senator  Carlo  Strozzi 
ce  nemoitrò  vna  affai  benfatta,  della  qu^iéauendo  creduto  fofieperef- 

fèr-gràtiffima ',  come  de  fattoio  *  al  Cardinal  Leopoldo  de'  Medici ,  glie 
Jà  donò .  Mà'làfciandpfi  tutto  quefto  da  parte  fpiegherem  cofa  d'vn  fm- 
gulariflìmolufrro  y  e  di  celebratiffima  memoria  al  nome  fùo  che  la  por- 

ta di  Metropoli" ,  etiam  per  tutti  que'requifìti  fpiegàti  da  il  Lotterio  nel  ? 
fuo  libro  de  re  benefici  aria, che in  ciò  iuridicamente  fi  ricercàn  necéffar  ;.' 

Crefciute  le  forze*  ediiàtarofiilDòminio-deiia  Repubblica ,  e  gid 
ven  liti  iVefcoui  di  Firenze  chiariflìmij  e  dinome,  per  l'amplio  priui- 
leg  io  ottenuto  gii  da  Carlo  IV.di  Principi  del  Romano  Imperio  ;  fi  an«>  - 
cora  per  effèrfì  ìnfino  a  quèltempo  j-querta  Chiefa  mantènutarindepèn- 
dente ,  fciolta ,  e  libera  da  ogni  fuperioritd  \  comeimmediatàm'ente  fot- 
topofta  alla  RcmanaSede  y  taluolta  venuta  in  modo  particolare  di^J 

Sommi  Pònteficrgouèmata ,  e  diretta ,  con  efTerfeneriteniito  in'pettó  il 
Vefcouado,  come  fece  Eugenio  IV.  molt' Anni;  paréuà  con  tutto  que- 

llo conuenir fele  il  coftituir  Ja  Metropoli ,  vna  ddlé  tre  di  Tofcana  »  con- 
fine de  fatto  fegui ,  per  folenniflima  dichiarazione  ,  che  ne  fxe  Martini  ■ 

quinto  ne'  2.  ̂Maggio  nel  i42©Tvénifto  in  Firenze  d'ai  ConriJio  di  Coi- - 
ftanza rjouegii'era  ftaro  fatto  Papa , depoftene (jiòuanni  vent;fimoter« 
20 .  AflegnandoJe per  fiirrraganei i  Vefcouàdi  di Fiefole ,<- di  Piftòia  >  e: 
ài  poi  cjuèi  del  Borgaa  S.  Sepolcro ,.  di  Colle,  e  di  S.  Miniato  al-Tèdé-~ 

feo  ,-Iia  qual  "cofa  fentjtàfì  dall'Imperatore  Sigifmondo,  fé  necongratii- lò  per  lettera  con  la  Repubblica  > lodandogli  fua  genérófiri  in  procurar 
Vii !  cost  prégiatiflìnV  onore  >  e  vie  più  far  célèbre  per  sì  fatto  modo  ?a^r* 

Città .  I)i  qui  nacque  j  animati  i  Fiorentini  da  quella  lòde ,  quell'alta^* 
pretensone  fermata  per  pubblico'  Decreto ,  di  non  fi  permetterli  fun* •■* 
l'ion  della  Sacra  a niun  Vefcouò >  o  Areiuefcouò ,  fé nonfòue>:i  Papa  , 

srl^ggendouirT  per'motiuo  quefte  parole .    Condofìàcófaché  la  nòitra 
n  gran  Chiefa  per  i  meriti  particolari ,  cheTmnàlzinb 'Ji  fanno  ilìuftrè^ y 
tr fra  oggi  arriuata  afpar  1  delle  cofpicuey  e'  principali  d'Italia,  vóglia»- 
JS  foo^Stc.  Ilche  ebb^ effetto  ne'2<?, <j'v Mar zo,d?'.  1^6'.  perchè  Eugenio 

IV.  dei!.?  Caia  Colddróieri  da  Venezia ■',  che  au:  uà  arcato  difamar'i  ̂ a* 
tumultrci  Rbir-afum.  ->tati  <$ì Niccolò-  Fortebrac: io ,  ricon^ratoii  xÙ>  -■ 
F»renz'.  , e  qumf  ncenuto  "On  : pptìùfò  >e  Jj--ta fronde  -  céreòancor  egli 
al  potàbile  di  contiratìambiarrie*!  Fiorentini  infogni  affare,  in -cu*.fc<fo 

ccncor- 
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ccnccrfo  il  desiderio  ài  tutti  .In  quefto  parue  veramente  »  che  l'emetta 

ambizione  ài  quella  Repubblicas'dìendefle  fuor  del  l'olito  ,  in  vn  fuper» biflimo  apparato,  col  quale  le  ne  preparò  la  folenniti  deferitta  dal 

'Giannottipereofa  di  gran  magnificenza  'r  efléndo  che  per  la -fama  gii 
fparfa  [ per  efièrfi  notificata  al  Popolo  mofc*  auanti  che  Te  ne  venire  ali' 
atto  J  grandifiìma  era  la  moltitudine  de'  Forestieri ,  che  fi  fp? raua  v'in- 
terueninero ,  come  de  fatto  feguì  »  che  obbligò  i  Deputati  fopra  all'ap- 

parato a  far  vmponte  alto  comodamente  da  terra,  ornato  d'vna  ricchif- 
'iTma  tappezzeria  fregiata  d'oro ,  da  Si  Maria  Nouella ,  ài  àoi\z  Ci  doue~ 
U3  partir  il  Papa  con  tutti  i  Cardinali ,  Vefeoui ,  e  Prelati ,  fìn'al  Duo- 

mo ,  acciò  con  ricetto.,  e  con  la  douuta  reuerenza ,  ù  efimefleJeM~etU 
loro  dalla  calca  l  e  tumulto  del  Popolo  .  Le  cirimonie  ve  /e  fece  il  Car- 
dinalGiordanoOrfini;  ed  ilPapaonorouui  in  quella  mattina  ilGe-nfa- 
lonier  ài  Giuflizja  capo .,  e-principali/Jìrno  direttor  delg'Hierno  Popo- 

lare,1 della Canàlleria a Spron d'oro, in  perfona  di  Giulian  Dauanzati 
'  Dottor 'diJeg  gè ,  quegli ,  che  (è  ài  poi  nel  39.  fitto  Conte  Palatino  dall' 
Imperatore  Albertod'Atiftria .  Il  Perdono  lanciatogli fiì  srande ,  e  ta- 

le leggerne! Martirologio  Fiorentino  fìngulis  jlnnis  vifitantibusmulto- 
yurn  Annorum  indulta  panitmtiawifericcrditer  relaxiuit .  Accompagnan- 

doti* ciò  con  Religiofo  inorino  per  mezzo  d'vn  Decreto  pubblico ,  per 
il  quale  a/ììcuraua/ì  qualunque  perfona  di  grado  ,0  condizione ,  ce  ntu- 
maci  per  debiti  ài  condanriagioni  criminalrf  eccettuati  quei  che  f  fièro 

4>anditi  per  cefe  ài  Stato  ]  poter  ftare ,  ;£- venire  in  Firenze  liberamente.» 
-equiui  dimorare! fette  giorni  auanti  a!  Perdono ,  e  fette  doppo .  In  vece 
'di  queftafólenniti  >  celebrauauifi  aianti  la  Fetta  della  Nunziata  per  ef- 
fer  quella ,  apprefiò  de'  Fiorentini  »  la  principale  ài  quante  fe-nefoien- 
nizzmoin  onor  della  Madonna  ,  frante  l'vfo  del  pigliar  fi  in  quel-giorno 

-l'Anno  nucuo ,  variapdo  dallo  itile-Romano  ,  chelo  piglia  a  Natiu.'tate 
.Domini .  'Quella  è  flfcrizione  in  marmo  affilia  alla  Sagreftia , parlante 
-di  quefta  Sacra  così  • 

OB  INSIG,NEM,M  AGN  TFTC  PNTT  A  M  CIVTTATIS 
'ET  TEMPII  EVGFNIVS  PP    IV.  OMNI  SO  LPMN  STATE   ADHt* 
li  IT  A    DEDICA  VIT    DIE    XXV.    MAR  TU    MCCCCXXXVI. 
>CV*VS  DE  DIC  ATIONIS  GRATTA  PONS  LIGNEVS  INSIGNI 
.MAGNIFICENTI  A  ET  OR  NAT  V  EST  AB  ECCLESIA  S.  M.  NO- 
VEIL^E  VB-l  PAPA  HABLTAB  AT  VSQ^VE  ADHfC  ECCLE- 
SIAMPfeR  OVfcM  VENIENS  PONTIFEX  CVM  CARD'NALIBVS 
ET  E  P I  <  CO  P  I S  C  #  T  ERI  Q;    PRGCERPBVS  PONTI  fi  C  A  L I 

"^  ABI  TV    AD    DEDICANDVM    ACCESSIT    TANTA    ENIM T  VRBA  VI/iS  OBSIDENTE  N  i$l  PER  PONTE  M  PONTIFEX 
AMMODE    TRAN  SIR  E    NON    PO  IVI  SS  EX, 

Ma     - 



Metropoli  d!  firenfce  ;  4T 
JClii  perchè  non  è  forfè  Chiefa  nel  Mondo ,  che  fi  Zìa  vnità ,  e  confer- 

mata alle  Coftituzioni  Generali,  &  ad  ogni  Apostolico  decreto ,  quan- 

to quefta  di  Firenze-,  fi  refe  per  quefto  degna,  a  nóltro  credere ,  dell'o  - 
nor  di  tre  Sommi  Pontefici ,  in  celebrami  tre  Concilj  Generali  Eucome- 

irici,  l'vno  nell'Anno  1055.  f°tto  Vittóre  II.  in  cui  condannati  mol- 
ti Vefcout  Simoniaci  ;  vietatafi  1*  alienazione  de'  beni  Ecclefiaftici , 

ne  parlò  il  Palmieri  così  Sinodus  Fiorenti^  celebrate? ,  in  qua  multi  Epifco* 
piproptttSimoniam }  fornicatiùnem  ve  damnantur  ;  ed  il  Baro  nio  fcriuo 

v'intemenifle  l' Imperatore  Arrìdo  III.  e  Beatrice' Madre  della  gran 
Conteffa  Matilde ,.  aggiugne  ij  Fiorentini  Lucchefe^  Il  fecondo  ragu- 

nouuifi  nel  iiotf.daPafqualelI.  con  l'interuento  di  cencinquantaVe-  ^ 
fcouì ,  porta  Sozzomeno  ,  &  il  Palmieri  ;  dannandomi!  la  venuta  d'An- 
ticriftoin  que*  tempii  fparfafene  voce  ,  della>quaie  alcuni  ne  fanno  Au- 

tore il  noftro  Vefcoiso  Rinieri ,  forfè  piti  ipocondriaco ,  che  dotto ,  nei 

confiderar  che  fecegf'infortunj,  e  calamiti  di  qne'  fuoi  tempi,  per  quel- 
le ,  che  preceder  deuono ,  fecondo  l'Euangelio ,  all'vltimo  giOf nt>  del 

Giudizio .   Il  terzo  fu  fotto  Eugenio  IV.  folenniffimo ,  per  vna  general 

conuocazione  di  tutti  i  Grìftiani ,  ftante  l'effèruifi  trattato ,  rifòluto ,  o- 
decifo  per  autorità ?<Jei  pubblico  confenfo,  la  vera  fede  de' Cattolici* 
precetti ,  in  confutare  glierrori  de*  Greci,  procurando»*  di  ridurgli,  co- 

me de  fatto  feguì .  fotto  J'vnità'della  S.  Romana  Chiefa ,  airvbbidiènza5 
de'  veri  Pontefici  Vicari  j  diGiesriCriftò.   Venneui  ffmperatOfGre-: 
co  Giouanni  Paleologo ,  e  Gjofeflfo  Venerabilifiìmo  Patriarca  di  Co** 
ftantinopoli ,  reputato  da  quella  Nazione ,  Pontefice  della  nuoua  Ro«- 
ma .  E  perchè  alta ,  importantiffima ,  e  difieile  era  là  materia  datrat- 

taruifi ,  vi  concorfero  anco  i  prim*  Vomini  di  lettere  ch'auefie  il  Mondo 
inque'  tempi,  vn  Cardinal  Beflarione  Greco  >>NiccolòaEubò1c0*  v*l» 
D.  Ambrogio  General  ài  Camaldoli ,  ed  altri ,  che  forónhi  fentiti ,  dice 
il  Palmieri ,  che  fi  trouò  preferite  a  quelle  grani-f e/siòni ,  veri  Oracoli 
nelle  ciac  lingue  Latina  >  e  Greca.   If  Bigetto,  dirtefo  incarta,  che> 

venuto fottolrritto  di  roflò  di propia  mano  cH  quell'Imperatore,  e  le- 
galizzato dapiiìNotaiy  flìin  vna  Caflètta  d'argento  portato  iti  Palazzo' 

dal  Cardinal  Cefarino ,  a  donare  alla  Signoria ,  acciò  rettane  in  Firen-* 

ze  [  dice  Vefpaflaho  Scrittor  dì  que'  tempi  ]  memoria  d'atto  così  de- 
gno ;  oggi  conféruafi  fra  le  cote  preziofe,  e  di  valuta  ,  nella  cele-»- 

b're<iuardaroba  de  Gran-Duchi;  n'  è  però  vna  copia  fimilifJlma  >  inj mano  ài  Caualier  Z  anobi  Béttini ,  ed  vn'aìtra  Tappiamo reflertié' ancora nella  Libreria  Vaticana,  me flàui  da  Leone  X,  citata  dui  Giuffiaiani ,  a%.»- 
zi  difiefa  pa- eftenfum ,  nef trattato  che  fece  di  qtitfto  Concilio.  Ma_, quel  di  Guarda;  cba,  che  come  véro  Originale  Conféruafi  come  Reli- 

quia ,  poco  tempo  fa  fé  ne  mandò  copia  a  Clemente  X  fatta  difendere*  - 

e  puntualmente  tradurre  dal  Cardinal'  Francefco  cfc  Neri/",  té  parole^  * 

che 
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«nche  feguono  fon  dell'Epitaffio  in  marmo  affido  alla  Sagreftia  ̂  

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM. 
GENER  ALI  ÒONCIL  IO  F  LO  R  ENTI  E  CELEBRATO  POS^I 
LONGASBISP  VTATIONES  VNIO  GRECORVM  FACTA 
EST  IN  HAC  JPSA  ECCLESIA  DIE  VI.  IVLII.  MCCCCXXXIX. 
PRESIDENTE  EIDEM  CONCILIO  EUGENIO  PAPA  CVM 
LATINIS  EPISCO.PIS  ET  PRELATI*  ET  IMPERATORE 
COSTANTINOPOLITANO  CVM  EPISCOPIO  PRELATI! 
ET  PROCERIBVS  GRECORVM  I  N  CO  P  IO  SO  NVMERO  S  V- 

BLATISQi  ERRORIBVS  IN  VNAM  fcANDfiMQj  RECTAM  Fl- 
DÉEM  QVAM  ROMANA  TENET  ECCLESIA  CO.NS  EN  SER  VN  T. 

Tù  di  poi  nel  45 1.  onorata  d  all'I  mperator  Federigo  III.  che  con  La- 
dislao Rè  d'Vngheria ,  ed  Alberto  Duca  d' Auftria ,  paffandofene  a  Ro- 

ma per  riceuerni  la  Corona  da  Niccolò  V.  volle  Jafciar  vn  fegno  a  Fi- 
renze della  itima  che  faceua  della  Tua  nobiltà ,  per  mezzo  del  conferir  ni 

J'ordine  della -Caualleria  a  Carlo  Pandolfini ,  a  Aleflfandro  degii  AlefTan- 
dri ,  a  Orlando  de'  Medici ,  &  ad  vn  figliuolo  di  Bonfilio  Cicinello  da_j 
Napoli  allora  Poteftà di  Firenze.  E  Leone  X.  per  dimoftrazion  dVna 
certa  gratitudine  douuta  alla  Patria ,  vi  Jafciò  nel  1515.  due  ampli/fimi 
Priuileg; ,  vno  a  fauor  della  Signoria  di  quel  tempo ,  perii  qual  venne- 

ro dichiarati  Conti  Palatini ,  tutti  que'  che  allora  fedeuono  al  gouerno 
de'  tre  Maggiori  Vfizi ,  &  i  lor  figliuoli ,  e  defcendenti ,  e  che  fegno  no 
ione  la  facilità  di  poter  portar  nell'Armi  loro  la  Palla  azurra  de'  Medici, 
con  i  tre  Gigli  d'oso ,  metfa  in  mezzo  da  vn  L ,  e  vn  X.  '-Grafia ,  che^'e- 
fiele  anco  nel  conferir  il  medefimo  titolo  ài  Conte ,  a  chi  Foreftiero  /of- 

fe venuto  Potefià  di  Firenze»  come  quegli ,  a  cui  attribuendoti*  in  que-/ 
tempi  autorità  grande,  defiderauafi  anco  al  poflibile  ,  folle  qualificata 

la  perfona ,  che  ve  Ja  doueua  foftenere .  L'altro  Priuilegio  lo  fece  a'  Ca- 
nonici infieme  col  dono  d'vnaMitria  talmente  ricca,  che  l'Ammirato 

elice,  valeffe  diecimila  feudi ,  che  fii  vna  di  quelie  prcziofe  cofe ,  per- 

mene  fi  disfaceflero ,  non  fenza  fgrido  del  Popolo  ,  per  far  danari  ne-»' 
tempi  dell'anedio  .  Dichiarando  loro  Protonotar;  Apoftolici  del  mi- 
jnero  de'  Participanti ,  con  altre  cofe  che  Ci  diranno  di  (otto  .  Queflo 
defideria  di  Leone  d'innalzare ,  e  far  celebre  quefta  Chìefa ,  par  che  ,  ol- 

tre alle  molte  cofe,  che  addur  fé  ne  potrebbero  per  fegno,  fien  le  feguen- 

ti  parole  mefi'e  in  fronte ,  e  per  niotiuo  d'vna  fua  Bolla  registrata  nelf 
Opera  ad  vn  hb.  di  C  oftituzioni  vt  inter  c&teras  urbis  "Metropolitana  Eccle- 
fias , darà  y&  inftgnis  (Xiftat . 

Quei  che  poi  rnhiedefi  m  dimoftrarui  la  qualità  del  Clero  numerofo* 
e  grande  al  pari  fé  non  più  ài  quanti  ne  fieno  in  Jtalia ,  per  non  dir  nel 

Mondo  ftp  2  rate  >  fecondo  le  coftituzioni  vnintrfaii ,  ne'  tre  ordini  foli, 
ti  dello  Stato  Ecdefiaftico ,  in  Cane nki.  Cappellani,  einCherici  fem- 

plici, 
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$lici,  vrìo  degl'importanti  requifiti  »  fecondo  il  Letterio ,  a  coftitu'rsJ 
vn'in/lgne  Cattedrale ,  ne  porteremo  auanti  il  difcorfo  con  dir  primie- 

ramente quel  che  s'afpettà  a'  Canonici  da'  quali  >  come  capo  del  Clero  , 
depende  con  l' Arciuefcouo  iJ  gouerno  del  medeflmo  Clero,  eie  cofe> 
evenirne  più  generali  nelle  Sedie  vacanti.    Alcuni  adunque  ch'anno 
fatto  aindouinare,  più  che  a  intender  bene,  e  diritea  mente  il  fenfo  dVna 

Relazione  antica  ♦  metton  l'origine  di  quefti  Canonici  nel  4c3nnque' 
dodici  Religioni/limiti  dai  Vefcouo  di  que' tempi  di  confenfo  del  Po- 

polo per  voto  fatto,  allora  che  impJorauan*  l'aiuto  DiuinocH  poter 
muouere  il  Corpo  di  San  Zanobi ,  reftato  immobile  alla  porta  delia  Cit- 

tà ,  altri  dicono  della  Chiefa .  Lorenzo  Arciuefcouo  d' Amalii ,  Scritto- 
re antico  della  ma  Vita , degno  d'eflèr  oflèruato ,  non  diceche  que*  fuse- 
ro Canonici ,  ma  Cberici  destinati  in  quell'atto  alferuizio  della  Chiefa  ; 

fi  che  quella  non  fùJ'iftituzioneloró  .  £'  ben  credibile,  anzi  deuefì  te- 
ner per  vero ,  che  in  quel  tempo  vi  fusero  Canonici ,  perchè,  eflèndo 

eglino  il  compimento ,  e  la  forma  della  Cattedrale ,  &  il  douuto  decoro 

alla  dignità  del  Vefcouo,  fé  v'era  Vefeouo ,  bifognaua  neceflfariamente 
vi  follerò  anco  i  Canonici  »  introdottiui  forfè  là  circ'all'Anno  della  fata- 

te 370-  neJqual  tempo ,  fecondo  il  PoiEdonio,  cade  per  opera  di  S^Ago- 
ftino  l'iftituzione  generica  di  quella  dignità  Canonicale.  Noi  la  lafcia- 
mo  accompagnata  da  quefto  dubbio ,  direm  ben  per  cofa  certa ,  fonda- 

ti in  su  la  prima  Scrittura  originale  del  Capitolo  ftipulata  infìn  nel  724. 
vi  foffero  in  quel  tempo  già  Canonici  in  Firenze,  fa.cQndomkriQ  men- 

zione collantemente  dal  Vefcouo  Speciofo,  condire»  donare  a'fuoi 
Canonici  della  Chiefa  di  San  Giouambatifta  r  allora  Cattedrale .  Viue- 
uon  quefti  in  comune,  a  regola  ciauftraJe  come  Frati,  che  è  didoue  fi 

fiacca  t  e  deriua  il  propio  fignificato  de'la  voce  Greca  Canonico  ;  eiTen- 
do  che  ,  fecondo  il  precitato  Lotterio  Canonici  non  ti  Canone  vocantur  qui 
illis  pendìtur,  vt  putant  aliqui)  inter  quos  MarfiL  de  redit,  Ecclefiaft.fed  à  Vi' 
mneprout  regulam fìgnificat .  Sì  che  Tiitituco  loro ,  lo  portò  per  n  atura  il 

coniiiuere,  eirarinlìeme ,  e  in  quella  grand'oflèruanza  arrecata  per  ze- 
lo ri'vna  vitaperfétta ,  e  ReJigiofa ,  da  que'  primi  noftri  gran  Santi  Fa* 

dri .  La  prima  memoria»  che  ne  parli ,  (ì  caua  da  quellareecefima  Serie4- 

«ira  dd  724,ftipuìata  ne'tempi  di  Luitprando  Rède'Longobardi,  quan* 
Art  nilplm    !(M1PIlAllHliTir>    r«flllfnOfll"l    in    Gr^fì  A**     .~ ->*.»- 1-!  A  vtn  a»  I  17of/.nn/^   QO  » 

,vt 

..  ratifi- care -,  quel  che  già  donò  loro  Raimbaìdo  fuo  antecedere  »  in  ordine  alla 
Pie  uè  dì  Signa,  diflè ,  rfferrt  atque  tradere  prouuidi  in  comuni  de  Ecclefìa  ve4 
(tra  S.  Icannìs  Baptifta;  ma  più  elegantemente  nel  1085.  il  Vefcouo  Rinie- 
ri  aggiunfe  confratrìbus  in  eakm  Canonica  primitiuè  Ecclefa  vitam  feqwsn- 
tibus;  ottenuti  quella  paiola  primitiuè  Hccielia? ,  che  roofira  efferuiti  vtf- 

futo 
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iato  e,  n  quella  rigid'oflèruanza  accennata  di/opra ,  Ja  quàl  per  defide- ric  di  tenerla  ferma  ,ein  vigore ,  i  Vefcoui  feorporaron  cai  voltai  pro- 
f>  j  beni  deJJa  ior  menfa  per  vnirgii  aJia  loro ,  coiìandone  molte  replica- 

le donazioni  ,che  li  leggono  in  quel  medefìmo  Archiuio ,  Raimbaldo  , 
^'accennata  Picue  di  .Si»,  na  cqn  il  Camp©  Kegio  ,  già  dono  Imperiale-di Lamberto  fatto  al  Vefcouado,  Podio  la  Badinola  di  Sant'Andrea  in 
Mercato  vecchio ,  Atto  la  Corte ,  e  Pieue  di  S.  Piero  in  Bofiòlo ,  ed  altri 
molti  che  (ì  tralafciano;  chenon  farabbegran  fatto  creder  anco ,  che 

gl'ifteffi  Vefcoui  conuiuefiero  con  eflò  loro,  mentre  l'vfo  più  atldreto 
J'aueua  portato  dicejIMagri ,che  1  Vefcoui  ftelTero  infìeme  con  i  Cano- 

nici ,  come  lor  capi  >  edirettori  principali  3  commemorandoli  ciò ,  fog* 
giugneegli ,  ne!  Concilio  Romano  celebrato  fotta  Eugenio  Ih  neh"  82& 
Ma  nel  io<5$.  aliena  Lcfene  forfè  quel  primo  femore,  cotta,  che  AleiTan- 
dro  II.  ad  ìitanzadi  S.Pjer  Damiano  zeJatiflìmo  di  quefto  modo  di  viue- 

•re ,  lo  rinuigorifte con  nuoue ,  e  feueri/fime coltituzioni -; ne'  qusli  a  que- 
Hi  noftri  di  Firenze ,  venute  di  poi  preferitte  dal  Vefcouo  Ardingo ,  o 
confermate  da  Gregorio  IX.  per  Boiladata in  Rieti  nel  i  2  s  2..prefcriiTe« 

•ro  quell'ordine. i  Che  neffuno,  fé  noni  Canonici  ripofatTenei  lorDor*- Jiienrorio ,  non  diuifoda  Celle ,  o  Stanze ,  eccetto  i  lor  Vicar; ,  e  tre ,  o 
quattro  seruenti  per  le  faccende  comuni .  Qualunque  Canonico  aueffe-» 
Camera  fpeciale,  la  reftituiflè  ,  e  quella  del  Clauftro  allora  tenuta  dal 

.Canonico  Pagno ,  Ci  deputane  in  Fermeria  per  chi  di  loro  s'ammalane  t 
-Chi  fone  morto  ab  intentato  ,  i  frutti  delia  Aia  Prebenda,  e  tutto  quel  che 
gli  aueue  auutodj  beni  della  Chiefa ,  andane  in  aumento  del  lor  Teforo^ 

come  anco  1  frutti  de;la  mede/ìm^  Prebenda  dei  prjm'Anno  dell'elezio- 
ne al  Canonicato .  Quefta  non  fu  deiFvltime  Cattedrali  d'Italia  a  iafeiar 

qu:  ft'vfo  del  conuiuere  infìeme  perchè ,  fecondo  l'Vghelli  »  furori  quel- 
le di  Perugia ,  e  da  Vgubbio  ne'  tempi  di  Leone  X.  Aueuano  °ià  dona- 
to a  quèfta  Menfa  >  diuenutafamofa  per  tutto. ,  J'Imperator  Lamberto., 

£  -Agildruda  fua  Madre  per  carta  datain  Rauenna  nell*  898.  parte  del 
•  Campo- F  eqìo ,  detto  oggi  Camporeggi,  che  è  tutto  quel  terreno  »  chei 
medefimiCanonicipoflèggono  ancordi  prefente  Jd  verfo  la  via  di  San-» 

•Gallo,  cofa  ,chesfcorpGrandofi dall'Erario.  Regio , ed. alla  Regia  Came- 
ra : spettandoli ,  Ci  richiefe ,  che  Berengario  la  confermante  dipoi  nel  fe- 

condo dell'Imperio ,  coita  per  vn  fuo  diploma ,  pur  efìftente  in  quel  Ca- 
p'tolo;  dal  qua?  anco  peruiene  in  Noi  notizia  arterie  Ottone  III.  nel 
#8(5.  fatto  vn  gran  Priuilegio,  e  fìmilmente  di  poi  Currado  nel  1057. 

nd  iiìanza  della  fua  Moglie  Ghisla,  e  da  altri  Signori  di  que'  tempi  anti- 
chi che  fi  traiafeiano  :  folamente  reitringendofi  a-cofefeguite  più  vicine 

a'  P«-ftri  tempi  ,diremo  ,  ricchiffimaeifere  Hata  l'vnione  fattile  de:'  mol- 
ti ^Benefizi  di  Badie,  Pieni ,  e  Chiefc,  e  fra  quelle  le  due.antiche  Colle- 

giale di  Firenze  di  S.  Maria  Maggiore,  e  di  San  Paolo,  da'  Pontefici 

Nicco- 
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iper lenne  della  ChieWiS.  Maria  NoueJIa  a*  Frati  Predicatori  nei  1 24  j.  al- 
la  quale  doppo  di  e0èrilfot«tfcritti ,  e  prefiato  confenfo  VgQ  Cardinale 

■'■ Oftknk  Legato  Apoftolico^e il  Vefcouo  Giouannu ■Jefi'geùifì  oftifìfliaiil 
mento  rogato  da  SerPinucaoddlaPreiìa  Giudice  confentìeniihus  tamert 

rBpflaccio ,  lacoho  >&  Gentile  Canonìe is  Florentinis .  E  tlmiJniente  i'vnione 
■  deilaChiefa  di  Sari  .Donato  a  Scopeto  aiMc n&9x  no;  di  Setti  n:o ,-ik  r  a „>; 
dal  Vefcouo  Pietro  jpert  carta;  deLi?  70.  diceuiftCtafOMa ,; £&  Capittdunu^ 

lEcctèJfa  Fiorentina  vnammiter-?&  concord  iter  ràtifìcauerunt    Ed  q  nche  di 

quella  fatta molto  .a.iàuore  ddmedefìmo  Monastero _,-. dei; a  Cincia  ,<ii 

S«  Friano  di  Firenze.  .QueuVatttoriti  moJto-.piìì.gii.s'afpettò  ne'  tempi, 
« de  Je  Sedi  vacanti,  con  più  Taotaggio  di  quel  che  lo  permetta,  e .  pre*- 
'icriua il ius  comune ,  eflèndo.clie morto  ne*  izSjó.dì  Vefcouo  Iacopo  da , 
Calìe!  Buono ,  :afin  di'flabilire,  .e  fermar. nel  Clero  Biocefano  le  eofe 

.afpettanti  a. quella  Chkù, ,  ̂fecefene  a-nom&de' Canoni  ci  vna  generai  . 
conuocazione,.  iDi.lorconfertfofij,  pur  vacando  la  Sede  nel  1322.  chs 
le  Monache.di  S,Xnrenzo  a  Montifoni,  abbandonato  il  lor  antico  Mo- 

nastero pertimor  di  Guerra Vif  ridticdfero  iti  Firenze  ;  e  che  a'Frati  del- 
la Certofa,a  cui  preitana  fauore  Niccola  Acci ?. moli  il  Gran  Sinifcalco  di 

■Napoli,  (1  defie  licenza  nel  334  r /di  buttare  il.  p  rimo  fondamento ,  del 

oggi  famofo»  erelebre  Monaftero  fuori  della  PortaaS.  Pier  Gattoiim*  , 
jUiodra  Ser  Benedetto  diMaeftro  Martino,,  ne*  (noi. rogiti  Eccieua(h"ci . 
■Ebbero  anco  facultd  d'eleggere Al  Vefcouo, ,"  la  quale,  ah  dura  forte  i  lì; 
eftinfe  di  poi  per  le  diFcordiV,nate  fri'  propjCaaoiiici.,  ̂ talmente confi - 
•derubili,,  chesforzaronlGiouanniXXil.a  dar  Fuori  ?na  Bolla,  perla^» 

•  qu  ì;  ■  !  prcfoiitafi  a  loro.,  ed^,  tutti  gli-afcr  i  Capito  li,  oue  quel  ius  s'efteu- 
deua,  il  profegiurlo,  riferuandofenea  fèlS  ed  a  tutti  i  fuoi  meceffori 

Pontefici.,  tutte  reiezioni  de'  Vdcoui;  ed  allora  ebbe  fine »  un'autor  ttd 

cosi  bella  «  eh^ticua  durato  tanto  tempo  rln'aH'elezione  di  M,  Antonio 
dell-®rfo,  vJtim©  Vefcouo  eletto  da  loro: benché  nelle'Riformagioai  ila 
vna  lettera  fcritta  dalla  Repubblica;al:Papa.,  cke  ̂ panche  molto  doppp 
fi  riconofea  in  loro  queft  autorità^  mentre  iti  commendazione  dì  Gio*é 
-uanniN^roni  diceiufì  commetta  autrimus tamen  cum  Collegio  Cmonicorum 
CathedtalisEcclefa  fummo fionfenfueumelegeririt.  Pef/oao  ancora  il  pol- 
ùflo  di  qaattroGa/èdii  in  -MugeJo ■Puheciaoo  ,Grezzano  ,  Moieazatia« 

e  Piazzano,  she  aueuano  portato  in  loro  fin  dell'Anno  1.289,  Do minÌQ, 
eSignoria  coi  mero ,  e  mifto 'Imperio ,  per  siTer  paruta  cola ,  che  oitaiìe 
alle  Leggi ,  edzlh libera lurìjfdizione , (tante  il  non  richiederfì  ne' $ud+- 
diti  forza ,  che  cedalo  irato  della  ciuil  condizione:  ed  anco  fi  è  jfraarrita» 

B>  moo, 



5o  Santa  Maria  del  Fiore 
non  fi  sa'  come  quell'annua,  e  perpetua  ricognizione  al  Capitolò ,  dfe 
far  doueuagJi  la  Badia  di  3.  Pancrazio  di  Firenze  di  due  Caftronij  &  fep- 

tem  erb.itas»  che  per  eflèrii  vna  volta  tralasciata ,  cofta  ne'  rogiti  di Ser 
Giouanni  da  Cerreto  nel  T244,  eflèrne  ftato  fcomunicato  dai  Vefcouo 

Ardingo  J' Abate  D.  Iacopo .  Par  dunque  che  quell'atti  non  meno  au«* 
toreuoii,  che  di  preminenza ,  venendo  accompagnati  con  pretenfioni 
fìmiJmente  alte,  fufcitaflero  anche  liti  confiderabili,,  e  fra  quefte  diraflè^ 

ne  vna  mofsa  contro  alla  Famiglia  de'  Vifdomini,  die  come  potente  >  e 
nume  rofa ,  fi  portò  pencolo  di  metter  fottofopra  tutto  Firenze  ;  ftante 
che  fi  trattaua  di  leuarle  vna  preminenza  antichiflìma  >  che  andana  con* 
giunta  a  quel  fuo  nobi*  Vfizio  dei  Vicedominato ,  in  ordine  ai  metter  in 
sedia  il  Vefcouo  la  prima  volta  >  che  fé  nepaisaua  al  pofsefso  di  quella»» 

Cattedra ,  pretendendo  effi ■  j  che  a  loro  ciòs'afpettafse,  di  che  nel  Bui»* 
lettone  f  reginVo  di  tutte  le  cofe  importanti  del  Vefcouado]  fé  ne  legge 

vna  decifion  del  Vefcouo  Agnolo  degli  ACciaiuoli  a  fauore  di  quell'anta 
chiflìmaCafa.  Doueuafi  ben  loro  perfegno  d'ónor'ficenza  >  e  dei  già 
precitato  coftume  del  coniriuer  co'Véfcoui,  vn  Conuito  neJGiouedi 
Santo  doppo  l'affluenza  fatta  loro  alla  benedizione  degli  Olj  Santi.  Si 
dolfe conquefti Canonici Pafquale II. per l'inofseruanza de' Canoni ,  e 
nefcrifse  loro  vn'acerbiflìma  lettera  data  in  Laterano  ne'  1 3.  di  Marzo  ' 
del  1204,  per  la  qual  fottometteua  quegli  a  pena  di  feomunica ,  che  non 

fi  fofsero  ridotti  alf  antica  conutetudine  de'  riti  di  quella  Ghiefa .  Efoi> 
tati  da  San  Pier  Damiano  ad  intraprender  il  nuouomodo ,  da  lui  intro- 

dotto ,  di  mortificazione  per  mezzo  del  darli  la  difciplina ,  perla  repul- 

fa  fattagIi,con  dir  ciò  repugnare  a'Sacri  Canoni,  n'apparifee  vn'agra  ,e 
feuera  reprenfione  fatta  loro ,  per  mezzo  di  replicata  lettera  >  ftampata 

fra  le  molt'Epifiole  che  egli  ferirle  a  diuerfi .  Vietarono  al  Vefcouo  Lot* 
tieri  della  Tofa,la  contribuzione  di  2000.fiorini  d'oro>cb'era  Data  {olita 
darfi  fin' a  quel  tempcrdal  Clero  a'  Vcfcoui  nella  lor  entrata  in  Firenze  al 
poiseko  di  quella  Cattedra  >  con  ragioni  che  non  sopportano  in  quello 
oreue,e  corrente  ragionamento:  fopra  di  che  ci  fu  gran  romore?,non  men 

di  quel  che  s'apportafse  per  vna  fitnil  repulfa  fatt'all'aggraaio  dato  loro 
da'  Fiorentini  di  douer  fabbricar  feimila  braccia  delle  mura  di  Firenze  3 
cfsendoche  fattili  fentire  fino  in  Atiignone  in  Corte  di  Papa  Giouanni 

XXII.  fé  n'acquietarono  per  vna  lettera  fcritta  da  quel  Pontefice  alia_p 
Repubblica ,  imponente  fi  riducefse  queirimpofta  a  diecimila  lire  ▼fila- 

li. Anticamente  il  numero  di  queiti  Canonici  fu  di  dedici,  e  poi  dì 

quindici ,  a*  quali  àecrebbefene  otto  dal  Pubblico,  fpecialmente a  fpeie 
dell'Arte  della  Lana  l'Anno  1421.  precedente  il  confenfo  de' Pontefici 
Gregorio  XII.  per  Bolla  data  ih  Lucca,  e  di  Giouanni  XXIII.  per  fuo  di« 

ploma  atto  in  Firenze ,  reftandone  ne'  Confoli  di  quell'Arte  il  Padrona, 
t©  con  altri  quattro  aggiunti  di  poi ,  che  non  fi  pollbno  conferire  fé  n^u 

a  eh* 
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i  chi  ©dottore  tìeli'vna  ,  o  neJfskra  Jegge .  Altri  furori  fondati -dali?m- 
frafcritte  Famigli© da'  Medici  due,-da8  Bondelmonti,  Pazzi ,  Pucci  >  Bal- 

di ,  Gianfigliazzi ,  Cattani ,  Adimari ,  Ricafoli *  Girolami ,  Marcelli  ,  z 
Rucdlai  ,  ed  iirefiante  fon  di  libera  collazione  »  che  in  tuttaarriuano  a^ 

quarantadue;  ilqual  numero  chi  auefle  propello  d'accrefcerlo,prima«> 
di  sbotiar- al  Capitolo  tremila  feudi  d'oro  per  fondo  della  nuouà  pre- 

benda ,  cadeua in  pena-f  fecondo  leior  Cogitazioni  fermate  nel  155&J 
d'effer  per  dieci  anni  priuato  ddk  diftribuzioni .  E  perchè  Ci  è  femore 
commiato  annoueraruifi  perfone  qualificate ,  per  natali  illuftri ,  e  delle 

primeiramiglie  diFirenze,  con  vn  certo  rigore  più  di  quel  che  s'abbia 
;  fatto  ogn'altraCittàd'ItaJia,  in  mantener  alle  lor  Cattedrali  quefl'anti- 
cofplendore  ,confaceuol©allau3ignità,  chiamandoti*  i  Canonici  Cheri- 

i  ci  di  primo  grado; :s'£  veduto  per  cofa  mirabile  [  quel  che  dice  j'Ammi- 
rato  nel  trattato  della  Famiglia  de' Ricci]  non  auer  egli  letto  gii  mai 
Chiefa  «ch'abbia prodotto  più  Prelati  della  Fiorentina-  Di  quiui  ne  fo- 
a'vfciti  due  Pontefici  Leone X.c  Leone  Xl.alcuni  Cardinali,ailài  Arciiie- 
icouuequafi  vn  numero  infinito  di  Vefcouiide'quali  ne  diicorre  J'Vghel- 
li  ne'  fuoi  noce  Tomi  dell'Italia  Sacra»  fenzaquegli  che  fono  (lati  addo- 
pereti  in  affari  grauiflìmi,  com'vn  Lottieri  della  Tofa ,  che  fu  prefente 
alia  (ol  nniti  decontratto  delia  Pace  fra*  Guelfi,  e'  Ghibellini ..,  che  feguì 
nel  1280. per mezzodel CardinaJ Latino.  Legato  Apoftolico  in Tofcana; 

vn'Iacopo  Gai,  diedi confenfo d'Vrbano  VI. Sodisfece  la  Repubblica^ 
^drfeimila  fiorini  d'oro.perfgrauio  de*  Clero,  ma  prima diluì  Cappone 
^de*  Capponi ,  fu  quel  ch'a  nome  de*  Fiorentini  paflatofeneirt  Viterbo* 
oue  Innocenzic  VII.  fuggendo  il  foro r  dei  Popolo  s'era  ricouerato,  l'in- 
iiitò  a  paflTarfsneajFirenze;  e  Dino  Pc.cori  nons'aflenne  di  perfuadete  i 
Veneziani  per  la  tega  che  fi  conclufe  eoa  la  Repubblica ,  ottimo  mezzo 

per  riparar/i  dall' Armkli  Filippo  Maria  Duca  di  Miiano  ;  onde  reputa- 
tofi  degno  ài  maggior  grado ,  e  di  falrr  augniti  di  maggiore  (lima,  co- 

lla, eflèr  lui  flato  chieflo  per  pubblica  lettera  Cardinale  a  Martin  V,  fi 
che  non  è  gran  fatto ,  che  PapaCeone  X.  ne  faceffe  efpreffiffima  dimo- 
ftrazioned'enfèrui(latoCauonico;o  ver  che  Anton  Pucci  a  certa  inter-» 
rogazione  fattagli  daCarlo  quinto  >in  ordine  alla  fua  eloquenza  ,(  a  cui 
era  flato  mandato  Legato  da  Clemente  VII.  che  lo  fece  poi  Cardinale  ) 

altro  nonrifpondeffe  d'efler  natociuile  f  dato  luogo  alla  modeflia  ,  per- 
chè poteuadir  nobili/fimo.]  e  Canonico  Fiorentino ,  quafi  che  gli  auef- 

fe  voluto  dire  d'effer e  flato  d'vn  Collegio  d'Vomini ,  a*  quali  allo  fplen- 
dor  de'  natali  congiunta  la  pratica  delie  leggi,  e  d'ogni  fliidio  gran  •  Cot- 

to a  quell'ottima  difeiplina,  er'atta  a  produr  Vomini  di  grandiffimo 
valore .  Ed  a  quello  proposto  di  ftima ,  raccontati*  dall'Ammirato  nel libro  2 p.  *he  venuti  in  Firenze  nel  1517.  treCardinali  Legati  a  Latere, 

inuiati  all'Imperato  re,  e  a'  due  Rè  di  Spagna,  eFrancia^  nel  vifitarche D   2  fecero 
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fecero  là  Signoria  fcefa  in  Ringhiera  >  nacque  contefa  fra'  Canonici ,  e*' 
Golleejin  riguardo  della  precedenza  ;  onde,  i  Canonici  rifolutamente 

montati  a  GcuaJio,  fi  fpinfero  innanzi  frale  Famiglie  de?  Cardinali*,  non 
appettando  deci/ione ,  e  di  metter  in dubbioqueLclièpareua  s'afpettaf- 
fe  loro  àé  iure .    I? Abito  che  portan'òggi di  Koccetto  j  Batolo ,  e  Gap* 
f a  paponazzafeura  ,-lVbbero  da  Leone  X.  aguiia  de*  Proronotarj  par- 
tir.pantij  corre  fbfle  fiato  per  auanti  ,  non  fappiamo  ',  fi  può  credere 
che  (offe  ri -uardetro  le  affai  i  mentreiì. dimoilra»  per-Jcttera  fentta  dalia 

HerubbKca  a  Pi5paFuger^*o  IV.  ne*  i^9'  per  la  qua!  zìi  /?  domanda  Ja 
ne  derazior  dell'Abito  de'  Canonici  di  5:  Lorenzo ,  che  per  concezione 
di  lui , /o  porrauan  limile a qiiefti , nonfenza  ammirasionejefcandolOj, . 

diceii!fi,dei  Pòpe. Jo;iUhe»c'induceihnia  anche  vn'iftruzione datila  gii 
Arrbaf<ri:'tori  mandati  ne' 1474.  a  Sifto  IV»  /ì  légge,  impetrerete,  che  i 
Canonici  delia  noftra  Cattedrale poflin  portare i  Batoli,  e  l'Abito  come 
que'  di  Pifa ,  ir  chv  fi  chiedeua  roflò ,  che  tale  era ,  ed  è  ancor  oggi ,  flato 

conceduto  già  a  quefl'inifgne  Metropoli  ~ù  Le  Dignità'  antiche  di  quefto  * 
Capjtoioeian  cinque;  la  prima  3JlaPropoi?rura,  che fopr'intendeua_-# 
alla  cekbrazion  deil'Viìzio  Diurno  colranto ,  fé  ne  fa'  menzione  in  vna  - 
Bolla  del  1  o? 6.  diretta  da  Benedétto  IXVa  Orlando  Sancì*  Fiorentina: 

Eccleiia?  prsepofito .  Là  fecóda  J'ArcipTesbiterato  aueua  cura-deli' Ani- 
me del  Qf  IL  gio ,  e  della  Parecchia  ;  nella  Chìefa  vniuerfale  s'intendeua 

primo  Prete ,  e  in  Costantinopoli  fùchiamato  Protopapas ,  prima  di- 
gnità di  quella  gran  Metropoli  ;  dnbita/ì  che  tale  (offe  qui  a  noi,  alianti 

ail'iftiruzione  della  Pro  postura ,  per-veder/T  in  alcuni  contratti  /auanti 
al  millf/  Arciprete  tenere  il  primo  luogo  nelle  fottofcrizioni .  La  terza  * 

TArcidiaconjato  djfpenfauà  l'entrate  del  Capitolo ,  e  prouuedeua  k  co- 
le neceflarie  ai  viuer  de'  Canonici ,  e  de*  Poueri .  La  quarta  il  Primice- 

rio ,  teneua  conto'delle  Scritture;  in  Roma,  queita  dice  il  Magri,  fu  vna  - 
dr  quelle  drguità  ,  che  né*  tempi  delle  Stài  vacanti ,  ed  anche  in  aflènza  '■ 
de' Pontefici  gouernauaJaChiefa»- La  quinta  era  il  Tefauriere  (fé  bene 
il  Te  fa  i?rierato  dé;iure  comuni  non  è  dignità ,  .ma  Vflzio  )  a  cui  afpet- 

taua/I  tenertonro  dell'Erario  ;  •  Oggi  in  luogo  di  quefta  >  z  dsl  Primice-  ■ 
rio  ,  fon  fu  beffate  quelle  dei  Decanato ,  e  Suddecanàto ,  capo  principa* 

le  pero  di  tutte  èf  Arcidiaconato ,  al  qua!  per  maggior  decoro  d'vntan-  - 
to  erado ,  Pio  li.  ̂ iftanza  de'  Capitani  di  Parte ,  -aggiunfe  cento  feudi  i 
di  Camera  pt'rr'Umentodìfuà  dote,  {colorandogli  dall'entrate  anti- 

che di  S.  Ivi  aria  Sopraporta -3  oggi  detta  San  Biagio ,  a  cui  CaL/k»  Ì1V~ 

aueua  zia  fopprt/J'c/il  Priori  to "> eri'dottolo  femplice Parecchia  ;  le  co- 
flatuzioni  ordinarono,  che  doue  ì  C^tìtniki  per  ior  decoro  aiieuano  auè- 
re  vn  Cherkc,  o  Séruitore  t;!a;eno  jcrVcv^accompagnrJèper  la  Città,  ■ 

e  iu'rrh;  f?  (  qiientàti ,  all'Arca  diacono  fé  ne  pif  fCtiui  due  :  di  quefto'  ed* 
aie  he  deir  Aicipresbiterato.,  e  Decanato,  fen'aipett^H^drcnatoa* 
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^predetti  Capitani  >  in  vigor  di  Bolla  data  in  Roma  ne'  27.  xJiXugiio  ne] 
145 1.  ed  in  Firenze  rogatafen  escarta  da  Ser  Domenico  da  Figline  >  e  da 
SerXuca  Fabbroni  da  Marradi  ,irriceuette  daTommafojdcgliSpineJli- 

;  ni  a  che  ne  fu  aliorail  primo  Arcidiacono  inftitnito .  C-'è  però  vnaJSoi- 
la  antecedente  d'Eugenio  IV.  data  in 'Firenze  nel  1^6.  perla  qnékii 
concede  licenza  aTier  di-Spinello  GiròIamiVpofla'ibndar  quella  digni- 

;  tideH'Arcidiaconato  ycornmettendofene  l'efecuzione  aJCaniinal  Cela* 
rino  elei  Titolo  di  Santa  Sabina.  La  propofituravdepende  da' Confoli 
dell'Arte  della  Lana  ,  e*J  Suddecanato  camminò  già  ne^  defeendentì 
d'Antonio  diPuccio  Pucci  Padre  di  Lorenzo ,  eHùberto' Cardinali  afta  « 
togli  conceduto  daGitiuo-'ILneir-Anno  r>  io.iftitù ito  però  pcr*vigore  di 
Jettere  drSifto  IV.  de*  1  $  .Maggio  1482.  mito  alla  Piene  di  S.  Leonino 
;al  Ponte  a  Rfgnano .  'Magandoti*  fui  filo: della' verità* ,  non  diamo  retta 
a  quel  che,  per  aggrandimentodi  quefH  Canonici  >  dine  Iacopo  Vara- 

no ,  Voìno  per  altro  di  qualche  ftima  ,^mer  loro  Bonifazio  ottano,  con- 

ceduto I'vfo  della  Mitria  nel  modo  che  la  fi  vede  portar  a  qué'  di  Lucca  , 
par  verifìmileperòconfideratala  ftretta,  evicendeuól  amicizia,  che 

Tpafeò  tra'  Fiorentini ,  e  quel  Papa  >£ofa  che  per  non  ne  coftare  appref- 
ffodinoi,  che  vedut'abbiamo  vn  mar  di  Scritture,  rifeontro  neflTuno, 
•ponghramgtan  dubbiacela  fiaftata vera:  dichiara  bene  eflèr'veriffimo 
auer  molti  dì  loro  nell'antico  portato  titolo  di  Cardinale ,  fottoferiuen- 
dofr  ne'pubblici  finimenti  di  quefCapitolo  ;  che  era  allóra  vri  fegno  di 
preminenza  domita  alle  perlbne  coftioiite  più  deffolito  in  dignità  Ec- 
.clefiaftica,  prima  che  tal  titolo  veniflè  così  altamente  iliuftrato  dall« 

'Porpora.  Son  Protonotarj  Apoftolici  aggregati  al  numero  de'  Partici  • 
spanti ,  come  s'accennò  di  fopra  ♦  daLeone  X.  faeultd  ,che  s'-efteHde'f  ól- 

tre al  poter  celebrar  Mefla  con  quattro  fottìi  J  riftretta  nel  Capitolo  r,  m 

-erear'Notaij  e  legittimar  Baftardi ,  nel  più  amplio ,  e  largo  modo  ,  che 
vn  tal  Priuilegio  conferir  fi  pofla .  EJairi  mperàtor  Carlo  quarto  ebbero 
ài  ius  >  nelle  Sedi  vacanti  degli  Arciuefcoui  di  dar  la *L  aurea  derDottora- 
to  a  gli  ammaeftrati  nello  Studio  di  Firenze-,  fam@fa  vniuerfitd  ;  in  quel 
di  Pifadeuon  mandar  a  Studio ,  due  Giouani  nòbili ,  e  nel  Seminario  di 

Roma  due  akri ,  i  primi  peHafcito  d'Grazi©  Pucci-Canonico  £uddeca- 
rro;  e'  fecondi  déila^Famiglia  de'  Corbinefli ,  oggi  qui  e&inta^  fopraui- 
uendone  però  vn  ramoin^randa  .  Anton  Medici  Figliuolo  ii  Maeftro 
Vitale  ,  kfciò  che  dalle  lor  mani  ogni  Fanciulla  dello  Stato -vecchio  da 
Monacare,  riceneffe  certa  quantitavdi  danaro  per  aumento  di  Aia  IDote. 
E  Z&nóbi  Mazzinghi  [Gentiluomo  morto  a'  noftri tempi  in  concetto 
ufvna  Itraordinarja  bonta\]  volle ,  che' fratti  del  fuo  Patrimonio*  lafcia* 
ti  loro ,  feruinero  per  i  Milfionarj  da  mandarli  in  Contado  ad  infegnar 
la  Dottrina  Criftiana  . 

I Cappellani  fon  fefFantad;ae,  anticamente  qnefto  mimerò  era  molto 
D  3  mino- 
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minore.  l 'Ammirato  nel  Jib.  1 6,  porta  (otto  l'Anno  1392.  vn  Decreto 
della  Repubblica,  che  fi  (lacca  dalie  Ri£)rmagioni,  vedutoui  ancor  da 

noi ,  per  il  quaJ  dadi  autorità*  a  gli  Operaj  d'accrefcerlo  ,xon  parole  che 
anno  in  fé  il  feguente  motiuo,  cioè,  che  fé  s'era  fatta- vna fpefa  cos'i 
grande  per  tirar  a  fine  la  Fabbrica  di  quella  Chiefa ,  farebbe/!  mancata 
di  darle  finimento  »  e  perfezione  rogni  volta  che  il  Clero  non  vi  fufie  fla- 

to numerofo.  N'ebbe  anco  la  Signoria  impulfo  da  Gregorio  XII.  per 
Bolla  direttale  nel  1407.  efequendofi  di  poi  fotto  Eugenio  IV.  con  ag- 
gm^neruifene  dodici.  In  loro  ebbe  principio  nel  14.51.  l'opera  della. 

Carità',  che  è  vna  Compagnia,o  Congrega  da  (limarli  molto  perla  pun- 
tualità, con  la  quale  s'efequif  ono  1  Legati  di  quei  y  che  persi  fatto 

itkzzo  lafciaron  futfragio  all'  Anime  loro .  Per  fegno  portasi  quefti  in_* Coro ,  oltre  alla  Cotta ,  vna  Pelle  vaiata  da  lor  chiamata  i!  Gufo ,  in  ve- 

ce del  quale  il  Maeftro  de'  Chericf,  iJ  Corifla ,  ed  iJ  Cirimoniere,  che  fa- 
no  i  tre  primi  Vfizia  li ,  vfanó  vn  Batolo  nero . 

I  Cherici  paflàn  più  di  cento  .,  Noi  non  fappiamo  fé  vu  numero  così 

grande  (ì  troni  in  altre  Città  d'Italia  deftinato  al  feruizio  d'vna  Chiefa 
fola.  Eugenio  IV.  dal  quale  quefta  Scuola  fi  chiamò  il  Collegio  Euge- 
niano,  volle, che  (blamente  trentatre  di  loro  participaflèro,  finche  giunti 

non  follerò  ali* età  Sacerdotale ,.  de'  frutti  di  nouemila  npuecento  fiorini. 
d'oro,da  lui  depofitati  per  tal'erfetto  fui  Mote  del  Comune,  a  ragione  di 
noue  fiorini  l'Anno  per  eia  ("cheduno ,.  ed  al  Mae'lro  trentacinque  :  e  che 
arriuati  a  quell'età  per  il  feruizic  predato  alla  Chiefa  da'  quindici  Anni 
fino  a*  venticinque,  s'ammettefiero  a  £-li  Ordini  Sacri ,  ad  titulum  pau- 
pertatis  >Jenza  ricercarli  in  loro  Patrimonio,  o  la  rendita  confueta,  pre- 

scritta, e  ordinata  da' Sacri  Canoni  :  Priuilegio  fingulare  ,  e  eh*  eflet> 
do  venuto  renocato  da  vna  dell'importanti  Collituzioni  dd  Concilio  di 
Trento ,  portò  neceilìtà  lo  rinuigoriffe  pio  V.  per  mezzo  d'vna  fua  Bei» 
la  de*  24.  d'Ottobre  del  1 567.  [  e  que(la  è  la  -cagione ,  perchè  in  Firenae 
fon  forfè  più  Preti,  che  in  qualfiuoglia  altra  parte  religiosa  d'Italia.  J 
Antica menteynefiun  poteaa  aferiuerfi  al  Chericato,e  mailìaie  i  Figliuo- 

li de'  Cittadini  Statuali  abili  al  generilo ,  fé  prima  non  Ci  follerò  rappre- 
fentati  auanti  alla  Signoria;  ch'era  vna  tacita  ,  e  particolar  notificazio-* 
ne  di  quant'intraprenxìeuan  quello  Stato  ,  e  modo  di  viuer  religiofo  r 
lontano  dalle  faccende  pubbliche .  E  perchè  molti ,  non  con  quella  do> 

uuta  deuozione ,  o  fpirito ,  che  Ci  ricerca ,  Ci  buttavano  fotto  q  uè  11*  incar- 
to sacro,  ma  per  efimerfi  dagli  aggraui,o  tributi ,  o  per  non  venir  co- 

ftretti  andare  alla  Guerra  ;  ricercoifene  ne'  primi  tempi ,  dice  il  Magri  > 
licenza  particolar  dal  Principe ,  o  dal  Giudice  ,  jche  è  di  doue  fi  (lacca  y 
a  noftro  credere  il  motiuo  della  Sacra  Congregazione  ad  vn  fuo  Decre- 

to del  i">p2.  del  non  dowere  il  numero  de)  Clero  eccedere  il  neceflario 

feruiaio  delia  Chiefa ,  e  che  ne'Deputati  fi  ricercane  qualità'  di  éoftumi, ed  vn 
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ed  vh  candor  d'innocenza  prima  d'ammettergli  alla  tonfura,  con  cenuri- 
ziarg!i  in  Chiefa  a  guifa  de*  Matrimon; ,  fermò  la  mede/ima  Co  n  gre- 
gazione  de' riti  fotto  Gregorio  XV.  Onde  qui  per  incamminar  u ili ,  ed 

arriuar  di  poi  degnamente  a  quella  prouetta  età  dell' 'Ordine  Sacrosmol- 
ti  fono  gli  Studi  3  che  vi  s'intraprendono ,  de»  riti  della  Chiefa  *  dei  Can- 

to fermo ,  e  delle  lettere  d'vmanità  talmente  fott'vn'ottirna  difcipims,.  , 
emanarne  nelle  ce  fé  appartenenti  alla  Religione,  per  War  fpccifìcata- 

mente  luogo  all'intenzione  di  Papa  £eone  X.  che  dichiarò  per  fot:  Bol- 
la ciò  douerfì  a' Maeftri  di  Scuola,  acciò  fé  ne  riportale  quella  lodo 

data  a  quello  Clero  dail'Vghelli  nel  tomo  5.  della  fua  Italia  Sa  cra,di  non 
ceder  in  quefto  la  Chiefa  nouxa  aiieflùna  d'Europa ,  H  che  negli  Arciue- 
feouì  non  portò  neceflìti  di  dar  luogo  a  quella  -difpo/ìzione  del  Conci- 

lio di  Trento  ,  ordinante  l'erezione  del  Seminario,  ina  ben  si  vigi'aro 
Vaffifttftè  fempre  vnbuono ,  e  valente  letterato ,  nel  modo  che  fé  ne  dà 
lode  a  Papa  Eugenio ,  che  doppo  aiier ,  come  d  diflè ,  eretta  la  Scucia..,» 
m  meflè  anco  per  primo  Maeftro  vn  M.  Piero  da  Viterbo , talmente  eru- 

dito ,  e  di  Ietterà ,  che  meritò  di  poi  d'effer  fatto  Vefeouo  della  Tua  Pa- 
tria. Mentre  ville  S.  Antonino  yifilefle  Teologia  Me: 'e  vriiifTìmo 

Studio  alla  -pro  fellone ,  e  flato  Eccle/ìaftico,  il  che  vi  prof? gm  di  poi 

anche  fArciuefcouo  Bc  natii  fuo  succedere .  Dxonc  che  4]  Poggio  v'in- 
traprendeflei  primi  Stud;  »  quegli  ch'auendo  portato  in  Ju:  maggiore^. 
Icienza  fu  quel  faeiofìilìmo  Segretario  ̂ e'r'ue  Sommi'  Pontefici  Euge- 

nio ,  èNtrcòJòl.  Vn  CJióttaritii  Gutmi  vi  Jaf  io  rVgcJfc  particolari  di 

Gràma^cavjtàte  vtiliffìmein  qu:'  tempre  dVn'etrino  ainmaeftramen- 
"to  ,  a   ha  r:  ifinato  poi  il  modo  deifmìecnarla  con  facilita'  . 

Vfrt're;i?o  di  Chiefa  a  confederar  la  qualità'  ci£l  Campanile,  del  qml 
pa< 'land  '/ne  il  Villam ,  e  Simon  cella  Tofa  nel  fuó  antico  M.  S.  dicono , 
^fcmfefle  r  Anno  r 3 ?<}.  ne' 28..  di  Luglio-,  e  che  ne  benedicefìe  la  pietra 
il  Vefcouo  Francefco  Cingolo,  p-ef-nte  la  Signoria  con  tiitri  i  Magiftra- 
ti ,  ed  anche  Simon  Salterelli  Arciuefcouo  di  Fi-fa  ,  fcriue  Giouan  C  irlo 

Domenicano  Autore eruditi  (Timo  delle  cofe  dell'ordine fuo,  che  può  ef- 
■fcr?  che  e'.-  lì  cauafie  concetto  di  far  fare  a  /ne  fpefe  il  Campanile  di  Santa 
"Maria  No  ueJla  di  Firenze ,  per  fegno  dell'edemi  fbto  Profeiio  .  Eo  S$e- 
rahj  deferitela  funzione  con  dir  vernile  preferita  da  vna  priciilìcn  fo- 

leniie  ;  e -che  (  leggemmo  già  in  alcuni  ricòrdi,  fcritti  ficBra.  quo*  temni } 
ne'  foncatr •enti  -  h  Signoria  per  le  mani  di  Mafo  di  Valore  allora  Gòft— 
fa loaier.  di  Giustizia  -  ca laflè  giù  certe  Medaglie  d'oro  con  l'impronta  da 
vnà'parjté  del  medcfm.o  Campanile ,  come  eli  flà  di  prefentè ,  e  'dall'al- 

tra le  fecuenti  lettere  intorno  all'Armi  della  Repubblica 
F  LOR  E  NT,  CIVl  T.MA  G  N  I  P  I  C  E'N  T  I  S  S  1  M  SÉ  P.  S,  F.   C, 

L' v'Iti  me  lettere  deci ferate  portah  queftofenfo,  fecondò'1  il' Mazzocchi 
nel  libro  delle  lue  abbreuiature  antiche  proprio  fumpiufacììèìitùWtiiràuit . 

*      D  4  Nelle 



j<f  Santa  Maria  del  Fiore 
Nelle  Riforoiagìoni  leggefi  J'iflruzione  data  a  Gjotto ,  che  ne  fu  TK& 
chitetto ,  come  Jo  doueua  ordinare ,  e  preferiuere  .,  fecondo  Ja  volontà*  y 

e deliberazion  del  Configlio ,.òic\\i fon'importànti  addurnele  prime-» 
parole ,  per  comprender/?  in  ciò  a  che  altezza  di  concetto  arriuaflèil 
Popò!  di  Firenze, diceuani fi  adunque,  che  fuperata  rinteJJigenza,etiam>. 

di  chi  foflè  iìat'atto  a  darne  giudizio,ficoftitiMne  vn'édifìzio  così  magni- 
fico, che  per  altezza»  equaJità.delJaiK>ro,.ne  veniflèa  fuperare  tanti 

quanti  in  qnel  genere ,  ne  fonerò  flati  fatti  da'  Greci ,  o  da'  Romani  no*' 
tempi  della  lor  più  florida  potenza  :  perchè  kle  Piramidi ,  i  Colofif,  e_* 

gli  alti  Obelifchifù  vnde'  modi  fàmofi  appreflò  di  loro ,  per  il  quale  »  al ; 
dir  ài  Plinio ,  onorauafi  chi  aueua  trionfato  ,pareua  chequi  ciò  fi  ri- 
chiedeflè  con  più  ragione  magnifico ,  (tante  il  farfi ,  non  ad  onore  *  o 

per  memoria  d'vn  folo ,  ma  d'vn  Popolo  intero  poderofo ,  d'animo 
grande,  e  libero nell'autoritd ;  motiuo  che  fé  lor  venire  in  mente  la  fa* 
ma ,  e  '1  nome  grande  o  che  anno  fempre  tratto  gli  Egizij ,  per  quelle  lor 
magnifichéfabbriché  acclamate  pervna  deltefette  marauiglie  del  Mon- 

do,  che  per  altro ,  come  Paefi  reconditi,£  ióntanifiìmi  al  noftro  Clima» 

di  loro  non  fé  n'  arebbe  così  chiara,  e  diuuJgata  notizia  :  ed  all'in- 
contro iBolognefi ,  e  i  Sanefi ,  per  al&ro  Popoli  generofi ,  perchè  nello  ■ 

CittaMoro ,  coftituirono  Torri  alte  sì ,  ma  ordinarie,  e  talmente  fpo- 

gliated'ogm  adornamento ,  che  farebbe  forfè  flato  meglio  fé  ne  follerò 
aftenuti ,  per  non  Jafciareefpreflo  vn  perpetuo  ricordo  di  non  auer  con. 
fcruito  quella  lodeche  porta-fecola  magnificenza  del  murare.  Méntre 
fi  fabbricaua  quefto  Campanile  pafsò  di  lì  vn  Cittadino ,  notvdéirinfè*- 

riori  Cafe  ài  Verona ,ii  qualiomprefa  la  qualità  dell'Edilìzio  >ed  a  che 
£pefa  farebbe  arriuato ,  maravigliatoli  diffe  ,  che  quella  non  era  Fabbri- 

ca corrifpondente  alle,  forze  di  quella  Repubblica ,  da  lui  (binate  tenui  j  « 
e  di  poco  valore ,  mentre  afmirla,,  credsua  non  foflè  fiata  bafkuole  lai, 

potenza  vnita  di  due  gran  Monarchi  ;  fentitefi  quefle  »  ed  altre  firmi  pa- 
role dette  con  vn  certo  flrapazzo  ,^fù  fubito  fatto  prigione ,  dot>e  fiate ; 

che  (ù  due  mefi  "9  condotto  allaprefenza  di  Ruggieri  Gianni  Gonfalorue- re,difle,  conducete  colini  a  vedere  il  nofrro  £ra rio,  acciò  ermaparia 

parlare , e  conofea  tepore  nzadj  quefio  Popolo  ,.che-non  v-n Campanile»  • 
matutta  lyCitti  di  marino  gii  ballerebbe  huijmo  di  rare,  allora ,  dico 
Ser  R  rrflico  Moranducci  a  quel  tempo  Notaio  della.  Signoria ,  conobbe  ,- 
cjfeppe  per  qnal  ca-ufa  gii  era<pngiene  »  Quello  che  allóra  per  détto  ài 
cofiui  fi  confiderò  per  firapaszo ,  oggi  torna  a  propefito  ,  e  inrIodc*> 

traendofene  Impotenza  del  Popolo  ,  e  la  qualità  cofpicua  dell'Edilìzio  »■- 
che  farebbe  dimoftrazion  baflcuoie,  quando  non  ci  foite  vn  Palmieri, 

che  gia^n'auefle  detto  marmorea  Tarrìs  fwguiaris  prsff(tntia  fólendidìjjiriii 
eperis ,  o  vero  il  Cocchi  qua  nequit  in  tetris  fpecio por  vlia  vidtri ,  marmeve 

qrteircum  ycrfì colore nitet.  lì  Poliziano  con  lafciò  ancor  egli  d'alzarla 

coi*. 
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con  voce  dicendo  tniraris^Turrem  egtegìam  Sacro  trefonantem .  Et  il  Bionw 

do  nella  fua  Italia  lo  ferine  per  il  più  bel  Campanile  di  quanti  forfè  n'ab- 
bia il  Mondo  :  onde  non  è  marauiglia  fé  veduto  non  fenzaftupore  ,  dice 

l'Ammirato,  da  un'intendente  Principe,  il  cui  nome  tacque,  ma  noi 
Tappiamo  che  fu  Carlo  quinto ,  che  venne  in  Firenze  nei  trenta  ,  gli  fi 
fèntiffe  dire-,  che-la  farebbe  ftatà-degna  di  tenerfi  coperta  per  moftrarla 

vna  volta  in  molt'anni ,  che  il  Popolo  rirato  dalla  curiofiti  di  vederla-, 
vi  farebbe  venuto  da  diuerfe  partirei  Mondo  >  per  non  gli  fi  poter  met- 

tere a  paragone ,  ne  a  confronto  te  Torri  di  Cremona ,  né  quelle  di  Ve» 

nezia,  o  ver  la  famofa  d'Argentina  in  Germania,  o  sì  puròlCampanil di 
Pila  fatto  nel  1 1 74,  Edifìzi  tutti  ce Jebratiffimi .  La  maggior  imperièzio- 

ne  che  l'abbia ,  è  J'eflèr  ̂ Architettura  alla  Tedefòa ym&  non  in  grado  ec- 
cedente affatto ,  la  buona  maniera  dell'operare,  effeado  che  allora  che» 

la  fu  fatta  ,s'erarfappunto  per  ripigliare  quelle  buone  regole ,  che  fann* 
oggi  con  tanto  bel  garbo  rifplendere  il^pregio  dell'arte .-  Se  vi  fi-confi»- 
derapoi  la  gran  diligenza  vfata  nellìntarfiature ,  e  commettiture  di 

que'  marmidi  varicolori  condotti  per  mezzodì'  fottiii Seghe  dà  non  fi- 
poter  defiderar- da  vantaggio,. dice  il  Vafari,  fi  confefler£*nQneffer 
troppo  quel  che*  fìn'ora  fé  n'è  detto .  La  fua: forma  è  quadra ,  in  ifola* 
dilatandoli  in  pianta  cento  braccia ,  venticinque  per  latoi  e  iatfua  altez- 

za arriua  a  cenquarantaquattro,  -e cinquanta  piùdà vantaggio  doneua; 
dlèr  alta ,  fé  vi  folle  fiata  fatta  fopra  vna  Piramide  da  Taddeo  Gaddi , 
che  ne  tirò  innanzi  la  Fabbri  cadoppo  h  morte  di  Giotto,  da  lui  pré- 

fcrittaui  nel  fu'o  modello.   Le  prime  Figure  piccole  vicine  a  terra ,  di 
baffo  rilieuo  ,  inferite  in  cèrti  efagoni ,  quattro  per  facciata  ?che  giudi-- 
ziofamente  pofteui,  rapprefentano  le  Scienze  vniuerfali  direttrici  di 

tutte  le  cole  dei  Mondo ,  che  ricónofeendofi  parto  felice  dell'i  nduftria, 
e  dell'interna  capacita'  dell'intelletto ,  fopra  in  mandorle  corrifpondenti? 
alle  Figure  di  fotto  »  fon  tutte  le  VirtiVfedenti  in  trono  con  fplendóri ,  e  " 
èizdtmt  alle  fronti ,  e  in  mano  vn  fègno,per  cui  deftinguonfi  i'vna  dajk 
ISaltra;  e  perchè  alla  fine  ogm  teorica ,  e  atto  d'operare  depende  ,e  dè- 

rma da*  Cielo  ,fenza  di  cui  vano  è  ogni  attentato  ;  pie  sa  in  certe  grana»  - 
nicchie  fono  Statile  di  tutto  rilieuo  parte  di  Bonatelloy^ di -Niccol©* 
Aretino  ,,-dè'  Santi  ddvecchio  i  e  nnouò  Tefiamentó  Aiurócati  5  e  Pro- 

tettori diefse  Scienze ,  e  'Arti ,  concetto ,  che  aWn  fé  lignificato  d'efpri- 
mezfa félick^del-Popol di Firenze,  >trionfàntèfòtto lefercisio-aconfb''' 
fione  de*  ̂ lagnati ,  e  gente  gonfia  dal  propio  fàftó ,  dàllé-qwali  s**era  fin© 
a  quel  tempo  aborrito,  anzi  disprezzate  l'arti, -come  repugnanti  ajp 
orgoglio,  che  porta  fee©  per  natura  le  pretensioni  della  vera  No< 
bikàì  per  quefìoofserufuifi  perfégnodi  maggior  efp  remo  ne,  che  là' 
doucun  ogni  Edifizio  magnifico ,  1  vfo  è-p'orm  f  •Àrnddé'  Fondatori  nel- 

le parti  eminenti ,  e  aite  per  reuerenza ,  e  per  lòr  mag^or-onore»»  quiiwN 
le 
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k  fi  veggo»  bafse  vicine  a  terra  ad  vn'altezza  affai  vifibile ,  affiflè  in  Iti* 
Cordo  ni  del  le  quattro  canto  nate,  quella  della  Croce  nel  primo  luogo ., 
metta  in  mezzo  dal  Giglio  roflò  della  C  itti ,  a  fin  che  fi  conof  celle  »  come 
die? uamo  »  che  quella  Fabbrica  fi  era  fatta  a  fpefe  della  Otti  sì ,  ma  (ot- 

to il  Popolo ,  Vi  fon  fette  Camp  ane ,  per  quel  numero  fame  fo  ,  e  tanto 
decantato  dalla  Chiefa ,  richiedendofene  tal  multiplicità,  come  Campa- 

nile di  Chiefa  principalescapo  dell'altre^che  deu*  anco  dare  vna  certa  re- 
gola ,  al  rito  Ecclefiaftico ,  per  la  chrezion  dell' Vfizio  Diuino  coi  mono 

delle  Campane ,  acciò  le  Fefte d  deftinguino  dalle  femplici ,  e  femidop— 
pie ,  e  doppilblenni  di  prima  dalla  feconda  clafie  ;  per  quello  nel  Conci- 

lio Aqu  nfe ,  e  .dalla  legge  Canonica  de  OfKc.  cuftod.  fermata  da  Gio- 

vanni XXII.  l'Anno  1320.  fi  determinò ,  che  le  Pare  cchialiauef.ero  due* 
o  tre  Campane  al  più ,  e  gli  Oratorj ,  e  Chiefe  di  Religiofi  MendiV  riti 
vna  Solamente  >  e  dal  Concilio  Lateranenfe ,  che  nefiima  Chiefa  ardirlo 

fuonar  Campane  lì  Sabato  Santo ,  prima  della  Cattedrale  ;  qui  a  noi  ri- 

notiò  quella  Eucomenica  difpofizione  S.  Antonino  per  mezzo  d'vn  (no 
"Decreto  Sinodale  del  I449.  il  qual  venne  ne*  re  Tipi  del  Gian  Diic&_, 
Cofimo  I.a  rimetter  fi  in  luce  da'Kiformatori  deirOpera,e  generalmente 
di  poi  n el  itfo4LdaJla  Sacra  Congregazione  de'  riti .  Dicono ,  che  quan- 

do fi  disfece  il  Campanile  di  S. Reparata  vi  Ci  trouaiìt  v  a  Campana  con 

vn'Anno  »  che  b  mofiraua  fatta  nel  415.  cofa  che  appailo  di  noi  porta_» 
qualche  dificulrà,oilandote  l'opinione  quafì  eli  fatti  gh  critto,  i,  che  di- 

cono, non  eflèr  penetrato  l'vfo  delle  Campane  inqtiefte  patti, -prima  che 
del  614,  ritrouatane  che  ae4§  l'inuenzione  da  Satì  P:.ojjh.  i  ,  ver  dà  San 
Sabiano  Papa ,  come  vuol  Polidoro  in  quel  (no  libro  di  1  e- 1  m  inuenf  :u- 
ne.  La  Campana  maggiore,  della  qu:le  djconr  fene  fenc**  lifu  'io  ot- 

to ,  o  dieci  miglia  lontano.»  e  che  pefa  dkiotto  migliaia  ,  fu  fatti'.  J' Aritto , 
come  in  effa  (i  legge ,  147?.  al  tempo  di  Gi^uinni  di  Niccolò  di  Kì.  Bet- 

tino de'  Couoni ,  e  di  Niccolò  di  Lorenzo  di  Gin  Capponi  Operaj;  ed 

acciochè  nell'uno  la  creda  la  piti  gran  Campana  del  Mondo ,  dichiamo  , 
eflcrcciie  in  altri  luoghi  delie  maggiori  aflai  più  ,  e  particolarmente  iìL» 
FuJd  Città  della  Germania  vna,  al  dir  del  KircherGiefuita  ,  che  ne  ps- 

fa  trentacinque .  Si  faonauan  i*ià  da'  Preti,  come  loro  Vfìzio  propio,  in 
ordine  alle  Coftituzioni  antiche  della  Chiefa  vniuerfale  ,  ed  a:iche  per 
vna  legge  fo pra  ciò  diftefa  da  Carlo  Ma»no  nel  fuo  Capitolano,  edi 

quello  vj  s'offerua  vna  Porta ,  che  è  neH'iJteflò  Campanile  affai  alta  da_* 
terra,  a  confronto  della  quale  fs  ne  vede  vn'a:tra  rimurata  nella  Faccia- 

ta della  Chiefa ,  che  comunicando  già  iVna  con  l'altra  per  mezzo  dVn_, 
caualcauia  per  quello  veniuanui  i  Preti  di  Chiefa  a  fonarle .  Quelle  fuo- 
nano  ,  oltre  alle  coni  liete  funzioni ,  e  fefte  delia  Chiefa  ,  cinque  Auema- 

rie  il  giorno,  e  di  quelle  per  intenderne  ben  l'origine  ,  com^d.  uoxione 
che  più  frequentata ,  lì  (i  fpigne  anche  maggior  ckfiderio  di  faperne  la 

cagic- 
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cagione  del  come ,  e  quando  deriuate .  A ntichiflìmo  è  fvfo  fra'  Cattali  • 
fi  cotanto  lodinole  di  rifuegliar  i  Fedeli  in  ore  ftabilite  col  fuon  dello 

Campane  a recitar  f Aue  Maria  ;  Gregorio  IX.  oltre  aJJ'auer  iftituito, 
fecondo  lo  Spondano  neh"  Anno  1239.  che  alla  Confecrazione  della 
Mefla  folenne  ̂ Ynanaflèro  le  Campane  con  tre  tocchi ,  per  ricordare  a 

gli  alienti  l'atto  d'adorazione  domito  a  cosi  gran  Sacramento,  ordinò 
anco ,  foggicigne.il  Bzouio ,  in  quel  medefim' Anno  il  fuonarfi  l'Aue  Ma- 

ria del  giorno,  e  qnelh  delle  24.  altri  però  l'anno  per  iftituìte  molto  pri» 
ma,  cioè  da  Vrbano  II.  nel  io&8,in  occafione  Ci  pregane  il  Signore  per 

il  felice  progreflò  dell'efercito  /che  s'era  trafmeiTo  alla  recuperaziono 
della  Terra  Santa .  Ma  Polidoro ,  quella  delle  ventiquattro  mofìra  efièr- 
fene  rino nato  Tvfo  ito  forfè  indifuetudine»  da  Giouanni  XXlI*.  In  Fi- 

renze ,  gaefta  vii?  cominciò  a  fnonare  nel  1425.  al  tempo  d'vn  Gonfa- 
lonier  de'  MauoueJJi  »  dicono  io  Spinelli ,  e  l'Ammirato.    Califfo  III. 
ordinò  quella  dei  mezzo  giorno,  fecondo  Oderigo  Rinaldi*  in  occa- 
fion  delia  Crqciata  fatta ,  e  trafmefla  nel  145  5.  contro  al  Turco ,  la  quale 

chi  l'aueflè  recitata  guadagnaua  Indulgenza  j  il  che  rinouò  il  Nipote  fua 
A'feflandro  VI.  nel  1 500.  in  Firenze  però  par  che  quefta  non  vi  Ci  prin- 

cipiane prima ,  che  nel  151 5.  per  opera  di  Leone  X.  alla  quale  chi  non_» 
Ci  folle  inginocchiato  >  appari/ce  pei?  deliberazione  della  Signoria  del 

5527  cadeflè  in  penad'vn  mezzo  feudo  d'oro  d'applicar  fi  al  Monte  dèl- 
ia Pietà'  ;  sì  che  bifognaua  far  quell'atto  deuoto  per  amore  ,  o  per  forza, 

L'Aue  Maria  delle  ventitré  chiamata  degli  Agonizanti  >  vi  Ir  cominciò  a 
fonare  nel  i545.adiftaiizadi  Girolamo  Canofla  da  Pontremoli  Audi, 

tor  della  Ruota  di  Firenze.   Quella  delle  ventun'ora  ,, che  vi  fi  iuona 
cgni  Venerdì  in  memoria  dell'ora  nella  quale  Giesù  Criito  N.  S.fpirò 
in  Croce,  fi  principiò  ne'  16.  d'Agofto  nei  1^75^  ad intuitu- della  fer- 

vente pieti  del  Granduca  Co  fimo  III.  deuozione  gii  inftituita  in  Mila- 

no da  San  Carlo  ,  e  dilatatali  di  poi  in  molte  Citti  principali  d'Italia . 
L' vn'ora  di  notte,  nella  quale  ns  fi  menzione  il  Gauanti ,  è  antica  »  vfan- 
dofi  fonarla  peri  morti  doppo  la  Compieta ,  che  Ci  Picena  al  tramontar 

dei  Sole.   In  Firenze  apparifee  efler fiato  fatto  vn  lafcio  all'Opera  da 
Niccolò diGioiianni  Bor°herini, per  jl quale  pa? che  la  vi  Ci  principiai 

fé  a  fonare  ne' 14  d'Ottobre  del  1589-  Quando  fi  f ente  fonare  quefia 
Campana  a  tocchi ,  è  fegno  che  gli  abbrucia  in  qualche  luogo  della  Cit« 
ti ,  allora  fi  muouano  feiTant'Vomini  chiamati  della  Guardia  del  Fuo- 

co ,  che  dinifi  in  quattro  parti,  quindici  per  Quartiere  »  partendoli 
dalle  loro  refidenze  fotto  quattro  Caporioni,  chiamati  Capi  dieci,  fi 

portano  a  foccorrer  la  parte  ofFefa .   Di  queft'vtilifiitu' ordine  per  Fi- 
renze [  e  he  Citti  tanto  fòttopofta  al  Fuoco]  Ce  ne  fi  menzione  in  vn_. 

Decreto  dell'Anno  1 3 16.  che  ci  mojrra  il  modo ,  e  la  maniera  tenuta  in 
que*  tempi  in  occorrenze  di  tanto  pericolo;  vi  fi  dice  adunque,  chela 

Cam- 
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•Campana che  allora ionaua  a  fuoco  er'vna  cheftaua  fu' merli  de l'P*2 
Jazzo  delia.  Signoria  J  menzionata  anche  dal  Villani  a  quello  propofito, 
dicendo  di  più  fofse  quella,  che  venne  portata  gid  in  Firenze  dal  Ca«- 

.itello  di  Vernio  .  Se  il  fuoco  s'attaccaua  di  notte ,  ogn'vn  doueua  met- 
ter il  lume  alla  fineftra,  e  ne  fsun  correr  a  fpegnere  con  i  Deputati ,  (o 

non  quei  della  «Parocehia,  oue  gli  abbruciaua  >  né  meno&poteua  andar 

per  la  Citta' ,  per  jfofpetti  che  v'erano  allora  frale  parti  ;  oggi  via  cho 
tutti  i  Soldati  delle  Fortezze,  in  quell'occorrenza  con  l'Armi  allagano 
fchierati  in  su  le  mura  >  R  mettin'in  parata  .  Neuecento  fiorini  d'oro 
importauan  Jefpefe  delia  Guardia  dei  -fuoco  alla  Repubblica ,  colla  per 
vna  nota  originale  appresso  di  noi  del  1444.  oggi  accende  a  feudi  più  di 

mille  .  Suona  anche  quella  Campana  l'Inuerno  dalla  fera  d'Ognifanti 
fino  aJJ'vItimo  giorno  del  Carnouale  alle  tre  ore  ,  e  mezzo  di  notte  »  o 
quello  vi  fì  (à  a  fin  di  dar  fegno  a  gli  Artefici  dell'efser  giunta  l'ora-dello 
fuegliare  ;  diche  fe-ne  di  lode  ai  Granduca  Co/imo  I.  auendoui  rinoua- 

to  queft'vfo ,  eh'  anticamente «rilìfaceu a  per  mezzo  della  Campana  di 
Sv'Maria*  Vghi .  Quando  in<ima  di  quenVCampanile ,  attaccato  ad  vno 
flilefi  vede  fuentolare-vn  grande  Stendardo  con  fanne  della  Sereniflìma 
Cafa ,  quafi  «fignum  fecuritatis ,  &  franchigia*  <[  il  che  fi  fi  molte  voltai 

l'Anno,  fenz*  le  Ferie  repentine  ]  s'intende  feriato  peri  cefsanti,  e  de- 
bitori dei  Pubblico .  Ne'  tempi -della^Repubblica ,  quefta^ìcnrti  (i  face- 

ua  per  mezzo  del-porre  in  tetta  al  Leon  di  Piazza  ,  chiamato  ifMarzoc- 

co ,  la-Corona  d'-oro ,  che  è  quella  medefima  the  vi-fi  mette  ancor  oggi 
nel  giorno  di  San  Giouanni ,  ne  parla  il  Varchi  di  queft'vfo ,  dicendo 
fofse  'folenniflìmo  quel  dì ,  quando  quel  Leene  incoronauafi.  Godo 

quello  Campanile  l'Immunità'  Ecclefiallica,  fièueogn'vn  che  vi  fi  rifog. 
gè ,  e  ritira  è  ficuro ,  e  que£o>non  folamente  perche  gli  è  cofa  awnefsa,, 

c^nita  alla  Ghiefa , -ma  m  riguardo  d'efser  drento  aque'  trenta  pani, 
(difeoftan do f^ne  Solamente  otto  dalla  pariete^della  Ghiefa.)  afsegnati 
calle  coftituzieni ,  e  Sacri  Canoni ,  e  inanime  cU  vn  Decreto  della  Sa- 

cra Congregazione  del  itf>2.  a'  Campanili  (laccati  dalle  Chiefe  Catte- 
dr-ali .  *"Vokiiaui  Ci  però  pigliare  nel  I478.  Bernardo  Bandi  ni  «  vno  de-»* 
-complici  principali  della  Congiura  de' Pazzi,  òhe  vi  s'era  rifuggito 
•credendo  follemente  d'efserui  ficuro  ;  onde  Jafù  bella ,  perche ,  mentre 
"Ja-Guardiafaliua  sii  per  dargli  la  cacciargli  fì  ca!aua  giù  per  di  moriva 

vna^Fineftra  àeì  prim*  ordine.,  per  ineszo  d'vnafuiie  d'vna  di  quelle 
Campane,  e  con  quella  medefima  fune  con  la  quale  aueua  ̂ cercato  di 
fuggire  la  pena  del  fuo  gran  misfatto,  con  quella  medefima  vollero  i 

Fiorentini^  rimandato  che  fu  i  n  'Firenze  dal- Gran  Xv.rco ,  oue  s'era  fug- 
gito ]  futìi  impiccato  alle  Fineftre  -del  Palazzo .  E  quefto  forfè  è  l'equi- 

uoco  che  fi  piglia  in  credere ,  che  ciò  feguifse  airArciuefcouo  di  Pifa, 

per  efser  egli  fiato  Vuomo  Ecclefiaftico.,  il -clic  non  ardiremmo  negare, il  che 
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carlo con  le  funi  delle  Campane»  come  quegli  che  più  d'ogti'altro  alie- 
na macchiato  l'onore ,  e  rtrifpettòdouuto  alla  Chìefé.  Corto  quefto 

Campanile ,  fecondo  il  con?pìito  del  Fabbri  -gi&Miniftro  dell'Opera^  > 
£iù  d'vndici  milioni  cf  orò  ;  molti  anno  creduto ,  o  ne  corf e  fama  co- 
itante,  chequefto  danaro  vfciffe  dalle  borfeoVXanaioJi,  perilqualefe 

m  fofl'e  afpettatà  airVniuerfità  lóro  dell'Arte d'ella  Lana  quella  generale 
autorità' ,  e  fopraintendenza  >  che  ella  ebbe  giax  quiui  fopra  alla  Chieda  ; 
itoti  S  nega ,  che  rattaalità-del  contribuirlo  non  foue  de'  Lanaioli,  m'a_»  • 
/ì  controuertebene  i  che  in  Virtù  di  queiFatto  vi  póteue  quell'Arte  pre- 

tendere ius >  e  ragione,  còme  danaro obbligato gid all'Erario  pubblico 
in  fodisfazione  delle  folitecontriouijoni,  e  dazzi  ;/eggàfiil  Villani ,  e  fi 

riconofeerd  queft'autorit;i.deirÀr£é  della*  £arià  onninamente  dependetr- 
,  te  dalla-  Repubblica»  ecómè  ella  giie  là  détte  nel  13  3  ii  ftatale  anco  di  poi 

aecrefeiuta  da  Papa  Eugenio  IV.  fopra  aH'aóipiiogoiiérnò  delle  cole  Sa- 
cre. Ma  perchè  gli  affari  d'vn  Tribunale-così  affaccendato  in  cofeap-- partènenti  al  propio  elercizioin  tempi  >  quando  irtfaiheo  della  Lana_, 

fi  profeguiuacon  gran  voce,  non  comportando  quella  grand*a$l(tenza 
aglJinterèiHdella  Chiefa,  come  if  bifogno  richiedeua  Un  Configlio  fu 
deliberato ,  anche  di  cohfénfo  di  Niccolò  V.  vi  fi.  forrogaiTero  ia  (m  ve- 

ce gli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  iftiruitiui  gii.  aflìfténti  alla  Fàbbrica  ;  - 

Magiflrato  che  vi  rifiedé  ancor  oggi  con  piéniiflìm'  autorità  f  benché  all' 
elezione  d'alcuni  Vfìziali ,  ed  alla  reuiiìón  de' conti  iateriiénghino  i 
Gonfoli  di  quell'Arte ,  piùperìiiemoria  ,e  fummo  delia  molta  autorità  : 
antaui  jdiqnelche  vaglia»  epoffaillor-c^nfenfo  in validitargh* TnóiL* 
ofìante  che  gli;apparifea-e(ferfi  4'anno  ?4#$«  .ordinato  che  o^h'atto  foffe 

yjÉàjilQfe  non  vi  concórrala  il  fórconfenfo".  %'Aknm^rù  confiderà  qui,  > 
pervna  di  quelle  operazioni  incuìfcdrgefi  prudenza  ne'  Fiorentini  >  e 
p?rconfe<;iie3za  degna  di  effer  tenuta  a  mente > dice  egli i  da  coloro,  i 
cfaali  a  quel  che  fanno  in  ma  ter  fa  di  Fabbriche ,  defiderano  perpetuiti 

tanto  quanto  lo  flato  deli'vmanecófe  può  tuMiere,  e  quefto  è,  che  fa- 
cendo elfi  vnanobil  muraglia  pubblica ,  Sacra ,  o  profana  ch'ella  foifè  » 

ileo f:  urne  loiró  fu  eleggerle  fubito^  canto  vn  Magistrato ,  all' efeto  che 
venendo  fatto  va  cumulo  didanàri',r  e  quegli  già  ri  mieliti  -in  beai  p~r  ri- 

trai nevn'annua  rendita  opportuna  ailefpefé  dell' e  -i(iuo ,  s'aJlicura^ 
che,  omino,  omoino  gliVomini  Fondatori  di  efH,  uVurament^/ 

rìmprefa  fard  per  andare  innanzi,  fenzà"  più  a  Facicarf;  ::e  l'Erario  ■■'pub- 
blico-, ne  le  borfe de*priuati Goncittadi ii .  QJì  ( ero  milita-,  e r  cono- 

fcefi  per  vero  più  che  in  2 'ero  luògo  quelle  bel  coilume ,  mediante  i  moj- 
.  tij  e  perpetui  dqnatiui  faCtiui  dà  moki  r'ranPerlbna!?g[',  e  ma -Ih  ne  da] 
Senato  Fiorentino  pfr  il  predetto'Hne:  coh/iderahìli  fon  jecfuegfàft  J*Èk>- 
ne  e  el  Cafeatiao,  e  delia  Kbcnsgoa,  chiamate  cel-Cerauofo ,  e  di  7  ra~ 

-    bistento  li 
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■- ibateozoli ,  t  Radiracoli ,  oggi  dette  delia.  Falterona ,  le  prmreche  li fu- 
rono affegnate  per  Decreto  dei  1380»  erano  itatele'  Conti  di  Modiglia- 

«a,  e  le  feconde  nel  1442.  de'  Conti  di  Poppi,  ambidue  Signori  del 
Contado  deirilluftr-iffima  C afa  de*  Conti  Guidi  Palatini  in  Tofcana_,  , 

f>riuati  di  quefti ,  coinè  d'altri  ftimatiflfrni  mobili  per .  l'infolenza  del  re- 
ceder che  fecero  dali'ybbìdienza  della  Repubblica  con  disleali  ribellioni. 

«Anticamente'  chi  doiieua  rifeder  di  quello  Magiftrato  ,0  vero  Vfìzial 
perpetuo  feprantendere  a  gl'intereflì  di  quella  Sacra  Azienda,  ncercaua- 
G  abilita  confiderab.Je  ,e  vna  certa  intelligenza  in  materia  di  muraro» 

all'effetto  di  che  teneuafi  in  Palazzo  vna  borfa  particolare  ,  in  cui  s»im- 
bor/auan  quegli ,  che  fì  fonerò  riconosciuti  in  ciò-di  qualche  talento ,  e 

ftudio  y  o  ver  di  razza ,  o  parentado  d'Architetti ,  inge^nieri ,  o  profef- 
fori  d»  Matematica ,  chefù  la  cagione  foflè  di  poi  al  giudizio  loro  racco- 

mandata la  direzione ,  e  cura  d'altri  Edifizi  ccnfidersbili  per  Topportu- 
ne  refoluzionidei  Senato  ;  fra  quefti  furono ,  la  Loggia  di  Piazza  ,  oggi 

chiamata  de"  Lanzi  ;  la  Sala  Papale  allato  al  Conumto  di  S.  Maria  No- 
cella, oggi  incorporata  nel  Monafter  nuouo ,  ftatuita  per  Decreto  del 

YI41&  pef  riceuerui  Martin  V.  mi  fuo  ritorno  da* Concilio  di  Coft  mza , 
ed  ogni  gran  Perfonaggio  Foreftiere  ,  chefoife  venuto  in  Firenze  ;  i  la  ■ 

*ftrichi  delledue  Piazze  della  Signoria,  de-ta  oggideKìranduca,  edi 
-quella di  Santa  Maria  Nouella;  e  nei  1440.  par  cofta  eflerglifi  fettopo— 
#a  la  Fabbrica  della  Fortezza  df;P>fa ,  dclrb;rata-faruifì  per  tener  fr^no 
a que  J Popolo  rebelle ;  enei 42.  fi  riducefi*  ro  fotto  la  loro  feorta  in  gra- 

do di  migliore  bruttura  k  C  ittaddle ,  d*Rócchi  d»  Bibbiena ,  ài  S/Nio» 
colò ,  e  Romena  ,Oaftelli  del  Casentino .   A  fanor  di  quefto  medefimo 

Magiftrato  per  legge  d'eì'ì 4^6".  con  imrmlfo  portato  da  queir ifteflò 
jnotiuo  di  dar  perpetua  durata  all'EdihVo ,  fu  ordinato ,  che  chi  facrua teftamento  Jafciafie a  SantaMana  dei  Fiore ,  fotto  titol  di  caritatiuo  fuf- 

fiàk)  all'elètto  predetto,  certo  danaro  ;  il  ehecorroborofli  anche  nel 
1477.  per  vn'altro  Decreto  ,obbligante  qualunque  Notaio ,  tanto  delia 
Citti ,  che  del  Contado ,  a  rimetteruene  i  rogiti ,  e  chi  di  loro  trafgre- 
,dine,  non  foio  fi  coftituiua  fotto  vnafeuera  Cenfura  fulminata  da  Inno- 

cenzio  Vili. nel  1490.  ma  in  pena  di  dieci  (cadi  d'oro,  ed  alla  nuIM 
dell'lftrumento ,  ed  a  non  fc  ne  poter  preualer  in  giudizio  fé  prima  non 
fé  ne  pagafiè  quella  tafla  ;  per  quefto  vi  fon  in  Cancelleria  note  di  Tefta- 
menri ,  Codicilli ,  e  i  nomi  di  tutti  i  Notai ,  vtiliflìme,  dal  1  ? 30.  in  qua\, 

mediante  la  cognizion  che  elle  portano  alle  Scritture  dell'Arenano  Ge- 
nerale.   Nel  Cortile  auanti  che  s'entri  alla  refidenzadi  quefto  Magi- 

ftrato, memorabile  èappreflò  a  coloro  ch'anno  buon  gufto,  e  cogni- 
zione delle  cofe  cofpicue  de'  Secoli  antichi ,  vna  mezza  Colonna  di  tra- 

vertino antichi/lima ,  eflendo  che  ella  feruì  già  per  vn  di  que'  termini  fo- 
liti  metterfi  da'  Romani  fu  le  Strade  maeftre  per  adicarea'  Viandanti  la 

dittati- 



Metropoli  di  Firenze.  #3 
diftanza  del  cammino  da  vn  luogo  ad -vn'-ajtro  rilette  qiiefto  là  Ja  Vìa 
Caffia ,  che  conduceua  daChiufi  a  Firenze,  melloni,. in  oecafion  d'effe» 
reftadaréftaurata  [cornequiui  li  legge ]  benché,  tttalageuolmente  dall' 
Imperator  Adriano-liei  terzo  del  Confolatoi,  che  cade  nel  120.  delia  fa- 
Ihte ,  e  ài  Roma?  àeW  870.  Si  trouò  in  Monte  Puleiano  ,  ed  il  Granduca 
Gofimo  I.  ad  ifianza ài Monfig.  Borghini fommo  amatordi memorie*» 
così  Veneratali  ,  k»  fece  condurre  a  Firenze ,  e  ripor  quitti  efpofto  al  pub» 
friico  defiderio  dé'curiofi  j.cfee  vi  fi  richiama  anehea  vedere  vna  Figuri 
ài  marmo  di  MicheJagnolo  »  collocata  allato  alla  Porta  di  quella  Refi* 
denza^J  opera *  benché  abbozzata.»  ecauata  poco  ftiori  dalla  rozzézza 
àel  marmo  ^s" ano mofìante  per  vii  bei  parco-delia  foa  féliciifima  mano  . 
Vi  fon'ancò  certe  gra  nd*0/fa  attaccate  al  muro ».  cBe  ii  credono  da  chi  à 
forfè  vna  lieue  cognizione  de'  Moftri  Marini  »  -d'vna  Balena  delle  mag- 
gl'ori  che  fi  pomntrouare;  noi  però  ne  spendiamo  il  giudizio  feto* 
fien  tali ,  peFeflèrne  in  Pifa  nel  ricetto  che  introduce  al  pubblico  Giardi- 

no de*  Semplici »  che-fon  certamentre  affai  più  maggiori .  Nel  fecondo 
Cortile  notifi  alcune  Steriette  di  Figure  piccole  in  marmo,  della  Vita^* 

ài  S.Gionan  .Gualberto ,; ordinate  nel  *  5  j  f.da.'  Monaci  Valombrofani , 
a  Benedetto  da  Rouezzano  Scultore,  per  adornamento  d'vnalor  Cap- 

pella in  S.  Trinità  di  Firenze,  in  cui-doaeafètrasferire  da -Paffignano  il 
Corpo  di  quel  lor  gran  Santo-Fondatore  1  quefte  quanto  più  fon  belle^*» 
maggiormente  feoprona  notabili ■>■  e  difafirofi  i  danni  che  apporta  la 
Guerra  »  t  «tome*  corpo  a  corpo  fortemente combatuino  gli-fpiriti.fbt 
leuati  fuor  di  fcherma,  e  la  ragione  fconuolta  dai;  vizio  fuor  dei  Tuo  fé» 
fio  >  e  quefio  dichiamo  per  vederfi  tutte  quelle  Figure  fenza  te/la ,  ri-dot- 

te in  quella  guiià  da'  Soldati  vernai  all'  aiRèdi©  nel^O-fiate  però  prima  > 
diretti così ,  mal  condotte  dalle  difeordie  nate  fraquei ,  per  altro  ,riu&- 
rltiffimi  Retìgiofi  >-per-Je  quali  non  fieflèndo  meflfe  inopera  ̂ feruirofL* 
ài  mezzo  per  maggiormente  far  rifplendereJa  prudenza  degli  Opera), 
in  auer  procurato  ài  faluarle  da  ehi  non  fapendo  defiinguer  punto  le.» 

«ofe  ordinarie  dsfle-cofpicue  ,  o  per  dir  mèglio  in  qud  genere  il  pan  da* 
HSR ,  glie  ne  zutm  vendute  per  marmi  rotti  ,dimoiìrand£ci  che  anche, 

co  m'aletin  dille  eflèr  l'opere  egregie  degli  Vomini  eccellenti  ̂ fottopofte aila  Forttma ,  e.vicendeuokzze  di  finiftri  accidenti ■._ 

Eperchè  la  Canonica -5  che  torna  fituata  dalla  parte  di  mezzo  «ior- 
no  ,è  annefTa,  come  cofa  propia  alla  Cattedrale  s  come  ricetto  de*  Ca- 

nonici >  e  Cappellani ,  prima  distaccarci  da  quello  ragionamento ,  ci 
par  conireniehte  dime  akuna  cofa  *  -NeMe  Riformagioni  èfm  Decreto 
de)  1 340.  pef  il  qtfal  fi  concedè  licenza  al Vefcouo  [Francefco  Cingolo-, 
fi  edificale  quefta.Canorika  verfo  la  Vi&zzzéz  Bonizi  {  Famiglia  delle 
prime  Confolari]  che  è  quella  chéeggi  noi  chiamiamoci  S,  Benedetto  7 

fiatane  però  la  maggior  parte  incorporata  dt'ento  alle  mura  deila-mede» iiiiia 
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j  fima  Canonica ,  recinta ,  che  elia.fu ,  e  refa  in  Itola,  dalle  mólte  Cafe  che 

la circondano .   Dtento  re/ìò  ri' -chiula  l'antica  Ch ?efa-  di  San  Pier  C*- 
lo  rum,  noti  mV,  ,a  à^liAntiquarj.della  quale  fé  ne  Jtgse  memoria  in  moJ-* 

te  Scritture  dei  Capitolo .  Era  quella  i tata  edificata  fin  dell'Anno  -722. 
ad  imitazione  di  qucUafan^fa  Badia  di  San  PitrCieì  d'oro .ib  ver  Geli 
aurei  >  ft  ata  fatta  n  Pania  da'Lsutprando Rè  de^  Longobardi ,.  dal  quale 
alcuni  anno  cr<  ckita fatt?  ancor  quefta  ;  il  lor  fondamento  m  dir  ciò,  è 

(cik  foprà  ad  vna  Scrittura  efiftente  pure  in  qu<i  Capitolo,  Itipulatv  nel 
3 108 1.  fotto  i'impeno  del  terzo  •  Enrico  »  «he  la  moftra  ̂ dependt  me  da 
quella  Badia ,  ftante  the  vn  Don  Benedetto  Abate  di  clla^camparfo  in* 

_  .firuize  ,  concede  a  Cicuanni  Diacono  ,3e  Canonicodi  SahC'ouanhJti» 

.  ila  certo  tei  reno  vitinoa  quella':  Chiefa  per_  annua  ri  cognizione  d'otto 
r  danari  Lucchefì  per  la  Feièa di  San  Pietro,  al  ch'i  per  vedesti  fotto- 

. Scritti  i Monaci  teiìdenti'in qmì  inoeo  y  fì  può  credere  che  e !fe  fo;fe  Ra- 
dia ,  parine  nte  ci  quei  medefim'Ordine  de*  Canonici  Regolari  di  Sant* 

Agoiùno  ,  ÉO«f?  èia  predettaci  Pauia.  ;  Il  Borghi™  però  ridia  feconda 

pane  de'  fuordifcorfì ,  la  tien'Chiefa  fattada  Speciofo  Vefcc*K»  di  Fi- 
lenze  ,  che  venne  f!  Vef<CHi2do  nel  72:2.  f  Anno  12,  di qhd mede/Imo 
R  è  Lnrtprando  .Niccolò  quinto  nel  1448,  ad  itfanza  di  S.  Antonino  ,  e 
•dejGcnfj-Jcnictc  j  «Signoria  di  Firenze ,  efiparoerhia  ridottasi  titolo 
femplice  di.  Cappella  ma ,  e  quella  t-tasferitain  Duomocon  riferuarfene 
il  Patronato  in  faccia  degli  Opera)  >  e-  dei  Popolo ,  i  he  aggregato  fotto 
la.  cura  della  Cattedrale ,  fpc  gliata  onninamente  del  mito  ,éu  ridotta  ad 

•■•▼  fo  d'A<  chiuic  ,  o"  I.  <br<  1  ia  eie*  Canonici ,  come  la  fi  vede  Mar  di^u esen- 
te ,*ncn  fenza  rammarico  di  chi  ben  teppe  le  vilìte  venerabili;  farteui  da 

que'  primi  roitriVefccw  >  e  come  Beatrice  Madre  della  2ran  Conte flà 
Matilde  nel  1072..  vifaceiTe  leggere ,  e  promulgare  qud  cne  ella  do  nana 

..a  Tra/mondo  Vefceuo  drF-jefole.  .'-Notimi  le  fegnenti  natole  di  emetta 

.  donazione ,  che  dicon  cosi  (per  dimothazion  di queM'vio  amichiamo 
portato  dal  Cardinal" Bona  nella  fua-IJturgiVsù  fautori-ri  di  Matculfb: 
Monaco  che  vide  negli  Anni  660. e  cdlecoìtituzioni  Imperiali  di  Car- 

lo Ma-  no  )  ceJ  pornin  sii  rli  Altari  ;e  Carte  didc-naziv-ne  Carpfdatndo- 

yationis  pr&difta  pofìtam  fmfìc  jtipet  Mtcìre^ '. Vetri  Culi  aurei '..  Qu'ui  fon_» 
moli  e  S  er  rture.in  Carta p-iòrie  ie  più  ?nt  idi?  d'Italia,  leggendniifene  la 
prjinaitipti.'rta  nel 725.-  nella  florida  Cagione  de'  Longobardi ,  citata 
da  noi  ancate  volte  in corrobora?  itane  di  quel  che  inmi'ora  s'è  detto ,  e  fi 

rdii  a  in  piofj^uire  ilDjfcotib.di  que{lant)itr*Opera.Gode  queita  Cano- 
nica l'immuni itiìEccietìa/tica,  con  quei  rigore,  e  rifpetto  douutoin  ver» 

fo  di  qualfiucgiia  luc<K>.anneflò  col  Sacro,;-,  e -.quello  il  vecide  l'Anno 
1381.  perchè  ritiratoli ili  M^.Giorelo  Scali,  quegli,  che^ra  flato  nej 
,1 3 75.  ani monito,,  cioè  priuato  di  tutti ^JiCVrìzi t  da  quei  che  per  vna 

fiu-ùgge. fatta  contro  de' Grandi  > .fca'sraìuiiok-a  tenuti  ofttfi  i  gli  fi  fa. rebbe 
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rcbbc  portato rifpetto  non  ottante,  cornea  luogo,  a  cui  il  Popolo 

auuro quell'onore  >  e  quella  medefima  reuerenza  alla  Chiefa',  o  v  sr*  aL 
la  franchigia  douutafi  al  Palazzo  della  ptopria Signoria  ;fe  egli ,  dicz* 
rAutore,non/ì£oflearrifcniaioa/cappardiÌìveftito  da  Frate  Pinzo- 
cheroj  ComeaJuogo  adunque,  acuideue/ìreuerenza  inqueìchsi> 

concerne  maffime  l'integrità  de'coftumi,  Innocenzio  Vili,  proibì  nei 
iqS ̂   il  potemi/lar  Donne ,  che  non  follerò  Parenti  de*  Canonici  ì  o 
Cappellani . 

E  perchè  l'intenzione  noftra  è  di  ragionare  ordinatamente  delle  co» 
fe ,  l'rnadoppo  l'altra,  cioè  delk  accolte  a  quelle ,  di  cui  di  mano  in... 
mano  fe  n'è  ragionato ,  non  parrà  mal  fatto ,  il  fentir  qui ,  che  Ci  parla 
ot^pia  d'vna  Compagnia ,  che  del famofo  Tempio  di  S.  Giouanni ,  co- 
Ireiarebbe  paruto  conuenir/i  ;  e  quella  è  la 

Compagnia  di  S.  Zanobi  incorporata  nella  mede/ima  Canonica,  à 

Ja^Porta,  che  rifponde  lì  dal  Campanile  con  l'Immagine  nel  Fronte- 
fpizio  di  elfo  Santo  della  Terra  Inuetriata  di  Luca  della  Robbia  ;  e  pri- 

madi  paflarui  drento  considerili  vn  poco  tre  gran  Sepolcri  di  Mar- 
mo murati  nella  fua  facciata,  per  tre  commendabiliflìme  memorie, 

peruenute  aliano/tra  età ,  direm  così ,  per  miracolo,  effendochè  Tope- 

nione comune  è,  fienl'auanzo di  q uè'  Sepolcri  nominati  né'  ricordi 
antichi  del  Baldouinetti ,  e  nella  Cronaca  del  Villani ,  quando  dice  ef* 

ferii  leuati  d'intorno  a  S.  Giouanni  l'Arche  Sepolcrali ,  nell'atto  di  ri- 
tieftir  di  marmi  il  Aio  di  fuori  l'Anno  1191.  per  opera  d'Arnolfo  ;  onde 
faranno  ftate  facilmente  le  sepolture  di  quella  prima  Nobiltà*  Romana, venuta  in  Firenze  ab  Vrbe  condita ,  aderendo  il  mede/imo  Villani  • 
che  a  S.  Giouanni  Ci  feppeìlufe  tutta  la  buona  gente ,  cioè ,  tutte  le  per- 

sone qualificate ,  e  Nobili ,  e  molto  più  per  vederuifi  fcolpite  le  folite 

fauoie  de'  Gentili ,  che  fe  bene  le  Figure  rapprefentanti  il  concetto,  fo- 
no affai  benrofe,  e  confumate  dal  tempo ,  ù  conofee  però  illor  /igni-  '■ 

fìcàto  eflèr  del  primo ,  in  cai  vedefi  vna  Porta  mezz'  aperta ,  dalia  qua- 
le e(ct  fuori  ma  Figura  ignuda  con  vn  facchetto  ih  mano ,  per  fegno 

d'vn  di  quei  Gentili  credenti  l'Anima  immortale»  perchè  chifeguace 
d'Epicuro  nonlacredeuataIe,dauafia  conofeere  colfaruela  ferrata 
affatto  »  vedendefene  in  Roma  di  quefti  alcuni  notati  da  chi  à  vicina- 

mente fcritto  le  cofe  memorabili  di  quella  gran  Città.  Nelle  Menfole 

che  lo  reggono  fon  l'Armi  degli  Abati ,  d'vna  liftra  ritta,  e  de'Ferran- 
tini  d'vn  campo  fcaccato ,  ambedue  Famiglie  Confolari .  NeJ  fecondo 
è  (colpita  la  morted' Adone  vecifo  dal  Cignale ,  fauola  diuulgata  dagli 
Scrittori  Greci  ;  nelle  Menfole  è  l'Arme  de'  Lamberti  di  fei.  Palle,  cliia. 
mati  per  quello  da  Dante  le  Palle  dell'oro ,  che  tali  fono  a  diferenza  di 
quelle  de*  Medici,  che  leportan  roflè .  Nel  terzo,  il  figniricato  delle  (ei 
Figure,  nons'èfaputo,  fisa  beneeflèrui  drento  il  Corpo  intero  di 

E  •  quel 
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quel  M.  Forefe  degli rAdimari  figliuolo  di  Buonaceorfo ,  Capitan  ge« 
nerale  de'  Guelfi  in'  Lorrtbar  dia  ,  Coiadottieìr  de'  Crandii  di  Firenze 
contro  dsì  Papolo,  e  quelli,  che  per  il  contratto  parentado  col  Con- 

te Guido  nonetto  >  portòa  fronte  d'ogni  nobil:  Famiglia  Ja  grandezza» 
della  Tua  Càfa,  la  quale,  come  quiui.fi  vede  t  porta  per  Arme  vn 

campo  diuifo  in  piano  d'oro  ,.e  azzurro .  Son  q  udii Se  pò  k  ri  eie  uati , 
e  ben  in  veduta  efpofti  in  (u  la.  corrente  d*vna  Strada  frcquentatiffimar 
acciò  il  concetto  di  chi  ve  gli  fece  collocare ,  forfè  fu  ,  che  leuato  il  fa- 

fto ,  e  h  gloria  portante  in  noi  incentivi  d'ambizione ,  ricordaflèro  ad 
ogni  Viandante  la  Morte  ».  e  doue  alla  Enfi  riduce  il  noftro  viuer  bre* 
ne ,  /tante  che  Monumentum  dieitur  quafi  monens  menrem  • 

Principiò  qnefta  Compagnia  nel  1281.,  aragunariì  in  S.  Reparata 

fotto  titolo  di  S,  Maria  de9  Laudefi  detta  così  dal  femplicey  e  comune 
efercizio  spirituale  frequentati/limo  in  que*  tempi,  del  cantar  Laudi . 
Di  lei  fono  fcritte  nella  pariete  del  Duoma  vicm  al  Campanile  quelle 
lettere 

S.  LAVDENTIVM  BSATjE  MARI/E  VIRGINIS  QVI  CONGREGANTVR 
IN  ECCLESIA  S.-REPARATiE  ANNODOM1NI 

MGCCX.  E*E  MENSE  NQVEMBERtóci. 

Sotta  quefto  mede/imo  titolo  di  S.  Maria  delle  Laudi*  ragù nauafì 

pur  in  S.  Reparata  vn'  altra  Compagnia  a flài  più  antica  di  quefta,  la 
qua!  per  efler fi  {penta  a  buon'ora  èftata  d*inciampo ,  e  d'equiuoco  a_, 
gli  Scrittori  degli  Annali  delfOrdin  de'  Semi  r  e  fra  eflì  il  Giani ,  cht* 
ferine  quefta  per  quella  Cóiraternita,  ouei  fette  Fondatori  di  quell'Or* 
dine  ebbero  fpirazione  d'abbandonare  il  Monda,  eritirarfi  folitar; 
fu'l Monte Senario >  non  cftendofi  accorto,  che  qtrefto  ca/o ,  che feguì 
a  detta  fua  nel  r2$  j.  farebbe  accaduto  molto  prima  alla  fondazione* 
della  prefente  Compagnia ,  mentre  il  principio  fuo  ella  non  lo  ricono- 

fee  prima ,  come  detto  atriamo ,  che  nell'ottant'vno  ;  il  primo  che  ne 
fcriueflè  fu  a  noftra  notizia  Fra  Zaccheria  il  trigefimo  General  de'  Ser- 
ni ,  che  credutala  tale  congratulatofene  con  la  mede/ima  Compagnia^ 
inferì  le  feguenti  parole  in  vn  diploma  de]  1 517.  in  occasione  decerla 

aggregata  a'  beni  Spirituali  di  tutto  il  Aio  Ordine  cttm  certo  cognouimus? 
Hetigionis  noflr£  Seruorum  B."M.  initìa ,  &  exordia  ex  eadem  Socìetat€j9 
tamquam  ex  petra  Cruce  Chrifti  percuffa  Spirìtu  SantJo  iUuftrante  vberrim9 
fonte  manaffe  t  atqiillus Societatìs filios ,  tamquam  oliuarum  nonellas  fur- 
gerite* iaUis noftra I{eligionìs fundamentis ,  &c.  Sii  quefta  femplice,ed 

erronea  relazione  »  la  Compagnia  fece  dipoi  dipigner  qnini  que'  fette 
Beati  Fondatori  in  certi  quadri,  quali  vi  fi  veggon  ancor  oggi ,  per  ri- 

cordo a  chi  venendomi  a'  fcritto  ne*  futuri  tempi ,  conofcefiè  a  primi-» 
giunta  quafera  ftato  lo  fpirito ,  e  Io  zelo  di  quell'adunanza .  Oggi  non 
vi  (i  celebra  Vfizio ,  perchè  tralafciatefi  le  Laudi ,  i  Capitani  che  la  go- 

uernano 
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iiernàno  collegialmente  rifieóendoui  a  foggia  di  Magifiriro  ̂ attendo- 

no ad  efequire  molti  legati  raccomandati  aliaior  pietà  >  e  cura .  Ogni 

quatf  cncfi  ccrjferifcon  fei  dote ,  ed  vna  fra  l'altre,  chepu.rtand'  voi- 
le in  chi  la  confeguifee  di  quaranta  feudi  $  fecondo  iadifpofizion  tefta. 

mentaria di  Domenico  Ventùrati  dell'Anno  1649.  ricercali  nella  fa- 
miglia della  Faoculla,  che  la  <3eue  conseguire  il  Collegio  ,  primo  ?«• 

'ftro  did'uiltà  in  Firenze  in  coftituirfi  in  grado .  Vi  fi  difpenfa  a'  pò- 
neri  molto  pane  nel  giorno  di  S.  Tommafo  A  portolo  in  1  irto  d  Vn  Ja- 
feito  del  1 5 1 3,  dVn  tal  Chele  di  Maffeo  SetaioJo .    Da  M.  Agnolo  di 

Nuto  Medico ,  vi  fi rkonofeeinfin  dell'Anno  1400.  il  Padronato  della 
Cappella  di  S.  Maria  in  Duomo ,  e  quella  di  S.Giotian  Batifia  da  .Bar- 

tolo Binai  ud.48.  di  quel  Secolo ,  e  due  altre  neconfeguì  a*  noftri  tem- 
pi  per  legato  di  Cammillo  del  Cegia  •  Quando  fi  delle  il  cafo  che  la  Fa- 

miglia de'  Gfrolami  Ci  fpesneiTe  ,  allora  quefta  Compagnia  entra  ini» 
portello,  invimi  della  condizione  apporta  da  Caccino  di  RinierìGi- 

rolami  nei  fuo  Ttrtamento  del  1413.  di  quel'a  Ior  Torre  antica  frenata 
là  vickioa  S.  Stefano ,  nella  quale  è  per  fegno  vna  gran  Tau ola  di  mar- 

mo con  vn  V  Zanobi ,  e  lettere  antiche  in  etto  per  ricordo  di  queftq  la- 

feito  ,  che  obbliga  farfi  la  fefta  del  Santo  con  quella  bell'offerta  di  cera 
portata  ogni  Anno, ,  come  fi  vede  ancor'oggi  a  offerire  al  Duomo  con 
fòlennità  di  Trombe  da1  Fratelli  della  Compagnia  ;  i  quali  anchs  por- 

tati dal  zelo  d'vn  Santodi  tanta  deuozione,  ne  riftamparon  la  Vita 
lotto  i  Giunti  nel  1 5  59.  già  difiefa  fin  del  1475.  da  Clemente  Mazza^  * 
La  Nonziata  a  olio,  che  ferue  perTauola ,  inficine  con  due  Storie  bel— 

lifilme  de*  fatti  di  S.Zanobi ,  cioè ,  il  rifufeirar  che  fece  il  figliuolo  di 
qneUaMatrcnaFranzefe,  làneJ  Borgo  degli  Albizi?  e  il  fiorir  dell'- 

Albero nel  colmo  della  più  rigida  Inuernata,  toccato  dai  Feretro ,  o 

CalTa ,  in  cui ,  fopra  le  fpalle  de'  Vefcoui  portauafi  il  Corp>  fuo  da  San 
Lorenzo  al  Duomo;  gran  co-fa,  di  quell'Albero,  chz  (ì  dice  folte  va' 
Olmo  1  tra*  legnami,  fé  non  è  il  più  facile  a  contaminarti* ,  non  è  aiche 
il  più  forte  a  refi  fiere  all'ingiurie  del  tempo ,  fé  ne  conferua  quitii  vna 
Tauoia  affai  grande  tenuta  con  reuerenza  afiìfsa  a  1  muro,fen*a  (corge- 

uifi  magagna , o  tarli,  benché  fien  già  feorfi  più  di  mille  dugent'antii , 
che  feguito  il  Miracolo  la  fì  legò .  Vi  fon  dipinti  delia,  più  Itraua^ante 
maniera  Greca ,  vn  S.  Zanobi  a  federe  in  abito  paftorale  ,  e  i  Santi  Eu- 

genio, e  Crefcenzio  dalie  bande  con  quattro  miracoli  di  efso  Santo 
VefiXuo,  e  quelle  poche  parole  di  rarattere  barbaro,  e  mal  fatto, 

QuefìaTauola  fu  fatta  fare  dell'Olmo  della  Viaggi,  Gennaio  CCCC XXIX. 
escaò  meglio  fé  ne  intendesse  la  qualità  di  cola ,  che  m  quel  genera ,  è 

delle  venerabili  ch'abbia  Firenze ,  fotto  vi  s'agg.unfero  Je  foglienti 
CVM  DIVI  2ENOBII  CORPVS  AD  EPlSCOPAlEM  BASILICALI  TRaN- 
SFiiRRETVR  ARCi£  QVA  CONTINEBATVR  CONTACTV  ARIDA  VL- 

£  2  MVS 
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MVS  IN  FRONDE!   FLORESQ;  ERVPITEX  E  A  HANC    EXTRVCTAM 

TABVLAM  FIORENTINI  CIVES  OB  TANTI  M1RACVLI 
MEMORIAM    VENERENTVR. 

Staua  quefta  Tauola  nell'antico  in  Duomo  ,  dreto  all'Altare  di  S.Zir 
nobi,  e  fu  donata  qui»  dice  il  Mazza,  dagli  Operai  più  di  200.  Anni  fa , 

Dalle  Scritture  del  luogo  cauafi  anche ,  oltre  a  quel  che  fé  n'è  detto  fin 
qui ,  auerui  S.  Andrea  Corfini  per  lettera  dd  i  365.  confermate  l'In- 

dulgenze de*  Vefcoui  di  Fiefole  fuoi  Antecessori  • 

Compagnia  della  Mifericordia 
Nuoua_>. 

PAfseremo  fu  la  Piazza  de  Duomo ,  all'  entrar  della  quale ,  fé* 
guendo  pur  da  quella  mano ,  fi  troua  la  Compagnia  della  Mi- 

fericordia Nuoua  ,  la  quale,  alludente  al  fuo  venerabil Iiritu- 
to ,  à  nella  facciata  Storie  dipinte  a  frefeo  da  Bernardin  Poc- 

cetti ,  delle  Sett'Opere  della  Mifericordia .  Quefta  non  è  quella  prima 
Confraternita ,  che  iflituita  fofse  in  Firenze  fotto  tale  efercizio ,  efsen- 
d  o  che  quella  [  di  cui  fon  molte  le  Scritture  che  ne  parlano  J  f\  fpegnef- 

fe  nel  1425.  vnita  che  ella  fu  di  confenfo  pubblico  al  Bigallo,  con  que' 
motiui  che  fi  diranno ,  trattandoli  di  quel  luogo.  Intraprefe  ben'ella 
J'Iftituto  di  quell'antica  intorno  a  seppellire  i  Morti ,  ed  vna  delle  cofe 
principali  per  mucueregli  animi  a  riafsumere,  e  rimetter  in  riga, 

quel  che  intorno  a  ciò  ,  s'era  con  difgufto  del  Popolo  tralafciato,  fu  il 
feguentecafb,  chefeguìne'  13.  c'i  Gennaio  del  1475.  fcritto  da  Filip- 

po Tornabuoni  Autor  di  que' tempi,  in  vn  fuo  Libro  di  ricordi,  da 
noi  veduto  fra  le  Scritture  del  Sen.  Carlo  Strozzi .  Morì,  dice  egli , 

in  Firenze  là  dreto  a  S.Croce  in  Via  de*Macci  ,oggi  detta  di  S.  France- 
feo  -3  vn  poueriflìm'  Vomo  1  pafsata  l'ora  confueta ,  fecondo  il  cofìumc 
della  Città  del  venirlo  afeppellire,  vn  di  Cafa  prefo  animofamente 
quel  Corpo  fu  le  fpalle  coperto ,  lo  portò  in  Palazzo  della  Signoria ,  il 
Gonfaloniere  alla  r  ifta  di  quello  fpettacolo ,  fofpefo ,  qua/ì  fuor  di  fé , 

di fse ,  che  cofa  è  queita  !  Queit'è  vn'effetto ,  rifpofe  colui ,  deH'inofser. 
uanza  delle  Leggi,Je  quali  a  voi,  &  a'  voftri  Antecefsori,  Capi ,  e  Diret- 

tori del  Gouerno,toccaua  a  farle  màtenere}e  lafciato  quiui  a'fuoi  piedi 
quel  Cadauero  fi  parti  ;  fé  ne  fece  vn  gran  difeorrer  per  Firenze,  diuul- 
gatafi  la  mattina  la  fìrauaganza  del  fatto ,  quei  che  difeorreuan  le  cofe 
per  vtilitd  pubbJics,  fpinfon  anche  il  Gonfaloniere  a  farein  Configlio, 
e  in  priuata  adunanza  vna  fcruorefaefortazione  al  Popolo  ,  moftran- 

do  l'importanza  d'd  precitato  Imitato,  acciò  fi  riafsumefse  ;  il  che 
alien  do 

v 
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vece  lafeguente  prouuifione  ne'  30.  di  Luglio  del  1499.  venne/i  a  met- 
ter ne'  petti  vii  mafsuiglicfo  fetuore  di  cuci  che  incraprefero  l'Opere 

della  Pit  ta ,  felicitando  il  progrt  fio  della  Compagnia .  Le  parole  prò. 
ì,  rie  fon  le  faglienti .  Incelo  i  Magnifici ,  ed  Ecceifi  Signori  Priori  di  Li* 
,;  bevtàf}  per  ricordo  degli  Otto  di  Guardia ,  e  Balìa  de  la  Cittadi  Fìren* 
»  ze  ,  come  eflèndo  fiata  lor  conceduta  la  cura  del  rimediare ,  e  prouue- 

„  der  che  nella  Otti  n,n  s'appicchi  la  Pefte  ;  e  ricercando»*  vn  de'  più  fa- 
„  cili ,  e  vtilfrimedj,  fon  ccnuenuti  coni  Capitani,  e  Vomirli  dellz^ 
„  C  crr  pagnia  di  S.  Maria  della  Mifericerdia.,  che  effi  attendino  a  tal  co- 

„  fa  in  benefizo  de'  Pouerr  tanto  fani  che  infermi ,  e  me  rti  etiam  diimor.  - 
„  ho  >  e  di  qualunque  altra  infermiti.  E  Jefiderando  dar  loro  qualche 
n  aiuto ,  e  futfidio ,  acciò  pu  prontamente  pomVattenderui ,  ordmaro- 
„  no  fofTe  aflesnato  loro  quattro  danari  per  ogni  partita  damsteerfi  a_» 

93  entrara  da' Camarlinghi,  &c.  Vi  s'accrebbe  vn'altrafimif  prouuifio- 
ne  nel  1  soo.  venntaui  dipoi  confermata  nel  prim'Anno  del  Principato 
del  Duca  Alefì'andro ,  nel  quinto  di  Cofimo  I.  e  fiufeguentemen  te  de-»' 
Gran  Du<  hi  fnoi  succeffori .  L'effetto  di  que/ta  liberali  td  del  Senato  » 
deriuaua  anche  dal  faperfi ,  quanto  vn  fimil  atto  di  pietà  l'auerTe  fauo- 

.t  rito,  ep!otettorimperatorCoflantmo ,  per vna  Compagnia  da  lui 

eretta , e  fondata  in  Costantinopoli  di  ncuecent' Vuomini  (celti ,  parte 
Bottegai  refiefentida  ogniGabella,  accrefcmti  anche  di  numero  da 
Giuftiniavo,  e  finalmente  da  Anaftafio  ,  al  dir  di  Giuliano  AnteceflT. 

Ucuell.  3.  Grande  è  fiata  l'vtilità  apportata  a  Firenze  da  quella  prefen* 
te  j  come  dall'antica  Compagnia  della  Mifcricordia ,  ne'  tempi  d'  vnJ 
diremo  bifegno  quando  per  il  mal  Gontagio  3  o  Pelle  gli  Vomini  cer- 

can'aJpcflìbik •  d,  fegregarfi  »  e  fuggir  il  Commercio ,  e  la  pratica  del 
Popolo  i  perchè  ella  con  intrepidezza,  e  coraggio  prefe  fa  cura  degli. 

ammalati  nellemolte  volte ,  chela  Città*  noitras?è  veduta  calcata ,  ej 
fortemente  battuta  da  vn  così  rigido  malóre  ,  acciò  ella  (ì  ridnceflèin 
iilrada di  virtuofamente  operate,  forfè  troppo  fmarritafi  dreto  alla 
vana  concupifrenza  del  peccato  ;  mentre  non  con  altro  titolo  chiamar 
deuefi  la  Pefte ,  fecondo  Mariìlio  Ficino ,  che  di  flagello  ,  o  guerra  di 
Dio ,  alla  quale  le  forze  Vmane  non  vagliano  per  refiftere  i  Attenda- 
fi,  e  da  quel  che  fi  racconterà  confiderifi  >cheitrage,ech.±  funesto  ap- 

parato di  Morte  fi  fia  veduto  in  Firenze  ogni  volta  che  li  vi  s'è  lafciata 
risedere,  il  che  è  accaduto  ventitré  volte  fecódo  la  noftra  co°nizione. 

La  priora  vi  fuecefìè  nel  1325.  cagionata  dalia  guerra  ch'ebbero  i 
Fiorentini  contro  a  Calti  ucc.o  all' Altopafcio,  nella  quale  gli  Scrittori 
commemorandola  ,fmza  venire  a'  particolari,  dicono  ,il  numero  de* 
morti  folle  grantUiTkio .    Qiupdici  anni  doppo  nel  1  340.  venne  la  fe«- 

coada  chiamata  fiera  peMknziz  ;  i  morti  furono  il  fefto  de'  Cittadini» 
E  3  la 



jo  Compagnia  della 
la  maggior  parte  Principali,  e  Nobili,  in  circaa  i  ?.  o  I&milafenzz 

quei  del  Contado»  e  de*  Borghi  ;  ne  parlò  il  Palmieri  così  Teftis  Floren- 
tt&xri.FrbM&multitudtnisextinxitx  &  per  agrum  feda,  Rragc  defeuit, 

r  imploratane  l'aiuto ,  fii  per  mezzo  d'vna  folenne  Proceflione ,  al  dir 
dell'Ammirato ,  riferito  dal  Rondinelli ,  portatouilTil  miracolo  di  S. 
Ambrogio..  Sett'Anni  doppo  nel  1347.  fuccefle  la. terza,  che  ne  de- 

gnine quattro  mila,  Ja  maggior  parte  Donne  >  e  fanciulli  poueri»  Ma 

l'Anno  dòppo  1348,  venne  Jacelebre  mortalità ,.  chiamata  per  anto- 
nomasia la.  Pefte  grande,  o  ver  la  moria  del  Quarantotto  ;  quella  co- 

minciò in  Leuante  (  benché  fi  flimafie,come  è  credibile,.vn  fuoc'accefo 
da  quel  della  paflata- malamente  fpento/ì  ]  «ioppo  auer  defolata  tutta 

l'Afia ,  e  gran  parte  dell'Europa ,  portata  a  Pifa  da  certi  Genoiiefi,  e  di 
quiui  in  Firenze ,  in  cinque  meli  che  ella  vi  perfeuerò  da  Aprile  infino 

al  Settembre ,  tutti  gli  Scrittori  s'accordano,  e  fra  quelli  il  Boccaccio  , 

che  vine  in  que'  tempi  a  dir  vi  morigero  cento  mila  perfone ,  e  fraeflì 
Giouanni  Villani  famofo  Storiografo ,  feflànta  mila  in  Firenze,  ed  il 
reftante  in  Contado  Sexaginta  bomimm  milita Fiorenti*  intra  vrbew  ab- 
Jump/it  »  &per  jigrum  cmfta  prope  deferta  reìiquit ,  ditte  il  precitato  Pai. 
mieri ,  numero  così  grande ,  che  fé  ben  fappiamo  eflèrne  morti  in  Ro- 

ma due  mila  il  giorno  per  vna  Pelle  venutaui  ne'  tempi  di  Vefpaliano, 
che  è  forfè  delle  maggiori  di  quante  fé  n'abbia  memoria ,  nulladime- 
no  quella  la  1 upera ,  e  paflà ,  confidiate»  quanto  Roma  Tempre  /latta- 

ta più  numerofa  di  Popolo ,  che  Firenze  ;  corre  fama  che  allora  fpen- 
tefi  molte  Famiglie  principali ,  de*  cafati  loro ,  e  della  roba  fé  ne  vellif. 
fero  molti  di  baffo,  e  di  vii  condizione,  che  oggi  paflan  per  della  pri- 

ma pezza ,  fé  forte  vero,  e  che  fi  fa  pene  di  chi  fi  par!a,non  gli  apporte- 

rebbe fcapito  alla  già  concepita  Nobiltà ,  purificatali ,  peruenuta  all'- 
età noftra  per  ferie  di  più"  di  trecent'Anni  di  Cittadinanza  Ciuile; 

allora ,  dice  il  Villani,  auanzò  laMifericordia  vecchia  trentacinquo 

mila  Fiorini  d'oro ,  ed  ogn'aftro  luogo  Pio ,  e  Religiofo ,  meife  da  par» 
te  gran  danaro .  Scorfi  quindici  Anni  venne  la  quinta  nel  ó^.h  deferì, 

ne  lo  Spineili  ,  non  dice  il  numero  de'  morti,  nota  ben'egli  fra  elfi  Mat- 
teo Villani  Storiografo  fratello  di  Giouanni ,  e  Pier  da  Farnefe  Gene- 

ral de*  Fiorentini  fepolto  in  Duomo .  La  {ella  nel  74.  ne  fpenfe  fette- 
mila  di  fefsanta  mila  Perfone  ch'erano  in  Firenze;  alla  qual  fuccefse-» 
la  fettima  nell'ottantatre  ;  il  Palmieri  folamente  ne  difse  Tedilentia  Fio- 
rentinos afflixit  ',  in  tre  meli,  e  mezzo  il  numero  de'  morti  arriuò  a  du- 
gento ,  e  trecento ,  e  taluolta  a  quattrocento  il  giorno ,  talmente  cho» 
mediante  Je  Famiglie  fuggite  per  Io  fpauento  in  Romagna ,  e  in  Lom- 

bardia ,  e  molte  in  Furlì ,  Firenze  lì  fpopolò  non  men  di  quel  cta  s'era 
veduto  accadere  nella  precitata  Pelle  grande .  Nei  1400.  venne  l'otta* 
uà,  il  numero  fu  di  tremila  cella  Città  folamente;  lo  Spinelli  dice  il 

terze 
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terrò  de*  Corpi;  fi  chiamò  quella  la  Monade'  Bianchi ,  da  eert'Vomi* 
ni  ch'andando  Peregrinando  in  Compagnia  vediti  di  bianco ,  vi  refla- 
ron  quafi  tutti  morti  ;  allora ,  dice  il  Rondinelli  in  quella  fua  ben  di. 
fìefa  Relazione  del  Contagio ,  fucceflè  il  cafo  di  Gineuera  degli  Amio- 

ri  d'efler  seppellita  viua  fui  Cimitero  dei  Duomo .  Nel  411,  feguì  la 
Nona  ,  (ù  piccola  di  ki,  e  otto  il  giorno  9  ma nel  Contado ,  e  partico» 
larmente  nel  Chianti ,  e  nella  Valdeifa ,  affai  più  replica  io  spinelli  ;  i 

Cittadini  dubitando ,  che  l'aueflè  a  far  la  medefima  ftrage  della  pafla- 
ta  >  fpauentati ,  molti  «li  loro  fi  fuggirono  a  Pifa ,  a  Piitoia ,  td  in  altri 
luoghi  drento ,  e  fuori  dello  Stato  al  numero  di  400.  Famiglie;  in_» 

Lombardia  ne  fon'aneor  oggi  Cafe  titolate  ,  e  in  gran  pollo ,  che  fì  ri- 
conofcono ,  e  ferme*  allora  per  fuggir  il  rigore  di  quella  contingenza» 
Sei  Anni  doppo  venne  la  decima  nel  dieiaflette ,  i  morti ,  fecondo  il 

Pa'mieri,  arriuarono  a  16.  mila,  circa  a  cen  cinquanta  il  dì .  L'vndeci» 
ma  nei  ventidua  fu  piccola  d'otto ,  o  dieci  il  giorno  *  ed  anche  le  dn^j 
feguenti  del  trenta  ,  e  trentafette .  Ma  la  decimaquarta  ,  che  venne  nel 

quarantanoue ,  chiamata  dell'Anguinaia ,  fu  gran  Pelle,  maflìme  ìjlj 
Contado  ,  fé  ben  non  fi  dice  iì  numero  de'  morti .  Ott'  Anni  doppo  nel 
6$.  fucceflèla  decimafefla,  eiadecimafettimanelyp.  nella  quale  tro- 

uato  fi  Marfiiio  Ficino  ,  fcriffe  queU'vtilifiìmo  Libro  intitolato  la  cura 
della  Pelle ,  ottima  iflruzione  a  coloro  -,  che  n'anno  ragionato  doppo 
di  luì  ,  riferì ,  che  fé  ben'il  Popolo  s'era  fuggito  quafi  tutto  di  Firenze  * 
ve  ne  morirono  alle  volte  non  oJdante  cencinquanta  il  giorno,  venti- 

mila de' quali  ,  chefiiron  fotterrati  nel  Gimiterio  dello  Spedale  di  S. 
Maria  della  Scala,  dotie  oggi  iranno  le  Monache  di  S.  Martino,  fon 
notati  in  vn  marmo  così  affilio  al  muro  dalla  parte  di  drentoche  ri- 
fponde  in  Via  Po luerofa     In  quello  Cimiterio  fon  feppelliti  ventimi- 

la Corpi,  quali  morirono  in  quello  luogo  di  Pelle  l'Anno  147P.  Re*- 
quiefcant  in  pace..  Delle  tre  feguenti  venute  negli  Anni  95.9%. e  1 509. 
non  fé  ne  fanno  particolari .  La  ventefimafeconda  però  che  durò  dal 
ventidue  al  27.  fu  fieri/lima  peftilenzia ,  non  men  famofa  ,  dice  iì  Var. 

chi,  dellepaflàte,  che  durando  alfai, fece ftrage quafi  d'Vomini infi- 
niti ,  arriuando  iì  numero  a  più  di  cinquecento  il  giorno ,  e  in  tutto  a 

feffantamila ,  ed  altri ,  e  tanti  in  Contado;  fierezza  anche  confi der abi- 
le per  efleruifi  rinforzato  lo  fpauento  per  timor  di  Guerra ,  e  dalla 

careilia ,  che  ferrei  fé  il  Popolo  in  quelJ'ifiante  ;  ne  parla  Bernardo  Se- 
gni Scrittor  di  que' tempi,  nella  Vita  di  Niccolò  Capponi  così,  Sa- 

rebbefi  per  tali  vmori ,  più  preflo  venut'a  fcando li, fé  la  Pelle  in  queir Anno  non  auefle  ,  e  la  Città ,  e  tuttala  Prouincia  infettato  dì  maniera 
che  fu  forza  a  tendeie  ad  altro ,  chea  quelle  gare ,  e  badar  filamento 

alla  falute  propria.    Ri m afe  la  Citta'  abbandonata  in  gran  parte  di 
Cittadini  »  infuriando  quel  male  di  forte,  che  quattrocento  il  giorno 

E  4  .  ne 
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3l  ne  m'oriuon  drento,  e  di  fuori  tanti,  che  in  treméfi  6  fè  conto  efler 
>,  morti  dugenrinquantamila  perfone  tra  la  Citta ,  e  il  Dominio  Fioren- 

ti tino.  Prato  Cartello  a  dieci  miglia  lontano  a  Firenze  ,  fu  refugio  di 

„  molti  Nobili, che  con  l'intere  Famiglie  andarono  ad  abitami;  onde  il 
„  Gonfaloniere  rimafto  qua/ì  che  £oJò ,  amminiftraua  con  gran  pericolo, 
„  e  moka  cura  le  pubbliche  faccende,  che  tutte  nella  più  parte  eran  dif- 
„  meflè  in  fuori,  che  nelle  co  fé  appartenenti  allo  Stato;  imperciochè  il 
i,  Coniglio  grande /ìragunaua  dirado,  e  doue  non  R  poteua  crearui 

»,  Magiftravi  con  men  d'ottocento  Cittadini,  ottenne  per  qnel  tempo  , 
„  che  fi  potenzerò  creare  col  numero  di  quattrocento  ;  durò  per  quattro 
„  mefìlaterribil  forza  del  male,  benché  per  tutto  quell'Anno  vi  reitaflo 
a  iì  feme  ,  che  fempre  teneua  accefo  qui'l  fuoco  ;  perciò  il  Gonfaloniere 
3,  rifolutofì  piamente-con  la  Signoria ,  fece  venir  in  Firenze  la  Vergine 

„  dell'impriineta  Auuocata  della  Città  noftra ,  con  grandini  na  deuo* 
„  zio  ne,  e  non  maj  prima  vfata,  la  Signoria  fcalza  veftita  di  panni  pa- 
„  gonazzi ,  le  andò  incontro  a  S.  Felice  in  Piazza ,  accompagnata  da  tut' 
„  ti  i  Magsftrati  scalzi  »  e  da  tutto  il  Popolo ,  e  accompagnaronla  alla.* 
„  Nunziata  con  folenniflima,  edeuotiffima  pompa.    Fin  qui  il  Segni. 

Per  quefta  Pefte  fece  la  Compagnia  gran  faccende ,  pervadendocene 

J'Ammirato  mentre  dine ,  marauigliofa  (ì  dimourò  la  carità  vfàta  da_* 
molti  di  Firenze ,  particolarmente  da  vna  Compagnia  di  fettantaduo 
Giouani ,  fotto  titolo  di  San  Baftianb  Auuocato  di  eflfa  Confraternita 

della  Mifericordia.  Fin  qui  iaPefte  alquanto  mitigata  cambiò  coftu- 

me,  e  natura  per  dir  così  di  lafciarn*  r/ueder  tanto  fpeflo  nella  Citta 
pei  cfìci'fi  anche,  è  da  credere ,  dagli  Vomini  variato  mo  di  viuero» 

euendo  paruto  fi  fpegnefl'e  in  'oro  vna  certa  natiua  ,  e  connaturai  mali- 
gnila' nel  mutar  che  fi  fé  Gouerno  di  Ciui.Je,  nel  Principato  ;  tornando 

a.propcfìco  il  detto  fouentede'  Pratichi  della  Scrittura  Sacra  efler/i 
fortemente  iì  Signore  adirato  con  vn  de*  tre  feueriffimi  flagelli  alla  ma. 
no  di  Pdle,  fame ,  o  Guerra,  ogni  volta  che  crefciuta  la  malizia  no* 
mortali  s'è  receduto  dalla  ragione  d'vn  giufto  ,  e  retto  operare .  Era- 

no feorfi  centone  ?dtni  dalla  predetta  vltima  Pefte,  vitfutafene  la  Cit- 

ta in  vn'ottima  tranquillità ,  e  pace ,  fotto  gii  -Aufpicj  felicitimi  delia., 
Sereniffima  Cafa  de'  Medici  ;  quando  nel  1650.  feopertafì  la  Pefte  a_, 

■  Milano ,  e  dipoi  condotta/i  a  picchiare  alle  porte  di  Bologna  ,  a  gran 

padì  fé  ne  veniua  a  Firenze ,  doue  finalmente  feopertauiu"  in  vnaJDon. na  da  Trefpiano  abitante  là  in  fu  la  Piazza  di  S.  Marco  in  vna  Caia  al 
numero  dieci,  fpauentò  fortemente  tutta  la  Città  fprouui  ila,  e  male 
in  eflfer  degli  opportuni  rimedj ,  mòrti  di  tanto  tempo  quei  che  fi  fa- 

rebbon  potuti  ricordare  de'  modi,  e  delle  diligenze  vfate  in  accidenti 
di  sì  fatta  importanza ,  conuenne  ricorrere  ad  alcuni  de' più  Sauj  della 
Città,  che  formaffero  Magi/  irato  fotto  titolo  della  Sanità,  che  fu  già 

folito 
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folito  autorizzare,  e  far  pompa  delle  fue  addolorate  Bandiere  in  tem» 
pi  di  sì  fwiefta  memoria  rie  prime  fue  ordinazioni  furono  ii  coftituir 
fa  Mifericordia  alia  cara  di  Jeuar  fubito  dal Je  Cafe  gli  ammalati  >  e* 

-  morti  *  auuifata  che  la  foffe  per  polizza  da'  fuoi  Minift  ri  fu  le  relazioni 
de'  Medici ,  e  Ceruficbi ,  e  portar  quelli  a'  Lazzeretti ,  e  quefti  a  fep- 

-  pellir  ne'  Campi  Santi  fuori  delle  Porte  della  Citti .  Grande  fu  la  dili- 
genza degli  Arruolati  fotto  quella  difciplina ,  e  il  Cuore  con  il  qua]  fen- 

za  temere  s'efpofero  al  pericoJo ,  riportandone  pubblica  lode ,  ceflato 
che  fiì  ii  maJ«  ;  effendo  che  vfcita  la  Compagnia  Priciflionalmente  alla 
volta  della  Nunziata ,  e  di  S.  Marco  alJa  vifita  del  Corpo  di  S.  Antoni- 

no,  fuonando  tutte  Je  Campane  ,  fi  femiuan  le  Perfone,  dice  ii  Rondi- 

nelli ,  dalle  Fineftre  darle  quella  medefima  lode  ,  che  ella  riportò  già" 
vn'altra  volta  in  fimile  occafìone  di  Pefte  d'vn  viua ,  viua  la  Compa- 

gnia della  Mi/erieordia ,  quafi  che  Ja  falute  di  tutti  6.  foflè  riconofciuta 
dependere  dalla  fua  diligenza.  Scritte  ella  i  modi »  egli  ordini  tenuti 

per  ammaeftramento  de'  poderi ,  quali  vedemmo  in  mano  ferirti  itL* 
carta,  groffa  ad  vn  Senator  de*  noftri  tempi,  che  feruirono  anche 
d'irruzione  ?  e  d'aggiunta  a  quel  che  in  fimi!  materia  lakiò  ricordato 
Fuluio  Giubbetti,  allora  Canceliier  di  quel  Magiftrato ,  ed  anche  Fran. 

cefeo  Rondinelli,  che  d'Ordine  del  Gran  Duca  Ferdinando,  lafciò 
quella  tanto  dotta ,  ed  vtile  Relazione  del  Contagio,  acciò  fé  mai  , 
che  Dio  guardi ,  la  Citti  ritornane  fotto  quelle  miferie  s' aueflèro 
pronti  i  rimedj.  e  le  cofe  da  ripararcene  per  quanto  auaalorar  fi  poflb- 
no  le  forze  Vmane.  Ma  prima  di  fiaccarci  da  queito  ragionamento 
di  morte ,  torna  a  propofito  dir  qual  cofa  del  modo ,  e  dellWfo ,  che  fi 
tenne  nel  feppeliirgli ,  che  torna  molto  diferente  da  quel  che  oggi  fi 

pratica .  Scriue  Felice  Mofcardi  ne'  fuoi  ricordi  M.S.  da  noi  gid  veda- 
ti Originali  in  m^iro  al  Sig.  Sen,  Carlo  Strozzi ,  come  morto  che  vn'e- 

ra ,  i  parenti  fuoi  veniuan'  obbligaci  a  condurne  il  Cadauero  in  fu  Ia_» 
-  Piazza  di  S.  Giouanni  in  vna  fhnza  desinata  a  talkeifetto ,  alla  qualo 
s'aizaua  l'opra  vna  Torre  detta  per  quefro  del  Guardamorto ,  tale  lai-» nominarono  Ricordano ,  e  il  Villani  ad  alerò  propofito ,  qual  da  noi 
fard  riferito  di  {otto .  Era  quefta  doue  è  oggi  l'Oratorio  del  Bigalio  , 
fiì  la  cantonata  allo  fnoltar  nel  Corfo  degli  Adimari  ;  lì  dunque  tenuto 
che  vi  s'era  diciott'ore ,  i  mede/Imi  Parenti  lo  poteuan  far  portare  alla 
parrocchia,  o  alle  Sepolture  proprie  con  quell'onore  che  aueffe com- 

portato il  comodo  3  e  la  poflìbilità  di  ciafeheduno  ,  il  che  ùette  per  va 
tempo  in  arbitrio  Bn  che  al  difordine  trafeorfo  nel  luffo ,  e  celebriti 
de  mortori  non  fi  po(e  freno  per  mezzo  dello  Statuto  Fiorentino* ,  che 
venne  a  fermar  il  modo  da  tener  fi ,  acciò  Ci  deftingueiTero  le  Perfone^ 
graduate ,  e  infigni ,o  che moriuan  benemeriti  della  Repubblica  , dall'- 

inferiori ,  e  di  baila  ;  ordinò  tutt'i  Corpi  Ci  doueffero  veftire  di  Stami-' 
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gna  bianca  cori  Cappuccio  foderato  di  bianco  ;  a*  --Càuàlierl  però»  a* 
Giudici ,  e  a*  Medici  foflè  lecito  foderarlo  di  Vaij ,  ftanceJ'efler  il  Vaio 
reputatiftìmo  fegno  delle  lor  digniti  »  dei  quale  pendefièro  anche  certi 

drappelloni  dalle  Bare  attaccati  ad  vn Drappo  Acro  pofto  a*  lor  Cor- 
pi r  er  Coperta .  Il  re.giftro.di  chi  morùia  ftauain Palazzo  dcila  Signo- 

ria ,  fatto ,  come  fi  coftuma ancor  oggi  »  fu  le  relazioni  de*  Becchini,  o 
Beccamorti  ;  di  prefente  la  cura  s'appartiene  a*Cancéilieri  dell'Vniuer. 
fità  degli  Speziali ,  e  Grafcia .  Ma  per  tornare  aJIa  Compagnia,  direm 

per  vltimo ,  eflèr  quefta  gouernata  da  otto  Capitani ,  e  d'altr'c  tanti 
Coniìglieri ,  eftratti  ogni  quattro  meli  dalle  borfe  di  tutt'il  Corpo  di 
numero  di  fettantadue  Vominì ,  chiamati  Capi  di  Guardia  >  ira*  quali 
fi  compiacquero  eflèrne  i  Gran  Duchi  Ferdinando  IT.  eCofimoIH. 

regnante >  fi  come  fra' Prelati  [  che  deuon'eflfer  dieci]  Leone  XL  ven- 
ri  Sacerdoti  adoperati  nelle  funzioni,  che  vi  fi  fanno  alla  giornata . 
Quattordici  Cittadini  Statuali ,  oggi  intefi  per  Gentiluomini  della  pri- 

ma riga,  e  vent'otto  Artifti;  altri centocinque  chiamati  Giornanti, 
che  fon  quelli ,  ripartiti  quindici  per  m'orno  al  fuon  dVna  Cam  pa- 

na fi  muouono  dalie  lor  Botteghe  per  feppellir  morti  »  o  portar  in  Ca«« 
taletti  gli  Ammalati  allo  Spedai  di  S.  Maria  Nuoua  ;  ordine  riparti- 

to in  quelfifteflò  modo  ,  e  con  quelle  medefime  Coftituzioni ,  e  Regole 

accennate  di  fopra  dall'Imperatore  Coftantinoil  Magno ,  le  quali  qui 
r.  n  fi  poflòn  mutare  fé  non  ne  precede  licenza  dall' Arciuefcouo ,  e  da* 
Captani  del  Bigallo  ,  da' quali  vennero  già  fottofcritte  ne'  1 2.  d'Apri- 

le del  1176..  Può  ella  per  vn'amplio  Priui.'egio  d'Aleflandro  VI.  del 
149?.  Zeppelin:  morti  in  tutte  le  Chiefe  di  Firenze  s  e  leuargli  da  ogni 

Parrocchia,  riporli  nelle  fue  Sepolture ,  derogando  in  quefto  l'autorità 
di  quel  Papa  a  quel  che  per  ragione  dell'Ius  comune  deuefi  alle  Paroc- 
chiah  ;  fingolarità  già  conceduta  alla  Mifericordia  vecchia  daCofma- 

to  de'  Migliorati  da  Sulmona  Cardinal  Legato  in  Tofcanadi  Bonifazio 
IX.  al  che  s'aggiugnevnafpeci al  dichiarazione  che  Je  fece  Rinaldo  de- 

gli <>fini  Arciuefcouo  di  Firenze  vn'Anno  doppo ,  obbligante  i  Cura- 
ti ,  ew  Rettori  della.  Città ,  e  del  Contado  a  douer  feco  ne'  tempi  di  Pefte 

accompagnare  i  Cadaueri  alle  Sepolture  con  Croci,  e  lumi,  echidi 
loro  fé  ne  fatte  aftenuto  cadefle  in  Cenfura ,  ein  pena  di  feudi  25.    Ra- 
5  |   <auaJi  ella  già  .findell*Anno  1524.  in  S.Crif  tafano  del  Corfo  degli 
Adimari ,  lafciato ,  che  ella  ebbe  l'Oratorio  vecchio  dell'antica  Corn*- 
1    gnia  della  Mifericordia ,  e  n'apparifee  Bolla  di  Clemente  VII.  quan- 

do nel  76.  di  quel  Secolo ,  defirerando  il  Gran  Duca  Francefco  d'ac- 
crefterle  comodo,  e  maggior  decoro  ,  acciò  vn'Opera  di  tant'efemplo, 
e  che  aila  Città  apportaua  tanto  nome  non  ftefìTe  recondita,  ma  in  luo- 

g<  coipkuo  >  e  vifibile,  volle ,  fciclta  che  ella  fi  fofie  per  mezzo  d'Ai» 
i  -  Io  Binnarini  Vefcouo  di  Camenno ,  e  Vifitator  Apoftolico ,  dall'- obbiigo 
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obbligo  gii  contratto  con  quella  .Chi eia,  la  fi  trasferire  fu  la  Piazza  del 

Duomo ,  e  uè  l'è  di  prefente *  cfiefu  già  ftanza:  dell'antico  Tribunale^ 
del  Magiftrato  de'  Pupilli». celebre,  per  Jecaufeagitateui  di  primo 
giudizio  da.  Auuocati,  e  Dottori  dell'antico  Gouerno  •  Di  quefto 
poflèflò  prefo  dalia-Compagnia,  fottotitoi  di  libera  donazione  Iegge- 
wifi  neH'Architraue:  della  Porta  quello  breue  ricordo  a  lettere  d'oro 
Mifericordia?  SocietatiEranc.  Med^Mag.  Dux  Emiri*  II.  donodèdit 

An.D.  M.DJLXXVL.  Sul' Altare  vede  uifi  vna  Madonna  grande  a 
federe  cflhMarmo  col  Figliuolo  in  braccio ,  meflaui  da*  Càpitanidel  Bi- 
gallo  l'Anno  1 578,.  infieme  con-  vn  S.  Baftiano  che  ftà  collocato;  fopra 
la  Porta  dellaSagreftia*  Sculture  ambedue  di  Benedetto  da  Màianosce* 

iebre  nell'arte ..  Nelle  Lunette  replicauifi  le  sett'Opere:  della  Miferi- 
cordiacorrifpondènti  alle,  di  pi  nte  a  frefeo  nella  Facciata»,  1  Fratelli  » 
che  la  vifitano  net;  giorno  di  S.  Baftiano  »,  checome  principale  Auuo- 
cato  della  Pefte,  vi  fé  ne  celebra  Fefta  foienne,  acquiftano  Indulgenza» 
itetauiconceduta  in  perpetuo  da  Glemente.VIII..  nel  i5o2ì  difonden- 

dofi  in  èffi  in  tutti  que'  loro  Efercizi  di  pieci  ».  e  per  la  Fefta  di  S.  Tub- 
biacontitofàrev.  Gredefi  fenzadubbioefler  di quiuideriuato  il  con- 

cetto, crebbe  Giulio  Terzo  di  ftituire  in  Roma  nel  1 5  5 1.  la  celebrò 

Confiratermta-dellaMortecon  quei  Priuilegj,  e  grazie,  alle^quali  ven- 
ne quella  aggregata  dipoi  da  Pio  V.  di  Santa  Memoria  ►,  Sotto  il  me- 

defimoTftituto  cammina  la  Compagnia  della  Mifericordia  ;  fondata  in 
Liuorno  nel  i$9$*  enei  i5oo.chiefero  gli  Vòmini di  S.  GiouanBati- 

fta  di  Pila  d'eflerui  aggregati ,  e  quei  della  EaftraiaSign a  di  poter  fon- 
dar la  loro  fòtto  quel  inedefimo  titola  delia Miféricordia.  Pochi  paf- 

fì  più  ìày.  Seguendo  il  cammino  pur  da  quella  mano  d  troua  fituato  Al. 
Ja  cantonata  allo  fuoltar  verfo  la  volta  de'  Pecori 

Oratorio  della  Mifericordia  Vecchia* 
e  Capitani  del  Bigallo» 

PHr  intender  l'origine  dVn  luogo  infigne  »  diremo  eflèr  neceflfario 
faperfi,  noneflercicofa  pili  dannofa,  né  di  notabil  pregiudi- 

zio in  vna  Repubblica ,  quanto  la  diuerfiti  della  Religione ,  at- 
ta a  fufeitar  nel  Popolo  nouitd ,  e  tumulti ,  nel  modo  che  ce  ne  porge 

occaficne  di  confiderar  ciò  eflfer  auuenutu  in  Firenze  »  perchè  efl'endo- 
ui  fi  ne'  tempi  antichi  combattuto  fra'  Cittadini ,  parte  infetti ,  e  mac- 

chiati d'Erefia  Manichea ,  in  dir  che  Dio  non  fòue  Creator  ddk  cofe 
vifìbili ,  fufeitò  zelo  ne'  Cattolici  per  difefa  di  tanta  verità,  venuti  a 
Battaglia ,  fuperati  *  e  vinti  che  gli  ebbero  con  ftrage  là  da  S.  Felicita  » doue 
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dcucèancoroegi  perfegno  vna Colonna.' Voile  San  Pier  Martire  i 
chiamato  in  que*  tempi  Fra  Pier  da  Verona  ,  ttat' Autore  di  quella 
Battaglia,  e  quelli ,  che  come  Inqmntor  Generale  in  Tofcana  n'aueiia 
eicrtàroi Fiorentini,  acciò  J'effénziàlicd  di  qu.i  che  s'era  difefo  corL. 
l'armi, pigliarle  forza ,  e  reflaflc  ferma  la  purità  di  que'  Precetti  ;  che 
e  gni  volta-,  e  qu.  rdo  la  Circa  folle  ritornata  a  cadere  in  Er  re  n  d'Ere- 
fia,  1  Cattolici  pronti  aueflero  forze ,  e  danaro  da  correggergli  coiva-    ; 
lore,  t  con  l'Armi;  &  a  quell'effetto  «litui ,  e  mefse  inficine  vna  certa 
quantità d'Vomim  autertuoli,  adoo'icide'  quali dette  certi  Stendar- 

di j  b  G  ni.  Ioni  bianchi  fegnati  di  Croce  rofsa^  acciò  rscniedendo 

l'c-pj  (  t  unità  di  pucuo  accidente  »  vfeiti  m  Campto ,  feguitati  daJ.Po» 
pcjo  armato ,  s'abbatrelse  l'orgoglio ,-  e  l'ardir  temerario  d  chi  air  fse 
aperte  òocca  in  materia  così  ?raue.  A  quelli  Dodici  adunque,  perchè  . 

fi  trattaua  d'ai  ne ,  di  fihier;>re ,  econdur  Popolo  a  combattere  ,biio- 
gnando;  il  Sarto  dette  lor  titolo  di  Capitani  contro  eli  Eretici,  chia- 

mati cai  Bzouio  Crucefionati  MiT'tia?  Iefu  Chr  fti ,  creduti  per  quei 
.    primi  Soldati,  da'  quali  ebbe  princ  p^o  e  sì  celebre  Canal  eria,  di 

cui ,  a  detta  d'alcuni,  l'ormine fna  farebbe  Irataquì  in  Firenze  ,  il  che 
par  euro  a  fouVm  re  ,  per  celebrarli  dal  Bm  fatto  nella  Cofìit.  ?4*.  Uh. 

4.  la  Milizia  de  Criicefi  gnati  per  la  più  antica  ,  e  nobile  di  tutte  j'aitre 
Milz'eSacre  i  1  Iti  tu  ta  \n  aiuto  dclTiiquifitori  contro  gli  Eretici ,  fa- 

cendofenerne  nzv  ne  fin  ne' tempi  dTnnocenzio  ITI.  che  vide  negli  An- 
ni 1 198. ed  m  cu  1  d'Innoccn/ioIV.  trrfmcflkfi  all'acquilo  della  Ter- 

raSantaallora  chetila  venneoccupata  da  Saladino  Re  de' Saraceni. 
Appnfso  ce'  Greci  era  dignità  Ecclcfiaftica,  portandone  perf.gio  1    • 
dicci)  Magri  •',  *na  Croce  di  velluto  nei  Cappello,  che  s'cirerduia  da'; 
vna  parte  della  falda  ,  infine  all'i  Jtra-eftremità  con  varicolori  -   Ma  i 
qu.fti  ne  Uri  Caialieri  in  bartar'ia  ,  mafiìme  in  quella  Sacra  dikfz, 

v'anri;roro  con  certe  fcprrueiìi  bianche  con  Croci  rode  in  petto. 
Adunque  da'  Crucefigrati ,  Capitani  iitituiti  da  S.  Pier  Martire ,  ebbe 
principio  la  Ce  mpagnia  di  cui  faLelliamo,  intitolata  jn  que'  primi 
tempi  di  S.  Maria,  e  dipoi  delia  Mifericordia,  per  f  Opere  della  Pi.  xà 

eh"  vi s'intraprefero dipoi,   arrolati  che  vi  furono  gran  parte  delle 
Perfone  di  Firenze  tcrìt'Vcmiri  icJbe  Donne,  portate  da  vna  certa*' 
particolar duiozicne,  cheerareftata  nella  Città  perm  nmaui  nuóua' 
della  G'oriofa  me  rte  dei  Santo .   Oegi  trcuafi  vn  Libro  nella  Cancel- 

leria del  Bica!  o  ,  in  cui  notati  i  primi   fcritti  fotto  a  quel  nouello 
Ifìituto,  à  in  fronte  le  feguenti  lettere  ,  alquanto  lacere,  e  confumate 

ii  dai  tempo  ,  dicon  cesi .     AI  nome  dui  Noftro  Signore  Giesù  Cripto  ,  e 
„  ddlaiua  Santi/Tima  pura  Madre  ̂ Madonna  Santa  Maria  Vergine  Reyv 

„  na  dcJCido,e  DonnadélMondo  .  In  quefto-Lb.rcvi'crmerrannoNo- 
„  mi ,  e  Soprannomi  delie  Donne  del  Quartiere)  de  Santo  Giouanni  del- 

la 
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"  la  Città ,  e  del  Contado ,  i  quali  fon  delJa  Compagnia  Maggiore  della 

'  detta  noftra  Donna  Vergine  Gloriola  S.  Maria  della  Cìttade  di  Firen- 

)a  ze ,  fata ,  e  cominciata,  per  lo  Beato  MeC  S.Piero  Martire ,  dell' Ordì- 
ne  de'  Frati  Predicatori ,  negli  Anni  dell'Incarnazione,  del  Noftra  Sig. 

Il  Giesù  CriftoMCCXL.;  ildìdell'Afceufione  del  Noflro  Signore .  Ci  è 
piaciuto  por  le  parole  per  l'appunto ,  perchè  notandouifi  alcuncfcor- 
rezioni ,  e  la  fempliciti  del  dire,  fi  moftri  la  qualità  del  Libro  Origina- 

le »  e  di  que'  tempi  >  e  come  tale  douerfene  tener  conto  come  Reli*  ' 
quia. ,  sì  per  l'Antichità  portante  i  nomi ,  e  cognomi  delle  Perfone  che 
ebbero  vn  tanto  zelo  in  difenderla  Fede  Cattolica ,  ma  molto  più  co* 
me  vnica  Scrittura  ,  e  il  quanto  fi  pofia  in  quel  genere  in  autentica  for* 

ma  inoltrare  ,  S.  Pier  Martire  auer  fatto  in  Firenze  vn'azzione  così 
Glorio  fa  jper  mancar  di  credito  gii  Scrittori  che  la  raccontano ,  noru 

appoggiando  il  detto  loro  a  cofa  che  gli  dia  forza  ,  e  fé  gli  pofla  pre- 
dar fede .  Direm'anche  in  corroborazione  di  ciò  >  eflérci  vha  Tauola 

antica  a  canto  alla  Porta  della  Refidenza  de'  Capitani  d'Orfanmiche- 
le,oflèruata  da  pochi;  in  cui  è  dipinto  il  Santo  con  quel  medefimo 

Stendardo  in  mano ,  che'  portò  in  quella  Battaglia  contro  a'  predetti 
Eretici  ,  il  quale  ancor  oggi  fi  conferua  nella  Sagreftia  di  S.  Maria  No* 

uella  fra  le  Reliquie ,  moftrandouifi  al  Popolo  ogn'Anno  nel  giorno della  fua  Fella . 

Erano  adunque  flati  raccomandati  alla  pietà  di  quella  Compagnia 

molti  Spedali,  per  J'JEfercizio  intraprefo  dipoi  dell'Opere  della  Mife- 
ricordia,  e  fraetfì  ,il  primo  fu  quello  di'S,  Maria  del  Big  allo  jfituatò 
cinque  miglia  fuor  di  Firenze,  luogo  detto  Fontana  Viua,  che  poflfe- 
dutoajjora  calle  Monache  di  Bipoli  apparifee  anco  eflerfene  fatto  fo- 

.  lenne  Contratto  di  donazione  a  nome  loro  da  Ser  Baldouino  Ruffoli 

,  ne'  5.  d'Apriledel  12^7. portando  in efla,  e  ne' Capitani  nomèjrire- 
nut'anccr  oggi ,  del  BigalJo  ;  luogo  che  eflèndosftato  il  primo  ricetto  di 
quelle  Monache ,  le  prime  ifrituite  in  quefte  parti  da  S.  Domenico  ,  ed 
anche  per  fsperfi  come  fofìe  edificato  da  vn  Perfbnaggio  famofo  di 

qne'  tempi  ,  qua!  fu  Dioticidiede  di  Buonaguida  del  Dado,  da  noi  cre- 
duto ncn  fenza  qualche  rifeontro  di  Scrittura,  fìipite  dell'antichifiìma 

Famiglia  de'  Lamberti ,  e  per  altri  requifiti  ancora ,  era  Spedale  cèle- 
.  bre ,  e  di  qualche  maggiore  Oima  di  quel  che  fi  penferebbe  alcuno ,  che 
non  sa  le  cofe  di  erudizion  particolare ,  che  dir  fé  ne  deue  altroue  ;  ctr- 
lem  ben  qui  auerlo dipoi  nel  150;.  i Capitani  conceduto  per  abita- 
zio  ne  alle  Monache ,  che  vi  fianno  di  prefente ,  parimente  dette  del  Bi- 

gatto con  Annua  ricognizione  di  cera .  Perchè  fi  dica.  Bigallo,  il  fo- 

disfarne  la  enriofiti ,  è  vn'indouinare  didoue  tal  voce  deriui,  più  cho 
con  fienrtà  portar  in  chiaro  ilproprio  fuo  lignificato  ;  par  però  vo- 

glia dire  due  vcjte  Gallo ,  intefa ia  prima  lettera  B  per  Bini,  o  Bis .  E 

qui 
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•cjui  li  deuc  àuuertire ,  prima  di  paffar  auanti ,  che dòppo  queft'vnio- 
r  t  con  £  d'altri  dodici  Spedali  raccomandati  fotto  alla  medefimacura, 
ftguìiKdiuiderfene  le  ragioni  in  due-Corpi  decimi  ,  vno lotto  il  mede- 

fimo  nóme  ,  e-titolo  di  SvMariadeJ  BigaJIo  alias  di  San'Pier  Martire , 
efaJtroidiS.MatiadelIa  Mifericordia,  ambidueal  goiterno di  Càj5i-  ■. 
t^ni.  Il  che  fperimentato/ì  con- lungo  andare  vno1  fneruare,  e  tor  di 

vita  la  virtù ,  corroborante  J'vnioni  delle  cofe,  e  per  tale  conofeiutofi 
da' Padri.,  arriuata  che  fu  la  Repubblica  felicemente  all'Anno  1425.  in 
cui  par  fiù  che  in  altro  tempo ,  i  Fiorentini  non  combattuti  dall'elier- 
ne*  edrfairrofe  brighe  di  Guerra  follerò  intenti  fuor  di  modo  a  riac- 

comodar lo  fiato  loro ,  e  l'intèrne  direzioni  deìla  Città  appoggiate  al 
-giudizio  delle  Leggi ,  (ì  deliberò  in  Senato  ,  che  le  predette  due  Com- 

pagnie ti  riuniflero  infierne  fotto  vn  medesimo  nome  di  S.  Maria  del 
BigalJò,da  gouemarfi da  otto  Capitarti  rifedenti  collegialmente  a  gui- 

fa  di  Magi  irraro,  e  che  vnfegnoeileriorene  foffe  l'Armi  loro  ridotto 
in  vno  Scudo  folo  diuifo  per  lo  lum>o  in  parte,  da  vna  la  Croce  rofTa_» 

in  Campo  nero  con  vn  F ,  e  dall'altra  vn  M  d'oro  dalle  bande  3  e  dalf- 
altra'tn  Gallo  bianco  in  azzurro  con  lettere  fotto  S.  M.  B. 

Eran  fra  l'alti" Opere  di  pietà  portate  da  vtrvfo  antico,  il  riceuer 
cjuiui  fanciulli,e  fanciulle  abbandonate  da'  lor  Genitori ,  e  Parenti  ;  az- 
zione  vmanifiìma ,  e  che  più  d'ogn'altra  alzando  voce  dell'accurata  di. 
Jigenza  de'  Fic  rentini  in  tener  conto  de!  proprio  lor  sangue ,  s'era  cer- 

cato anche  di  tenerla  in  visore  al  pofiìbile  per  mezzo  d'vn'amplia,o 
rigorofa  difpc^fizionedelloStatuto, lotto  laRub.  157.  del  Ubi  ?.con_. 
le  fteuenti  pzroìeiìuicumqiinuenerit  ahqms Vueros ,  rei puettas  vagante: 
fine  cuflodia  ,teneatur  reprefentare,  <&■  augnare  in  Vlatea  Orti  S.  7tfichaclis, 
rei  ap'ud Domum  ~Mi\eriwrdi&  officiali  deputato  perditlum commune ,  o 
chi  non  i'aueile  fatto  fi  punirle  con  pena  di  fui  to' ,  r  putandofi  :adro  ; 
tirati  dacjuefta  fiirna  non  s'eran  afìeriùtfdi  parlarne  con  lode ,  Scritto* 
ri  d'altaffare  dique'  tempi .,  fra'  quali  il  Cocchi  altre  volteda  noi  citato 
in  qudVOpera,  con  direbactemt ambiguo  Tueros  errore  vacante* ,  N« 
pati  pt  re  ut  nejc  ia  turba  laris ,  7  utafed  hoc  fido  maneant  $ub  .culmine  donec , 
reddantur  T  atri  bus  pignora  catafuis .  E  Fra  Mariano ,  Je<U)  Opere  M.S. 

fon  oggi  nella  Libreria  d'Ogniitènti  di  Firenze ,  la  cenfìdetò,  e  deferii*. 
fé  per  vna  di  quelle  canta,  in  <ui  icorgefi  Jadeuozicne  de'Toicani, 
Quella  dunque  giunta  ne'  tempi  del  Principato  Seguitata  ad  efercitar. 
fi  (e  tto  la  cura  di  quel  Magiilrato ,  e  fentito  fi  come  Paol  Terzo  Farnefc 

aueua  per  mezzo  d'vnafua  Bolla  ordinato  il  mododa  leuare,  etener 
cento  de'  TielùioJi  Abbandonati ,  in  occafion  d'efìerfi  nel  1 54  r.  eretta 
in  Rcn  a  da  alcuni  Curiali ,  e  Cittadini ,  vna  Compagnia  a  quell'effet- 

to, e  trouandofi  appunto  il  Gran  Duca  Co/imo  Li  n  f  cruore;  e  in  vt_» 

veemente  de/Iderio  d'operar  cofe  grandi ,  maifine  l'argenti ,  che  fi  fof. fero 
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feroveduteà portare  vnfinfigne  benefizio  a'  fuor  Sudditi,  applicò  di 
buona  voglia  l'animo  &iq.  aikdifpoiìxione  diiquél  faluteuole  auuifo , 

fpinto  anche  dalla  careftia  fo  rjtfagwnta  in1  ìffidab$  tempi  'y  che  forfo più  che  in  altraffegione  /T  vedde  pugnerete  fórreménte  ferrar  lapouer- 
ta"  di  Firenze',  non  mai  tanta  però'q  uanto  damiferia  s'è  ceduta  ne*  no. 
fìri  battuta  là  Tòfcana U  Ordinò'  lo  Spedale  degli'  Abbandonati  detto 
ài  Sr Caterina', in  cui  aiiendo  riférratoi  Fanciulli,  e  Je Fanciulle folite 

°ià, .come  dicemmo  ',  ricorrer  fotto  quel  Patrocinio  ,  ottenne  da  quel 
Pontefice,  acciò  il  viueré»  e  la  comoditi  vi  fotte  più  decente,  vn  {ingo- 

iar Priuilègio  dato  in  Roma  negli  otto  di  Luglio  1543.  che  relatiiio  ad 

vn'àltrofuo  Breue-de'  26.  di  Giugno  dell'Anno  antecedènte,  dichiara- 
la' Capitan  idei  Bigailo  dsallora,-ed  a  quei  che  ncr  futuri  tempi  ad 

elezione  de'Gran  Duchi  vi  fonerò  rifeduti,douerfì  la  riuifio  he  gene- 
rale de'  Conti  dkutti  gli  Spedali  dello  Stato  vecchfo,con  poterfene  ap- 

plicare gli  ananfei  di  eflì  a  benefìzio  degli  Abbandonati ,  eccettuati  pe- 
rò i  foliti  conferlr/ì  in  Titolo  di  perpetuo  Benefìzio  Ecclefiafiico ,  o  gli 

annefll a  qtxalche .Religione,  onninamente  Segregandoli  dalle  corre- 

zioni, e  vifite  dell'Ordinario;  il  che  venne  dipoi  anche  a  maggior 
cautela  di  co  fa  cosi  importante  autorizzato  dagli  Arciuefcoui  Andrea 

Buondelmonti  ne'  17.  d'Ottobre  del  1 545.  e  dal  Cardinal  Ridòifi  no' 
19.  Nouembre  dell'Anno  feguente  ,afoIennitav,  che  fi  regiftrò  ne'>ogiti 
di  Ser  Scipion  Braccefi ,  la  quale  anche  molto  più  s'ampliò ,  e  fi  fé  ce- 

lebre per  Bolla  ài  Siilo  V.  de'  ri;  Settembre  dell'  87.  dichiarante ,  fi 
potettero  gli  Spedali  fóndati  da'  Laici  ,  metter  in  Commenda  a  fauore 
de'  Caualieri  di.S..Stefano ,  quei  però  non.  deftinatiper  gl'Infermi ,  ò 
che  ne  fotte  fiata  folita  laCbiefa  fin'  a  queftempo  difporre .  Doppo  la 
ricenta facoltà , ilprim'atto  di pofféno pubblico 3eài Dominio  atto Ju-  . 
to,  che  ne  faceflè  quel  Magifìrato  »  fu  per  mezzo  d'vnfùo  Decreto  del 
1575.  ordinante  ar Cancellieri ,  e  Rettori  dèlie  Comunità  s'afpettatte- 
role  vifite  degli  Spedali ,  in  ordfne  all'i  ftruz  ioni  da  dar  fi  loro  nell'ani 
dare  in  Vfizio .  Volle  il  Gran  Duca  ricordeuole ,  come  quell'ammini- 
ftrazione  fi  fisccaua  dall'Ecclefiafiico  Dominio ,  diuenuta  Laicale  per 
accidente ,  e  per  fpecial  grazia  Pontifìcia ,  che  nel  numero  de*  tredici 
Gentiluomini  da'  quali  ne' futuri  tempi  doùeuauifi  formar  Magiflrato 
fotto  il  mede  fimo  titolo  antico  df  Capitani  dal  Bigallò,ve  ne  fotte,  fem- 
pre  vno  cofiitnito  in  Dignità  E  edefiaftica ,  Capo ,  e  Direttor  princi- 

pale ài  etto ,  ne  cofta  vn  Decreto  del  Supremo  Magiflrato  de'  1 7.  No- 
uembre del  1542.  delquale  reiezione  s'apparteneflè  a  gii  Arciuefcoui  ; 

concetto  portante  anche  fperan za  in  lui  d'vn'  ottimo  gouerno  ,-eflèn- 
do  che,  chi  per  ragion  delFEcclefiaftico  decoro  ,riefce  otte  mante  delle 

Diuine Leggi,dificile  gli  farebbe  fiato  errar  nell'vmane  faccende ,  e  de 
fatto  s'è  veduto  con  quanta  ottenianza  fi  fieno  incamminati  gfinteref- 
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fi  dd  luogo ,  decite  »  e  terminate  con  giustizia  lecaufe  raccomandate 

al  giudizio  loro  •  Volle  in  oltre ,  che  l'autorità  congiunta  a  quelcho 
dicemmo  di  C:  pra ,  s'eftendeflè  in  tutte  le  .Caule  tanto  Ciuili ,  che  Cri- 
n  inali,  etiam  priuatiuea  tutti  gli  altri -Magiftratu  ed  anche  nelpi- 

gliarfi  l'Eredità"  deferite  a  gli  Eredi  a  daeffinon  accettate,  comeam- 
pliamente  leggefi  nella  nona  Filza  de*  Refcritti  a  r  rp.  [n  ordine  alle 
Bolle  del  precitato  Pontefice  Paol  III.  gli  è  Foro  competente ,  ed  efe- 

ciitiiio  sì  Reale ,  come  Perfonale  contro  a*  Religiofi  Preti ,  e  ad  ogn'al- 
tra  PerfonaEcclen'au'ica ,  dependente  dagli  Spedali ,  e  man"ime  impu- 

nir que*  Miniftri  trafgreflfori ,  a*  quali ,  come  fi  diffe,  Sofferò  ftate  com- 
meflèlevifite  di  efii  nel  Contado,  fecondo  la  precitata  Legge  del  75. 

Chi  virifiede  ,  può  affifterui  fenza  Lucco,  in  quell'Abito  che  pai  gli 
piace ,  ne'  Martedì  da  mattina  desinati  per  Ja  pubblica  Audienza ,  co- 

landone Refcritto  de*  14.  Gennaio  1585.  manine i  Prelati ,  a*  quali 
non  è  mai  lecito  cambiar  l'Abito  loro  con  qualfiuoglia  altro  Laicale^  ; 
anzi  dicono,che  Agnol  Marzi  Medici  Vefcouo  d'Aflifi,il  primo  che  vi 
venifie  eletto»  e  quegli  che  fu  anco  il  primo  Segretario  di  Stato  del 
Gran  Duca Cofimo  I.  vfaflèvenirui  colRoccetto,  intendente  forfo 

non  men  richiederà*  reuerenza  »  e  rifpetto  in  affiiitere,  amminiftrando 
Giuftizia  ,  di  quel  che  Jorichi-da  il  culto  alle  cofe  Sacre.  Beniflimo 
adunque,  e  con  giudizio  fonui  adattate  le  feguenti  lettere  fopra  alla»» 

Porta  di  quell'Audienza  di  carattere  d'oro  in  rammemorare  al  Popo- 
lo ilbenefiziolafciatoui  di  tanta  pieti  [  che  d'Oro  parimente  è  da  ili» 

marfi  ]  da  quel  Gran  Principe  Serenifs.  Cofmo  Magn.  D.  Hetruria? , 

XII.  Viri  cum  ccrtis  pietatis  minifterijs  ,&Pueris  dereliéh's„cum  ali- 
qua  Ecclefiafì.  Dignit.  Perfona ,  colligendis  »  &curan dis  prx fedi .  Di* 
moftrandonifi  ancora  ia  qualità  del  fignifìcato ,  tacitamente  per  mez  « 

zod'vna  gran  Figura  dipinta  a  fref co  a  canto  alla  medefima  Portai, 
rapprefent  ante  la  Mifencordia  ammantata  d'vna  ricca  Toga ,  e  d'vna 
Fafcia  ,0  Stola ,  che  pendendole  dalle  fpalle ,  in  ella  in  certi  tondi,  fon 

le  Sett'Opere  della  Mifericordia  ;  ftà  quefta  in  aria  in  atto  maeftofo  »  e 
di  Signoria  fopra  a  Firenze,  figuratale  fotto  con  il  Popolo  a  ginoc- 

chioni, dimoitrazione,  che  in  sé  arebbe  forza  di  palefare  a  prima»» 
giunta  ,  a  chi  il  ienfo  non  intendere  di  quelle ,  ne  delle  feguenti.  lettere , 
quello  per  il  Foro ,  oue  per  efercizio  ,  e  proprio  Iftituto ,  trionfa  la_» 
Pietà  pellegrina  Omnis  Mifericordia  faciet  locum ,  vnicuiqu.  fecun- 
duui  meritum  Operimi  fuorum,  &fecundumintelled:um  peregrina- 
tipnjs  illius .  ANNO  MCCCLII.  die  .  .  .  Septemb.  Quiui  parimeli* 
te  fopra  al  Portone  del  Ricetto  ,  nella  Panete  ,  che  rifponde  fu  la  Piaz- 

za >  è  vna.fimil  Pittura  a  fref  co ,  che  dimo/tra  il  modo  tenuto  nel  rice- 

ue:*i:i  anticamente  i  Fanciulli  fmarriti ,  con  alcune  confìderazioni  di- 
anti  quanto  fi  fia  da  quei  tempo  in  qua  variato  coitume  in  talev ^  e  (erri- 
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esercizio  di  fleti»  Vi  fono  anche  due  aiti  e  Storie  antiche  »  degne  per 
il  concetto  che  elle  rapprefentano  di  quante  fé  ne  iìen  per  fcriuere  in^ 

qucft'Operaiefprimenti  ài  viuo  dueazzion  principali  fatte  in  Firenze 
da  S.  Pier  Martire ,  cioè  il  Santo  in  atto  di  dare  gli  Stendardi  bianchi , 

fregiati  di  Croce  roffa ,  a  que'  dodici  Capitani  Caualieri ,  da  lui  ifti- 
tuiti  *  come  dicemmo  di  fopra ,  contro  gli  Eretici  Manichei  ;  fon  con» 
fidcrabili  gli  Abiti ,  e  le  Toghe  roffe  talari ,  che  gli  anno  indono  ,  fop- 

pannate  di  Vai;  co*  Maniconi  larghi  alla  Ducale»  che.  non  fi  fi  fé  in  ai- 
tri  luoghi fi  pofla Federe  vn'efemplare*d'vn  fìmil  Abito,  portato  aa« 
chcdaquciche  fidhTero  dipoi  nell'Antico  sGaua!ieri  dello  Spron  d'O-' 
ro;  efpreffo  così  bene  quanto  quiui ,  rendendoli  anche  per  quefto  rèi 

quifito  Pittura /ingoiare..  Nell'altra  è,  quando  egli  predicando  irt* 
Mercato  Vecchio ,  comparfo  il  Demonio  in  forma,  d' vn  Cauallo  nero, 
in  atto  di  correr  velocemente  fopra  del  Pòpolo  >  che  Io  ftaua  a  fentire, 
alche  conferma ,  e  rende  cereo  quel  che  alia  femplice  ,  e  fsnza  prona., 
ne  dicono  gli  Scrittori  della  fua  Vita. 

li  in  (ù  la  cantonata  è  l'Oratorio  della  Mifericordia  Vecchia  >  orna- 
to appunto  douefi*  gii  la  Torre  del  Guardamorto,  e  la  Stanza  pub- 

blica ali'efpolìzione  de'Cadaueri,  commemorata  di  fopra  ad  altro 
propofito .  Quefto  preceduto  che  fi  fu  da  quell'vfo ,  vogliono  foiTo 
conceduto  in  proprio  dalla  Kepuòblica  a  San  Pier  Martire  per  resi- 

denza de*  predetti  Caualieri,da  noi  però  non  autenticato  con  Scrittu- 
ra ,  benché  ne  ricercaflimo  rifeontro  fra  i  rogiti  vecchi  di  quella  Can- 

celleria* nella  quale  vedemmo  ben  Carta  di  Ser  Amideo  da  Falgano , 

che  diceua  efTcrfi  ridotto  a  nome  de'  Capitani  ad  vfo  d'Oratorio ,  cir- 
ca all'Anno  r  240.  dicemmo  circa  >  perchè  il  millefiaio  confumato  dal 

tempo ,  non  vi  fi  legge  -  Le  Sculture ,  delle  quali  fé  ne  vede  ornato  il 
fnodi  fuori ,  fon  d'Andrea  Pifano,  celebrate  dal  Vafari  le  due  Madon- 

ne, vna  di  baflò  rilieuo  nel  Frontefpizio  della  Porta  rimurata ,  coti 

dir  veniffè  in  quella  imitata  la  buona  maniera  antica .  L'altra  colloca» 
ta  fopra  all'Altare  di  tutto  tondo ,  con  due  Angioli  dalie  bande ,  il  tut- 

to di  Marmo ,  inferito  in  vn  ricco  adornamento  di  Legname  dorato,  a 
lòggia  di  tre  Tabernacoli ,  Opera  dVn  tal  M.  Antonio ,  detto  il  Caro- 

ta ,  lodc&soi  Maeftro ,  al  dir  deli'iltefs'  Autore,  in  fimil  lauori  d'inta- 
glio j  sì  come  fon  anche  da  fìimarfi  da  chi  ben'intende  la  Pittura ,  certe 

Storiettea  Oiio3  nel  grado  dell'Altare,  colorite  da  Ridolfo  Grillan* 
dai  figliuolo  di  Domenico ,  famofo  Pittor  nell'etti  fua  <, 

Di  qui  ci  volgeremo  al  Tempio  di  S.  Giouanni,  ficcato  nel  mezz# 
alla  Piazza  in  itola  e 

f  a  ciò-- 



SAN      GIOVANNI 

PRIMA  TEMPIO  DI  MARTE,  E  DIPOI  DVOMO; 

'Inauuertenza,  ofemplicitd  che  chiamar 
vogliamo ,  in  auere  i  noftriJMaggiori  tra- 
Jafciata  la  memoria  del  come ,  e  del  quan. 

do  Ja  Fabbrica  d'vn  Tempio  così  princi» 
pa!e,e  famofo,aneflc  auuto  principio,d  ca- 

gionato in  noi ,  che  ne  vorremmo  pur  fio 

disfare  ildefiderio ,  e  la  curio/itd  de' Po- 
poli, vn  tedio  fi  filmo  Studio,  volendone 

parlare  con  quel  fondamento  »-  e'  attualità 
di  ragione  ,;  che  fi  conuerrebbe;  eflendo 
conuenuto  camminare  (ù  Jctoqrietturt/* 

cverifimili,.  che  fé  ben  tal  volta  fon  potenti  proue  in  ordine  alle  cefo 
antiche,  fempre  però  fon men  certi ,  dubbio/i,  e  fallaci  di  queicho^ 

fieno  Je  verità'  palpabili  riconofeiutefi  da  Scritture  Originali .  Due  fon 
J'openioni  gagliarde  dell'Edificazione  di  quello  Tempio,  fondate  fot* 
praaKe  relazioni  delle  due  oggi  celebri  Cronache  del  Villani,  e  di 

Kicordano  Malefpini,  Scrittori,  che  fé  ben  fon  di  quattro  cent- anni» 
qui  fi  rcputan'rnoderni ,  mediante  la  gran  difteria,  che  corre  daque* 
lor  tempi,  alla  contingenza  di  quefto  fatto;  tefciandofì  per  qucfto 
ciafehedun  libero  di  poterne  far  quel  giudizio  ,  che  più  gli  piace . 

Il  Primo ,  ragionando  delle  cofe  nofrre  di  Firenze,  toccandoTcffen- 

,,  ziaJitii  di  qm fio  punto",  dice  qui/fte  parole-,  Trouandofii  Fiorentini 
a  in  florido ,  e  buono  flato  »  mediante  fe  Vittoria  ch't  bbcro  i  Remani , 

)y  diFiefole,  ordinarono  di  far  nella  Citta'  loro ,  vn  maranigliofo  Tem— 
„  pio  adonor  di  Marte  loro  Dio  >  &c.  e  cipoi  fogqiugne,  il  quale  fu 
„  edificato  al  tempo,  che  regnaua  Ottauiano  Augufto.    Alla  quale  af- 

ferfione  rifpondeil  detto -d'vna  Cronaca  Manufcrirta  »  nella  Libreria-» 
di  S.  Lorenzo ,  di  qualche  fede ,  con  dir  d'auantaggio  fi  finiflèdi  mu- 

rare nel  trigemnoquinto  di  quell'Imperio  ,  ncD'iftefs'Anno,  che  morì 
Orazio Po^ta .  Monfig.  Vincenzio  Borghini ,  diligentiflimo  nel  com- 

puto degli  Anni  relatiui  alle  materie  antiche  ,  da  lui  trattate  accurata- 

mente, non  ponendo  in  ciò  dificuìta' ,  anzi  apprcuandofoggiungne» 
che  tale  edificazione  fegùilTe  circa  all'Anno  fettecento  dodici ,  contan- 

doci ab  Vrbe  condita ,  e  delia  falute  quaranta ,  fondando/?  egli  per  fa- 

pcifì  cader  quell'Anno  aeliVltimo  del  Ccnfolato  d'Augufto ,  dal  qua- 
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le fui  condotti  qui  [riceuutanc  auto  riti  dal  Triunuuratò  J  la  Colo* 
nia  >  ouero  il  Municipio  *  Popolo  jlluftrato  dalla  participazionedegli 
Onori  del  Senato ,  tale  lo  chiamò  Litiio  nel  terzo  libro  delle  dietro 

Ornili .  Per  la  qual  conuenienza ,  era  vn'eilerna  dimollrazione  delisu» 
confanguiniti  congiunta  >  che  pacando  fral'vno,  e  l'altro  Popolo , 
conueniafi  veramente  iVniti.deJla  Religione,  vnico  mezzo  ,  dimo- 

firante  Ja.qualii  de*  coftumi  >  e  delie  gefte  per  deriuateda  vn  fol  Capo 
Iftitutore .  Molto  è  credibile  però  >  che  il  Popolo  i  foggiugne  il  preci- 

tato Borghini ,  edificato  quefto  Tempio ,  volefiè  che  fofìè  a  fimilitudì% 
ne  di  quello ,,  cheil  mede/imo  Imperatore  [  fecondo  Je  Medaglie  >  che 
▼anno  attorno  ]  aueua  fatto  edificare  in  Roma  a  Marte  Vltore ,  in  me- 

moria della  vendicata  morte.di  Giulio  Cefare;e  quefto  fi  deue  credere 
accadefiè  *  non  fojamentc  per  la  predetta  ragione»  ma  anche,  per  fa- 
perf  in  oltre  ,  Nazioni  itraniere  e0èrfi  moife  acciò,  foiamente  per  me- 

ra adulazione  ,  o  per  legno  di  profetata  feruitiì  con  ì  Romani ,  fra_/ 

quali  i  Greci  in  edificare  a  Gione  Capitulino ,  vn  Tempio  fimile  all'- 
alzato in  Roma  da  QXatulo  Confolo .  Lo  confermaron*  alcuni ,  che 

tai'edificaz  io  ne  di  Tempio  in  Firenze,  iì  richiedeflfe  in  riguardo  d'Au- 
gufto,  al  quale  il  Popolo  da  lui  condotto  in  quefto  Paefe,  era  in  ob- 

bligo quafi  per  natura  di  far  quella  >  ed  altre  dimoftrazioni  di  gratitu- 
dine. Altri  confiderando  la  quatiti  della  Fabbrica  ornatiilimà ,  e  di 

buon'Architettura,  differo  che  gli  era  flato  fatto  dall'ani  aio  ̂ randgj» 
d'vn'Imperatore  di  que*  tempi ,  e  che  quello  folte  ri  medefitn'O  ttauia- 
no ,  (alito  che  fu  all'Imperio doppo  la  morte  di  Giulio  Cefare;  e  i'ope<- 
nioneloro  fifonda,fopra  aquelfonoratifiìmo  ftimolo ,  che  gli  ebbe* 
dilafciare,  come  dice  Suetonio ,  beneficate  le  Colonie  Romane,  di 
belle ,  e  ricche  Fabbriche  ,  maffime  le  dependenti  da  lui ,  come  fu  qui  e« 
fta;  che  però  fi  vede  quello ,  a  quello  quafi  Umile  di  forma ,  o  vero  al 

Panteon  »  eretto  da  MarcsAgrippa  fuo  Genero ,  che  varia  foiamento 
da  quello  n®ftro  dal  tondo  all'ottagono,  diario  non  di  grandifìlmtt-* 
confeguenza .  Riconofcefi  anco  in  ciò  conuenienza  maggiore  neifef"» 
ferii  dedicato  a  Marte,  come  che  Marte  creduto  Padre  dì  Romulo, 

primo  Autor  deli'vno ,  e  l'altro  Popolo ,  (i  farebbe  perciò  confermata 
perpetua  memoria  per  mezzo  di  quello  Tempio  ,  d'vn'origine  così 
chi arifljma ,  di cui più d'ogn'akra  cofa  comportando la'ragione che» 
i  Fiorentini  fé  ne  gloriaffero ?  torna  bene  fi  permetteflè ,  che  Dants  gli 
chiamafie  Popolo  di  Marte,  e  che  per  sfogo  della  gii  concepita  bene» 
tio/enza»  e  connaturale  affezione  a  quella  falfaDeiti,  foggiugneffe«# 
anco*  parlando  della  Statua  di  efibMa-rte  che  itaua  gii  nel  mezzo  del 
Tempio ,  meifa  dipoi  dal  Ponte  vecchio  Sempre  con  f  Arte  lisa  la  fari 

trkia,  efe  non  folle  s  chz'n  fui  pailò  d'Arno ,  riman*  ancor  di  lui  alcu» 
tia  vittg,.  In  quello  fenfo  tendevn  detto  del  Villani ,  arguendo  perpe» 

F  %_  tuiìà- 
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tuità*  all'edilizio ,  dall'effcre  flato  fatto ,  dice  egli  »  Cotto  accendente  ài 
sì  fatta  co  figliazione,  che  non  farebbe  venuto  meno  in  eremo,  ccj& 
afièrì  trouarfi  fcritto  quiui  nel  Pauimento  il  che  non  è  vero,  perchè 

il 'lignificato  di  certe  lettere  intorno  ad  vn  gran  tondo ,  delle  quali  Te 
ne  fa'  menzione  anche  ài  fotto ,  portan  diuerfo  fenib ,  menare  non  di- 

cono che  fard  eterno ,  ma  che  Iddio  Io  voglia  mantenere  in  piedi/ino 
alia  fine  del  Mondo  Delìruat  hunc  ignis  ciim  farcula  cun&a  peribunt. 

la  feconda  openione  recedente  in  tutto ,-  e  per  tutto  dalla  prima ,  e 
che  non  fiamai  (lato  Tempio  di  Marte ,  ma  ratto ,  e  dedicato  nel  fuo 

i/tante  aS.Giouan  Batilla ,  ne' primi  tempi  del  Culto  della  Criftiana 
noflra  Religione;  e  ne  fon  incentmo  le  feguenti  parole  di  Ricordano 

^  Sì  come  dall'vna  parte  di  Roma  è  la  Chicfa  di  S.  Giouanni  Latcrano  ; 
cosi  la  maggior  ài  Firenze  è  S.  Gic  uan  Batifla ,  la  quale  fu  ordinata»,  • 

,  e  /atta  per  gli  Maeflri  Romani  al  tempo  della  morte  di  Criflo  Anni 
.  •  .  e  fondata  il  dì  di  MefièrS.  Giouan  Batiita  a  dì  24.  Giugno,  &c, 

Se  la  morte  di  Crifìo  adunqne ,  non  cade  ne' tempi  dOttauiano»  ma 
nel  decimottauo  di  Tiberio ,  come  fondato  da  Aueuflo /  Diuerfìti  im. 

portante,  che  allontanandoli  molto  dal  detto  del  Villani ,  ci  di  cam- 
po di  poterlo  conlìderarc ,  fatto  ad  imitazione  deJ  Batiftcrio  lituato  a 

canto  alla  BalìJica  Latei  anenfe,  per  vederli  anche  alzato  a  quella  lìmi- 

litudinc ,  e  forma  ;  e  molto  più ,  fé  ne'  tempi  di  Codantino  lì  confide- 
rà »  fìantc  la  gran  conuenienza  ch'ebbero  que*  primi  Criiìiam  di  mo- 

ftrarfi  rciicrenti  alle  fue  Leggi ,  ed  alle  cofe  fatte  da  lui  con  immitarlc* 

per  auuchtnra  molto  più  di  quel  cheli  folle  riehieflo  per  benefizio  fat- 

to a  quello  Popolo  da  Ottauiano ,  erTencJo  chetale  gli  s'afpettafle  per 
il  vafTallaggio,  e  fnggezione  douuta  all'Imperio  ;  ma  Coftantino  alleg- 

gerì tal  VafTallagio  nell'atto  àeì  permetter  che  fece ,  fi  potctTe  profcflàr 
liberamente  il  Culto  della  venerabil  noflra  Religione;  cofa  che  obbli«» 
f. andò  molto  gli  animi  »  e  le  volontà  di  tutri  i  Crifliani »  non  è  gratin 
fatto  fé  ne  moftraflè  gratitudine  3  in  quel  che  fpeciaJmtntc  riguardali! 
Ja  venerazione  nel  Sacro  »  in  erezioni  di  Tcmp;,  e  Chicle.  JnoJtre» 
fé  quello  tempio  è  flato  ad  *fo  profano  ,  come  fi  dubita ,  e  crede ^iau 

che  modo  s'è  egli  confcruato  in  piedi  ?  Contro  alle  feucre  Coftittzio- 
ni ,  e  Leggi  Imperiali,  imponenti  per  impuJfo  fpecialcdel  Cielo,  il 

butrarfi  a  terra,  e  deitrugger  iTempj  de*  Gentili,  fecondo  il  detta 
.  della  Sibilla  Eritrea,  che  lo  predille,  porrà  Lattanzio,  in  ordine  a,* 
«quel  che  regiftra  il  Deuteronomio  nel  7.  e*?.  Ma  più  potente  ragione* 
e  non  oflante  il  vederlo  in  piedi  con  la  parte  interiore  ornata  ài  mar- 

•  mi  fiata  in  opera  akroue,  e  ciò  riconofeefi  dall'inegualitailore ,  per- 
chè i  Capitelli ,  oltre  a  non  efterben  proporzionati  alle  «roflèzzc  «Jellt 

Colonne  ,  delle  quali  vna  è  fcannellata ,  che  molto  lì  disferenzia  dall'- 
altre i  fon'anco  di  due  Ordini ,  parte  Corinti ,  e  parte  Comporti.  Vg 

marti* 
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marmo  adattato  ad  vn  di  que'  Terrazzini  per  parapetto  ,o  fponda..»* 
fjconofce  chiaro  vn  frammento  flato  gii  in  opera  altroue,- perchè 
murato  arouefcio,  alcune  lettere  che  fono  in  erto  dalla  parte  interior, 

re»  di  carattere  antico  Romano,  tornan  col  capo  all'ingiù,  e  fanno 
menzione  di  Lucio  Vero ,  Fratello  di  Marc'Antoaio ,  e  di  Traiano ,  e 
Nerua  ,  che  vifle  160.  Anni  doppo  ad  Ottauiano  ;  onde  par  pur  fegnO' 
tutto  quefto  di  poterlo  creder  fenza  replica  ,  fatto  di  Spoglie  de* pre- 

detti Tempjabbattuti,concedute(al  dir  di  S.Profpero,Scritror  che  ville 

ne'tempi  di  S.Agoftino)dairimperator  Onorio  aOiftiani  per  ornar  Je 
Chiefe  loro  ;  il  chefegui  anche  in  vigor  di  Legge ,  di  Teodofio  il  Cat- 

tolico .  In  oltre  ci  par  duro ,  che  la  Statua  di  Marte ,  che  ftaua ,  dico- 

no, nel  mezzo  del  Tempio,  il  Villani  ce  la  deferiti'  aCauaJlo,  quan- 
do ,  per  rifeontro  di  Medaglie  ,  portate  in  fronte  da  grauifiimi  Auto- 

ri Latini,  mai  i  Romani  fieuraron  Marte  in  quella  guifa,  refletfìohe 
additata  anche  per  molto  dubbia ,  anzi  del  tutto  vana  dal  Borghini, 

chiamato  la  dotta  penna  de'  fuoi  tempi  »  auendofi  per  vna  di  quelle  co. 
fé ,  che  tanto  fi  riconofeono  vere ,  e  reali  feguite  ne*  giorni  dei  Villa- 

ni, altr'e  tanto  fofpette,  e  men  certe  fi  rendono  le  fuccedute  ne* -Secoli  a 
lui  molto  lontani .  Ne  meno  à  dd  probabile  ,  quel  Simulacro ,  che  era 
materia  atta  a  poter  incitare ,  e  reuocare  il  Popolo  nouello  nella  Reli- 

gione ,  a  ripigliare  la  tralafciata  Idolatria ,  non  fi  f pezzame ,  e  riducef-  - 

fé  in  poluere ,  come  s'era  fatto  in  tutti  gli  alcri  luoghi ,  anzi  d  voleflè  » 
contro  alle  Coftituzioni  Imperiali cuftodire,  e  mantenere,  che  fareb- 

be fiata  vna  tacita  dimoftrazione,  ed  vn  preftar  confenfo  alla  non  del 
tutto  eftinta  affezione  verfo  di  quella  falfa  Deiti  ;  molto  p<ù  »  che  egli 

dice  ciò  non  efferfi  voluto  fare  per  quel  che  ne  farebbe  fucceduto,  ch'e- 
ra il  tirarfi  addoflo  que'  danni ,  di  cui  parlauano  le  me  norie  antiche  4 

farebbero  venuti  in  quel  cafo  alla  Città  ;  adunque  il  credere  quell'Ido- 
lo vi uo ,  e  potente  auerebbe  portato  pur  ne'-Criftiani  vrn'euidentifii  no 

fegno ,  del  non  eflferfi  punto  in  loro  né  tralafciata ,  e  né  fpentà  q'.ielf4_# 

vana  credenza,  cofa  che  appreflodi  noi,  edìchiil  fenfode^li  affari' 
pubblici  conefee ,  à  dell'imponibile.  Mi  lafciandofi  quarte  ,  ed  altre  ■■ 
ragioni  nel  lor  vigore ,  che  dir  G  potrebbero  a  fauor  di  quella  feconda 
opinione,  darem  finalmente  luogo  alla  fama,  che  v  ìiforne,  e  colan- 

te corre  nei  Popolo  a  prò  di  quel  che  da  prhe  oiodiceuam ,  leli'ei'f-r 
qneito  veramente  il  Tempio  di  Marte, reliquia  venerabi!i(fi  na,  d;co«i 
no ,  l'Aretino  ,e'J  Poliziano  dimofirante  I'Antlch'iti  di  Firenze  ;  re;U» .' 
ti.  abbattuti  dal  tempo,  e  dalle  variate  co>um-genze,  e  m:itazio:ii  di 

quello  Stato,  l'Anfiteatro,  il  Pariafcio  piccolo ,  e  gli  Aquidotti,  il 
Campidoglio 3  e  Je  Tenne,  Fabbriche  tutte  de'  pn  ni  Te  nr>j ,  perle 
quali  rifplendeua  jn e(Te  {'vniti  de' Coftu-ni ,  e  de*  Riti  ne'  Fiorentini  • 

aquei  deJ  Roma-li .,  che  è  doue  fi  raggirai  ih  pretefa- equalità  del  fan-  • 
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gue,  e  rilfuftrelor  condizione,  participante,  come  dicemmo,  degli 

onori  di  quel  gran  Senato  ♦  Conuennefi  dunque ,  vn  luogo  ch'era  fla- 
to la  fede  della  principal  venerazione  del  Popolo ,  famoìò  per  conse- 

guenza, non  men  di  quel  che /?  racconta  ione  al  dir  diHeilarico,  l'A- 
reopago in  Atene ,  fondato  parimente  (otto  il  m?defimo  titola  ,  e  pa- 
trocinio di  Marte;  iì  fi  poneflè  pompofo  il  primo  foggio,  incufifLi 

maeftà  fedeue  Ja  Religione  coftra  trionfante  fopra  Teftinta  Idolatria , 

d.dicato  che  fi  fu  il  Tempio  a  S.GiouanBatifta\  nell'atto  che  la  Cit- 
tà ,  e  lo  Stato  di  Firenze  fi  fotropofe  alla  fua  protezione;  il  che  fianu, 

co  ftretti  a  credere  feguiuenel  318.  cadente  nel  terzo  dell'Imperio  di 
Coftantino  ,  e  nel  Quinto  dei  Pontificato  di  S.  Saluefìro  ;  non  eflendofi 

prima ,  che  liberti  lì  defle  alla  Chiela ,  potuto  profetare  liberamen- 

te  il  Rito  Cattolico  ,  per  fofienerfi  in  piedi  l'autorità  degl'Infedeli  Ido- 
latri ;  benché  Firenze  veniflfe  alla  Fede  >  e  f  >tto  lo  Stendardo  venerabil 

della  Croce,  finfotto  Nerone,  per  mezzo  der  Santi  Frontino ,  e  Pao- 
lino primo  Vefcouo  di  Lucca ,  o  ver  com'altri  di(Te ,  di  S.  Romolo  pri- 

mo Vefcouo  di  Fiefole .  Il  dedicarli  a  S.Giouan  Batifta,  quando  le 
Coftituzioni  generali  della  Chiefa  nafeente,  aftringeuòno ,  a!  dir  del 

Baronio  a douerfi  farciòfotto  l'inuocazion  del Sa'uatore;  ad  alcuni 
par  duro  il  conceder  che  quello  fia  fiato  il  primo  fuo  Titolo,  portan- 

do elfi  per  potente  ragione ,  che  gli  Scrittori  delle  cofe  noftre  nomini- 

no perla  prima  Chiefa  di  Firenze  vn  S.  Saluadore  ,  e  fra  qu-li  S.  Sim- 

pliciano Vefcouo  di  Milano ,  che  viflfe  ne'  tempi  di  S.  Zanobi ,  del  quale 
auendo  fcn'tto  la  Vita  ,  e  venendo  alia  Traslazione  del  Corpo  fuo  ,  o comecauatodi S.Lorenzo, trasferito,  dice,  ad  maiorem  ÈcclefiairL. 
S.  Salnatoris ,  ci  à  dato  da  fo frettare  ancora  a  noi ,  ben  che  doppo  la 
confutatfìnio  così  arditamente,  e  ci  auerebbe  fatto  anco  maggiore  fpe- 

cìe,  emurarfenfo,  fé  quella  Vita,  fcritta  per  altro  da  vn'Vomodi 
tanto  credito ,  oggi  M-S.  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo ,  foflè  Origina- 

le,  e  di  que' tempi ,  o  ver  che  nelle  Scritture  pregiate  del  Capito!  Fior, 
fé  ne  (offe  amico  qualche  rifeontro  firuro,  nel  modo  che  collantemente 

vi  (ì  vede  collare  all'incontro  l'tflèrfi  chiamato  S.Gicuanni  fin  dell'An- 
no 724.  l'openione  però  del  nofiro  Sozzomeno  ,  le  cui  Opere  M.  S.  fon 

nella  Badia  di  Fiefole ,  è  che  il  dirti  S. Giouanni  foffe ,  per  efseruifi  bat- 
tezzati  i  primi  Criftiani  delle  due  Citta  di  Fiefole ,  e  Firenze .  Ve- 

demmo gid  vna  Moneta  d'argento  antich*fiìma ,  di  que1  primi  tempi, 
che  moneta  (i  potette  batter  in  Firenze ,  che  par  ne  delle  qualche  moti- 
uo ,  con  vnS.  Giomnni  da  vna  parte  in  atto  di  battezzare  ,  eletterc-» 

che  diceuano  in  vece  di  B.'tiita,  Sanctus  Ioannes  Baprizans ,  che  fi  vna 
forza  mirabile  al  detto  del  Sozzomeno,  portante  quella  relazione  ap- 

poggiata ad  vn  femplice  fuo  reHeflb .  La  p,ù  ficura ,  e  rerta  openione 
però ,  e  che  ciò  feguifTe..in  ordine  ̂ reHerfi  i  Fiorentini  nielli  {otto  Ja^» 

fua 
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fai  protezione,  e  a  quella  raccomandato  lo  Stato,  e  il  Dominio,  fe- 

condo il  e  oilume  generale  di  tutti  i  Criftianì  di  darli  alle  Citti  loro  vn 

Santo  Ptotettore,  eAuuocato,  inque'la  £uifa>  che  per  auanti  erano 
fiati  {eliti  i  Gentili  fottopor  Jecofe  loro  importanti  a  gii  Dei  ,  raccon- 

tata da  diuerli  che  fermerò  la  fclenniti  del  Jor  Rito  antico . 

Come  prima  Chiefa  adunque  fu  Duomo,  la  Cattedra ,  è  il  Seggio 

de'  Vefeoui  ;  del  quai  Titolo,  e  Dignità  priuata,chela  ne  ftì  dipoi  ,di- 
uennePitue,  trasferitaui  la  Fonte  del  Battemmo  da  b. Reparata  circa 

all'Anno  1 1 28.  ed  allora  quel  che  vi  fu  cofèituito  Superiore  <»  e  Miniftro 
di  quel  Sacramento,  fi  dine  PJebanus  S.  Icannis  deFJorentia,  oggi 

chiamato  Propofto,Capo ,  e  Direttore  anche  di  quel  Clero  che  vi  vfi» 
zia-,. 

VenghJamo  alia  Fabbrica ,  e  prima  di  toccarne  f  euenzialiti ,  confi- 

derifi  il  luogo  doue  l'è  fituata  per  cofpicuo  degno  di  refleflìo  ne;  ef- 
fendo  che  daU'Iftorie  noftre  fi  dica,  i  Fiefolani  fcefi  giù  nel  piano ,  eron 
foiiti  venirui  per  comoditi  de'  Mercati  in  alcuni  giorni  della  Settima- 

na ,  doue  a  poco  a  poco  vennefia  dar  principio  alla  Citti ,  e  alle  pri- 

me  abitazioni  del  Popolo ,  e  della  Colonia  condotta  in  quefte  pam  da* 
Romani ,  aflèrì  Ricordano ,  il  che  non  controuerte  il  Villani ,  anzi  cor- 

roborando ,  foggiugne ,  vi  d  faceflero  1  Matrimoni; ,  le  Paci,  ed  ogni 

grandezza  f  per  vfar  le  proprie  fuc  parole  ]  e  folenniti  di  comune  ;  al- 
lora tornò  quello  luogo  fuori  delle  mura  del  primo  cerchio  della  Git- 

ti,  non  pattando  quelle  dalia  parte  di  mezzo  giorno,  il  Canto  che  fi 

dice  oggi  de*  Caizaioli ,  o  ver  del  Corfo  degli  Adimari ,  tirando  giù 
per  diritto  verfo  la  Piazza  dell'Olio ,  perchè  gii  coftituito  il  Tempio , 
e  quello  bifognaua  tornale  fuori  della  Otti ,  per  coftume flato  ne'Ro- 
mani,  in  far  la  maggior  parte  de*  lorTempij  fuor  di  Roma  ,  e  parti- 

colarmente nota  Vitruuio  nel  cap.  107.  lib.  1.  i  dedicati  a  Marte ,  ed  a 
Vulcano  .  Alle  feconde  mura  reità  drento ,  con  poca  dilatazione  di 

Piazza ,  come  quelle  che  dalla  parte  di  Tramontana  non  s'eilefero  per 
allora  gran  cola  dalle  prime  ;  conuenne  allargarla ,  e  ne  coftavnDe* 

creto  del  Senato  nelle  Riformazioni  dell'Anno  1295.  chei  in  fronte^ 
▼n  Decet  ex  officio  debito  procurare  decorem  Ciuitatis  £ lor ernia,  &  maxime 

in  co  auod  tonfiftit  circa  magnificcntia  "Maioris Ecctefìa ;  il  che  fu  p er  co- 
modo dille  Perbene  che  v'interueniuano  in  gran  copia  alla  folenniti 

de'  Giuramenti ,  e  Atti  fbJiti  faruifi  alla  prefenza  della  Signoria  da'Fo- 
reftieri  chiamati  in  Firenze  Giudici ,  e  Gouernatori  dell'Armi ,  o  £fe- 
cutori  delia  Guiftizia  ,  nel  modo  che  fi  tenne  in  Raimondo  di  Cardo*» 

na  che  venuteui  eletto  nel  1325.  Capitan  del  Popolo ,  vi  prefeia  cari- 
ca, al  dir  del  Villani,  con  gran  trionfo,  e  parlamento.  Molto  più  ri- 

chiedeuaui/ì  quello  comodo  ne  tempi  che  i  Vefeoui,  ed  altri  Prelati  » 
vipredicauano;  notili  quella  particolariti,  che  non  fappiamo  elferci 

F  4  vn'al- 
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vmaltra  Scrittura  che  parli  d'vn'vfo  così  efemplare,  che  i  Vefcouf  pre- 
dicafiero  fu  le  Piazze .  Fcrefe  da  Raba\ta  in  vn  fuo  ricordo  di  carat- 

tere antico  ,  raqcoàta, che  predicandoui  vna mattina  apien  Popolo  i 

vn  ài  que' Menaci Cluniacenfì ,  abitanti  allora  nellantico  Monallero 
di  $.  Miniato  a)  Monte ,  fuor  di  Firenze,  ed  efagerando  la  tenacità'  del- 

le difeordie  vegiianti  in  quell'in1  ante  fra'  Guelfi ,  e  Ghibellini ,  fu  fenti- 
to  dir  que  ile  parole,  accennando  con  vna  man'alta  verfo  S.  Giouan- 
ni ,  quelle  ne  n  elTerfì  per  quietare ,  né  por  freno  all'ardire  de*  contra- 
ri) ,  fin  che  quej  Tempio  non  can.biafie  ipoplia  ,e  ferr.biante ,  chi  l'vdi 
noni«intefe,ma  notatele  parole,  come  dette  da  vn'Vomo  venerabile, 

ech'aueua  gran  voce ,  e  credito  ne'  Cittadini ,  di  lì  a  poco  le  fì  vennero 
a  riconofeer  p^r  vere,  anzi  quafì  per  vna  profezia ,  pofate  che  fnron 
quelle  gare  fetto  il  gouerno  del  Popolo ,  in  cui  variato  coflume ,  emo. 
<jo  di  viuere,  parue  che  il  concetto  del  Senato  foflfe  il  darne  vn  fegno 

efteriore  ,  col  nobilitar  la  parte  di  fuori  del  Tempio ,  da  cui  per  l'in— 
tercefiìon  di  S.  Giouan  Bautta  s'intendeuadenuata  la  feliciti  a  que! 
Dominio;  venendoli  allora,  per  deliberazione  pubbica  del  1293.  dal- 
femplice  fuo  adornamento  dj  Macigni ,  a  coprir  di  marmi  a  Gheroni  « 
così  chiamate  dal  Villani  quelle  ftnfce  lunghe  di  marmi  bianchi ,  e  ne- 

ri ,  che  vi  fi  veggono  . 
E» in  ifola  comedicemmo,  di  forma  Otta?ona;  qual  fune  il  fuo 

fembiante,  e  'a forma deila  fua  Architettura  antica,  appretto  di  noi 

non  coffa;  Monfìg.  Boi ghini  n'inferì  nella  prima  parte  de'fuoi  Di*- 
feorfì  vncjftgno,  neln  odo  che  fé  l'immaginò,  più  che  lo  prouafTo, 
con  addurne  qualche  nfeontro  antico  ,  o  frammento  dieofa  che  lo  di- 
moftrafle  ,  hgurandcfelo  nella  difpofìzione  delle  parti  non  gran  cofa«> 

diferente  a  come  fì  vec'eftar  oggi , eccettuato,  che  douedi  prefento 
gli  ha  tre  Porte  >  allora  n'autfiè  vna  folamente ,  confìderato  il  collume 
de' Gentili ,  allentato  per  lo  piti  in  tutti  i  lor  Tempi;  di  fargliene  vna«> 
volta  dalla  parte  di  Ponente,  che  farebbe  tornata  fìtuata  in  quello  con 

l'Atrio  ,  o  Pe  meo  aliai  bene  in  fuc  ri ,  che  rompe  l'ordine  andante  del* 
l'ottagono  .  Defcriue  egli  quefta  Porta  con  Frontefpizio  angolare  be- 

ne ftorniciato ,  con  tre  Statue  d'Idoli }  Ja  principal  di  Marte  fu  la  fom- 
mità  dei  Comignolo  .  Ed  anche  come  fc  ne  con  Scalinate  aliai  ben  fol- 

le uato  da  terra  ,  il  che  non  par  veramente  fuor  di  propofìto  ,fe  vero  è 

che  fì  faceile  ad  imitazione  de'  Romani ,  fapendofi  certiftìmo  l'vfo  lo- 
ro epe  re  fiato  di  fargli  airi ,  folk  uati ,  e  in  eminenza  ,  acciò ,  corno 

luoghi  venerati  con  motiuo  importante  della  Religione,  glifi  portaflè 

reuerenza,  e  decoro  col  conofcergli  elleriormente  diferenti  dall'abi- 
tazioni comuni,  e  de*  priuati;  tali  furono  quei  di  Diana  , del  Sole, o 

di  Gioue  Tonante ,  che  cento  erano  gli  Scaglioni ,  al  dir  di  Tacito ,  per 

i  quali  vi  fi  laliua .  Non  abbatte  quella  verità  il  veder  come  quiui  og- 

gi 



Prima  Tempio  di  Marte.  89 
gì  vi  fjfcendà  Cjtìàfi  mezzo  braccio  in  eambio  ài  falire',  perchè  andini 
nella  rotonda'  di  Roma  vi  fi  fcende,per  il  terreno  rialzato,  che  dell'v- 
no ,  e  dell'altro  tè  ne  vede  fdftèirata  Ja  parteid*appiè  ch'efìenzialm'entc 
sii  rcbiJiffua,  KelleKjforhiagioni  in  due  prcnuj^oni  pubbliche  del- 
ì\Ànno  1288.S  aflègnalib.  iòo,  di  Fiorini  piccioli  per  rialzare»  diceui» 
fi,  adequare  ,  e  mattonare  la  Piazza  di  S.  Giovanni .  Il  Senator  Carlo 
Strozzi  ci  aderì  d'auerui  trouato  (otto,  fatto  caùar  qniui  dalla  Porta  di 
verfo  il  Bigallo  a)  orante  braccia V  vn  CalTone  di  Pietra ,  e  the  ricono* 

fciute  vis'ersn  feem&mOleSealere }  per  k  quali  in  qiie'  primi  tempi 
vj  fi  ialina  ;  sì  che  eiTendone  ai  "tempo'  d'Arnolfo  già  Sotterrata  buona 
parte  delia-predetta  scalinata,  e  con  eflà  perdutali  anche  quella  gra- 

zia che  fi  richiede  nelle  Fi  tbriche  difuelta  ,  e  bella  proporzione ,  gli 
cbnuenne,  rincuandòlo  di  marmi,  fami  per  principio  vnafemplice 
cornice,  in  vece  di  Bafe ,  o  Pie  diflallo  ;  alla  quale  ricorrendo  vnita* 

mente  attorno,  s'alzan  pilaflri  di  vei  de  di  Prato  Corinti  quattro  per 
iato ,  &  ad  etfì  i  foliti  membri  d'Architraue  >  Fregiò1 ,  e  Cornicióne-»  * 
additato  dai Vafari ,  che  com'vn  pò  fcarfo,  fi  fetìc  irrmitato  con  bìàfi- 
mc  di  Francesco  della  Luna  Architetto',  nella  Loggia  degl'Innocenti, 
Sopra  fi  follituavn'altr'ordine  ài  Pilaftri  corrifpondenti  a  quei  difet- 

to ,  tramezzati  dalle  Fineilre  tre  per  ogni  Iato  ,  e  parimente  fopra  vn 

terz'ordine  ài  pilaftri  affai  fchiacciati ,  e  in  drente? ,  règgenti  vna  Cor- 
nice* che  per  finimento  da'grazia  ,  e  decente  Modanatura  a  tutto  il 

tettante  della  Fabbrica ,  la  quale  termina  in  vna  Cupola ,  che  vnita  a_/ 
lati  ottagoni,  fi  ferra  feprà  a  foggia  di  padiglione  ;  alcuni  anno  Credu- 

to ,  che  non  fofle  copèrto  ne'  tempi  della  Gentilità*  a  quel  modo  ,  ma_» 
fccperro,  ferrato  follmente  dalie  parieti  ;  il  che  fu  i'autoritd  ài  Var- 
rone,  Scrittore  antichiffmo,  par  fi  pcfTa  negare,  e  dar  loro  vna  ga«» 
gliarda  repulfa  *  per  efterfi  veduti  così  ftare  in  Roma  i  Tempj  parimen» 

te  d'Ercole,  e  di  Marte,  per  vna  certapiugranird,  e  reputazione  ri- 
chkttàfi  ,  come  eqli  àiee,  diferente  a  quel  ài  Diana ,  àclk  Mule,  o 
Ninfe  »  che  fi  fa  cena  no  a  non,  e  allegri.  Solamente  era  aperto  quello 

nella  femmira' ,  a  guifa  della  Rotonda  ài  Roma  ,  ananti  che  lafsùin  ci- 
ma dd  Padiglione  vi  folle  polla  la  lanterna  ài  marmo  nel  1150.  per 

deliberazione,  diceil  Villani ,  de*  Confo  li  di  Calimara ,  forfè  per  abo- 
lire ,  e  leuarui  affatto  quel  che  pareua  conferuaflè  memoria  cf  vn  collu- 

me anticosì,  ma  a  Itr'e  tanto  abbo  trito  »  e  deprezzato  dal  Popolo Crifliano  ,  e  fedele ,  il  qnàÙe  {n  quelle  parti  cofpicue  coflumò por  fem» 
pre  la  Croce  in  fri  vna  Pallad'oro  perfegno  di  trionfo ,  e  della  falut£> 
ch'ebbe  il  Mondo  fotto  quel  vencrabiliflimo  VifiìJJo.  Nonparanco da  tralafciare  prima  di  fiaccarci  da  quella  parte  efìeriore ,  il  air  come 
quiui  attorno  tran  Sepolcri ,  e'Arche  àelk  prime  Famiglie  venute  in-» Firenze  ab  Vi  he  condita ,  che  è  doue  fi  fiacca  il  detto  dei  Villani  ,  che 

aSan 
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a  J .  n  Giouanni  fi  feppelliflèeutta  la  buona  gente  9£Ìoè  tutta  fa  NobiJti; 
t  the  Utente  refìetifdo a  quefto  coftume^hiamaflèil  Popol  di  Firenze 

l'Oiui  di  S.  Giouanni ,  o  ver  com'altri  diflèro  ,  in  ordine  alla  prima  vo- 
ce,  Popolò  di  Marte.  Di  confenfo  pubblico  fiiron  quefti  Sepolcri  Ie- 

llati dilì  ,  tré  de*  quali  fon  quegli  che  fi  veggon'oggi  ,come  di  Copra  fi 
ni  e,  sfalla  Compagnia  diS.  >Zanobi;  Ja  deliberazione  che  ne  parla» 

\  t  erafi  in  Configlio  nel  1296.1'n  occafione  d'allargarli  ja  Piazza  »  dice» 
Prcuidexitur  quod  Sepulcra ,  (tu  stuelli  qua  >  &  qui  futa  circuì»  circa  Et  eie. 
f:am  ̂ .joanmseleuentnr,  &  remoucantur  de  ipfis  locis ,  &  alibi ponantur, 
l  i.ogna  però  chequefto  non  feguifiè  fubite ,  perchè  il  Boccaccio  che 

viiie  ceppo  aqué' tempi  gli  commemora  nella  fefta  giornata  del  De- 
1  «mère  ne  >  parlando  di  quel  famofo  Guido  Caualcanti,  che  s'era  ve- 
ì'ìuo,  due  ,  fra  quell'Arche  fituate  frale  Colonne  di  Porfido:  ed  il 
;  : .  Ice  m  netti  citato  pur  di  fopra  in  quefto  fenfo «  narra  *  ve  ne  fufs' vna, 
ella  (uà  Famiglia ,  e  de'  fuoi  Conforti  Giudi* 
Vi  s'entra  per  tre  Porte  fluiate  ne*  lati  principali  dell'Ottagono , 

v  oirari  a  Oriente ,  a  Mezzogiorno  >  e  a  Tramontana ,  apertemi!  quan- 

c  o  lì ferrò  quella  le  la  dalla  parte  -di  Ponente.  Anno  quelle  da*  Iati  due 
C  o  lenne  cempofite  di  verde  di  Prato ,  Figure  fopra  di  bronzo  di  tut- 

to rilieuo  alte  di  più  del  viuo ,  e  l'Impofie  pur  di  quel  metallo  dorato  » 
drentcui  Figure  di  rariflìmo  artifizio ,  certamente  il  più  bello ,  e  il  più 

raro  ,  ch'abbia  la  Cittd  efpofta  al  Pubblico,  per  non  dir  fenza  tema , 
il  Vendo  ,  adendolo  detto  prima  di  noi  il  Cocchi  quale  prius  toto ,  nec 
falìum  creditur  Orbe ,  vndeprobi  claret  nomen  vbiq;  Viri.  lì  Buonarruo. 
ti ,  al  quale  non  panie  di  poter  dar  loro  fot  fé  conueniente  lode  »  no  n  le 

deferite  con  altre  parole,  che  dVn'eflèrfi  potute  degnamente  adat- 
tare alle  Porte  del  Paradifo »  Vomo ,  come  ognnn  fi  cosi  grande  nell'- 
arte da  poterne  dar  giudizio ,  e  additarne  i  difetti ,  fé  vi  fuflèro  fiati, 

i  n  quella  guìfa  che  vn  gran  Matemàtico  del  nofiro  Secolo,  riportò  Io- 
deper  alcune  macchie  occulte  feoperte  nel  Jole;  e  quefto  giudicherai!! 
anche  auer  fondamento  maggiore»  fé  fi  darà  luogo  a  quel  che  ne  dice 

il  Vafari ,  parlandoci  quella  di  mezzo  che*  la  più  bella,  cioè ,  che  fat- 

tori intendere  a  tutti  i  migliori  Maeftri  d'Italia»  ene  compariflèro  in 
Firenze,  quando  per  Decreto  de' Confoli  di  Calimara ,  fu  rifolutodi 
poruele ,  con  difejni  »  e  modelli  per  far  maturo  giudizio  dell'ottimo  9 
e  di  quel  che  foflè  preualuto  a  dichiarazione  di  Tariffimi  Profeflòri. 
Quella  di  verfo  il  Bigallo ,  che  fu  la  prima  che  vi  {{ cojlocafiè ,  è  Opera 

d'Andrea  PifanOj  gettata,  fecondo  il  Vafari  fui  modello  di  Giotto, 
aiutato  anche  da  certi  Venezia  ni .  Ne  fi  menzione  il  Villani,  che  nel- 

l'Anno 1330.  quando  la  vi  s'alzò  era  de' Confoli  de' Mercatanti  ;  cor- 
f  a  vederla  tutto  Firenze,  nota  Simon  della  Tofa ,  e  la  Signoria  non 
mai  folita  andar  fuori  di  Palazzo  »  fé  non  per  le  folennici ,  o  per  oaor di 
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di  gran  cofa*enneui  con  gli  Àmbafciatori  delle  due  Corone  di  Napel- 

li »  e  di  SieiJia.  La  RepubbJica  dette  per  ricompenfaaldetto  Andre* 

la  Cittadinanza .,  non  (olita  donai  fi  a'  Foreflieri,  fé  non,  a*  grande* 
mente  benemeriti ,  o  a  Signori  di  grado.  Ve  in  efsa  a  lettere  d'oro  il 
nome  fuò  Andreas.  Vgollhi  Nini;  de  Pifisme fécit  An. MCCGXXX. 
notili  quel  nome  Nino,  il  quale  fi  reiterò  in  vnfuo  Figliuolo;  che  fu  paQ 
rimente  Scultore,  forfè  di  più  nomedel  Padre .  Ripartite  in  pili  Qua- 

dri ,fcno  in  effa  Storie  della  Vita  di  s.Giouan  Bàtifta  ;  foprala  Corni» 
ce  ,  le  tre  Statue  alludenti  alia  fuaDeeolJazìone,.  fon  di  Vincenzio  Dan* 
ti  da  Perugia* 

Nella  Porta  di  mezzo ,  a  cui  per  la  rarità"  del  lauoro  s'afpetta  mag£ 
gior  lode,  fi  rapprefentano  in  dieci  quadri  Storie  del  Teftamento  Vec- 

chio *da  Adamo ,  fino  alla  vifita  che  fece  la  Regina  Saba  a  Salomone» 
e  attorno  alcuni  Profeti  di  rilieuo  adàttatiin  venti  Nicchie  »  è  in  fu  lo 

cantonate  teenraquattro  Tette  d' Vòmini ,.  e  di  Donne*  che  veramente 
non  f!F  potendo  vedere  cola  più  bella,  nèpiù  rara,  fu  giuflò  ilchiamar- 
la  Ditiinum  opus ,  lamia  digna  polo , e  che  il  Varchi  nel  decimo  Libro 

deW littoria ,  ne  tocca/se  vn  tafto  così ,  fenza  derogare  alfa  grauitav  del 
Difeorfb  ,  parlando  ad  vn  certo  propofito  di  Vittorio  di  Buoriac- 

„  corfo  Ghiberti ,  che  non  per  le  virtù  file ,  difse ,  gli  era  (alito  in  qua!- 

if  che  credito ,  e  reputazione,  ma  ben  sì  per  quelle  de*  fuor  pafsati ,  ef- 
„  fendo  djfeefoda  quel  Lorenzo  di  Bartoluccio  che  lauoro  le  Porte  di  S* 
„  Giouanni ,  Opera  miracolofa  certamente,  e  forfè  vnica  al  Mondò . 

Vi  furon  collocate  ne' 20.  d'Aprile  del  142 1.  afserìil  Petriboni  Autor 
che  ci  ricordàafsai  bene  le  cofe  di  quei  tempi ,  dicendone  da  vantag- 

gio coflafsero  dodicimila  fiorini  d'orò,  ed  vn  buo  Podere  di  fopra  pili 
di  regalo  al  Ghiberti  fatto  da'  Confoli  de'  Mercatanti  >  al  qua  1  benché 
fcfse  ricompenfa  cònfidèrabile ,  mediante  la  valuta  del  danaro  di 

que'  tempi ,  maggiore ,  e  più  cofpicua  è  però  la  gloria ,  che  egli ,  e  la. 
fua  Famiglia  ne  trafse,che  fon  poc'Anni  fi  fpenfèygiàmefsainriga  fra 
le  Nobili;  tale  è  il  premio  d'vna  virtù  collante ,  acquiflata  dal  Ghi- 

berti nell^eti  verde,  che  a  detta  del  Vafari  non  aueua  più  che  v  ent'An- 
ni,  quando  principiò  quella  belliffim'Opera  ,  efsendo  che  la  beatitu- 

dine fi  prometta  a  t  hi  fuccunibe,  e  calca  la  disciplina  degli  Studj  ne* 
prim'Anni  del  viuer  fuo .  Vi  fcrifse  a  lettere  d'Oro  il  nome fuo,  come 
fimilmente  d'Oro  era  flato  il  talento  dimoftratounn  condurla  a  fine. 

Laurentìj  Cioms  de  Ghibertis  mira  arte  fabricatum .  Sopra  all'Archi* 
traue  di  quella  Porta  Je  tre  Statue  di  marmo  d'vn  Crifto  Battezzato  da 
$.  Gicuan  Batifla ,  fon  parte  d'Andrea  dal  Monte  a  S^Souino ,  e  parte 
dal  predetto  Vincenzio  Danti  da  Perugia . 

Dalla  curiofiti  ridotta  a  quello  pafsopar  di  fentirci  domandare , 

che  erigine  abbino  le  due  alte,  e  grofse  Colonne  di  Porfido  »  colloca- 

te 
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tedall'vno,  e  dall'altro  Iato  di  quella  Porta.  Le  non  farebbero  ,  dfflé  . 
Vn  per  fcherzo  ̂   pofteui  gii  per  additare  a  guifa  delle  Colonne  d'Er- 

cole il  non  plus.yJtra  della  bellezza  delle  Porte.  Furon  quefìe  donate 

da'.  Tafani  a*  Fiorentini,  pec  fegno  della  fedeltà  v fata  in  afliftere  alla 
guardia  della  lor  Città ,  allora  che  nel  1 1 17.  gli  eran'  iti  all'acquifto 
ài  M^onca  ,e  Minorica ,  Ifole  addiacenti  alla  Spagna  nel  Mar  Medi* 
terraneo  ,,  didoue  ritornati  Vittoriofì  ,  fra  le  Spog.ie  riportate  furon 
queité  Colonne  ,  chiamate  del  Profferito ,  che  è  i'iftefso ,  che  dir  Por- 

fido» accenna  il  noflro  Vocabolario  della  Crqfca,  voce»  che  fonando 

etiamdio,  la  cofa  proferta,  1*  i  ntefe  in  quefto  fenfo  il  Villani,  per  la 
predetta  prò  ferta  fatta;  da'  Pifani  a'  Fiorentini.  Molti  dicono,  che 
quello  dóno  feguifse  con  tal'inganno ,  ch'ebbe  forza  di  lafciar  nome  a* 
Fiorentina  di  Ciechi ,  di  doue  l'Ammirato  prefe  occafione  di  parago- 

nargli a'  Popoli  di  Calcide   detti  fimilmenteQiechi  da  Strambone  ,  e da  Plinio  .  Le  nomina  incidentemz  il  Boccaccio  con  dire  fofse  lì  mot- 
teggiato Betto  Brunellefchi  da  Guido  Caualcanti .   Son  confìderabili 

per  la^grofsezza,  e  altezza  loro,  non  fapendo^trouorfene  di  Porfido 

delle  maggiori  in  altra.parte  d'Europa ,  e  forfè  nel  M-Vndo  ;  molto  più 
per  efserfi  già  molt'Amai  perduta  Jacauadei  Porfido  li  nell'Egitto. 
E' vn  danno, che  negli  1 1. d'Aprile  del  1424. allagatala  Piazza  da  vna 
ftraordinaria  pioggia  cadute  a  terrai  dice  il  Petriboni ,  fi  ro  npefsero, 
che  portò  neceffici ,  ritirate  ùì ,  cerchiarle  »  nel  modo  che  le  fi  veggo» 
no  ftare .  Dicono ,  che  non  mancafse  chi  alla  femplice ,  o  troppo  ardi- 

to in  dare  alle  cagioni  delle  cofe  reconditiffime  interpetrazione ,  con- 
fìderafse  la  caduta  di.qudte  Colonne  vn  prefagio  di  qualche  futura  di« 
{grazia ,  qual  fu , difse  ,  il  fiineitifTlno  fuccefso  della  Rotta  di  Zagona- 

ra,  che  %uì  ne' 28.  di  Luglio  di  quel  medefim'Anno,  conftrage,  e 
dannose' Fiorentini  notabile.    O f se ru  1  fi  vn  concetto  Jegpo,  dapo- 
chiflìmi  confederato .,  che  alle  cofe  noftre  fien'andati  veramente  tartan- . 

'  done  il  fenfo  per  la  minuta ,  per  faper  Je  cagioni  recondite  dagli  effetti 
loro .  Pendon  quiui  affifse  nella  Facciata  >  due  gran  pezzi  di  Catene , 
oggi  quali  mezze  rofe  dal  tempo ,  dimoftrante  veriflìmo ,  efsere  tutte 
le  cofe  finalmente  venire  a  fine ,  e  confumarfì ,  o  fien  (di  ferro,  d  i  bron- 

zo, odi  tenacifiìmo  marmo;  le  quali  ferrando  già  il  Porto  Pifano, 

prefoche  fu  nel  ijfo.da'F-orentini,  per  forza  d'Woftinata Guerra, 
fofsero,  atttfta  iJ  Villani,  perdifprezzo,  ftrafeinate  fu  certi  Carri  a 

Firenze  >  e  poftefene  parte  quiui  ,e  ne'  luoghi  più  efpofti  »  e  veduti  del- 
la Città ,  fi  volle  che  le  cadefsaoaddofso  alle  predette  Colonne,  a  fin 

che  »efsendo  efse  per  rammemorar  fempre  ja.fedj  Irà  de  Fiorentini ,  e 

Je  Colonne  l'ingratitudine  de'  Pifani  »  fi  conofa  fse  ,.quanto  malamen- 
te fofsero  fiate  contracambiate  da  loro ,  l'azziOnj  della  noffra ,  fempre 

vti'fo  di  tutti ,  gratiffima  Città .  Ribellatali  Pifa  la  feconda  volta ,  nel, le 
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le  Riformàgioni  è  vna  lettera  fcrittada'  Pifani  alla  Signoria  di  que0" 
tempi»  dicendole,  che  vn  de'  motiui  principali  di  recedere ,  e  far  onta 
alle  conuenztoni,e  patti  gii  fermati  con  quella  Repubblica,  eran  queJ. 
IeCatene,cfsendo;che  non  recedendo^  dal  tenerle  efpofte,  pareua  fof- 
fevn  e  ontinotio  deridere,  cburlarfi  delle  loro  antiche  difausnturo; 

che  però  mezzo  emcitcàiSmo  farebbe  ftato  per  addolcire  gli  animi  loro 
amareggiati  dalla  paflasa  feruitù ,  chele  fi  leuaflero  di  ih  il  che  non  eb-; 
he  efetto,  anzi  fìì  rifpofto  loro  guard  afferò  di  non  le  raddoppiare  s 
con  receder  dal  giudo ,  per  legarfi  in  vna  più  dura ,  e  afprafemitù , 

La  terza  Porta  à  pur  Timpofte  dì  metal  o  dorato  s,di  mano  del  me» 

defimo  Ghiberti,  condotte  con  altr'e  tanta  efpreffion  di  talento  »  fc  bea 
le  Figure  che  esprimono  in  venti  quadri  i  fatti  più  Singolari  del  Tefta- 

«lente  Nucuo ,  dall'Anrunziazicne  lino  alla  venuta  dello  Spirito  San- 
to ,.  i  Profeflori  l'additino  per  men  ripulite  con  diligenza  ,  dj  quel  che* 

&  vegghin©  l'tiEgiatc  nella  prima .  Sopra»le  tre  Figure  grandi  di  brott* 
zo ,  d'vn  S.  Cioiiiin  BatiKa  in  mezzo  a  due  Farifei  in  atto  di  dirgli  Tu 
quii  cs  ?  Fatte  ds  Gk  uan  Francefco  Ruft  ci  con  quella  fquifitezza  che 
ognun  vede»  e  ce  n  quanta  ce  ne  rapprefentafle  il  V.  fari»  con  aiferit 
quello  per  il  più  bel  tetto  ripulito ,  che  fi  forte  veduto  fin»  a  quei  tem- 

po; da  meritarne  anche  quella  lode  di  più,  chefoglionoauere  tutto 
le  ecft  rr  arce  giste ,  t  ccncottc  daperfone  qualificate,  e  nobili;  e/Tea- 

do  che  la  Famiglia  de'  Burlici ,  quella  ,  a  difertnza  d'altre  di  quel  Ca« 
fato  ,.  dacuie'djfcefe,  forte  di  lunga  mano  fra  le  beseficiate,  atte  aj 
Gcuerno .  Dicono,  che  Papa  Eugenio  in  Firenze  inoccafion  del  Con- 

cilio ,  vedute  quefie  Porte ,  quafi  refe  fi  a  *  *]e,  che  la  maggior  Chiefa 
del  Mondo ,  deue  concorrono  tutti  gli  Vomini  della  Terra ,  de  ueflè  in 

quell'ornato  finalmente  cedere ,  fi  rifoluetfe  di  farne  far  vna  a  $.  Pietro 
èmik  amaranti  dei  Jsuoroa  quella  di  mezzo ,  dandofene  Ja  cura  ad 
Antonio  Fiiaretc»  ed  a  Sirrone  fratello  di  Donato  Scultori ,  perfua«- 
dendofi  fcr/e ,  che  ilfaper  dei  Gh  berti,  morto  che  fu,  fi  foflè  difu/ò, 

e  pacato  ne' Pro feflbri  della  fuaNazìone,  e  Patria,  come  fi  difonde 
i'Anifìia  egualmeate  ne*  noftn  Corpi  i  mentre  non  d'altn  *chc  di  Fio* rcntini,  fé  capitale  in  conduruela. 

Chitirafie  ùSì  in  quelle  Porte»  o  ne* marmi ,  può  eflèr  ga/tigata," 
in  viger  d'vns  Legge  dei  Lib.  ?.  dello  Statuto ,  alla  quale  anche  fi  fot- 
te  pongono  gl'Inreutrenti  „  che  li  preflo  a  Luogo  così  venerabile,  gio caflèro  ,  o  ?i  vendefilro  Vino  a  minuto  a  50.  braccia- 

Parremo  a  considerare  3a  pane  interiore ,  e  prima  in  generale  tut- 

to l'adornamento  fuc ,  ripartilo  <osì .  Alquanto  lontane  dalle  parie- ti  s  fono  fedici  Colonne  graffe  eli  granito  Orientale ,  ripartite  àus  per 
iato ,  con  Capitelli  Corinti ,  e  parte  Ce  rn  politi ,  aflai  bene  intagliati  a 
/«glia  fl'Vliao ,  eoa  tal  diligenza,  atta  *dìmoftrarai£  l'ottimo  dcll.Ar, 
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ehitcttura  dcfcrittà  dal  Serlio  i  e  dal  noi  fcro  Leon  B atifta  A Ibertì  ,  Sei 

Jib.  i«.  de'  Cuoi  Difcorfi .  La  Bafe  di  marmo  è  attica  >  cenueniente  al- 

fordme  Corintio ,  e  l'Architraue ,  il  Fregio ,  e  la  Cornice  ,  fon  poco 
pn\  deila  quarta  parte  delia  groflèzza  delle  Colonne  di  Diametro  vn_. 
braccio ,  e  vn  terzo ,  e  in  tutti  i  lor  membri  feorgiui  fi  a  getto ,  e  pro- 

porzione lodatiflìma .  Negli  angoli  di  ciafehedun  de*  lati  fon  due  Pi- 
laftri  di  marmo  fcannellati ,  da'  quali  vengono  tramezzate  le  Colonne» 
reggenti  fopra  certi  Terrazzimene  vi  rigirano  attorno  con  Colonnet- 

te Ioniche, ordine > che  non  corrifpondendo  punto  alla  magnificenza 

del  di  fótto  ,  è  ftata  la  bafe  >  fu  la  quale  s'è  pili  aflòdata  l'openione  del 
crederla  Fabbrica  de* tempi bau*!»  fata  Spezzi,  e  fpoglie  di  luoghi abbattuti, 

A  mano  ritta»  sntrandoiiifi  dalla  Porta  di  mezzo,  è  va' Altare  di- 
marmo  co nfacrato  dalMrciuefcouòdi  Firenze  Pier  Nkcolini  ne*  26. 

d'A  gofto  dd  il 35.Gid  vi  fé  ne  teneua  vn  di  legno  a  mouibiIe>fo*amete' 
incerte  foJenniti  dell'Anno ,  non  efiendouifi  voluto  far  di  materiale  » 
per  tener  fermo  vn  vfo  antichiffimojdei  farfi  nelle  Cbiefe  vn'  Aitar  fo- 
lo  *  figuiftfcante,  eflercì  vn  Criftò  Saluatore  ,  vna  Fedes  vna  Chie- 
fa ,  ed  vn  Sacrifizio  folo .  Dineei  il  Sen.Carlo  Strozzi  ,  che  a  fuo  tem- 

po venuto  in  Firenze  vn'Arciuefcouo  Greco,  il  luogo  da  lui  più  fre- 
quentato ,  e  doue  celebraua  Mefla,  fu  quiui  >  per  aueruì ,  attenua  ,  ri- 

tonòfeiuto  efpreflò  quel  coftome  >  di  cui  né  ancor  oggi  tenaciflìma  la S 

Grecia .  Sopra  a  queft* Altare  è  vn  Crocififlo  alto  quanto il  naturale» 
creduto  da  molti  fatto  di  quell'Olmo ,  che  fiori ,  toccato  dai  Feretro , 
in  cui  fi  portaua  il  Corpo  di  S.  Zanobi .   Noi  con  altri  abbiamo  iru 
qaefto qualche  dificultd  [  lafciata  fempre  la  verità  al  fuo  luogo,  da_> 

giudicar»*  da  chi  in  cafi  cosi  ambigui ,  i  più  pratica,  e  cognizione  di 
roì  delle  cole  ]  eflendo  che , generalmente  parlando,  J'yfo  de  Crocifif- 
fi  non  folle  prima  nella  Chìefa  introdotto ,  che  del<58o.  vfandofi  pri- 

ma la  Croce  nuda,  con  v  n' Agnello  a  pie  di  efla  piagato  ,  per  i  motiui , 
che  fi  leggono  nel  Concilio  Coftantinopolitano ,  riferito  dal  Cafaliò 

nel 'ih.  j.  de* Sacri,  e  antichi  Riti  de' Criftiàni .  Non  poteua  dunque 
quefk>  efiere  (lato  fatto  di  quell'Olmo ,  che  èra  fiorito  poco  men  di  tre. 
ccnt'Anni  auanti  a  quel  fecOlo .  In  oltre ,  fé  tutti  gli  Scultori  erano  ita- 

ti morti  nelle  Pèrfecuzioni  che  ebbero  i  Criftianj  per  non  auere ,  dice 
j)  ftaronio ,  voluto  formare  né  (colpir  Idoli }  chi  fece  adunque  qnefto? 
E  fé  pure  alcuno  vi  reftò ,  diHcile  »  anzi  imponìbile  è  il  potérla  creder 

fattura  di  que'  tempi  ofeuriflìmi ,  fcprgendoutfi  fé  non  vn'ottima ,  al- 
meno vpa  ragioneuol maniera  d'operarede* Secoli  affai  più  moderni . 

£a  deuozione  de'  Pòpoli  verfo  di  qaefta  Santifs .  Figura  è  gran  de  3  tale 
Je?gefi  in  Agnol  Firenzuola ,  toccata  ad  vn  certo  propofito  nel  Librò 

«di  què'fuoi  var;  ragionamenti , 
Segue 
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Segue  dà' Quella  mano  vn  Sepolcro  di  marmo  ,  alto  da  terra,  eccedo 

alla  pariete,  che  volta  verfo  Ponente,  dal  qu  ?  ì  pende  fopraper  efpref- 

fìone  d'vna  eerta  magnificenza  douuta  aJ  Perfonaggio  ,  che  v'è  feppeK 
Jito ,  tu  gran  Padiglione  »  Dilìefo  in  fu  la  Cafla  vedefi,  il  Simulacro  ài 

bronzo  dorato  sveltito  d'Abito  Pontificale,  con  Mitria  in  Tefta,efpri- 
mente  al  naturale  Baldaflar  Cofeia  Napoletano ,  opera  ài  Donatello , 

àc\  qiial'anche  ,  forto  2  ti?.  Caffa  fònJe  tre  Virtn  Teologali,  alludenti  al- 
l'animo del  defunto  Baldafsarri,  quelli,  che  efsendo  già'  flato  fatto  Car. 

dinaie  da  Bonifazio  IX.  e  dipoi  Pipa  in  Bologna  nel  141  ciotto  nome 

di  GiouanniXX'flLdiccmunconfenfo  dipoi ,  fùdepofìo,  e  priuato 
nel  Ccàcilio  d;  Ccftanza  »  tentato  che  gh  ebbe  quel  fupremo  grado  le- 

gittimamente quattri  mi ,  e  dieci  me  fi ,  ritornando  Cardinal  Diaco- 
no, cretto  da  Martin  V.  Aio  Successore;  Dignità,  che  ottenuta  ad 

iflanza  de' Fiorentini,  fu  e  h;;miato  il  Cardinal  di  Firenze.   V Use  di- 
poi folàmente  fefrtfefì ,  faceto  cenofeere quanto  srTligghino,  e  nuo- 

chic©  l'interne  p?Mc  ni  celf^rirro  , mcrtofi ,  ccm'ognun difse,di  do- 
lorein  Firenze  ne1  21.  di  Dicembre  del  1419.  verutoui  per  riuerir  Pa- 

pa Manilio;  fa  di  cui  prima  pefata,tfcn  fù\  cerne  dice  il  Platina, in  Ca» 
fa  Ccfirro  de'  Medici  il  Vecchio  ,  ma  in  quella  diSirrone  di  Francefco 

ài  Str  Gino ,  detn  cggi  Ginori;  riceutofi  dipci  da'iFigliuolicli  Santi 
Chiarucci  hi  cmo  a  Sarta  Maria  Maggiore,  doue  di  prefente  danno 

gliOrlàndini .  Quiuì neri ,{cnueil Petriboni» -Autor dique'tcmpis 

e  fi  nota,  Vner  {empie  quella  Famiglia  Gh'iarucci-,  che  fi  ritroua  oggi in  Spagna  in  (lima  ài  ncbil  concizimej  voluto  ritener  nella  defeenden» 
sa  [US»  il  nome  di  Bàldafsarri,  da  cui  fi  reputò  onorata ,  e  refa  più  cele» 
fere  às  vr/accidente  ài  sì  fatta  meme  ria  .  Dicono,  <  he  fentitafi  dal  Pa- 

pa ls.  morte  fua\  dicefse ,  or  ci  fiamo  accurati  in  Stato,  e  la  Mfitria  in 

Tefla;  come quegli ,  che  non  gli  era  mai  partito  forfè  *  d'àfficurarfi  per 
le  non  evinte  :jfTarto  aderenze  al  pafsato  Pontefice.   Grandiffima  fS 
la  pompa  àtìk  Aie  Efsequfe ,  perchè  efsendo fi  decretato  in  Configlio 

del  mede  àè  ttrerfi,  v*inreruernela  Signoria  con  tutti  iMagifh,ati,r Cardinali  3  i  Ve  feoui ,  e  tutti  i  Prelati  della  Certe  Pontificia;  vi  fi  tro- 

no pre  {ente  il  precitato  Petribcni  y  il  quale  non  ebbe  parole  più  figai» 
acanti  in  dtferinerne  h  magnificenza ,  che  dir  che  panie  abbruciafsero 

S.Fepsrara,  eS.  Giouannj,  perla  quantiti  grande  de'lumi.  Teftò 
vetimila  Pierini  d'ere,  de'qualijclettifene  Efecutcri  quattro  Gentiluo- 

mini principali  ài  que'  tempi  Bartolommeo  Valori , Niccolò  da  Vz2a- 
no,  Gieuannide*  Medici,  e  Vieri  Guadagnile  ne  applicò  mille» 
per  la  ceflnizione  del  predetto  Sepolcro  ;  rendendoti  falfa  vna  certa 

voce  cerrcnte  ancor  oggi  nel  Popolaccio,  che  Cofimo  de* Medici 

s'arricchifse  con  h  roba  di  quefkr  Papa ,  lafciatagli ,  dicono  3  quando 
s*ebbc  a  trasferire  al  Concilio  di  Coftanza ,  di  doue  ritornato,  e  richie- dala » 
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liala,  vogliono,  che  Cofimo  fé  ne  difendesse  con  dire,  efser  pronto 
a  reftituiFgIiene,fe,gJi  era  PapaGiouanni ,  ma  che  li  fembraua  Baldaf- 
far  Cofcia  Napoletano  ;  è  quafi  impofiìbi  le  che  quefto  cafofeguifsc ,  a 

chi  confiderà,  dice  l'Ammirato,  in  che  ricchezza  Jafciafse  Giouanni 
de*  Medici  Cofimo  fuo  Figliuolo  ,  eh'  ebbe  nome  per  quello  del  primo 
Pcrfonaggio ,  che  coftituito  fofse  dalla  Fortuna  ia  grado;  ed  anche 

s'ofserua  pur  per  vn a  ragion  forte,  il  non  farfi  menzione  akwaa  in-. 
quelTcftamento.jd'vn'impreftito  così  grande;  par  più  torto  verifimi- 
Je ,  che i  Fiorentini  fofsero  creditori  diluì  di  qualche,: gran  Comma* 
argomentandoli  da  tu  Jor  Decreto  ,  che  fi  Jcggcmolto  fu:>r  del  folito 
delle  coCe  ftatuite  per  pubblica  deliberazione  ,e(à,  fcatitafi  la  fua  de- 

pofizionedal  Papato  l'ordinare  ne*  io.  di  Dicembre  del  1415.  che  tut* 
te  l'entrate  de'Benefizi  Ecclefiaftici  del  Jor  Dominio  vacantijs'incame- 
rafsero ,  fin  che  non  fi  fentifse  l'elezione  del  nuouo  Pontefice  .  Notifi 
h  grauiti  dellìfcrizione  inragliata  nell  a  Cafsa  ,  appropiata  a  quello- 

deuol  vfo  praticato  in  que'  tempi  con  tanta  lode ,  ini  poche  parole  dir 
molto ,  recedendo  da  quella  prolifsità'  odiofa,che  in  cambio  d'iiluftra- 
rc ,  rende  a  vii  taluolta  l'azzioni >  per  altro  d'Vomini  celcbratifsimi  * 

IOANNES   QVONDAM     PAPA 
XXIII.    OBI  IT    FLORENTIE-Cosiftà 

ANNO    DOMINI    M.CCCCXVIIIL 
XI.  KALENDAS  IANVARII. 

Non  piacque  a  Papa  Martino  quell'Epitaffio*  anzi  gli  dette  vn  gran 
faftidio  ,  per  ,f  ambiguità1  del  fenfo  ,  non  ben'  efprefso  in  quel 
Quondam ,  parendoli ,  che  non  efsendo  parola  mjficicnte ,  né  atta  a 
poterlo  creder  morto  Cardinale ,  ma  bensì  Papa ,  e  per  confeguenza 
concepitolo  per  vn  preg  udizio  a  {è  ,e  al  grado  che  legittimamente  fo» 
fieneua  di  Pontefice  ;  comparue  alianti  alla  Signoria  vn  fuo  mandato  » 
con  Manza  fi  leuafsc ,  e  ponefse  in  quel  cambio  Baldafsar  Cofcia  Nea- 
politanus  Cardinale,  &c,  che  quello  era  il  fuo  titolo  della  dignità,  con 
fa  quale  aucua  terminata  la  vita  ,  e  non  la  fopprefsa,  e  annullata 
da  vn  Concilio  così  vniuerfale .  I  Priori  alla  domanda,  fofpefi,dcttero 

quella  medefima  rifpofia  a  lui ,  che  dette  Pilato  a  gli  Hòrci  d*  vn  quod 
Ccripfi,fcripfi,comequeliifdifse  Ser  Pier  Dofh\allora  Notaio  de'Signo- 
ri,  che  ne  fece  ricordo]  a*  quali  panie  v  n'affetto  troppo  gelofo,  e  che  i4 
dargli  retta ,  farebbe  ftato  il  leuare  vn  certo  luftro  alla  memoria  efpo- 

ftaalPnbblico  d'vn  Personaggio,  di  cui  fi  farebbero  fempre  gloriati 
flhiuerlo feppellito .nella  Circi loro.  S'apérfe  vna  volta  quello  Sepol- 

cri »  .prefente  il  Cardinal  Sederini ,  quando  egli  »  mediante  J'autoriti 

od 
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.del  :Frateliofuo  Pier  Gonfalonier  perpetuo  *  dominaui  i&  vn  certo 
mode  Firenzie  ikriucil  Bellaccio  Scarfagni  fuo  Auditore  ,  ie  ne  ritto-* 

wafse  iJ  Corpo  intero ,  con  vn'òcchio  aptrto  ,  e  la  luce  -lùitr ante ,  che 
eareua  viua,  con.laMitda  inTefta,  con  tutto  ilreftantedegli  Abiti 

Pontine;  »  e  con  l'Anello ,  proprio ,  cadutogli  di  dito ,  che  vsò  per 
Sigillo  quando  , egli  era  Papa . 

Lì  a  Canto  è  vn'aJtro  Sepolcro  quadro  di  marmo  pofafo  interra  ,  a 
foggia  d'vn  gran  Cafsonè  ;  neìquaie  è  iKCotpo  d'vfl  Ve/a  uc  di  Fi- 

renze, chiamato  Rm'ieri  ,che  ne  tenne  la  dignitari.  Annidai  1 071  tal 
1 1 1|*  Fu  quegli  ,ehe  pei  fuafe  Currado  figlinolo  dell'Imperatore  Arri- 

go »  a  receder  da'  coftumidel  Padre,  e  ritirare  in  Firenze,  do  uè,  come 
alrroue  iìdifse,,mcrì  in  gran  concetto  dVn'ottimo  Chiftiano .  Di 
quefto  Ve feouo ,  ragionandofene  nella  Sericde'Vefcoui,  da  noi  de- 

scritta di  {otto  ,li  rimettiam©  chi  ne  defìderafle  maggior  notizia  ,jfc la- 
mente  direna  entrili  intagliati  certi  verfilbauaganti ,  fenzajegge,  o 
mifura tdice il  Borghini ,  che glinferifceiniìemeeon l'Abate  Vghelli* 
nella  fua  Jta  lia  Saera  . 

Seque  la  Tribuna,  la  qua  le  cade  appunto,  deue  (ùgià  la  Porta  del 
Tempio ,  che  nel  faruela ,  obbligò  a  fportarfi  in  fuora  affai  bene ,  occu- 

pando il  luogo ,  doue  fu  eia  l'Atrio ,  o  Portico  accennato  di  fopra_»  > 
rompendo  fi  i  membri  principali  dell'Architettura  interiore  ,  per  farle 
v namagnifica  apertura ,  con  Arco  a  perzion  di  circolo .  Fu  quella  la. 
uorata  a  Mufaico  nel  1225.  da  vn  Frate  di  San  Francefco ,  chiamato 
Iacopo  da  Turrita»  e  vi  (e  ne  legge  ricordo,  per  mezzo  di  certi  verfi  la- 

tini y,nr  dì  Mafaico,  ne'  peducci  della  volta;  ebbequefti ,  nome  del  pri- 
mo Maetfro  ,  che  Jauorane  di.quella  materia ,  e. come  tale  adoperato 

ginui  in  luogo  così  principale,  a  voce  di  tutto  il  Popolo,  e  pari- 
«leffi^  in  Roma  in  S.  Cieuanni  laterano ,  in  S.  Maria  Maggiore ,  ed  in 

altri  lnophi  famou*  d'Italia.   Quefto  era  il  modo,  che  ti  tenne  gii  in 
ornar  le  Bahìiche ,  e  le  Ghiefe  Regie ,  acci©  dall'inferiori  R  deftinguef- 
fero  ;  non  potendo  quelle  feria  grande  fpefa  richieda^  nel  Mufaico» 
arriuare  a  ornarli  di  fimil  lavoro .  Vedeuifianco  di  Mufaico  la  Cupo- 

la corr  vna  gran  Figura  d'vn  Sahiatore  in  vn  tondo ,  e  Storie  di  S.  Gio- 
car Batifta  >  deferitte  dal  Vafari  per  Opere  di  Andrea  Tafi ,  e  d'vn  tal 

'Maeftio  A  ppolonio  Grecojed  i  Profeti  ne'parapetti  de'Terrazzini  dd 
Caddi .  Quanta  fbflè  la  /lima,  che  fé  ne  fece  in  que'  tempi,  ci  feruiri  il 
faperne  Solamente  > come  al  a  guardia ,  e  culiodia  di  efìo  lauoro ,  fi  de- 
putafse  vn  Magi/Irato  di  tre  viziali  ̂ chiamati  del  Mufaico  di  S.  Gio- 

.  usnm ,  che  dùran'anccr  oggi ,  con  quella  facultavantca  attribuita  loro 
dal  Comune ,  che  fi  légge  neJiib.  1,  {otto  la  5,  Rub.  dello  Statuto  deH'- 
Vniuerfità  de'  Mercatanti ,  fra' eguali  fi  ragunano .  L'Aitar  fotto  que- 
-ite  Trìbnna  > è  be n'  in  I/ola ,  e  già  ternana  >olu>.  dalla  parte  di  Ponen- ■G  ie 
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fv>  èc  per  queJFvfo  antico  tenacemente  tenuto  forte  >  de!  douere  il  Sacer. 

dote  celebrandola  voltarla  faccia  a  Leuante,  per  ia  ragione  detta  al» 
troue ,  fortificata*?  anche  per  v«  detto  di  S.  AgoftinoOÌvw/w  ai  Oriert» 

Umeonttertimwr  *ndtCdlHm(Hrgit ...  Voltatoli  l'Altare,  dall'altra  parte  » 
inteftavi  fi  collocò  vn  ncc>  Tabernacolo  di  marmo  con  due  Angeli 
dalle  bande  feofrutì  da  Andrea  Pifano ,  i  quali  oggi  reftan  coperti  da»» 
▼na  grazitela ,  in  cai  è  dipinto  da  Alessandro  Bronzino  wi  Crifto  bat- 

tezzato da  S.  Giouanni>che  è  vn'auanzo,  infiemecon  i  dodici  Apofto- 
Ji  di  ftucco ,  su  certe  Baie  attorno  al  Tempio ,  della  funtuofiti  dell'ap« 
parato  fattoui ,  psr  onor  deliafunzion  Battifnale  del  Principe  Fran* 

i         cefeo. primogenito  dèi  Gran  Duca  Cornilo  I.  e  di  Leonora  di  Toledo. 

f .  Segue  dall'altra  parte  vt>  grati  Catfon  di  marmo  pofato in  terra ,  ne! 
<jua  le  *  Simon  delfa  Tofa»  e  ilMazza,  dicano»  eflèrui  drento  il  Corpo  dì 
Giouanni  da  Velletri,  moriiTe  Vefc.  di  Firenze  nel  12^0,  Per  le  Fi- 

gure fcolpiteui  di  rozza  maniera  ».  ech' alludono  ad  vna  di  quelle  Far 
uole  antiche  Romane,ii  crede  vn  Sepolcro  gentile,  giUilato  incorno  a 
S.  G'ouanoi  «►- 

A  Iato  vedefi  in  vnaNicchia  ma  S,MariaMadd»-di  legno  alta  forfè 
pia  del  viuo  di  tutto  rilieuo ,  Opera  del1  no  ftro  celebre  Donatello ,  tal- 

mente ben  fatt3 ,  in  moftrarfi  in  quel  Corpo  eftenuato  dalla  peniten» 
za»  feoperto  ogni  mufcolo  ,  che  fembra,  per  vfar  le  proprie  parole 
del  Vafari,  vna  perfetta  noto  mia  beniffimo  intefa  per  tutto  .  Se  ne  in- 
uaghi  Carlo  Vili,  e  ne  proffrrina  gran  prezzo;  onde,  chi  ne  fece  ri- 

cordo, diflé,  che  piùtcftola  gli  fi  farebbe  donata»  fìimando fi  di  tal 

▼a  lo  re ,  che  il  danaro  non  v'arriuaflc  »  fc  czìi  non  fi*  fofle  partito  ài  Fi- 
renze» poco,  o  nulla»  amico  della  Repubblica  ,  over  che  in  Confi- 

glio »  doue  tutte  le  cofe  appartenenti  al  Comune  Ci  difeorreuano ,  non 

fofse  preualura  l'openione  di  chi  dia  uà  »  non  douerfi  fpogliar  la  Cita- 
ti dt'ik  cofe  rare,  per  farfene  fpettatori  di  maraui^Iie  i  Popoli  in  altri 

Paefi,confcapito  notabile  di  quella  gran  lode  domita  a  Firenze,  Ma- 
dre feconda  d ingegni  così  ottimamente  raffinati» ,  fotto  ogni  faciliti  » 

«disciplina. 

Segue  ]a  Fonte  del  Batte/imo ,  che  è  vn  Pilo  di  marmo  Efagono ,  al- 
to circa  a  due  braccia ,  &  in  efso  Storie  di  Andrea  Pifano ,  alludenti  al 

Batte/imo  ,  cioè ,  fecondo  che  porta  il  Gauanti ,  douerfi  fare  in  tutti  i 

Batifteri) ,  Crifto  in  atto  d'efser  battezzato  da  S.  Giouan  Batifta .  An- 
ticamente ftaua  quefto  fituato  in  eminenza  nel  mezzo  del  Tempio  fur'» 

vn  piano  largo  in  pianta^juanto  vedefi  oggi  mancar  dì  marmo  il  falli- 

mento. V'eran  più  Fona ,  o  Pozzi  Sacri,  in  vn  de' quali  fé  n'ha  que- 
llo notabile  »  che  Dante  vi  ripefeafle  vn  Fanciullo  prefolo  per  i  capelli , 

che  v'affogaua  ,  afseri  egli  nel  Canto  decimonono  dell'Inferno.  Era 
facto  CmuhHìiììo  al  Batifterio  di  Pifa  »  e  la  venerazione  «  con  la  quale  Io 

rispetta- 
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per  la  celebrità'  degli  Vomini ,  che  vi  s'eran  battezzati ,  de*  quali  fé  ne 
dari  qualche  lume  ài  Cotto;  non  ardi,  né  volle  il  Gran  Duca  éosimo  I. 

JeuaHa  di  Ih  *iatofi  che  fi-fò  con  veemente  deiìderio  »  in  que'priraV 
Anni  del  Principato  ,  in  riabbellir  le  Chiéfe  con  più  fpaziofiti ,  e  deco- 

ro jlleuareiCorir eie cofe che rfiropediuano il traniìto,  come  pare- 
ua  che  notabilmente  facefse  quiui  quel  Fonte,  coanguftiandone  Ja  Fab. 
brica  pri  ncipale  del  Tempio .  Ma  quel  che  egli  non  fece ,  lo  permefse 
dipoi  il  Gran  Duca  Francefco  »  perfuafone  da  Bernardo  Buontalenti 

Architetto,  in  oecafion  di  fare  (piccare  *  e  render  all'occhio  cof  picua 
Jafontuofiti  dell'apparato,  con  cui  (i  venne  a  preparar  la  funzione 
Battifmaledel  Principe  Filippo  fuo  Primogenito  ;  e  quando  la  fileuò  » 

che  fu  ne*  14,  di  Settembre  nel  1577.il  ricordo  che  ne  ragiona  ,  tratto 
xial  nóftro  Zibaldone  fo.  porta  la  ftima  4  e  quello  zelo  accennato  di  (o* 
pra,  che  ne  faceua  il  Popolo  ;  mentre  alami  furono  fin  veduti  portar 

via  di  que*  Calcinacci ,  come  fé  fufsero  (lati  venerabili ,  o  Reliquie,*  il 
chenon  è  gran  fatto,  né  vn'eccefso  di  reuerenza  fuor  di  proposto, 

confiderata  la  qualiti  della  cofa ,  che  s'era  refa  così  ris>uardeuole  per 
l'attuale,  e^continoiioferu-zio  predato  ad  vn  de* fette  Sacramenti  per 
lo  fpazio  di  più  di  tfoo,  Anni  ;  di  forte  che  Dante  alzando  la  voce  con 
il  fuo  Canto  fuaue,  ricusò ,  f piega  il  Landino,  ricetier  Corona  di 
Poeta  altroue ,  fé  non  in  fu  quei  Fonte  >  oue  gli  aueua ,  difsz  >  profefsa- 

ta  la  Fede;  intendendoli  douerfi  vn'atto  di  viua,  e  vera  generofitis 
doue-Ja  prima  grazia  del  Cielo  (ì  dimoftra  abbondante  in  purgar  FA- 
nime&oftre dall'antico , e  vecchio  peccato  Originale  • 

Con  alta  voce  ornai  con  alto  vello 
Ritornerò  Poeta,  &  in  fui  Fonte 

Del  mi  Battemmo  prenderò  il  Cappello  ". 
Si  mefsequefto  Fonte  da  banda,  oue  gli  e  di  prefente,da;man  fimfrra 

all'entrar  di  Chiefa  ,  non  fenza  lignificato ,  o  mifterio  di  cofa  gii  fer- 
mata dalle  Coftitu  zio  ni  generali  fin  fotto  S.Leon  Papa  l'Anno  408. 

per  feffione  del  Concìlio  Uerdenfe ,  che  le  Fonti  del  Battesimo  tenute 

innno  a  quel  tempo  fuor  di  Chiefa  ne'  Portici ,  introdotte  drento  fi  co- 
Aituiflero  da  quella  mano.  Il  Magri  vedutolo,  ne  lodòi  Fiorentini  * 

e  l'addmTe  per  efemplo  In  quel  fuo  Vocabolario  de'  Riti  Sacri ,  e  come 
anche ,  fecondo  fi  richiedena ,  foflè  vicino  alla  Cattedrale  per  comodi» 

ti  de*  Vefcoui ,  da' quali  fifoleua  gii  ammini  forar  quel  Sacramento, 
Quui  >  altri  portati  da  vn  baffo ,  e  vmil  fentimento  di  lor  medefimi , 

intendendo  non  conuenirfi  riceuer  onore,  oue  con  folenniri  d'vn  sì 

alto  Sacramento ,  s'eran  gii. rinunziare  le  pompe  »  e  la  vaniti  del  Mon- 
do» ricufaronofeflèrui  fatti  Cavalieri,  diffe  in  pubblico  Configlio, 

aderì  il  Cambini,  Bongianni  Gianfigliazzi,  allora  che  refoii  beneme* 
G  a  rito 
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modella  Patria ,  deliberatoci  in  Senato  del  1470.  d'inueftirlo  diqueli*- 
Ordine  »  dou^  fimilmente  n'erano  ftati  onorati  M.  Luca  Pitti  nel  1463,- 
e  nel  6 8.  M",  Tommafo  Soderim,  chiamato  lo  fpettabtl  Vomo  ,  Padre-» 
del  Cardinal  Francefco ,  e  di  Piero  Gonfalonier  perpetuo  ;  atto  »  chc> 

indottofen'efemplo  in  chi  lo  fentì  fanellar  in  quella  guifa,  ne  riporto- 
quella  lode  folita  dar  fi  a  chi  giugne,a  fuperar  le  paflìoni  in  materia  co- 

si de'icata>  e  connaturale  al  noftro  ambiziofo  appetito;  fé  ben'altri  non 
l'interpetrarono  atto  di  Virtù,  ma  per  la  più  ratinata  fuperbia  del 
Mondoj  con  dir  che  lo  faceue  per  efler ne  onorato  in  S.  Maria  dd  Fio. 

re,  doue  infìn'  a  quél  tempo,  non  s'era  coturnato  riceuerui  fé  non  I?rin- 
cipi>e  Sisj.Grandi;  noi  pcrò,che  fappiamo  per  ficuro  rifeoacro,  con  che 

fama  d' Vomodab-nemoriflè  coitui ,  ci  par  giudo  rigettarne  il  detto 
Joro  .  Gii  vi  s'eion  refe  confìderabili  pur  per  fegno  ài  gran  tfenerenza 
le  parole  che  ditte  Dino  Compagni  a'  Cittadini  ragunati  quiui  l'Anno 
I^or.per  •nuou^reglianiiM  loroadeporle  Tire,rizz3C)U  il  piedi  in- 

atto d'accennar  a  quel  Fonte,  che  sì  come  da  quello  au-uano  comune 
„  ereditata  la  grazia,  doueilècorrifponderle  anche  per  fegno  di  F  ratei-» 

lanza reciprocamente  l'affetto.  Da  ore. pur  non  s 'a/tenne  di  cornine** 
morarJo  di  nuouo  ,  quando  nel  XV,  Canto  dzl  Paradifo  .  fi.dire  a^ 
Caccia  guida  fuo  tntauo  così 

Maria  mi  die  diiV-:,  ;à  hi  alte  grida; 

Et  nell'  antico  votiva  BaptHko 
Infìeme  fui  Criftiatio,  &  Cacciaguicfa . 

Chi  rofie  Cacciaguida,  e  come  difeefo  di  fangue  Romano,  ibtto 

fantichillimo  Cafato  degli  Eìik:  Frangi  pai^f  y  c'induce  a  far  concetto  r. 
come  prini'Vomo  lliuftre  battezzate*!,  che  pervenutola  alla  ncfha 
cognizione ,  dell'aita  qualità  di  qne'  fuoi  Concittadini  de!  goiierno  A- 
riftogratico ,  catechizzati  quiui  col  nome  di  Criftianfi  >  e  dipoi  tutti 
gli  altri  lordefcendentifamofì  tante  in  Lettere,  come  in  Anni  ;  efeej 
Galeazzo  Duca  di  Milano  venuto  in  Firenze!  Anno  1467.  entrato  in», 
S.  Giouanni  j  e  quiui  alquanto  ftando  fofpefo  gli  venne  domandato  da 

vn  Cittadino  che  i'accompa^naua  ,  cofa  confideratfe  di  bello  in  quella 
Fabbrica,  con/ìderano  nfpole,  quanc'Vomini  d'arme  fono iiati bat- 

tezzati a  quel  Fonte  >  che  anno  non  poco  trauas;liatolo  Stato  mio  di 
Milano  ;  fé  ̂ìic  ne  difpiaccua ,  rifpofe  Coppo  Cafterelli  (  che  è  quelle 
da  cui  noi  abbiam  canato  quefto  ricordo  }  bifo^naua  dirgli ,  che  fi  ri- 

cordate di  quel  fi  diceua  per  Prouerbio ,  chi  altri  tribola ,  fé  non  pofa, 

per  la  pacc,da  lui  tante  voltcturbata  con  l'Armi .  Vn  figliuolo  di  Car- 
lo Duca  di  Calauria  nato  in  Firenze  >  e  che  parimente  ebbe  nome  Car- 

lo Martello ,  vi  m  battezzato  nel  1327. 1/  qual'anche  mortoci  <  forte  Se- 
polto in  S.  Croce,  narra  il  Villani.  A  nome  poi  del  Rè  Ferrando  ten- 

neuifi  Lucrezia  de'  Medici  >  nata  dei  Magnifico  Lorenzo ,  e  di  Clarice degli 
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degli  Orfini,  onor  che  il  medefimo  Lorenzo  refe  dipoi  al  Duca  Ga- 

leazzo in  tenergli  pur  a  Batté-fimo  in  Milano  Giouàn  Galeaz?o  filo  fr» 
gliuolo  ,  con  vn  Diamante  ài  regalo  a  quella  Ducbeflà  ài  tremila fiori- 
ni ,  che  non  piti  >  e  forfè  meno  farebbe*?  richiesto  .donare  a  vn  Rè  ài 
•Corona  ,  considerata  per  grande  la  valuta  del  danaro .  Sarebbe  vani- 

ti la  nefira ,  volere  a  quefto  proposto  >  per  maggiormente  render  or- 

nato »  e  pingue  il  preferite  ragionamento ,  dir  degli  Vomini  d'alto  af- 
fate ad  vn©  ,  ad  vno  ,  che  vi  fono  fiati  battezzati ,  nonfolamente  per  la 

-quantità  grande  »  ma  anche ,  perchè  sì  fatte  dicerie  lunghe .,  fneriia-iL» 
la  regola ,  e  lo  flile  diritto  »  e  Ja  buona  locuzione  all'Iftoria  ;  richiamia- 

mo beni!  a  Ila  memoria  deTiorentin^a*  quali  tocca  a  refletterci  fopra, 
•qtiekhe  dicon  dicefTecjuel  nofìro  Seruo  d'Iddio  Ipolito  Calantini  ,  di 
cui  fperafene  predo  la  Beatificazione  folenne  >  quando  vifìtaua  quefto 

Tempio  »  in  considerare,  comequiui  auendo  riceuuto  l'Anima  purifi- 
cata da  quel  Sacrofanto  Lauacro  »  tanti  gran  Santi  di  quefU-  Patria  ì 

Filippi  Benizi ,  gli  Andrei  Golfini ,  gii  Antonini ,  i  Filippi  Nerj ,  lc^ 

Marie  Madd.  de*  Pazzi ,  ed  infiniti  Vomini  giufti ,  diceua ,  guai  a  me  » 
Je  io  che  ò  come  loro  quiui  tuftatafaTeita ,  non  imiterò  i'azsioni  inu 
quefìo  pò  di  tempo  che  fugge ,  e  pafl'a  .   Cinque  in  fei  mila  Perfont* 
l'Anno  vi  fi  battezzauano  ne*  tempi  del  Villani  #  intorno  a!  i??8.  E 
a  chi  parelTe  quefio  rumerò  troppo  ciforbitante >  confideri  quel  chej> 

foggimene  Dante,  che  vifle  ancor  egli  -circa  aque'  medefim'Anni ,  TO- 
uil  di  S.Giouanni,  cioè  il&opoldi  Firenze  ,:era  il  quinto  più  di  quel 
che  gli  era  fiato  a  tempo  di  Cacciaguidafuo  tritano ,  che  vifle  circa  a! 

1 1 50.  anche  parrà"  più  credibile  fé  fi  refTettea  quelche r  dicon  altri ,  che 
per  la  Pelle  grande  del  1348.  mo  riffe  ro  qui  centomila  Perfone,  co- 

itrineendoci  a  creder  la  Citta'  abbondantifiìma  di  Popolo  ;  è  ben  ve«» 
ro  d'allora  in  qua\  fempre  fé  n'è  poi  ito  diminuendo  il  numero  ala  ga*, 
giarda .    Il  Varchi  che  vifie  1 50.  Ann  i  fi ,  Iafciò  fcritto  nel  iib.  p.  che 

in  que*  fuoi  tempi  i  Battezzati  a  f>;Gicuanm ,  erano  fvn  di  .per  l'altro 
fette ,  o  otto ,  che  aggiugneuono  c^gn'Anno  inronio  a  duemila  fette- 
cent'Anime  .  Oggi  tuefio  numero  è  itocrefcendo,  perchè,  fecondo 
vna  nota  dataci  dal  Sen.  Strozzi ,  che  fu  l'ifterTa ,  con  la  quale  ne  rag- 
guaghò il  Gran  Duca  Ferdinando  IL  arriuauano  apoco  più  ,e  a  po*« 
co  meno  ài  tremila  trenta  ;  e  s'pfìèrua ,  che  per  tanro  del  detto  ad  Vil- 

lani ,  quanto  àcl  Varchi ,  chedello  Strozzi ,  fempre  il  numero  de*  Ma, 
•  felli  è  fiato  maggiore  di  quel  delie  Femmine,  eia  riipoftadel  perchè  è 

ir,  pronto ,  in  ordine  a  quella  generica  propofizione  tanto  vera,  quan- 
to con  euidenza  iì  tocca  con  mano»  la  natura  tendere ,  e  procurar  fem- 

pre di  far  cofa  perfetta .  Vn  cofìume  vi  s'è  fma-rritp.,  degno  ài  ridu?fi 
alla  memoria ,  che  giunto  quafine*  nofiri  tempi  non  è  vecchio  che  noti 
le  ne  ricordi;,  le  Xeuatr ioi  giunte  inS.  Gicuanniponeuon  iubito  Ie^> 

G  j  Crea- 
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Creature  in  terrà  fopra  ad  vn  gran  tondo  di  Porfido ,  li  poco  tentano 

alla  Fonte ,  tenendoueJ'  alquanto  ;  a  che  fine  fi  facete  non  J'abbiam  pe- 
netrato, fa  però,  per  vn'atto  d'vmiltà  per  degnameute  preparar  la^» 

Creatura  a  riceuer  Ja  grazia  di  quel  Sacramento .  AJ  Cancelliere  dell'- 

Vniuerfìtà  de*  Mercatanti  s'appartiene  il  tenerne  regitlro  puntuale-» ». 
fattafene  prima  nota  da'  Battezzieri ,  i  quali  non  folamente  fon'  obbli- 

gati ,  fecondo  vna  Coflituzione  Sinodale  del  1 5 1 7.  di  Giulio  Cardinal 

de*  Medici  Arciuefcouo  di  Firenze ,  e  dipoi  Clemente  VlJ»a  fcriuero 
il  giorno ,  e Torà  delle  Natiuità ,  ma  i  Nomi ,  e  Gafati ,  tanto  de'  Bat- 

tezzati ,  che  de'  Compari  *  e  Comari,  a  fin  che  s'abbia  notizia  degl'" 
impedimenti  del  Matrimonio ,  eferuin'anchediprouanelle  faccende 
occorrenti,  e maffime ne* Giudizi Ciuili;  diligenza  vtiJiilìma,  è  per 
tale  considerata  dal  Concilio  di  Trento  »  Ja  fermò  per  confenfo  comu- 

ne de'  Padri .  Alquanto  recederono  i  noilri  Antichi  da  quella  eura^. » 
non  ne  coilando  Scrittura  andante,  né  Decreto  più  antico  parlante» 
delle  Naturiti ,  che  del  1450.  da  quel  tempo  in  qui,  grande  e  !a  dili- 

genza ,  e  la  puntual-ità  veramente  che  s' vfa  in  tener  conto  di  chi  nafee 
di  giorno  in  giorno,fotto  gli  Anni  correnti  per  ordine  d'Alfabeto ,  ec- 

cettuati i  Nomi  de'  Principi  ài  quello,  Stato ,  che  non  vi  fi  fcriuono  per 
vn  certo  rifpetto ,  per  venire  i  Primogeniti  battezzati  in  Duomo ,  e  gli 

altri  nel  lor  Palazzo  Reale .  De*  nati  in  Contado ,  le  note  fatte  da'  Ret- 
tori Ci  trafmettono  nell'Archi'ui'o  dcli'Arciuefcouado.  Anticamente* 

il  (opra  intendere  al  Battesimo  s'afpettò  ài  CapitolFiorentino ,  ed  in», 
ìfpecie  aif  Arciprète  ■•chiamato  Piouano.  Ne  colla  vna  Scrittura  dei 
1180.  d'vn'elezione  fatta  a  nome  ài  eflo  Capitolo  3  il  quale  oliando  a_» 
quel  che  };areua  desiderane  la  Repubblica  ,  che  quella  cura  fi  trasferiiTc 

ne*  Cohfoli  di  qucll»  Vniuerfìti  gii  fopraintendenti  dell'  Oratorio  * 
doppo  vna  lunga  difenfìone  *  Paol  II.  Barbo ,  a  cui  non  parendo  giù- 

fio ,  ne  conuenirfi  mai  antepor  gl'intereflì  de'  priuati ,  e  fottopolli  alla 
volontà  d'vn  Pòpolo  rifoluto ,  fciolto ,  e  libero  nella  volontà  ,  ordinò 
fé  ne  Compiacerle  quel  Senato;  il  che  feguì  neJ  1466.  per  carta  di  Ser 

Antonio  da  Figline,  preilandoui  confenfo  l'Arciuefcouo  Neroni,  e  per 
lui  Ardkeino  della  Porta  da  Nouara  fuo  Vicario  ,e  Mico  de'  Cappo- 

ni ,  che  era  allora  Arciprete ,  e  quelli  a  cui  fé  n'afpettaua  la  carica ,  la_, 
quale  in  virtù  di  quel  Contratto  fi  trasferì  nel  Propoli©  di  S.  Giouanni 

prò  tempore,  che  illituitoui  parimente  in  quell'Anno  »fc  ne  riferuò 
reiezione  ne'  predetti  Confoli ,  di  Perfona ,  che  folte  Dottore ,  e  che 
non  auefìè  men  di  50.  Anni .  Non  fi  potena  già  ne'  tempi  antichi  dar 
di  regalo  alla  Comare  >  da  color  che  teneuan'a  battelrmo  più  che  vn«, 
Fiorino  d'oro  »  e  fé  ne  fece  vna  rigorofa  Legge  per  mezzo  dello  Statu- 

to Fiorentino,  fotto  la  Rub. £i.e  ja.delLib.-j.  fottomettendofene  i 
trafgreflòri  a  pena  ài  io.  ducati;  e  quello  fecefì  a  fin  di  por  freno  a  quel 

che 
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che  pàreuà  eccedeflè  per  dir  così ,  la  CiuiJ  condizione  ,  cofa ,  che  noa» 
efléndofi  così  facilmente  potuta  tenere  a  fegno,  portò  anche  nuoua  ne. 

ceffità4  di  moderarne  la  Jicenzatrafcorfa  in  tròppo  luflb»  per  altra  Leg- 
ge del  1  J4$»  Ed  a  quefto  proposito  fi  racconta  >  che  S.  Bernardino  da 

Siena  predicando  inFirenz e  quella  fua  foiita  >  e  frequente  deuozionce 

del  Nome  di  Giesù  ,vnde*  mezzi  per  i  quali  ne  perfuadeflè  il  Popolo  $ 
fu  il  dir  fi  poneflèro  al  collo  de*  Bambini,  nell'atto  del  battezzarli,  Me- 

daglie improntate  di  quel  SantiflìmoNome ,  nel  modo  che  egli  lo  mo« 

ftraua  fu' Pergami  dipinto  in  Tauola  ;  deuozione  intraprefafi  contati* 
to  zelo,,  che  chi  non  aueflè  fatto  quell'atto  deuoto ,  parelio  f  dice  Do- 

nato BarbadoriJ  foflè  reftato  qualche  fenziahtd  da  compirli  nel -.Bat* 
tefimo  i  ognun  la  faceua  ricca  al  potàbile  ornata  di  Smalti ,  e  Gioie,  di 

grezzo  tal'vna  di  ioo.  Fiorini ,  sì  che  diuenuto  quefto,  per  altro  lode» 
uoliflìmo  cofìume,  vn'ambizione  infolentcportante  negl'inferiori  vna 
certa  più  magnificenza,  di  quel  eh  al  grado  loro  ficonuenifle  t  a  poco  -, 
a  poco ,  fi  venne  a  difmettere  s  che  per  altro  ,  fé  fi  folle  durato  lino  aì 

giorno  d'oggi,  farebbe  fiata  memoria  degna»  portata  in  Firenze  da  va Santo  di  sì  gran  fama . 
iìfopta  aJ  precitato  Fonte  in  vn  gran  Tabernacolo  affidò  al  muro, 

fc  n  molte  Rehqnieinfi^nii  cioè  il  Dito  indice  di^S.Gio.Batifta,  cora 
il  quale  coltrando  Crific  al  Popolo,  dille,  Fece  Agnus  Dei,  e  per  tale) 

iì  legge  nelle  Riformagioniiotto  l'Anno  1420.  in  occafio  ne  d'ordinaria 
il  fodiffar  le  fpefe  di  cera,e  drappeJJoni,fatte  nel  condurlopriciflìonaJ- 

mente  qurui  dal  Monafierio  degl'Angioli;  dicendouiis,  quella  efière  fia- 
ta vna  Reliquia  donata  alla  Repubblica  da  Baldafiàr  Coccia  Cardinale 

gii  Papa.  Noi  non  Tappiamo ,  dandofi  luogo  alla  lede ,  che  haVin  fo 

^quefta  Scrittura,  come  pofs'  efièr  vero,  che  V  ifiefiò  Dito  indice,  fia  ab- 
dicai dir  del  Sanfouino,  in  Venezia  in  vna  Chiefa  di  S.Marcuola  r, or- 

tatoui  da  SebafteJ'Anno  1 105».  l'autentica  dd  nofiro  è  antica,  deriua_» 

-da  vn  Papa,  edè"  per  de  tto  d'vna  Repubblica*  Che  vuol  dire  voce  d 'vn 
Popolo  intero;  vorremmo^edere  con  quale  Scrittura .  airenticha,pof- 
fa  dir  egli  coita r  temente  quello  eflfer  tale .  Venne  in  o?tre  per  onor  di 

,q«efta  Reliquia  parimente  ordinato  nel  1446.  vn' Offerta  folennecoti 
:  l'interuento  della  Signoria,e  Magistrati  nel  giorno  della  Decollazione, 
le  parole  mede  per  efordio  del  Decreto  inoltrano  lo  zelo  de'Fiorenti- 
ni  d'onorare  al  potàbile  quello  lor  gran  Protettore  Certum  ejl  qfì  alicui 
Sancii  Dei debttttrhomr  amolificus  àVopul.o  Fior,  baherì  debet glorio  fifimo 

'Vatriarebss  B.  lo  anni  Baptifr£>  precipuo  ?r eiettori  bui us  Vopali ,  &  C  orna- 
nist  &c.  V"  è  vn'  Ofìb  d' vn'akro  Dito  dd  mede  fimo  Santo;  ne  parla»» 
S.  Antonino  neJJ'iftoria,  con  dir  lo  portane  a  Firenze  vn  certo  Nobile, 
che  J'aueua  ricciuto  da  vn  Soldato  fjmiiiare  dell'Imperatore .  Il  Bo- 
ninfegni  (piega  ilnoine  di  coftui,  in  Pepo  di  Arnoldo  di  M.  Lapo  Ruf- 

4G.4  pi 
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pi  Familia  àntichifmna ,  della  quale  oggi  non  retta  memoria-,  ienon. 

l'Arme  ma  Bel  libro  vecchio  dell'Armi .  Euui  pur  di  elfo  Santo  vn'Of- 
io  del  Collo,  della  Mafcella  /ìniftra,  e  parte  d'vn  Dente ,  come  anch<L# 
della  Croce  dèi  Signore;  e  quelle  vi  per  uen  nero ,  te/lirica  il  mede/imo 

Santo,da  vna  Nobil  Matrona,  ch'era  ftata  moglie  d'vn  Fiorentino  Ca- 
meriere di  Giouanni  CantaciiziQno  Imperator  di  Costantinopoli ,  il 

quale  (ì  fè  lecito  leuarle  della  Camera  Imperiate,  quando  da  Giouanni 

Paleologo  fuo  genero  fu  cacciato  dall'Imperio,  e  corretto  a  rendere 
Monaco .  A  cortei  fin  che  la  vifle  »  l'Arte  de'Mercatanti  aflègnò  prou- 
uifione  di  60.  fiorini  l'Anno .  Del  drappo,  cheli  velli  Giesù  Criito  ,  e 
Reliquie  de' SS.  Iacopo  >  eAlefìò,  ve  le  portò  di  Roma  nel  13J4.  vn 
Monacho  dell'Orditi  di  Valiombro{a,.quaI  dice  il  Villani ,  folle  Vomo 
di  Santa  vita .    Vogliono ,  che  nel  1 190.  la  Cittàfotto  il  Gouerno  de* 
Confoli,  ed  in  tempo ,  che  n'  era  Rettore  M.  Ridolfo  de'  Conti  di  Ca^ 
praia,  veniflè  in  Firenze  il  Braccio  dell' Apodo  Jo  S.  Filippo  ,  che  pur  è 
Jì,  per  mezzo  di  Donato  diMonpi  de'  Corbizi  Fiorentino  ,  allora  Pa- 

triarca di  CoftantinopoJi  >per  alianti  llato  Arciuefcouo  d' Acri  in  So- 
ria,  che  l'ebbe  dalla  Regina  Ifabella  moglie  del  Re  di  Gierulalemme ,  e 
Cipri,  nipote  di  Mannello  Imperatore  Orientale .  Quello  }  aderirono 

Simon  della Tofa,  e  il  Boninfegni,  coni  quali  s'accorda  il  Martirolo- 
gio Fiorentino,  folo  diuer/ìfìca  nell'Anno  ,  ponendone  la  Trattazione» 

f  di  cui  già  celebrauafene  la  Feftajnell*  ottano  del  Pontificato  dfnno- 
cenzio  III.  che  cade  nel  1204.  quelle  fon  le  parole  V 1 ;No»  Ttfat tif  eodem 
dictranslatio  BrathijS.  Vbilippi  ~4poft  in  Cititi.  Fior,  in  BafiticaS.  Ioannis; 
&  translatum  futi  ̂ inno  Dominici  ìncar.  MCCIV.  Tontificatus  Innocenti} 
III  jin.  Vili,  quello  S.  Braccio  lo  commemora  il  noflro  antico  Ca- 

lendario, con  dir  s'vfafse  mostrarlo  al  Popolo  il  primo  giorno  di  Mag. 
gio  folennità  ài  S. Filippo ,  che  fon  già  più  di  trecent' anni  che  quello 
fi  faceua .  Per  Decreto  del  1 394.  s'ordinò  v'internenifle  la  Signoria^» 
con  rutt'i  Magiftrati  ;  e  che  l'offerta ,  aggiunte  lo  Statuto  Fior,  lib, 
5.  foife  d'vn  Gero  dainandaruifi  da'  Rettori,,  e  Ccnfoli  di  tutte  l'Arti; 
Donatino  che  (fecondo  quel  che  noi  notammo  nell'antico  BulJcttone) 
s'apparteneua  a' Vefcotii  [oliti  in  quella  mattina ,  dice  il  Borghini,  ce- 

lebrami; ed  anche  in  riguardo  di  Reliquia  così  in%ne  porne  Contrae* 
ti  loro  il  nome  di  S.  Filippo ,  doppo  que  IH  di  S.  Reparata ,  e  di  S»Za« 
nobi  Titolari  della  Cattedrale.  Si  portò  a  Procc/Hone  con  tutto  il 
Chericato  il  Braccio  di  Meflcr  S.  Filippo  A  poli,  ragiona  Matteo  Villa- 

ni nel  hb.  4.  infiemè  con  la  Tancia  della  Vergine  M.  dell'Improneta, 
e  la  venerabiJ  Tefìa  di  S.  Zanobi ,  per  implorarci  ja  pioggia  ad  vn  gran 
feccore  della  terra .  Per  tener  lo  con  quella  reuerenza  richie/laf? ,  a  vo. 

'  lerlo  portar  fuor  di  lì  fi  decreiò  fé  ne  rlchhdelfe  licenza  dalla  Signoria, 
e  da'Coafoli  de* Mercatanti .  Vn  Reiicjuiario.v'è  inoltre  d'Oro  fodo 

afog- 
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à  foggia  di  Libro  ,  che  aprendoli  moflra  la  Pafiìone  dei  Signore  >  iota- 

gjiata  con  {malti ,  e  arricchita  d'v  n  filo  di  Perle  groflè,  e  gioie  ;  nella.* 
Coperta  fon  lettere  in  quella  lingua-,  quali  non  fapemmo  che  cofa  di- 

ce/fero ,  vedute  così  alla  sfuggita . 

Maianeflun  s'è  permetto  il  far  Sepoltura  nel.  Pauimento  diquefto 
Tempio  >  benché  molti  portati  da  gran  deuozione  verfo  di  S.  Giouan 
Batifta*  nefacefseroiftanza  alla  Repubblica,  e  fra.  quefti  Bonifazio 
Lupi  da  Parma  >  che  pareua  gli  fi  facefse  vn  gran  torto  in  riguardo 
della  nafeita ,  e  del  titolo  che  portaua  dì  Man  hde  di  So  ragna  ,  e  mol- 

to più  refo  fi  benemerito  per  la  carica  fòftenuta  dell'  Armi ,  obbligan- 
dolo ,  rieeuutane  repulfa ,.  a  fare  in  via  di  S.  Gallo  >,  fotto  il  medefimo 

titolo  di  S.  Giouan  Badila  ,Jo  Spedale  detto  dal  nome  fuo  ,  di  Bonifa- 
zio .  Prometteua  quefti  di  fami  Je  parieti  fra  le  Colónne  ;di  Mufàico  r 

e  di  coftituirui  quattro  Cappellani  perpetui  ;  rigore  di  quella  antica»» 

Legge  Canonica  accennata  di  fopra ,  d'efserfi  fih?a  gl'Imperatori  vie- 
tato il  feppellirfiin  Chiefaì  proseguito (i  anche  più  tenacemente  dalle* 

Repubbliche,  di  quel  che  s'abbiti  fatto  gli  Ecclefiaftici  per  il  ri f petto 
de  liuto  non  ad  vn  folo ,  ma  al  Comune  inpofsefso  di  qjie*ÌuogBi  Sa«* 
cri  ;  oltre  di  che  è  flato  conueniente  tener  qniiii  fopra  di  ciò  quefto  ri- 

gore per  reuerenza  del  Battefimo ,  per  non  conuenirfi  Sepolcri  né  Se- 
polture ,  dóue  vien  coftituita la  Fonte  del  Battefimo,  afserirono  il  Ga~ 

uanti , ed  altri,,  molto  più  per  h  fua  fingolarita*,  a  diferenza  d'altri 
Jueghfprincipafi  ch'anno  drento  alle  Mura  più  Fonti  Battitoi ali.  Vi fi  notano  folamente  in  efso  Pauimento  >  che  e  tutto  di  marmi  commef- 
fi  k  eccettuato  il  luogo  douegii ,  come  fi  difse ,  ftaua  la  Fonte ,  certo 
goiEffime  Figure  rappreféntauti  i  dodici  Segni  dello  Zodiaco  accomo- 

date intorno  ad  vn  gran  tondo ,  mefseui  dagli  antichi  Aftrorxomi ,  per 
conoscere  il  SoJftizio  efiiuo  dal  Sòie  »  che  quando  è  nella  fua  maggior 
altezza ,  percuote ,  e  batte  fu  quel  marmo  pafsando  per  vn  fefso  delia- 
Lanterna  ,.nel  modo  che  dicemmo  conofeerfi  anche  in  Duomo .  Alcu- 

ni anno  fatto  vn  gran  difeorrerc  fopraa  vn  Verfo  intorno  alla  Figura 
del  Sole  che  dice  così 
EN  GIRO  TORTE  SOL  CICLO*  ET  ROtOR  IGNE. 

iiotts-'accorgendo,  che  il  farfi marauiglia  delle còfe trite,  e  praticate 
da  tanti  del  lèggerli  qiiefto  tanto  da  capo  che  da  pie,  e  rilenare  il  mede- 
fimo  fenfo ,  è  vn  dar  fi  a  conofeer  Vorao  di  poca  cognizone  i  fé  non  ne 

venMtro  ihifati  tornandogli,  degni  per  rantichitav,  come  fattili  in- 
torno attempi  ài  Carlo  Magno ,  ne'  quali  vfcì  fuori  dalla  Francia.* 

tafinuenziene  di  compor  veri! ,  durando  pui ,  dice  il  Borghini ,  paca- 
ta che  la  fu  in  Italia ,  fin  che  il  buono  Itile  delle  Lettere  ù.  ratinalo,  e 

ccr-efT  fotto  la  prima  disciplina  degli  Studi j  di  Dante ,  e  del  Petrarca^. 
Intendeuano*gli  Antichi  fiorentini  non  eflèrci  più  efficace  >  né  pro- 

tezione 
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jeiione  pili  potente ,  da  cai  veniffero  felicitati  gl'interc/E  loro ,  quant® 
i]  Patrocinio  di  S.  Giouanni ,  anzi  il  maggior  onore  che  vantar  poteffe 

F.renzc ,  dine  Jo  Zappata ,  famofo  dicito  r  de'  noftri  tempi ,  in  vna  Prc« 
dica  in  Duomo,  per  render  vie  più  propizia J'interceflìone  fua ,  sì  an- 

che per  cattiuarfì  gli  animi  de*  Popoli  in  tenergli  fermi ,  e  ofleruanti 
delle  Leggi ,  o  per  far  pompa  eftenore  della  grandezza  del  Dominio  8 

o  ver  del  valor  de*  Cittadini ,  furon  i  Doni  ,e  l'Offerte  »  alle  quali  ve- 
niuon  cofìretti  i  Marchefi ,  Conti  »  e  Signori  di  gran  tenuta ,  nell'atto 

delle  conuenzioni  ,  e  patti,  per  articol  principale,  fermati  fra  elfi* ,  e  la 
Repubblica  ;  confi  rtcuan  quefte  in  varie  cofe ,  chi  in  Marche  d'argento, 
come  inh*n  nel  i  103.  doueuanui  i  Signori  del  Trebbio ,  &i\  Comun  di 
Certaldo.    O  in  Ceri  fino  in  50.  libbre  di  pefo  ,  come  quei  di  Moti- 

temurlo  ,  obbligati  da'  Coneiguidi  Signori  di  quel  Cartello  ,  nel Sotto- 
porlo a  Firenze  nel  1 2  ip.  il  che  faccua  anche  Montopoli ,  venuto  pur 

Ltto  all'vbbidienza  nel  1448.  La  maggior  parte  però  eran  Palij  di  leu 
di  valuta  di  50.  Fiorini  d'Oco;  d'vn  tal  corto,  ve  lo  doueuano  i  Monte» 
pulcianefi  fin  nel  igpo.  fecondo  dice  lo  Statuto  per  Sindacum  Eque- 

ftrern,  vn  Palio  foderato  di  drappo.   Ogn'Anno  il  Conte  Vberto  di 
Maremma  (che è  forfè  vn'Afcendente  a*  Conti  d'Elei)  mandauaui  vna 
Ceraia  coperta  di  Scarlatto ,  ftante  l'clTerii  egli ,  dice  il  Villani ,  confe- derato ,  e  meflò  in  lega  con  i  Fiorentini ,  vinti  che  furon  i  Sene/i  a 

Quercia  grofla  l'Anno  1252,   Quattro  Sparuieri ,  e  vn  Can  Leuriere* 
fu  l'offerta  degli  Vbmini  della  Baftia .  Finalmente, come  cofa  che  auc- 
ua  in  {è  grandezza  ,  e  che  oltre  all'Oflèquio  douuto  al  Santo ,  moftra- 
naia  potenza  del  Popolo  ,  fi  ftatuì  vi  rtt fièro  attaccati  alle  Mura;  orde 
per  la  quantiti  grande.,  e  dalla  virta.pompofa  che  facevano,  non  fu  Fo- 
reftiero  entrato  nel  Tempio  ,che  non  fé  ne  marauigliane ,  reftandofe- 

fpefo  a  prima  giunta  d'vn  numero  di  Palij  così  grande ,  e  ricco  ;  con- 
cetto politico  praticato  da'  Romanzai  dir  di  Tacito,  in  attaccar,  come 

fece  Appio  Claudio  i.Tro fei,  eleSpoglienel  Tempio  di  Bellona.  Di 
Regie  Donazioni  fatteui,  delle  quali  ne  corta  Scrittura  nel  Capito! 

fior,  fi  legge  quella  per  grande,  dell'Imperator  Lodouico  Pio ,  rila- 
fciandqui  quella  quantità  d'Oro  doutafì  da*  Fiorentini  alla  Camera 
imperiale;  forfè  per  fegno  della  benemerenza  acquiftatafi  da  Carlo 
Magno  fuo  Padre,  allora  che  fiì  da  erti  chiamato  reftauratore  della  Cit- 

ta'„  e  dei  Popolo  oppreflo  dalla  lunga  feruitù  de' Longobardi.   Ot- 
tone nel  934.  v'offerì  duemila  Marche  di  pur*  Argento ,  per  rifeatto  ,.0 

fufYragio ,  diffe ,  dell'  Anime  degl'Imperatori  paflàti ,  della  fua  propria 
Cafa,  e  Sangue»  che  a ueuan con  l'armi  difefe  le  ragioni  della  Chiefa 
©ppreflfa,  nelle  paffete  Guerre  de'Barbari  inuadenti  l'Italia  •  Lamberto 
donò  il  Campo  Regio  a  petizione,  come  altre  uè  fi  diffe,  d'Agildrucla 
fua  Madre,  cartadata  inRauenna  cadente  nel  Settimo  del  fuo  Impe- 

rio., 
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fio ,  (otto  Tlnd.  prima .  In  oltre  confìderabiie  fu  l'elìbita  d'vna  Nobi! 
Matrona  chiamata  Maria  di  Bernardo»  Conforte  di  Teuzzo  della  B.  M* 

di  Petrone  »  la  quale  riceuè  a  nome  della  Chiefa  S.Podio  Vefc.  di  Firen- 

ze, per  carta  d'Vgo  Giudice  Imperiale  del  f$o.  NeLi077 .  fegiù  quella 
del  Conte  Gherardo  figliuolo  d'Ildebrando,  di  parte dd Cartello  di 
Cappiano*  con  i  Serui ,  e  Fedeli  {ottopodi  a  quella  libera  iurifdizione . 

Ma  portandoli  in  ragionamento  a  cofe  più  moderne,  fu  le  relazioni 

effratte  dalle  Riformagioni ,  in  cui  notali ,  Medaglie  d'Oro  con  l'Ini- 
magine  di  S.  Giouan  Batifta ,  e  lettere  da  vna  parte,  che  diceuono  F/tf- 

unimA  Ciuiuù  offcyuium ,  &  decusnoftr*  humilitatis ,  v'erano  ftace  reca- 
te in  quella  mattina  della  fella  allora  della  Meffa  Cantata,  a  nome  del 

Popol  baffo  falito  in  iftato .  Tal  fu  anche  con  folcnnità  pagato  da*  Pi- 
fani ,  affermante  il  Villani  ,.certo  Tributo  a'  Fiorentini ,  fermateli  che 
<ì  furon  le  conuenzioni  fra  elfi ,  e  la  Repubblica  nel  1 341.  le  quali  di 
poi  non  mantenuteli  nel  lor  vigore  perTinftabilità  di  quel  Popolo  re* 
belle ,  fiiccetóe  vna  cofa  degna  da  non  li  tralafciare  a  q uefto  propolito  » 
ed  è,  che  effend©  venuta  Pifa  a  rimetterli  nel  14©^.  fotto  il  Dominio  di 
Firenze »  e  conlìderandel?  dalla  Signoria  di  quel  tempo ,  quello  per  il 

più  importane  acquifto  che  li  foffe  mai  fatto  da'  Fiorentini,*  di  quan- 
ti anco  fé  ne  foffe  per  ifperare ,  fé  ben  quel  di  Siena  nel  penultimo  no- 

firo  Secolo ,  non  è  flato  inferiore  ;  fece  fare  vna  Statua  d'Oro,  che  rap- 
prese ntaua  S.  Giouan  Batifta  ,  acciò  offerendouifi  fé  ne  ringraziale  il 

Santo,  dall' intcrceffion  del  quale  s'intendeua  dcriuata  vna  Vittoria 
così  grande  ;  fiata  che  la  vi  fu  non  so  che  tempo ,  come  cofa  di  valore  3 

di  confenfo  pubblico  ripigliatali,  e  deftrutta  per  foccqrfo  dell'Armata 
■ìofsa  contro  al  Duca  di Milano»  che  obbligò»  e  aftrinfe]a  fàrui  tale 
fpefa  per  difendetene ,  vi  fi  portafsero,  dice  il  Varchi»  i  danari  a 
carrettate  ;  della  qual  cofa ,  benché  il  motiuo  fofse  giufto ,  e  la  conile- 
nienza  lo  richiedesse,  feguì  con  difpiaccre ,  e  frantolo  grandiUimo  del 
Popolo ,  allora  che  Pila  nel  nouantaquattro  ritornò  al  vomito  di  nuo» 

uà  Ribellione,  attribuendofene  la  colpa,  e  il  rifiorir  dell'accidente  » 
che  richiamaua  l'Armi  de'Fiorentini  in  Campo,daH'inrcaerenza  vfata 
verfo  di  quel  che  s'era  già  donato  alla  Chiefa ,  ftante  il  veder  rifurger 
quella  difauuentura  3  fotto  la  medelima  cofa ,  e  qualità  di  materia  ol- 

traggiata ;  perloche  in  vece  di  quella  Statua ,  vi  fu  recato  vno  Stendar- 
do ricchiflìmo,  afserì  il  Rofselli  nelfuo  Diario,  che  aueua  da  vna  parte 

Pifa,  e  dall'altra  il  Popol  di  Firenze  inginocchiato  a*  fuoi  piedi  cosu 
qnefìe lettere Troteptornofter afpice  .  Spiegaua  ui  lì  cgn' Anno,  attacca» 
to  incontro  a  quel  che  Buonaguifa  della  Prelsa ,  riportò ,  narrd  il  Vil- 

lani ,  da  Damiata  nel  1 1  SS.  quando  la  fi  prefe  da  Gottifredo  primo 

Rè  di  Gierufalemme ,  che  vi  s'era  durato  tant'Anni  a  motorio ,  come 
tofa  onorata,richiamauafi  alla  conliderazìoae  vn'atto  cckbratiflimo  » 

per 
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per  l'ardito  vaior.d'vn  tanto  Cittadino ,  in  piantarlo  il  primo,  (Ci  quel- 
le combattute  Mura .  Vedeuauifi  ancora  l'Elmo,  e  lo  Scudo  di  Gugliel- 

mo degli  Vbertini  Vefcouo  d'Arezzo ,  prefo  nefla  Guerra ,  che  s'ebbe 
nel  1289.  a  Campaldino ,  contro  a  gli  Aretini .  Vi  fi  moftrauailCa- 
roccio  antico  ,  così  /oliente  menzionato  dal  Villani ,  fui  quale  fuento- 
lando  la  Bandiera  ,0  lo  Stendale  del  Comune ,  fotìto  condurli  in  Cam» 
pò ,  di  de  uè  rade  volte ,  alTerifce  il  Landino ,  ragionando  nelComen- 

to  della  Milizia ,  e  del  valor  de*  Fiorentini ,  era  tornat'a  Cafa  fenza_* 
Vittoria  .  Tutte  l'altre  Bandiere  ancora  riportate  in  Guerra,  in  occa- 
(ìon  delleCittà ,  e  Terre  foggiogate  »  ed  ogn'altro  Trofeo  finalmen- 

te per  Decreto  del  1  $40.  vi  fi  doueua  efporre  attaccato  al  muro,  ma(* 

(ime  in  que'  giorni,  die  la  Freqaenza  del  Popolo  v'era  maggiore  ;  è  ben 
vero  >  che  moltiplicati  aflai  bene  ,  fu  parimente  prouueduto  ne' tempi 
baffi ,  (i  ieuaiTero  di  lì  di  mano  in  mano  i  men  celebri ,  e  importanti ,  a 

dichiarazione  de*  Dieci  di  Guerra ,  di  confenfo  anche  de'  Confoli  do' 
Mercatanti.»  eia  desinati  in  Senato  alla  Ctiffodia  »  e  Guardia  dei  Tem- 

pio ,  come  vedrem  di  fotto  ;  ce  ri'è  vn  ricordo  antico  del  1271.  che  ne 
parla  in  occafìone  d'vn  patto,  ed'vna  conuenzione  fermata  fra  e(S 
Confoli ,  e  il  Capitolo  Fior,  al  quale  fé  n'era  afpettato  fin'a  quel  tempo 
Tvtile  dell'offerte  a  parte  con  iVefeoui.  Ma  prima  di  fiaccare  il  filo. 
daquefl'Offerte,  riferuando  anche  il  dirne  da  vantaggio  di  fotto  io* occafìone  della  folennita  di  S.Giouarmi;  vn  Iodeuoliflimo  cofhimo 

della  pietà  de 'Fiorentini  non  è  da  tralafciare,  ordinato  nel  1291.  ìtl* 
que' primi  tempi  della  rinncuazione  dello  Stato  portati  in  dargli  fe- 

llo da  vn  veemente  def/derio  ;  ed  è  die  i  Prigioni  folitiliberarfi  co' da. 
•nari  del  Comune  per  JaPafqua  ,  eNataie  del  Signore ,  fi  conduceffero 
Pricifsionalmente  a  S.  Giouanni  cum  Mitrijs  in  Capite ,  parola efpref- 
fa  nella  Scrittura  che  ne  parla  pur  nelle  Riformasi© ni»  replicandomi! 
ancora  nel  Lib.i  6.  del  1 3  25.  con  dir  che  Je  caufe  degli  Scarcerati  tal- 
uòJtagrauifsime  ♦  portauan  in  efsi  misfatto  di  Criminalità  di  primo 
grado  ;  sì  che  rendeafi  f  Offèrta  più  corrfiderabile .  I  Cittadini  Statua- 

Ji,che  fi  fcfTeroridotti  a  queft'ecceflb  di  Criminalità  vergognofa,non  vi 
poteuono  effer  condotti  efpoffi  al  Pubbliccnè  con  le  predette  Mitere  in 

Tefìa,  riè  fc  nza5  decretarono  i  padri  l'Anno  insaponanti  metiuo,  fi  ri. 
fpettaifè  il  Gouerno,  e  chiaro  fi  tene  (Te  l'onore  de'  lor  Conforti,  e  Con- 
fancuinei,  atti  a  dar  voce  in  Confìglio  ;  ma  in  quelcambiopigliarfi 
confino  fuori  delie  Por/e  della  Città  in  luogo  a  lor* elezione,  e  bene- 

placito .  Oggi  ogni  Carcerato  che  Ci  liberi  per  sì  fatto  modo  fenza  de- 

fiir?.  ione  dal  Cinec'jro.,  all'Ir  e,  uiJt ,  o  Runico,  pcrra  vn' Vliuoin 
mano .  Parlò  di  quefta  Ft  fta  ,  e  dell'crdinetenuto  nel  celebrarla  nell'- 

antico »•  Gero  di  "Stagio  Dati  Autor  di  qiu*  tempi,  da  cui  a  confronto 
clcirvfo  d'oggi,  riconofeemmo  per  verismo  efiere,  mutarfi  i  cofiumi  , 

eie 
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e  le  condizioni  di  tutte  Jecofe  col  tempo ,  benché  pofate  fuflfero  fu  lt-* 

bafe  della  ragione  da  Vomini ,  a*  quali  per  il  giudizio  loro»  deuefi  ri- 
fletto ,  e  reuerenza  grande .  la  Firenze  portò  que/ta  con  la  mutazio- 

ne dello  Stato ,  di  ferente  ftile ,  e  modo  di  celebrarla  con  folennitd  de- 

gna di  quante  fé  n«  faccin  da'  Popoli  in  otfor  de'  Santi  Protettori  j  s*  è 
dunque  gudicato  lodèuorimpiego,dime  cosi  breuemehje  qual  cofaa* 
Foreftierii  per  incitargli ,  leggendone  relazione,  a  muouerfi  da'  Paefi 
lorcper  venirla  a  vedere  raccertandogli,  parrà  loro  fempre  più  bella, 

e  maeftofa  all'occhio ,  di  quel  che  mai  pofsinfare  in  acereicerleluftro 
queftì  noftri  scritti . 

Precedono  quattro  giorni  atìanti  alla  Fcfta  di  S.Giouannl,Pricifsio- 

ni  del  Clero, con  tutte  le  Regole  de*  Mendicanti ,  portandoli  alla  vifita 
delie  Chicle  principali  de'  Quartieri ,  vna  per  mattina  ;  la  vigilia  pe- 

rò vi  /aggiungono  tutti  i  RéIi<uiofì ,  e  le  Compagnie  de*  fecolari  *  con 
Stendardi ,  Crocile  segni  degli  Stituti  loro,coJJocati  per  ordih  di  pre- 

cedenza di  mano  in  mano  *  quei  che  fono  più  antichi  irt  Firenze  »  e  non 
à -fondar/ione  Religionis  ,  come  alcuno  credette .  Drefo,  vengon  por- 

tate fotto  Baldacchini  Reliquie  infigni ,  e  fra  effe  i!  Dito  di  S.  Gio:  Ba- 

lilla ì  doue  elle  paffano  fé  ne  da'  fegrto  con  apparato  s  auticamen  te  rie— 
chifsima  ,  dice  il  Dati ,  era  fa  moftra  delle  Tappezzerie ,  e  Fregi ,  fatta 
dalle  Botteghe  là  da  Mercato  Nuouo ,  dòue  è ,  e  fu  fempre  il  fondo  del 

Traffico .  L'allegrezza  de*  Popoli  in  quel  giorno  di  vigilia ,  concepita 
dalla  futura  folennitd,  cagionando  difordine  per  f  intemperanza  delle 
Perfoneinfcordarfìdel  digiuno  grande,  VrbanoVilI.  per  Bollàdel 

16 31.  diretta  all'À'rciuelcouoCofimo  de?  Bardilo  trasferì  ne' Fiore»-» 
tini  neil'anti  Vigilia .  La  mattina  di  S.  Giouanni  comparifeei!  Gran», 
Duca  in  Piazza ,  afsifo  fotto  la  Loggia  de'  Lanzi  in  Maefti  Reale ,  col 
Senato  >  e  con  tutti  i  Magiftrati  attorno  9  e  dalle  bande  in  truppa  quan- 

tità grande  d' Vomini  a  Ceuallo  con  Pàliotti  3  rapprefentanti  JeCittàV 
Terrea  CaJMi*  e  Luoghi  principali  fottopofti  a  quello  Stato;  altri, 
con  Sottocoppa  e  Tazze  >  j  Marchefi ,  Conti ,  e  Signori  di  Feudo,  ob« 

bligati  a  predar  quel  Vaffallaggio ,  fofìtò  darff'gii1  nell'antico  al  Gon« 
falonier  di  Ciufèizia^aflìfo  in  Ringhiera  in  quelfifteffa  mattina,  a  can- 

to aila  Porta  dei  Palazzo.  Finita  qtieftadimoftrazione  d'ofièqtiio  » 
s'amt  Jan  primieramente  in  ordinanza  9  alla  viffta  del  Tempio  di  San*. 
Giouanni  *  alcuni  gran  Carri  delk  Terre  principali  ?  in  cima  d'vn  de-/ 
quali ,  vivn'Vomoviuoi  che  rapprefenta  S«  Giof  Batifta^  mandato 
fuori  dalla  2ecca  per  vn'efterna  dimofìrazionedi  Trofeo,délJ'antica»c 
independfente  faculri  >  ch'i  Firenze  di  bàtter  moneta;  vedeuafi  gii 
per  grandezza  dVn  tanto  priuilegio ,  il  Carro  coperto  tutto  di  verghe 

d'Oro  *  e  d'Argento ,  e  queir Vomo  con  vn  Sacchetto  a  canto  >  fparger 
danari  al  Popolo  *  incitandolo  a  gridare  Giglio  »  Gìglio  »  e  Zetea» 

ed 
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ed  ora  Palle ,  Palle  ,  e  Zecca  >  Zecca .  :  Seguono  i  Prigioni  folitiliberàr- 

fi  per  antico  coftume  in  quella  mattina;  a'  quali  vanno  i  Barberi 
che  deuon  correre  in  quei  giorno  •  Dipoi  fi  muoue  il  Gran  Duca  eoa 

le  Corazze  Alemanne  e  la  Guardia-eie'  Tedeschi  Alabardieri  armati  * 
accompac  nato  dagli  An  bafciatori  ,  dal  Senato  Supremo  ,dal  Potefti* 

e  Giudici  della  Ruota  ,  e  tutti  i'Magiftrati  >  emaffime  da  la  Nobiltà*  *  e 
da»  Granci  Ci  quella  Corte  ;  il  faperne  loftile  tenuto  nell'antico  in  que- 

llo particoìare ,  rinettiamo  ilXettote  al  precitato  Coro  Dati ,  che  ne 
fcrifieccn  puntualità  • 

Il  giorno  doppo  la  folennita!  del  Vefpro  ,  ritiratoli  tutto  il  Popolo 
MjfuiCcrfo  ̂ calcate  le  Fir.eflre  di  Dame  con  Abiti ,  e  Gioie  alla  gran» 

de;  d  parte  la  Caualcatadi fùla Piazzadi S-  Piero >  che  c,ia  Strada.* 
alla  fin  dei  Corlo ,  tutti  i  Caualieri  Principaliflimi ,  tanto  della  Citta* , 
che  Foreftieri  a  coppia  in  ordinanza  »  e  dreto  ilGran  Duca  pur  a  Ca- 

uallo  »  accompagnato  dalla  foiita  Guardia  de'  Tedejf  chi,  e  Corazze* 
giunto  in  fui  Prato  al  principio  del  Corfo»  e  portate  fi  fur'vriTerraz-- 
zino  rileuato , di  deue  fatto  cenno  »  fi  danno  le  moflé  a'  Barberi;  fpet« 
tacolo  certamente  lieto ,  e  pompofo  di  quanti  fé  ne  poflìn  vedere,  ìil* 
quel  genere  in  Italia  ,  sì  per  gli  abbigliamenti ,  e  ricchi  addobbi ,  cojl* 
iquali  la  Nobiltà  vi  fi  rsppreknta  ornata,  come  anche  per  vna  cer- 

ta particoJar  lindura  »  e  bella  comperi zione ,  e  grazia ,  con  laquale  il 

veggo  n'  andare  fu  oue'Canaili  addeflrati  ;  prerogativa  propria, eiìn- 
golare  della  Gioiiéttì  di  Firenze  •  A  ntichjflìmo  è  V vfo  del  correrfi  que. 

fro  Palio  ,fe  verae  ia  relazione  del  Villani ,  cual  dice  s'ordinaflcnell  — 
ifteflo  tempo  »  che  eifi  vennero  alla  Fede*  e  (otto  la  protezion  di  San-i 
Gionan  Batiita .  Noi  fiam  certi>  Che  infin  nel  mille  cento  tanti,gli  era 

in  vfo,  parlandone  Dante  nelCan.itf  deJParad.in  Pedona  di  Cac« 
ciagnida  fuo  tntauo ,  con  dire 

Gli  Antichi  miei>  &  io  nacqui  nel  loco; 
Oue  fi  troua  pria  fvltimo  Scilo; 
Da  quel*   che  corre  il  voftro  annua!  gioco* 

Intendendoli  •»  glofa  il  Landino,  per  il  Giuoco*  quello  Palio,  e  per  J'vl- 
timo  Seno,  qnel  di  $•  Piero,  certificandoci,  cheauanti  a*  tempi  di 
Dante,  feorfi  affai  più  d  400.  Anni ,  fi  correflè  per  la  medefima  Stra- 

da d'oggi  ;  lo  dice  anche  il  Villani ,  moftrando  ,che  il  Duca  d'Atene-* 
J'andaiTe  a  veder  corrt  re  nelleOfe  degli  Albizi,  le  quali  fappiam  fi- 
euro  eflère  fiate  fempre  lì  in  Por  S.  Piero  »  detto  dipoi  da  loro ,  Borgo 

degli  Albizi .   ia  dirittura  de/Corfo  però ,  variaua  lafsù  al  Canto  a* 
T01  naquinci  ;  perchè  torcendo  dalla  parte  di  Tramontana  »  i  Barberi 

verriuan  da  S*Paòk>>  e  non  dalla  Vigna,  come  e' fami' oggi;  com- 
prendendoci dal  lib*  5.  dello  Statuto }  relativo  ad  vna  deliberazione 

fatta  iopra  <òi  ciò  ,  l'Anno  ijpt.  arefa/ìgià  la  Strada  più  atta  fin  deJ 

1355. 
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v&6>  Iellati:  alcuni  Càfamenti»  che  n'impediuan  la  dirittura  »  e  fra? 
effi,  notailViJiani,  Tha  Tórre  de*  Toroaquinci  andane per  terra  in 
queft'occalionéjfituataful  Canto  di  Mercato  Vecchio  »  dirimpetto  a 
S  Pierino  *  che  virefta  ancor oggiper  fegnoJ'Arme  loro*  Il  Duca.» 
d'Atene-  fece  foderar  quefto  Palio  di  Vaio  £  e  dipoi  la  Signoria  l'ac- 

crebbe^ e  lo  nobilitò  affai  più  d'vn'altro  Vaio  Grigiato»  alquanto  di- 
fercnté  *  con  TArmi  nel  fregio  della  Citta  *  del  Popolo*  e  del  Comu»  *■ 
ne*  confpefa  notabile  di  ?oo-  Fiorini  d'oro ,  della  quale  fen'aggra* 
uarono i  San  Gimign aneli  >  nell'atto  del  venir  fottópofti  ali*  vbbidien- 
za  nel  i  j-j  $.  Per  venir  così  corredato  ,  e  ricco  »  correua  vn  Próucr» 
bio  »  perfeuetante  ancor  oggi  nel  Popola,  che  dice  *  non  gli  farebbo 
onore  >  (e  gli  auefle  il  Palio  di  S-  Giouanni  addoflo  ;  detto  per  quegli 
che  non  ̂ rifanno  ài  quàlfluo glia  Abito  ricco,  per  iiJor  fembiante  vi- 

te >o  pò  nero»  mancante  d'vna  certa  leggiadria»  e  grazia  ;  così  ftì  detto 
vna  voltaaMarfiJio  Ficino  j  il  qual  non  ottante ,  folle  quelgrand'Vo- 
mo  che  ognun  salerà  piccolo »e  fparuto>moftrandoci  efler  vero*gli  Vo- 
mini  nò  fi  mifurare  a  cahne>e  l'altezza  del  talento  nò  aucr  che  far  nulla 

con  la  compofizione  Corporea  •    Qoe/lo  è  ftato  1'  vnico  Spettaco» 
Io»  e  f.  onor  principale ,  con  il  quale  pretefe  la  Repubblica  rallegrare^  ' 
il  Popolo,  tanto  nelgiorno  folenne  di  S*  Giouannù  quanto  in  altre  oc- 

correnze d'applaufo,  ed  anco  inatto  dimoftrar  baldanza  >  e  predo, 
minio  fopra  gì'  inimici  intempo  di  Guerra;  il  che  accadde,fecondo  il 
Villani, nel  12S8  ftandoi  Fiorentini  all'  Afledio  d*  Arezzo,  per  il  Pa- 

lio fatto  correre  lungo  le  Mura  di  quella  Citta  il  giorno  di  S.  Giouan^ 

ni  $' feguì  anche  fu  le  Porte  di  Pifa ,  replica-  J*A  mmirato  ,  fpintouia* 
l*Efcrcito  loro  nel  129 2,  ed  in  Roma  >  aflkrifce  il  Villani  nel  i?i2.  fe- 

guì il  medefimo  in  dimoftrazione  di  douer  trionfare  deUe  difeordio 

de'  Colonne*! ,  e  Orfini  ;  e  nel  37.  pur  di  quel  Secolo  per  l'allegrezza 
dell'Armata  itainfìn  fotto  Verona  a  Fronte  delJ'Efercito  di  Maftùr 
della  Scala ,  lo  fecero  correr  auanti  a  quella  Pòrta .  Quando  Firenze* 

è  ftata  afflitta  >e  aggrauata  da  qualche  accidente ,  non  s'ècorfo  il  Pa- 
Jioy  come  nel  1 378.  mediante  la  folleuazione  del  Popol  minuto;  per  Ul*, 

Fette  del  1 5  27.  congiunta  con  l'Aflèdio  3  fi  flette  fei  Anni  »  dice  1*  Am- 
mirato j  fenza  metter  Cauallo  in  riga .  Etantoi>afti  auer detto  della.* 

Fetta  di  S.  Gkmanni . 

Non  ègrarn  tempo,  che  ita  indiffuetudine,  per  alcune  centinaia-i 
d  Anni ,  la  Fetta  della  Sacra ,  la  vi  s'è  ricominciata  a  celebrare  ne»  6.  di 
Novembre  ;  di  che  fé  ne  deue  dar  lode  al  Sen.  Carlo  Strozzi  *  che  frate 
Scritture  del  Monaft.  di  S.  Felicita  ve  ne  trouaflè  vna ,  che  mottraua-» 

eficrui  data  fatta  tal  funzione»  per  mano  d'vn  Papa  -,  il  qual  fu  Niccolò 
II.  f  quelli  >  che  era  ftato  Vefcouo  di  Firenze ,  (otto  nome  ài  Gherardo 

di  Borgogna  J  nell'Anno  secondo  del  fuo  Pontificato»  che  cade  nel 
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1061.  Notizia  che  fu  gratiflìma  alla  Cma,  (tante  il  confiderà*  quefta, 

per  l'vndecima  Chiefa  1  Hata  attualmente  Consacrata  in  Firenze  da* 
Pontefici  .Romani,  citati  a'Jor  luoghi,  e  per  confeguenza  memoria  de- 

gna, l'inferì  l'Abate  Vghelii,  nel  Temo  J II.  dell'Italia Sacra.   V'è 
Perdono  ne*  1 3 .  di  Gennaio ,  giorno ,  nel  quale  cade  la  folenne  com- memorazione d^l  Battesimo  di  Crifio  .  Noi  non  abbiam  trouato  BoU 

la  y  né  Scrittura  di  chi  ve  loxoncedefle  ;  fui  fondamento  però  della  fa. 
ma, che  nelle  cofe  antiche  porta  fede,  derma  da  Giouanni  XXIII.  cor. 
rcborandola  lefeguenti  parole  di  Ser  Recco  Spinelli,  dicendo  così 

»,  Si  partì  di  Firenze  Papa  Giouanni  *  candò  a  Bologna,  e  diecici  Perdo. 
>»  no  di  colpa  »  e  di  pena  in  S.  Giouanni ,  dal  dì  1 2.  Gennaio ,  a  tutto  il 
„  dì  indetto,  confermato  dipoi  da  Papa  Martino,  e  da  Papa  Eugenio. 

Che  Eugenio  io  co  nfermaflc,  confronta  con  vna  Aia  lettera  data  in  Fi- 

renze nel  1436  regiftrata  nelle  Rjforrnag.  nel  Lib.  dei  14^4. aJ  ?7.per 
la  quale  apparifce,eiterne  flato  Supplicato  dalla  Repubblica .  Non  era- 

no in  que*  rem  pi  f olite  conceder/i  sì  fattelndulgenze  Plenarie  ;  ondo 
la,  fama  fparfa  fi  di  quefto,  fìi  grandiflìma»  tirò  i  Popoli  di  tutta  la 

Tofcana ,  e  coftrinfe  1  Fiorentini ,  a  farui  vna  dimo/èrazion  dell'animo 
loro ,  in  conceder  vi  sefponeflè  in  quel  giorno  ij  Dolfale  di  queW  Ai- 

tar d'argento  lodo ,  che  non  fu  folito  ,  ne  permetto  mai  metterlo  fuo- 
ri ,  fé  non  per  le  fòlennità  del  comune,  ed  in  ifpecie  in  quelle,  che  n'  ao 

compagnauano  il  fafto  ,  con  gl'interdlì  pubblici ,  venendo  ̂ abiliti  per 
mezzo  de' Giuramenti  ;  efTendo  cht  foflè  formula  andante,  fermato 

eh.  s'erano  conuenzioni ,  e  patti  in  Piazza  alla  prefenza  dei  Popolo., 
venirne  poi  a  giurar  Toneruanza  fu  quell'Altare  ;  tal  feceui  Raimondo 
diCardonamli?  .  .  Bcrnardone  di  Brettagna  nel  1395.  e  il  Conto 

di  Pitigliano  nel  1485. ed  altr'Vomini  di  gran  non  e  ,  nell'atto  di  ve- 
ninui  eletti  Capitan  Generali .  Il  Nardi  ragiona  d'vna  Milizia  di  Gio- 
uani ,  iftiiuita  in  Firenze  nel  1 5  26,  che  ptr  farne  moitra ,  e  neiriftefTo 

tempo  fi  venifié  da  quegli ,  a  far  vn'atto  di  fedeltà  alla  Patria ,  niella  in 
„  ordinanza,  fé  n'incamminane,  diceegli,  alla  volta  della  Piazza  di  S, 
„  Giouanni ,  sii  la  quale  auanti  alla  Porta  di  dett3  Chiefa ,  era  pofio  il 

„  bellilfimo  Aitate  d'argento ,  che  fi  fnole  onorare  nelle  folenni  fdtm.ri 
„  del  Comune ,  e  dipoi  ioggiugne  >  ponendo  tifi  la  mano  k  pra  il  Sacro* 

,>  e  Santo  Libro  degli  Fuangelj ,  che  in  fur'  ogni  canto  dell'Aitare ,  erari 
,,  porti  loro  da' Sacerdoti,  pigliavano  ilibltnne  giuramento.  Sono  in 

efi'o  dieci  Sto  ned  e  Ila  Vita  di  S.  G;c .■:  Batifta,  parte  d'vn taiCione  Are- 
tino, e  del  Verrocchio  ,  ed  in  ifpecie  dei  Pollaiolo,  i\  Sf  Giouanni 

nella  nicchia  di  mezzo  ;  tutt'a  tré  valenti  in  quel  modo  di  janorardi 
Cefello,  afferi&e  il  Vafari,  del  quale  a  noi  fembra  vn'equinoco,  iìdire, 
quelle  Figure  efier  di  ior  mano  ,  considerata  l'età  molto  p.ù  lontana,  a* 
tempi  >in  cui  fiorirono;  eflendo  che  l'Aitare  £à  fatto  nel  1366.  fecondo 

le 
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te  lettere  fcritte  neiJ'orio  ài  elfo,  che  dicon  così  jinno  /):  MCCCLPl. 
inceptnm  fttit  hoc  opus  doffalis  tempere  Benedilli  Nevosi  de  Mbertis  t  Pau» 
li  Micbaelis  de  Bendine llis,  Bernardi  D.  Couonis  de  Couonibusyofficicdwm  de*  . 
putatorum.  UVerrocchiomcrìnel  1488.  le  bene  egli  dice  nel  1588.  & 
il  Pollaiuolo  molto  doppo .  La  lode  da  darfi  a  quello  lauoro ,  benché 
antico ,  farebbe  moka ,  in  riguardo  della  diligenza  grande*  con  ia  qua- 

le fi  veggon  condotte  Je  Figure  ;  ma  molto  piti  per  coniìderaruifi  yn'- 
eftetto  della,  magnificenza  de*  Fiorentini  >  che  voliero ,  e  imitare ,  e  fu. 
perar  anche  f  ci  (ia.  lecito  dir  così  ]  quel  che  fece  Coftantino  il  Magno  ,- 
in  donare  Altari  d'argento  alla  BafìJica  Coftantinopolitana  di  160. 
Jibbre  ;  e  Sjfto  UT.  offerì  quelle  di-^oo*  libbre ,  fecondo  il  Card.  Bona, 
alia  BafìJica  ài  S.  Maria  ;  perchè  fé  quegli  non  furono  fuperiori  ài  pe» 

fo  a  quefto  noftro ,  che  è  fopra  a  300.  né  meno  gii  s'  auantaggiano  per 
la  fattura.  Anticamente  sii  quefVAItare,  per  accompagnarne  la  ric- 

chezza', vedeuauifi  collocata  fopra  vna  Croce  d'oro  con  gioie  ,  che 
fu  vna  delle  prezio fé  cofe»  che  fi  deflruflèro,  afierì  l'Ammirato,  per 
foccorrer  la  necefiìti  de'  Fiorentini  ne'  tempi  dell'Attedio  ,  mettendo» 
uifene  in  quel  cambio  vna  ben  grande  d'argento ,  che  vi  fi  vede  ancor 
oggi.  Vi  s'efponeua  anche  fui  piano  ài  elio  vn  Parato  da  Mena,  di 
Tonacelle ,  Pianeta  *  e  Piuiale ,  tefluti  di  Broccato  riccio ,  fopra  riccio, 

tutti  d'vn  pezzo,  fenz'alcunà  cucitura,  mirabilmente  nobilitati  da 
più  Storie  della  Vita  di  S.  Gio;  daPaol  da  Verona,  diuino  in  quella 
profefiione ,  dice  il  Vafari ,  giurando , che  tanto  bene  non  farebbono 
fiate  fatte  di  Pittura ,  dal  Pollaiuolo ,  del  quale  nèYù  il  difegno ,  quan* 

to  egli  fece  in  condurle  con  l'ago .  Vn'effetto  ài  quefto  Perdono ,  s'of - 
ferui  per  grazia ,  da  molti  forfè  non  penetrato ,  portante  alia  cogni- 

zione noftra  vn'antichiflìmo  coftume  de'  tempi  poco  doppo  alla  pri- 
mitiua  Chiefa ,  ed  è  vederfi  il  Tempio  in  quel  giorno ,  feparato ,  e  di~ 

uifo  per  il  mezzo  da,  vn'A/fìto  ,  a  fin  che  le  Donne  ftien  feparate  dagli 
Vomini ,  e  gli  Vomini  dalle  Donne .  Di  queft'vfo ,  che  aueua  i  n  fé  of- 
feruanza  ftretta  di  Religione,  ne  parla  il  Baronio ,  fotto  l'Anno  57.ed il  Magri  aftèrì  tal  diuifa ,  efferfi  chiamata  con  voce  Greca  Androna , 
fituata  nelle  Chiefe  dalla  parte  Meridionale .  E  benché  oggi ,  che  di- 

minuito vi  s'è  il  concorfo  del  Popolo ,  pareffe  tempo  da  difmetterfene 
l'vfo  ,  s'è  non  ©frante  tenuto  forte,  per  moftrar  forfè  la  Citti  no/tra,  in  \ 
quefto ,  ed  in  ogni  Rito  così  lodeuoJe ,  tenaciflìma,riguardante,  maf- 

fime  J'Oneftè  j  osi  vero,  per  non  s'addogar  quel  biàfimo,  che  pare 
apporti  ne'  Criftiani  il  fapere  ofìeruarfi  ciò  con  molto  rigore,  in Oriente  da  tutte  le  Sette . 

A  gii  affari  dei  Tempio ,  fopraV.tcnde  i'Vniuerfira'  de*  Mercatanti , 
chiamati  nell'Antico  i  Confo  Ji  di  Cahmara .  S'ingannò  il  Villani,  in aiier  creduto  loro  in  poflèffo  di  tal  feprantendenza  fin  dei  1 150.  ner- 

H  che 



ii"4  San  Giouanni cliè  quando  apprettò  di  noi  non  coflaffe  per  la  fogliente  Scrittura ,  che 
ciò  feguì  molto  doppo ,  Jo  terremmo  quafi  per  imponibile  »  attribuir- 

li vn'autorità  così  belJa ,  (opra  d'vn  luogo  così  principale  riguardante 
il  Pubblico ,  ad  vn' Arte  ,  in  tempi  quando  l'Efercizio  s'ainua  a  vile  >  e 
ne'  trafficanti  arruolatici  fotto ,  non  era  ne  voce ,  né  abiliti  al  Gouei  - 
no ,  riftretto  tutto  ne'  veri  Nobili  di  sangue ,  con  diuerfo  (liie ,  e  mo- 

do di  reggerfi.  La  Scrittura  è  del  i  j  30.  efi  (lente  nelle  Riforma  g.  ro- 

gata da  Ser  Folco,  al  tempo  di  M.Currado  de'  Trinci  da  Fuligno  Pote- 
rà, porta  quefle  parole,  per  motiuo,  e  per  l'efficiente  cagione,  di 

metterne  fottoa  quel  Reggimento  de'  Confo/ila  predetta  amminiftra- 
zione  EfTendo  che  fi  foffe  tentato  d'alcuni  d'occupar  l'Opera,  e'iGo- 
uerno  ài  S.  Giouanni ,  per  flrade ,  e  modi  indiretti ,  con  /capito  delle 
ragioni  della  Repubblica ,  ed  in  non  modicum  dedecus ,  &  derogatio- 
nes  iurium  Comnnis  Fiorenti*  ,  è  vn  tal  detrimento  apprendendoli 
per  grauc ,  vennefì  a  fottoporre  appena  di  rebelle ,  chi  auefìfe  ciò  ten- 

tato per  mezzo  d'vna  dell'importanti  difpofizioni  dello  Statuto,  fotto 
U  I{ub.  ìì.delLib.ì.  e  a  raccomandarne  la  cura  alla  predetta  Vniuerfi- 

tà ,  allora  fra  l'Arte  la  più  potente ,  ripiena  d  Vomini  riguardcuoli ,  e 
qualificati,  per  la  qualità  dell' Efercizio  Mercantile,allora  grandemen- 

te in  florido;  autorità,  che  fi  rinuigorì  dipoi  nel  }j.  di  quel  Secolo  , 
corta  pur  nelle  Riformag-  per  mezzo  ài  nuouo  Decreto ,  imponente» 

douerfi  per  arrnoti  a'  Confoli ,  tré  Vfiziali  da  chiamarfi  ài  Magione , 
ed  vno  fotto  nome  di  Vice  Operaio ,  che  non  aueiTe  né  moglie  »  ne  fi- 

gliuoli ,  attualmente  v'afficene  alla  guardia  de'  Beni  refi  immuni ,  e  in 
tutto  j  epertuttoefentidairEcdcfialh'ca  Jurifdùione-,  come  propr; 
del  Comun  di  Firenze ,  dichiarati  tali ,  per  vi^or  ài  {entenza  riporta-  » 
ta  in  Bologna  nel  1  $15.  dal  Dott.  Gio*.  Andrea  »  riferita  da  M.Lapo 
da  Cafliglionco  nelle  fuc  allega  zioni  iuridiche .  Sotto  a  quella  ammi- 
niftra-zione ,  fu  inetto  nel  r  ;  28.  S.  Eufcbio ,  detto  per  diminuzione  di 
nome  S.  Sebbio ,  Spedale  famofo ,  ricco  di  Beni ,  fiato  vnito  di  lunga 
mano  alla  Repubblica  .  Ne  parlò  il  Villani  nel  Lib.  12.  raccontando 

per  vn'Ingruftizia  del  Duca  d'Atene,  auerlo  leuato  a'  Poucri  della 
.  Guardia  dell'Arte  ài  Calimara .  Era  quello  fituato  fui  Prato  ,  vicino 
a  Santa  Lucia  *,  ma  trasferito  dipoi  fuor  di  quella  -Porta  9  iConfoli  lo 
concentro  alfe  Monache  di  S.  Anna  ,  con  vn'obbligo  perpetuo  di  do- 
uer  tener  netta ,  e  pulita  la  biancheria  che  s'vfa  in  S.  Giouanni . 

Pochi  pam"  più  là,  vkendofìdi  S.  Giouanni,  dalla  Porta  verfo  Tra- montana,vedefi  nel  mezzo  della  flrada ,  eretta  vna  Colonna  ài  mifto  , 
con  vna  bafe  tonda  »  e  Croce  fopra ,  per  additare  »  fecondo  il  coftume 
antico ,  cofa  Sacra ,  o  cafo  accaduto  notabile,  in  ordine  pure  al  Sacro» 

come  interuennequiui;  e/fendo  che  la  vi  hflc  polla  in  vece  d'vn*  Albe* 
ro ,  che  neU'Inuernata  fiori ,  toccato  dai  Feretro ,  o  Bara  ',  in  cui  fi  tra. slaraua 
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slatàuà  il  Corpo  di  S.  Zanobi  Vefc.  di  Fir.  da  S.  Lorenzo  al  Duomo,ne* 36.  di  Gennaio  del  408.  Miracolo  famofo,  del  quale  parlan  tutti  gli 
Scrittori  della  Vka  di  quel  Santo  ;  il  Cocchi  lo  tocco  così  Tofi  obituWLt 

vero  tot  geffit  mira  f,  otrbor,  contafiu  F entri floruit  vna  fui .  La  relazio- 

ne ,  fu  la  quale  s'autentica  quefto  fatto ,  pofa  ncll'Ifcrizione  intagliata 
in  effe  Colonna ,  che  fé  bene  il  Carattere  non  è  di  que'  tempii  ne  men«. 
lo  ftile ,  né  la  locuzione  fi  riconofee  tale ,  come  prima  di  noi ,  auucrtì 
MonfigeBorghini;nuIladimeno  non  refta  dnbbio,chc  la  pred  Colonna 

vi  folle  collocata  in  queU'ifteffo  tépo,o  poco  doppefeguito  il  Miraco- 
lo, accertatocene  il  Villani,condir  che  ella  vi  fofle  a  fuo  tempore  molti 

Secoli  innanzi;  fapendofi  da  Merchionne  Stefani  Scritt.  Antico,  che  la 
rinnouazione  di  quel  Carattere ,  di  Romano ,  diuenuto  Longobardo , 

deriua  daU'eflèrfi  rotta ,  fmofla.  e  caduta  a  terra  dall'acque  od  diluvio, 
ch'allagò  nel  133  3.  tutta  la  Piazza .  Né  meno  fi  rende  dubbio  ,  il  fen- 

fo  delle  parole  non  eflfer  per  l'appunto,  e  vm'forme  al  fuo  di' ritto  ligni- 
ficato,  e  maffime  ne]  tempo  efprenoui ,  che  è  tutta  l'importanza,  dal 

quale  allontanando/i  il  Baronie ,  fi  conuince  d'errore ,  portando  que- 
sti la  morte  di  San  Zanobi  fotto  l'Anno  424*  quando  la  traslazion  dei 

Corpo  fuo,  feguì  nell'otto  di  quel  Secolo;  e  Jochìanfce  il  computo 
degli  Anni,  che  non  s'accorda  con  quei  dell'Imperio*,  eflèndo  chg^ 
Arcadie  morine  nelle  Calende  di  Maggio ,  nclJ*iftefs'Anno  408.  onde 
fé  ciò  foffe  fé  «uito  tanto  doppo  ,  non  fi  farebbe  potuto  dire  tempora 
Arcadi;  »  &  Onori; ,  col  qua!  Onorio  regnò  Teodofio  iuniore .  Oltre 

diche  noi  fiam  certi,  per  detto  di  Lorenzo  ArciUefcouo  d'Amalfi,  an- 
tichiflìmo  Scrittore ,  che  S.  Zanobi  morì  veramente  nel  terzo  di  quell'- 

Imperio ,  che  cade  nel  397.  In  quell'errore  inciampò  anche  chi  fcrif— fé  il  noftro  Martirologio  Fiorentino ,  regimando  quefea  traslazione 

nel  429.  coi  qua  le  s'accordano,  il  Mazza  ,ed  altri  ingannati  Scrittori . 
L'effe  nzialiti  del  Miracolo,  venne  nel  16$ 3. autorizzato  dalla  S.  Con- 

gregazione de'  Riti ,  fotto  Vrbano  Vili,  che  ad  iftanza  di  Ferdinando 
IL  e  della  Gran  Duchefla  Criftina  n'approuò  l'V^zio^e  le  Lezz  ioni  del 
Mattutino  da  recitar/!  in  quella  Feifta  doppia  ,  nella  quale  perfeuerac* 
ancor  oggi  vncoftumc  antichifilmo  ,  fecondo  vn  ricordo  nel  Capitolo 
Fior,  del  conduruifi  a  pie  di  quella  Colonna  dal  Clero  in  quella  mat- 

tina, il  Clanio  della Tefta  di  quel santo  a  inoltrare  al  Popolo;  cofa^ 

che  v'ha  partorito  reuerenza,  e  maffime  in  chi  confiderà,  quiui  più che  in  altro  luogo  auere  iì  Signore  inoltrato  vn  raggio  della  ma  DÌui. 
naLuce;  la  Repubblica  portata  da  fimil  cognizione,  comandò  fi  i> 
fpettafle ,  proibendo  per  Legge  appoftà  fotto  la  Rub.  24.  ad  Lib.  4. 
dello  Statuto,  il  vender  Paglia  ,  o  Erba  vicino  alia  Colonna  a  300. 
braccia;  come  anche  vi  fi  douelfe  iafeiar  affilia  fu  la  Croce  di  marmo , 
ma  di  cuelieCroci  di  cera,  foiite  attaccarli  nel  giorno  di  S.  Agata , 

■     H  2  ne' 
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San  Giouanni luoghi  doue  furono  le  quattro  prime  Porte  delia  Citta* ,  per  guardar» 

Ja  dall'influenza  del  fuoco ,  a  cui  ella  è  (lata  Tempre  tanto  fottoppofta  » 
Qucfta  è  Menzione  nella  Colonna 

ANNO  AB  INCARNATICENE  D.  CCCCVm.  DIB  XX Vi.  IANVA- 
JtlI  TEMPORE  IMPERATO^,  ARKADII  ET  HONORIl  ANNO  XI.  FE- 

RIA V.  DVM  DE  BASILICA  S.  LAVRENTH  AD  MAIOREM  ECCLE- 

S'AM  FLOR.  LORPVS  S.  ZENOBII  FLORENTlNOIfc.  EPISCOPI  FÉ. 
RETRO  PORTARETVR  ERAT  HOC  IN  LOCO  VLMVS  ARBOR  AR- 

RIDA TVNC  EX/STEN»  QVAM  CVM  FERETKVM  S.  CORPORIS  TE- 
TIGI$<ET  SVBITO  FRONDES  ET  FLORES  MIRACVLOSà  PRODVXlT 
IN  CVIVS  MIRACVLI  MiMORIAM  CHRISTIANI  CIVESQjFLO- 
DENTINI    IN   LOCO  SVELATA  ARBORIS    HIC  HANC  COLVMNAM 

CVM  CRVCE  IN  SIGNO  NOTABILI   ER6XERVNT. 

Dreto  a  San  Giouanni ,  e  dirimpetto  al  Duomo  è  fituato  }'  Arciuefco  • 
wado  »  Palazzo ,  e  Sede  magnifica . 

SEDE    DELL'ARCIVESCOVADO 
DI     FIRENZE. 

Sfendo  che  principali/lima  ila  in  vna  Citta* 
Ja  Cattedra  V-eicouilei  a  cui  per  Ja  Dignù 
ti  elei  mirufteno  fublime ,  in  ordine  alla^ 

Religione,  deuefi  ji  primo  grado,  ci  por- 
ta neceflìtà  di  favellarne  ;  molto  più  ri* 

guardando/ì  alle  qualità'  proprie  di  que- iìo  Arciucfccuado,iion  vniuerfali  nèco- 
muni,confiderate  le  condizioni  per  gran. 
dij  e  quel  che  apporta  lulìro  alle  Peifone 

proprie  ch'anno  feduto  in  va  Seggi®  così celebrato ,  attcnda/ì . 

E*  comune  openionc ,  il  primo  Vefcouo  di  Firenze ,  eflère  flato  vn 
Difcepolo  di  S.Pietro»  chiamato  Frontino,  iì  quale  con  S- Paolino 

primo  Vcicouo  di  Lucca ,  vi  predicaflero  la  Fede  l'Anno  56.  della  ft- 
Jute »  iì  primo  dell'Imperio  di  Nerone  ;  onde  fé  vero  folle  che  a  lui  vi 
fuccedeife  S.  Romolo ,  quegli  che  non  il  controuerte»  fi  a  lUto  il  primo 

Vefcouo  di  Fieible  ;  la  dignità1  Vefcouile  farebbe  prima  qui  in  Firen- 
ze, cheaFiefole;  cofadafìimarfi;  eflendo  che/ì  creda  quello  per  iì 

primo  Vefcouado  di  Tofcana  .  Il  Borghini  però  non  io  confente  >  an- 
zi deftrugge  queitopimoue ,  uioftrando,  che  S.  Pietro  mandale  irw vn'ifteHò 
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vn'ifteffo  tempo ,  fvnoa  Firenze,  e  l'altro  a  Fiefole,  che  non ■  porte- 
rebbe anzianità  ne  maggioranza  d'Anni  a  prò  dell'vno ,  né  dell'elio Vefccuad©* 

Replichiamo  ancor  qui ,  quel  che  noi  dicemmo  ài  (opra  nel  tratta. 
todi  S.  M.  àtì  Fiore,  iJ  primo  titolo  ài  quefto  Vefcouado ,  eflere  ftato 
ài  S.  Giouanni ,  come  reJatiuo  aJJa  principal  Chiefa  ài  Firenze ,  fiata 

fotto  a  quella  denommazione»  portante  ne1  Vefcouiii  fottofcriuerfi 
taJ  volta  Sanili  Icannis  Seruus  >  c^  ìndignus  Etnfccpus^  o  vere  bumilh  EpU 
feopus  S.  locmnit;  e  alla  generale  anche  %anR&  Fiorentine  Sedis burniti* 
hpifeepus  >  o  vero  itwtilis  Epifcopus  .    AJtn  ne  tempi  baffi  aggi unfero 

tal  volta  al  nome  ài  S.  Giouanni  que'  di  S.  Zabcbi »  e  di  S.  Reparata., , 
come  bene  fpeflo  leggerli  nell'antiche  Scritture  dei  Capito!  Fior,  non 

titolari  dei  Vefcou«do,  ma  fecondo  l'vfo comune,  come  protettori , 
e  di  fenfori  della  Sede .  Tenaciffima  fiì  l'affezione  a  que'  Santi,  talmen- 

te che  i  Vefccui  j  pcipofta ,  dice  il  Borrhini,  la  vifìta  al  Duerno  ài  San 

Giouanni ,  neli'atto  dei  poffeflo  al  Vefccuado ,  entrauan  prima  in  Sé 
Reparata  per  vifitarui  il  Corpo  ài  S.  Zancbi ,  e  celebrarui  anche  Iì_> 

lor  prima  Mena  folenne  ,fenza  riguardo ,  che  iVna ,  e  l'altra  premi* 
nenza  s'afpettaua  di  ragione  al  Duomo. 

La  fua  Potenza  antica  fu  grande ,  in  riguardo  della  iurifdizione ,  e 

ftefail  nel  temporale  col  mero  ,  e  mifto  Imperio,  cominciaraui  a  fiori- 

re ,  ed  a  fpargerfene  il  nome ,  finito  che  fu  l'Imperio ,  e  la  Monarchia.* 
de'Longc  bardi  fotto  Desiderio  l'vltimo  lor  Rè ,  per  il  fauor  predato 
alla  Chiefa  da  Cario  Magno  ,  che  trionfò  fopra  alle  forze  loro  abbat- 

tute ;  venne  a  riconofeerfì  jn  colmo,  feorfà  felicemente  dipoi  per  tan- 
ti Secoli ,  per  la  liberalità  ài  Religiofìfsimi  Principi ,  e  Signori  Gran- 
di ,  che  confìcterauano  quanto  importile  fìa  conueneuoie foftener  con 

grandezza ,  chi  porta  in  fronte  il  decoro  della  Religione ,  notabili  fon 

le  parole  d'vn  Priuilegio  deli'Jmperator  Lamberto  ,  dato  jn  Rauenna 
ne  il'  8^4.  in  occafion  ài  fottoporre,  ad  iftanza  d'Agildruda  fua  Ma- 

dre ,  il  Campo  B  egio ,  e  la  Corte  Beneuentana ,  Qui  prò  tempore ,  difTe  * 
ibidem  Tonti/ex  fuerit ,  ex  nefir a  Imperiali  autl ornate  ad  honorem  eiufdem 
Fiorentini  Epifiopatuspotefiatepofjìdere.   Ilche  replicò  anche  Berenga- 

rio neJiattodel  prefiarui  confenfo,  l'Anno  doppo  fedendo  Vefcouo 
Grafuifo .  Seguitò  Lamberto  le  vefHgie  degl'Imperatori  fuoi  Antecef. 
fori  ;n  portarui  benefizio,  mefio  da  zelo,  e  dal  precitato  fine ,  e  mafsi- 

me  àz  Car.'o  Magno,  che  doppo  incoronato  in  Roma  del  Diadema 
Imperiale,  qli  fece  la  feeuente  conazione,  (piegata  conqueftegraui 
parole  Celfiffime  recordationis  Dominus  Karolus  Magnus  I{ex  Francorttttu , 

&■  fymanorum  Imperator  *4uguftps ,  contulit  Epi(£9patni  fiorentino ,  F /« 
fcumpublicum de Quaracchi  jtnno  DCCC FUI.  cesi  kggefi  nel  Bullettone 

antico  Libro  efiftente,  comealtroue  dicemmo,  neli'Arciuefcouado . 
H  3  aii'vbbi- 



li*  Sede  dell' 
aJFvbbjdienza  del  Vefcouo  Andrea ,  l'Imperato  r  Lodouico  nell'S 37. 
fottopcfegJi  Vernini  ,  eh*  erano  ftati  {oliti  prertar  Omaggio  a  Carlo 
fiio  Padre,  raccomandatoli  alle  feruenti  Orazioni  di  quel  Vefcouo» 
Vomo  venerabile  »  e  quegli  forfè ,  che  oggi  adorafì  per  Santo ,  ftante 

il  raccontar/i  dagli  Scrittori  della  vita  di  quello  Imperatore ,  s'andaf- 
fe  preparando  alla  Morte ,  e  ad  implorarne  buona  preparazione ,  per 

mezzo  dell'opere  degli  Vomini  giurti  di  que»  tempi ,  intimoritone  per 
vna  Cometa  apparfa .  Doppo  »  leggiamo  l'autoriti  del  Vefcouado,  fi 
dilatane  fuori  della  Diocefi  ,  per  il  poflèflo  che  gli  ebbe  da  Ottone  II. 
del  Pian  maggiore  in  quel  di  Siena  >  Quod  eratiuris  Imperialis,  dice- 

li t  nell'Originale  dato  nel  quinto  di  quell'Imperio  Anno  p78.In  virt» 
poi  di  quel  che  gli  attribuì  Ottone  III.  giunfe  a  pouedere  in  Lucca  cer- 

te Torri  »  e  Luoghi  forti,  atti  a  quaHìuoglia  difefa,  che  per  nonrertar 
quella  Città  in  vna  perpetua  fuggezione,  pericofofa  etiam  della  Liber. 
ti ,  conuenne  fi  ricompenfaflero  con  altri  beni ,  fecondo  il  corto,  e  va- 

lore della  moneta  d'oro  Pifana .  Ne'  tempi  poi  del  Vefcouo  Gotti  fre- 
do,  quegli,  che  vfeito  da'  Conti  Alberti,  Nobiliflimi  Signori  del 
Contado ,  per  fa  ftretta  aderenza ,  o  com'altri  difsero ,  confanguiniti 
panata  fraeffi,  e  Lottano  de' Duchi  di  Saflfonia ,  quegli ,  che  fu  poi  il 

secondo  Imperatore  di  quefto  Nome,  ottenne,  nell'Anno  primo  [  in 
cui  fucccue  in  Roma  la  fua  Incoronazione  nel  !*$?•  ì  la  conferma  al 
Vefcouado  di  qnattro  Cartelli ,  Montegioui ,  Montebuiano,  Mortau- 

to ,  e  Montazzi  >  dubitando  egli ,  tralafc/atofene  da'  Vefcoui  fuoi  <\n«- 
tccelTori,  vn  certo  contiw  uato  pofleflo,non  fé  ne  potefiè  eflère  intro- 

dotta ragione  ne'  Fiorentini ,  che  procurauano  appunto  in  que*  tem- 
pi d'accrefcerc  con  ogni  loro  sforzo  »  e  potere  ,  lo  Stato ,  e  '1  Domi- 

nio; il  che  venne  dipoi  ratificato  da'  Marchesi  di  Tofcana ,  Inghiber- 
tonel  11  $?.  e  Udengo  nel  *o.  focto  Tottaua  Indizione,  quaJ dice  con- 

fermare Sccutut  vefliiia  Tcrtif  Ottoni* ,  Lo&arij  Stcundi ,  &  Currédi 
Marchiani* , 

Ma  perchè  in  que' tempi,  andaua  attorno  vna  tenaciffima»  anzi 
barbara,  com'altro  diflè ,  ragion  di  Stato ,  per  la  quale  malamente  d 
veddero  fpogliati  gli  Antichi  Cattani ,  o  Signori  del  Contado  ,de'lor 
Feudi,  e Iurifdizioni Imperiali ,  com'accenna  Ricordano,  in  occa- 
fion  della  difefa ,  che  ne  prefe  J'Imperator  Federigo ,  fattagliene  que» 
rela  da*  roede/ìmi ,  fpogliati  dcHe  lor  Cartella  ;  coftrinfe  quel  Vefcouo 
Gottifredo  a  difendertene  da'  Fiorenti  nf>  e  la  difefa  fua  fu  gagliarda-*, 
portata  auanti  dall'autorità  Pontificia  tt  mura  da  loro ,  come  quella», 
che  inoltratali,  preualendo  molto  inqu  '  tempi  all'Imperiale ,  non 
s'era  veduto  forfè  vn'altro  Pontefice  Romano  armato  di  zelo  in  forte* 
ner  la  liberta" ,  e  gf  ìntereffi  della  Chiefa ,  quanto  Innocenzio  II.  mol- 
(oà  contro  al  Conte  Ruggieri  di  Sicilia ,  per  io  sforzo  inoltrato  in  oc- 

cupar- 
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cuparfi  lo  Stato  di  Puglia .  Quello  Papa  penetrata  la  neceflìti  dei  Ve- 
fcouado  ,e  come  forfè  farebbe  gioftrato  da  vn  Popolo  fenza  freno ,  da 

ma  fuperioriti  independente,  e  da  Cittadini  cupidi  di  farfi  Grandi , 

tentando  ogni  mezzo  per  aprirti  campo ,  e  ftradadi  giugnere  a  quel 

fuo  onorato  fine  ;  doppo  auerlo  prima  dichiarato  in  pubblico  Conci- 
ftoro,  immediatamente  fottopoflo  alia  S.  SedeR.,  fottoferiflegii  (  per 
intimorirne,  chi  aueflè  tentato  contrauenire  aJJe  Pontificie  difpofi. 

zioni)  vn  Privilegio  nel  1 141. 3. K il.  Mai;,  registrato  nel  medefimo 
Libro  Bullettone ,  con  parole  dvnConfirmauit  Epifcopatui  Fiorentina 
9mmtt  iura&  bona  fua ,&  iurifdiftionem .  II  che  renne  anche  dipoi  am- 

pliato nei  5  j.  di  quel  Secolo  17.  Kal.  Aprilis  ,  d' Anaftafio  IV-  Quefto non  fu  Tv  meo  mezzo ,  per  il  quale  fi  riconofeeflè  in  alto  il  poterdej 
Vefcouado ,  nella  principal  cagione  che  io  fece  grande;  notifiilfe- 

guentc  argumento,  che  ftrigne*  £  fi  forza  ad  vn'amplifiìma  confe- 
guenza 
Erano  fparfi  per  il  Contado  di  Firenze  molti  Nobili  >  la  maggior, 

parte  deriuati  dall'antico  Sangue  Longobardo,  chiamati  Cattani , 
nome  generico  ,  che  è  vn  traslato  dalla  voce  Capitano ,  lignificante 
Signore ,  tali  chiamò  UV  illuni  i  Buondeimonti,  Signori  dei  Gattello 

di  Montebuoni ,  e  quei  di  Spugna ,  da'quali  i  Fiorentini  comprarono 
Montegroflbli  in  Chianti  ;  conferma  il  medefimo  San  Tommafo 

l'Angelico  ,  nei  trattato  de  Regimine  Principum ,  oue  vi  cercando  la 

dependenza  di  tal  voce  Cattano .  Quefh'aile  Signorie ,  e  Domini;  de* 
Cartelli ,  iafeiati  loro  da'  Rè  Lon  gobardi ,  quando  s'impadronirono 
d'Italia ,  andauan  congiunti ,  efottopofti  liberamente  quei  che  oggi 
con  voce  più  larga  »  «  merì*obbli gante ,  G  dicono  Vaflàlli ,  ed  allora.» 
Fedeli,  e  Coloni;;  ne*  quali,  benché  la  natura  di  quelle  Signorie  por- 

tante vnaferuitu  ftretta ,  non  piacena  però  loro  lo  fèrapazzo»  ne  fofte- 
ner  giogo  di  vilipendio ,  falitoche  fu  l'ardire  de'  Dominanti ,  ad  ?n'- 
alterigiainfofFribile,  o  per  dir  meglio  infoiente  fuperbia,  gonfii  da^ 
quella  Io r  pregiata  independenza,  credendo  folamente  fi  richiedenc 
per  (egno  di  Vaffallaggio  ,  quel  che  G  prefcriue  dalle  Leggi ,  per  mez- 

zo de'  foliti  Tributi  Annui ,  e  di  pigliar  l'Armi  in  lor  difHa ,  doue ,  o 
quando  richiede/Tè  la  bifogna .  Per  ifgrauarfene  j  non  ebbero  miglior 
modo ,  ne  ftrada  più  facile ,  che  gettarfi  alla  protezione  del  Vefcouo , 

il  quale  non  auerebbe  richielèo  da  elfi ,  fé  non  vn*atto  di  fedeltà'  ,  ten- 
dente più  tolto  a  foftenere  vn  certo  ius  onorifico,  che  obbligo  di  ve- 

nir a  difender  lui ,  o  gli  affari  dei  Vefcouado ,  afiìcurati  dalla  reueren*» 

za  de*  Popoli,  e  dall'immunità  della  Chiefa,  {econdola  formula  del 
giuramento ,  qual  ratiiìcauafi  ad  ogni  nutazione  di  Segsjio  ,con  quel. 
fa  folennitd  .deferta  nel  precitato  Bullettone ,  con  diuerfo  modo  ,  o 
ordine  tenuto  dalle  Leggi  vniuerfali,  tendenti  a  quatto  fine.    Sotto 

H  4  que* 
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quefto  giogo  sdunque,  che  s'apprtfeperfuaue,  emitc,  grandiffima 
fu  la  quantità  de'  Popoli ,  che  vj  fi  fottopofero  ,  ed  anche  i  medefimi 
Cattani ,  e  Nobili ,  rettati  fenza  Vaflalli  ,•■  e  fenza  protezione  dell'In»- 
perio ,  mancata  la  forza  a  chi  s'era  con  animo  grande ,  fatto  protetto- 

re de'  Magnati ,  (limando  effi  un'ottimo  mezzo  a  poter  fortenere ,  o 
difender  quelle,  allora  abbandonate  ragioni,  di  libere,  e  indcpen- 

dcnti  che  l'erano,  {òtto porle all'aggrauio  d'vn  perpetuo  Feudo ,  ac- 
ciò ceflfato  il  timore  d'efferne  fpogliati ,  da  chi ,  come  fi  diffe ,  cercaua 

con  l'Armi ,  aprirli  campo  a  maggior  grandezza .  Con'queft'atto,  da chiamare  colore  di  fìnta  apparenza  ,    fi  .veniife  finalmente  a  par» 

ticipare  dell'immunità" ,  edefrifpetto  che  fi  portaua  alle  cofe  depen- 
denti dalla  Chiefa ,  i  primi  a  fcriuei  uifi  fiirono  i  Caftiglioni ,  fecondo 

ch'accenna  il  medefimo  Bullettone  ,e  la  lor  renunzia  folenne  feguì  nel 
1072.  auanti  al  VefcouoRinieri  delle  ragioni  del  lor  Cartello  di  Cer- 

cina ,  quelchepoi  pafsò  di  confenfo  di  elfi  Caftiglioni ,  e  Vefcoui ,  ne* 
Filiticri ,  detti  ancor  eglino  Et{  al  giorno  d'oggi ,  per  tal  voltura  di 
Feudo ,  Caftiglioni .    Dipoi  nel  1092.  i  Buondelmonti  ,*con  i'  attuai 
poneffo  ài  quel  'or  celebre  Gattello  di  Montebuoni ,  di  do  ne  erano  fia- 

ti foliti  riceuer  Dazio  da'  Paflèqgieri .    Seguirono  quei  dal  Monte  Lo., 
finii  a  nome  d'Orlandino  d'Vbaldino,  e  d  Orlando  nouello  fuo  fi** 
gìiuolo  nel  1 184.  i  quali  con  tutto  il  lor  Territorio ,  ed  in  ifpecie  il  po- 

llo nel  Plebato  di  Fagna,  con  l'annefle  Terre,  e  felue  di  Treggiaia,pro- 
mefìèrocon  folennità  di  contratto  al  Vcfcouo  Bernardo  >  di  non  l'a- 

lienare »  ne  k  uarle  di  fottoal  Vefcouado.,  fé  prima  non  ne  veniffej» 

pre/ìato  confi  nfo  da  chi  in  quella  venerabil  dignità"  fedefle.   Vennero 
i  Golfi  dipoi  nel  1222.  con  il  lor  Cartello  di  Vico,  e  gl'In  ?hino  fi  con- 

tenute importanti  rnon  men  di  quel  che  fì  foffero,  le  ragioni  d' Ardi- 
ranno figliuolo  di  Fortebraccio»  NcbiJifiìmodefcendente  dal  Sangue 

Longobardo  ,e  afcerdcnteaquei,cheoggi  ridicono  della  Rena,  il 
quale  a#a  pref  nzadeJ  Veftouo  Ardingo  ,  diffe,  fottoporre  parte  del 
Cai  tei  Fran  co ,  &  iwa  quas  habebat  in  Ecclesijs  S.  Stephani  de  Vitella ,  & 

5-  "Martini  de  tarneto .  Nel  1252.  vennero  i  RicafoJi  con  donazione  del 
lor  Caltelio  di  Montacuto,  in  Perfona  d'Vghetto,  chiamato  a  diferen- 
za  d'altr'  Vomini  Infi«ni  di  quella  Cafa  Vir  fpecìabiljs ,  &  generofus . 
Dipoi  il  NobiI  Mainardode'  Pagani  daSufinana ,  Ci  promefTe  Fedelo 
alVefcouo  Andrea  nell' 89.  di  quel  Secolo.   Ma  più  d'ogni  altr*atto, 
d  a  cu  i  fi  riconofee  per  chi  aro  il  predetto  fine,  fu  quel  che  molto  pri- 

ma feguì  in  M.  Aldobrandino  degli^Adimari,  perchè  auendo  quelli 

comprato  nel  1 22(5.  da'  Contiguidi  il  Cartello  di  Monte  di  Croce ,  «1» 
parendogli  di  non  lo  poter  tenere  ficuramente ,  per  f  ifpetto  della  Re- 

pubblica ,  che  non  graduiate  Famiglie ,  benché  d'alto  lignaggio,calatc 

fotto  quel  Gouerno  Popolare  »  crefeeflero  in  tanto  potere  »  nell'iftefla 

giorno 
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giorno  ,  che  Io  comprò  ;  nel  mede  /imo  dì  >  moftrò  di  nucnderlo  al  Ve* 

(ceno  Giouanni ,  al  quale  ancora  Bellincion'  Adimari  per  l'irteflò  fine» e  fotto  il  medefimó  titolo  »  e  color  di  vendita,  aueua  due  Anni  auanti 

fotto  porto  Montaùto ,  firuato  nell'Alpi  di  Vitigliana;  e  qui  s'offerua 
Ja  forza  di  quefto  concetto  V-cbe  doue  nonerano  ftate  scudo  bafteuole 

J'Armi  de'  Conti  Guidi ,  a  difender  in  Campo  le  lor  Cartella  porte  * 
Monte  di  Croce ,  abbattute  %  e  disfatte  che  Je  Girono  nel  1 1 54.  da'  Fio- 

rentini ,  e  difperando  di  poter  ridurre  in  miglior  grido  le  lor  ragioni, 
le  donarono  ,  aflerì  Ricordano ,  al  Vefcouado  di  Firenze ,  atto  a  di- 

fenderle ,  e  farle  viue  per  la  potenza  »  giunto  a  pofledere  per  sì  fatta 
modo  1 5 .  Cartella ,  e  fbatefle  la  Fortezza  di  Molenzano  >  ftimata  vna 

potentifsima  Signoria-,  di  quante  fiorirono  fotto  l'Eccleiiaftico  Do- 
minio ;  ma  per  vna  certa,  iti  ma»  che  s^aueuaalle  cofe  fue,  più  forti  di 

quel  che  fi  fonerò  rtatemai  l'Armi,  e  '1  poter  de'  contrari  j  ;  effetto  por» 
tante  in  noi  il  con&derarne  maggiori ,  e  più  illuftri  le  quahti  antiche  • 
vederlo  giunto, come  aderto  diremo, a  equilibrare  in  va  certo  modo» 

per  l'aderenza  preliatagli  da'  Magnati,  e  Gente  dello  Stato  politico  » 
la  grandezza  della  Repubblica  dominantéi  allora  che  fi  veddero  op- 

pressi dalle  discordie  Ciuili,  per  i'infoftnbir  giogo  dato  loro  dal  Po*» 
polo  ;  e  di  quello  ne  (à  incentiuo  a  tirarfi  fotto  la  protezione  del  Ve. 

fcouo ,  veduto  che  s'era  il  rifpetto  portatogli  al  tempo  delle  difeordìe 
fra'  Bianchi,  e  Neri,  da'  Partigiani  de  Cerchi ,  afìenutifi  di  por  le  ma- 
ni  addoflòa  Simbaldo  Rircomanni,  ¥omo,  sanguinolente  *ftatofe» 

guace  >©  la  rouina ,  com*aItro  diflè  ,di  M.  Corfo  Donati ,  erirdelmen« 
te  vecifo  dal  rabbiofo  liuore  de'  fiioi  nemici,  non  per  altro  aflèrì  Feoz-  - 
zo  M accanti  *  che  per  efsere  ftato  conofcj&to  Vafsallo  del  yefcouo  •- 
Quefti  tali  aderenti  eranmoltifsimi,  equafi  la  maggior  parte  Citta* 

dini  de',  più  qualificati ,  e  di  Famiglie  principali ,  come  da' Nomi ,  &# 
Cognomi  loro ,  che  fi  leggano  nel  precitato  Libro  j  i  quali  per  goder 
ài  quefta  riuerita  immuniti,non curauandi rinunziare  a  tutti  gli ©no. 
ri  della  Repubblica  ,e  foggiate  re  alle  pene  feuerifsime,  fiate  fulmina» 

.  te  contro  de'  grandi ,  a  fin  fi  rafFrenafse ,  chi  per  quefto  mezzo ,  ©  per 
©gn'aftro  mcdo,ertrada,  auefse  cercato  vendicar  l'ingiurie  de9  fuoi 
auu^rfarjf ,  i  Padri  però ,  Vernini  saui  jdi  quel  Gouerno ,  con  maturo 
giudizio  [  fa  pendo  ogni  gran  piaga  faldarfi ,  rimofsa  Ja  caufa  ,-che  ne 

partorifee  l'effetto  )  dia  nono ,  non  efserfi  per  pofare»  e  por  freno  alla 
.baldanza  del  Popolo ,  folkuato  fotto  Jaf  corta  di  quel  vegliante  refu- 

so ,  fé  prima  non  fi  fneruaua ,  e  diminuiua  il  vigore  alla  potenza  de! 

Vefcouo ,  cenfiderata  per  efficiente  cagione  le  qualità'  de'  proprij  Ve- 
feoui  <*  venute  alte ,  e  gonfie  per  i  natali ,  e  dall'aderenza  de' Jor  Con- 
fanguinei ,  e  Conforti  potenti  >  non  fi  farebbe  mai ,  mantenura  quella  » 

da  rtima  rfi  forfè  J'vmca  cagione  di  tutto  quei  difordinc,-  onde  la  rifoe Juzione 
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fazione  prelati  in  Senato  l'Anno  i  $7  j.tefe  a  quello  fine;  efsendo  ehe  fi 
proibire  efprcflamente  »  che  nettano  della  Citta ,  o  Contado ,  non  po- 
ufle  chiedere  ,  ne  accettare  alcun  de*  Vefcouadi  di  Firenze ,  e  Ficfo  le* 
con  motino ,  che  parendo  giù  (io,  fpiegauafi  con  Je  Seguenti  parole  ele- 

ganti,  CumpropterdignttaiesEp.fcopatut  Fiorentini ,  &  Fef ulani ,  quat 
Ciues  Comttattm  ,feè  difiricìuales  Ciuit.  Fior,  alijq:  confequntur  pt  biffe- 
ms,&adpr*fensmagis  experientia  docente  ,  manifeflum  efl  Conforta» 
atq\  Contunfti  ex  Stirpe  dittorum  Ept/coporum  ,  inpotentiam  >  &fuperbiam 
elati,  multa  enormi*  fepi  commi  ttant  in oppreffione maxime Topularium 
tinium ,  multafqiextorflonesfub  colore  Infìtti*  exinde perpetrantur  ;  &  ad 
boe  ,  rt  Sedes  Epifcopales  pr*di&£  poffmt  cum  paci ,  &  luHitia  ,&fro  de- 
fènfioner&  mcnutentipnt  Libcrtatts ,  &  pacifici ,  &  tranquilli  flatus  Ciuit, 

fior.  ordinawHnt  ,&c.  Come  Legge  importante,  che  dmuJgatas'er'- 
anche  per  n  ezzo  dello  Statuto  »  (òtto  ht\ub.  46.  del  Lib.  $*  e  daue  Spe- 

cificate particolarmente  vennero  le  Famiglie ,  a  cui  poìauaiì  il  rigor 

della  LeL'ge,  de*  Cont' Alberti ,  Pazzi  di  Valdarno,  Vbertini,  oggi 
Conti  di  C Intignano,  e  degli  Vbaldini;  e  parendo  vn'ordine  che  oftaS- 
fe  conrro  alla  liberti  della  Chiefa ,  paflatane  voce  in  Àuignone ,  l'ebm 
bcro  i  Fiorentinia  difender  pergiuro,  tendente  alla  pace,  auantia.» 
Gregorio XU  fortemente  adiratofene ,  portando  eifi  per  lor  difcojpa, 

auer  l'esperienza  moftrato  a'  Padri  loro ,  aflai  eiTerfì  corrette ,  e  mo- 
derare le  djfcordie  de'  Guelfi ,  e  Ghibellini ,  per  il  freno  che  effi  tenne- 

ro al  Vefcouado,  in  non  permetter  vi  fcdette  Perfona  Magnata»  e-/ 

Grande ,  per  tor  l'aderenza  alle  parti ,  e  reprimere  a*  veri  Nobili 
di  Sangue ,  pretendenti  nelGouerno  d'euer  preferiti  al  Popolo ,  che* 
per  cimarne  i  tumulti,  fi  comportò ,  e  mene  conto ,  che  il  Vefcouado 
ftene  vacante ,  piùtoiìododia  Anni,  che  fodisfarne  le  pretensioni  si 
di  fchiatta  degli  Vbaldini ,  come  di  Lottieri  della  Tofa  ;  Vomini  de- 

gni per  altro ,  ma  altr'e  tanto  Sofpetti ,  per  l'altezza  dei  Natale ,  e  per 
la  potenza  della  !or  condizione,  che  coitrinfe  alla  fine,  a  chiamaruifi 

vn  Frate  vmiJe  Foreftiero ,  e  Spogliato  perconfeguenza  d'ogni  pote- 
re ,  qual  fu  quel  F.  Iacopo  Domenicano  ,  Oriundo  da  Carte  J  Buono , 

Contado  idi  Perugia.  Ma  perche  coftui  ville  Vefcouo  Solamente  vn'* 
A  nno  ,  non  dando  tempo ,  che  le  cofe  dello  Stato  s'accomodaflero  con 
quiete  in  fauor  del  Popolo,  anzi  prevalendo  viepiù  l'autorità  do' 
Grandi,  portò neceffìtà  s'eScludefle  anche  Tommafo  Vefcouo  diPi- 
ftoia»  Vomo  parimente  buono,  e  di  balla  condizione,  pereleggerui 

Andrea  de*  Mozzi  depencenteda  loro ,  ftante  che  gli  era  figliuolo  di 
qutJio  Spigliato ,  acerrimo  difenfor  delle  ragioni  de'  Ncbili ,  portate 
con  eloquente  sermone ,  alla  preferza  del  Cardinal  Latino ,  aueua  co- 
Pituita  laCafa  Sua  nel-min  ero  delk  Magnate  :  ti  elezione  perquefto 
non  fu  grata,  anzi  talmeute  {oSpetta ,  e  in  odio ,  che  lo  coftrinfe  a  man- 

tcneruifi 
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tcneruifr,  finche  J'autorid  di  èffiMagnari  non  d  vedde  rigettata  per 
Legge  del  1292.  trasferendo  fi  per  r corinzia  fateaal  Vèfcouado  di  Vi- 

cenza fuor  di  ftato,  e  in  Tua  luogo  vi  s'eleilé  va  Foreièiero ,  qual fu 
Francefco  de'MonaJdèfehi  da  £Ugriorea ..  Ma  alteratoti  lo  Stato  per  le 
fufeitate  difcordiefra'Bianchi,  e'  Neri,  cagionò  a  ritornaflfe  nel  1  $0$. 
mortoiJMonaldefchi,  a. richiamami  in  Sedia  il  medefimo;  Lottieri 

della  Tofa,  quel  che  s'era ,  come  dicemmo ,  efe! uf 0  ,  peroon  auualo» 
tare  le  pretensioni  non  del  tutto  quiete  »nè  eftìntede'  iuoi  Partigiani  2 
Manteche"  nafceua  di  quell'Odaido ,  co nofciutofì  non  poco  contro  al- 
Ja-liberti ,  tentato  che  gii  ebbe  di  chi  amar  libero  Signor  di  Firenze  *  il 

Rè  Carlo .  Il  fofpetto  che  s'ebbe  di  Lottieri ,  dette  a  conofi  er  per  ve- 
ri/fimo,  la  voce  del  popol  vnita ,  e  il  parer  de'  molti  dificilmente  in- 

gannarti* nelle  deliberazioni  vniuerfali  »  elfendo  che  quefti  fu  quel  Ve- 
feouo,  che  poftergata  la  grauiti,  e  modeiria  ncceffariffinna  in  ogni 

Prelato  , per  efemplo  de*  Pòpoli  >iàttoii  protettor  de'  Bianchi  *->  frtS 
quali eran  la  maggior  parte  de' fuor  Conforti  Vifdomini»  e  AliottiY 
feguaci  dì  M.  Corfo  Donati ,  Armò-la  Torre  del  Vefcouado  a  guifa  di 
Rocca ,  o Fortezza  »  rizzandoui  vn'Edinzio  a  Manganella  »  alt'yfo  del 
combatter  di  que*  tempi  ;  si  che  nondeftinguendofì  il  pxere*  ne  con 
vanraggio  le  forzerei  Comune  r  pareuano  y.  dice  Simon  della  Tofa_»  » 
due  Repubbliche  »  o  Signorie  difonte  *checombattefféro  iniiemei  al» 

"ora  veddefi ,  foggiUgne  egli  ,  che  cofa  vuol  dire ,  vnir  forza  ,  a  forza  » 
in  chi  con  poca  diferezione,  e  men  fenno  d'Vomo  Jafciandòfi  guidar 
dalle  pantoni  dell'animo,  conduce  se,  ed  altri  iu  trauagliinfoirribili, 
2  deprolar  taJuoltal  e  miferie  d'Vn  Popolo  iatero  f.  sì  che  non  trouan  • 
àofi  modo  da  quietare,  e  tentr  /reno  acoloro ,  che  n'eranrelìati  forte- 

mente feandotezzati  ;  s'ebbe  a  por  nello  Statuto  vna  Legge ,  Cotto  la.» 
Hub.  45.  del  Uh.  $.  ftrauagante ,  e  non  piùvdita,  che  tèmide  di  falua» 

guardia  al  Vefcouo  »  e  lo  teneue  ficuro  dali'infolenza  del  Popolo  mal 
contento,  fottomettendofi  a  penarigorofef  da efequirifda ogni  Ret- 

tore,  o  Giudice  Jchi  temerario  auefiè  ardito,  fotto  zelò  di  pace,  die 

parole  wgiuriofe  a'  Vefcouj .  Qudlo  fu  l'vltimo  Prelato  de^  Grandi  » 
ch'autflc  Firenze ,  per  la  forza ,  e  coniglio  di  chi  v'amò  la  quiete ,  e  I© 
ftar  lontan  da*  tumulti  ifucceducogli  Anton  del/  Orfo  di  Famiglia  Po* 
poiana ,  chefoftenna  il  decoro ,  e  l'onor  dèJFaffcòrale,  etiam  in  difcn» 
derlo  con  l'armi,  allora  che  anediata  Firenze  da  Errigo  Vll.falito  egli 
in  fu  le  Mura ,  la  di k(e  non  men  con  lode ,  riportata  dà  que'  Vefcoid 
antichi,  che  al  dir  di  S.  Gregorio  Turonenfc,  iriteruennero  nelle  Guer«| 

re  de'  Longobardi .  E  fé  iì  troua  enemeftato  Vefcouo  dipoi  Agnolo 
de»  Ricafoli ,  di  Famiglia  grande ,  potente ,  e  nobiliifima  del  Conta» 
do  ;  fappifì  anche ,  che  per  manteneruifffènz*  fofpetto  ;  e  in  graziai* 

dei  Popolo ,  s'appropriò  vn'atto  geherofifllmoi  comparfo  in  ConfiV 
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glioaJlaprefenzade' Padri,  rinunziò  dich»amarfi  più  de'Ricafo  li9 
quali  in  atto  di  rigettare  Jagrandezza  delia  fua  Cafa,co  1  farli  di  Popo- 

lo,eleggendoli  il  Cafato  de' Serafini ,  e  vn'Arme  del  tutto  diue  rfa, 
dìdue  Angioli  d'oro  in  campo  azzurro,  in  vece  delie  Jiftrc  rofle  »  e  az- 

zurre in  oro,  vfata  già  per  corpo  «d'Imprefa  dalla  fua  Famiglia  .  E 
quefto  tanto  più  pafsò  con  lode  »  dimoftrandolod' animo  ben  compo. 

i  o , quanto  che moftrò  d'accomodarli,  e  foctoporfi  ad  vna Legge  vni- 
ucrfalc  ,non  obbligante  però  in  conto  veruno  gli  Ecclefiaftici,  Vbmi. 
ni  diChiefa.  Non parcua  con  tutto  quello ,  fifone  ieuata  affatto  la 
cagìoneprincipale ,  xli  non  poter  rifurgere  ,  e  rinuigorirfi  le  mede/i- 

me gare ,  e  diicordie  fra'  Cittadini ,  mentre  ne*  Vefcoui,  non  fi  follo 
fmerzata ,  e  fpenta  affatto  la  fperanza ,  ài  poter  ricorrer  protetti  {ot- 

to jfl  Jor  Manto  s  e  farebbe/?  fempre  rinuigorita  ,  e  mantenuta  in  forza 

da  vria.ftraordinaria' ricchezza,  dependente  dalia  iurifdizionc  àcl 
Contado  ;  vedutali  con  quanta  larga  efibizione  di  danaro ,  s'era  fatta 
dai  Ve kc.u€  Francesco  a*  Fiorentini  ■  per  la  compra  di  Iucca .   In  ol- 

tre non  elle  n  do  partito  giudo  ,  ne  che  la  ragion  ài  Stato  lo  richiedesse» 

il  poter  di  quella  Menfa!  così  gagliardo ,  da  oliar ,  volendo  ,alle  Leg- 
gi, &  ad  ogni  Statuto  di  Repubblica ,  con  pericolo  di  renderle,  e  il 

Dominio  difunito,  e  fneruata  la  virtù ,  per  l'inequaliti  delle  forzo  » 
s'attefe  quefto  Configlio ,  portato  con  quefte ,  e  con  altre  viuiffime  ra- 

gioni aJla  prefenza  àcì  Popolo ,  da  Voinini  fa  pienti  finn  i ,  fur'  vn  ben 
regolato  ftimolo  di  quiete  ,*  vi  fi  prouuedde  per  mezzo  d'vna  Legg«^  » 
che  proibendo  l'infignorirfi  di  Catella  libere  con  Vafsalli  »  fenza  par- 
ticolarizzareperò,  né  toccar  punto  gl'intereffi  delVefcouado ,  mo- 

strando ciò  efserfi  fatto  a  fin  ài  por  freno  folamente  a*  Secolari ,  o 
Gente  per  natura fottopofta  al  Comune  ;  l'effetto  fu  mirabile ,  perche 
il  Ve/couo  Giouanni ,  che  intefe  J'auuifo  accompagnato  da  altri  indi» 
zi ,  per  non  fi  lafciar  diligenza ,  né  ài  tentar  cofa ,  che  a  capo  di  tal'c- 
fpugnazione  fivenifse,  rinunziò  a1  Fiorentini  i  Cartelli  di  S.  Cafcia- 
no  ,  e  Caftel  Fiorentino ,  con  riferuo  della  Pieue ,  la  quaf  ancor  oggi  e 

Padronato dell' Are iuefcouado ;  efemplo ,  che feruì  a'  Vefcoui  fuccef- 
fòri  i  d'intraprender  quel  che  in  vn  calo  di  tal  conuenienza ,  pareua 
giuilo,noncftar.ad  vn  Popolo  grande,  erifoiuto ,  amatore  in  grado 

eccefiiuo  della  Liberta' ,  portata  auanti  da  zelo  di  crefeer  Dominio ,  fi 
correua  rifico ,  inafprito  che  fi  folse ,  d'auergli  a  cederealia  fine ,  con 
fmacco,  e  men  reputazione ,  d'efserfi  fortemente  intaccata  la  liberti 
Ecckfiaftica  ;  contro  alla  quale  pretefe  ii  Popolo  cofa  maggiore ,  ve- 

nendoli ài  lì  a  poco ,  per  mezzo  d' vn  Decreto  del  1 345.  a  cui  i'Ammi- 
ratodà  titolo  di  Legge  nefanda ,  opponendoli  in  tutto,  e  per  tutto 

ad  vna  delle  ccftituzioni  principali,  tanto  della  Cliiefa,  che  a  gl'Impe- 
riali ài  Curio  Magno  ;  mentre  fi  venne  a  dichiarare ,  -qualunque  Chie- 

rico 
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tkò  offendefsc  alcun  Laico ,  potefse  efser  punito  dal  Giudice  secola- 

re ,  e  che  impetrandoti*  dai  Papa ,  o  da'  fuoi  Legaci ,  Breue  di  Giudice 
delegato, non  fbfse  vdito,  e  che i  Parenti ,  e  Propinqui  fofsero  tenu- 

ti ,  fotto  pene  reali  »  e  pedonali,  di  far  reniinziare  alle  dette  pretenfio- 
ni  .  Quella  {blamente  non  fu  né  impugnata  »  ne  difefa  da  Agnolo  degli 
Acciaiuoli ,  Vefcouo  a  quel  retnpo ,  ma  quafi  che  gli  auefse  perduta  la 
Jingua,  a  dir  come  dice  ilmedefimo  Ammirato ,  ftandofenc  cheto  > 

s'auuil*,  replica  il  Villani,  moftrandovna  difonefiapacienza ,  fog- 
giugne  l'Ammirato  ;  disordine ,  che  cagionò  effetto  peggiore ,  mag- 

giormente legandoti  l'autoriti ,  e  quel  che  tanto  per  le  generali ,  cho 
particolari  cofiituzionì,  e  leggi ,  s'afpettaua  loro  ;  eflèndo  che  in  quei- 
i'iftels'Anno  fi  proibiflè  altamente  »  e  con  imperio ,  ad  os;ni  Miniftro, 
Ifecutor  di  Giustizia,  i{  dar  Birri,  o  Famiglia  a'  Vefcoui ,  per  far  a»* 
loro  Manza  Prigioni  Cittadini»  oForeftieri,  fé  prima  nonne  foflè 
preceduta  licenza  dalla  Signoria  *  e  che  la  facultd  di  poter  far  portar 
Arme  a*  lor  Famigliari ,  e  Seruitori  attuali  >  non  finti  ynè  fimulati ,  ne 
men  che  foffero  Cittadini ,  dependeffe  per  partito  folcine ,  di  efla  con 
i  Collegi,  dichiarò  Io  Statuto ,  fotto  la  t{ub.  190.  del  Lib.  p  F»  tanta 
la  modestia ,  e  il  rifpetto ,  che  ebbero  dipoi  i  Vefcoui ,  di  non  moucr 

cofa,  ne  ri foluer  articolo  importante,  fuor  dell'ordine  ftatuito,  che 
notati* ,.  euerfi  fin'  attenuti  d'vfar  il  titolo  di  Principe  del  Romano  Im- 

perio ,  come  quello,,  che  eifendo  venuto  in  loro  per  conceffione  di  Gar* 

lo  quarto  ,com"altroue  fidine  >  a  fauore  di  tutta  la  Serie  de'  Vefcoui  di 
Firenze,  fi  portaua  pericolo  divaricarti*  d'odio,  di  non  dar  gufio  al 
Popolo ,  e  di  generar  ne'  Padri  Direttori  dd  Gouerno,  (ofpetto  nota»» 
bile ,  con  darti  a  conofeere  aderenti  all'  autorità'  Imperiale ,  nel  moda 
che  per  talrifpetto  fi  farebbero  auuti  i  Cittadini  T  vfando  Priuilegj ,  e 

TitoJi  fpeciali ,  ottenuti  da Princi pi  Foreftieri ,  per  richiederà*  al  viuer 
fotto  vna  Repubblica ,  le  qualità  delle  Perfone  d'vna  fai  condizione ,  e 
fiato  ;  e  di  qui  deriua  anche  la  cagione  fin*  ora  da  j>oehi  conofeiuta ,  e 

'  meno  intefa ,  portata  dalmedefimo  motiuo  politico,  del  non  eflerfi 
procurato  alzar  prima  il  Vefcouado  a  titolo  di  maggior  preminen- 

za ♦  the  dei  1409  coftando  neJIe  Riformag- nel  Lib.deJ  1406.  al  lo,fof« 

{e  domandato,  ad  Alefiandro  V.  Filardo,  per  mezzo  dell'Iftruzione 
data  a  gli  Ambafciatori  inaiatigli  a Pifa,  per  rallegrarli  della  foa  af- 
funzione  al  Pontificato,  fofse  di  Vefcouado,  fatto  Arciuefcouaclo 

Metropoli ,  ottenutoti*  dipoi  lotto  Martin  V.  Colonna  nel  2 1.  quando 
richiedeuaficiò  molto  prima,  per  grandezza  dello  Stato ,  e  d'vna  Cit- 

ta* cosi  principale ,  a  cui  non  pareua  iti  effetto  ,  che  ella  douefse  cedere 
a  Pifa ,  di  funga  mano  fra  le  Metropoli  d'Italia ,  come  foggetta ,  e  fot- 
topofta  a  Firenze .  T>i  quefto  anche  alcuno  difse ,  efserne  fiato  incen  - 

tiuo  maggiore*  l'efempio  veduta ,  con  che  baldanza  >  e  cuore,  s'eran 

porta- 
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portati  auanti  gli  Arciuefcoui  di  Milano  *  gonfi  da  quel  Titolo  onora- 

tiflìmo ,  con  danno  de*  ior  Sudditi ,  e  de'  PopoJi  circonuicini ,  che  con 
fpefa  inforTribile ,  bene  fpefso  conuenne  per  difenderfene  9  comparire 
in  Campo .   Che  il  Villani  fcriua  nel  Libro  a.  per  cofa  degna  ,  Carlo 

Magno  auer  fra  gli  Efeci]  tori  >  lafciati  a  difpenfare  a'  Pouerì  Mendi- 
canti ,  iì  fuo  gran  Teforo,  fofsero  in  Tofcana  fra  i  Vefcoui  quefti  di  Fi- 
renze ,  è  qual  cofa ,  ma  più  cofpicuo  però  è  il  repeter  qui  1  Tefsenzia- 

litidel  PrjuiJcgio  di  Carlo  IV.  toccato  di  fopra ,  per  il  qual  vennero 
e<R  i  Jluftrati  del  titolo  di  Principi  dei  Romano  Imperio ,  e  della  facili- 

ti di fentenziarc  fopra  alle  caufe  decifiue  di  tutta  la  Tofcana,  tanto 
Ciuili  *  che  Criminali  ;  di  creare ,  e  coftituir  Giudici ,  e  Notai,  e  refti- 

tuir  a  gli  onor  gli  Spuri  ,  incapaci  ,  per  difetto  d'in  legittimiti, 
di  Carica,  o  Magistrato;  e  che  gli  Studenti  dell' Vniuerfiti famo- 
fa  di  Firenze ,  parimente  eretta  per  grazia  del  medefìmo  Imperatore, 
come  altroue  dicemmo ,  da  lor  ne  riceuefsero  la  Laurea  del  Dottora- 

to; Priui/egio,  che  riportato  dal  Cardinale,  e  Vefcouo  di  Firenze 
Pietro  Corffni ,  quando  con  faciliti  di  Legato  Apoflolico  compofe  s  e 

(labili  in  Germania  Jc  diferenze  fra  l'Imperatore ,  e  Principi  Elettori , 
venne  Legalizzato  in  Praga  ne'2.Gennaio  del  1 364.  fotto  il  p  di  quel- 

l'Imperio ,  prefenti ,  Voldimar  Rè  di  Dacia ,  Ridolfo  Duca  di  Safso- 
nia  Principe  Eiettore,  Giouanni  Marchefe  della  Morauia ,  e  Ernefto 
Arciuefcouo  di  Praga.  Confìderato  per  ampliflìmo,  e  quanto  per 
decoro  di  quella  Sede ,  meritate  tenerlo  in  pregio ,  Leone  X.  lo  rauui- 

uòjinfcrendoio  in  quel  fuo  diploma  del  1 5 1 5.  oue  vedefi  vnita  l'auto- 
riti  Pontificia  all'Imperiale,  nel  confermar  le  cofe  narrate  nel  primo  - 
Martin  V.  la  digniti  accennata  di  fopra  nel  21.  l'accompagnò  col  titol 
d'Infìgne  Metropoli ,  iì  che  replicò  anche  Leone ,  che  è  vn  de'  tre 
principali  gradi  della  Chiefa  vniuerfale  chiamato  Trinceps  Sacerdo- 
f*f*,ma/fime  qui  per  venir  coitituita  in  Citti,  capo  di  Stato,  principa- 

le in  Tofcana  ;  non  fuperiora  però  al  Pifano ,  in  ordine  all'Ecdefiaftica 
precedenza ,  come  folo  ad  etfer  Primate ,  Legato  nato  in  Italia .  Rice, 

uè  quella  Sede  in  quell'atto  foJenne,  per  SurTraganei  i  Vefcoui  di  Pi- 
ftoia*  e  Fiefole,  e  dipoi  negi'infrafcritti  tempi ,  quegli  del  Borgo  a  S. 
Sepolcro ,  di  Colle , e  di  S.  Miniato  al Tcdefco  j  Vefcouadi  eretti  i  tre-» 
▼Itimi ,  in  occafìone  dei  farfì  quelle  Terre  Citti  ;  il  primo  da  Leone  X. 

ne'  32.  Ottobre  del  1 5 1 5.    Il  fecondo  da  Clemente  VIII.  ne'  5. Giugno 
15 p2.il  terzo  da  Gregorio  XV.  ne' p.  d'Otte  bte  1622.    E  qui  ritor- 

niamo in  luce  vna  cofa  recondita ,  perchè  antica  ,  giugneri  nucua  in 

quefti  nofln  tempi ,  come  nurue  fon'anche  tutte  le  cofe  dette,  e  da_* 
dirfì  m  queff  Opera ,  per  etler  venute  eilr atte  da  Scritture  particolari , 
recondite ,  e  di  Caratteri  dificiJi  ;  e  quella  è  f  auer  i  Vefcoui  di  Firen- 

ze vfato  taluolta  ne*  tempi  antichi ,  titolo  di  Papa ,  Epifcopus  Fioren- 

tinus 
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tinus  >  &Papà,  e  tal  denominazione  cofta  per  Scrittura  dell'S©^  efr- 
ftente  nel  Capito!  Fiorentino  ,  titolo ,  che  derinato  da]  Greco  ,  alcuni 

portano  opinione  s'vfafle  anticamente  datutt'i  Sacerdoti  Cattolici, 
ed  in  ifpecie  da*  Vefcoui,  e  da  altre  Perfone  di  Superiorità'  Ecclefiafti- 
ca,  e  che  durane  ad  efler  così  comune,  fin  ne'  tempi  di  S.  EuftbioVe- 
fcouo  Cor  dubenfe,  che  viflènell'850.  venendo  dipoi  nel  107*.  invita 

Concilio  celebrato  fotto  Gregorio  VII.  a  proibirti*  iì  poterlo  dare  ad 
altri  >  che  al  Romano  Pontefice.  Quefto  fu  forfè  vh'jricentiuo  ch'acce» 
fé  maggior  defìderio  in  Eugenio  IV.  di  onorare  iì  Vefcouado ,  con  ap- 

propriartelo due  Anni ,  in  tempo  ch'egli  era  Papa  >  nelfifteflb  modo  », 
ch'aueua  fatto  già  Niccolò  II.  e  che  dipoi  feruì  d'augurio  feliciflimo  a 
Clemente  VII.  e  a  Leone  XI,  che  flati  quiui  ancor  eglino  Arciuefcoui  $ 
diuennero  Pontefici . 

L'Elezione  del  Vefcouo  di  Firenze,  fu  anticamente  nel  Clero  »  e  ne* 
Popoli  Diocesani  ,  in  ordine  a  quel  che  in  generale  fi  coftumaua  in  tut- 

te le  Cattedrali ,  per  confenfo ,  e  Legge  Eucomenica  di  Carlo  Magno  » 
e  di  Lodouico  Imp.vniforme  alla  difpofizione  del  Concilio  Laudicene 
fé ,  che  Cotto  if  quinto  Canone ,  dicefi  j  tali  Elezioni  fi  faceflfero  per  ac- 

clamazione del  Popolo  3  dplte  Perfone  atte  a  foftener  il  decoro  ad  Pa~ 
ftorale .  Altri  dicono ,  che  s'afpettaflè  alle  Famiglie  Nobili ,  e  a  gli  Ar- 

tefici ,  per  via  di  voti ,  modo  ,  di  cui  ne  parlò  Tertuliano  in  Apocalif. 
Noi  però  e  rediamo ,  che  i  Popoli  non  deflèro  fufrragio»  ma  applaudef- 
fero ,  e  folamente  acclamaflero  le  Virtù ,  e*  meriti  dell'eletto  ,  corno 
dottamente  prcua  iì  Cardinal  Bellarmino ,  il  qual  per  quella  parola.» 
vota ,  non  lignificare ,  dice  egli ,•  fuftragio ,•  ma  defiderio  ;  sì  che  con- 

clude, eflère  irata  folamente  nel  Clero  la  potetti  di  eleggerci!  Vcfco« 

uo  ;  e  quefto  corroboriamo  con  due  Breui  l'vn  del  1 2 Scvd'Onorio  iVo 
in  cui  dicefì  ,  eleggere  egli  iì  Vefcouo  di  Firenze  »  per  diferepanza  na- 

ta fra*  Canonaci  Capituìum  Ectìeft*  Fiorentine  elefti$nes  dmi in  difeordte 
celebranti}  e  nell'altro  fatto  foi (e  per  vn  fimil accidente  di  difcordia-»» 
dubitando  noi  nafeeife  nell'atto  di  venirfene  a  nuoita  elezione  nel  n^u 
per  vederfi  che  Onorio  IX.  in  quel  fuo  Breue  (ogg*  appreflò  a  Michel 

Cortigiani  Propoli©  d'Empoli)  dice  d'auer  eletto  il  Vefcouo  di  Firen- 
ze Ardingo  di  Pauia ,  in  quel  tempo  ,  che  tal  faculti  feguitaua  pur  ne-»' 

Canonaci  j  efferìdofi  certi ,  che  ella  veniffe  a  mancare  in  loro ,  corno 

anche  in  tutte  l'altre  Sedi  Vefccuili ,  per  Bolla  di  Giouanni  XXII.  d3ta 
in  Auignonenel  1312.  per  lo  ftrepito  pur  di  nuouà  difeordia  fra'mc- 
defimi  Canonaci  ;  riferendotene  alla  Sede  Apofiolica ,  l'elezioni  in 
generale  di  tutti  i  Vefcoui  ;  onde  qui  fvftimo  eletto  da  loro ,  fu  M.  An- 

ton dell' Orfo,  ed  il  primo  dal  Papa,  Francefco  da  Cingolo  ;  e  qui  fi  no- 
ta ,  che  do  uè  era  ftata  la  cagione  d*alterare  vn  cofiume  così  antico ,  o 

vna  faculti  così  bella»  lì  anche  per  iì  dubbio  del  poterli  più  che  in  al-  ■ 
tr© 
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tro  Jucgo  daifì  pertinacia  in  tenerla  forte  con  profeguirla  nelle  vacan. 

ze  ;  fcriife  quel  mede/imo  Papa  a'  Canonaci  vn'altra  Bolla ,  ricordan- 
do loro  il  non  recedere  dall'i  flénzialiti  di  quel  primo  fuo  indulto ,  o 

fé  altrimenti  accadelTewMw  irritum,  ditte,  &  inane  fecus  fuperboc  per 

tptt>f*umq>  fmnter ,  rei  ignoranter  contingeret  attentati .  Non  Tappiamo 
in  che  modo,e  fotto  qual  rito  lo  adunque^orto  il  Cingolo,  i  Canona- 

ci tentafièro  pur  J»eJe2Ìone  in  vn  Filippo  Prior  ài  S.  Piero  Scheraggio , 
rigettatala  Clemente  VI.  cofa  che  ci  fa  fofpettare  accadeflè  quello ,  di 
cui  il  Papa  aueua  auuto  dubbio  ;  noi  non  lo  crediamo,  per  non  dar 

loro  in  faccia  vn  titolo  d'olti  nati/fima  sfacciataggine.  Doppo  a  que* 
tempi  coffa  mite  Riformag.  per  lettere  replicate ,  copia  nel  noftro  Zi- 

bald.  80.  eflèrfi  vfato  dalla  Repubblica  raccomandare  a*  Papi  di  mano 
in  mano  i  fuggetti  atti,  e  idonei  alla  carica  Paftorale,  coftumederiua- 

to  dall'antico,  accennato  di  fopra  sii  l'anemone  del  Baronio,  por- 
tante fotto  l'Anno  169.  l'eflerfi  chiedo  da* Popoli  l'elezioni  de'  Vefco- 

ni  antichi .    Si  variò  anche  quel  che  gii  s'era  »  come  s' è  detto ,  tenuto 
forte  per  Legge»  di  non  fi  permetter  Vefcouo,  che  fotte  natiuo  della»» 

Città ,  o  del  Contado  di  Firenze;  perchè  l'vfo  dipoi  fu  chieder/i  tutta 
Cente  noftrale,  con  tal  fentimento  del  Popolo ,  che  Gherardo  Ghe- 

rardi ,  a  chì  toccò ,  come  Gonfaloniere  diGiuftizia ,  a  parlare  in  pub- 
blico a  Pio  IL  Piccolomini ,  venuto  in  Firenze  nel  145$.  paflandofene 

a  Mantoua ,  e  fpiegargli  il  deiìderio  di  quel  Comune,  in  chiedergli  vn* 
Arciuefcouo ,  che  fofie  Fiorentino ,  vacando  allora  la  Sede  per  morte 
di  S.  Antonino ,  gli  ebbe  a  dire-( non  auendogliene il  Papa  data  fienra 
speranza)  Voftra  Santità  fi  ricordi ,  che  S.Pietro  per  non  eflère  fiato 

Romano,  fu  da lorCrocififlò;  voleuadire.,  che  quel  compiacer»* ,  e 
dar  confenfo  douuto  dalla  Repubblica ,  fecondo  le  difpofizioni  de'Ca- 
noni, ed  in  ifpecie  di  Bonifazio  III.  dichiarato  per  l'approuazioni  do- 
uute  a'  Principi  j  non  l'auerebbe  preftato ,  fé  non  era  nazionale ,  e  del 
Paefe.  Oggitrattafi  quefto  particolare  da'  Gran  Duchi  così;  che  va- 

cando quefto ,  come  anche  tutti  gli  altri  Vefccuadi  dello  Stato ,  fatta 
la  nomina ,  drento  al  tempo  precifo ,  di  quattro  Soggetti,  a  lor  volon- 

tà ,  e  genio ,  in  vno  a  beneplacito  de' Pontefici ,  fegue  l'elezione . 
Vnacofa  confiderafi  per /ingoiare  in  quefto  Arciuefcouado,  det- 

ona di  faperfi,  portata  davnmotiuocnorificentifiìmo,  ftante  il  ius 

acquifito  fin  ne'  tempi  antichi  fopra  di  efio .,  dalla  Famiglia  de'  Vifdo- 
mini  detti  per  variazioni  ài  Cafato  della  Tofa  ,Tofinghi ,  Belligiardi , 
Aliotti ,  e  Ccrrigiani  •  E  per  intenderne  ben  la  qualità ,  bifogna  pri- 

mieramente fapere ,  come  ogni  Vefcouado ,  ne'  tempi  della  Primitiua 
Ch  it  fa,  ebbe  Vernini  autore  uoli ,  Grandi,  e  di  prima  Stirpe,  che  con 

Ja  loro  autorità ,  coftituiti  alla  Guardia ,  e  difefa  de'  Beni  della  Chiefa, 
in  alfenzade'  Vefco.ui ,  fi  domandaron  Vicedomini  ,0  vero  Economi, 

che 
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die  e  il  proprio  per  ramminiftrazione  libera ,  fopra  a  quella  Erclefia» 
ftica  Menfa;  e  per  tali  cerfiderati  da)  Lexicon  iuris  le  'gonfi  Ficedo- 
mini  qui  Domini  vice  resipftsadminifirant,  o  ver  fecondo  fefpt  fiziono 
dt  Canoni  Occonomus ,  #w  ex  C  lericorum  numero  Epifcopatum admini- 

ftrat ; neffjfU  flò  modo ,  che  porta  parimente  ia  voce  ne'  òeeoiari  f /re* 
*o*»m ,  per  fViìzio  ,  e  carica  di  foprantendere  a  .-gli  affo  ri  della  Iiriidi- 
2Ìone  de*  Conti.  Il  $atonio  gli  chiamò  Difensori  dati  alle  Chiefe,  ne* 

tempi  ,4ie'  canati  non  atfòdatafi  la  Religione  ,  tra  neceffario ,  chi  allo 
cole  di  quella  ailìfìendoje  difendeffe  dagli  jSreticis  e  barbare  Nazioni, 

ffmo.de  ,e  la  formula  da  tenerli  negl' eleggergli  la  prefcn'ue  S,  Grego*. 
rio  mll'Epift.i  del  Uh.  i  yicedominum  enimconflmimus,cuiu$  arbitrio  £- 
fifcopatutncommiffimus  difponendum  .  Il  Sigqnio ,  fotto  l'Anno  785.  an- 

notterà que'  due  Legati , che  mandò  Adriano  I.  al  Concilio  di  Coftan- 
tinopoli, fattagliene iiianza da  Irene , che  vno  fu  VetrumVìcedommum 
Ecclefia  ;  s:  che  lì  tutto  moitra  (vnito  alle  Cofiituz ioni  di  Cario  Ma- 

gno,  in  cui  parimente  fafii  menzione  de'  Vieedoinini  )  l'Vfizw  dei  ■•Vi. 
'.cédòtnmato»eflerfi  introdotto  nella  Chiefa  vniuerfalemolt'antkamen* 
te .,  Qui  in  Firenze  »  fecondo  il  Borghiuo»  auanti  al  Mille,  fu  neile  Per» 
fone  I-cclefiaftjche  tamquam Dignità*  ad  elesione  dd  Capitolo,  por» 
iandone  per  efemplo  vnGiouanni  Canonico,  coftituito  neJ  primo 

luogo  dc-ppof  Arcidiacono ,  che  nel $6y.  cadente  ne'  tempi  del  Vefco- 
uo  Eaimoaldo  j  e  del  primoÓttone ,  (ì  fottoferiue  ad  vn'Iftrumento  di 
donazione  ;  e  doppo  il  Mille ,  che  la  paffafle  ,  iòggwgne.,  ne'  Secolari , 
per  vedere  allora  Vicedommo  vn  Dauizo ,  credutolo  Capo  ,  ̂-é  Stipi-, 
■te  della  Famiglia  de' Vjfdomini,  antichifiìrna,  edel  primo  Sangue  ,  e 
da  quello  }  frante  f  Vfizio,  fi  diceflfero  tutti  1  fuoi  Defcendeati  di  cai 
Cafato  ',  il  che  è  fa Ifo.j  emendo  impoifibile  per  molte  ragioni  •  che  fia__> 
tale.*  fùbehe  vnDefcendente da  quegli  Antichi  Vifdommi  di  Firenze, 

de'qualkrauafi  memoria  fin  d'ottocent'Anni  fa' sfotto  quel  mede/imo 
Cafato  ̂ Cognome ,  e  in  ponevo  d'animimffrarecon  aflòluto  Domi- 

nio ,  gH  andari  del  Vefcouado ,  talmente  che ,  J'openione  eoftante  è  , 
che  non  ne  fieno  itati  femplici  DifenforU  ma  Fondatori  )  e  per  confe- 
guenza  Padroni ,  così  apertamente  chiamati  in  tutte  le  Scritture  par- 

lanti diloto  in  queli'interelTe  ,  ed  in  ìfpccie  in  fronte  del  Bullertono  ,- 
elegantemente  le^gefi  così  ìnCbrtp  È ornine  itAmen .  Sit  ad  conferua* 
tionem  3&  tandem  &  gl&riam  tottus  Domts  y&  Vrogeniarum  itiorum  No- 
hilium  de  Vieedominis ,  Topngkis,  &  Mio&is  ,  Guardi anorum  ,Cujiodum3 
Tatronorkm&  Defenforum  Epifcopatus  Floreutim  3  Vacante  Side,  &  noru 
bacante  s  &  i>ignitatum  \  Conjuetudinum ,  lurium ,  &  Trgminentiarum  e&- 
vumdem ,  &  die* a  eorutn  Dornus ,  ̂r  Vrogeniarum  »  Molto  pili  per  confi  • 

•jderarfì  la  forza  di  queft'articolo, corroborato  anche  per  difpofizione 
df  Ile  Leggio  int^ndenUo  Lexicon  iuris»  fotto  la  voce  Padroni  nelle 

J  cofe 



I$o  Sede  dell' 
co  fé  Ecclefiaftiche ,  Hi,  qui  cura  in  Feci  epa  injjgne  Bene  fi  cium  contuk* 
runt ,  veluti  Templi?*  kadificarunt  ,  aut  magno  aliquo presenta tllam  locuh 
ple&armt .  Gli  chiamò  tali  anche  Rncrdano  nel  cap.  34.  il  Landi- 

no neK. omento ,  &  iJ  Vcfccuo  Agnolo  degli  Accia;«eiji->  maììme  ài» 

fcuiTata  la  qualità  di  quella  lor  Preminenza,  e  come  fé  n'  aggrauaflc 
realmente  i\  punto  di  ragione,  a  parte  rei,  cioè,  fcprad'vn'infìgne 
Benefìzio  preftato  a  quel  Vefcouado ,  fentenziò  contro  a'  fuoipropri 
Canonaci  in  vna  cofa  tntiiTìma  ,  cheparena  lorodouerfì  de  iure  co- 

muni, aJJa  quale  non  era  Legge  che  gli  ofiaife,  toccando  a  Canonaci  s 

metter  in  Sedia  il  Vefccuo,  e  nona' Secolari  Vifdomini,  a  fauorde' 
quali  fu  te  fentenza  ,  auualorata ,  e  diflefa  per  re  go-  di  SerGialdo  dai 
Borgo  aS.  Lorenzo  nei  r?fC  Al  che  andaua  congiunta  la  frimagran« 
de,  che  ne  fecero i  Pontefici,  i quali, quafi  che conlìderaflèrodouer- 

fì  da'  mede/imi  Vifdomrni,  fiaccare  il  compiacerli  deJi'elezioni  de'Ve* 
fccui ,  portato  da  vn  antithiiìima  confuttudinr ,  ii  dargliene  parte ,  Io 
fece  Gregorio  JX.  per  lettera  data  in  Larerano  nei  quarto  à&\  fuo  Pon- 

tificato *  deila  quale  né  copia  ben'antica  ir,  Cala  i  Cortigiani ,  ed  ap- 
preso ài  noi ,  in  un  dieefi  dditln  FilìjsPicedominis>&  Guardiani*,  P<f« 

tronis  Fior.  Fpijtopatus ,  &c.  frante  l'elezione  fatta  dei  Vcic<  uo  Ardin- 
go  .  In  f  Itre  confidcrabiie  è,  j'elTerfi  maltenuti  in  quello  Dominio  da 
minifl  razione  libera  per  tanti  Secoli ,  le  nz'oi  faccio  ,  né  de' Canoni  ,0 
difpofizionide'Concili^Liucomenici,  emaflìmequeldi  Leone,  fotto 
Gregorio  X.  nel  1274. che  fortemente  Battendo  queftopunto  ,  dine, 
Vullus  de  estero  adminifirationem  Dignitatis  fub  Oeconomatus ,  vel procu- 

rati onis  nomine ,  aut  alio  quefito  colore  in  Spiri  tualibus ,  vel  Temporaltbus 
ft  inmijcere pra/umat .  Il  che  confermò  i\  Concilio  Tridentino ,  iber- 

nandone la  Poteirà,e  iì  Dominio<,indotto  per  ragion  di  Padronato,  io- 

Jamentc  ne' Principi,  ne'  quali  fi  premine  vn  gran  benefizio  preftato 
afìa  Chiefa  .  L'addufse  per  efemplo  ài  cofa  cofpicua,  e  fingoJare  ,  Gu- 

glielmo Durando,  famofo  Jurifconfiilto  ,con dire,  non  auer  Ceduta, 

né  fentita  in  altro  luogo  perfiflcre  ,  che  in  Firenze,  vn'aiitonrà  così 
libera  ,  non  fotcopofta  alfa  ri'ufione  de'  conti ,  tanto  nelle  Sedi  vacar.» 
ti ,  che  non  vacanti  ;  e  Dante  chepoteua  dir  molto  di  qilefta  Cafa,  co- 

me difeefa  da  quel  primo  Lignaggio,  dal  quale  le  Famiglie  pigliaro- 
no il  vero  luftro  di  Nobiltà  ,  afsai ,  e  con  grandezza  gli  paruo 

toccarla  ,  quando  con  parole  tendenti  a  quello  fine,  difse,  neiXVI9 
del  Par adifo 

Cosi  facert  li  Padri  ài  coloro. 

Che  fempre ,  che  la  voltra  Chiefa  vaca  9 
Si  fanno  qrallì  ftando  a  Conciiìoro. 

Oggi  tutta  quella  preminenza  fi  riftrigne  in  Michel  Cortigiani, Pro- 

pello d'Empoli  »  e  in  Antonio  >  figliuoli  di  Rubeito  di  Michele ,  viti- 
mi 



Are  iuefcouado .  131 

ini  ài  quc-fia  gran  Conforteria ,  a'  quali  s'afpetta  nelle  Sedie  vacanti  il 
poflèflo  del  Palazzo  Arciuefco.uaJe  £  e  l'ammimiìrazione  de*  Bèni ,  fino 
airEit'zianedelrru^oArciiieicGiio;  Dominio  fperimentato  vltima- 
mente  dal  pred  Ruberto  nel  i  ójo.per  morte  del  Card.  Aràuefc.Fran- 
cefeo  de'  Neri»  >  ricordandoci  d'eiferui .flati  onorati  di  T suola ,  ftàute 
l'afte  zione  $  che  noi ,  e  tutti  inofìsi  profeflammo  a  quefta  Caf  a  Corti- 

giani ,-pcr  la  già  contratta  affiniti  con  efla,  per  mezzo  della  rcnmen 

Nobile ,  che  anticaFarniglia  de'  Maringhi ,  dalla  quale  nacque  la  Bri- 
gida mia  Alicia  Materna.   Fuori  ad  e  vacanze  »  gli  Arciuefccui  de- 

ucn  mardaie  a  quefta  Famigiia^vna  Tauola  apparecchiata  con  V  uan- 
efe  fopra<:ndnate  fei  volte  TAnno .,  quattro  per  ie  due  Pafque.  S.  Ciò:  q 
Gic  uedì  S.  fui  bel  del  giorno ,  che  tutti  la  ̂ egghmo ,  con  applaitfo  ài 

Pazzie  ri ,  e  nell'antico  con  Trombe  ;  di  queit'vfo  fé  ne  parla  nei  Bui- 
lettene  ,e  in  vna  Scrittura  a  parte  ed  1-220.  appreflb  a  Nelli  eredi  d'vn 
ramo  ài  quu  ééÙjiL  Tofa,  leggcnccuifi  l'ordine  tenuto  nelmandarglie,, 
m  in  etti:  Taglie  r  i ,  vna  porzione.a  ciafehed.  della  Famiglia ,  ài  tante 
libbre,  di  pcicc  te  Irto  ,  vna  scodella  di  Tritura,  ed  v-na  Spalla ài  Ca- 

fìront; arrostirà .   Ne*  tempi  antichi^  ed  ance r  o ggi,  quella  ncegnizio» 
ne  di  Tat.ola  s'^fpetta  inquelle  medefìme  Solennità ,  e  Fette ,  alla Fa- 
mig  a  cegh  V  jhi;  Priuilegio  jnjdTa»  .che  par  fi  de.ua  credere  deriua-*» 

to  e  all'Vfizio  .,  e  Caricaonoratitfìma  a'  Auuocazione  preftata  in  an- 
tiquis  Temporibus  al  VtfequadGr,cogniettura,  che  ha  per  fondamen- 

to vn  ceftiime  vniuerfale  j'dtldarfi  gli  Auuocari  alle  Chiede,  per.  dife*- 
■fa ,  ̂n  rune  ,d i  ragione  jde'  lor  Beni  1  ne  j  aria  il  Concilio  Meleuetano 
(otto  In  ne  -cenzio'I.  nel  41  tf.e  taluoita  ne  girondoliti  difporre  giTmpe. 

;  ratcri  j  come  Vfìzio  di  grado,  e  che  aneua  in  fé  fpecie  diNobiltd .  In 

chiaio  è5  per  detto  dell'in  mirato  ,  Lottano  I.aueine conceduti  due 
.a  Pietro  Vefccuo  di  Volterra,,  e  noi  per  altri.certìflìmi  rifecntri,  lo  di. 
chiamo  afietitamente,  sì  ce  me  archenon  ci  par  di  portar  cofa  ionta- 

.n a  dal  vero ,. a  nfìco  d'andarne  con  ro-flòre ,  àircheciò  s'àfpettailè  a_» 
quefia  C  afa  »  per  le  molte  replicate  generazioni  di  ramo  in  ramo  ,che 

jtaccateli  da I  oTtipke  comune  d'Arr igo  d'Vgo  NobiliiJìmo  Caualierej, 
per  origine  defeendeme  dal  Sangue  Romano ,  fi  diifero  degli  Auuoca- 
ti ,  fine  de  Vghis .  Fin  nel  1 565.fi  veggon  quelli  in  pofìèfTo  de  Ila  pre- 

detta Tauol.a^mandata  loro.daJ  VefcPietroCoriìnirche  fu  poi  Cardi- 
nale, a  Niccolò,  a  Dante,  aGuccio,  e  ad  Atbizo Je Domo H obi liunu 

deFgbis  de  fior.  Ifehe-ratifìcò  neJ7i*  il  Vefcouo  AgnoJo.de'  Ricafoli, 
J'vno,  e  l'altro  per  cartami  Ser  Lorenzo  da  Lutiano ,  e  umilmente  il 
^/efeouo  Iacopo  nei  1405. per  Iflruinento  nel  Biilietiome.  Per  quefte 
ragioni ,  eh:  psrciian  portarTero  eguagliarla  di  Priuilegk» y  per  eflèr 

vniferme  immotino  ài  fedeltà  >  e  diHa  giurata  a'  Veiccui  dag.i  Vghfa 
^ome Q&'VifàQniim ,  venendo  noncosì  bene  a  deftingueriì  J'ordìiic^ 

I?  ddja 
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della  precedenza  delle  Priciflloni ,  e  nell'a  ceompàgnàture  de*  Vefcoui» 
è  nata  tempre  fra  di  loro  qualche  contefaodiofa ,  con  pericolo  fufei- 

tare  le  parti ,  e  l'aderenza  de'  Conforti  potenti  dell'yna  ,  e  dell'altra^ 
Cafa,  di  fai  fi  taluolta  fanguinefa  rida  \  vltimamente  alzatofiin  pre- 

tensione grande  ,  Michele  Cortigiani ,  Anolo  de*  predetti  Michele  ro 
Antonio ,  contro  al  Senat.  Alamanno  Vghi ,  Padre  di  Carlo  Lorenzo  > 

che  oggi  viue,  l'Arciuefcouo  Aleflandro  Marzi  Medici ,  fermò  per 
carta  di  SerGiufeppe  Barn/  nel  1621,  non  effer  luogo  di  precedenza» 

nell'atto  d'accompagnare  l'Arciuefcouo  al  Duomo  ,  reputandoci  am- 
bedue famiglie»  inquell'iltante,  di-parigrado,  e  dignità  >  rimetten- 

'  dofi  all'arbitrio  de'  Prelati ,  ti  preferire ,  e  dar  la  mano  in  Carrozza^ 
aqutftcoaqueilo. 

Dell'Ordine  tenuto  da'Vefcoui  antichi,farà  Benedire  alcuna  cofa  de! 
modo,e  ddio  itile  tenuto  in  venirui  al  Pof$efso,fcor«é  do  fi  del  tutto  ai- 

terete a  quel  che  oggi  s'v/a  inqueft'occafione.  Quàclo  venne  in  Firenze 
F.Iacopo  da  Perugia,  dell'Ordine  de'  Predic.  eletto  Vefcouo  nel  1 28**; 
Nel  Bulltttone  è  vna  Scrittura ,  che  preferiue  la  funzione  nel  rieeuerlo 

in  Firenze ,  per  ricordo ,  o  vero  per  istruzione  de*  tempi  auueniro  • 
I>iceuifi  adunque,  fentita  fi  la  venuta  del  Vefcouo,  gli  andarano  in- 

contro il  Potefia ,  che  era  in  que'  tempi  il  primo  Giudice  foreftiero ,  e 
■  il  Capitan  dei  Popolo ,  accompagnati  da'  lor  Cauatieri ,  e  Miniftri  di 
Giuftizia  ,  con  Trombe, Pifferi ,  e  Cennamelle ,  ed  akri  frumenti,  al- 

l'vio  di  que'  tempi ,  fin  fuo r  della  Porta  a  S.  Pier  Gattolini,  doue  ragù- 
natouifi  il  Clero ,  con  tutti  i  Frati ,  e  Regole  claustrali ,  compariuanui 

i  Vifdomini  Cuftodi  dei  Vefcouado  rcon  Grillande  d'VJiuo  in  tefta,  e 
Guanti  in  mano  ,  a'  quali  toccaua  a  portare  il  Baldacchino  fopra  del 
Vefcouo ,  che  a  Caualìo  con  Pilliate  indofib ,  e  Mitria  in  Teiìa ,  fé  ner 
veniua  pompofo  ,  e  con  quella  granita  £cckfiaftica  che  fi  richiede. 
Sfilata  la  Prici filone  per  ondine  verfo  S„  Piero ,  Chiefa  deftinata  pep 

prima  vifita .  Affilienti  al  freno  del  Caualio  ftauan  due  de'  più  qualifi- 
cati Caualieri  de*  Vifdomini  ,e  dreto  laGent'alta,  Nobile,  e  Princi- 
pale di  quella  Repubblica ,  La  Signoria  fcftenuta  la  grandezza  del  Se- 

nato ,  non  fì  partma  di  Palazzo  ,  l'incontro  ,  e  '1  primo  Ofctilum  Pa- 
ris »  datole  dal  Vefcouo  ,  fbceuafi  alla  Porta  del  Palazzo  ,•  jfcefa  in  Rin* 

ghiera  .    Arrinato  fu  la  Piazza  di  S.  Piero  T  teaualcaua  ad  vna  Pietra 

tonda ,  che  v'è  ancora  quafi  nel  mezzo  di  efsa  ,  chiamata  la  Staffa  de? 
Vefcouo .  Il  Caualio  era  della  Badcfsa  di  quel  Mortaserò ,  e  la  Sella  , 
e  il  Freno,  della  Famiglia  del  Bianco ,  che  dipoi  eftintafi ,  pafsò  negli 

Strozzi  per  Parentado  fra  di  loro;  a  fauor  de'  qnafi  del  1  joS.nelle  Per- 
sone d'Àlfonfo,  e  Lorenzo,  Figliuoli  di  Filippo,  rogatofene  Iftrtt- 

mento  (a  quella  Piazza ,  da  vn  taf  Ser  Giouanni ,  prefente  rArciiiefco» 

uo  Cofinao  de'  Pazzi  ;  concio  de'  quali  fufeicacafi  pretensione  in  altri 

di 
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>3i  quella  medefima  Famiglia  Strozzi ,  a  chi  di  loro  toccale  ,  ne  cofts 

•fentenza del Magiftrato -Supremo ,  (otto l'Anno  1 567.  fondata  fur'  vn 
Jtmgo! Processo  ,efiftenteia  quella  Cancelleria-  Entrato  in  Chiefa ,  e 
ftaeoui  alquanto  in  Sedia,  fen'andaua  in  Contiento*  a  ripofare  in  vn 
ricco  appartamento  preparatogli da  quelle  Monache;,  retando  feco  a 
conuito  alcuni  principali  del  Clero ,  ede'Vifdomini,  £ao  al  giorno 
feculente;  equi  noti/ì  vna cofa /ingoiare, portata  da  vnacònfuetudi. 
ni antichtifima ,del  dar  che  faceua  il  Vefcouo  l'Anello  alla  Badc-fsa,  fi- 

gurato per  vitaipecie  di  Spofalizio  Spirituale  di  lui  con  JaCbida;  di 
che  n'apparile  rcgTto  in  quelGonuento  di  Ser  Finieri  daÀlaiano 
del  1301.  per  vna  tal  funzione  fattaui  dal  Vefcouo  Lotti  eri ,  a  petizio- 

ne ài  quella  Badefla,  e  Monache ,  chediceuano  k^oielfe  mantenere  , 

<non~derogar« ,  e  torre  al  Monaftero  qualche  s'era  ofleruato  da' Ve- 
feoui  antichi ,  fuoi  Anteceflbri .  lì  Varchi  commemora  queft'vfo  nel 
Lib.ij^  ragionando  dell'entrata  foienne^heTece  f  Arciuefcou©  Buon- 
delmonti ,  dicendo  cosi ,     Se  n'andè  neiia-Chiéfa  d'i  S.  Piero ,  douo 
fatte  l'antiche,  efoliteCilimon  ie ,  fposò  la  Badefladel  luogo ,  dando- 

»-Ic  l'Anello .  vNe'.ConiìgJieriè  vna  Scrittura-che  moftra ,  che  a  tenerle 
il  Dito  in  quell'atto,  toccaua,  pur  per  antica  coriiietudine  al  Maggior 
Nato  della  Famiglia  degli  Albizi,  e  che  ciò  s'era  fatto  al  tempo  dell'- 
Arciuefccuo  Aftouiti,  con  vn'  Anello  di  fcudi-20Q.  di  valuta..  Vfcen- 
dòdijìallavqltadi  S.  Reparata-,  in  terra  tutta  la  Strada  Yìcopriua  di 

PSnnidi  Lana , per  i'vfo che  aueuano  i  Vefcoui  d'andare fcalzi ,  fenza 
Sandali  prefetti  dal.Cirimoniale ,  come  vna  delle  cofe  appartenenti 
all'Abito  Pontifìcio.,  e  quefto  faceuafì  per  vna  certa  dimoftraziono 
d'vmiltà  ;  fé  netroua  Scrittura  del  J2$6.  ed  anche  fi  Borghino  ne  ra- 

giona, che forfeer'vn 'atto  d'efemplo  (ingoiare, non  vfato,  che  nói 
lappiamo  da*  Vcfconidi  nefifun'altra  CittL  Chi  pensò,  e  tenne  per 
tjfermo  ,  che  S.  Antonino  fòne  il  primo  a  veniroi  a  quel  mò  (calzo ,  s'in- 

ganna, vedendo/i  guanto  primari  iòne  vfato  far Io,  è  ben  vero  che* 

^queft'atto  in  lui ,  fu  più  celebre ,  perchè  douegli  altri  s'erano  fcalzati 
:aS.  Piero ,  egli  lo  fece  alia  Porta  della  Citti u  fi  primo  a  tralasciarlo  , 

Jiì  fArciuelccuo  de' Pazzi ,  non  trinando  noi .,  chi  dipoi  Tabbia  prò- 
Seguito.  Nel  Borgo  degli  Albizi,  il  Vefcouo  con  lumi  /iponeUaa_» 
•ginocchioni  nel  mezzo  della  Strada  ,  fopra  ad  vn  Ladrone  di  marmo., 
<hc  vfè  ancor  oggi  per  eontrafTegnodel  luogo  proprio,  doue  S.  Zanó- 
bj  rifufeitò  quel  Fanciullo  Franzefe,  il  qual  marmo  fcaflìnato  ,c  rotto 

da  sì  gran  tempo.,  effendo/ì certi ,  che'  v'era  fin  ne' tempi  di  Lorenzo 
Arciuefcouo  d'Amalfi ,  che  viflè  poco  dità,  dal  Mille ,  commemoran- 

dolo nella  Vita  da  lui  fcrittadel  Santo ,  con  dire  ,c*he  il  Signore  vi  ma* 
tarane  vn  contino»©  miracolo  di  fpezzarfi ,  e  romper/i  le  ruote  alle» 
Carrette ,  e  Carri,  che  vi  fuflero  paffete  fopra  ;  lo  rinouò  il  Sen.  Giu~ 

1  j  ,1'm 
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fio  del  Caccla>  Àmator  diligentifiimo  di  memorie  cesi  belle  »  e  reaev 

rabili  ;  v'oraua  il  Vefeouo ,  e  l'orazione  fua  era  >  Ji  (ì  rapprefentauc  »  a- 
qual  Santità  di  Paftore  fuccedendo  nel  Seggio,  do ueneerfer  continone 

ftimolo  al  cuore  d'imitare.  Giunto  a S^ Reparata, e  vifitatoui  il  Cor- 
po del  medt  fimo  Santo»  (e  ne  paflaua  a  S«.Giouanni,  e  di  lì  al Vcfcoua- 

do  nella  Cappella  di  S.  Vincenzio  »  ch'era  l'vitimo  termine  della  fun- 
zione, rapprefentatc  che  gli  erano  da'  Vifdomini  le  Chiaui,  per  fegno 

delpOHcflò ,.  e  la  Cartadi  prometta  a  nome  dclCJero ,  di  due  mila  fio- 
rini d 'oro ,  fotta  titolò  di  Cattedratico  tributo  *  menzionato  da*  Car 

noni ,  e  ne*  rogiti  di  Sei*  Benedetto  di  Maelìro  Martino  ,  nnouatofcne 
Decreto  nel  i  $04.  dal  Vefeouo  Lotcicri . 

Direni'  adeflo  quel  che  s'appartiene  allefìenfiua  dìmofirazione  del 
Palazzo,.  Sede  di  quello Arciucfcouado ,  il  quale  nell'antico ,  con  Vi- 
fteflò  nome  relatiuo,  ai  titolo  di  S.Giouanni  portato  da'  Ve(coui,fpef- 
fé  volte  nominati*  anchegli  "Balttium  S..  toannis,  o  vero  Epifcopium  B, 
lo  anni  s  ̂   fonando  J'iiìeiTò  la  parola  Epifcopio  »  che  Palazzo  Veicouite ,. 
DaJla.fua  fituazione,e  porto,,  che  tornaua  in  que*  primi  te^pi  »  acco- 

lto alle  Mura  del  primo  Cerchio  della  Città,  vna  delle  quattro  Pòrte-* 

dicfsa,  volta  dalla  parte  di  Tramontana,  per  la  quale  s'introduceua 
ripopolo  dalla  Lombardia,  fi  chiamo  del  Vefeouo,  e  taiuolta  di 
Duomo  „fecondo  Ricordano  ,coià  che  a  bafianza dime ftraci,fcnza^* 

incalztrlà  da  vantaggio  con  arp,umcntj ,  e  prcue  più  forti  3  l'antichiti 
del  Palazzo ,  per  rna ;  delle  prime,,  e  pubbliche  Fabbriche  di  Firenze  « 

None  credibile  però  ,  che  fofse  fatto  auanti  all'Imperio  di  Coitanti- 
no,  perchè  in  que'  tempi  infelici,  ne*  quali  non  furon  profpere», 
né  alzate  in  eminenza  le  co  fé  venerabili  della  Religione,  fi am  cer- 

ti »  che  i  Vefcoui ,  che  ne  fono  il  principal  fo/le^no-,  fé  ne  fiefsero  pri- 
mati ,  vmili ,  nafcofti  in  luoghi  abietti ,  ail'vfo  de  primi  Criltiani ,  per 

Je Buche , e  Caracombe ,  e  non  agiati ,  né in  quella  comoditi  indotufi 

dipoi  in  loro  ,  fpente  le  perfecuzioni  alla  Cbiefa  fotto  Teodofio,  detto* 
per  quello  il  Cattolico .  Concludentemente  n  adduchiam  memoria' 
de  11*897.  [  che  farò  per  aunentura  la  più  anriczyche  trouar  fé  ne  poflfaj 
jn  occafione  d'tflerui  fiato  pàli  Pubblico  Tribunale  della  Giuftizia^ 
•empo^che  cade  nel  decimo  dell'imperio  d'ArnuJfb,  così  porta  da  ori- 

ginai Diploma  il  Fiorentini  Lncchefr  ,  Scrittorde'noftri  tempi  Anso* 
deus  Corner  Talari) ",  cum  >eniffet  in  Cimiate  Fior,  in  Domo  Epifcfùf  ipfìnt 
Cmitatis  in  Atrio  ante  BafìlicamS.  loannis  Bapttfta  in  iudtcioreftderet,  >** 
fimutiwn  Alberto  Marchio ,  lujiitiasfaviendai  >  re/tdentibus>&c.  Il  Bor> 
ghino  dubitò ,  quello  eflèr  vn  Palazzo  edificato  (oprale  rouinc  di  qnaJ 

che  Regio  Edilìzio,  ne'  tempi  de'  Gentili  »  per  effer  credibile,  dice  egli» 
ne  fodero  molti  drento ,  e  fuori  della  Citta" ,  e  mafliine  quiur  per  la  vi* 
cica.nu  del  Tempio  di  Marte,  doue  ileoacorfo  del  Popolo  era  mag» 

giore« 
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giore  ,e  la  Sede  principale  de*  veri  Nobili  di  Sangue,  e  per  confegue*- 
xa ,  le  cofe  più  cospicue,  e  degne  di  Firenze  ,  le  quali,  era  (lato  concet- 

to di  farle  con  magnificenza  ,  e  grandezza,  corrifpondenti  alk  già  co- 

ftituitc  in  Roma»  e  queftopiù  coftantemente  glie  Jo  fé  credere,  l'cflèr- uifi  trowato  nel  Cortile  molto  fotto  Terra ,  vn  Pauimcnto  di  Porfidi,  e 

Serpentini  .lauoratoaMufaico ,  con  tal*  Arte  >  richieda  fi ,  d  ice  egli , 
per  ornamento-di  qualche  fuperba  Fabbrica  ;  molto  più  lo  conferma., 

il  faperirgli Edifizi  pubblici ,maflìmei  Sacri ,  eflerfì alzati fopra  all'- 
abbattute memorie  dell'evinta  fupcrftizione  «quafi  in  atto  d'Imperio  , 

e  prodominio,  calcata  dal  vero  culto  della  Crjiiiana  noftra  Religione . 

La  forma  che  egli  à  di  prefente,  non  e  totalmente  l'antica  ;  eflendo  che, 
oltre  all'effere  ftato  accresciuto ,  e  aitai  restaurato  da'  Vjfdomini  in  va- 
t)  tempi ,  ed  in ifjpecìe ,  vacando  la  bede  nel  ia-S  j.  fecondo  dicono  lo 
feguenti  Lettere ,  intagliate  fotto  alle  lor  Armi ,  affiflè  in  quella  Torre 
Scapezzata,  volta  da  S.Giouanni  fopra  alla  Rimeria  degli  Arduefeo- 
ui  EcclefU  f lorentintTdHcre vacante,  Uobìles  Viri  Vicedomini  Cufiù- 
des ,  &Defenforts  Epifcapatus  Fiorentini ,  hoc  opus  fieri  fecerunt  jinm »  Q, 
M.  CC.  LXXXV.Ittd.  XV.  Seguì  anche  nel  13  21.  vacando  pur  la  Sede , 
motto  Anton  delfOrib ,  reflaurandouifi il  Cortile , vili  menerò  allo- 

ra que'le due Golonne,  alianti  al  ricetto  dell'Audienza  delle Caufo. 
Nelle  Riformag.  è  vna  Lettera  regiftrata  al  Lib.  145  8.  al 6%.  che  mo- 
$ra  eiferfi  domandato  dàlia  Repubblica  a  Pio  II.  Piccolormni,  per 

mezzo  dell'  Amba'fciat.  Pier  degli  Acciainoli ,  l'aggrauio  del  Clero,  fi» 
no  in  r5.  mila  FiorinkPoro  per  restaurarlo,  e  renderlo  pia  decente, 
notabilmente,  raaflìme  dalla  parte  di  veffo  S.Giouanni,  obbligando, 

per  non  ferrar  la  Strada ,  che  vipafla  dimezzo,  a  far  comune  la  vec- 
chia, con  la  nuoua  abitazione,  con  quel  Caualcauia  aliai  largo,  e  ma« 

gnifieo,  che  vi  fi  vede  ancor  oggi ,  doue  perfegno  è  l'Arme  di  quei 
Papa .  Maenendo  quello  Palazzo  nel  1  j  ?$.  abbruciato,  corri1  accenna 
F Iscrizione  nel  Cortile ,  talmente  che,  il  Varchi  dice, ardelTe  la  parte*» 

di  verfo$«Giouanni ,  fin  da'  Fondamenti ,  e  ritornato  alquanto  in  ef- 
fere  dall' Arciucfcouo  Buondelmonti ,  obbligò  anche  l'animo  grande^ 
del  Succefsore  Alefsandro  de' Medici,  <]ue!:<li  che  fiì  al  Pontificato, 
chiamato  Leone ,  a  fami  eefamaggìore,  con  Fabblica  degna  di  lui  >in 
quegli  Appartamenti»  che  rifpondon  dalla  parte  più  cofpicua ,  efpo— 
f>a  alia  vifta , volta  verfo  la  Piazza  ,  talmente  maefto  fi ,  con  vn  bell'or- 
din  di  Fmefìre  Scorniciate ,  che  par  dichjVaJ  Popolo  che  nonfapefso» 
quella  efser  Fabbrica  fatta  da  vnPapa,  col  nome  di  Leone,  e  tanto 

$>aiTi^  ed  anche  col  difegno  di  Gjouananton  Dofi ,  certamente  vn  de* 
prini 'Architetti  di  que' tempi ,  che  prefcrifse  É  tirarla  auanti  A  e  ilei- 
gnerne  di  fimil  ornamento,  ogni  parte  ;  tafera  il  concetto  di  ■quelf  Ar- 
ciuefeouo  »  fé  vi&uto  non  fo/se  dipoi  fatto  Papa ,  fclamente  26.  gior- 

I  4  ni, 
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ni,  lafciare  a  Firenze  di  fé  quefta  degna  memoria»  fa  quale  jmiita  efjferi 

ne  a  parte  $  con  darle  perfezione ,  o  J'Eminentiflìmo  Cardinal  NerJi  a 
che  y'è  di  prefente,  o  i  Prelati  che  vi  verranno  a  rifedere  ne'fututi  tem- 

pi, ponendeui  l'Armi  loro  fu  la  Canto  nata,,  volta  da  S,  Maria  Mag»- 
giore ,  a  confronto  di  quella  di  Leone ,  fu  l'altro  lato  abbigliata  deno- 

titi Trofei,e  fegni -Papali  di  Triregno,  e  Chiaui,  con  qnefìe  breui  lettere 
l£ONI    SI.    P.     M.   OB   MERITA    IN    ECC.   FLOR.    QV  A  M 

XXXIl.    ANé.R-EXl.T   ET    HAS    &!>>   RESTITVTAS. 

Dall' Arciuefcouo  AlefTandro  Marzi  Medici ,  fu  perfezionatala  parte.? 
interiore ,  con  Soffitte ,  ornamenti  di  Porte  >fregi  a  grottefea,  ed  altre 
Pitture  di  cofto ,  per  il  valore  deglr  Vernini  /che  le  lavorarono ,  e-par- 
ticolarméte  allo  feender  della  Scala,  vna  Storia  a  frefeo  di  Matteo  Rof- 

felli  »  di  quando  S.  Antonino  col  Clero  innanzi ,  venne  al  poflèflo  dell'- 
Arciuefcouado ,  a  pièfcalzi.  Reitaurò  l'Auaienza  delie  Caufe»  pur 
con  Pitture  nelle  Lunette  di  Niccodemo  Ferrucci ,  e  ne'  Peducci  ddls 
Volte  i  R itratti  dc^li  Arciuefeoui  pafiati ,  con  l'Armi ,  Nomi  *  e  Co- 

gnomi loro  ,  fempìicementc  per  ricordo-,  ed  iniomma  con  altri  orna- 
menti ,  ne*  quali  in  tutti  è  l'Arme  fua ,  per  renderla  Vifibijc  a  gli  occhi 

di  gran  Popolo ,  che  del  continouo  frequenta  quel  Foro  infigne ,  come 

dependente  dall'autorità  d'vn' Ai ciuefecuado,  che  gode  Prinilcgiodi 
leone  X.  di  poterui  conuenire  i  Laicf  »  e  Gente  fottopofta  al  Giudizio 

Secolare,*  eflèndone  però  fiata- contracambiata- la  Repubblica,  eoa- 
molte  grazie ,  e  priuilesi  conceduti  da  lui  in  benefizio  ,  e  fouuenimca- 

to  di  eÀa ,  etiam  fepra  i  beni  degli  iteffì  C  henci ,  e  Peribnc  £eciefiaik'«» 
che .  Quando  all'autorità  de*  Vefcom  fi  prillò  maggior  confenfb  nel- 

le Caufe  d'agitare  nel -Fere  j  tendenti-  il  Criminale,  s'ordinò  anche 
fin  Cotto  Eugenio  I-r  che  ciaichedun  Velceuac©  auefìe  la  fua  Prigione; 

qui  la  c'è ,  e  n'abbiam  vn  patticolarc ,  che  ci  è  parure  degno  di  dirli  9- 
ed  è  l'auerui  S.  Antonino  tenuto  Prigione  ÌJ  Piouano  Arlotto,  a  conto 
delle  fus  facezie ,  e  par  ticchi  mente  d' vna  3  taciuta/i  per  degni  rifpet- 
ti,  Ci  confiderà  pere  lo  zelo  del  Santo  w  fcl  «ner  la  Giustizia indiferen* 

temente ,  pcfpo/to  l'affetto  della  Parentela  ftretta ,  che  paflaua  fra  cflo*  • e  il  Piouano  .  Viridufìe  in  buona  foima  rArehiùio,  coiti  tue  ndone.lfc 

Porta»  per  c&ivcdìtà  della  CanceJieria,  e  Gauic,  ti  vicino  al  Foro  &■■ 

..  vfeita  poco  s  nauti  a  que5  ino  tvnipi ,  cioè  nei  1 587.  vna  Bolla  di  Sift» 
V*  imponente  a  carico  de'  Vefco in,  il  coihtuir  l'Archmio  >  permag* 
gior  iicurtà* ,  e  rilcontro  de'  beni  delia  Chiefa;  richiefe/i  quiui  mag- 

giormente quefìa  curai  per  elìèrui  nato  vn  difordine  di  Scritture  gran» 

diilìaio  per  l'jnauutrtcnza  dichimefToui  Cuftode,  lelafciò  diiunite» 
t  confufe  ,  e  moke  più  in  preda  aìì'iacendio ,  che  vi  feguì ,  commemo- 

rato di  fopra  ad  altro  proposto,  perdita ,  do  loro  fa  in  chi  fapeua» 
0  fa  che  cofa  vuol  di?  maucisa  di  Scritture  di  taaa  Àmportanzaiperchè 

m 
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ili  dfe  «r*bo  Katti  pJBifguardtùcJi  tcndcntr al  Sacro,  de'ncftri  anti- 
chiflimiPadrii;  atti  aìchiarireognidifìtnitii  »  e  rifoluercogni  dubbio 

ite'  giudi»  eontenziofij  nonpotcndofi  l'animo  dar  pace ,  che  intende 
mancar  iti  qucH'ifteflo  tempOìcheia  Scrittura  fi  perde, relazione dito- 

ni fornita*  ebemaipià*  fé  non  ci  ̂ intromette  miracolo ,  può  ritor- 
narci Jmeeu.  Vifcn  reftetj  gii  Atti  Beneficiali  dal  tf$  50.  in  qui ,  i  pri- 

mi ro°ati  da $er  Antonio  di  Zucchero  'd'AlciftiO .  1 1  iuili non s'artòri* 

dan  pio»  che  circa  ££14^.  Alkv;rinrufa  vi  foi*moke: Scritture,  la.» 
maggia  parte  in  Cartapecora ,  ajfai  antiche /recateli  per  accidente , 
ed  alcre  legate  in  tibri,  e  iraèfllilBuJleteone  ,  dar  nottante  rolte  cita- 

to y  per  autentica  delle  cole  dette  in  queft'Jitoria  ;  cflèndoui  regiftrate 
perviad'Jnuentario  tutte  le  ragioni  antiche  del  Vef co uado,  tanto  di 
Feudi ,  e  Liuelli ,  che  d'Ituifdizioni,  e  giuramenti  di  fedcltd  »  ordina- 

to d  a'  Vifdomini  nel  13  21.  autorizzato  da  più  Notai ,  e  vltimamente 
per  Bolla  di  Sifto  IV. nel  14%.  copia  in  Cafa  Cortigiani. 
Rlfponde  anche  fu  quel  Cortile  la  Chiefa  di  S,  Saiaatore ,  JtJ 

Porta  della  quale  torna  fa  la  Piazza  delfOlicoggi  Cappella 

deU'Arciucfcouado ,  o  verVOritorio  della  Congregazione 
de'  C  herici,  if quale ferue  quiui  in  vece  dell'antica  Cappella 

di  S.Vincen2Ìo,  ch'era  fiata  comperata  nel  1 344;  dal  Vc(c,  degi*  Ao 
ciaiuoli.  e  doue  nel  iipp.s'eranlegalizatele  conuenzioni  della  Lega^ 
fermata  tra  Fiorentina  ed  Ildebrando  Vefe»di  Volterra ,  di  non  muo» 
uerfi  contro  alCafiello  di  Simifonte;  quefta  incorporata  nella  nuona 
fabbrica  del  Palazzo,fucceffe  S.  Sakatorcvnitoui  in  quella  vece  da  Eu» 
genio  IV.  per  Bolla  del  1441.  copia  riel  BuIJctt©ne,dàndofene lacuna» 
che  ella  aueua,  come  Parrocchia  delle  $&  aS.Rufrellè .  lì  Villani  dice» 

che  Tei  aChicfa  fiata  fatta  lì  per  memoria d' vnajch'aneua  nel 41 5.cam- 
feiato  titolo;  e  fembiante  in  quello  di  &  Reparata  /ottenuta  che  s'ebbe 

Vittoria  contro  de'  Gotti  ;  noi  pafliam  con  filenzio  quefto  punto ,  per 
cfler  fi  toccatole  difefo  a  baftanza  con  le  cofe,  che  lo  rendono  imponi- 

bile a  creder  le,  nel  difeorfo  di  S.M.  del  Fiore .  Drrem  bene,  appreffo 

di  noi  ceftare  vasvxrkriifa[,efìratta  daH'Archiuio  de'  Monaci  diCe- 
■   ftello,  chelamciìra  molto  amicai  nominandola  nel  ir  29.  in  occasione 

d'eneruifi  fottefcritto  il  Veic«Gottifredo ,  per  validitare  quel  che  do- 
r  n#na  alla  PieuediS,  Stefana  a  Campo  Pauli,  detta  dipoi  Campoli  hoc 

fMi.m  efi  m  Ectltfia  S.  Uluatpris  iukta  *Palatium  S.  Uannis pcftia ,  Id  in 
altre  in  cui  per  legger  fi  ̂ &um  in  Ecclefìa  S.  Salvatori*  ad  Bancbum  iurte 
facile  è  che  ella  ferujfie  già  per  Audicnza  delle  Caufe  ,  gii  che  t  ragio- 

namenti pubblici ,  e  l' amminiftr  azione  della Giuftizia  fi  faceua  nello 
Chie(e,per  validità  maggioredegl'Atti3e  de  giuramenti  fohti  prefiarH 
aie'  Giudizij  contenzioni . 

3     li  Valanghe  aoa  fapeua  come  Pittore,  quefte  relazioni  antecedenti 
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la  mette  principiata  ne!  uir.col  difegno  di  Lapo  Padre  d*  Arnolfo  , 

do  ne  ni  drre  (per  non  efduderc  attratto  il  detto  fuo)  restaurata,  caden- 
do per  l'antichità  ;  ed  anche  conofeere  co  m'Architetto,  che  in  quefto 

non  merita  feufa ,  che  le  Colonnette-  ben*  adattate  sella  facciata ,  con 
Archi  fopra  girati  con  grazia  a  porzion  di  circolo  $  non  eran  fattura.» 

ài  que*  tempi batft»  in  cui  il  modo<leiropérare  diferentiflinio  a,  quello, 
flato  alla  Tedcfca  >  Gotico  ,  e  B  arbaro . 

Leone  XI.  quando  fii  Arciuefcouo,  l'ornò  di  Pitture  a  fref  co ,  di  Ba. 
tiftaNaldini ,  adattando  all'Altare  in  vece  di  Tauola  vn  Saluatore  fe- 

dente in  Maeftà,  inatto  di  benedir  la  Città4  di  Firenze  >  che  gii  è  figu- 
rata (otto, con  Ja  Vcrg.  Maria,  e  S.  Gio*  Batifta,  che  glie  ne  raccomata- 

dano;  e  nelle  due  Spalliere  alle  Sedie  laterali,  dall'vno,  e  dall'altro  la- 
to dell'Altare  ■  di  man  del  medefimo ,  ma  a  Olio ,  il  peccato  de'  noftri 

primi  Parenti ,  e  la  Vergine  Annunziata  di  Santi  di  Tiro .  In  fronte 

della  Cappella  affifla  nell'Arco  è  l'Arme  di  queir  Arciuefcouo  de*  Me* 
dici ,  la  quale ,  oltre  alle  Palle,  d  vn  Drago  nella  parte  fuperìore  dei  Io 

feudo  d'oro,  in  campo  roflò,'  Imprcfa  de'Buoncompagni  di  Bologna , 
de'cjuali  ne  fu  Gregorio  XIII.  che  lo  fece  Cardinale  del  titolo  ài  S.Ci- 

riaco, che  è  vn  fegno  di  gratitudine  vfatofi  da'  Prelati  verfo  de'  Ponte- 
fici benefattori .  Nel  1668.  vi  fi  principiò  a  ragunare  vna  Congrega- 

zione di  Cherici  fecolari,  fotto  quel  medeiìmo  titolo  di  S.  Saluatore  > 

che  i  per  Iftituto  riftruiruifi  quelli  ne'coftumi  Religiofi»  per  degna_» 
preparazione  all'Ordine  Sacro;Difciplma,di  cui  ne  fu  zelante  promo- 

tore Lorenzo  Antinori,  che  morì  non  fon  molt'Anni ,  con  fama  d' vn9 
ottimo  Sacerdote,  approuatc  che  le  furono  le  Coftituzioni,  Innocen- 

zio  XI,  nel  1676,  le  concerie  12$. Scudi  d'Oro  di  Camera,annui>e  per- 
petui, per  fuo  mantenimento,  da  curarli  dalla  Pieue  di  Campoli . 

Ma  ripigliando^  il  difeorfo  di  quel  che  s'appartiene  a]  Palazzo  ; 
fembrerà  memoria  degna  ad  alcuni,  che  non  reflcttano  a  cofa  mag- 

giore ,  il  dir  che  *i  folle  riceuuto  nel  1 202.  il  primo  Poteftà  di  Firenze, 
chiamato  dal  Villani  ,Gualterotto  da  Milano  ;  o  ver  che  nel  75. di  quel 

Secolo  v 'abitarle J'Impc rato r  Baldouino Greco,  che  con  Gregorio  X. 
e  Carlo  Rè  ài  Napoli ,  fé  ne  paflauano  in  Francia  al  Concilio  di  Leo- 

ne. Noi  però  con  fiderà ndo  con  più  vantaggio  le  qualità  di  que' tanti 
Prelati ,  che  v*anno  abitato ,  come  lo r  appartamento  proprio ,  noni  di 
paflb ,  ma  permanenti , refolo ,  chi  riguardeuole  per  la  Santità ,  e  cog- 

itami integerrimi ,  chi  perle  letrere al fommo  del  giudizio  in  pregio  , 

o  Natali  chiaritimi,  o  ver  per  l'azioni,  e  cali  intervenuti  loro  di  ìbm- 
ma  importanza.  Qui  fermatici  con  Audio  particolare  ,  ne  rappre- 

nderemo ordinatamente  la  Serie,  vn  Vefcouo  coppo  l'altro  fin  ne* 
prefenti  tempi,  con  fuario  però  di  260.  Anni,  cioè  dall'  Imperio  di 
Claudio,  fin/a  Coftantino,  e  dalla  declinazione  dell' Imperio,  per 

quel 
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fnef  tempo ,  che  fltaJia  flette  infettata  da'  Gotti  »  da1 Vandali  »  e  Lon- 
gobardi fino  a  Carlo  Magno*  nonauendofi  notiziadineffun  Vefcouo 

ài  que*  tempi ,  per  difetto  di  Scritture  »  6  Ter  come  pia  -eri  fimi  Je  dal- 

ie grarrre,  e  trauagfi  d'aUora ,  che  fé  mai  non  vi  furono,  non  fi faran- 
no potuti  trouare  ne  da  noi  >  né  da  altrf  * 

I       S.  Fro  ntino .   li  Re  rghino  i  e  J  Vinelli  prefumono  *  più  che  prò» 
nino,;  queftoeflereftato  ordinato  primo  Vefcouo  di  Firenze  da 

S.  Pktro  »  nell'atto  deimandarueio  apredicare ,  fecondo  il  Villa- 
ni ,  la  Fede  al  tempo  di  Nerone  ;  però  è  verifimile,  mentre  non  fi 
controuerté  »  S.  Paolino  che  Tenne  feco  »  fofle  ancor  egli  il  pri- 

mo Vefcouo  di  Lucca  ;.  efcJufarie  -na  gagliarda  opcnionc ,  alia 
quale  danno  luogo  i  mede/imi  Autori ,  S.  Romolo  cflerc  (tato  ve- 

ramente il  noftro  primo  Vefco  uo  >  non  fé  par  ata  la*  Diocefi  ài  Fi- 
renze daquelfa  di  Fiefoie  »  anzi  come  Capo:  dell' vna,  e  dell'altra» 

fi  dicefle  Vefcouo  di  Fiefoie  ,  allora  principaliffima  Città*  in  To« (éana* 
*      S.  Felice .   Per  teff imonio  di  S.  Ottato  Vefco  uo  Melèuitano  jjl* 

Affrica»  interuenne  nel  Concilio  Romano  fotto  S.  MelchiadePa* 

panel  ?i  }> per  cagione  der  Donati/ti  Eretici  ; 
f      S, Teodoro  „  Ne  fi  menzione  S.  Simpliciano  Vefcouo  di  Mila^ 

no  ,, .nella  Vita  ».  che  egli  ferine  dtS.  Zanobi*  e  leTauolc  Fiorenti- 

ne y  fotto  l'Anno  ̂ 6\- 
<$      S,  Zancbi «..  Simon  àeìh  Tòfa ,  antico  Scrittore ,  Io  poneeletto* 

Vefcouo  nel  J7&  lo  conferma  l'Vghelli  ».  il  Palmieri  però  lo  re» 
giftra  nel  7}.  l'Anno  7:  di  S  Damalo  Papa ,  dafquale  fu  ordina- 

to Metropolitano  dituttaJaTofcana .   GiouanniTòrtelli  Areti- 
no >  riferito  dal  Surio  nel  Tom*},  fule  relazioni  di  S-  Simplicia- 

no »  ci  Sfatto  fortemente  dubitare  ».  che  auantid.'eflèr  Vefcouo  » 
folte  Cardinale ,  nel  numero  de'  Diaconi ,  come  fàPefagio ,  al- 

zando fene  concetto  fu  quefte  parole  Diaconum  Remanti  Kcdefi&z 
sti  Stdis  Àpoftoìict  à  Dama/o  Tapal tifiti kturn  ..  Mori ,  fecondo  Lo» 

renzo  Arciuefccuo  d'Amalfi,  nel  terzo  dell'Imperio  d'Arcadio» 
che  cade  nel  3^7.  L' Vghellila.regiftranel407.il  che  non  par  vc« 
ri£mile,  enendofì  trasJatato  il  Còrpo  fuo  l'Anno  doppo*  Il 
Martirologio  ne  fai  menzione  neri5r..diMaggio,  in  cui  in  Firen. 
2e  celebrali  la  fua  Fefta  di  prima  claflc,  come  contitolare ,  e  prin^ 

cipah'ffimo  Auuocatodella  Metropoli .  Onoratiffima  è  la  memo? 
ria  che  ne- fa4  S.  Paolino,  Jafeiandofi  qui  ilridirhe  le  parole ,  rifer* 
aandoledifbpra  ad  altro  proposto  »  fo  temente  aggiungbiamo* 

fcriueflè  di  lui ,  oltrea'  citati  di  fotto  ,,Vgolin  Verini  alcuni >er* 
iixledicati  aMattias  Fèd'Vngberia, rquali  oggiM.S.Ìbn  ntll» 
celebre  Libreria,  del  Card.  Francesco  Barberini . 

5      &AS? 
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-5  S.  Andrea.  Se  n'à  notizia  dal  faperfi  egli  auer  traslataeo  il  Cgt£ 

pò  di  S.  Zanobi.  L'elezione  fua  cade  poco  doppo  al  397.  E 
dubbio  ,ie  quefìo  fia  quell'Andrea ,  del  quale  celebrafene'la  Fe- 

tta ne'  26.  di  Febbraio ,  o  veramente  quell'Andre;;  Vefcouo  pur di  Firenze ,  che  ville,  come  di  rem  di  (otto  nelf  890.   1 

6  S.  Maurizio.  Giouan  Villani  ne  fa'  menaidnecon  dir  fòiTé  motto 
a  gran  tormento,  dalla  Gente  di  Totila  Rè  de'  Gotti,  ne*  28.  di 
Giugno  del  450.  il  che  rende/ì  pùìcerto  dal  faperfi  ril  roedefìmo 
auer  anche  con  grande  ftrazio  fatti  moru*eS.  Lrcolano  Vefcouo 
idi  Perugia  »  e  quello  di  Populonia  chiamato  Cerbonc*'»I*  Razzi 
toccò  S.  Maurizioneitf.Vol.de' SS. e B.Tofc.  '     v 

7  N  ....  Di  quefto  non  fé  ne  fi  il  Nome,  troiiandofi-ndla  let- 
tera diPelagioI.  portata  da  Graziano  nel  Decreto ,(  Autor  che 

vifle  circa  al  5; 5 6.  intitolata  foJamente  al  Vefcouo  di  Firenze . 
t  Reparato .  Interucnnein  Roma  al  Concilio  ,  fotto  Agatone  Pa- 

pa nel  669.  in  cui  confutata  l'Erefìa  de'  Monteliti,  egli  vi  fi  fotto* 
ferine  con  titolo  di  Criftiana  modeftia ,  dice  il  Borghino  f^epat-a- 

tHtexiguusEpifcopHsSanftA  teck  fi '4  Fiorentina.  E  ciò  accadde  , 
regnando  Pertarito  ìl.decimoterzorRè  de-'  Longobardi . 

9  -  Spcciofo .  Donò  a* Cartonaci  la  CortcdiGntoia  in  fu  laGreuip, 
per-carta  nel  Capitolo  Fior,  ftipulata  nel  1 2.  dì  Luitprando  ca- 

dente, fecondo  il  Borghino  nel 722.0  Fer  nel 24*  Anno, col  qua- 

le s*  accorda  l'Indizione  ;  iftrumento  di  carattere  Longobardo  , 
del  qual  Oggi  non  farciamo  fé  ne  troui  più  Scrittura,  mancato, 

'  atteiraiiCardinal  Bona ,  incorno  al  mille,  o  ne} mille  cento  .  Vo. 
giiono ,  e  fra  qtiefti  il  Borghino ,  che quefto  Vefcouo  edihcafle  S.. 

Pier  Ccelorum  nella  Canonica  %  per  l'affezione  moftrata  a  Luit- 
prando Rè  de'  Longobardi  ;  che  aucua  lìmil mente  edificato  ia.» 

Pauia ,  fotto  quel  titolo  ,Ja  celebre  B  idia  Caeli  Aurei . 
io  Jommaio.  Intcruenne  nel  Concilio  Romano ,  fotto  Zaccaria 

Papa  nel  743.  l'Anno  terzo  .delJ'Jmperio  di  Coftantino. Copro  - aimo. 
11  RaimbfcHo.  InteruenaeneJ Concilio  Romano,  fotto  Eugenio 

11.461}'  825. 
12  Ardingo.  A  fua  iftanta  l'Imperator  Lodouico  Pio  ratifica  al Vefcouado  la  donazione  della  Badinola  di  S.  Andrea  in  Mercato 

Vecchio, ordmandoui  Badefla  Berta  Figi;uo  a  del  Conte  Vipol- 

do.  A  tempo  fuo  l'autoriti  de'Vefcoui s'accrebbe  in  punirei 
delitti  criminali*  p.er  indulto jdeli'Imperator Lottano ,  copia». 
apprciTo  di  noi . 

tij;  Andrea.  Fu  prefente  in  Milano  all'incoronazione  di  Carlo 
Calao  Rè  d'Italia ,  fratello  dell'Imperacor  Lottario ,  iatfca  d  a  i!  V 

Arci- 
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Arciuefcouo  Afpcrto  nell'  886,  ed  aJJa  fcntcnza  data  a  fauore  di 
Gherardo  Vefcouo  di  Lucca. .  Refta  dubbio  y  fé  qucfto  fia  quell'- 

Andrea ,  a  cui  ia  Ghiefa  da'  Titolo  di  Santo  ,0  il  primo  nomina*», 
to  di  fppra .  Si  troua  Vefcouo  fin  neJJ'  89$.  per  ii  confenfo  pre- 
fiato  da  lui  in  queir  Anno  ,  alfiftituzion  della  Badefifa  diS.A«^ 
drea  di  Firenze . 

14.  Grafulfo.  Riceuè  dal]*  imperator  Lamberto  il  Campo  Regio 
nell'8^8.  per  la  Chiefa  di  S.Gio:  Batifta .  Per  caufa  di  Pietro  Ve- 

fcouo di  Lucca ,  interuenùe  nel  poi.  in  Roma^con  altri  Vefcoui, 
prefente  Benedetto  IV, 

i$  Raimbaldo.  Donò  la Pienedi Signa  a' Canonaci nel^jo:  intefa 
nelle  Scritture  antiche,  fotto  la  roceExinea,  o  véro  > offèrua  il 
Borghino ,  Sinea .  Akempo  fuo  i  Preti  di  Firenze  »  i  preferiti  iti 
carici  t  ed  alla  cura  delle  Parrocchie»  portauan  titolo  di  Cardina- 

le »  rifteffo ,.  con  il  quale  oggi  rifplendc  con  tanta  maefti  il  grado 

del  prim'ordine  de' Prelati  della  Chiefa  * 
i6  Sichelmo .•■  Secondo  ii  Borghino ,  fu  Vomo  di  S.  Vita ,  tirouan- 

do.fi  in  alcune  Scritture  chiamato  Beatiffimus-^noiperò"  l'abbiam 
più  tofto  per  vn  titol  comune  vnito  alla  Dignità' ,  folito  darfi  ira 
«pie.'  tempi  a  tutt'i  Vefcoui ,  fapendofi,  e  l'abbiamo  accennato  di 
fotto  i  -cflerfi  anche  dato  loro  quei  di  Papa .  Si  trottò  in  Rauenna 

V-  al  Concilio ,  fotto  Giouanni  XII fottoferiuendouifi  nel  96$.  all'- 
erezione deJi'Arciuefconado  Maldeburgcnfe  .- 

17  S. Podio jo  Poggio.  Alcuni  lo  credon  natiuo di Gomella ap- 
preso a  Pania .  Riebbe  la  Badinola  di  S.  Andrea  in  Mercato  Vec- 

chio »  dalMarchefeVgo,  nipote  di  quell'Vgo  d'Argii  Rè  d'Ita*» 
lia ,  e  figliuolo  d'Vbérto ,  pur  Marchefe  di  Ibfcana  »  daini  >  fin*  a 
quel  tempo ,  tenuta  a  Liuelloi»  beni ,  i  quali  vnìegJi  dipoi  alla^ 
Menfa  Capitolare .  Morì  nel  ioo2,ceJebrandofenela  FeftanG«r 
18  di  Maggio ,  vt  in  Mar  ti  rojf,  Romano  ;- 

18  Guido .  Eletto  nel  1  coi*  iitfoua  viuere  fin  nel  fei ,  fra  k  Scrit- 

ture di  MontF  Viiiieto  » 
t$r  Ildebrando.  Reftaurò  la  Badia  di  $.  Miniato  ai  Monte ,  talmen- 

te che  in  alcune  Scritture  iene  chiamò  Fondatore  »  auendole  in 

oltre  augnata  rendita  nel  io-ij.  per  alimento  di  q«e*  Monaci Cluniacenfi. 

30  Lamberto .  Confermò  nel  1 02  £.  la  pred.  donazione  a  S.  Minia- 

to a*e  notabilmente  l'arricchì  d'altri  beni .  Fu  Vomo  di  Santa  Vi- 
ta ,  tale  ce  lo  rapprefenta  Si  Piero  Damiano ,  scrittor  delle  fue  az- 

zioni ,  e  fatti ,  grandemente  lodandolo  a  Niccolò  II.  perfuafo  da! 
B.  Teuzzone  Monaco  della  Badia  di  Firenze,  rinunziò  nel  3  a.  il 
Vefcouado  *  facendo/*  Religiofo  e  laufttaje- , 

a*     AttOo 
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*i  Ato.  Riordinò  i'oteruaiua  ne'  Canonaci  del  conuiuere  info- 

me,  attribuendo  alia  Me  ni  a  loro  ,rwoue  entrare  nel  io$6. 

11  Gherardo  di  Borgogna  ,  a'tndicon  di  Sauoia  .  Ejetto  circa  al 

1046.  Ne'  54.  dichiara  qua]  fieno  i  Padroni  iJJ'ant'ca  Canoni- 
ca di  S.  Andrea  a  Mofciano,  per  ietterà  apprefJb  a'  Menaci  di  $. 

Iacopo  fjpr'  Arno,  copia  ne'noitri  Spogli .  Ne!  59.ru  fatto  Papa» 
forto  nome  di  Niccolò  FI.  predettogli  dal  B.  Teaizom  Monaco  . 
Scherzando  S.  Pier  Damiano  diìJV,che  gli  era  douere,  e  he  f  iren- 
ae  ritenendo  a  Roma  pedonali  Corpo  del  fuo  citi  nto  Pontefice* 
Stefano  IX.  giie  ne  rendete  vno.  Benché  Papa  non  rinunziò  il 

Vefcouado>  morendo  ne*  7.  di  Gnu ;nj  del  io5r.  fu  fepoi:o  in 
Duomo . 

2$  Pietro  .  Alcuni  fanno  creduto  S.Pier  Damiano,  ma  il  Berghioo 
dicedi  nò  ,  come  veramente  non  tu  ;  efìe.od  1  ausiti  quel  Pietro 
mezza  Barba  da  Paula  ,  che  conni nco  ài  Simonia,  Occrigo  Ri- 

naldi porta  neirEpitome,fo.Tedepo;to  neiio5?.da  Afeflaodro  II. 
*4     Pietro.    Eletto  neJ.io5|.  chiamato  ad.'.  ri- 

gettato ytntr&bilem  firum,  ed  e^ìi  rsò  ìbtroferiuer  "1  P  .. 
CattoJicc.  Confermò  nel  61.  i  beni  alle  Monache  e:  S  Pier  Mag- 

giore, erferti  loro  da  ma  Nob.l  Matrona  chiamati  G  s'a  ,  carta 

in  quei  Monastero  ,  Copiane' noitri  Spo^]» .  N_  6$.  ?-r.iiòIa 
fentenzadatain  Lucca  da  Beatrice  Madre  dci.'a  C  at  fa  Matil- 

de, a  tauore  di  Broccardo  Amdiacono  d.  quella  Citta1  . 
15     Rinieri.    Eletto  ncJic-  -i'iones  eh;  Pafoua'e  IT.  ragunaflc 

Concilio  in  Firenze ,  per  rigettare  la  vana  opeatone  Tua  (p^rìid  , 
che  il  Mondo  doutfle  finire  in  que  tempi .  Il  P.  Francesco  Lon- 
go  da  Coriolano  nella  fomma  cV  Conni;,  nominandolo  2  guelfo 
proposto,  per  errore  k>  chiama  Fruenzio.  Cod  fermo  Beni  aJ 
Monaftero  ài  S.  Felicita  di  Firenze ,  ed  alcune  Decime  donategli 
da  Secolari  nel  1077.  Que?  due  mila  500.  Fiorentini  Crucf  agna- 

ti ,  che  (ì  moff.ro  al  '  icquiftè  della  Terra  Santa  ,  (otto  Goteifredo 

Buglione  ,  .furon  perfuan*  da  quello  Vefcouo  ,  atenfee  l'Amiti:- 
rato,  con  Giona  nfrancefeo  V'erri  da  Bologna  nel  trattato  de 
Crociata .  Mori  nel  1 1 1  j.  ed  è  fepoJto  in  S.  Giouanni  con  Epi- 

tarilo  portarooail'VgheJli  nell'Italia  Sacra. 
16     Gottrfreco.    De*  Con:*  Aberri,  eletto  nel  lil|.  e  ne.'2-'.  per 
N  carta  nel  Bulicttone ,  riceuè  di  Currado  Marchefe  ài  Tofcana^  * 

quegli  che  fu  poi  Imperatore  ,  f  Alloggio  che  g'i  aueua  nel  Terri- torio Fiorentino^-  nominato  forto  la  rocc  A  bergheria  Regia  .4 

Nel  29.  per  rogo  di  SerCaroccio,  appreflò  t'Mooaq  di  Cesel- 
lo ,  leggefi  col  titolo  di  Kctcribtlis ,  inoccafìone  deil'tieziono 

fatta  dei  Piouano  di  Campoli ,  detta  allora  $.  Stefano  a  Campo- 

paoli, 
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paoli .  Da}  Clero  fu  accufato  a  Pafq.ua le  IL  per  Simoniaco ,  ma 
giufìi/ìcatofi ,  erefofi  in  chiaro»  apparifce  per  Bólla  di  quel  Pa- 

pa del  1 1 16.  e flèrfene  agramente  riprefi  gli  Accufatori .  Nel  41'* donò  la  Chiefa  di  S.  Michele in  Palchetto ,, alias  delle  Trombe,aI- 

le  Monache  di  S.  Ambrogio .  Morì  in  quell'Anno»  Che  fìa  de* 
Cont'  Alberti ,  lo  dice  apertamente  vna  Scrittura  nelle  Riforma- 
gioni  y  moftrandoio  congiunto,  e  Grettamente  Parente  di  quel 

Lottariojch'edificcVla  Badia  di  Settimo,  il  qualenon  fi  rende  dub- 
bio fia  dì  quella  Cafa , 

27  Atto .  Eletto  nel  1 143.  confermò  al  Monaftero  di  S.  Pier  Mag~ 
giore  là  Ghiefadi  S.  Felice  aErna,  ed  altri  beni;  perilchè  vien 

nominato  nel  Priuilegio  d'Anaftaiio  IV,  del  1154.  appretto  a.» 
quejle  Monache .  Morì  inqueir  Anno  54. 

S&    Ambrogio .   Monaco  Va/ombro  fa  no  V  detto  nel  1 15  5.  altri  di» 
cono  erroneamente  nel  57.  venendo  noi  con  vna  Scrittura  eu> 
ftente  nella  Badia  ài  RipoJi ,  in  cui  vedefi ,  come  Vefcouo ,  con- 

fermar nef  %6\  a  F^Oclando  la  Chiefa  dìS»  Niccolò  a  Cafarfa»»  * 
,.Mor.ì  nei  58. 

*p:  '  G;iilio .  Eletto  nel  1 1 5 8.  nel  6^. conferma  Beni  a  S.  M.  Nouella, 
Carta  di  Ser  Galizio  appreflb  a  que'  Frati .  Stette  Vefcouo  fin  nel 
#4.  intermeflòli  lo  Scifma ,  per  il  quale  vi  fubentròvnoZ  anobi  , 
che  flette  folamente  fin  nel  1 172.  ritornandoui  egli  a  rifedere 

l'Anno  doppo.  Mori  nel"  8 1« 
gó  Bernardo.  Eletto  nel  11 82.  Nel?  87.  fu  prefente  alla  Saera  di 

$.  Donato  a  Torri ,  oggi  detto  in  Poìtierofa v  fattaui  da  Gherar- 
do' Arciuefcouo  di  Rauenna .  Morì  nell'  8p. 

■■}  1  Pietro •■-  Eletto  nel  1 1 85?.  Fri  quegli ,  che  nel  poi  rieèuè  con  fo** 
Jenhiti  iì  Braccio  '  dell' Apoftolo-S.  Filippo  yjripofto  inS.  Giouan- ni.  Mori  nel  1205.! 

3 %  Giouanni .  Da  Velletrj  Canonico  Regolare,  e  Priore  di  S.  Pria- 
mo di- Lucca  3  eletto  nel  1205.  Si  trouò  nel  6,  con  Rinieri  Vefco- 

ito  ài  lUefole ,  a  confacrar  S.  Iacopo  in  CampoCorbolini .  Nel 
5).  riportò  fentenza  regjftrata  nel  Bullettone ,  contro  al  Vefcouo 
di  Siena,  fopra  laPieuediS.  Agnefa  a  Pog»ibonfx.  Accompa- 

gnò a  Roma  Ottone  IV.  afliftendo^li  all'Incoronazione,  fatta  da 
Innocenzio  MI.  ed  alla  Sacra  di  S, Vincenzio,  ed  Anaftafìo ,  ce- 

lebrata ui  fi  {otto  quel  Papa .  Nel  2  i.concefle  a*  Monaci  di  Setti- 
mo, la  Chiefa  ài  S.Friano  di  Fircnze,Carta  di  SerRmieri  in  Ce- 

sello s  ed  a'  Frati  di  S.  Francefeo,  il  Conuento  chiamato  il  Bofco 
a' Frati ,  vicino  a  Scarperia,  fiato  edificato  giàdasli  Vbaldini, 
per  gli  anticni  Monaci  di  S.  Bafilio .  Nel  29.  approuó  fiftituzio- 
as  folte  Monache  di  Pian  di  Ripoli  1  le  prime  ordinate  in  quefle 

parti 
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parti  dell'Iftituto  Domenicano .   Morì  nel  50.  feppellito  in  S. 
Ciouannieon  Epitaffio,  riferito  dall'Italia  Sacra . 

% 3  Ardingo.  Canonico  diPauia.  Che iòne  Fiorentino,  e  della.* 

Famiglia  de*  Foraboschi  ccm'alcun  credette ,  lo  Jafciamo  indeci* 
lo  »  non  ne  coftando  appreflo  di  noi  Scrittura ,  apparate  òeno 

Bolla  di  Gregorio  IX.  di-retta  a'  Vifdomini ,  a'  quali  lì  dà  parto 
della  dia  elezione  >  che  feguì  nel  12  $©.  f  ntrodufle  nel  $6.  i  Cifter- 
ciettfì  nelMonajlterio^i  Settimo,  k-uatidi  quiuigli  antichi  Mo- 

naci ài  S.  Benedetto .  Procurò  la  liberti  di  Pier  Saraceno ,  Spedi- 

to Nunzio  ail'Imper stor  Federigo  ;  e  che  1*  A  uni  mone  contro  a* 
-Confederati  fi  ekponelìero.  I  Cattanida  Barberino,  Nobiliffi. 
ma  Cafa  del  Contado .,  ài  cui  ne  viue  oggi  Pier  Cattani ,  venne- 

ro fotto  J'vbbidit-nz  1  di  quello  Vefcouo  nel  r  239.  con  vn  {bienne 
giuramento  ài  fedeltà  .  Carta  nel  Bullettone .  Morì  nel  4?. 

34  Filippo .  Fontana  da  Ferrara ,  di  deue  eflendo  Vefcouo ,  fu  tra- 

sferito a  Firenze  nel  1270.  e  J' Anno  doppo  per  efleriì  portato  air, 
Arciuc  feouado  di  Raucrtna ,  non  fu  noto  in  quefta  Sene ,  lo  tao 
queilBorghino,  ed  altri;  riafìiimendcfcne  i.otizia  daGiouan- 
anton  Vignali  CanceJlier  dell' Ai  ciuefcouado  ,  Vomo ,  eh*  ebbe 
buona  cognizione  delle  cofe  antiche,  dal  quale  auemmo  quefta  , 

ed  vn'altra  memoria  degna . 
tf  Giouanni.  De' Mansiadori  da S. Miniato, eflendo  Arcidiacono 

di  Lucca ,  fu  eletto  nel  1 25 1.  Innocenzo  IV.  lo  deputò  legato  io 

Francia ,  contro  a'  fautori  di  Federigo  II.  Alcuni  dicono ,  fojl'e 
anco  Autor  della  pace  tra'  Guelfi ,  e  Gh  bellini ,  fermatali  prefen- 
te  Gregorio  X.  ConcelTe  in  quell*  ìftefs'  Anno  5 1.  la  Chiefa  di  §■ 
Lucia  ifu'l  Prato  a  gli  Vmiliati ,  oggi  /penti .  >Nel  4p.  ridurle  za 
wlo  di  Monafterio ,  J'anticoConuento  degli  Eremitani ,  detto  S.. 
Matteo  in  Lepore,  ed  oggi  in  Arcetri,  Carta  appreflo  a  quelle 
Monache ,  ài  Ser  Bene  da  Vaglia .  Mori  rei  74. 

ì6  F.  Iacopo.  Da-Caftelbuono  del  Contado  di  Pei  ligia,  dell'Ordi- 
ne de'  Predicatori .  Alcuni  lo  fanno  degli  Alen*] ,  figlaiolo  d'vjL* 

Rinuecio .  Eletto  doppo  moke  contefe  fra'Canonaci,  per  le  qua- li (tette  la  Sede  vacante  dodici  Anni ,  da  Onario  IV.  V  Anno 

128Ó.  Morì  in  quell'Anno. 

37  Andrea.  De'  Mozzi,  «"cliuclo  di  Spigliato.  Eletto  nel  1287, nel!o8.riceuè  fedeki^dagli  Vbaldini,  Signori  in  Contado .  Por- 

tò benefizio  alla  Famiglia  de'Giando.nati ,  nelle  Perfonede'Cau. Giandonato ,  e  Tano .,  di  Guernieri ,  Carta  nel  Bullettone ,  fot*» 

to  l'Anno  1292.  Nel ^4.  fu  trasferito  al  Vefcouado  di  Vicenza. » 
toccato  da  Dante  in  quefio  fenfo ,  fpiega  il  Landino ,  ciò  gli  ac- 

cadete perire  ftat'Vomo  di  cattiui  coturni»  Di  là  portato  ij Corpo 
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Corpo  fuo  a  Firenze ,  fa  fepolto  in  S.  Gregorio ,  Chieda  edificata 
dalia  Tua  Famiglia  nei  73.  ài  quei  secolo  . 

38  Franccfco.  De'  Mcnaldefchi  Vefccuo  d'Oruieco,  e  di  Melfi,, 
eletto  >  dicono ,  di  Firenze  nel  1 295.  Ma  noi  ve  lo  trouiam  no- 

minato in/in  nel  p  1.  ne*  p.  di  Febbraio;  Carta  appreso  a*  Frati 
di  S.  Croce ,  e  nel  96.  per  Ifìrumento  di  Ser  Grazia  d'Arrigo,pur 
quiui efiftente ,  appariscono  ordinatamente  capitolatele  cefo 

che  fi  doutuono  offeruare  intorno  al  poterfi  portar  l'Abito  de* 
Frati  Minori ,  Nel  $7,  confacrò  laChiefedi  S.  Gicuanni  Eiian- 
gelifta  alla  Porta  a  Faenza,  Carta  in  S.  Salili»  doue  furono  tra- 

sferite quelle  Monache  che  vi  ftaiuno .  Nel  98.  benedille  la  Pie» 
tra  delle  Mura  di  Firenze ,  fecondo  il  Villani .  Morì  nel  1  $o  1 . 

39  Lottieri.  Della  Xofa,  figliuolo  d*  Odaldo  »  trasferito  qui  dal 
Vefcouado  di  Faenza  nel  1  goa.  Per  difefa  de'  Bianchi,  di  cui  egli 
s'era  fatto  Opo ,  come  dì  Famiglia  Magnate ,  armò  il  Palazzo , 
con  fcandolo  di  chi  fapeua  quanta  dcu'eflc-fe  U.  §1 2%&è  s  e  mode. 
ftia  de'  Prelati .  Mori  nel  9.  e  non  fu  fepolto  in  S.  M.  NoueIIa_/  , 
in  quel!' Arca  che  dice  l'Vghelli  alla  Cappella  de  Ricai'oJi,  per- 

che ìì  y'è  Tedice  Aliotti  Vefc*  ài  Fiefole ,  con  rn»Epitairio  com*» 
poflodanoi. 

40  Antonio .  Delh'Orfo  Fiorentino ,  dal  Ve/ceuado  di  Fiefole  fu 
trasferito  a  Firenze  nel  isop.  Vnì  nel  20.  al  Monafterio  di  Setti- 

mo S.  Bartolommeo  a  Buonfollazzo,  vna  delle  Badie  edificate 

dal  Conte  V«?o .  Nell'i  j.  fi  trouò  predente  alla  traslazione  ào\ 
Corpo -della  B.Vmilti  Fondatrice  del  Monait.  ài  Faenza ,  Carta 
appretto  a  quelle  Monache,  e  nel  Bullettone  apparile?  la  Loca- 

zione fatta  al.No.bil. Verno  Andrea  di  Bino  de1  Salterelli .  Come 
Prelato  di  cuore,  il  Boccaccio  glidette  lede  di  valorefo,  e  ài' 
fènfor  della  Patria ,  perchè  non  ritenuto  da  rifpetto  ài  quelche^ 

tallio  Ita  ritarda  l'azzioni  genero/e,  {alito  armato  uì  le  mura  col 
Clero,  ladifefe  da  Errigo  VII.  Morì  nel  21. -ed  in  lui  mancò  ne* . 
Canonici  la  nominazione  de*  Vefcoui  ,comc  altroue  dicemmo  , 
in  occafionc  di  ragionar  in  Duomo  dell'Arca ,  doue  è"  il  fuo 
Corpo . 

41  Francefco .  De'  Silueftri  da  Cingoio ,  figliuolo  di  Baldo  »  Elet- 
to nel  1325»  flato  gii  Vefcouo  di  Sinigaglia ,  e  di  Rimini.  U 

Villani  ne  ragiona,  come  flato  pre/ente  alla  fedeltà  giurata  da  M. 
Marco  Vtfconti,  nel  Palazzo  della  Signoria  di  Firenze ,  alla  pre- 

fenza  di  quel  Senato  ,  e  de*  Vefcoui  di  Fiefole ,  e  Spoleti .  L'Ara» 
mirato  tocca  il  danaro  che  proferì  quello  Vefcoup  a'  Fiorentini  ? 
per  J'acquiflo  di  Lucca,  in  tempo  dell'Armi  in  Campo,  ed'vna 
#olontd  pronta,  foUeuata  a  queU'imprefa.  Nel  30.  ritroiiò il 

K  Corpo 



I4<J  Sede  dell' 
Corpo  di  S.  Z anobi  ;  e  nel  3 1.  in  lai  ,  neirArciuefcouo  di  Pifa ,  e 

nelVefcouo  di  Lucca,  pur  per  detto  dell'Ammirato ,  eflcrfì  da 
Papa  Giouanni  XXII.  rinieflè  le  diferenze  vertenti  tra' Fiorenti- 

ni, e'Pifani,  per  cagion  delle  Gabelle;  che  portata  da  lui  irò 
Anignoné  nel  33.  in  Corte  di  quel  Papa,  di doue  ritornofifenc-» 
Nùnzio  Apoftolico,  con  autorità  di  comporre  le  diferenae  fra  le 
Comunità  di  Firenze ,  di  Pifa  ,e  Siena ,  per  conto  ddla  Città  di 
Mafia  .  Riformag.  Lib.  15.  Nef  41.  dette  licenza  aTurin  Balde- 
H  d'edificare  il  Motiatterio  di  S.  Balda/farri  fuor  di  Firenze  in 
efeoìzione  del  Teftamento  di  Giannotto  fuo  Fratello .  Carta  ap. 
preffoa  quelle  Monache,di  Ser  Benedetto  di  Maeitro  Martino  » 

42     F.  Agnolo  degù'  Acciainoli  dell'Ordine  de'  Predicatori ,  figliuo- 
lo di  Monte .  Dall'Aquila ,  fu  trasferito  a  Firenze  nel  1 542.  Fiì 

capo  dj  Congiura ,  fecondo  il  Villani ,  contro  al  Duca  d'Atene ,. 
fcacciato  di  Firenze  a  furia  di  Popolo  ;  e  che  teneflè  luogo  prin- 

cipale nella  nominazione  del  goucrno ,  per  i/quale  pafsò  Vfìzio 
reuerente  con  Clemenle  VT. mandatogli  Ambafciatore  nel  45. 
Rinunziò ,  che  ci  coftrigne  a  credere  ritornane  di  nuouo  a  quello 

dell'Aquila,  e  non  aMonteCafìt'o,  come  dice  l'V^helli,  frante 
il  fa  uor  predategli  da'  Rè  di  Napoli ,  appreflb  de*  quali  fofienne 
già  carica  di  primo  Configlier  di  Stato.  Se  ne dolfono  i Fio- 

rentini per  lettera  nelle  Riformag.  Lib.  del  1349.  a]  51.  col  Papa, 
parendo  Iorc  ,  che  anteporre  quella  Città  a  Firenze  »  foffe  ftato 

vn'mgrato  contracambiar  l'affetto  de'  Cittadini ,  e  quel  dolce  de. 
iiàct  10 ,  che  fpigne  gli  animi  all'amor  della  Patria .  Mori  ne!  57. 
e  fu  fcppellito  con  gran  pompa ,  2  fpck  del  Rè  Lodouico .   Nel- 

la Libreria  di  S.  Mana  Ncuella,  è  la  fua  Vita  M.S.  da  quel  F.Gio- 

uancarlo  Domenicano,  a  cui  il  Borghino  dette  lode  d'erudito 
Scrittore  de'  luoi  tempi,  e  F.  Leandro  Alberti  annouera  eflò 
Cardinale  fra  gli  Vòmiliì  IUufVri  dell'Ordine  fuo . 

43  Fraricefco.  Che  fofie  da  Tedi  ,  e  della  Famiglia  degli  Atti, 

l'Ammirato  giouane  non  Io  confente  »  dice  Fiorentino ,  tale,  noi 
lo  trcuammo  nominato  da  InnocenzioVJ.m  vna  fua  lettera  ferir- 

ta  a*  Fiorentini, moftrando  di  condolcrfì  [  fatto  Cardinale  nel  5$. 
e  Pcnitenzier  maggiore  ]  in  fentire,  che  rinunziaflè,  ditte»  parer- 

gli ftrano  come  lor  Cittadino  volcflè  antepor  quella  Sede,  ad  vn'- 
altra .  Si  vede  anche  da  quella  lettera,  eflerfì  chiefto  Vefcouo  [ri- 

nunziato, che  gl'ebbe  ]  F.  M  chele  degf  Arnolfì  Fior.  dtìP  Ordine 
«Je'Minori,  allora  Inquifitor  e  eretica  prauità .  Morì  di  Pe- 

lle in  Auignóne  ne)  61,  f  Epitaffio  poitoui  Io  chiamai!  Cardinal 
di  Firenze». 

44  Filippo .   Dell'  Antella ,  figlinolo  di  Neri  ;  eletto  nel  1 3  5$.  flato fin 
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fin  nel  4P-  Vefcouo  di  Ferra ra  ,*  neije  Riformàg.  Lib.  deJ  i  J40.  ai 
.51.  leggéfi ,  i-Fiorentini  eiferfi  rallegrati  con  Clemente  VI,  deJIV 
elezione feguita in  vn  JorCittadino,<la  tutti  reputato  degno  di 

quell'onòrcche  portò  concetto  in  quei  Papa  di  ni  andarlo  Legato 
in  ItaJia,  per  JaLega  da  concluderli  contro  all'  A  reiuefeono  di 
Milano ..  Mori  nel  6 1 .  Sepolto  in  Duomo  con  Epitaffio . 

4.5  Pietro,.  Corfini  figliuolo  di  Tommafo  I.C.  da  Volterra.  Fu 
trasferito  «a Firenze  nel  ijói.c  nel  £9.  Vrbano  V.  lo  fece  Gardi- 
nale,ritornato»chefù  di  Germania iuo  Legato  de  Latere,^pprcf- 
fo  a  Carlo  IV.  dal  quale  fu  fatto  Principe  del  Romano  Imperio, 
inficine  con  i  fuoiiuccefiori  Vefcoui,comc  ampliamenti  Ve  detto 
in  Duomo»  oue  gli  è  feppellito . 

46  Angelo  .  De'Ricafoli,  figliuolo  del  Cau-Bindaccio .  Dal  Vefco- 
uado  d'Auerfa ,  e  Sorano ,  fu  trasferito  a  Firenzenel  1 370.  Noi 
discorremmo  di  (opra,  come egli  rinunziare  alla  Conforteria,  e 

CafatOode'Rjcafoli,  facefle  di  Popolo,  fotto  nome  de*  Serafini* 
reiteri  ildime.d'auuantaggio,  Solamente,  come  per  cerca  que- 

rela datagli,  fonerimoflò,e  trasferito  nelTottantatrè  a  Faenza ,  e 

di  poi  al  Vefcouado  d'Arezzo .  Refta  dubbio,  come  facendo  egli 
Teftamento  nel  88.  fi  poteflè  nominare  Vefcouo  di  Firenze ,  fc# 

n'era  #ato  priuato  cinqu'Anniauanti . 
47  Angelo .  Degl*  AcciaiuoJi,  figliuolo  di  Jacopo,tras  ferito  dal  Ve- 

fcouado Rapolano  »  nel  1 $84.  per  Bollai'  Vrbano  VI.  il  quale  lo fece  Cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  .  Rinunziò 

nel  87.  chiamato  aNapoli,agoucrnare  gl'affari  diquel  Regno, 
nell*  infanzia  del  Re  Ladislao,  dal  qual  Cardinale,  fii  incoronato, 
ricuperacene  fi  fu  ilRegno  d'Vngheria .  Tenne  in  Commenda 
la  Badia  diFirenze.,  colmandone  procura  dei  rjBf.  in  Francefeo 
Zabarella;da  Padoua ,  quello,  che  fu  ancor  egli  Card,  e  Arciue- 
feouo  di  Firenze,  ed  in  Pier  Ciardi,  ambidue  Dottori  di  Leggi  • 

4$  F.  Bartolommco .  Degl'Vrali  da  Padoua,  Generale  dell'Ordino 
de'Minori,trasferito  a  Firenze  nel  1387.  doppo  ,  fatto  Cardina- 

le nel  8p.  da  Bonifazio  IX.  Rinunziò . 

49  F.Onofrio.  dell'Ordine  di  S.  A gofii no .  Alcuni  l'anno  creduto 
di  Firenze ,  della  Famiglia  degli  Steecuti ,  altri  de'  Vifdomini  »  e 
fra  quell'Ammirato  il  vecchio;  Scipione  il  giouane,  affermò, 
che  folle  Fiorentino  >  tutti  errano ,  perche  non  adduccndo  efiì 
Scrittura  ,  che  lo  confermi  tale,  preftan  luogo  ad  vna  relazione 

delle  Riformàg.  che  confronta,  e  s'ac  corda  col  detto  del  Borghi- 
nò»  chiamandolo  daComacchio,  o  da  Chioggia ,  in  occafion e  di 

raccomandarlo  a  nome  de'Fiorentini  al  Papa .  Da  Volterra  nel 
ij$o.  fi  trasferia  Firenze*  e  in  quel]'  i/Unte  la  Repubblica  fé  ne 

K  2      .  rallegrò 



148  Sede  dell' 
rallegrò  col  Pontefice ,  lodandolo  d'efferfi  dato  alla  Chiefa  loro  , 
vn  digniflìmo  Prelato,  fra'fuggetti  proponigli ,  fra'quali  furono 
F.Iacopo  degl'Altouiti  Domenicano , flato  dipoi  Vefc.  di  Fiefo. 
le",  Girolamo  d'Auzano  i  e  F.  Lodouico  de'  Marfili  Agoftimano . 
Nel  1400.  fu  depofto,  e  trasferito  a  Cornacchie,  per  eflfer  paruto 
al  Papa,  che  il  fauor  che  preflaua  a  quella  Repubblica ,  con  vna_» 
certa  ftraordinaria  affezione,  fi  veniue a  derogare,  e  a  renderfi- 

fuor  di  ragione  gl'affari  della  Iurifdizione  Ecclcfiaftica;  feguì  con 
drfgufto  dc'Fiorcntini,  i  quali  inoltrandogli  quella  per  vna  mali- 

gniti de'fuoi  mai*  affezionatilo  pregaua no  non  lo  volefTe  rimuo- 
uere.  Confacrò  nel  94.  la  Chiefa  della  Certofa,  e  come  Vomo 
celebre  nelle  lettere,  iì  Poccianti  nei  Catalogo  degli  Scrittori  gli 

di  titolo  d'Indine;  e  1'  Ifcrizione  nel  fuo  Sepolcro  in  S.  Spirito  di 
MagnusTheoicgus . 

jo     Alamanno*    Degli  Adimari, figliuolo  del Cau. Filippa  .  Eletto 

di  Dicébrc  djl  1403.  rinunziò  ne*  22.  pur  di  Dicembre  del  1401. 
fatto  Arciuefc.  di  Taranto,  doppi  di  Pifa,  e  Cardinale  nel  11.  da 
Giouanni  XXIII.  del  titolo  di  S.  Ejfebio.    li  Borghmo  non  fece 
menzione  ii  lui  in  qae<la  Serie,  non  eflèhd  )/I  abbattuto  a  vedere 
vna  Bolla  di  Bonifazio  IX.  elicente  ne)!* A rchiuio  Generale,  in 
cui  dicefi  d'auer  eletto  Vefcouo  di  F;renze  Alamanno  Adimari 
Piouano  di  S.  Stefano  a  M  odigliana;  tale  lo  commemora  il  P.  Oì  • 
douino,  dicendone  di  più,  folte  Legato  di  Giomnni  XXlH.  al 

Rè  di  Cartiglia ,  per  far  lega  contro  a'  Saraceni  i  e  di  Martin  V.  in 
Aragona  a  ridur  Pietro  di  Luna  Aitipapa,ailVbbidK\i.:a. 

51  Iacopo.  Dal  rerranio;rVgh*lli  lo  chiama  de' Paladini.  Dal- 
l'Arciucfcouado  di  Taranto  venne  a  Firenze  nel  1401  Interuen- 
ne  nel  Concilio  Pifano ,  in  cui  fu  eletto  Aleifandro  V*.  Filardo ,  e 
l'Anno  doppo  R  trasf-rì  al  Vefcouado  di  Spoleti . 

52  Francefco.  Zabarel  adaPadouajelettonel  1410.  Nelfeguente 
Giou&nniXXilI. lo  fare  Cardinale,  e  fi  chiamò  il  Cardinal  di 

Firenze ,  del  titolo  de'  SS.  Cofino ,  e  Damiano .  Spedito  Legato 
ali'Imperator  Sigifmondo ,  nell'atto  del  ragunarfi  il  Concilio  di 
Coftanza,  nd  quale  fc  la  Morte  fui,  che  cadde  nel  17.  di  quel 

Secolo,  nons'interponeua,  correua  rifico  di  reftarui  Papa  ;  ef- 
fendo  già*  Vomo  di  Lettere  cclebratiffimo ,  fperimeatatofì  nello 
Studio  Fiorentino ,  in  cui  lene  Legge  Canonica . 

5 3«J» Amerigo .  Corfìni  figliuolo  di  M.  Filippo  ;  fu  Referendario  A- 
poftolico ,  e  Arcidiacono  Baiocenfe ,  Citti  della  Normandia  in 
Francia.  Fiì  eletto  Vefcouo  nel  141 1. e  nel2i.fublimatala  Chie- 

fa noftra  alla  dignità1  di  Metropoli  da  Martin  V.  Colonna  »  quelli 
fu  il  primo  Arciuefcouo  di  Firenze ,  con  fpecial  dono  della  Cap- 

pa 
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pa  Magna  Rolla  alla  Cardinalizia,  vfata  portare  da*  Succefìòri 
Arciuefcoui  fin'alprefente.  Per  lettera  fcrittaa  Bartolommeo 
Bardi  Ambafaatore  a  Roma,ne'  23.  di  Nouembre  dell'Anno  Se- 

guente fi  vede  lui  eflere  flato  chieiìo  a  nome  de'  Fior  entini,Cardi- 
nale  al  predetto  Papa.  Mori  nel  34. 

544»Giouanni .  Vitellefcfii  da  Cornerò  .  Trasferito  da  Ricanati  a_# 
Firenze  nel  143  j.  Nel  37.  Eugenio  IV.  Jo  fece  Cardinale  del  ti- 

tolo di  S.  Cecilia,  e  Patriarca  d' Alexandria.  La  Famiglia  fua_» 
era  ftatagià  aggregata  alla  Cinica  di  Firenze,  tro u andò fene ri- 

cordo nelle  Riformag..  fin  dell'Anno  1434.  che  generò  iti  Ini  af- 
fezione grandim'ma  verfo  della  -Città  ,  vfando  egli  fpeflo  chia- mar Firenze  fua  amata  Patria  \  con  défiderio  di  difenderla  etiarrs 

con  J'Armi  bifognandó  j,  nel  niod© ,  che  B  veddero  da  lui  rinui- 
gorite^-e  portate  in  grado  le :  tralasciate  lurifdizioni  nella  Chie- 
fa ,  talmente  che  il  Papa  infofpettieone.,  lo  ritenne  in  CafleJS.  An. 
gelo  ,  dose  ferito  per  difefa  fatta .,  morì  ne  1 3 È. 

5|4#lodpuico.    p.egJi  Scarampi ,  figliuolo  di  M.  Biagio  Medico  da 
♦  Xreuifl,  ó  ver  da' Padouaì  detto  mezza  Riió.ta  dall' Armenia,  o 

dal  Cafato  della/Madre ,  fecondò  Àgnol  Cortinàri  ,  e  Bernardino 

Scardeonio .  Ancor'  egli  fu  Medicò,  Cameriere  3  e  intimo  fami- 
iiare ,  dice  l'Ammirato ,  di  Papa  Eugenio ,  col  quale  interuenne 
nel  Concilio  Fior,  aituntoui  Arcjuefcouo  nel  1438.  tralasciata 

ch'egli  ebbe  te  Chiefa  Tragurienfe;,  permutando  quella  Sede  col 
Patriarcato  d'Aquilea  ì  eletto  che  fu  Cardinale  dei  titolo  di$.  Lo- 

.  renzo  in  Damafo  nel  4&.per  benemerenza  del  valor  moftrato  nel- 
.l'Àrmi ,  contro  al  Duca  di  Milano ,  vfeito  in  Campo  Condottier 
Generale  delia  Lega ,  nella  quale eran  anche  i  Fiorentini ,  che  co- 

itretei  da  queft' Atto  di  generofiti,  lo  vollero  contracambi  aro 
con  aferiuere  alia  lor  Ciuikd  nel  1440.  i  Defcendenti  per  linea-» 
mafcuJina  di  Girolamo  Aio  fratello ,  e  di  Francefco  d'Andrea  fuo 
Nipote  *  con  parole  efKcaciflmie,  efprimenti  vndefiderio  viuo 

in  benificar  .quella  Cafa  Scarampi ,  la  qua!'  anche  godeua  a  que- 
flo  conto  Cafein  Firenze  là  in  Pafione,,  incorporate  da'  Marche- 
fi  Corfìni  nella  Fabbrica  di  quel  lor  gran  Palazzo . 

5^*J#Bartolommeo.'  Zabarella  da  Padoiia  ,  figliuolo  d'Andrea,  O 
Nipote  del  predetto  Cardinal  Francefco.  Trasferito  dall'Arci- 
uefeouado  di  Spalatro  a  Firenze  nel  1440/  Morì  nel  45.  alcuni 
credono  Vefeouo  di  Sutri ,  ritirato  fi  in  Roma  V  afiiflente'in  ca- 

rica di  Referendario  .'  ; 
57#f»S.  Antonino  .  Frate  Domenicano  ,  eletto  nel  1445.  nelle  Rifor- 

mag.  è  vn'jìlruzioné  nel  Uh  dd  1444.  al  45.data  a  Paol  da  Diac- 
cerò Ainbafciatorc  a  Roma,  al  qiiàfs  ordina  ringrazi  il  Papa  del- 

ie %  JViézic- 



tfo  Sede  dell' 
I-elezione  fatta  nella  perfonadi  lui,  peri!  contento auutofi* dal 
Popolo,  in  fentirlo  d'efcmplo,  e  ci  dottrina;  ma  dubitandoli 
non  vokfTe  accettare ,  io  pregi  usno  gli  fi  facefie  comandamento, 
acciò  Ja  speranza  di  tutta  quella  Repubblica  ne n  reftafiè  vana_  ; 

ancora  v'è  un'altra  lettera  fcritta a  lui  proprio,efortandolo  a  ve- 
nire a  Firenze  quanto  prima ,  per  il  contento  fentitolì  ,  fi  replica, 

cure  man  ente  da  tutti ,  della  fua  elezione .  Le  Sentenze  fue  furo- 

no fenz'apptllo ,  per  la  faina  grande.»  che  correua  in  que'  tempi 
dell'integrità  de' luci  Ccliumi ,  che  giunta  in  Concifioro,  va- 

cando la  Sede  per  morte  di  Niccolò  V.  nello  Scrutinio  della  nuo- 
ua  elezione  ,  che  feguì  in  Califìo  III.  dicono  »  ti  fi  troualTero  due 
Voti  dati  aS.  Antonino  per  eflèr  Papa.  Morì  nel  jp.  Il  Padre-» 
Aio  fu  Ser  Niccolò  di  Pierozzo  Notaio  Cittadino  originario ,  o 

Ja  Madre ,  Tcmmak  Nucci  figliuola  d'vn  Cenni  ,   Ebbe  vn  Fra- 
tello che  morì  gic  uane,  e  due  Sorelle  Maritate,  Francefca ,  e  Nic- 

colosa ,  l'vna  a  vn  certo  lorenzo  di  Giouanni  d'Ambrogio  >  e 
i'altiaaDomenicodi  M.Gicuanni  dell'Olla;  fu  per  confegoen- 
za  l'vltimo  della  (uà  Cafa,  conofeendofi  tale  dal  Teltamento  del 
Padre,  rogato  nel  141 6.  da  Ser  Zane  bidj  Niccolò,  in  cuivedefl 

iftituito  erede  vniuerfaleFrat'  Antonio  dell'Ordine  de'  Predica- 

tori fuo  figliuolo  „  Come  fi  poffa  eflèr  detto  de'  Fri  ili ,  non  fap- 
piamo ,  c'è  ben  noto  ,  egli  eflèrfi  fottoferitto ,  non  con  altre  pa- 

role, che  diFrat'Antonio  di  Ser  Niccolò  Pif  rozzi  da  Firenze, 
e  taluolta  folamunte  Pijbxozzì ,  che  mette  in  chiaro ,  auer  egli  iru» 

vece  di  Calato ,  vf^to  i\  nome  ddi'Auoio ,  fecondo  Li  corrente, 
e  modfo  di  nominarli  la  maggior  parte  delle  Famiglie ,  quello 

mamme,  cbr.  non  fi  fiaccano,  e  de  ri  uà  no  da  vti'origine  Llulfro* 
come  par  fi  polla  credere  forte  C4IÌ.    Noi  crediamo  il  primo  a 

dir  che  foflfc  di  tal  Cafato  Frilli ,  eflère  fiato  vn  Frate  di  quell'Or- dine, chiamato  FraGicuanmariadeTolofani  da  Colle,  invn_# 

fuo  Manufcntto  dei  152?.  veduto  da  noi  nella  Libreria  di  S.Do- 

menico di  Fiefole,  il  quale  racconta  foflèro  già  tre  Fratelli  do* 
Forciglioni ,  oriundi  dalla  Pieue  di  Morello ,  dal  primo  chiama- 

to Cenni  ne  defeendefle  i>.  Antonino ,  e  dal  fecondo  detto  Loren- 

20,  i  Frilli  ;  sì  che  quando  quello  fofìè  vero,  il  Santo, a  tutto  ri- 

gore farebbe  de' Forciglioni,  e  non  de' Frilli,  congiunto  bendi 
Sangue  con  eflì ,  da  poterli  dir  Conforte  di  ftipite .  Vna  cofa  fo- 

la dice  il  Tolofani,  che  par  re  dia  qualche  colore  ,  ed  è  che 

daNannozzo  il  terzo  fratello  de' predetti,  n'vfciflè  il  PiOuano 
Arlotto,  noto  per  le  fue  facezie,  mediante  il  faperfì  ,  il  Santo 

auergli  detto  più  volte  andafie  a  definar  feoy'n  cambio  di  buttar- 
li all'Ofteria  1  quando  dalia  Pieue  veniua  a  Firenze,  fpinto ,  par Li  dcua 
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Ci  delia  credere ,  sì  per  foftenerc  i  n  lui  il  decoro  dell'Abito  ;  ma^ 
anche  da  quella  itretta  congiunzione  di  Sangue ,  che  farebbe  pafr 
fata  fra  di  loro ,  fé  così  ftefle  il  vincolo  dell'Agnazione  figuratoci 
dal  Tolofanj  , 

58*f»Orlando .  De*  Bonarli*  Auditor  del  Sacro  Palazzo  >  eletto  no1 
4.  dì  Maggio  del  1459.  nelle  Riformag.è  vna  Lettera  fcritta  in_, 

Bologna  da  Pio  IL  alla  Repubblica ,  dandole  parte  di  tal'elezio- 
ne  fatta  -  Francefco  da  Caftiglione  nel  fuo  Manufcritto  nella  li- 

breria di  S.  Marco  »  lo  loda  cosi  y  in  occafìone  di  dir  come  confa- 

crafle  nel  6  i.]'  Aitar  dì  S.  Lorenzo,  Vitét  probitate,  &  Dottrina* 
iuris  Inftgnis.  Morì  ne*  ip.  Febbraio  di  quell'Anno  , 

>p«$#Giouanni.  De*  Neroni  figliuolo  di  Nigi.  Vicario  di  Pio  IL 
Da  Volterra  fé  ne  pafsò  a  Firenze  nel  1462,  dandofene  parte  da_» 

quel  Pontefice  alja  Repubblica  1  per  Lettera  de'  5.  d'Aprile  del  Gi- 
alla quale  yjt  congiunta  vn'altra  pur  nelle  Riformagioni ,  nel  Lib. 

1444.  al  4<5.  che  moftra  elfergli  flato  raccomandato  a  nome  di 
tutto  il  Popolo .  Morì  nel  7?.  esiliato  dalla  Patria,  dimoftrato 

che  fi  fu ,  acerrimo  in  (ottenere  Jedjfcprdie  Ciuili  contro  de»' Medici  , 

6o«|*F.  Piero .  De'  Riarj  da  Sano  na,  dell'Ordin  Minore ,  eletto  nel 
1472.  flato  già"  nel  71 .  fatto  Cardinale ,  e  Patriarca  di  Collanti*» 
nopoli  da  Sifto  IV.  di  cui  era  Nipote,  e  fuo  Legato  de  Latere  io.» 
Italia.  Morì  nel  64, 

tf  I«$»Rinaklo .  Degli  Orfini  Romano  ;  eletto  nel  1474.  per  il  defide- 
rio  moftrato  al  Papa,  da  Matteo  Palmieri  Ambafciatore)  per 
Lettera  della  Repubblica  degli  u»Gen.  73.  Rinunzie  nel  1508. 

riceuutoche  gli  ebbe  titolo  d'Arciuefcouo  Cefariéfe  in  partibus . 
62*|«Gofìmo  .  De'  Pazzi  figliuolo  dì  Guglielmo .  Della  fua  elezione, 

chefeguì  ne'7.  di  Luglio  1508.GÌ11IÌ0  II.  ne  di  parte  alla  Repub- 
blica per  Lettera  nelle  Riformag,  fil^a  2j.  in  cui  ratifica/?  Jare- 

nunzia  fatta  daU'Orfini,  nel  Pazzii  allora  Vefcouo  d'Arezzo  ,  e  in 
poflfeflb  di  nome  di  gran  Filofofo,  ed  Oratore ,  così  chiamato  da 

F.  Mariano  Scrittor  d' Vomini  Uluftri  Homo  tam  dottrina  magni- 
tudine, qmm  meriti s prudenti*  Celebris ,  efìmilmente  gratiifima  fu 

,  la  memoria  d'alta  ftima,  che  ne  feceìj  Guicciardino .  Alla  Ve- 
nerabile Suor  Domenica  dal  Paradifo  .  dette  licenza  neh"  11.  di 

fondare  il  Monafterio  della  Crocetta .  Fu  Ambafciatore  a__» 

Raimondo  di  Cardona  Vice  Rè  di  Napoli  »  accampato/?  in  quel 
di  Prato  con  Efercito  Spagniuolo  nel  i2^e  nel  i$.fi  rallegrò  per  la 

Repubblica ,  con  Papa  Leone  X.  di  cui  era  Cugino ,  dell'aflunzio* 
ne  ai  Pontificato  .  Morì  in  quell'Anno . 

tf«;tf*Giulio.   De*  Medici  s  figliuolo  ài  Giuliano  >  che  fu  morto  nella 
K  4  con- 



tfi  Sede  dell' 
Congiura  de'PazziiCugino  di  Leon  X.  e  gran  Prfor  di  Capua,  FiV 
eletto  nel  1 513;  e  nel  mede/imo  Anno  Cardinale  del  titolò  di  S. 

M.  in  Domenica  .  Nel  1 5.  otterne  da  Leone  la  conferma  de'Pri- 
uilegrj  di  Carlo  IV.  e  delle  Rubriche  Roflè  nei  ij-  a  fauore  delJV 

Arciuefcotiado .  Nel  23.  fatto  Papa,  fi  chiamò  Clemente'  Vn. 
creazione,  la  quale,  come  che  Ja  portò  vn  fegnalato  Benefico  alla 

Cafa  de'Medici,  ancor  oggi  fé  ne  reitera  folenne  memoria  ne'  19. di  Nouembre- 

^•f»Niccolò  l  De'Ridclfi  .  Nel'e  Riformag.  è  vna  Lettera  filqt  31» 
fcritta  ne'  14-.  di  Gennaio  1 724,  da  Clemente  VII.  alla  Repub.di- 
eendole  d'anerni  eletto  il  Ridotti  fuo  Ni^otev  Rinunciò  nel  3 2. 

65  «J*  Andrea.  Dc'Buódelmonti,rfgliuOlodi  GiorBatiftaelettanel  I5?i. 
non  con  lode  >  anzi  con  gran  biafimo  >  dice  il  Varchi ,  fapendofì 
per  tutto ,  auer  egli  comprato  quella  dignità  dal  Card.  Ridolfi . 

Riccuè  ne!  $6.  alla  Porta  del  Duomo  l'Imperator  Carlo  V.  venu- 
to in  Firenze  dal  Duca  Aleflandro  fuO  genero .  Morì  nel  4$.  ri*, 

tornandour  in  Sedia  il  predetto  Ri  do  Ir]  ,  che  glie  ne  aueua  rinun- 
ziato fub  condicio  ne . 

<tó#J»  \ntonio .  Degli  Altouiti  ;  eletto  nel  1 543.  Mòri  nel  7?.  in  quel- 

l'i rtefs'  Anno  che  confacrò  la  Chiefa  delia  Madonna  della  Paco , 
Conuento  de'  Frati  Fognanti  di  S.  Bernardo .  Il  Corpo  fuo  è  in 
S.  Apofiolo  (  Chiefa  beneficata  molto  dalla  futi  Famiglia  )  in  vn_» 

Sepolcro  di  marmo  leuato  da  terra  con  Epitaffio  j  orò  nel!'  atto 
del  portamelo j  F.  Criftofano  Amarano  da  Siena  Ago'fh'niano ,  il 

!  quale  Io rapprefentò'di  coitimi i  integerrimi,  marauigliofo  dia- 
lettico ,  e  fiiofofD  acutitfimo, il  che  difs'anche  il  Poccianti  nel  Ca- 
talogo degli  Scrittori . 

tf 7«{# Akflàndro .  De'  Medici ,  figliuolo  del  Senat.  Ottaniano .  Dij 
Piftoia,  fri  trasferito  a  Firenze  nel  r  574.  Gregorio  XIII  nelj'8?» 
Jo  fece  Cardinale,  e  -Clemente  Vili,  fpeditolo  Legato  inFran» 
cia>  céne  hife  la  Pace  tra  Et  rigo  IV.  e  Filippo  secondo  Rè  di  Spa- 

gna. Morto  Clemente  Vili,  fu  fatto  Papa  rie!  1.  d  Aprile  del 
i<5o5.  fi  chiamò  Leone  XI.  grado ,  ftatreli  predetto  da  S.Filippo 

Neri,  edaS.  Maria  Madd.de"  Pazzi, patfV.ndofcne per Firenzo 
alla  volta  della  predetta  Legazione ,  ma  che  farebbe  morto  pre- 

tto ,  dille  ella  ,  come  feguì  ne'  27.  di  qml  mtdefin.o  Mefe;  ed  allo- 
ra fcriiTe/ì  {otto  il  fuo  R  itratto  pollo  in  Pifa  nella  Chiefa  de'  Ca- 

ualieri  di  S.Stefano,  ftato  ancor  egli  di  quel  numero  OJimFi- 
Jius  hiinc  Pater .    Se  e*  jjì  pietre  non  fi  foflè  morto ,  fi  farebbero 

■  '     veduti  alzatigli  Areiuefccui  Fiorentini  intitolo  di  Patriarchi  » 
tal  tu  il  concetto  fuo,  ritrouatofegli  in  Camera  ̂ abilito . 

<?8*j«Ak fiandro  .  De'  Marzi  Medici ,  figliuolo  di  Vincenzio .  Dal 
Vefco- 



A  rcitìefcouado  ~.  i  f  % Vefcouado  di  Fiefole  venne  a  Firenze  nel  i6of.  Riceuè  in  JDuo. 

mo  Maria  Madd.  d'Auftria,  Sorella  dell'Imperar.  Ferdinando  II. 
paflandofene  nell'otto,  Moglie  del  Gran  D.Cofimo  II.  Morì  nel 
30.  confacf ata  che  egli  ebbe  la  Chiefà  delle  Monache  di  Boldro- 
nc  fuor  di  Firenze;  ed  anche  preftato  fauore  al  Senio  di  Dio  Ipo. 

Jito  Galantini  >  nell'iffituire la  Congregazione  della  Dottrina.» Crifìiana  in  Pala zz nolo . 

69#$»Cofimo.   Bardi  de1  Conti  di  Vernio ,  figliuolo  di  Giouanni.' 
fletto  nel  tó^o.  flato  %ià  Vice  Lega/o  d'Auignone ,  e  Vefcouo 
di  Carpentras.   Morrnel^i.  in  lode  Tua  orò  France(coMaria_# 

Gualterotri  Canonico  Fior,  ornato  Dicitore  di  que*  tempi . 
70#}#Piero  .  De'  Niccolini  3  figliuolo  del  >enator  Lorenzo  ;  eletto  nel 

1 6?  x.  Morì  nel  51 .  con  lode  dVn  vigila  ntiffimo  Prelato. 

7i#{#Francefeo .  De' Nerlir  figliuolo  delSenat.  Federigo.  Dal  Ve- 
fcouado di  Piftoia ,  Ci  trasferì  a  Firenze  nel  1^52. nel  69.  Clemen- 

te  IX.  Rofpigliofi  io  fece  Cardinale.  Morì  nel  70. 

72#JfFrancefco .  De'Nerli,  figliuolo  del  Senat.  Piero  ;  Nipote  del 
predetto  Cardinal  Francefco .  Fletto  nel  jSjo,  Doppo  eflerc 

jtato  nel  58,  picmcflb  all'Atbre  matura  di  Parco  Maiori;  nel  66* 
alla  Vicelègazione  di  Bologna  *  e  nel  68.  Protonotario  Apoftoli*» 

ce  participante s  e  collocato  Segretario  deifvna»  e  dell'altra  Se- 
gnatura .  Clemente  X.  nel  70.  lo  {pedi  Nunzio  ordinario  in  Poi- 

Ionia  renel  71.  fi  portò  a  Vienna  aJITnperar.  Leopoldo,  la  qua! 
funzione  fece  anc he  in  Francia  nel  72.  apprdfo  a  Luigi  XlV.ri- 
portaridone quella  tanto  pregiata  lòde  di  prudentiilìmo  Prelato» 

perfegno,  6  ver  presagio  défJa  futura  dignità1  Cardinalizia-»  *• 
qual'otrenne  da  Clemente  X.  l'Anno  feguente,  del  titolo  di  San«3 
Matteo  in  Merullana  '>  come  anch'  di  fa  lire  nello  feorrer  degli 
Anni  a  maggior  altezza  di  grado,  defideratagli  comunemente 

da*  Popoli ,  è  da  noi ,  che  gli  procurammo  per  mezzo  di  queft'» 
;     Iftoria  perpetua  lode .-;  -{t$xi &  jjk^. 

Chiefa  di  San  R  uffello  alla-* 

Piazza  dell'  Olio. 

D'atto  àirArcìuefco  tiado ,  dàlld  parte tolta  verfo  Ponente  * rifponde  la  Chitfa  di  S.  P  ufTello ,  Parrocchia  delle  36.  Vn 
Prete ,  che  ne  tenne  la  Cura  poco  più  di  cent* Anni  fono» 
credette  5.  Buffetto  (  del  quale  ce  n'è  in  quefèo  Paefe  po- 

chiUima  notizia)  effere  flato  Vefcouo  di Ranenna a  per  i'interpetra.' 

zione* 
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zione,  che  par  fi  poflfa  dare  a  eerte  Lettere  porte  d'intaglio  da  eflfo,  nel- 
J'Architraue  delia  Porta ,  che  dicon  così 

ROFILXl  VÉTVI  HOC  $ANCT[  VENERARE  SAGBLLVM 
PONTIFICI*  QVO  fVB  LiETA  RAVENNA  FVIT  f  M.  DXXUI 

overo,  che  auendo  egli  pigliato  S.  RuffeJJo,  invece  di  quel  S.  Ruffo 
Vefcouo  ài  Capua,  fi  figurò  per  quella  parola  larca,  che  Rauenni 

auefle  auuto  occafione  di  rallegrar»*  d' vn  fuo  Cittadino  ,  qua!  fu  cgl  i , 
difcepolo  del  primo  fuo  Vefcouo  S.  Apollinare  Ne  J*vna»  né  l'altra 
openione  è  vera  ,  perchè  mai  nefluno  ch'aueffe  nome  Ruffo ,  o  Ruftel- 
Jo ,  è  ftato  Vefcouo  di  Raucnna .  Secondariamente  >  quel  S.  Ruffo  Ve- 
fcouo  di  £apua  fu  Martire  >  e  quefto  a  cui  è  dedicata  la  Chiefa,  è  Ve- 

fcouo fempjice»  di  quello, il  Martirologio rcgiftra la Fefta  mane'  27, 
d'Agofto,  e  di  quefto  ne' 1 8.  di  Luglio  ,  che  confronta  col  medefimo 
Martirologio  Romano,  vitimamente  riftampato ,  ed  anche  per  ri- 

ncontro di  poter  aflèrire  San  Rufrello,  fotto  di  cui  è  quefta  Chiefa, 
eflère  ftato  Greco,  e  Vefcouo  di  Furlimpopoli  Città  della  Romagna , 

ria  detta  Emilia,  iì  qual  per effer fiorito  molto  nell'antico,  cioè  nel 
382. ne* tempi  diTeodofio,  à  cagionato  ne*  noftri  tempi  vn'ofeuriti 
così  «rande  de' fuoi  fatti  • 

Che  la  fia  antica ,  noq  occorre  dubitarne .  La  Strada  che  l'è  auanti, 

oggi  detta  la  Piazza  dell'Olio ,  per  il  Mercato che  vi  fé  ne  fa ,  antica- 
mente ,  chiamauafi  de'  Commeflarj  del  Vefcouo ,  ce  n'è  Scrittura  nel 

Capito!  Fior,  del  1198.  chela  chiama  a  quel  modo»  in  occafione  da 
fegnar  confino  ad  vn  Cafolare  venduto  daSafiblo  di  Spaualdo,  a  Chia- 

ro Prìor  di  S.  M.  Maggiore .  Pofto ,  dice  ,  in  Tétrochia  S.  JHpfilli  {uper 
ylateam  Commi flkriorum  Epifcopi  Fior,  propè  Talatium  ipfius  Epifcopi ,  e-» 

Ja  Piazzuola  che  le  dreto  fi  diceua  de'  Cauallari ,  per  l'abitazioni  di 
quei ,  che  fotto  quella  voce  Cauallaro ,  s'intefero  i  Corrieri ,  o  Pofti- 
glioni  deputati  per  feruizio  della  Repubblica  . 

Di  quefta  Chiefa,  fé  ne  parla  nelle  medefime  Scritture  del  Capitolo» 

in  vna  dei  1077.  che  cade  nei  2 1.  dell'Imperio  del  IV.  Errigo,  prefen- 
te ,  dice ,  all'offerta  che  fece  Aldobrandino  di  Teuzzo  alla  Canonica , 

Giouanni  di  Bonizio  del  Popolo  di  S,  Rufrello,  l'antico  accendente  a 
quei»  che  fi  diflero  poi  de'  Bezzoli ,  de'  quali  refta  ancor  quiui  nel  loc 
Palazzo  ài  sii  la  Cantonata ,  per  fupltar  dal  Canto  alla  Paglia  a  S,  Ma- 

ria Maggiore,!' Arme  d'vna  Branca  ài  Leone  a  daniiata.  Pur  vi  fé  ne 
replica  memoria  nel  11S6.  in  Perfona  di  Simone  Rettor  di  effa,  a  cui 
dettefi  mandato  di  procurala  prò  della  riforma  fattafi  del  Clero  Fior, 

vacando  la  Sede.  Eugenio  IV.  pel  1441. v'accrebbe  la  Parrocchia»  ag- 
gregandole tutta  quella  di  S.Saluatore,  ridotto  che  fu ,  per  le  ragioni 

dette  di  fopra ,  Oratorio  femplice;  reftando  i'vno,  e  l'altro  benefizio, 
fotto  l'Ordinario ,  nel  modo  4  e  con  quelle  ragioni  del  Ius  pra?fentan- 

di, 



S.  Ruffello.  ij| 
di  »  dimoftrate  da  Ser  Landò  Fortini  ne'  rogiti  del  1 35  j. 

Vedeuifi  fopra  alla  Porta  per  di  fuori,  vnDio  Padre  di  mezzo  ri- 

Jieuo  ,e  per  di  drento  vaa  Madonna;  Opere  ambedue  deil'inuetriatu- 
ra  famofa  di  I  uca  della  Robbia .  Ve  anc  he  vna  Vergine  Maria  cof  Fi- 

glinolo in  colio ,  che  per  efler  di  Iacopo  da  Ppntormo  »  e  non  dell'info, 
riori  co/c  che  facefle ,  è  fortuna  per  quella  Chitfa ,  che  la  /fa  dipinta 
fui  Muro  ,  e  di/grazia ,  per  qualche  famofa  Galleria  >  doue  fon  lolite 

trafportar  da1  luoghi  pubblici ,  le  cofe  di  si  fatto  valore,  perchè  a  que- 
ft'ora  non  ri  farebbe  né  men  la  copia .  Sotto  l'Aitar  Maggiore,  rin» 
chiufo  in  vna  Caflà  dorata,è  «1  Corpo  di  SvArmenia  Martire,trasferito- 

ai  ne'  due  di  Maggio  del  1 646.  dal  Cirniterio  di  Cali  podio ,  per  il  fa- 
uor  preflatodal  Marche/è  Paol  del  Bufalo,  parente  cPlnnocenzio  X» 
a  M.  Pier  tachi  gii  quiui  R  ttore . 

Vi  fi  rag  una  /etto  titolo  della  Santi  fs»  Triniti,  vna  Compagnia,  là 

quale  fu  i/tituita  quafì  ne'  ncftri  tempi  da  Francefco  Rondinelii  ,  Gen* 
tiJuomo  di  lettere  3cdi  quell'integrità1,  che  innalza  J'Vòmo  al  fornaio 

della  lode  ;  morto  Vergine  ,  portò  alla  Sepoltura  la  Grillanda  di 
rofe ,  fcJita  porfi  in  Tefla  a  Gicuanettf, che  molano  nel  fior 

dell'innocenza^  Jl  rumerò  de'  Fratelli  è  di  33.  per  gli 
Anni  che  il  Sig.  vifle  in  qudta  Vita,  e  tre  fono  le 

fue  Ternate  principali ,  cioè,  per  S. Croce 
di  Maggio,  la  Domenica doppo  San- 

ta Croce  di  Settembre  »  e  per  S. 

Frcncefcc,  che  palefan  l'Iiii. 
turo  fuo  per  venerabi- 

le ,  in  comme- morare la_» 

palfìo» ne 

di  Cri* 

fio ,  trasfe- 
rendo/? apjéfcal. 

zi  alla  vifita  delle  CroJ 
ei,fù  la  Colia  fuori  della  Por- 

ta a  San  Miniato  ,  deuozione 
iftituitaui  fotto  nome  del» 

la  Via  Crucis  nel  1618 . 

da  vn  Padre  del- 
rOfièruan- 

za_>. 
V 

SAN 
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SAN       LORENZO 

INSIGNE  COLLEGIATA  DETTA  GIÀ 

[  LA  BASILICA  AMBROSIANA. 

Vendo  noi  ragionato  della  preminenza  ,  e 
del  decoro  domito  alla  Cattedrale  di  Fi- 

renze; refta  il  dimoftrare  doppo  quella» 
qual  fia  la  ftima  ,  e  la  reuerenza  grande 
che  fi  deue  alla  Chieda  di  S.  Lorenz;© ,  iru 

confiderazione  de*  titoli  che  ella  porta  di 
Bafilica ,  e  d'infigne  Collegiata ,  ed.  anche 
molto  più  per  ragione  d'vna  venerabilità, ma  memoria,  in  ordine  a  renderti  iru 

chiaro  le  qualità  de*  Personaggi  notifii- 
.mi,  e  di  gran  fama ,  cheepneorfero  alla 

fua  fondazione  ;  fi  anche.per  l'antichità  f  fé  a  quella  deuefi  nome  di  ve- 
nerabile ,  quanto  più  di  ella  fé  n'affonda ,  e  da  lontano  fé,  ne  riconofee 

Ja  radice  ]  effondo  già  feor/ì  più  di  mille  trecent'Anni  che  la  (ì  fondò , 
e  per  tutti  que*  modi  d'amplificazione  di  Itile  eroico  *  folito  eccitare 
gl'Ingegni  Vmani  alla  lode;  taleci  (ì  rapprefentejvì  all'occhio  ,  fé  ac- 

compagnata dalla  coc^derazione  dell'intelletto,  applicherem  l'animo 
a  quel  che  noi  ne  fiam  per  dire,con  quei/o  itimolo  .d'antepor  fempre  la 
verità  a  tutte  le.  cofe ,  acciòfpicchi  in  frónte,  la  kde ,  e  la  reueremudo- 
uutale . 

Non  è  adunque  da  metter/I  in  difputa  (benché  fi  tratti  qui  dicofa 
fuor  di  modo  antica)  che  la  prima Chjefa  di  S.  Lorenzo  non  fofiè  edi- 

ficata da  vna  nobil  Matrona  chiamata  Giuliana  ,  (tante  il  nominarcela 

e  quello  propofito ,  Autori  antichi ,  e  di  gran  fede ,  e  fra  quelli  S.  Pao* 
lino  anticfciflìmo  Scrittore.,  che  le  dà  titolo  di  Donna  IUuftre,  non 

vfato",  ne  confueto  conferirfi  in  que*  tempi ,  fé  non  alle  Perfone  quali- 
ficate, e  di  chiarirli  tno  Sangue,  luliana  Fiotta  Illufìris  Vernina  ,  Tem* 

plumqmi  erexerat,  &c.  Il  Borghino,  fu  Je  parole  dì  S.  Ambrogio 

neJi'efortazione ,  cheiece  il  Santo  alle  Vergini ,  lodando  molto  il  mo- 
tiuo  ,  e  la  pietà  di  lei  in  quell'atto ,  ce  la  defcrjue  Donna ,  più  ornata 
di  religiosità ,  che  de'  beni  di  fortuna ,  cioè  che  non  ottante  ricca  s'a- 
.uanzauain  ella  labontà;  modo,  tenuto  da  hùtin  dimoftrar  forto  meta- 

fora la  Santità  di  lei  ;  che  è  di  don?  forfè  è  nato  l'equi  uoeo  d'alcuni ,  in 
tener  quefia,  per  quella  Giuliana,  che  forfè  aflai  più  ricca  della  no- 

ftra»  fiorì  in  Bologna  quafine'  mede/imi  tempi,  edificò  Chiefes  ed ebbe 



Infigne  Collegiata.  fr$j 
.  ebbe -ancor  ella  i  mede/imi  concetti  dì  pieti  Griftiana ,  anzi  nomed 

.    Santiffima  Donna ,  e  come  tale  commemorata  dal  Martirologio  Ro- 
»,  mano ,  con  quefta  diftinzione  però  »  nota  il  Baronio  con  dire  ,  di  Giù- 
»,  liana  da  Bologna ,  ne  trattano  le  Tauole  delia  medefima  Chiefa  ;  ma>* 

»  quella,  di  cui  pariaS.  Ambrogio  nella  predetta  efortazionc  alle  Vergi- 
„  ni»  è  cofa  chÌ3ra,-fonevnanobiliflìma  Donna  di  Firenze,  la  qualo 

»  erette  quiui  l'IUnitre  Bàfìlica ,  che  S.  Ambrogio  dedicò .  Sì  che ,  fon-» 
due  Giuliane  jriue  in  vn*ifteflò  tempo  r Vedoue,  e  di  nome  per  la  lor 
Santità,  al  che  fi fottofcriuo no  il  Borghino ,.  eéii  Razzi  »  con  dir  non 

cfler  gran  fatto ,  perchè  vn'altradeinleflb  nome,  viffe poco  lontano 
aque'  tempi  in  Coftantinbpoli ,  talmente  affezionata  al  nome  Criftia- 
no ,  che  mai  fa  poflìbile  dtftorla  dal  difender  pubblicamente  il  Conci** 

lioCalcedonenfe.  In  che  tempo  per  l'appunto  feguiffe  quefta  fonda- 
zione ,  non  lo  dice  S.  Paolino ,  fì  comprende  però  dalle  parole  di  S. 

Ambrogio  y  dette  in  lode  di  ella  Giuliana  »  accadere  nel  $93.  ne'  tem- 
j,  pi  di  Teodoflo  iì  Gattolico,  dicendo  tale  è  adunque  la  Santa  Vedoua 
„  Giuliana,  la  quale  à  preparato  ,ed  offerto  a  Dioquefto  Tempio  ,  che 

„  noi  oggi  dedichiamo ,  &c.  Stante  il  faperfi ,  il  Santo  non  efTeru"  parti- 
to prima  di  Milano;,  per  venire  a  Bologna ,  e  dipoi  a  Firenze ,  che-* 

quattr  Anni  auanti  alla  fua  morce,f;gaita  nel  97.  di  quel  SecokK  Fer- 

mato ben  quefto  punto ,  rtoi  fenza  dubbio,  fe^uendo  l'openione  d'alca* 
ri,  probabilmente  la  crediamo  la  prima  Chiefa  fiata  dedicata  in  To- 

scana a 5.  Lorenzo ,  con  maq nificenza  tale  \  a  cui  conuenienternente  fi 

richiedeffe  nome  di  Regia  Fabbrica ,  fotto  titol  di  Bafiìica»je  la  funzio- 
ne della  Sacra^non  permeila, auuertifce  ilLottario , feaw  nelle  Ghie- 

h  grandi ,  e  cofpicue  j  molto  più  effendoui  irato  chiamato  a  faruela*,  »■■ 
che  è  quel  che  importa  ,  non  vn  Vefcouo  ordinario ,  o  vn  Prelato  fera» 

plice  fecondo  la  corrente ,  ma  il  prim'VomD  coft'tuito  in  dignità*,  che 
aueffe  la  Ghiefa ,  e  il  Móndo  tutto  in  que*  tempi  sì  per  Santità  »  come 
per  Dottrina .  Il  dirff ,  che  i  Fiorentini ,  come  imitatori  deil'azzioni 
de'  Romani ,  e  maffime  de'  Riti  appartenenti  alla  Religione ,  ne  per* 
metteflero  l'edificazione  fuori  della  Citta* ,  corrifpondente  a  quella^  » 
che  il  Magno  Costantino  edificò,  ancor  egliad  onordi  S.Lorenzo». 
fuori  dclk  Mura  di  Roma ,  non  è  fuor  di  proposto ,  si  Come  non  è  del 

tutto  vana  l'openione  di  quelli ,  che  portano  per  fecondo  nootiuo ,  cf- 
ferui  feguito  ciò ,  come  Fabbrica  alzata  fopra  alle  rouine ,  d  Vn  di  que* 

gli  Edifizi  de' Gentili,  che  fpartiti  in  tre  Nauatc  aperte  da  ogni  lato» e  in  tefta  la  Tribuna  ,  e  Réfidenza  del  Giudice ,  feruiuono  per  le  caufe  » 
e  faccende  comuni ,  e  per  Jcrefolnzioni  dadarfì  taluolta  ,  a  gli  affari 
della  Repubblica,  chiamati  per  h  Jor  magnificenza  Baflliche,  cioè 
Vafileon  in  Greco ,  che  mona  Gafe  Regie ,  aflerì  il  Baronio  fu  l'autori-  •' 
ti  diiVitruuioi  Scrittor  del  modo  di  fabbricarle .     Ma  quel  che 

(à 
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U  mirabil  forza  a  qttefto  proposto ,  è  l'efl'crfi  chiamate  per  quella  ca- 
gione ,  con  tal  voce ,  le  prime  Chiefe  alzate  dagl'Imperatori  Criftia- 

ni  ,  fopra  aouell'iftcflé  Bafiliche Gentili  ,,attcfta  Aufonio Gallo»  nell'- 
atto di  ringraziare  l'Impcrator  Graziano  per  il  Confolato  Bafìlics 

alim  negotijs  pltnè  nune  vttis ,  prò  tua  fallite  fufeeptis .  Che  tal*  Edifìzf 
iòlfero  in  Firenze  »  milita  la  ragione  predetta,  e  conuenientiifimo  è  ii 

crederlo ,  per  l'incutanone  auutafi  fouente  alle  cole  de*  Romani,  molto 
più  che  iTofcani ,  al  dir  di  Valerio  Maflìmo  9  furono  imprimi  Inuento- 

ri  de1  Riti,  e  Cirimonie,  e  d'ogrt!altra  cofa  appartenente  al  pubblico 
intereue ,  traimeirofenc  dipoi  J'vfo  ne'  Romani ,  defidcroù molto  dei- 

Tappa  rtenenzeaj  buon'gouerno>ed  a  gli  Ordini  della  Giuftizia-  Sup- 
poftoquefto  per  vero ,  non  farebbe tr ano  il  dettodeli' Ammirato  »  in-, 
chiamarla  Fabbrica  riparata ,  cioè ,  folamentc  reftaurata,  e  ridotta  ad 

vfo  Cattolico  dalla  predetta  Giuliana ,  e  non  del  tutto  eccitata  da'fon- 
damenti,  ch'auerebbe  portato  nece/fìtd  il  riconofeerui fi  almeno  Js 
magnificenza ,  e  vaghezza  dell'Edilìzio  antico,  per  laquafe  l'era  fta;a 
detta  BafiJica,,  con  il  qua!  titolo  feguitò  a  denominar/i,  e  taluolta  prc- 
termettendofi  il  proprio  fuo  nome  di  S.  Lorenzo ,  per  antonomafia  ii 

Popolo  l'à  Tempre  poi  chiamata  la  Bafilica  Ambrosiana ,  come  quegli» 
al  quale  e  ftata,e  fari  fempre  grata  la  memoria  lafciata  lì  da  vn  sì  gran 

Santo  Dottore  ;iì  quale,  oltre  all'auerui ,  come-detto  auiamo ,  fatta_» 
Ja Sacra,  e  eollocatoui  il  Corpo  del  Beatiflimo  Marco  Papa ,  datogli 

donato  da  S.  Damafo  >  fotto  vn'Altareda  lui  eretta  dalla  parte  d'O- 
rientale »  in/ìeme  con  le  Reliquiecte*  SS.  Martiri  Vitale ,  e  Agricola,  da 

fui ritrouate  in  Bologna  nel Cimiterio  de' Giudei,  ed  al  contatta  di 
quelle  nell'atto  del  portamele ,  viftofi  a  pien  Popolo ,  dice  S.  Paolino, 
illuminato  vn  Cieco  *  ilqual  feruì  dipoi  alla  Bafilica,  aflèrrS.  Agoftino 
nel  Lib.  o.  delle  confezioni  ;  vi  refufeitò  anche ,  prefente  me ,  foggiti- 
gne  S.  Simpliciano ,  Panfofio  figliuolo  di  Panfofia  venerabil  Matrona  ? 

in  lode ,  e  commendazione  de'  quali  Scritto  vn  Libro ,  lo  pofe  fotto  al 
Capo  di  eflb  Panfofio,  che  tornò  a  morire .  Ma  quel  che  fu  più  notabi- 

le è  la  prometta  fattaui  a"Fiorentirii  di  vifitarglifpelfo ,  ed'eflèr  fauo- 
reuolc  alla  lor  Citti ,  il  che  s'auuerò  doppo  laiua  morte ,  attempo  de* 
Gotti ,  per  la  Vittoria  che  n'ebbero  fotto  la  condotta  di  Stilkone , 
comparfo  il  Santo  in  atto  d'orare  a  pie  di  quell'Altare ,  replicai.  Pao- 
Jino,  il  qua!  dice  auergliene  detto  S,;Zanobi.  Di  qui  nacqueia  deuo- 
zione  celebrata  per.grande,  da  chi  ferine  la  Vita  di  S.  Zanobi,  che  gli 

ebbea  quella  Bafilica.,  interuenendoui  fpeffo,con  lafciar  anche  d'efier- 
ui  fepolto  »  che  partorì  nell'atto  {com'akroue  fi  diflè ,  del  trasferirai  di 
lì  al  Duomo  il  Corpofuo  )  il  Miracolo  dejl'OJmoiìorito  nel  cuor  dell'. 
Inuernata ,  obbligando  chi  neie  memoria  in  quella  Colonna  là  in  fu 
JàPiazza  di  S.Giouanni  *  adir  di  S.  Lorenzo  incidentemente  quello 

parole 
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parole*  che  moftrano  almeno  eflèr  egli  gii  in  piedi  àuanti  ali - 
Anno  4o8.che  feguì  il  predetto  Miracolo  Dum  de.BajìlicaS.  Laurentij  ad 
waiorcm  EccUfiam  Fiori  Corpus  S.  Ztnobfj  Fior  Efij copi  feretro  portart- 

tar,  &c.  TornauaqueiUChie&inque'prim'Anni  fuoridclla  Giffii  V 
fra  effa  è  la  Strada  detta. ancor  oggi  Borgo  S.  Lorenzo  *  perche  le  Mu*» 
ra  del  primo  Cerchio  da  quella  parte ,  non  paflTananoJl  Canto  alla  Pa» 

glia  ,  rneffa  poi  drento  alle  feconde  i  la  Porta  che  vi  s'aperfe  nel  1073. 
£  difle  parimente  di  S^Lorenzo ..  Sì  che  comprendendoli  d' v  n'amichi- 
ti,  che  paflauapiu  di.Mil£Anni ,.  fenza  mai  correr  fortuna  di  reftau- 
rarfi  ,  minacciando rouina  ̂ .corne accade  di  tutte  le  cofe  r  altenrpo ,  e 

a'  rigori. della  ftàgionefottopofte;  ella. comeveniflè  adunque  acam* 
biar Sembiante,  eia fpoglia  vecchia  in  quella ornatiffima Fabbrica^» » 
cheoggi  vi  fi  vede  ,  non  fari  fé  non  bene  ridirne  il  cafo,  che  ne  dette 

raotiuo,  e  incitò  gli  animi  de*  Fiorentini,  femprc  nelle  loro  azzioni  gc?r ncrofè. 

ErafT  conferuata  viua  là  memoria  di  queltepromefla  fatta  da  S.Am- 

Brogio  alla  Città,*  per  la  quale  volendofenc  implorare  l'aiuto ,  allora 
che  conueniua.fàr  gagliarda  difefa  contro  all'.  Arciuefcouo  di  Milano  , 
la  signoria  di  quel  tempo,  ereflé  quiui  neJJaChiefà  vecchia  ,  ad  onor 

fuo  vna  Cappella  ;doue  ritornate  che  furcno  nei  1425.  l'Armiincam» 
pò,  Contro  ad'vn  fieriffimo  Principe  pur<  Milarefe,*  qual fu  Filippo 
Maria  Vifconti  :  e  in  (ni  vigor  delia  Guerra v  ricorfo  il  Pòpolo  corjj 

fìraordinario  apparato  di  lumia  quell'Altare,  s'attaccò  fuoco  alla  Soff- 
ritta ,/enza  riparo ,  refe  là  Chicfa  (che  gii  era,  come  dicemmo  ,arfa 

dai  tempo ,  econfumata  dagli  Anni  )  contaminata  dk  fòrte  ».  che  co»»- 
ftnnfe  a  penfare  a  cofa  maggiore,  e  a  rimuoHerne  la  piànta ,  non  fenza 
comun  dispiacere,  per  doue  rfi  deftru^ger  vn  Luogo  così  venerabile ,  e 
di  tanta  memoria* sì  anchefpauentatj fi  fieramentegli  animi  di  coloro 

inrendenti  kcofedi  Stato  *  che  tennero  quell'accidente  per  vn  prefà*^ 
gi©  pefiimo  &' fucceffi  di  quella  Guerra,  ed* in^ effetto  l' efperienza^ 
mofìrò , cheefiendofi  maggiormente  temuta  la  potenz  a  del Duca,  ca- 

gionale f  portaSer  Barrolommco ,  allora  Notaio  della  Signoria ,  ne* 
&oi  ricordi  J  l'acconfentire  alia  pace ,  edafottofcriueruificondifau- 
iiantaggio  de' Fiorentini  prerendenti  ».  fonerò  le  ragioni  loro  fuperió* 
ri ,  a  tutte  l'altre  de' Collegati .. 

Era  falito  appunto  in  que'  tempi ,  in  vnagran  riputazione  il  mura* 
re',  con  quella  forte  d'adornamento ,  meffo  in  campo  dall'arte  raffina* 
tàfi ,  e  venuta  in  colmo ,  perle  buoneregoleriprefefi  dell' Architetti!* 
ra;  con  le  quali  erafi  data  in  que'  tempi  magnifica  proporzione  *-# 
molte  Chiefe  »  e  luoghi  /amofi  fparfi  per  l'Italia?  onde  in  efecuzionc* 
ài  quel  che  intoppo  alla  nuoua  Fabbrica  ,  s'era  gii  penfato  di  fare  da' 
Can  onici;  di  que Jf* Chiefa  ,  fmde nel  Libro  delle  prouuifioni  pubbli- che 
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che  del  141 8.  etere  fiata  coiiceduta  loro  per  taf'dfetto,  vna  Straduefa, 
chiamata  la  Via  de'  Preti ,  che  tornaua  là  dreto  intorno  a  douc  è  oggi il  Coro  ;  abitata  da  gente  vile ,  &  depreda?  fama? .  Aggiunfefi  aila  vo- 

tomi già  mona  a*quefto  onorato  fine ,  le  difpofizioni  d'alcune  princi- 
pali Famiglie  di  quella  numerofa  Parrocchia ,  e  fra  cfTe,che.rifplendc«- 

uono  con  autontd  per  la  forza  del  danaro,eranoi. Rondinélli ,  i  Gino, 
ri ,  quei  della  Stufa.,  i  Martelli  ,  i  Neroni ,  i  Ciai ,  i  Marignolli ,  e  i 

Corfi ,  quei , chea  distinzione  d'altri  ,.portan  per  Arme  rn'Archipen-, 
20J0  con  tre  Roie$  equeiteefibiteiìaJIafpefa,  il  concetto  loro  fu  di 
condurla  di  Matte ni.alla  femplicc ,  acjuella  grandezza  preferitta  da_» 
vn  Modello  fatto  dal  Prior  della  CJuefa ,  Vomo  ,dice  il  Vafari  ,più  di 
lettere  ,  che  di  fperienza  di  Fabbriche  (sferzando  con  quefta  fuamo- 
deftia  di  parlare  1  chi  non  bene  iftruito,  ardifee  temerario  metterlo 

mani  in  vna  feienza  a  lui  di  meno  ftudio  )  e  non  con  quell'adornamen- 
to portato  già  dall' vfo ,  e  dalla  ftagione ,  che  fioriua  affai  più ,  in  acco- 

modar con  ricchezza  limili  Edifizj  pubblici  ;  cofa  eh  j  pareua  ftrana^.  » 

e  da  non  fi  credere-s'auefiè  a  lafciar  per  danaro  ,  quel  che  fi  doueua.* 
coftituir  perpetuo ,  efpcfto ,  e  in  faccia ,  per  dir  così  d'vn  Mondo  inte- 

ro ;  molto  più  che  il  potere ,  eia  forza ,  più ,  e  meno  s'auuaJora  quan- 
do in  vnfol  volere  s'vnifce*. e  riftrigne  la  volontà  de' molti;  ma  fentafi 

di  grazia ,  che  douc  il  poter  loro  ,che creder  fi  deuea  grand  ìffimo ,  in 

quefta  congiuntura  j  fuperato  da  vn.folo ,  produflè  L'eìfètco >  eh:  fi  di- 
rà .,  lanciando  ricordato  ,  che  non  folamente  la  forza  badi  a  condurre-* 

a  onorato  fine  Y  imprefe  ,  ma  la  grandezza ,  e. generosità  dell'animo 
Aiperi  j  e  vinca  di  gran  lungaoeni  dincnltà  ,  per  riportarne  ?r/eterna 

lede  ;  e  quello  dichiamo ,  perchè  eflèndr  appunto  in  que' tempi ,  per 
maggiormente  falire  in  alto ,  e  farfi  conefeer  per  grande  la  condizio- 

ne de' Medici ,,;in grado di  coftitu:rfi  fuoridelloSt^to  Còlile  *  per  la 
generofiti  de'  fuoiakati  già  dalla  fortuna;  in  perfona,  mafiìmedi 
Gieuanni  figliuolo  d'Auerardo detto  Bicci ,  mpc  te  di  Chiariflìmo  ,  e. 
defeendentc  da  vn'altro  Auerardo ,  e  Padre  di  Co  fimo  i  Magnifico,  e 
di  Lorenzo,  Stipite  felice  de' Gran  Duchi  regnanti.  Querti,  a  cui 
piacque  foor  di  modo  farfi  di  nome  »  e  trarli  fuor  dalla  comune,  ed  an. 
che  per  fondamento  reale  di  Virtù ,  da  feruorofi  fiimoji  di  Criftiana 
pietà  incitato,  efibitofi  principalautor.di  quella  Fabbrica,  con  lafciar 
luogo  alle  predette  Famiglie  nelle  Cappelle,  mutato  difegno ,  e  va- 

riato parere ,  vhitofi  al  purgatiflìmo  intendere  di  Filippo  di  Ser  Bru- 

ne! lefco  ,uoto  ptr  il  primo  Architetto  di  que'  tempi,  fé  ne  venne  a  fte- 
bilire  il  concetto,  ed  all'atto  delbuttarne  il  primo  fondamento;  quan- 

do che  gl'accadde  vna  cofa ,  da  non  fì  tralasciare  a  quello  prò pofito» 
ridettaci  da  chi  R  trouò  prefente ,  ed  è ,  che  il  Popolo  litigato.,  e  meflb 
siccome  Ci  credette,  da^lcuni  de\pri.ncjpali  di  quella  Pjirroxcbia  »  più 

per 
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per  rmiidia  contro  a  chi  col  danaro  alla  mano3fi  metfeuà  ad  vn'j'mpre» la  così  onorata,  cài  nome*  che  per  difoi^dì  veder  conferuate ,  come* 
e  gli  dieexia,  le  memorie  venerabihVe  ecs:  grate  alia  Città ,  come  era»* 
quellaijninacciò  di  maoueriì  armato^  ogni  volta  che  fi  foflè  veduto 

Jiìuoucr  ci  lì  pur  vn.faflo;  di  forte  che ,  co mien ne  reprimere  J'ardire  di 
chi  in  quel  tempo  di  'Repubblica,  arduia  fuperbo. alzarla  Teda ,  lenza 
rispetto  a  quel  che  s'era  gii  decretato  dalla  Signoria  nel  1425.  feuenf- 
Cimzmemc  imponendo  filenzio  aqualunque  peribna  di  grado ,  e  mol* 
to  piti  in  muoueriì -contro  a  quell'atto ,  a  cui  i  trefgreflòri  fettomette- 
uanfi  a  pena  della  Teita .   Si  venne  adunque  a.fauiene  la  funzione  fo~ 

Jenne  in  quell'Anno ,  alla  <\mk ,  com'era  folito  nelle  cofe  grandi ,  fu 
prefenteiutto  quei  Senato,  la  Nobiltà*  j  e»  principali  dello  Stato,  con 
J'Arciuefcouo  Amerigo  Corfini,  che  Ternato  l'ordine  delia  Cerimo- 

nia ,  calò  gin  ne'  fondamenti  alcune  Medaglie  d'argento ,  improntate* 
xon  che  figura ,  e  lettere ,  non  Io  dice  chi  ce  ne  rrafmeflè  notizia .  Que^ 

ito  fegui  re'  iS9 d'Agofto ,  e  fi  nota ,  che  la  trjattina.precedente  fattali 
per  Bando  conuocazione di  tutto  iiPopoJo  ,  fu  ordinato  (tenero  affi» 
iìenti in  su  la  Piazzaci  S.  Lorenzo*  i  kdici  Gonfalonieri  delie  Com- 

pagnie armati  fotto i  Pennonieri ,  acciò d  togiieflè  il  fofpetto ch'ebbe- 
ro i  Padri ,  n4ti  vi  fi  rinuigorìifero  con  tumulto ,  e  folleuazione  »  le  ga« 

le  non  fpente  ne-  piegate  alla  volontà  vnitafi  co' molti  iti  quell'atto* 
Se  ne  venne  a  tirar  sii  la  Fabbrica ,  e  a  darle  finimento  in  breue,  ben- 

ché la  MoiedelfEdifìzio  iòne  gl'aride.;,  per  non  eflèrui  mancato  né  J'a* 
nin.o ,  né ii danaro  in  chi  vi s'eracosì  volontariamente efibito;  mol- 

to più  fubentrato  w  vece  di  Gioiiannidc^vledici ,  Ce  fimo  fuo  flgliuo^ 
lo  di  non  mcn  defiderio  diluii  clie  la  fi  . finirle  iplendidairiente,  di 
forte  che,  refiettendo  il  Cocchi  al -danaro  fpefoui,  fi  portò  a  dirno 
jquefie  parole  Znurentiana^omus fedo  negk $4 priori .emtat imperi fìs au- 

ffa fcMa  (uis,   Equa.fi  che  gloria  maggiore  alla  Cafa  de'  Medici ,  noti 
parerle  a  Papa  leone* .che dei juatofcfiè dall'aniire  de* fuoi  antenati* 
•che  quella ,  fciolta-fi  per  fegno ,  e  sfogo  Ài  liberatiti  di  efio  Coiimo-s 
^hisn^ato  forfè  per  quefto  iì  Padre  della  Patria,  fuoProauo,  lo  com- 

riKmorò  nel  Prjiìilegio  Etto  a  quella  Chiefa,  efifìente  in  quell'Archi  - 
via  5  con  quelle  parole  C-ofmus Troawts nefier  Temphm  àfundamentis i %$ 
■Cìuitau  lìcr.  cptrtfo  /mptu  n  infici  exctnaufc  .    Che  dicerìe  opere/® 
fun.ptu  3  cioè ,  fatto  con  xragniiìcer;za ,  non  fa  parola  ,  m  epiteto  fuor 
di  proposte ,  anzi  con&e-nientiìlKTio  ,  fe  fi  riguarda  all'eitenfiuo  ma* 
tcriaie  aeltJidj&rio  che  ripartito  in  tre  Nauate  feparateda  gróflè  Co- 

lonne-,di  Piena  Serena ,  ktte  per  banda  ,  d'vn  braccio ,  e  ù.  (oìdi  di 
diametro;  con  difender  fi  e  ile  Naiare  in  744,  braccia ,. e  in  larghezza^ 

3&  fen^a  lo  fpazio  e ccupatodaile •Cappelle,  che  aiTai  fportando'in 
jdruito ,  piGÙpp  luogo  .ali' vfìziaiara ,  e  Sacrifizi  j  temmzxk àdte Cro- L  ce 
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ce  arriua  a  éo.  L'Ordine  è  Corintio,  con  Capitelli  diligentemente  in- 
tagliati a  foglia  d'Acanto  ,  a'  quali  pofa  vn  dado  (corniciato ,  che  fa- 

cendo più  fuelta  ,  e  folleuata  la  proporzione  della  Colonna ,  da'  sfogo  , 
e  maeftà  maggiore  a  gli  Archi  giratinra  porzicn  ài  circolo ,  doppia- 

mente feorniciati,  con  fedoni,  ed  altri  ornamenti  d'intaqfto,  vinta- 
mente ricorrendo  giù  per  tuttala  Chiefa  l'Architraue,  il  fregio,  e  il 

cornicione  >e  fopra  leTinefìre  pnr  ornate  di  conci ,  ferrandoli  per  vl- 

timo  termine  la  Soffitta  ripartita  con  Rofoni  d'intaglio  dorati ,  e  con 
Palle  alludenti  all'Arme  de*  Medici  ;  le  Manate  Laterali  però  3  fono  in 
volta  a  mezza  cotte .  Sopra  a  gli  Archi  principali ,  a'  quali  terminano 
l'afte,  eie  trauerfe della  Croce,  pofa  vna  Cupola  toada,  e  intefìa, 
nella  parte  fuperiore,  il  Coro  parimente  coperto  a  Soffitta.  Nell'e- 
ilremitd  de'  bracci  della  Crociata ,  fon  le  óhg  Sagrestie  quadre  ,  coper- 

te a  Cupola ,  delle  quali  fé  ne  diranno  ài  fotto  i  particolari,  nel  difeor- 
fo  andante  giù  per  ordine  delle  Cappelle  che  fon  dieci  per  lato,  tra- 

mezzate l'vna  dall'altra  da  piMri  fcannellati .  lì  Vafari  ouer-ua  in_* 
quella  Fabbrica  per  difetto  notabile,  eofa  veramente  da  non  fi  poter 
difender  per  buona ,  il  pofar  che  fanno  fui  pianale  Colonne ,  fenza  vn 

dado  fotto,  che  folle  tant'alto ,  quanto  è  il  piano  a*  pilastri  pofati  fu  le 
fcalere;  il  che  fa' parere,  dice  egli,  zoppa  tutta  quell'opera,  non  per 
difetto  óeì  Brunellefco ,  feggiugne ,  ma  di  chi  emulando  il  fuo  talento, 
coniglio  douerlì  fare  a  quel  modo,  toccatogli ,  doppo  la  fua  morte  , 
a  metter  in  opera  quel  fuo  ,  per  altro  lo  datiamo  Modello,  tendente 

all'ottima  difpofizione  ,ed  alla  rarità  dell'Arte,  che  (laccando/!  da  vn* 
ingegno  eleuato ,  e  celebre ,  infinita  è  (lata  la  lode ,  che  n'd  fempre  trat- 

to quell'Edilìzio ,  dagl'intendenti  profefiòri  d'Architettura ..  Fra  Lu- 
ca dal  Borgo  dall'Ordine  de'  Minori ,  chevine2O0.  Anni  fono,  nel 

Libro  intitolato  deDiuina 'propc  rtione  p.  i.  parlando  dell'Architet- 
tura ,  la  qua!  rifurfe ,  dice  egli ,  in  Firenze ,  mediante  il  fauor  preda- 

tole da  Loreuzo  de'  Medici  il  Magnifico  ,  pone  quella ,  S.  Spirito  ,  e  il 
Capitolo  di  S.  Croce,  architettate  dal  mede/Imo  Brunellefco,  per 

delle  degne  Fabbriche  d'Italia .  Il  non  vedei nifi  la  Facciata ,  feguendo 
il  dettino ,  diiem  così ,  di  tinte  l'altre  Chicle  di  Firenze  non  principia. 
te,  o  /e  principiate  ncn  finite  affatto  c'ornare,  è  accaduto  perii  trop- 

po gran  concetto  amiteli  da'  Medici  ài  faruelaflraordinariamente 
bella  fui  modello  del  Euonarruoti,  il  qual'oggi  di  legno ,  fi  vede  nel  ri- 

cetto della  Libreria  di  quella  Chic  fa ,  ed  vn  difegno  in  Cafa  i  tnedefi- 

mi  Buonarruotij  da'  quali  fi  conefee,  che  fé  l'interna  magnificenza 
deferitta ir.fin qui  è  grande,  maggiore  farebbe  (lata  non  ofiante l'e- 
fterna,  per  l'altezza  del  concetto  a  marauigha  preferittoui  dall'Auto- 

re, acuii!  Mondo  alzandolo  per  eccedo  di  lede,  di  titolo  diDiuino. 

Noi  non  poffiam  credere ,  non  gli  s'abbia  vna  volta  a  dar  luogo ,  fue- 

gliato 



Infigne  Collegiata  .  1 6  $ 
gliato  l'animo  de' Gran  Duchi,  odi  qualche  Principe  di  quella  Sere* 
niflìma  Famiglia,  a'  quali  s'appartiene  il  farlo,  con  fi  derata,  come 
ognun  direbbe ,  per  memoria ,  che  vnita  a  quel  tutto  fiatoni  già  fatto 
nell'interno  da' loro  Antenati,  con  quella  generofità  breuemente  ac- 

cennata, farebbe  fcoppio  grandiffimo ,  Zafferemo  in  Chiefa.  e  giù 

gù  per  ordine  fi  dejfcriueranno  le  Cappelle,  vna  doppoj'altra,  atte- nenti alle  Famiglie  Nobili  di  quella  Parrò  cchia ,  fiate  a  parte,  come  di« 
cemmo  yal/a  cofiruzion  della  Chiefa .  La  prima  a  man  ritta  è  la 

i  Cappella  de*  Medici,  La  Tauola,  in  cui  fi  rapprefenta  la  Nati- 
uità  di  Crifio ,  è  di  mano  di  RaftaelJin  dei  Garbo .  Gregorio  XIII.  nel 
1 5  y6.  lo  fece  Aitar  Priuilegiato . 

2  Cappella  de*  Ginori ,  di  quelli  che  portano  per  aggiunta  -nell'ar- 
me vn  Giglio  d'oi-o  in  azzurro ,ftan tei J  Priuilesio  fatto  a  Antonio  di 

GiulianoGinori  dal'RcRinieri l'Anno  1442.  La  Xauola  è  bellifiìma  , . 
rapprefentantklo  Spofalizio  di  nofrra  Donna  »  dipinto  dal  Roflò,  que. 

gli ,  il  quale  effondo  fiato  in  grado  d'eccefiìua  benevolenza  con  France» 
feo  h  Rèdiprancia ,  s'acquifio  voce  di  Regio  Pittore,  nulla  giovando 
però  a  r attenerlo  dagl'infelice  fine  che  fece,  di  darfi  il  veleno  da  (e . 
3  Cappella  dell'Inghirami,  chiamati  della  penna  d'argento  ,  qqal 

portan  nell'Arme  in  vna  Lifira  azzurra  a  sghembo  a  La  Tauola  è  anti, 
ca  ,  dipinta  in  su  l'afle  con  vn  S.  Lorenzo  alla  Greca . 
4  Cappella  de'  Martelli ,  il  Martirio  di  S.  Gifmondo,  che  vi  fi  vede 

a  tempera,  è  diGiorgio  Vafari.  Vi  Ci  legge  memoria  in  marmo  nel 
muro ,  di  Baccio  Martelli»  Ammiraglio  del  Mare ,  e  condottier  di  Ga- 

Jere  d'Errigo  Rè  diprancia,  e  del  Gran  DucaCofimo  I.  ne'fuoi  (dici 
progreffi  alio  Stato  * 

5  Cappella  de' Ginori,  d'vn  ramo  defeendente  da  Gabbrielfo  di 
Pier  Ginori ,  che  fu  Caualiere ,  e  Conte ,  ePodefta  di  Milano .  l'Anno* 
1494.  La  Tauoiad'vnCrodfiflb  con  quattro  Santi,  dipinfe  .  *  .    .   . 
6  Cappella  de' Medici ,  chiamati  de J  Magnifico  Ottaviano .  Lgu, 

Tauola^è  di  Fra  Battolommeo  di  S.  Marco,  figurativi  tutti  i  Santi  Pro- 
tettori deila Citta' ,  ordinata,  fecondo  il  Vafari,  da  Pier  Soderini 

Gonfafonier  perpetuo,  per  doverfi  collocare  nella  Saia  grande  del 

Configlio ,  aU'inuocazione  de*  Cittadini  foliti  ragvnaruifi  . 
Ne]  ricetto  delia  Porta  che  fegue ,  aififfo  al  muro  vedefi  vn  Laftrone 

di  Pietra ,  dicjveiii  che  fon  foliti  porfi  fopra.alle  Sepolture  1  nel  mezzo 

v^è  [colpita  vn' Arme  di  fei  Palle,  che  parendo  de'  Medici ,  fu  per  tale 
portato  di  Grecia ,  da  vn  luogo  detto  il  Braa  io  di  Maino ,  a  donare 
si  Gran  DucaCofimo  II.  il  quale  credutolo  appartenere  alla  Cafa  (m 
gli  fu  gratifilmo,ricompenfandone  colui  che  veJoportò,co  Propuifio» 
ne  fin  che  viffe;  ci  par  gran  cófa,  ches'auefle  a  crederlo  de*  Medici  9 
quando  le  lettere  che  vi  fono  attorno , dicono  degli  Abati ,  in  per  fona 

^  L  %  di 
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di  quel  Riftico ,  che  a  noi  è  noto  per  i  Libri  delie  Riformag;  eflèr  morv 

to  in  quelle  parti  efiliato  ài  Firenze ,  com'erano  Itati  fìmilmeote  altri 
di  quella  nobiiiifima  Cafa ,  feguaci  de* Ghibellini,  per  fentenza  del 
1 26$.  notati  nel  Libro  del  Chiodo  alla  Parte .  Le  Lettere,  benché  ftra- 

•uaganti,  e  mal  fatte,  intagliate  in  elfo  Laftrone  >  dicono  così 
«$»<HIC  LAG  ET  RVSTlCVS  FILIVI  D;  ......  DB   AB ATIS- 

DE  FLORENCIAWM.. 

7  Cappella  ih  tetta,  della  Crociata ,  è  de'  Neroni ,  chiamati  nell'an- 
tico de'  Dietifalui  nobilitimi  per  condizione,  a'  quali  in  perfonadi 

Dietifalui  di  Nerone  ,  i  Principi  ài  Salerno  dettero  la  Caualleria ,  o 

3'vfo  dell'Arme,  per  aggimta  alla  loro  dell'Archipenzolo  varato ,  az- 
zurro in  roflò  .  Alcune  Figure  in  marmo  di  baffo ,  e  tutto  rilieuo  ̂   nel 

Tabernacolo  del  Santitfìmo  ,  fon  di  Donatello  „, 

A  canto  fegue  la  Sagreftia  nuoua,  o  ver  la  Cappella  de'  Principi,  per 
depofitaruifi  i  Corpi  loro,  .altri  diflero ,  Regio  ricetta  a*  lor  Cadaue- 
ri.    Per  tal'eflfetto  l'ordinò  Leone  X.  nei  1520.  profeguendola  dipoi* 
Clemente  Vii.  hil  difegno  già  fatto  da  Michelagnolo  »  il  quale  la  ripar- 

tì in  pila/tri  fcannelJati  corinti  ài  pietra  ferina  ,  che  anno  certi  be'  Ca- 
pitelli intagliati  a  grottefea  con  trofei ,  e  mafehere ,  dimano  diSiluio 

da  Fiefole ,  raro  in  quella  profeilìone .  Sopra  sbalzala  Cupola ,  neila_* 
quale  il  Vafari  attnbuifee  lode  a  Giouanni  da  Vdine,  peri  fettoni  ,. 

rofoni ,  e  d'altri  lauori  di  micco  dorati  che  vi  fi- veggono .  Nelle  du;L» 
facciate  laterali ,  fon  collocati  in  zito  fopra  a  bafe  due  Sepolcri  di  mar* 

mo,  o  uè  fon  le  Ceneri,  in  quello ,.  all'entrar  della  Porta,  di  Giuliano 
Duca  di  Nemurs  >  figliuolo  ài  Lorenzo  di  Pier  de'  Medici  il  Magnifico* 
Fratello  del  predetto  Leone,  Cugino  ài  Clemente  VII.  e  Padre  dei 

Cardinal  Ipolito  de*  Medici .   Nell'altro  a  dirimpetto  *  di  Lorenzo 
Duca  d'Vrbino,  figliuolo  ài  Piero,  Gag  ino-di  eflo  Papa  Clemente,  Pa- 

dre d'Aleflandro  primo  Duca  di  Firenze ,  e  della  FU  gina  Caterina» che  fu  Madre  ài  tré  Rè  Cri  fti  ani/foni ,  vltima  deicendente  da  Cofimo 

il  vecchio;  l'vnomorì  ne'  18.  ài  Marzo  nel  1516.  e  l'altro  neJ  18.  So- 
pra vi  B  veggono  i  lor  Simulacri  alti  quanto  il  vino  ,  fedenti  in  certe* 

Nicchie  ,  o  Tabernacoli  lunghi  ài  marmo  y  velisti sajla  militate ,  ed  a* 
Sepolcri  a  diacere  fon  quattro  Statue , alludenti  al  dolore,  ed  al'pian- 
to,  che  fiprefume  nefaceflè  il  Po  polo  tocco  dalla  loro  beneficenza» 

iimboleggiate  peri  termini,  in  cui  fono  feompartite  l'Ore  ad  viuer 
noftro,  cioè  l'Aurora ,  Giorno  ,  Notte,  e  Ckopufcolo .   Il  dir  che 
quefte  fieno  Sculture  di  Michelagnolo,  forfè  farebbe  ballato  a  perva- 

derne iì  valore ,  e  la  rariti  che  vi  fi  feorge  >  mediante  la  fama  grande 

del]»  Autorete  il  defiderio  nonci  fpignefìè  a  dirne  pur  quakofa  di  nuo- 
u© ,  aggiunto  a'  tanti  che  n'anno  con  alta  lode  faueJlato .   Che  il  Var* 
chi  chianuflè  naaraKigliofa  quefta  Sagrcftia  rcfpcuiue  a  quefte  Scultu- 

re 5 
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re  »  fi  reputa  vn  riutfa,  ma  che  dicetft  in  vna  delle  Tue  Elezioni  pubbli- 

che nell'Accademia ,  che  mettefle  tanto  ftudio  nell'Arte  ma  ,  fopra  alle 
doti  delia  natura ,  che  quando  mai  non  fofle  noto  in  Firenze ,  ne'  te?n- 

pi  fioriti  del  Magnifico  Lorenzo  de' Medici,  che  voile,  e  potè,  dagli animo,  ma  nella  Scitia  di  qualche  baiTa  Stirpe,  (otto  quaich Tomo  bar- 
baro ,  e  indifciplinato ,  ad  ogni  modo  farebbe  ftato  Michela jnolo, 

cìcè,  vnico  Pittore,  (ingoiare  Scultore,  e  perfettiffimo  Architetto. 

Sei  fatti,  e  i'azzioni  di  que*  Duchi  furon  grandi,  per  le  quali  fé  no 
fpargeffe  f  ama ,  maggiore  è  (lato  il  nome  loro,  per  cagione  di  quelle 
Stàtue ,  portato  in  lontaninomi  Paefi  da  perfone  che  le  fon  venute  a  ve- 

dere .  Carlo  V.  trasferitouifi  la  mattina  che  partì  di  Firenze  gli  pare- 

ua ,  diHè ,  aflferì  il  Varchi  Lib.  4.  d'auerle  a  fentir  parlare ,  e  rizzar  da 
federe  ;  vn  Cherico  ferratoui ,  fi  racconta  gridaflè  forte ,  gli  s'apriffe  * 
per  la  paura  ch'ebbe  de'  lor  fembianti  che  gli  parnero  viui  inolienti . 
L'allogare  a  Michelagnolo  quefte  Statue ,  non  ni  motiuo  principale  in 
Clemente  VII.  il  valor  fuo ,  fecondo  alcuni ,  ma  vn  certo  sfogo  d'ira 
concepita  vetfo  di  lui ,  in  efièrfene  egli  più  d'ogn'altro  tirato  addoflb, 
di  quanti  appreflò  a  quel  Papa  grauemsnte  fi  rendeflèro  contumaci , 

per  la  liberti  difefa  con  tropp'affèzione,  e  ftudio  ne'  tempi  deli'afièdie, 
effendoglifi  fentito  dire ,  che  il  priuario  di  vita  farebbe  flato  vrio  Spe- 

gnere ,etor  dal  Mondo-la  Scultura;  nulladimeno  vi  lauorò  con  ftudio, 

dice  Afcanio  Condiui,  fpinto  fempre  più  dalia  paura,  che  dafj'a- 
more.  In  oltre  è  in  quefta  Cappella  vna  Madonna  di  fua  mano  noa_, 
finita ,  alta  più  dd  viuo  ,  col  Figliuolo  in  collo ,  meda  in  mezzo  da  viu 

San  Cofimo,  (colpito  da  Giouannagnoio  Monto rfoli  Frate  de'  Semi , 
e  da  vn  San  Damiano  di  Raffàelda  Monte  Lupo ,  fommamente  loda- 

to da  tutti ,  ed  a  cui  il  Vafari  dette  nome  di  belliffìma  Statua .  Sola- 

mente quelle  fopra  i  Sepolcri  vanno  fuori  intagliate  in  rame ,  fin  dell'- 
Anno 1570.  In  vn  di  que'  Sepolcri  v'è  anche  il  Corpo  dei  Duca  Alef- 

fandro,  che  fu  ammazzato  da  Lorenzin  de'  Medici  fuo  Cugino  ;  mor- 
te ofleruata  per  vna  fatalità,  o  deftino  infuperabile ,  effendofi  date  vni  • 

tamente  a  confronto  all'vitimo  periodo  dei  viuer  fuo,  tutte  le  cofe  ca- 
denti nel  numero  ki ,  cioè  il  dì  6.  di  Gennaio  del  1 5  36.  in  Sabato ,  a  6. 

ore  di  notte.  Seme  in  oltre  quefta  Cappella  per  depofito  de'  Corpi 
de' Gran  Duchi ,  e  Principi  del  Sangue,  collocati  in  terra  fotto  certe 
breui  ifcrizioni ,  come  per  ricordo ,  e  non  in  forma  d'Elogio  elegante, fecondo  il  merito ,  e  la  grandezza  loro  conterrebbe ,  douendofi  di  H 
trasferirgli  nella  Cappella  che  fi  vi  preparando  dreto  ai  Coro ,  delia 

quale  fé  ne  diranno  i  particolari  di  fotto .'  In  tefta  aniflò  al  muro  >  fon 
le  parole  d*  vn  Breue  di  Paoi  V.  Borghefe  de'  23,  dì  Gennaio  itfio.pcr 
le  quali  fi  concede  fuffragio  ,  perlaiiberazion  d'vn'Anima,  ad  ogni 
Sacerdote  celebrante  .di  requie  a  quell'Altare;  fupplicàto  il  Papada 

,  L  3  Madama 
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Madama  Criftinà  di  Loreno,  per  il  Gran  Duca  Ferdinando  h  fuo  Ma- 

rito ,  morto  nel  1609.  il  quale  aueua  ancor  egli  procurato  qui ui  per- 
petuo fuftragio  alj'Anime  de*  fuoi  antenati ,  e  defecndenti ,  con  la- 
nciare rna  celebrazione  continouadiMeffe,  e  i  Sette  Salmi  in  certi 

giorni  del/a  fettimana . 

S  Cappella  de»  Ciai  *  detti  anche  nell'antico  dei  Rambo ,  fiatone  di 
tal  nome  il  Padre  di  Ridolfo  Ciai ,  ilprimo  cheportaflè  in-,  quella  Ca- 
fa  il  Gonfaloniezato  di  Giuftizia  l'Anno  1403.  La  Tauola  è  di  .... 
9  Cappella  di  Quei  dt Ila  Stufa ,  chiamati  nell'antico  dc'Letterin- 

ghi  ,  da  quel  Lottcringo  Padre  d'Andrea  che  la  fondò,  ed  Auolo  d'V. 
go  celebre  Iurifconfulto ,  afeendente  a*  viuenti  oggi  fotto  tal  Cafato 
della  Stufa ,  ed  a  quei  che  furon  gid  Marche/ì  dei  Calcione .  La  Tauo- 

la della  Tenuta  de'  Magi  ,.  dipinfe  Girolamo  Macchietti  detto  il  Cro- cifìllaio . 

*}♦  io  Cappella  maggiore  de' Medici  del  ramo  grò flòaFondatori  della 
Chiefa .  A*  quella  /Altare  innanzi ,  folleuato ,  e  bertin  Ifola ,  predan- 

do dreto  comodo  fpazio  al  Coro ,  alle  paneti  del  quale  veggonfi  dut^ 
Storie  a  frefeo  di  Jacopo  da  Pontorm©  ,  vna  delDiluuio  vniuerfale, 

e  l'altra  della  refurrezion  de' Morti .  Impazzò  ,par  che  accenni  il  Va. 
fari,  prima  che  nei]  acca  (Te  j!  Pennello»  auuiJuppatofi  in  considerar 

troppo  al  viuo  »  e  ridurre  all'atto  d'efpreflìon  naturale,  le  qualità  di 
quei  malinconici  ,e  funeftì  accidenti  ,che  in  vero  gli  feorci  fono  ftra- 

uaganti,  e  l'attitudini  fconucite,.  Sotto  quell'Altare»  che  è  il  luogo 
proprio  dclk  Reliquie ,  fono  i  Corpi  de'  Santi  Marco  Papa*  Amato 
Abate ,  e  Concordia  M.  che  vi  furono  rraslatati ,  fecondo  Francefco 
da  Calìiglione  Scritror  delle  lor  Vitc,negli  1 1.  di  Nouembre  del  1444. 
dalla  Cappella  lì  accanto  di  S» Concordia .  Furon  quefti ,  dice  il  me- 
defimo  Castiglione  y  donati  da  S.  Bamafo  Papa  a  S*  Ambrogio ,  ed 

egli  a  S.  Zanobi  »  collocatiti  d'ambiduc  ;  il  che  confronta  anche  con  le 
relazioni  di  quel  Capitolo  ,  accompagnate  però  con  vn'equiuoco  no- 

tabile ;  che  S.  Ambrogio  riceueffe  i  predetti  SS.  Corpi  di  Marco ,  e  di 

Concordia ,  palla  bene  ,  come  quegli  che  fiorirono  molt'ananti  dilui ., 
ma  S.  Amato ,  che  morì  pia  di  200.  Anni  doppo  >  con  fappiamo  co- 

me fi pofla dir  quello ,  non  rendendoli  in  dubbio,  egli  efler quell'A- 
mato Abate  »  di  cui  fcriue  la.  Vita  ilSurio  »  che  fiorì  nel  Monafterio  di 

S.Romurico ,  ne' tempi  di  Dagoberto  Rè  di  Francia  Anno  6?o.  rela- 
zione fìcura  ,  portata  dal  Baronio  nell'annotazioni  al' Martirologio 

Romano,  ne'  15.  di  Settembre,  ponendolo  fepolto  in  quelle  parti 
nella  Bafilica  di  S.  Maria;  come  poi,  e  da  chi  fiatato  portato  in  que- 

lla ,  non  fappiamo .  Negli  altri  due  anno  luogo  le  predette  relazioni , 
ellcndo  che  fi  sa  beniflimo ,  S.  Marco  che  fu  Romano ,  figliuolo  di  Pri- 

feo ,  fucccdellc  Papa  a  Se.SiIueftro  »  fluente  l'Imperator  Coftantino ,  e 
che 
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$Mck  ne  fac«flfe  h  depofizjone  del  fuo  S.  Corpo  nel  Cimjlsfio  di  Bai* 

bina,  fu  la  Via  Ardeatin^ne*  7.  d'Ottobre  del  336.  Io  dicono  molti 

riferiti  pur  dal  Baronioj  e  parimente  $?  Concordia ,  la  quale  ,  parlan- 

done il  medcjìmo  Martirologio  ne'  f  $.  d'Agofto  ,  pati  in  Roma  fotto 
VaJerianp,  e  insepolta  nelCimiterio  Verano;  commemorandogli  am- 
bidue  f  antico  noftro  Calendario,  cqn  dir  che :?  a  venerare  i  lor  Corpi , 

correuain  que'tempi  gran  Popolo  a  S.Lorenzo,   La  Cafla  doue  gli 
(tanno  ierratijfù  da)  Gran  Duca  Ferdinando  IL  foppannata  d'Argen- 

to, con  Lettere  Corpora  Sanftorittn  Marci  Pap&> cimati  Abbati* ,  e£*  Con- 
cordi*  Martirisj  inpatefcpulttfunt,  &  viuent  Nomina eorum  in  Aternurn* 
ferdinandus  IL  MagnusDux  Etwia  M.DCXXIL 

Fu  Consacrato  queir1  Altare  da  Ruggieri  degrvbaldini  ArciuefcdiPj. 
fa,  con  autorità  del  Card.  Latinojijuando  nel  1279.  venne  in  Firenze 

Legato  di  Niccolò  III.  rinouandouela  mi  i^i.l'Arciucicouo  Sonar- 
li,  replica  il  precitato  jCaftiglione,  includendoiiifì  allora  vnaTefta_, 

^ell'XL  mila  Vergini ,  con  lafciarui  ambidue  Indulgenza,  la  quale  vni- 
ta  a  quelle  dateui  gii  ne'  Mercoledì  da  Fràcefco  Vefcouo  di  Firenze  nei 
I 33  8.  da  Giouanni  Vefcouo  di  Spoleti  nel  1 355,  e  da  Lorenzo  Vefco- 

uo Acaienfe»  che  n'apparifee  carta  di  Ser  Piero  d'Antonio  del  1425.. 
tirò  gran  gente  all'acquilo  di  così  gran  Perdono,  che  è  di  doue  ebbe- 

ro principio  i  Mercati  de'  Mercoledì .  Vi  celebrò  il  Cardinale ,  e  Ar - 
ciuefeouo  di  Siena  3  (jiouanni  Piccoiomini ,  alla  prefenza  di  Papa 
Leone,  paffandofene  a  Bologna  per  abboccarli  con  FraiìceCco  Rè  di 
Francia  \  ed  in  quella  mattina  fi  nòta  eflerui  flati  fatti  Canal  ieri  D.»  A- 

goftino  de-  Marfilj ,  e  Bollino  de'  Bianchi ,  Antbafciatori  fìolognefi , 
col  dono  alla  Chiefa .,  ritornatojii  l'Anno  fegnente,  d  Vo'Olteiiforio  di 
CriftaJJp  di  Monte  con  gioie  di  gran  valuta  .  Vi  celebre  anefee  il  Car- 
dinaie  Anii>n  Pucci  Santi  quattro ,  fommo  Penitenziere,  con  quella  fo- 
JennitaVricbiefla al  Congiunto,  perii  lylatrimoniQ  contratto  dal  Pa- 

ca A lefiandro  ,  con  la  Margherita  figliuola  dell'Imperatore  Carlo  V. 
cfiefegu;  ne"  13.  ci  Giugno  del  i$gf.  preferiti  il  Cardin.ii.CibQ  ,  e  la 
Vice  Regina  di  Napoli ,  Donna  gii  ài  D,  Carlo  della  Moia . 

E  qnì  s'oiferua mantenuta  *na  fodeiioliflìma  difpo  Azione  de'  Cano-? 
p'u  ed  in  ifpecie  del  Concilio  Bragarenfe,celcbrato  in  Portogallo  fotto 
(Sicuanni  III. di  non  fi  permettere  nelle  Bafiijchc  il  feppeiìir  Morti  ? 

per -reuerenza  delie  Reliquie  de'  SS.Martirii  emendo  che  appiè  di  que} 
]'  Altare ,  nel  mezzo  del  pauimento ,  fi  vede  memoria  in  marmo ,  ai'- 
cerchiala  da  rn  gran  tondo  di  Serpentini ,  e  Porfidi ^  con  quattr  Armi 

(de*  Medici  m  fa'  Izzi  principali  $  ma  non  già  il  Corpo  è  a  quel  pari ,  di 
Colimo'Psdre cella  patria,  che  dia  rapptefenta  ,  rippiio  giù  (otto  le. 

Volte ,  ̂ort  tutti  gfì  altri  Porfongggj  fèffc&'féi  in  quella  Chiefa .,  lenza, 
1  fgèiffifL  Hffàfàfàf'v  $ì  ̂°?°  ndpanirnento  ài  fcprg  ?  per  (e«n,Q  àslla  éife? 
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renza ,  che  paflàr  dcue  fra  queJJi ,  e  lui ,  come  Fondatore  delia  Chiefa  , 
sì  anche,  come  Vomo  che  fegregaro  moitodaJJa  corrente,  non  ebbe 

pan  in  que'  fuoi  tempi  fel.''ci,quando  Ja  fama  delle  Perfone  degne,  Cam. 
minaua  fri  Tali  della  fortuna ,  mentre  per  detto  ài  chi  ben  ne  feppe  le-» 
qualità  ,  fi  sbrigò  con  dirne  {blamente  Vir  potens ,  &  famofus  in  tota 
THirndo  ;  ad  numquam ,  aggiunfe  il  Volterrano ,  privato  talis  fotentiat  »*>■ 
que  in  erudito  j apienti  a par .  Arbitro ,  e  delle  cofe  graui  della  Repubbli» 

ca ,  e  d'Italia  ,  petende/ì  dire  che  il  Conte  Francesco  Sforza  le  ne  paf- 
faffe  ad  ottener  Corona  in  Milano ,  per  il  fauor  preftatoli  da  lui .  Più 

di  joo.  mila  Fiorini  d'oro,  importò, fecondo  lo  Spinelli,  quel  che  egli 
fpefe  in  erezioni  di  Chiefe ,  ed  ia  pubblici ,  e  priuati  Hditìzi ,  o  ver 

400.  mila,  porta  il  Guicciardino,o  a  quattro  milioni  d'oio,  fé  vera  è 
la  relazione  del  Giouio ,  e  ad  vn  milione,  foggiugne»  quel  che  dette  per 

l'amor  di. Dio,  di  cui  ne  venne  così  largamente  ricompenfato  dal  Cie- 
lo, che  egli  ebbe  adir  quella  bella  fentenza  ridetta  fouente  6f  Pulpiti , 

di  non  auer  mai,  non  oftante,  trouato  debitore  *1  Signore,a'fuoi  Libri. 
Nelle  Riformag.  elegantemente  diftefa  da  Ser  Bartolommeo  Guidi 

Cancelliere,  leggeri  Ja  pronuifione  dei  darfegli  f  morto  che'  fu  nel  pri- 
mo d'Agcfto  1464.  ]  l'onorato  titolo  di  Pater  Patria? ,  mai  conferito  a 

nefluno  in  quella  Repubblica,  e  ài  rado  da' Romani;  il  che  effendofi 
accompagnato  da  vna  pompa  ftraordinaria  *  fatta  a  fpefe  ài  quel  Co- 

mune, in  trasferirai  il  Corpo  alla  Sepoltura,  ci.  fa  venire  in  mente  ciò 

effetti  fatto  verfo  Fabio  Mallìmo  >  quando  a  prò  de*  cinque  Confolati 
da  lui  retti  con  (0  ruma  lode ,  ognun  ftee  a  gara ,  dice  Liuio ,  a  preftar 
dittai  :<  r<  nor  àci  dio  Cadauero.»  Le  Lettere  intagliate  fùiJLaftro- 
sedieortcas* 

COSMVt    MEDICES     HIC    SITVS    EST 
DECRETO     PVBLICO     PATER      PATRIA 

ViXiT     ANNOS    LXXV.     M.     ili.     D-     XX. 

ir  Cappella  de*  Rondinelli,  de'quali  fi  crede  etfere  fiato  iiprimo 
Altare  della Chiefa  vecchia,  dcfcendenti  dall'antico  Vieri  dei  beilo, 
folto  nome  ài  quei  da  Rondinaia ,  de'  quali  ne  fon'  ancor  oggi  vn  ra- mo in  Ferrara  col  titol  ài  Marchtfi ,  e  F.  Giouan  Batifta  Caualiere,che 

nel  1605.  fondò  a  prò  di  quefta  Cafa  la  Commenda  ài  Malta  ài  S.  Gio: 
Batiira  a  Souigliana . 

12  Cappella  de*  Ginori ,  iJJuftràti  della  Commenda  ài  Malta ». det- 
ta di  S.  Anton  del  Ferro ,  Là  Tsuoia  è  dipinta  fu  l'Aflc*  alla  Greca . 
S'entra  nel.'a  Sagrvftia  vecchia»  coperta  a  Cupola,  a  guifad'vn  Tem- 

pio ,  fui  Modello  ,  come  s'accennò  ài  Cotto ,  del  Brunelleko ,  ne'  trian- 
goli che  la  reggono ,  fono  i  quattro  Luangelifti  in  certi  tondi,  Jauora- rJ  di 
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ti  di  flucco  da  Donatello  ,  iniìeme  con  J^mpofle  d?lle  Porte  di  bronzo 

ne*  ricetti ,  ripiene  di  Santi , e  Figure ,  ed  vn  Lauamane  ài  marmo  bel- 
liflìmo,  nel  quale  ebbe  parte  ancora  il  Verrocchio,  attefta  il  Vafari. 

Nel  mezzo iotto  vna  gran  Tauola  di  marmo  ,pofa  in  terra  vna  Can*à_» 
Sepulcrale  r  nr  di  marmo,  arricchita  di  felloni,  e  Figure ,.  in  cui  è  Gio- 

vanni de'  Medici ,  nato  d'Auerardo detto  Bicci,  e  di  Iacopa degli  Spi- 
ni j  nobiliffima  Gentildonna  óì  que*  tettapi ,.  il  qual  morì  nel  14x8.  con 

buon  nome  di  pratico  .nell'Armi,  djfefa  ch'egli  ebbe  la  Scarperia,  elet- 
temi Ccndottier  di  Fanti ,  allora  che  la  venne  auediata  dall' Arciuefco. 

uo  ài  Milano.  Da  Colini  »  e  da  Piccarda  figJiuoiad^Adouardo  de,/ 
JBueri  fua  Moglie ,  quiui  parimente  fépolta  ,.difccferq  k  due  felieiflìme 

Linee  > i'vna ,  che costituita  da  Ccfimo  Pater  Patria:  Ino  Primogenito» 
deriuaronp  due  Pontefici  Leene,  e  Clemente,, e  tré.  Duchi  ,  finì  nella.» 
quinta  defeendenza*  nella  Regina  Caterina  Madre  di  tré  RèCriftia- 
niilìmk  l'altra  da  Lorenzo  Secondogenito  ,  felicemente  profeguendo , 
cammina  ne' prefenti  Gran  Duchi*  Per  la  ftimachefifa'daogniLet» 
terato  di  buon  eufìo ,  dell'Opere  del  Poliziano ,  sì  anche  per  le  quali- 
ti  de'  Pctfonaggi  che  li  tratta  ,.non  è  fiato  potàbile  tralafciar  i  ver/i ir*- 
tagliati  in  quella  CaiTa ,  che  dicendosi. 

Si  merita  in  Patriam ,  fi  gloria  ,  fanguis  ,  &  omni  3 
Longamanus  ̂ nigra  libera  morte  forent , 
Viueret  eu  Patria:  cafta  enm  coniuge  foelix,. 
AuxiJium  miferis ,  portus ,  &  aura  fuis  : 
Omnia  lied  quando  fuperantu  r  morte,  Ioannes 
Hoc  Mauioko  ^ttìque  Picarda  iaces , 
Ergo  ienex  marer,  Iutienis ,  Puer,  omnis  ,  &  artas  » 
Orba  parente  fuo,  Patria  marita  gemit. 

Vi  fono  deportati  il  Gran  Duca  Cofano  I.  che  morì  ne'  ari-  d'Apri- 
le; ed  1 574-  gcuernato  ch'egli  ebbe  lo  Stato  37.  Anni,  trèMefì,  e  is» 

giorni ,  con  quella  lode  yc  graniti  neceltaria  molto »  afoftener  la  mae* 
ili  del  Principato,  rapprefentataci  dal  Cini  Scrittor  della  fuaVita. 
E  Maria  Saluiatifua  Madre,  il  Cardinal  Giouanni,  e  Grazia  fuoifì- 

g  iiuoli ,  de'  quali  vi  fon  per  ricordo  quefte  lettere 

MARIA  SAIVIATA  COSMI  MEDlCJSFlORENTIifc 
BTSENARVM  DVCIS  MA  TER 

ET    IOANNES    S.     R     E.    CARDINAtll 
VNA   CVM  6  R  ATI  AFFAIRE 

AMBO  MIRIFICA  INDOLIS  ADOLeSCENTES 
ET  EIVSDEM  COSMIFUUHIC  AD  TEMPVS 

QJflBSCVNT. 

23   Cappella  de'  Medici»  douc  è  vna  Madonna  dipìnta  fùTAikj, 
creduta 



s^fo  S^tfì  Lorena© 
creduta  di  S.  Za nobi,  fe  per  tale  defcrjtta  nelle  Coftituzioni  di  queis 

Chiefa  >  par  duro  a  crederl'Opera  dVn'antichiti  cosi  grande  ,  al  giu*- 
d/zio  dc?  periti ,  e  profeflòti  dell'Arte .  Da  vna  parte  nella  groffezza 
del  muro ,  fopra  à  bafe  lenata  dà' terra ,  pofa  vn  gran  Sepolcro  di  porfi- 

do >  arricchito  fu  le  cantonate  con  girari  di  fogliami  di  bronzo ,  lauo- 

nati  cosi  bene  >  dict'il 'Vasari,  e  con  sì  gran  pratica,  e  diligenza  dal 
Verrocèhio ,  che  non  par  poffibile,  che  di  gettò  fì  poffa  veder  cofa  mi- 

gliore ;  ce  lo  dimóftran  tale ,  (e  ben  qualfìuoglia  non  pratico  di  fimil 

Muori  Io  dirà,  l'vnaè,  illeggerfiin  vn  Manufcritto ,  die  quando  fi 
feoperfe  ,  il  Popolo  quafì  che  (offe  chiamato  a  vedere  vna  marauiglia 
del  Mondo,  vi  corfe  tutto  Firenze;  l'altra  è  il  vederlo  andar  attorno 

pet  ternani  ditutti  ftairipato  in  Rame  fin  dell'Anno  1570.  da  Cornea 
lio  Cort  Fiammingo, cche  per  ordinario  le  coferare,  e  di  pregio  da 

richiamar  av  fenfi  la  marauiglfa  ,  fon  quelle  che  s'efpongono  al  Pubbli- 
co .  In  eflb  fono  i  Corpi  di  Piero ,  e  di  Giouanni  de  Medici ,  figliuo- 

li di  Cofimo  Pater  Patri ar ,  e  Nipoti  refpettiue  di  quel  Giouanni?  d| 

cui  se  ragionerò  di  fotto ,  fepoJto  nel  mezzo  di  Sagreftia ,  a*  quali ,  fé? 
condo n-'aflcr ike  1'Jfcnzione  intagliataufi.nyn  tondo  di  Serpentino, 
fècelor  quella  bella  memoria  femea  rifpiarmo  di  fpefa,  il  magnifico 
Lorenzo  ,  e  Giuliano,  nati  di  effo  Piero,  e  di  Lucrezia  Tornabuoni, 

l'vn  Padre  di  Papa  Leotie , e  l'altro ,  che  fu  ammazzato  nel  147^,  nella 
Congiura  de'  Pa«$i ,  di  Clemente  VII.  Le  parole  fon  quefk 

PETRO  ET  IOHANM  DB  MEDICI*  COSMI  PP.  F. 
PET.  VIX.  AN.  LUI.    M.  Y,  D.    XV. 

IOHAN.    AN.   XLII.    M.    MI.  D.   XXVIII. 
H.     M.     H.    N.     S, 

IJWRENT*  ET  IVL.  PETRl  P.  POSVER.   PATRI  pATRVGQVE 
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f/abbreuiatura  di  quelle  cinque  lettere ,  è  cauata  dapiferi*  ioni  antis 
che  Romane ,  deci  fé  rata  porta  qnefto  fenfo ,  hoc  Monumentimi  has- 
redes  non  fecuntur . 

14  Cappella  de'  Martelli  *de'  quali  l'Arme  affiOauieui  Donatello, 
d'vn  Grifone  d'oro  rampante, in  vece  di  quella  che  gli  vfaron  già  por- 

tare di  due  Marte  Ili  in  croce ,  ̂Uaciénti  al  Calato  'oro  . 
Yoltandofì  ne ija  nane  di  mezzo ,  nella  prima  Muraglia ,  t!  Martirio 

di  S.  Lorenzo  che  vi  fi  vede  ,  è  d-  Aenol  Bronzino . 
15  Cappella  degli  Alaobrandmi?  chiamati  di  Madonna ,  daGio* 

uanna  degli  Aitouiti,  maritata  a  Bene!  Carucci  s detti  cesi  nell'antico  , 
ptaluolta  del  Nero,  nominatofenr.-GiopgJo  ?  nato  di  quell'AM^braii? 

|Of  da  cui  i  defcendenti  pigiiatono  il  Cafarq  degli  A laobrandini  j  ne 

f  polirò*  che  fotto  nome  di  €leìne^te  irJ|I  ̂ Prip*  \  ftifefè  di  pel- 
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ma  grandezza» portane  in  quella  Cafa  iJ  Principato,  che  oggi  cammi- 

na nella  Principerà di  Rpflàno .  La  Tauola  del  Martirio  di  S.  Bacia- 

no è  dell'Eni  poli  ;  il  vederlo  dipinto  giouane ,  è  errore,  fecondo  il  Ba- 

roni© ,  douendoh*  figurar  vecchio,  tal  vederi  in  Roma ,  dice  egli  y  in  v» 
fatto  a  Mufaico  in  S.  Pietro  in  Vincola .  L'Adornamento  di  Pietra  fere» 
na  » nelquale  è  inferita  quefta  Pittura  ̂ eflendo  flato conottimo giudi- 

zio dell'Architetto  y  b'eniflìm'adtttatoalla  prò  porzióne  della  Cappel- 
la y  moflra , e  coftitnifce  per  confèguerìza  J'ordrhé ,  con  il  quale  doue>- 

rebbonii  vna  volta  ridur  vniformi  tutte  quell'altre  Cappelle  ;  concet- 
to auutofi  dal  Cardinal  Pietro  AIdcbrandini ,  nipote  di  ef$o  Glemcn» 

te  Vili,  che  la  reftaurò,  per  Jàfciarui ,  difife ,  quel  Modello ,  perchè  co- 
me Preiato ,  che  non  men  badò  a  quel  che  in  ordine  alla  Carica ,  e  di- 

gnità fua  gli  s'afpettaua  ,  ebbe  anche  buon  gufto ,  e  diletto  neU* Archi- 
tettura ;  Audio  veramente  dà  grandi  »  e  da  chi  dil  Ceruello  fearico d'i- 

gnoranza i  fi  fentìdire  non  refìar  indreto  da  perfezionare  il  fatto  con 

tanta  magnificenza  ,ed  arte,  che  l'vnir  a  quel  difegno  corintio  le  Cap* 
pelle» 

i&  Cappella  de'Taddeì,  credati  da  alcuni  difcefi  da' Donati,  dc> 
quali  ne  fu  M.  Corfo  nobilitano  Caualiercf  non  ardiremmo  a  fer- 

mar però,  non  necoftando  appretto  di,  noi Scrittura  ,  direm  beno * 

eglino  profeguitala  gentrofìti  dell'antico  Ior  coftituente  Taddeo  di 
M<Riconc£ciuto,  auer  imparentato  con  la  Cafa  de*  Duchi  di  Cfeues  , 
generofìilìma  Stirpe .  La  Tauola  del  S.  Antonio ,  dipihfe   .  .    . 

17  Cappella  de5  CambiniA-a'quaJi  fu^feendente  quell'Andrea  Scrit- tor  delfliioria  dì  Fi  renze  *  e  la  Vita  di  Carlo  Vii  J.  Rè  di  Francia . 

18  Cappella  de'  Neroni  de'mede/mu  accennati  di  {opra ,  attencn» 
te  in  proprio  a  quel  Nigi  di  Nerone ,  Padre deirArciuefcouo  Giouan- 
ci *  LaTauola  è  antica., dipinta  farAneinorov 

10  Cappella  de'  Medici  defeendenti  da  M*  Vieri  *  e  da  Raffaello 
fatto  Conte  Palatino  da  Leon  X.  Portan  quefti  nello  Scudo  la  Crocce 

del  Popolo  3  accerchiata  d'Vliuo .  Il  Martirio  che  vi  fi" vede  di  S.  Ar- 
cadie» ,  e9  Compagni ,  vna  delle  miglior*  Opere ,  aflerì  il  Vafari ,  fatte 

da  Gieuannamon  Soglianiv 

2.0  Cappella  de*  Marignolli  de'  quali  nel  Secol  noftro  fu  Curzio ,  no* 
to  in  Poefia  °,  e  nelTa  ntico  quel  Ruftico ,  che  nel  1 244.  per  là  bandiera 
portata  in  Campo  in  vna  zuffa  ,morì  con  nome  d'inuitto,  e  valòrofo 
ieguace  de*  Guelfi  j:  talmente  che  i  Canonici  di  quella  Chiefa ,  .ebbero 
a  difctterrarne  il  Corpo  fu© ,  e  tenerfo  nafeoflo  *  dice  Ricordano ,  ac- 

cio non  ne  feguiffe ftrazio ,  faliti i  Ghibellini  miftato  * 

Vi  fon'ancora  due  Pulpiti  confiderabili ,  tftaati  lungo  la  naue  di 
mezzo  3  fra  le  Colonne  fbtto  i  prim'archi  ;  effendo  che  eleuati  da  terra 
là  otto  Colonne  dì  mirto  *  £  veggon'ornati  da  vna  parte  di  Figure  di bronzo 
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bronzo  di  baffo  rilieuo  h  daBertoldo,  alJieuo  di  Donatello,  del  qua? 
è  iì  difegnq,  rapprefentanti  Storie  della  Vita  di  Giesù  Criflo,  fatte  ve- 

ramente con  grand'arteì  perchè  eflendo  quelli  ordinati ,  vno  per  dir- 
li! TEiiangelio ,  e  l'altro  per  predicami ,  fecondo  l'vfo  flato  molto  an«« 

tjcamente  nella  Chiefa  *  al  dir  di  Caflìodoro ,  di  coiìituir  Pulpiti  per 
tareftetto ,  conuenitia  ornargli  per  sì  fatto  modo ,  per  reuerenza  sì  del 

minifterio  ,  come  in  fodisfazione  di  chi  fìnando  l'occhio ,  aflìflendoui, 
il  fodisfaceffe  in  cofa  rara ,  e  d'efemplo . 

La  Porta  principale,  e  meffa  in  mezzo  da  due  Colonne  grofìè>  egua- 
li a  quelle  delia  Nauata,  alle  quali  pò  fa  vn  Terrazzino  che  mette  ìal, 

vna  Stanzetta  canata  con  induflria  nella  groffezza  di  quei  muro  ;  doue 
fi  cqnferuano  cento  infìgni  Reliquie,  ripartite  in  50.  Vafì  arricchiti  di 

gioie  fu*  fondi  d'argento,  la  maggior  parte  lauorati  da  Valerio  Vicen- 
tino, raro  j'rj  quella  profefJzone .  Quefìe  fletterò  già  apprendo  a  gl'Im- 

peratori di  Ce/lantinopbli,  ma  caduta  la  Grecia  fotto  l'Imperio  de] 
Turco ,  Leone  X.  per  tor  pur  qua]  cofa  importante  di  "fotto  alla  barba, 
ria  fcorfaui ,  le  trasferì  a  Roma ,  e  di  lì  Clemente  VII.  falliate  che  l'eb- 

be da*  Soldati  inuadenti  col  Sacco  quell'alma  Citti  ,le  mandò  a  Firen- 
ze ne' 13.  di  Dicembte  del  1532.  IiVarchi  nelLib.  1$.  e  l'Ammirato 

celebrano  la  Solennità  per  grande,con  la  quale  le  vi  furon  riceuute,m 

ordine  ai  rito  antico,  ridettoci  da  Teodoreto  Scrittor  chevitfe  ne* 

tempi  del  secondo  Teodpfìo ,  in  occafione  d'efTerfì  trasferite  l'Offa  di 
S.  Gio:  Grifoflomo  d'Ando  chia  in  Goflantinopoli .  Solamente  vna_» 
volta  l'Anno  nel  giorno  della  Pafqua  di  Refurrezione  fi  moflrano  que- 
(le  Reliquie  da  quel  Terrazzino,  con  Indulgenza  a  chi  v'è  prefente,per 
concezione  di  quél  Papa;  ed  in  quell'atto  d'aprire  quella  Stanza,  da 
dirli  propriamente  venerabiliffimo  ricetto ,  non  vi  poflbno  effer  pre- 
fenti-Jje non  14. Perfone,comprefì  i  due  mandati, l'vno  daliaSereniffi- 

ma' Cafa ,  e  l'altro  dallo  ̂ pedalingo  degl'Innocenti ,'che  col  Prior  della 
Chiefa  ne  tengono  ciascheduno  vnaChiaue,  fottomettendofì  a  pena 

di  fcomunica.fe  in  quello  fi  contrauueniffe ,  ed  anche  chi  di  lafsù  ardir- 

le feenderie,  o  darne  minima  parte  a  perfona ,  etiam  che*  fone  Princi- 
pe^ Rè,  o  Regina  »  tal  fu  io  selo  di  Clemente  in  quella  fua  Bolla ,  con- 

feruare  in  alta  ilima'la  reuerenza  douuta  a  Reliquie  cosi  infigni ,  e  vc- 
imabili^  inomi  delle  quali,  perchè  eterna  deu'effer  la  memoria  de' 
Ssnti,  gratinino  c'è flato  il  JafcTargJi  per  queflo  mezzo  ricordati , per 
accenderne  vie  più  Ja  venerazione*  di  chi  lafciando  in  terrai  Corpi 

loro  riueriti ,  dcuono  riafTunti  Jafs£  nel  Cielo  n'fplenderepiùche  il 
Sole,.  Quattro  fon  le  Spine  del  Signore  che  vi  fono,  e  parte  della  fua_» 
venerab. Corona-  Del  Legno  della  Zana,vn  pezzo  del Prefepio,  par- 

te della  Colonna  ,  e  del  Legno  della  Santa  Croce  .;  5Del  Latte 

Vergine  Maria .  Della  Nuca  di  S*  Bartolo  m  meo  Apollo  lo .   Vn Braccio , 
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Bràccio,  e  due  Offa  delie  Gambe  di  &  Andrea  Apoft.  LeSpaJJedi& 
Eudomio  Greco .  Vn  Piede  di-&  Maria  Cleofè  ,  La  Mafcella  di  Saa 
Lamberto  Vefcouo, .  Vn3>ito  di  S.  Caterina  V.  e  M.  Vn  Braccio  di 

S.  Brigida.  VnaCoftola^di  S.  Lazzero»  quel  che  il  Sig.  rifufeitò  da.» 
morte .  Vn  Dente  di  S.  Marta .  Parte  della  Mafcella  del  Protom.  S. 
Stefano .  Vn  Braccioli  S.  Anafrafia .  Vna  Cortola  di  $.  Erina  V.  Vn 
Braccio  di  S.  Cofimo .  Vn  Braccio  di .&■  Gregorio  Nazianzeno  •  Par- 

te del  Braccioli  S,Niccolò  Vefcouo  v ed  vn'akro  di  S-  Marcello  PP.  e 
M.  Vno  Stinco  di  S.  Leonardo  Conf*  La  Mafcella  intera  di  S»  M.  Mad- 

dalena ,  e  parte  de'  fuoi  Capelli .  Vna Coftola  ài  S.Rocco .  Parte  del- 
la Graticola  di  S.  Lorenzo .  Parte  d'^na  Mano  di  SXipr.  M.  Vna  Ma- 

no con  la  Pelle  di  S.  Sabina .  Parte  della.  Schieaa  di  S.  Giouanni  Ele- 

molinario. Parte  del  Capo  di  S.Nkhita Greca..  Il  Capo  con  il  Col- 
io, e  la  Camicia  di  S*  Michele  r  martirizzato- nella  Otti  di  Nicome- 

dia .  Quefte  conVinfigni ,  vi  fé  ne  deuel'Vfizio ^ordinato  in  generale 
dalla  S.  Congregazione  de'  Riti  ;  qui  però  fé  ne-celebra  la  Fetta*  impo» 
fia  dalle  Coftituzioni  del  luogo  »  ne*  i.&  di  Dicembre»  giorno  che  1&» 
▼i  furon  trasferite. 

Ma  prima  di  fiaccarci  in  refTettere  all'accennata  difpofTzione  mate** 
fiale ,  ci  torna  a  mente  come  ben,  vi  fpiccano ,  e  vi  s'accomodano  ,  per 
le  replicate^elaaioni  che  vanno  attorno ,  gli  apparati  dell'Efièquio* 
portate  dall'vfo ,  da  che  la  Cafa  de'  Medici  regna ,  folle  nata  al  gouert» 
no  di  quefto  feliciUìmo  Srato ,  vi  fi  fonièmpre  fatte  firn  tuo  fiflime»  c^ 

regie»  perchè  regie  anche  fono  fiate  le  memorie  funebri  di  chi  s'è  di 
mano  in  man©  deplorata  la  Morte ,  tanto  de'  Gran  Duchi ,  e  Principi 
di  quel  Sangue,  quanto  degl'Imperatori,  Ke,  e  Arciduchi  lor  con- 

giunti, e  parenti  1  in  lode  dt' quali  oraronquiui  a  pien  Popolo  i  primi 
fuggetti  di  belle  Lettere-,  e  dell'ornata  dicitura  ;  vn  Varchi ,  ornamene 
to  della  Lingua  Tofc  a  na,  l'Angeli,  evn  Pier  Vettori,  ambidueelo- 
quent'flìmi  ;  Marcello  Adriani  grand'Vomo ,  degnosiicceflbr  di  Gioe 
Bstìfta ,  e  di  Marcello  fuoi  antenati,  e  Benedetto  Buonmattei  direttor 

della.  I «ntua  ;  lafciando  perora  di  ridir  per  àiodete  di  chi  viue,  la** 
lode  riportatane  d*=melti  eruditi  Dicitori ,  e  fra  quefti  Alefiàndro  Se- 

gni, il Can.Iujgi  Strozzi,  Luigi  Ricafoli  R  ucellai ,  ed  vltimarcfentc 

luigi  ATc/fandrim ,  che  portato  dal  gè  nio  fu  '1  bel  fior  degli  Anni,  lodò" 
nel  -}6>  la  morta  Claudia  Felice  Atti  triaca ,  Moglie  deJprefentelmpe- isuor  Leopoldo . 

Dalla  parte  di  mezzogiorno ,  contigua  alIaGhiefa  è  la  Canonica  * 
liu^ga  1,44*  braccia  inquadro;  ripartita  in  Gamere  raddoppiate ,  che 

rispondono  fudue  piani  coperti  a  foggia  di  Logge,  l'vno  fopra  l'altro, 
retti  da  due  ordini  di  Colonne  Ioniche  di  pietra  serena ,  ordinateci- 

g>ar  dal  BruneMco  •   A  chi  v'entra  gli  dà  fubito  nell'occhio  vna  grarc^ 
Niccjiia^, 
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Nicchia ,  o  Tabernàcolo  lungo  di  marmo ,  coi  tondo  di  nero  di  Prato , 
nel  quale  è  collocata  vna  Statua  di  marmo  fcoJpita  di  tutto  rilicuo ,  e*» 
alta  più  del  viuo ,  da  Francesco  da  S.  Gallo ,  rapprefentante  Paol  Gio* 
uió  da  Como ,  Vekoubdi  Nocera ,  veftito  alla  Pontificale  fedente ,  e 

in  atto  di  calcar  col  gomito  alcuni  Libri  figurati  per  1'Iftorie  che  gli 
ferine  de*  fuoi  tempi ,  e  gli  Elogj  degli  Vomini  Illuftri  in  Arme ,  e  in-, 
Lettere  »  che  (ì  leggono  tradotti  dal  latino  nei  noftro  Idioma  Tofcano, 

da  Ipolito  Orio  da  Ferrara,  e  dal  Domenichi; quegli  ch'egli  à  fotto  vii 
piede  »  dinotano  l'Opere  conuinte ,  e  confutate  dalia  rarità'  del  Aio  bel 
talento .  Cinque  fue  Lettere  pubblicate  dall' Artinigi ,  fcritte  dal  Gio- 
uio  imjuello  ftiJe  talmente  lodato ,  per  il  quale»  dicono  9  meritale  d'ef- 
{ex  chiamato  la  penna  d'oro  »  e  d'annouerarfi  da  eflb  fra  i  tredici  Vo- 

mini lilufìri.   Morì  nel  155*.  ne*tempi  del  florido  dominio  de' Gran 
Duchi  Co/imo,  e  France/co,,  chegrati  della  dolce  lode  fentitafi  dare 

alia  Cafa  loro  1  a  confronto  de'  fatti  iiiuftrati  gii  de' loro  antenati ,  e 
maffime  da  Giojianni  Padre  di  eflb  Cofimo,  fattolo  far  Vefcouo ,  lo 

vollero  anche  onorar  di  Sepolcro  in  quel  iuOgofolito  ritornarli  a  de- 

clamare fpeffo  J'azzioni  de*  Principi,  e  Vomini  grandi 5  per<mefto 
l'Arme  ma  vi  /1  vede  inquartata  con  quella  de'  Medici  >  e  con  vn* Aqui- 

la nel  mezzo  dello  scudo ,  che  è  Timprefa  di  Cafa  Frumenti  •  Conforti 

de'  Gioui ,  l'Epitaffio  dice  così  rdifiefo  in  Tauola  di  marmo , 

PAVLO  [OVIO  NOVOCOMEN.   BPISC.    NVCERINO 
HISTORIARVM  SVI  TEMPORI!  SCRIPTORI 

SEP.  Q.VOD  SIBI  TEST  AMENTO  DECREVERAT 
POSTERI EIVS  INTEGRA  FIDE  POSVERVNT 

IN  DV  LG  ENTI  A  MAXIMORVM  OPTIMORVMQj 
COSMI  ET  FRANCISCI  hefrvri^  DVCVM 

A  N.     M.DLXXIIII. 

Lì  preflò  e  vna  Tefta  di  marmo  in  vna  Nicchiala tta  per  Anton  Ciò* 
fi  I.  Confulto ,  il  quale  fa  Conte  Palatino  >  in  virtù  di  quella  generica 
Legge  Imperiale»  che  dichiaratale  chi  per  20.  Anni  legge  in  Iftudio 
pùbblico  ,  come  fece  egli  in  quel  di  Pifa  >  a  fauor  del  quale ,  il  Magi- 
ftrato  Supremo  neJij5$j.  dichiarò  a  relazione  di  fette  Auditori  >  do- 
uerfeli  tal  Priuilegio . 

Salendoli  ai  fecondo  Piano,  di  lì  fi  parta  nel  ricetto  alianti  ali* 

celebre  Libreria  di  S.  Lorenzo  ;  in  cui  vi  fi  feorge  a  prima  giunta  la  fa- 
lita  alla  Libreria ,  per  vna  delle  fingulari  inuenzioni  del  Buonarruoti  • 

E' quefta  di  pietra  serena,  che  ripartita  in  tré  ordini  di  Scalere ,  porta 
su  a  vn  tratto  più  Perfanaggi  che  la  vifitano ,  fenza  quella  nocabil  de- 

finzione  di  precedenza  che  fi  fuo l'incontrare  all'entrar  de'  luoghi 
tetri.  In  oltre  in  ciafeheduna  delle  paneti  diquefto  ricetto,  acco- modate 
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«iodate  in  effe  pur  da  Michelagnolo  con  rara  proporzione  #  fei  Colon- 

ne di  quella  pietra  Corintie  ,  feparate  da  alcuni  Tabernacoli,  o  Nic- 
chie per  Statue  rapprefentanti,  come  luogo  di  Studio ,  le  Scienze  prin. 

eipali .  la  lunghezza  della  Libreria  è  80.  braccia ,  e  larga  20.  con  30. 

Fineftre*  con  ornamenti  riquadrati  di  quell'i fteffa  pietra,  ripartito 
quindici  per  banda  con  fimetria ,■  e  arte .  Quarantacinque  fono  i  ban- 

chi pet  lato,  fu*  quali  pofa  no  iVoiumij  che  lafciando  libero  l'andar  di 
mezzo  quant'apre,  e  s'allarga  Ja  Pòrta,in  eflò  fi  vede  vn  Jauoro  di  mat- 

toni bianchi ,  e  roffi,  che  s'accorda  ,  e  batte  con  l'Intaglio  a  grottefca^r 
della  Soffitta  fatta  dal:  Taflò ,  e  dal  Carota ,  Scultori  di  legname ,  nomi- 

nati ne'  lor  tempi  ►  Fu  quefta  Libreria  principiata  a  metterinfieme  da 
Co  fimo  Pater  Patri* ,  e  profeguita  dipoi  con  grande  ftimolo  da  Lo-* 

renzo  il  Magnifico ,  fuo  Nipote;  efféndo  che ,  egli  più  d'ogn'altro  fuo 
pari  dell'età1  fua  fiorine  in  Lettere,  amaffe,e  protegeflè  ad  ognifuo  po- 

tere, quei  che  fotto  l'onorata  difciplina  degli  Studi  >  cercarono  d'a- 
prirti f  trada  alla  gloria .  A  quell'effetto ,  per  conquiftar  Libri  fingula- 

ri  d'Vomini  ói  primo  nome ,  fpefe  gran  danaro ,  e  impiegò  Letterati» 
inuiandoli  per  la  Greci?  3  caduto  che  fu  Costantinopoli  {otto  il  Turco, 
e  fra  quelli  il  Lafcari  molto  celebrato  in  materia,  di  cognizione  di  Li- 

bri ,  i  quali ,  i  riportati ,  non  folamente  fi  riconobbero  originali  dille» 

fi  ,  e  feruti  nelle  lingue  Latina ,  e  Greca  -,  come  anche  negl'Idiomi  Ara- 
bici ,  Caldei ,  &  Ebraici  ;  la  maggior  parte  per  oberano  flati  preparati 

per  mandar  in  Vngheria ,  richieflone  il  Magnifico  da  il  Re:  Mattias 

Cornino  ,  faiito  ancor'  egli  in  quel  tempo ,  in  vn  veemente  defiderio 
di  forcar  Libreria  famofa ,  come  quelli  ,  che  eflèndo  cognitore ,  e  Suf- 

ficientemente iflrutto  nelle  lettere ,  intendeua  non  effer  mezzo  più  effi- 

cace, per  vn  Rè,  o  Capitano  all'acquino  di  gran  fama  ,  e  applau- 
fo  vniuerfale,.che  l'accompagnar  cognizione  di  effe,,  a'  precetti  della.* 
Milizia;  ma  egli  effendofi  morto  in  quell'iila nte, cagionò  per  fOmmo 
fauore  de*  Letterati  di  quella  Pàtria ,  che  quella  porzionedi  Libri  re- 

galie in  Firenze  a  benefizi©  di  quella  Libreria  j. la  quale  alianti  /ttrasfè~ 

riffe  dal  Palazzo  de'  Medici  di  Via  larga,  a  lì*doue  l'è  di  prefente , par. 
m  che  la  Fortuna  y  che  taJuolta  B  piglia  giuoco  d'opporfi?,  e  far'ofta— 
colo  alle  cofe  prosperate  }edi  (lima  ,  tagliaffe  la  ftrada  al  finimento  di 

raritd  così  importante  ;  perchè  cacciato  di  Firenze  Pier  de*  Medici  fi- 
glinolo del  precitato  Lorenzo ,  che  non  con  men  talento  dei  Padre*  * 

amò>,  e  proteffe  le  Lettere  ,  e  reputatoli  rebelle  ».  e  in  pena  della  confi» 
fcazfon  de'  beni-,  efpofta  per  eonfeguenza ,  tutta  la  jfua  ricchifiima  fu» 
perlettile  al  pubblico  incanto  »e  fra  effa  tutti  que*  Librij  i  quali  reflaro» 
no  in  potere  de' Frati  diS,  Marco  per  joeo.  fiorini  d'oro  »  mille  do* 
quali  n'ebbe  il  Conte  d'Argentone  Franzefe,  pretefofi  »  in  perfona  del Rè  Carlo  creditor  di  eflì  Medici  *  moftra  Ser  Anton  Ferrini ,  che  fi  io% 
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gò  dello  sbotto  :  ma  ritornata  quella  Famiglia  in  Città ,  e  .nella  fuà  au- 

torità ,  e  preminenza  ,  la  Repubblica  neJ  1505.  glie  nereftitui,  cauati 

<h'ella  gli  ebbe  già  dalle  mani  di  que'  Frati ,  pretefi  in  pena  dell'atten- 
tato contro  alla  quiete»  quando,  in  quel  Conuemofu  prefoilSauona* 

-rola  ice  allora»  acciò  con  maggior  autorità  nelle  folleuazioni  di  Po- 

polo ,  e  d'altri  accidenti ,  veniflèro  diteti  con  le  ragioni  »  e  con  quel  ri. 
fpetto,  che  fi  porta  alle  co  Ce  della  Chiefa ,  furon  confegnati  a  S.  Loren- 

zo,  talmente  difuniti  ,  e  confuti ,  che  ilVardu  attribuì  lode  a  Lionar- 

do  Bartolini  ;  per  etferfene  pigliata  cura ,  ad  iilanza  di  M.  Giouan  Ba- 

tista FiegiouannrPrior  della Chiefa,  di  tenerne  conto,  che  forfè  ne* 
tempi  dell'Attedio  alerebbero  >diflè ,  corfo  molto  pericolo ,  o  ver  rin- 
chi ufi,  reftar  preda  vihfsima  ,non  pur  deila  polnere,  ma  delle  Tigno- 

le ,  e  Topi  ,  lode  ,iòggiugne  ,  che  vii  congiunta  con  obbligo  douutogii 
infieme  con  la  Cafa  de'  Medici,  tutti  i  Letterati,  che  fono,  e  che  fa- 

ranno ,  non eflendomancatovn Biondo  nella fua Italia  IHtiftrata  ,  di 

celebrarne  il  valore,con  dir  fuperiogn  altra>d'Italia,congiuntG  all'epi- 
teto difamofa  Libreriayche  le  dette  Mòfìg.  Borghini  buó  cognitore  di 

lettere,©  vero  fotto  antonornaftico  nome  la  Libreria  Medicea,che  por- 

ta quell'alta  cognizione ,  che  n'anno  tutti  i  Letterati ,  e  ma/fime  gli  Ol- 
tramontani, per  i  tré  Indici ,  o  Repertorj  trafmeilì  in  que'  Paefi ,  tr* 

no  da  Guglielmo  Langio  Danefe  de'  Libri  Orientali  Greci ,  l'altro  da 
luca  Hoftenio  d'Amburgo-de'più  singolari,  e  il  terzo  di  tutti  Cam- 

pato in  Amfterdam  da  Arrigo  Erzio  Danefe.  Il  numero  vi  s'accrebbe 
però  moìtO/da*  Pontefici  Leone  X.  e  Clemente  VII.  ed  anche  da  Cofì- 
mo  I.  di  (otte  che »  fé  non  auarza  la  Vaticana  eretta  da  Sifìó  IV.  cele- 

brata dal  Pamiinio  perlapiiìfamofa  Libreria  del  Mondo,  in  ordine 

alla  quantità  de'  Volumi ,  non  cede  né  a  lei ,  né  a  nenWaltra  d'Italia  * 
per ia  qualità  di  effi,  come  tutti  i  Mamifcritti  imgulariflìmi ,  veramen- 

re  preziof? ,  e  di  grande  ftima ,  che  è  quel  che  fi  reputa  nelJ'iftefTo  mo- 
do che  s'ebbe  più  per  fingulare ,  vna  che  n'era  in  Atene  non  copiofa_i» 

che  quella.  dcli'lmperator  Gordiano  con  02000.  Volumi .  Vi  s'oflferua 
. vn'a'tra  cofa  degna  ,  -vnita  alla  fqui/ìtezza  .dell&materia  da  non  fi  po<- 
-ter  veder  ferie  in  nefi'un'altra  Libreria  del  Mondo  ;  ed  è ,  che  la  mag- 

gior patte  di  più  ài  5000.  Libri,  fono  in  Cartapecora  con  Frontefpizi 

-di  Figure ,  e  rabefehi  ,ful  fondo  di  quell'Oro  in  fogliatanto  bello ,  del 
«quale  le  n'e  oggi  fpento  il  modo  ,  e  la-maniera  tenuta  nejrantico  d'at- 
♦taccariobrunito  hi  su  le  Carte ,  miniati  da  Gherardo ,  e  Vante ,  cek* 

•ferat  issimi  in  .quella  profefsione »  che  aprendo^  alla  vi  ila  de'  Foreftìe- 
ri »  fanno  vna  ricchezza  >e  nobiltà  immenfa .  Cufìodi  di  quella  Libre- 

ria» fono  vn Canonico,  evn Cappellano  di  quella  Chiefa,  chiamati 
-con  te&juuìàatà  voce  Greca»  Bibiietecarj,  vrìzio,  che  reputando/i 
-dignità  t  in Kqitìa ,(i sonferifee  fempre  a  vn. Cardinale  >  ed  in  Cofran* 

tinopoli , 
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tinopoli >  porta  il  Baronio ,  riferito  dal  Magri ,  quella  notizia  ,  do  dici 

ne  fuflèro  a  guardia  della  famofifsima  Biblioteca  •  eretta  da  Coflanti- 
noil  Magno,  nella  quale  fi  conferuauano  503.  mila  Libri;  Vernini 

eran  quegli  di  tale  itima,  per  feienza,  e  digniti  loro  >  che  gl'Impera- tori non  ardiuon  mutare,  né  pigliar  rifoiuzione  grane ,  fenza  illor 
configlio.  I predetti  due  Cuftodi  adunque ,  fecondo  la difpofizione 

ài  Clemente  VII.  fui  medefim'ordine  tenuto  da  Sifìo  IV.  nell'erezione 
della  Vaticana*  fono  in  obbligo  -d'afsi#erui  per  comodità  degli  Sru- 

denti ,  due  ore  la  mattina ,  e  due  il  giorno  ,  con  prouuifione  da  eftrar- 
fi  dalle  due  Badie  di  Cerreti,  eGamundi,  vnite  per  tareffètto  al  Ca- 

pitolo da  quel  Papa,  obbligo,  che  tenuto  in  vigore ,  fi  repete  nelle  co- 
ftituzioni  della  Chiefa.  I  Gran  Duchi  vfano  per  maggior  dimo (Ir a- 
zion  di  ftima ,  <:oftituirui  capo ,  e  direttor  principale ,  qualche  virtuo. 
fo  Gentiluomo  di  lettere ,  fenza  ad  quale,  non  vi  fì  può  pigliar  nota_» 

lunga  ,  né  molto  menoeftrar  di  tì  ndTun  dicjue'  Libri ,  fé  efpreflò  non 
vi  concorre  il  confenfo  del  Principe  *  così  dichi&rò  Sifto  V.  nell'atto  di 
fottoporrca  pena  di  Scomunica,  chi  ardineoontrauenire.  Lefegusn- 

ti  fon  le  parole  intagliate  quiui  in  due  marmi  ne*  frontefpizj  della  Por. 
ta ,  i'vn  per  di  fuori ,  e  l'altro  per  di  drento . 

D.  *  O.  M. 
DEO  PR-ESIDlBVSQ;  FAMILI^  DIVIS  CLEMENS   VII.  MED. 
PONT.  MAX.  LIBRIS   OPTIMO  STVDIO    MAIORVM   ET  SVQ 
VNDIQVE   CONQVISITIt   BIBLIOIHECAM  AD   ORNAMENTVM 

PATRIA  AC  CIVIVM  SVORVM  VTILITATEM  DD. 

BIBLIOTHECAM  HANC  COS.  MED.  TV5C  ORVM 
MAGNVS  DVX  I. 

PERFICIENDAM    CVRAVIT 
AN.   D.  M.DLXX.    HI.   ID.    IVN. 

*J+  Cappella  di  S.  Lorenzo  .,  Il  motiuo  della  fua  Fondazio  ne  fu ,  che 

auendo  Ferdinando  Primo, forze  co rrifpon denti  all'animo  generofo 
da  Principe  veramente  grande,  mediante  la  felicita  dello  Stato  fu o  , 
colmo  di  Popolo ,  di  danaro ,  e  traffico ,  guanto  mai  le  Cronache  di 
Firenze,ce  ne  feppero  dar  notizia  ì  glicafcò  in  mente  il  più  alto  con- 

cetto,che  (i  fentifle  mai  in  Regnante  nenuno ,  celebrata  per  vn'azz  ione 
appreflò  atutti  coloro ,  che  feppero  la  dificultd  dell'attentato ,  benché 
vano  riukifìè ,  quel  che  s'era  da  lui  con  tanta  diligenza ,  e  iludio  pro- 

curato di  fare  ;  ecjuefto  fu ,  notifi  per  grazia  s  il  condurre  a  Firenze  il 
Santo  Sepolcro  >  quello  3  come  ognun  sa  con  quanta  gelofia ,  e  guar- 

dia glie  tenuto  da'  Turchi  iu  Gierafalemme,  per  il  dazio  che  nerice- 
uon  da' Fedeli ,  o  per  dir  meglio  d a tutt'il  Mondo  Criftiano;  e  collo- 

carlo voleafi,  in  vn  luogo  fòntiiOililìmo ,  conueneiiole ,  e  decente  a  si 
M  sran 
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gran  Reliquia ,  qual  doneua  eiTer  quefta  Cappella.  Porrò  il  cafo ,  che 

Ja  potenza ,  come  dir  fi  fuole,  (ì  riduceflè  all'atto ,.  cioè ,  che  in  prati- 
ca fi  metteue ,  quel  che  s'era  dal  Principe  concepito  nell'animo  ;,  ptt&r. 

che  pafTando  appunto  per  Firenze  in  quel  tempo,  vn  Bafcii  Gouerna- 

tore  Principale  de'  Popoli  Orientali ,  verfo  del  quale  difufafi  la  beni- 
gnità del  Gran  Ducartendente  a  quefto  fi  ne,  fuor  della  grandezzafo- 

Jita  mofìrarfi  ne'  Perfonaggi  di  quella  portata ,.  che  vinta  Ja  barbaria 
dei  trattar  Turchefco ,  l'obbligò  ,  anzi  lo  ftrinfe  a  efìbirfi  ài  buona  vo- 

glia di  feruirlo  a  tutto  Aio  potere  in:  quell'affare ,  benché  ardua,,  e  difi- 
cile  li  pareue  la  richiefla  fattagli .  In  queft'iftante  fermato/i  il. concetto 
della  Fabbrica ,  fui  Modello  fatto  da  D.  Giouanni  de'  Mèdici ,  Princi- 

pe ,  ch'ebbe  gran  diletto ,  e  cognizion  pratica ,  pili  che  ordinaria  nel- 
le Matematiche.  Vi  fé  ne  venne  all'atto  d'alzar  la  prima  Mura«iia_> , 

buttata  che  fé  ne  fu  la  prima  pietra  ne'  io.  di  Gennaio  del  1  ̂04.  con_, 
quella folennitè  di  richiederui  prefenti  1  Principi  de'  luoghi,  i  quali 
qui  furon  tutti  quei  dellaSereniiììma  Cafa ,.  con  i  Grandi  della  Corte. 

Il  Gran  Duca  auuifatoin  fra  tanto  dell'arriiio  del  Bafciia  Gierufalcm- 
mes.  ihuio  fubito  a  quella  volta  Galere  con  buona  monizione  da  com- 

batter bifognando .  Quando  a  poco  a  poco  rotta  ài  no  tte  vna  Pietra, 
conia  quale  era  collegato  il  Santo  Sepolcro,  canato  della  Cuftcdia«* 

grande  doue  gli  ila  ferrato ,  e  fermatoEdi  portarlo  con  celerità"  verfo 
il  Mare  ,  deue  allo  sbocco  delia  riua  eran  venute  le  predette  Galere  » 
che  fpinte  da  profpero  vento ,  fifperaua  in  breuc  arriuar  con  efiò  a»» 
dar  fondo  nel  Porto  di  Lmorno;  la  cofa  ridotta  aqudfegnoconfc- 
gretezza  notabile ,  la  fcopeifcro  i  Greci  Scamatici ,  emuli  tcnaciffimr 

de'  Cattolici  *  ch'affitto  no  ancor  loro  in  quella  Chiefa,  afierendo  chi  di' 
là  portò  la  nncua  a  Firenze,  che'  panu:  vn  miracolo,  e  vn'efpref- 
fo  voler  di  Dio ,  di  non  voiere  ,  che  il  Santo  Sepolcro  efea  óeìk  mattj 

de*  Turchi ,  non  mtn  di  quelchc  ce  io  dimoftraflè ,  fé  (ì  confiderà,  co- 
me non  déftrutto  da'  Gentili ,  non  vih'pefo ,  ne  guaito  da'  Giudei-,  ac- 

qniflato  da'  Criiliani ,  perdendolo ,  ritorna  in  poter  de*  Turchi  ;onde 
l'argumento  è  chiaro ,  che  non  fortuna,  o  cafo,  ma  la  mano  del  Signore 
fia,  torniamo  a  dire,  in  volerlo  tenere  nelle  mani  di  que'noftri  Ne- 

mici giurati ytìn  tanto, dille  S.  Brigida ,  che i  peccati  loro  forTeroraag- 

giori  diquei de' Criftiani ;  Profezia  che  fgrida ,  e  fortemente  ripren- 
de la  malizia  noitra  -  Ceffata  dunque  la  fperanza,  ma  non  gii  la  gene- 

rofiti  dell'animo  di  quel  Principe  in  proseguir  laFabbtica ,  ebbe  luo- 
go vn  fine  fecondano  d'affcgnar  quella  Cappella  per  collocarmi!  i 

Corpi  de' Gran  Duchi ,  e  Principi  dfquella  CafaV  nei  modo ,  er  coru 
quell'ordine  magnifico,  che  richiefto  alla  loro  dignità,  fifentiuaef- 
ferfi  fabbricato  a  quell'effetto,  in  ìfpagna  da  Filippo  II.  l'Efcuriale, 
ietto  il  medefimo  titolo  di  S.  Lorenzo  *  ed  in  Francia  i  Sepolcri  de*  Re 

Criftia* 
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Criftiànifiimi  in  S.Dionifìo,  non  .con  tanta  fpefa  però ,  effondo  che 
qui  da  ima  a  fomma/on  coperte  leparietidi  Diafpri,  pietre  dure,  e 
gioie ,  che  vaglian ,  per  dire  il  vero ,  vn  gran  Teforo.,  imp^efa  genero. 
fiflìma,  nontentata  né  da'  Greci ,  ne  da'  Romani  *  ne  da  neiiun  Mo* 
narca  del  Mondo ,  che  noi  Tappiamo;;  vn  nulla  a  queOo  paragone ,  è  ia 

marauiglia  fatta/ì  <la  Plinio ,  d'vn  filo  d'oro  inferito  fra  ie  commetti» 
ture  delle  pietre»  di  cui  era  fiato  fabbricato  vn  Tempio  in  Cizieo;  né 
anche  valere*]  reputa  per  grande,  che  Plutarco  racconti  dei  Tempio 
dedicato  a  Pailade  in  Lacedcmonia  »  che  aueuale  Porte ,  le  Volte  ,  ì  Pi- 
Jaftri  ,  e  le  Colonne  .di  Bronzo .  Jh  pf  oua  di  ciò  pretermettendoli  Jà_» 

grsuiti  dello ilile ,  eJa  breuit«i  all'I/toria ,  da  noi  promeifa *  e  ofTerua - 
ta  infoi  qui ,  fenza  tema  d'andarne  con  roflòre  ,  toccheremo  per  la  mi- 
nuta  membro  per  membro  deU'EdifiziojauueJiga  che,ciafcheduna  par- 

te di  efToIauorata  ,  e  condotta  a  quella  perfezione ,  è  confìderahiì-e  :  ia 
oltre,  noi  non  fapremmo  addur  cofa  in  quella  no#r' Opera,  da  cui  al- 

zata la  marauiglia ,  e  con  efia  vn* acclamo  vniuerfale ,  foffe  degna ,  o  di 
pidpregio,o  gj  maggiore fh'ma di  quella.  Notiu*  adunque;  la  forma Jua  è  ottagona , perchè  tornando  vnita  alla  Chiefa  perdi  fuori  intefta 
del  Coro,  lì  veniife  a  darle  grazia  col  variar  dal  quadro.  Za  circon- 

ferenza fua,arriua  a  144,  braccia ,  ed  il  diametro  a  4S.  e  la  Cupola,  che 

vi  s'alza  fopra ,  vnita  a'  lati  dell'ottagono ,  dal  piano  allaiòmmitd  fon 
9  $ .  Defcriueremo  vn  de*  lati  per  fuiheiente  cognizione  a  gl'intenden- 
ti,pcr  venirne  a  fapere il reftante ,  eccettuato  però  il  principale,  che 

torna  in  tefta ,  che  fporgendo  indreto,  preftera'  luogo  a  vn  ricehiiinT.o 
Ciborio ,  che  oggi  e  in  Galleria ,  da  collocaruifi  a  Zio  tempo  3  fatto , a 

foggia  d'vn  Tempio  d'ordine  comporto  ,in  cui  fono  Storie  del  Tefta- 
mento  Vecchio  *  commene  dj.diafpri ,  adattatele  macchie  naturali  di 

effi,  comgrand'arte  alle  parti  delle  Figure  che  paian  dipinte ,  e  parti- 
icolarmente  vn  Cenacolo ,  alquale  Jalode  data  da'  Profefìori ,  è  gran- 
difllma;  vi  fon  Colonne  site  pia  d'vn  braccio,  otto  di  CriitaJjo  di 
monte ,  cotto  d'Agata  nera >  e  bianca  di  Siena,  con  le  Bali ,  e  Ca-piteJ. 
Hi  e  legature  d'oro,  ornate  di  Rubini*  Smeraldi,  Topazzi,  e  d'altre 
fimiì  Gioie  di  primo  lulìroj  l'Architraue,  e  la  Cornice  fon  di  lapislaz- 
suri,  con  il  fregio  d'Amatifta.  IlPaliotto,  oDoflale,  purcompofto 
.deJi'ifìefSa  materia ,  in  eno  è  la  Storia  della  Manna ,  con  rabefehi ,  vc- 
celiami,  ed  altri  lanori  di  finitima  commettitura,  in  vn  campo  di  Cal- 

cedonio orientale  .  •Mavenghiamo  alla  Cappella,  principia  da  baffo,, 
cignendo  tutta  la  Fabbrica,  vn  Plinto,per  parlar  co* propri  nomi  àcU. 
f  Architettura »  altrimenti  detto  ̂ occo  ,-di  granito  dell'lfola  di  Cor  fi- 

ca,  e  vn  dado  di  diafpro  di  Sicilia. ,  con  f  imbafamento  Scorniciato  di 
diafpro  di  Barga,  macchiato  di  òianco,  e  rollo.  Segue  il  piedifiaìlo 
circondato  di  diafpro  di  Fiandra  azzurrognolorcon  ^ene  bianche  s 

M  %       .  comrnef- 
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commeflbui  drento  vna  liftra  di  diafpro  dì  Francia  giallo ,  macchiar© 

con  altri  colori .  Sopra,  che  copre  l'imbafamento,è  la  Cimafa  feorni- 
ciata  di  diafpro  di  Barga ,  che  vi  corre  tutta  l'Opera .  I  PiJaftri  prin- 

cipali reggenti  gli  Archi ,  a*  quali  pofa  Ja  Cupola ,  anno  tre  faccie  ,  che 
moftranla  metà  d'vn  'efagono  ,  ornati»  infieme  con  quegli  degli  Ar- 

chi ,  in  varie  forme  di  diafpri ,  collegate  con  cornice  di  rame  dorato  - 

Nel  mezzo  a'  predetti  Pilaftri,  ve  ne  fon  due  altri,  alti  14.  braccia,  e  vn 
terzo ,  e  larghi  vno ,  e  vn  terzo  di  diafpro  di  Barga ,  con  bafe ,  e  capi- 

telli compoiiti  di  brónzo  dorato ,  le  quali  fra'  fogliami  fon  luoghi  af- 
fegnati  per  i  ritratti  delle  Gran  Ducheffe .  Nel  mezzo,tornano  fei  Ar- 

che magnifiche  Sepulcrali,  in  memoria  de'  Gran  Duchi,  che  pofano  fo. 
pra  alla  Cimafa  dell' imbafamento ,  quattro  delle  quali  fon  di  granito 
roflò  Orientale,  con  grana  d'altri  colori ,  e  termini  di  diafpro  verde 
di  Corfìca ,  con  l'Arme  de*  Medici  nel  mezzo ,  che  à  il  Campo  di  dia- 

fpro giallo ,  con  vene  di  calcidonio  »  eie  Palle  di  diafpro  roflò  diCi- 

pri  ;  fopra  vi  s'eftende  vno  Strato ,  o  Manto  alla  Reale,  di  quel  medesi- 
mo giallo,  con  nappe  pendenti,  e  ad  eflòfoprarvn  Guanciale  pofala 

Corona ,  l'vno ,  e  l'altra  ripiena  di  Gioie,  ndie  te.'tate  dell'Arche,  (on 
dueTeftedi  Leoni  di  giallo  Orientale,  concampanelloniin  bocca  di 

bronzo  dorate .  Gli  altri  due  Scpolcri>fon  di  granito  dell'IfoJa  di  Cor. 
fica  .  L'Jfcrizioni  ad  effi  Sepolcri,  tornai]  nel  vano  dell'i mbafam e nto> 
circondate  da  vna  fafeia  di  diafpro  di  Sicilia ,  con  Lettere  di  ca  tei  do- 
nioincaflate  in  porfido  >  di  breuiffimo  fluito*  fera  ita  Jagrauitirhlio 

fcriucre  alla  grande, contenendomi?  {blamente  iNom'  loro  ,gli  Anni 
che  videro ,  e  che  morirono ,  principiando  da  Co/imo- 1.  ialino  a  Fer- 

dinando il  Quinto  Gran  Duca,eilSecordo  di  quel  Nome.  Sopra  al- 

l'Arche ,  in  nicchie  magnifiche  col  fondo  di  paragone,  con  i  lor  meni  • 
bri  di  v;.r)  d:afpri ,  vanno  collocati  i  lor  Simulacri  di  bronzo  dorato  , 
alti  affai  più  del  viuo ,  e  già  vi  fé  ne  veggon  due ,  vno  di  Ferdinando  I. 

autor  della  Cappella ,  e  l'altra  di  Cofìmo  II.  ambidue  fatti  al  naturale 
da  Pietro  Tacca ,  difcepolo  dei  Giamboiogna ,  del  quale  è  il  Modello 

del  primo.  Nel  mezzo  a*  frontefpizj  angolari  di  quelle  nicchie,  in 
certi  (cndi  di  rollo  di  Corliano  ,  vi  s'adatteranno  a  fuo  tempo  l'Impr<;. 
fé  con  i  lor  motti ,  vfate  da'  Gran  Duchi .  Nelle  Bafe  principali  met- 

tenti in  mezzo  le  predett' Arche,  fon  l'Armi  delle  Citta  fottopoftea 
quello  Stato ,  ornate  attorno  di  rabefehi  con  gioie  d'intaglio  fine ,  of- 
feruandofi  in  efì'e  l'ordine  delfanzianiti,  tenuto  in  diftribuirle ,  per- 

chè doppo  Firenze  ,  alla  quale  fi  deue  il  primo  luogo  »  come  Metropo, 
li  ,c  Capo  di  Stato  ,  immediatamente  fegue  Fiefole  ,  che  è  la  più  anti- 

ca di  Tofcana .  Lafciò  il  predetto  Gran  Duca  Ferdinando,  fi  fpendef- 
fe  ogn'anno  in  quella  Fabbrica  gran  danaro ,  acciò  dandole  perfezio- 

ne ,°vi  fi  trasferiflèro  poi  le  Ceneri  de'  Defcendenti  dalla  fna  linea ,  e 
iìirpe  , 
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flirpe  ì  che  infin*  a  quel  tempo  faranno  flati  deportati  nella  Sagreftia 

nuoua ,  per  onoratifema  Sepoltura  al  grado  che'  tennero  di  foftener  lo Scetro  »  e  la  Corona  dello  Stato  della  Tofcana ... 
Quando  quefta  Chiefa  otteneflenome  ài  Collegiata ,  con  tal  nume. 

ro  di  CanoniciiCne.ella  meritane  titold'Infigne;  non  ci  baftòf  animo 
dirlo  concludentemente .  Per  Scrittura  però  rogata  da  Ser  Lamberto, 

pofliam'afièrire,  cllaeflerne  in  pofièffo  auanti  al  1094.  ne'  tempi  del 
Terzo  ErrigOi  cadente  nel  trigefim'ottauo  di  quell'Imperio ,  ftanta*» 
che,  venendoti  a  permutare  certa  terra  con  il  Capitolo  della  Catte- 

drale ,  dicefi  in  efla  ciò  farfi ,  con  Pietro  Propoito  della  Chiefa ,  e  Ca- 

nonica  ài  S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura ,  tali  fon  le  parole  Qui  "Petrus  in 
pradiffa permutatone cum  confìtto fuorumCanonicorutn  dedit  fetiumT er- 

re in  loco  di8o  Camporandi.  Sotto  nome  ài  Canonica ,  la  fi  vede  in  ol- 

tre nominatane!  106*1.  pur  per  Scrittura  efiflence  in  quel  Capitolo  , che  è  la  fentenzadata  dalla  Conteffa  Beatrice  contro  ad  effa ,  ed  a  fa- 
«or  della  Cattedrale  per  conto  dd  Camp©  Regio  ;  si  die  d  farà  ben», 

detto  eùerui  flati  Canonici  alianti  a  «quell'Anno  94.  Il  vederfi  nomi- 
nato in  quell'atto  il  Propofto ,  capo  deJ  Canonici  »  non  è  per  qucfto , 

che*  non  ne  fofie  principale  »  vn  che  portane  titolo  ài  Priore ,  apparte- 
nente in  que'  tempi  alle  Collegiate ,  doppo  che  la  specialità  ài  tal  no- 

me pafsò  in  quello  di  Cardinale  5  perchè  feruandofi  in  grado ,  e  per 
maggior  rifpetto  ài  quella  digniti ,  a  gli  atti  contenzioni ,  e  di  zjenda  » 

s'vsò  nominarne' Contratti  la  feconda  Perfona;  dichiam  quefto  per 
chi  non  Sapendo  quefte  difiinzioni  antiche ,  non  credefle  che  S.  Lorcn. 

20  foflè  in  poflèflò  in  que'  tempi  nella  dignità  ad  Priorato,  a'  quali  po- 
co 'ontano ,  cioè,  nel  1 1 1 5.  fé  ne  veggon  nominati  Priori  vn  d'ouan- 

ni ,  e  nel  1 143.  vn  Piero ,  quegli  da  Pafquafe  IL  e  que(Ìi  da  Innocenzio 

ri.inBolleefiftcntiinqueirArchiuio*  Il  Vefcouo  Àrdingo,  cotta  v* 
accrcfceflè  il  numero  de'  Canonici  l'Anno  1245 .  e  che  deffe  loro  cofti- 
tuzioni ,  e  regole  da  crederfi , fecondo  quel  mo  ad  conuiuere  interne» 

ordinato  nella  Chiefa  vniuerfale,  fin  ne'  tempi,  com'altrouc  accen- 
nammo ,  ài  S.  Pier  Damiano .  Non  c'è  Scrittura,  che  ve  ne  faccia  pre- 

cifamente menzione  ài  queft'antico ,  e  lodenol  vfo ,  commendato  da* 
Santi  Padri  *  e  per  Lettere  alzato ,  da  chi  intefe  ridurcon  zelo  a  Spec- 

chio ài  religiofiti ,  i  coftumi  della  Canonica  disciplina ,  ma  reftartie-, 

ne  infin  al  giorno  d'oggi  vn  fegno ,  che  lo  dimoflra  chiaro  ;  ed  è  la  Ca- 
nonica contigua  alia  Chiefa  nominata  ài  fotto ,  in  cui  fé  non  in  tutto , 

almeno  in  buona  parte  rcfpira  s  e  reflette  quell'ordine  vniuerfaie,  ve» 
ncndo  feparata ,  e  deftinta  da  Celle ,  o  Camere  per  i  Canonici , e  Pre- 

ti »  con  il  Refettorio  a  comune  ,  e  le  cofe  a  quello  appartenenti ,  fcritte 

nell'vltime  lor  coltituz,  talmente  che*il  Borghino  ragionando  ad  figni» 
ficato  della  voce  Canonico  l'adduce  per  efemplo  di  finguJar;t2  di  co- 

Mj  tei 
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fa,  che  fiaccando  fi  così  dall'antico,  non  Zi  veder,  difle,  perfeuerare 
in  altro  luogo  che  lì .  Dipoi  al  predetto  numero  furo  n'aggiunti  nuo  ui 
Canonicati  fino  in  14.  in  vigor  delle  Bolle  di  Pio  IL  e  di  Sifto  IV.  a  fa- 

uordeli'infrafcritte  Famiglie  Fondatrici,  de*  Medici,  Neroni,  d«lla 
Stufa  y  Aldobrandini  >eciipoida'  Cardinali,  eda'  Dani  ne'  Pazzi . 

Eugenio  IV.  concefle  a  quefti  Canonici  l'vfo  dall'  Almuzia,  così  chi  a* 
mato  nella  Chiefa  vniuerfale  >  l'Abito  Canonicale,  che  era  vn  Cappuc- 

cio piegato  ,  atto  a  poterfi  porrein  Capo  di  pelle  di  Vaio ,  il  qualo 
tflèndo  antichiffiino,  fé  ne  fi  menzione  infin  nel  1050. nel  Concilio  Ba- 

filicenfe,  e  nell'Icona  Tomacenfe  ri  ferita  dal  Magri  i  con  qualche  di- 
ferenza  però  di  pelle  nelle  Collegiate ,  per  la  debita  distinzione ,  e  per 

quel  maggior  decoro  >  e  t ifpctto  douucofi  a'  Canonici  delle  Cattedra- 
li; sì  che  io  quefti  di  S.  Lorenzo  non  portando  quefta  forte  d'Abito  de- 

ferenza neftìina  da  quello  della.  Metropoli  di  Firenze  r  la.  Repubblica 
fortemente  fé  ne  doJie  per  Lerteracon  Papa  Eugenio,per  la  qu-a]  Ci  di' 
ce  ,  che  recandone  il  Popolo  fcandolezzato  >  lo  votene  moderare,  e  ri» 
durre  a  que/Jaconueneuol  diluizione  1  che  paflar  deue  fra  il  Duomo  ,. 

cà.Lorenzo;  il  che  ebbe  effetto*  appai*  mdo-,.  oltre  alla  predetta  Let- 
tera regiftrata  nelle  Riforma^,  fotto  l'Anno  r4?i.  vna  Bolla  nel  Ca- 

pitol  Fiorentino  de'  2?.  di  Dicembre  di  quell'Anno ,  che  ne  commette 
la caufa  ne* Cardinali  Giordanodegli  Oviìm  V:k,  Sabmenfé,  ed  1» 
Anton  Canni ,  titolo  di  S.  Marcello.  Difmeffafi  dipoi  là  ne' tempi  di 
Giulio  IL  M'odi  quella  pelle,  e  introdottoci  v  n'Abito ,  cheaueffe  in 
fé  maefti ,  e  vn  certo  maggior  decoro  conr.eneaole  al  titojo  douuto  ar 
Canonici,  che  fon  chiamati  Cherici  di  primo  grado;  Leone  X.  dop- 
po  auerne  decorati  quegli  di. S,  Mani  dei  Fiore,  in  quefto  Capitolo  è 

vna  fua  BoJJa  del  152®.  che  glie  ne  concede  fimi!  di" foggia  a  quello  r 
ma  di  di  ferente  colore  di  paonazzo  {curo,  al  ne ro» eccettuato  il  Prio- 

re che  lo  porta  dcH'iftcffo  color  pagonazzr»  ;  le  Corruzioni  loro  vo- 
gliano ,  ohe quelle  deriuaffe  non  da  Leone,  ma  da  Gregorio  XIlL 

Buoncompagni,per  Bolla  del  1  j 8 ̂  . 
Quel  Paolo  Schiatte*;  fu  Canonico  di  quefta  Collegiata ,  che  difeCe 

in  Roma  ,  premènte  Eugenio  IV.  le  ragioni  dei  Vcfcouado  di  Fiefolo , 
come  Vicario  del  Vefcouo  Salutati*  riportandone  fentenza  in  aumen» 

to  perpetuo  degj'intereiH  di  quella  Menfa .  Vi  tiì  Domenico  Beniuic- 
ni ,  cognominato  Io  Scorino ,  quegli  che  icriflè  fertilmente  in  Filofofias- 
td  in  quella  diuennenon  men  celebrerai  quel  che  folle  per  la  Sanciti 

della  vita  ;  morì  nel  i^So.  annouerato  fra  gli  Scrittori  col  ti  col  d'In  fi- 
gne  r  Vi  fiorì  nel  1564.  Pier  Francefco  Giambullarr  eruditifllmo  Ca- 

nonico nelle  due  Lingue  Latina ,  e  Greca ,  oltre  aU'cflère  fiato  Teolo- 
go *  e  Matematuo,  per  le  quali  feienze  meritò  ancor  egli  dal'Poccian— 

ti  nome  d'Infigne .  Tacendoci  iJ  dit  di  Francefco  Correuia,  che  fu  pur 

grand- 
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grand'Vomo  nella  Mufica ,  compofe,  e  ne  ferine  con  lode  de'  Profeto*' 
xi  di  ■cjndJaidiletteuo'k  Scienza * 

Anticamente  a  loro  s'afpettò  l'elezione  del  Priore  ,  feconde,  il  ius 
comune, ed  al  Papa  la  confermazione,  co  sì  leggeri  nelle  Riformag.  in_, 

▼na  Lettera  tetta  nel  1 391.  a  nome  della 'R pò»  bbbes  Niccoluccio  Sa- 
lutati a  Bonifazio  IX.  peiitur  confermano  eUBìonis  fa&&  per  Canonico* 

Collegiata  Ftclefié  S  Laurentij  de  Fiorentìa  de  D  Matheo  Dolpbmi  in  p»  io* 
?em>&c.  h  .perchè  quelita  elezione  libera  lenza  freno  qVfrrjjenoriri 
fecolaic,  fpeflofi  faceua  in  Roma  di  perfetta  forestiera ,  condanno  di 

quella Chieia  ,  -tenendo poftergato l'airi  tto >clie  sa  alle co  fé  proprio 
della  Patria ,  fi  pensò  in  Senato  a  petizione  eie'  mede/imi  Canonici ,  ài 
por  freno  al  dìfordine,  per  mezzo  &v-n  Decreto  dd  14x7.  in  cui  pre« 
icriueii  f  ordine  che  maggiormente  frenJTe  F ardire  di  chi  .i'auefó  im- 

petrata, con  trasmetterne  t&vfcóntà  ne'f.colsn,  congiunta  a  quella 
Se'  Canonici  ne' tempi  dell'elezioni  *  è  tj'uV$d  fi  procurò  con  folennixl 
di  roti,  Veniffé  confermato  prijtM'dà*  Pioli  dipoi  da  Siilo  IV.  e  da 
Giulio  IL  delia  R  iure»  da  tener  fi  rié^futari  tempi  Ti  nf.afcritto  mo- 

do ,  vacata  che  fofle  la  dignità1  del  Prie:  are  -   Primieramente  tutti  sii 
Vomini  da  j 8.  A  \mi  in  (ù  ,  firn  dalie  Famiglie ,  che  anno  il  iufpadro  » 

nato  in  quella  Chiefa  di  Canonicati ,  0  Cappelle,  a' quali  aggttianefl 
dodici  eie'  piti  qualificati  ,e  nepiti  di  quel  Popò  lo, a  volenti  de'  Gran 
Duchi ,  che  ncrapprefentanc  rutto  i-I  Corpo,  per  vn  tacito  cenfenfo  di 

rimetter  in  riga  l'autoriti,antica  aiiàffi  plenaria  neJPvniucr&'Ie-da'  Po. 
poh  m  si  Sfatte  elezioni .  Chi  de'  due  eletti  da'  Canonici  ,  i  più  nume5  © 
di  voa  ,  meno  a  partito  in  comune,  refla  Prfor  di  S.  Lorenzo ,  che 
vuoi  due  per  autoriti  .e grado, in  cnì  lo  collocò  Papa  Leone  X,  vn  ri- 
iitrit  maxO  Prelato  ,coffituito  in  vna  Otti  così  nobile ,  Protonetari© 

Apofiohco ,  e  quagli ,  al  quale  io Jennemente  per  Bolla  di  quel  Pontefi-  ' 
ce  del  1 51  5.  verme  ccncecuto  l'vfo  d;  ih  Mktìh  ,  e  Pasturale,  da  poter- 
fene  fetmr  quiui  fette  volte  l'Anno,  eie  è ,  nella  Nat.-uiti,  è  Refurrezio- 
ine  j  pei  la  Pente  code,  e  %.  Lorenzo  ,  per  S.  Ccfimo  ,  e  Damiano  ,  per 

Ognifanti,  e  Commemorazion  de'Morti  ;  venendo  fa  foknnkàdd 
.Pontificale  accompagnata  con  facuJti  di  dar  al 'Popolo  aiilfìente  a 
euelie celebrazioni  25. giorni  d'Indulgenza,  etiam  fé  vitofle  prejfetu 
te  alcun  Vefcono ,  eccettuato  però  rÀrci-yefccuo  ài  Firenze ,  al  quale 
deue  domandar  licenza  di  potei  uifi  parare .  Voleua  Leone ,  portato 

ad  ©norar  quel  luogo  dalia  dolce  memoria  de'  fuoi  Antenati  qmiii  se- 
polti ,  dargli  anche  il  Baldacchino  con  oro ,  fé  la  larghezza  ad  Priuiv 

legio  indiit.^ro ,  non  gli  feflè  paruto  vn  tor  alquanta  di  preoiinenza ,  e 

quel  tanto  che  s'afpetfa  di  più  all' Arciueicouo  5  volle  bene ,  che5  potef- 
ie  ribenedir  quella  Chiefa  in  tafo  di  polluzione,  gli  Abiti  Sa  cordo  ta- 

li ì  e'  Vai?  Sacri .   La  pia  ardita  congiura ,  che  {entità  fi  ila  andar  at» 
,  •      M  4  torno 
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torno  per  flftotie  >  contro  allo  Srato  di  Firenze ,  fu  ordinata  per  con- 

iglio «Tvn  di  quefti  Priori ,  chiamato  Pagno  degli  Strozzi  ,  che  fé  ne 

fé  capo  con  Guerrante  Marignolli  i'  Anno  1.379.  effóndo  chefido- 
ueflè ,  dice  l'Ammirato,  la  mattina  del  Venerdì  Santo ,  quando  le  per- 

sone eran  tutte  a  fentir  13  Predica  ,  ad  th  cenno  di  fuoco  da  far/ì  quiuì 
fui  Campanile,  corfo  il  Popolo  armato  alle  Chiefc,  mandar  a  fi!  di 

Spada  la  maggior  parte  de' ragunati  *  a  fin  di  riordinar  poi  a  modo 
loro  il  gouerno  della  Repubblica . 

Vna  ricca  donazione  fu  fatta  a  quel  Capitolo  nel  i.ifl£  da  Achilia 
nobil  Matrona ,  dello  Spedale  intitolato  della  Diuina Carità,  pollo 
nelPiuierediS.  Stefano  in  Pane,  flato  edificato  dal  Marito  fuo  Spina 
Pezioli, con  fermandogliene  Pasquale  II  nel  1 ir  5..  e  Innocenzio  II.  nel 
45.  infieme  con  la  Chiefa  di  S.  Marco  Vecchio,  fuori  della  Porta  a  San 
Galloigid  vnitaui  da  Niccolò  Il.nel  1055*»  Ma  quel  che  apparifee  con- 

siderabile, per  Breucdatoin  Siena  nel  r-ftfo.  fu  che.  Pio  II.  r'rniflc  le 
Chiefe  di  S,  Maria  a  S.  Montana ,  S.  Giufto  a  Petro  ̂ nano  .  Sifto  IV. 

nell'  82*  li  Pieue  di  S.Crefei  a  Maauoli,doue  flette  il  Pjouano  Arlotto. 
Innocenzio  VlII.nclJ'  8<5.  S.  Bartolommeo,  pofìo  in  Firenze  nel  Cor- 
fo  degl' Adìman,e  Giulio  II.  nel  1 5 12.  la  Chiefa  dì  S.  Moftjuola  nella 
Dicceli  d'Arezzo^e  tralafciandòfì  il  dir  d'altri  Benefi zj,  commemore» 
remo  per  vltimo,  quel  che  più  d'ogn*  altro  fi  f«l  noto  ,  le  due  Badie 
fottopofteui  da  Clemente  VII.  nel  32.  per  feftirto,che  fi  dine  di  foprat 

J'vna  di  S.  Gio.  Batifta  a  Cerreti,  e  l' altra  di  S.  Benedetto  in  AJpe,gii 
Monafterio  di  Monaci*  con  il  Priorato  di  S»  Banwba  a  Gamundi . 

Celebre  fu  la  difefa,  di  cui  n'è  Carta  nel  Bulléttone,  che  fece  quefto 
Capitolo,di  contribuire  l'annuo  Genfo  pretefo  dal  Vefcoao  GiouaHni 
do  uerfi  da  S.  Lorenzo  al  Vtlcouado;  e  per  Umile  Scrittura  antica  del 

1*82.  appretto  alle  Monache  di  S.  $auii>fimoftra>aucrque'Canonici, 
fotto  il  Priorato  d'AIdobrandinOjdata  licenza  alfa  B.  Vaniti  da  Faen- 

za d'edificare  drento  alla  lor  Parrochia ,  il  Monaftcro  di  S.  Giouanni 
Jtuangelifta  ,  oggi  celebre  fotto  titolo  di  S»  Salui .  Non  Ci  sa  di  douc 

deriuafìe  l'Annua  ricognizione  d'vna  Spalla  di  Caftronearroftita  ,  che 
quefto  Capitolo  mandaua  alla  Famiglia  degli  Vghi,nel  giorno  di  S.  M.- 

Maddalena, per  efler  dubbio  il  motiuo  della  Scrittura,  che  la  comme- 
mora, rogata  daSerGuccio  neli$8<£.  dicendouifi  folamente  per  la 

Padroneriodi  S^Lorenzo .  A'  CHerici  che  v' vfiziano;Pio  II.  nel  1459» 
adeguò  parte  della  rendita  dello  Spedale  di  S.  Bartolommeo  a  Mu- 

gnone  ,e  parte  a  il  lor  Maeftro  d'Vmaniti ,  al  quale  Innocenzio  Vili. 
dichiarò  douerfegii  anche  la  Gap pella  di  S.  Bartolommeo  ;  e  a  quello 
del  Canto  fermo,  Clemente  VII.  proumfione  da  eftrarfi  dalle  due  pre- 

citate Badie ,  a  fin  che  fotto  Coltituzioni ,  e  Regole  ri  fiorine  lo  Sta* 
dio  i-c'buon  Coilumi. 

Sotto. 
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Sotto  le  volte  Ci  ragunano  due  Compagnie  di  Secolari ,  l'vna  cfuV 

mata  dei  Sangue  ,  e  l'altra  delle  Stimate  i  la  prima ,  alla  quale  il  Princi- 
pe Francesco  concene  quel  luogo  nel  1575.  ebbe  principio  per  mezzo 

del  P.  F.  Salueftro  Franco  da  Koflàno  Cappuccino ,  che  auendo  predi- 

cato Ti  in  S.  Lorenzo  la  Quaresima  di  quell'Anno  ,  e  principiata  quella 
del  Venerdì  Santo  con  v-ri  redemifti  nos  Domine  in  Sanguine  tuo,e  ter- 

minato coldetto  di  S.  Paolo  »  Paffio  Domini  Noftri  leni  ChrifU  Ut 

femper  in  cordibus  noftris  ,  moftrò  quanto  ▼feilc  *  e  preziosa  Sa.  fa  me- 
moria  del  Sangue  del  Signore  ;  onde  commoflì  con  veemente  desiderio 
gli  animi  di  40.  Gentiluòmini  a  fondar  quella  Compagnia  >  che  ne  fa* 
ceflè  ogni  Venerdì  perpetua  commemorazione  Cotto  cognizioni  ,  ** 
capitolicene  vennero  lottofcritti  dairArciuefcouo  degli  Altouiti;efem. 
pio ,  che  tirò  a  quel  fine  molti  Luoghi  di  Firenze  *  Gregorio  XIII.  vi 
concedè  Indulgenza  nel  1 5  85.  e  Paol  V^nel  1 61 2.  Vn  Crocififlb  vi  S 
conferua  di  metallo,  lafciatoui  dal  predetto  P.  Cappuccino  ,  da  lui 
portato  in  mano ,  per  animar  iCriftiani  alla  Battaglia  Nauale  de J  71. 

qual  dicono  moiTrafle  fegno  miracolòfoin  reprimer  l'orgoglio  degli Auuerfarj.. 

L'altra ,  alla  quale  Ferdinando  I.  conceffe  luogo  nel  159&  fu  iftitui* 
ta  in  quell'Anno,  ritornata  che  fu  a  rifiorire  la  Decozione  delle  Stima, 
te  di  S.  Francelco  ,  già  permeitene  la  venerazione  da  Benedétto  XI.  e? 
dipoi  da  Paol  V.  ampliata  con  appiani©  vniuerfalc ,  per  la  celebrazio- 

ne dell' Vfizio,  conmonuf:  s'accendefle  ne'Pópoli  l'amor  di  Giesù  Cro» 
cififfo;  e  quel  che  ne  détte  ( prone  in  alcuni  Vominì  deuoti  dì  Firenze^ a 

ftì  reflferfifentira  l'erezione  in  Rom3,d'vna  Compagnia  fotto  quel  me- 
de/imo titolo  de 'le  Stimate,  chiamata  rArefiiconfraternita-  nel  Rion 

della  Pigna  5  alla  c.uale  venne  quefta  aggregata  *  e  fatta  partecipe  do" 
Priuilegj ,  e  Grazie  Pontificie  di  Paol V.  e  di  Clemente  Vili.  L'orare 
fotto  quelle  Volte ,  ci  ritorna  a  mente  il  coftume  antico  de*  primi  Cri- 
fbani,.  portato  dal  Baronie  del  ritirarii  a  quel  fine  d'orare,  nelle 
Critteyo  Catacombe,  eZuoghìfì  trerranei,  e  nafeefli ,  doue  anche 

morendo ,  tefeiarono  i  lòr  Santi  Corpi  %  e  Reliquie  in  tanta  tòma  de* 
Fedeli .  Si  riuerifee  il  Aio  Iftiturò  ,.  come  quello ,  che  tendendo  ai  di-- 
{prezzo,  e  a  conofeer  per  nulla  le  cofe  del  Mondo,  ordina  vnàVefte 

rozza ,  e  dì  (seco  >  e  l'andar  a  pie  fcalzi  nelle  Priciffiorii  pubbliche ,  e  a 
non  Ci  permetter  da  fcriueruifi  Perfona Statuale ,  cioè  Cittadini  atti  al 
Ccuerno  ,  principianti  a  costituirli  in  grado  di  Nobiltà  j  e  quefto ,  ac. 

eìò  con  piti  vigore  vi  fi  mantenere  l'vmiltà  ,  e  il  baffo  fentimentò ,  per 
oppoflo  ftimolo,che  à  in  fé  chi  deriderà  coftituirfìin  polio  »  Fu  già  vn° 
altra  Compagnia  in  Firenze ,  là  vicino  al  Canto  alla  Macine  »  ch'efclu- 
dcua  la  Nobiltà,  la  qual  ripiena  di  Popolaccio ,  e  gente  baila,  in  cui 

vaglia  la  verità.,  è  fempre  men  virtù  ,e  ftimolo  d'operar  bene,  che  ne* 

Nobi? 
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Nobili ,  l'ebbe  fine  per  Decreto  della  Signoria  j  pereflTeruifì  difcorfo  , 
e  prefa  refc'uzione  d'andar  contro  allo  Stato,  vegliantea  fauordc' 
Nobili,  che  fiì  quella  gran  folkuazione  di  Popolo  fotto  nome  di  Ciom- 

pi, che  con  tanto  fcardclo^icguì  l'Anno  137& 
Nelricetto,  che  cade  fotto  alla  Cappella  de'  Neroni,  de*  quali  ve- 

dcfi  nella  Volta  l'Arce  loro ,  è  vna  Madonna  a  olio  ceTEmpoli ,  col 
Figliuolo  in  cello ,  copia  di  quella  tanto  celebre  Pittura  a  frefeo  d'An- 

drea del  Sarto ,  di  fuor  della  Porta  a  Pinti  ;  in  compagnia  vn  S,  France- 

sco ,  in  atto  di  ricener  le  Stimate ,  è  del  Balaffi  Pittor  de'  noftn  tempi  » 
S'era  qutilaC  ompagniantrcuataprefente  a  piantar  le  Crea  fuori 

della  Porta  a  S.  Miniato ,  per  la  deuoziont  rinpuataii  della  Via  Cru- 

cis, come  di  (oprali  dirle,  l'Anno  1628.  ed  anche  fu  Ja  prima  che  fi 
trasferirle  all'Impruneta  a  render  grazie  a  quella  celebre  immagine 
della  Madonna  ,  cefsira  JaPeftenel  54.  ed  iui  in  quell'atto  ritiratati  a 
defìnarc  in  tua  di  quelle  Ville,a  Xauola  fu  prefa  nfoìuzione  di  Jafc, ar- 

mi vn  bel  regalo ,  d'vna  Loggia  auantialla  Porta  di  mezzo ,  legandofi 
i  Fratelli  in  parola ,  chi  di  f  re  1  Fondamenti,  chi  Je  Colonne,  e  chi  vna 

cofa,  e  chi  vn'altra ,  fui  difegno  d:  Gherardo  Siluani  Architetto  ,  daj 

quale  con  fftfa  poco  n  tn  di  due  tuia  feudi ,  fu  condotta  a  rìne  d'Or- 
dine  compofito,  nel  modo  che  la  lì  vede  ltare,contentandofì  di  j:fciar» 

ni  yn  fegno  deU'vmiltà  (uà ,  in  dar  luogo  alle  prete  n/ìoni  de'Bc.ondel- 
inonti  Padroni  di  quella  Picue,  con  permetter  ne'  Pitefìrifi  ppnefsc- 
ro  l'Armi  loro,  e  nel  mezze  quella  della  Compagnia  cJi  cinque  Piaghe 
rofse  inoro,  col  metro  ùiuim  jtittQris  ftdncra.  A'Pcutudeu  lì  lì 

molto  pane  nel  giorno  di  S.  Barto  ornalo, pa  lafcito  d"v  n  di  qtie'Fra. telli  chiamate  BartolemmeoBiauetardi. 
LI  su  la  Piazza ,  è  vna  Bafe  di  marmo ,  chiamata  dal  Volgo  1  la  Bafe 

di  S.  Lorenzo, la  quale  efsendo  fiata  2  à  collocata  in  qui  !!a  C  hRfa_  , 

nella  Cappella  de'  Neroni ,  park  degna  di  più  vifta,  Cv  ftra&feiijra  qnj- 
ui  fur'vn  pafso  frequentatifTìnio,allo  sbocco  di  quattro  Strade .  E*  al- 

ta fei  braccia ,  lunga  5.  e  larga  3  con  certe  belle  C  donnette  fu'  qn.ittro 
lati  {cannellate  doriche ,  e  a'  per  adoi  namento  nelle  M .  topr  Trofei  Mi- 

litari, foliti {colpir/?  ne'  Sepolcri  antichi.,  e  ne*  ricchi  Maufolei,  per 
memoria  d'Vomini  infittii  nell'Armi ,  chi  però  a  dichiarazion  del  Se- 

nato, non  fofse  ftato  tale ,  non  ve  gli  aiterebbe  potuti  mettere  ;  per 

quefìo ,  il  rigor  di  quej.'a  Leg^e  fpiega  il  valor  di  Giouanni  de'  Medi- 
ci ,  prima  detto  Lodi  meo,  che  /?  refe  degno  d'vna  così  bella  memoria . 

Efsendo  che  quelli  fu  Padre  del  Gran  Duca  Ce/imo  I.  accendente  a  li- 

nia  retta  in  luogo  d'Ai  ano,  al  prefente  regnante  Co/imo  ITI.  Capita- 
no Illultre,  e  qualificato  anche,  non  folo  per  ragione  della  fua  Pro  fa- 

pia,  ma  per  quel  che  gli  conferma  il  Parentado,  dal  quale  eradifecfo 
Francefco  Sforza  fuo  Bifaudo ,  quegli ,  che  con  felicita  eli  valor  di 

Guerra 
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Guerra,  acquiftò,  dice  il  Giouio,  Jo  Stato  di  Milano  a'  defcendenti 
della  fua  Famiglia .  In  efsa  vedefi  fcolpito  egli  col  Bafton  del  coman- 

do in  mano  >in  atto  di  riceuervrmili,  e  reuer^nti  alcuni  Personaggi  da 

lui  foggiogati  a  forza  d'Armi  ,  eie  Spoglie  deportate  a'fuoi  Piedi ,  ri- 
portate a  fa  uor  della  Chiefa ,  di  cui  fu  l'otto  Clemènte  VN.Condottie- 

re  >  e  General  famofo  dell'Infanteria  Italiana .  Vi  fì  doueua  collocar 
fopra  la  Statua  del  fuo  Ritratto  afsai  più  alta  del  viuo,Ja  quafoggi  ab-; 
bozzata  è  nel  Salone  del  Palazzo  Vecchio ,  di  man  di  Baccio  Bandinel- 

Jì,  di  cui  fon*ancne  le  Figure  dei  predetto  bafso  rilieuo  >  efprefse  coil» 
buon'arte;  fra  le  quali  ve  n'è  vna  inatto  di  portar  per  aria vn  Porco  9 
fatta  per  fcherno  di  Baldafsar  Turini  da  Pefcia,  di  cui  dicono ,  quella 
efser  il  fuo  ritratto ,  jlqual  per  quefto  mezzo  dandoci  occafìone  di 
commemorarlo ,  con  dir  fofse  quel  Turini ,  che^on  la  carica  eh  eg(i 

ebbe  di  Datario  di  Papa  Leone  X.  onorò  sé-*  e  la  Patria  fua ,  e  inde' 
me  confederar  per  lieue ,  anzi  rimltar'in  lode  »  quei  che  fi  cercò cow 
biafìmo,  e  sfógo  dj  palfione  perpetuar  ne*  marmi, 
Fochi  paffi  più  là  fitrouala  Ghiefa  di  S^Giouannino  *> 

v 

San  Giouannino  Collegio  de 
PP.  Giefuiti. 

Agionando  Monfignor  Vincenzio  Borgfiini ,  dell'antico* 
Spedale  di  S.  Giouan  Batiita  ,  dubitò  che  quefta  Chiefa«r 
foflè  il  luogo  di  quello  ;  mediante  if  faperfì,  come  per 

Decreto  pubblico  dell'Anno  1 2961  forte  demolito ,  e  but«- 
tato  a  terrà  per  allargar  la  Piazza  del  Duomo,  con  facul- 

%à  ne!  Deputati  di  rifarlo  in  tefta  alla  vi*  degli  Spadai,  che  farebbe  ap- 
punto quefto  luogo  (  fé  là  cofa  aueffe  auuto  efretto  )  eflèndoche  quel/a 

Strada,  fìa  fifìefsa,  e  la  medefìma  di  quella,  che  dalle  molte  abita» 

zioni  della  Famiglia  de'  Martelli  ,  tralafciafse  il  chiamarli  deglrSpa- 
dai  dall'efercizio  del  far  le  spade ,  ch'era  tutto  lì,  per  volgarmente  dir- 

li dipoi  de'  Martelli,  Gafato  che  derinò  da  Martello,  Padre  di  quel  Ru« 
Berto ,  che difeefo  già  dall'antico  Sangue  de'Nobilì  di  Stabbiello ,  Ca- 

mello fùlaSieue,  vi  cominciò  abitare  circa  at  1300.  Che  il  Bòrghini 
diiigentiffìmo  Antiquario ,  dubitafse  dt  cofa  tanto  lontana  dal  vero  s 

€ì  pare  ftrano ,  perche  fé  ben'egli  non  s'abbattè  a  vederne  la  fondazio- 
ne >  come  ci  damo  abbattuti  noi  »  nulladimeno  glie  ne  doueuan  per- 

vadere farmi  *  che  vi  fi  veggon'affifsc  ,  che  portan'attorno  con  voce 
chiara,  il  nome  di  quella  Famiglia  che  la  fondò  ;  oltre  di  che,  incredi- 

bile farebbe  fratoni  crederla  fatta  da  principio  a  fpefe  della  Éepubbli- 

ca^ 
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,ca,e  poi  comportatemi  l'Armi  d'vna  Famiglia ,  che  non  farebbe  aaue- 
nuto, quando ^ancheella  l'aliene reftaurata, o notabilmente  abbellita , 
per  la  reuerenza  grande,  che  fi  portaua  alle  cofe  del  publico ,  ogn'vno 
gloriandoli  d'accoppiare  le  Aie  infegne ,  com'  è  (olito  d'  applaudere  di 
man  in  mano  il  ben'eflèr  di  chi  regna»  cjuefto  come  concetto  vano  fi  ri- 

getta, dicendofi,  coftar  per  Scrittura  efiftente  nell'Archiiiiodi  S.  Lo- 
renzo, da  noi  veduta  in  fonte ,  quefla  Chieda  [  oggi  refa  celebre  ,  da»* 

quel  che  ne  direni  di  fotto  ]  s' edificafle  ibtto  titolo  di  San  Giouanni 
Euangelifte,  e  in  flato  di  femplice  Oratorio  nel  i  $49.  vn'Anno  doppo 
alla  Pelle  grande,  in  esecuzione  del  Teftamento  di  Giouanni  di  Laudo 
Cori,  Vomo  ciuile ,  e  di  Repubblica  ,  quegli,  che  con  fplendore  già 

tratto  dalla  fua  Famiglia,  deriuata  dall'antico  Sangue  de*  Ghirigori  da 
Careggi  Ghibellini,  fianche  per  l'abilita'  alCouerno,  Jafciò  nome  nel 
pubblico,  e  a  quel  Canto  laVdreto  a  S.Lorenzo,  benché  efla  per  muta- 

zione di  Calato  fi  diceffe  de'  Ciampelli,  da  vn  di  loro  chiamato  Ciam- 
pello ,  che  viflc-circ*  al  1540.  Padre  di  quel  Domenico ,  il  primo  che» 
portane  in  quella  Cafa  la  dignitd  del  Priorato  .  Per  altra  Carta  pur  in 

queir  Archiuio  apparifee  auer  i  Canonici  di  S.  Lorenzo ,  su  l'autorità 
del  lor  Capitolo,  inibitane  la  Fabbrica ,  ftante  il  ius  pretefo ,  fecondo 

le  difpofizioni  de'  Canoni ,  e  Coftituzioni  Ecclefiaftiche ,  fopra  le  ra- 
gioni afpettanti  alla  lor  Parrocchia,  drento  alla  quale,  fi  trattaua  cofti- 

tuirla ,  ed  efferfene  rimena  la  diferenza  ne'  profenori  di  Legge?,  Lapo Abate  di  S.  Miniato  al  Monte ,  in  Gregorio  di  M.  Benciuenni  Ì  ed  io 

Francefco  Priorcli  S.  ApoftoJo,  i  quali  riflrinfcro  l'importante  della™» 
■Sentenza  a  quefta dichiarazione .    Che  il  Rettore  da  eleggeruifi  da»» 
Cambio  Nucci ,  e  da  Domenico  di  CiampeJlo  *  esecutori  del  defunto 

Fondatore ,  e  da'  lor  figliuoli ,  e  defeendenti  per  linea  mafculina ,  do- 

uefle  preftar  femprc  vbbidienza ,  ci'  onor  doiiuto  a  quel  Capitolo ,  da 
intenderfegli  immediatamente  fottopofto ,  fenza  licenza  cfprefla  del 
quale,  non  gli  foffe  lecito  in  alcun  tempo ,  Sacramentare ,  ne  riceuerui 
a  Sepoltura  verun  del  lor  Popolo,  eccettuati  i  Padroni,e  Familiari  abi- 

tanti in  eflaChiefa.  Di  non  dirai  Mefla ,  auanti  la  d  cantafse  in  S.  Lo- 
renzo, e  maffime  nelle  folennitd ,  e  fefie  principali,  acciò  le  Perfone  fo- 

lite  interuenirui,  non  fi  deuiafsero.  AilaFefta  di  S.  Giouanni  Euan- 

gelifia,  interuenifse  il  Capitolo,  con  refezione  a'  principali  di  s(so,re* 
ftandoneiIRettor  dipoi  contracambiato  nei  giorno  di  S.Lorenzo, 

portato  che  v'auefse  vii  Cero,  per  fegno  della  predetta  dependenza  , 
La  Fabbrica,  fu  la  quale  Ja  s'alzò,  da  vn  Libro  di  fpefe  fatte  in 

efsa,apparifce  efsere  fiata  coftituita  su  le  Cafc  de'Mcdicbapparteneti- 
ti  a  M.  Francefco  d' Ardingo  Cauaìiere,vJtimo  defecndente  da  Buona» 
guifa,  fratello  d'Auerardo  il  vecchio,  ftante  la  compra,  che  feguì  per 
rogo  ,di  Gante  di  Guido  not,  con  sborfo  di&io,  fiorini  d' Oro .   Ve- 

demmo 
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demmo  in  oltre  vn  ricordo  molto  antico ,  che  parlaua,  che  tiì'  atto  del 
buttartene  la  pietra,  interuenifie  il  Vefcouo  di  Firenze  Francesco  dìL* 

Todi  Cardinale, e  la  Signoria  co'Magiitratiìcofa,checi  auerebbe  refo 
ammirazione,  in  ordine  allafoienniti  preferitta  verfo  d' vn'  Oratorio 
femplice,  (e  non  vi  fi  foggiugneffe,  ciò  efièr  feguito  non  fenzaTeclamo 
del  Popolo;  a  cui  pareua  fi  foflè  derogato  alia  difpofizione  dello  Statu- 

to parlante  in  quefto  fenfo,  del  non  muouerfi  Ja  Signoria  di  Palazzo,  fé 
non  per  onor  di  gran  cofa;  ma  che,quella  dimoftrazione  efterna,per  la 
quale  farebbefi  laièiato  onorato  il  principio  di  quella  Fabbricala  fe- 
guita  in  riguardo  di  Giouanni  Gori,  come,  Vomo  morto  benemerito 
della  Repubblica,  in  preftar  fauore  allo  Statole  alla  tranquilliti  del  vi- 

uer  libero,  e  popolare, frenata  che  fì  fu  1*  audacia  de'  Grandi  ;  intende- 
uafi  quella,  vna  remunerazione  di  quel  ho  onoratifsimo  arTetto,folito 
anche  contracarnbrarfldal  pubblico ,  con  atti  di  maggior  gratitudine, 
quanto  più  tendeuafi  cospicua  la  benemerenza,pefil  benefizio  preda- 

to; anzi  noi  oflèruiamo  quel  che  decretato»»*  pofe  per  legge  nel  quinto 
libro  dello  Statuto,  che  par  fatto  a  quefto  fine  d' onore  ».  ed  è  1*  cflèrfi 
ordinata  vn*  Offerta  fòlenne ,  da  farfi  ogn  Anno  a  quefta  Chiefa  »  nel 
giorno  di  ì.  Giouanni  Euangelifta,  da'Confoli  di  tutte  l'Arti.  Vnlfcri- 
zione  era  nella  facciata  »  che  commemoraaa  la  predetta  folenniti, 

meifeui  da'"  medefimi  Gori,  a'  quali  s'apparteneua  il  gloriartene,  che* 
douette  reftar  (otto,  a  queJuuouo  ornamento  di  pietre ,  reftandoui  fo- 

temente  aififlè  in  più  luoghi  l'Armi  loro,  di  due  liftre  lottili  alla  fchifa, 
eond&e  Ciambelle  alludentialCafato  Ciampelli,  eh' è  fifteflò,  che 
Gori. per  agnazione ,  e  Conforteria,  come  detto  auiamo ,  e  quefteper 
dimoftraaion  del  Padronato,  del  quale, nelle  Rifòrmag.  e vna Lette- 

ra dtì  I3£0;fcritta  a  Bonifazio  IX.  a  cui  per  mezzo  di  Giouanni  Salai- 

ni  Oratcr  della  Repubblica,  gli  fi  fece  iftanza,s'ammctteflèro  Jeragio-r 
ni  di  Luca  Canonico  di  S*M.  Maggiore,  come  legittimamente  presen- 

tato da'Padroni  ,  alla  Chiefa  di  S.  ~Gio.  Euangelifta,  e  fc  n'efeludéflè 
irBartoIommeo  Propofto  di  Prato  a.  che  n'  aueua  indirettamente  procu* 
raro  il  pofieflò .  Come  diuemfTe  ne'Giefuiti,chc  di  prefente  v'abitano, vedremo  ade  fio. 

£rafiin  Roma  /labilità  di  gii  la  Compagnia  efi  Giesù,da  SJgnazio 
Loioia  Spagnuolo,  Ift;cuto,  che  (limatoli  molto  gioueuole  alla  Repub- 

blica Crìftiana>principiaua  con  grande  applaufo,  e  bencuolcnza  de* 
Popoli,  a  dilatarli  in  varie  Città  principali  d*  Italia ,  per  mezzo  d* Vo- 

tini di  gran  fapere,che  vi  s'erano  arroJati  ;  fra'  quali  celebrauafi  in 
que*  tempi  il  P.  Iacopo  Lainex,  per  vn  de'  primi  fuggetti ,  e  quelli  che» 
efsendo  interuenuto  nel  Concilio  di  Trento,  n§  aueua  riportato  pari- 

mente nome  d' vn  gran  letterato;  a  Coftui  adunque ,  per  far  maggior- mente  rifpfendere  la  qualità  de  Jfuo  talento,  toccogli  in  forte  il  venire 
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a  Firèifize  a  dar  principio  al  Collegio,  fi  dette  quefta  buona  congiunta 

ra .  P.t^natia  Cofimo  I.  in  Tofcana,  con  Leonora  {ha  Gonfortè',  ftata 
di  i'\  T -e tro  Toledo,  Marchefe  ài  Villafranca,  e  Viceré  di  Napoli  f  |£ 
quefta  efscndole  a  cuore  la  Pietà' ,  eie  co  fé  appartenenti  alf  auménto 
della  Religione ,  eccitata  dalfentirfi  celebrar  fuor  di  modo,  quél  na- 

{certe  IfHtuto  della  Compagnia,  e  come  il  predargli  fauore,  era  vn'àf- 
ikursrc  il  Po  poi  diFirenze,vie  più  intorno  all'importante  dell'Anime, 
e  in  vn*  ottimo  ammaeftrameato  nelle  Scienze ,  che  Tempre  vi  fi  fareb- 

be mantenuta  gratifllma  memoria  della  Pietà  Sp.àgnuoJa,  mentró 
t  Ila,  Hr  era  ài  quella  Nazione,  e  Patria  ,  aucfse portato  fauore  a  quel 

Re/igiofò,  che  parimente  era  di  que'medefimi  Regni  ;  fupite  le  difi- 
culta\foiite  fare  fpccie  nc'Principi,  nel  l' introdurr!  neìii  Stati  loro  nuo- 
ue  Religioni,  ftanteil  non  derogare  a  quel  che  port»  alianti  la  Politica, 

per  vn  dc'primi  precetti.  Predato  adunque ,  ch'ebbe  il  Gran  Duca  a 
ma  iftanza  confenfo  al  P.  Lainex ,  che  con  autoriti  ApoftoJica  ,  e  con 

vn'iftruzion  particolare  di S.  Ignazio,  pafsato  fé  n'era  da,  Roma,  a 
Firenze,  per  trattar  feco  vn  s' importante  negozio ,  ne  riportò'final- 
n  ente, che inui adda  S.  Ignazio  dodici  Padri  riceuefsero  in  Firenze 
per  principio,  e  fondo  della  Compagnia  i  per  allora  luogo  prillato, 

nelle  Cafe  antiche  de'Manetti,  nel  Fondaccio  di  S.  Spirito  ,  fin  tanto  fi 
pcnfafse  dar  fefto,  e  meglio  flabilir  le  cofe  fue;  e  quello  feguì  nel  .1551. 

correndo  l'Anno  XI.  delia  fondazione,  contandoli  dal  1540.  in  cui  la 
Compagnia  venne  approuata  dapaol  III.  Farnefe ,  ne'tempi  dell'  Im* 
perator  Carlo  V.  Si  trattennero  quiuijfinche  per  mezzo  di  quella  Gran 
Duchefsa,  fiì  dato  loro  il  pofsefso  ài  quella  Chiefa  di  S.Giouannino  5 

con  folennità  ài  contratto  di  Ser  Filippo  Franchini, de'  12  Giugno  del 
1557,1'n  caiapparifeericeuer  a  nome  di  quel  CoJJegio,Je  ragioni  de' 
padroni,  il  P.  Lodouico  Coudretda  Luzio,  allora  Propofto,rinunzia- 

te  in  man  di  Lorenzo  de'Buonfignori  da  Empoli  Canonico^  Arcipre- 
te ài  Fiefole,  e  Vicario  Generale  deirArciuefcouo  Anton  degrAltoui- 

ti,  da  Criftofano  ài  Francefco,  e  da  Licnardo  ài  Cirolamo  Ciampelli, 

ciafeheduno  per  metà ,  comederiusti  a  linea  retta  dal  precitato  Do- 

menico^ j  CizmpeJio  lor  Tritauo,  quegli,  che  come  dicemmo ,  n'  aue- 
Uà  trafmefsa  ne'  fuoi  defeendenti  mafehi  in  fìirpe ,  e  non  in  capita ,  la 
ragione  affettante  a  Gicuanni  di  Landò  Cori  fondatore  >  in  lor  come 
vltimi  ài  quel  ramo  ,  e  Conforteria  liberamente  fi  purineauaì  non  o- 
ftante  reftafsero  altri  de'  Ceri,  deriuati  da  vn  medefimo  ftipite ,  ài  cui 

ne  viue  oggi  Benedetto  di  Niccolò  Auuocato  del  Collegio  de' Nobili 
rigettando/?  ie  pretensioni  de'Rondinelii,  checredutolo  in  que'  temp 
Benefizio  ereditario,  erano  in  pofsefso  fin  dell'Anno  1375.  ài  due  vo 

ci,  acquiate  dagl'afcendenti  loro  Rinieri,  e  Vieri  figliuoli  d'Andrea 
S' era  n  peto  quelli  nel!'  atte  della  rinunzia ,  rifemata  la  ricognizione 

fo- 
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lolita  dar/ì  a'Padroni,  per  mantener  il  fummo ,  e  viuo  lo  fplendoro 
del  ius  onorifico,di  i  a  libbre  ài  ceraci  qua!  da  loro  durò  a  rjceuerfi  fin 

nel  1587.  che  morti  ambiduefenza figliuoli,  e  lardata  eftinta  la  lor 

Famìglia»  defomdente  da  quelramo ,  e  liberi  i  Padri  da  tal  aggrauio  , 

ma  non  maida  quel  che  per  obhgo  di  gratitudine ,  fortemente  incal- 
cato dalle  Leggi  municipali ,  veniuon  perpetuamente  affretti ,  a  non 

kuar  di  quelle  Muraglie  T Armi  loro .  Ma  perche  quefta  concezione 

oftauaad  vnde'principalrarticoli  delle  conuenzioni ,-  e  patti  fermati 

già,,  come  fi  dine ,  fra'Ganonici  di  S.  Lorenzo ,  e*  primrcoftituenti  il 
Benefìzio,  che  proibfuano  non  dowerfi  mai  per  tempo  nefluno. ,  conce- 

derlo, ne  Sottoporlo  alicui  Religioni, rei  Uco  ane&i,  vmri,veline$rp9rm$ 

appari  uà,  che  fcmpre  reftaife  in  poter  de'medefimi  Canonici,  il  dar  ài 
nuHjtàal  fatto*  fé  vafiditato  non  foflc  venuto  dal  lor  co  nfenfo,,  od  all'- 

autorità'Pontificia  ;  ondei  Padri  ne  procurarono  in  Roma  Jacotffcr*" 
ma,  per  Bolla  di  Rinuccio  Farnefé,  Nipote  di  Paol  III.  Cardinale  del 
titolo  ài  S..  Angelo»  che  in  quella  Sede  vacante  di  Paol  IV.  tenne  luogo 

ài  Vice^ereiite,  la  qual  diretta  ne*  28  d'Ottobre  dei  1 5  yp.  al  Rettore  , 
e  Collegio  ài  S.  Giouanrano  di  Firenze,  fu  vniforme ,  e  totalmente  ia 
erdine  alla  difpofizion  àel  Contratto;  le  parole  perocché  in  efla  Bolla 
fi  leggeiiono  eumcneribus,  &  onoribus,  non  reftro  quiete  le  prctenfioni 

di  que'Canoniciicheaueuanoper  fine  di  faluarc  la  preminenza  domita 
alla  lóro  Infigne  Collegiata ,  intendendo  efii ,  che  i  Giefuiti  pigliando 
fa  Chiefa»veniflero  affretti  a  mantenerein  tutto,  e  per  tutto  ,  quelchc** 

s*eraoueruato  fina  quel  tempo,  in;  ordì  ne  alle  prime  conuenzioni  , 
cioè,.dtlnon  poterui  ammnuftrar  Sacramenti,  fèppellir  morti,  ne  pre- 

die  arui,mafilme  ne'  tempi  della  Quarefima  ;  i  Padri  fé  ne  difefero  io 
virtàde'  low  Priuilegj:,  e  grazie  Pontificie  di  PaolIILFarnefe,c  di  Gre- 

gorio XIII.Buoncompagni,  aggregata  chefù  la  Compagnia,  alle  Re- 
ligioni Mendicanti ,,  che  la  renderono  immune  s,  ed  efente *  non  fola- 

mente  dalle  predette  pretensioni ,  ma  anche,  da  ogni  fuperioriti ,  e 

correzione  dell'Ordinar  io,come  immediatamente  fottopofìa  al  Papaa 
p©tendoetìiin  qualfiuoglia  Gafa  profeflfa  »  o  luogo  di  lor  Religione  1 
efercitar liberamente  qualfiuoglia  funzionerò  Minifterio  Sacro;  la  co- 

h  s'acquietò,  doppo  vna  lunga  agitazione  ài  lite ,  con  notabil  difau- 
uantaggio  deJpretendenti»ri<k)ttefile  pretenfioni  ad  vnfol  capo,cioè, 
a  non  poterai  predicar  la  Quarefima;  il  che  fé  fi  confiderà,  fu  più  tofto 
fauore ,  che  aggrauio  y  clfendoche ,  fari  fempre  più  per  conofeerfi  il 
lor  talento,  e  valore,  predicando  di  State,per  il  Popolo  che  vi  concor- 

re non  orante  il  rigor  della  Stagione?dì  quel  che  ficn  mai  per  inoltra-- 

re  tutti  gl'altri  dicitori  ne'  tempi  della  Quarc£ma,quand<> l'ordinario 
è  d'ogni  per  fona,  andare  a  fentirgli.  Reftò  anche  nel  Tuo  vigore,  J'an- 
sica  ricognizione  ài  cera,da  darli  a  S.Lorenzcdella  qiale  fé  ne  rinao* 

nò  rogito  £er  Ser  Frofino  Milane/i,  ne*  4,  Feb.  1  &ì.  Aue^  " 
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•  Alienano  in  fra-tanto  i  defiliti,  mentre  vegliaua  la  diferewza,  prin- 

cipiata, fin  dell'Anno  1 580.  a  reftaurare,e  ridurre  a  decenza  maggio, 
re,  Ja  Fabbrica  di  quel  vecchio  Oratorio,  cominciato  che'  fu  a  falire  in 
credito,  l'Iftituto  loro,  conofciuto.fi  per  vtile ,  e  venerabile,  {copertali 
la  Pietd  d'aduni  Nobili  di  Firenze,  in  darle  aiuto ,  cioè ,  yn  Francefco 
Guadagni,  vn'  Alfonfo  de'Pazzi,  Antonio  Soarcx,  ed  vnaNobil  Ma- 

trona chiamata  Contcn*a,figliiiola  di  Bandino  degli  Aleffandriji  quali, 
vnita  la  fpefa  a  quel  che  venneui  a  contribuire  Bartolommeo  Amman» 

nati ,  dì  cui  fu  anche  il  difegno ,  com'  Architetto  celebre  dì  que'tempi, 
fi  ridiiffe  difpofto,  e  ordinato  nel  modo ,  che  fi  vede  ftar  di  prefentCu»  i 

e  s'ofséruò  l'acutezza  de*  Padri,  viua ,  e  confiderabile  in  ogni  loro  a« 
zione,  perchè  nell'ifteiTo  tempo  del  farli  mutar  fembiante,é  la  forma-, 
antica ,  procurarono  venifse  anche  a  cambiar»*  d'Oratorio  femplicc , 
in  Chiefa ,  vna ,  fé  poffibil  fofse  flato  delle  celebri  deU'Iftituto  loro ,  o 
quefio  per  mezzo  ,  non  folo  d'accomodar  bene ,  e  ornata  la  corruzio- 

ne di  efsa ,  per  quel  che  comportaua  la  Grettezza  del  luogo ,  ma  con», 

aggiugnere  ai  Campanile  il  nnmero  delle  Campane ,  d'rna  che  v'era 
frata  infin'a  quel  tempo,  come  foh'foliti  auere  tutti  gli  altri Orator  j,  in 
tre,,  concedute ,  fecondo  4e  dHpofizioni  de'  Canoni ,  ed  in  ifpecie  del 
Concilio  Aquenfe ,  alle  Chiefe  intigni ,  e  principali . 

La  Facciata  è  di  due  ordini  d'  Architettura,come  che  due  fono  i  gra- 
di delle  Colonne  di  pietra  feren  a,  che  vi-fi  veggono ,  corintie,  e  dori- 

che ,  }' vnc  fopra  all'altre ,  pofando  k  prime  ad  vn  raddoppiato  imba- 
4amento ,  ed  a  fuelti  piediftalli  alti  afsai  da  terra;  ad  efse  ricorrono  i 

/oliti  membri  d'Arehitraue ,  fregio ,  e  cornicione  ,'e  fopra  alle  fecon- 
de Colonncalle  quali  ferrali  il  Frontefpizio  angolare,che  à  in  fróte  vn 

nome  di Giesù  per  fegno  di  luogo  Sacro,  e  della  Religione ,  e  Padri 

che  vi  dimorano  »  efsendo  quello  il  Vernilo ,  e  l'Imprefa  venerabile  di 

quella  Compagnia.  Jn-due  Nicchie*  retta  da  collocare  le  Statue  do* Santi  Fondatori  Ignazio ,  e  Francefco  Xeuerio ,  torneremo  a  diro , 
quel  che  altroue  replicammo .,  perde/tino  ,  acciò  non  fi  renda  bugiar, 

da  la  voce ,  che  corre  de'  Fiorentini ,  del  non  finir  mai ,  né  darli  perfe- 
zione a  nefsuna  facciata  delle  Chiefe  loro  .  Il  di  drento  è  d'ordine  Io- 

nico ,  ripartito  a  pilaftri  Mèi.»  deJfiftefsa  pietra  ferena ,  da'  quali  ven- 
gon  feparate  le  Cappelle  quattro  per  banda,  e  le  Nicchie,  oue  fono  fta- 

tue  de*  dodici  Apoftoli  diftucchi,  con  Storie  fotto  in  quadri  de' lor 
Martirj ,  dipinte  a  olio.  Sopra  il  cornicione  andante,  s'alzano  altri 
Pilaftri  fchiacciati ,  corrifpondenti  a  que'  di  fotto,  che  tramezzano  al- 

tri quadri  di  pittura  afrcfcod'Alefsandro  del  Barbiere,  [de'  fatti  di 
Crifto ,  La  Soffitta  è  a  mezza  botte,e  nel  voltarla  a  quella  proporzio- 

ne sfogata,  (ì  riconobbe  l'ingegno  dell'Architetto  Alfonfo  Parigi }  per- 
chè ,  ftente  la  dificulta'  del  nonpoter  egli  alzar  la  Chiefa  quanto  pare- ua 
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mbifognàfsc  >  in  riguardo  idei  Palazzo  de*  Medici  die. l'è  àridofso,le- 
uò  J'afticciuole  chetornauan  più  bafle,  ài  -quel  che  richiedena  la  cir- 

conferenza dell' Arco ,  Jafciandoui  folamente /ottenuti  i  caualletti,o 
puntoni  da  vna{en>plice  intaccatura  a llafchifa^ 

LeCappellefono  uniformi ,  ornate  di  fogliami  a  grottefca  idi  (toc- 
chi mefii  a  oro ,  incluie  le  Pitture  a  gli  Altari  in  adornamenti  aflai  rie- 

chi  d'intaglio  dorato.. 
i  Nella^rimaa]^entrareamanritta,•  rna  Veronica  in  atto  di  por- 

ger a  Criiro  portante  J a  Croce ,  il  Sudario,  è  Opera  del  Caualier  Do- 
menico PaflìgnamV. 

j  Il  Martirio  cUSé  Caterina,  è  del  Baflano  lombardo  j  e  JedueStCM 

riette  a  frefeo  dallebande  de'  fatti  di  efia  Santa ,  dei  Poccetti . 
5  II  B .  Erancefco  JBorgia,è d'vn  Romano,  meflbui  nel  167 1 .  quando 

fu  Canonizzato  daXJemente  X.  in  luogo  d'vna  S.  Elena  di  Lodouico 
Buti ,  che  oggi  è  in  Connento.. 
4  II  S.  Francefco  Xeuerio,  che  predica  agflndianis  cNazzioni  Bar-f 

bare, lo  dipinfe  il  Caualier trancefeo  Curradi . 

5  Sotto  all'Aitar  Maggio  re/bnoi  Corpi  de'  SS.  Seuero ,  e*  Compa- 
gni» martirizzati  in  Roma,  fotto  Diocleziano  nel  £03.  commemoran- 

dogli il  Martirologio  ne'  6.  di-Nouembre.  Reliquie  così  in/igni,  an- 
ticamente non  fi  irebbero  tanto  facilmente  potute  portare  fuor  di 

Roma ,  fecondo/dice  S,  Gregorio  ,  riferito  dal  Magri  in  quefto  fenfo* 

Celebrò  a  quell'Altare 5.  Carlo ,  quando  nel  1 580.  paflandofene  da^ Roma  a -Milano ,  fu  riceuuto  in  Firenze  dal  Gran  Duca  Erancefco  ;  o 

s'oflerua ,  lodane  in  quell'atto  del  eomunicanii.il  Popolo  ,concorfoui 
in  gran copia,,  la pieri de'Fiorentini ,  benché  la mefcolaflè  con.ram- 
marico ,  e  querela,,  in  riguardo  della  pompa  delle  Donne,  che  gli  eran 

comparfe  innanzi,  dice  Gio*.  PierGiuflano  Scrittor  della  fuaVita.»» 
xon  troppa. va  aid  .  tyi  forf  altre  Reliquie  infigni.,  efraeflè  vnaTefta 

dd' vn  de'  Martiri  Xéoei  j  vna.deU'  Xkmila  Vergini,  e  due  loro  Stinchi» 
e  vna  Cortola .  Stanno  quelle  ferrate  in;due  Armadi  fiflì nelle  pari eti, 

dall'ano,  e dall!akro lattei  predett' Altare.,  dell'impone in  cambio 
d'efleruife ritto,  fecondo  JVfo .comune %eliqM4  Sau&orum,  il  medefì» 
rno  lignificato  lo  portan  quattro  Imp  refe ,  con  i  lo r  motti ,  giudizio- 

fe ,  e  degne  dell'i ngegnoeleuato  di  que' Padri.  Vn  Vafo  cToro ,  con». 
l'Erba  fqpra  Sempreuino  luftiaulem  infeifetuum»  Vn'incenfìere ,  o 
Jurribile  minantegra  fw  odor  C&fo .  Vna  Bilancia  calcata  da  vna  par- 

ie da  Croci  ,  e  Spine ,  e  dall'altra  con  oro ,  e.gemme ,  che  s'alza  in  alto 
nonjuni  condigne .  Vn'Albero  recifo da  vn*  Accetta  ducìt  opes . 

A  pie  di  quell'Altare ,  dirtelo  nel  mezzo  del  paui  mento ,  è  vn  La- 
strone di  mai  me.,  fui  qua!  pretefero  i  Padri  d'efprimer  in  parte  l'affet- 

to domito  verfo  U  grata  memoria  di  Benedetto  Biffo  li,  figliuolo  di 
N  Tomma- 
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Tommafo ,  e  nipote  d'Agnolo f  eputatiffinio  Senatore  ;  effóndo  ch^  s~ 
quefti  ,  fu  quelli ,  che  inmancanza  di  figliuòli ,  vedutafi  eftinqucre ,  & 

venir merio'  la fua Famiglia,  ch'era àifcdz  abantiquo  da'  Signori  dì Ginepreto.;  gli  chiamò  eredi , ed  ai  poflèffo  del  fno  ricco  Patrimonio  V 

a  fin  Te  ne  fondate  nelle  fue  CaTé  in  Pinti  il  Nouiz'iato,  chiamato  con_> 
voce  propriadalle  coftituzioni  di  quella  Regola  Domus  probationis  ,  ed 

altre  cofe  volle ,  e  comandò  a  prò  di  efìì ,  che  fi  leggon  fermate  ne'  ro- 
giti  diSerGiufeppeBarni,ibttoildì  \6. Maggio  i5$i;  Scorgefi  l'al- 

ta qualitavdel  benefìzio >  e  per  confeguenza ,  ih  quanta  (lima  reftaflo 
appreffo  diloro,  dai  vedere,  che  a  nefliin'altro  ,  eccettuato  ch'alui, 
di  tanti  Benefattori  dei  Collegio  ,  facefìe  a  proprie  aie  fpefe  in  pubbli- 

co, memoria  così  onorata  ,  che  a'in  frónte  vn/elegante  Epitaffio  .  Vi 
£e  ne  legge  anche  vn'altro  de'  medefimi  Padri ,  in  lòde  d'vn  Giouanet- 
todiCafa  Berti,  nato  de*  Medici,  a  fin  che  per  mezzo  Tuo ,  morto 
efemplare  nel  fior  dell'età  fua,  conofeiutafi  la  Santità  rifplertdere  a_» 
marauiglia  nella  Giouentùdi  primo  corfo,  calcata  ,  e  corretta  dall'ot- 

tima loro  educazione ,  e  difciplina ,  retti  ciafehedun  pérfirafo  cléJJa  te» 
riacifsimabeneuolenza  ,  che  porta  il  Pendio  acquei  Collegio  . 

6  II  Sant'Ignazio  in  attòd'efhfi ,  auan^i  alla  Vergine  Maria,  è  Ope- 
ra pur  del  Curr  adi,  efpoftoui  nel  giorno  folenne  della  fua  Canoni  za- 

zione,che  feguì  ne'  ri.  Marzo  itfaz.  p-:G-egorio  XV.  Lodòuis;. 
7  La  Concezione  è  del'medefimo  Curradi ,  figurata  la  Verdine  isu, 

mezzo  a  due  Profeti  Reali  >  con  i  detti  delia  Scrittura  in  certe  Tauolc , 

alludenti  a  quel  Mifterio,  e  quefta  è  in  luogo  d'vna  Natalità  di  Cnfto, 
di  Santi  di  Tito  ,  che  oggi  è  in  capo  alle  Scàie  del  Ccnaento .  Voleiu- 
no  i  Padri  farle  mutar. ìembiante ,  cioè  ,7n  vece  di  quei  Profeti  i  collo- 
car  S,  Ignazio ,  e  S.  Franccfco  Xeuerio  ,  per  mòftrare ,  a  quella  Reli- 

gione afpettarfi celebrare ,  e  difendere  ne' Pulpiti ,  e  Cattedre ,  impun- 
to ftretto ,  e  l'efifenzialità  dì  quel  che  di  eflfa  Concezione  difpwtan  Io 

Scuole .  Il  che  facendoli  da  quei  Religiofi  con  gran  viuezza  di  ragion 

ne ,  ci  forni ien  d'auer  letto,  efre  predicandouela  vn'Anno  ii  P.  Carlo 
Regio  dicitor  famofo  >  legai  quel  mirabil  ertati ,  e  rapimento  di  Spiri- 

to al  Senio  di  Dio  Ipolito  Gafarftini,  di  cui  ragiona  il  Nigetti  Scrittor 
della  fua  Vita. 

8  La  Storia  della  Cananea ,  è  Opera  d*ÀIefTandro  Bronzino,  e  le  due 
Storiette dalle  bande  a  fr-ìfeo  ,  de'  fatti  di  San  Bàrtólommeo,  del  Poe» 
cetti .  Lì  a  pie  fotto  vn  laftrone  di  marmo  ,  diace  Bartolommeo  Am» 
mannati , Benefattore,  e  A rchitetro  della  Chiefa  ,  con  la  Moglie  fua>» 

Laura  Battiferro ,  ch'ebbe  buon*  vena , eitndio  di  Poefia  ,  trouandofi 
di  tei  verfi  ftampati  in  Iqde  de!  BnOnarrrinti . 

9  Gli  Angioli  fon  d'Iacopo  Up-'  Verona  fé  renanti  vj  ftauavn  S. 
Girolamo  pur  del  medefimo  MaUko  ,  c&2i6fóf£  cg^i  in  Conuento. 

Tré- 
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Tre  fono  gli  Angioli  principali  ehe  vi  fi  veggono,  perchè  tre  folamen- 

temell'ordine  Angelico  anno  nome,  cioè,  Michele,  Gabbriello,  e 
Raffaello,  tutti  gJìa^trifenzà  nome  (pecifico,  fi  deuon  chiamare  con 
voce  generica ,  Angioli ,  'decretò  il  Concilio  Laudicenfe ,  e  Carlo  Ma- 

gno nelle  fue  Euccmeniche  Coftituzioni  • 

A'  Pilaftrifon  le  Croci  delia  Sacra  riattane»  28.  Ottobre  166] .  d?ù 
StefanB  rane  acci  Napoletano  Arciuefcouo  d'Andrinopoli  3  e  Nunzio 
al  Gran  Duca  Ferdinando  lì.  Fu  facile  pervaderlo  a  quefia  funzione, 
attefo  vn  defiderio  grande.che  gli  ebbe,di  iafeiar  di  sé  memoria  in  Fi*» 

renze ,  dope  ne' tempi  del  Concilio  Fiorentino  era  morto  il  Cardinal 
Niccolò  B(rancaccifuo  antenato,  fé  polto  in  S.M.  No uelja nel  mezzo  di 

Chiefa .  Per  cagione  adunque  ài  queita  Sacra ,  ?'è  Indulgenza  jn  quel 
giorno,  come,  anche  per  conceflìone  di  Gregorio  XIII.  nel  dì  folenns 
di  Caped'Àqno ,  per  il  titolo  del  Giesù  che  porta  la  Compagnia^. 
Paoi  V.  vela  cònceffe  per  5».  Gic:  Eusngeliiìa ,  e  Gregorio  XV.  per  i 
SS.  Ignazio ,  e  Francefco  Xeuerio .  Vrbano  Vili,  approuò  nel  i 640. 

la  Santa  Conucrfazione ,  nella  Domenica  in  fra  l'ottaua  dell'Epifania , 
deuozione ,  infinuata  gii  con  zelo  dal  P.'Gio:  Domenico  Ottonelli  da 

Panano,  che  fottoiene  quiui  Autore,traendola  nel  34.  da'Regni  di  Na- 
poli ,  e  di  Sicilia  j  mandò  fuori  vn  Libro  intitolato,  alcuni  buoni  auui- 

fi  intorno  alla  pericolofa  Conucrfazione .  Da  quefto  Religiofo  noto 

a  Firenze  per  l'ottima  irruzione  datale ,  ed  ancora  morendo ,  per  l*o« 
dor  grato  lafciatouf, della  fuabonti,voglionovi:fofl*e introdotta  la  de- 

cozione della  buona  Morte  ;  che  nel  1648.  s'era  con  applaufo ,  princi- 
piata in  Roma ,  fotte  la  direzione  de*  medefimi  Giefuiti,  arricchita; 

poi  con  Indulgenza  d'Aleflfandro  Vii.  a' Fratelli ,  che  fotto  quel  tito- 
lo delia  buona  Morte ,  vi  fi  ragunano  ne'  Venerdì. 
Aueua  pà  il  Gran  Duca  Cofimo  I.  [  infintìatodella  qualità'  dell'idi» 

tuto-deìja  Compagnia  del  Giesù,  come  a  carico  fu o.fo fife  iftruir  la  Gio. 

uentu  nelle  Lettere  j  /atto  vn  gran  concetto ,  e  capitale  dell'abilità"  di 
que' Padri,  alla  direzione  de' quali,  fperando  egli ,  che  ridotta  che  fi 
-foflè  laNobiitjì ,  e  1  buoni  Cittadini ,  per  apprenderete  le feienze,  <l» 
quel  tanto  che  di  Jodeuole.,  e  neceflarios'appartiene  a'  .coitami ,  il  ra- 

dicar bene  vn'ottima  educazione  in  quella  prima  npftra  età"  giouenile; 
fperaua  d'auernè  a  trar  quella  lode,  che  fi  peruiene  ad  ogni  Principe-» 
giufio,  in  dar  luogo  ad  vn'  ai  tkolo  principale ddk  Leggi  Imperiali., 
imponenti  obbligo  ne*  capU'iflruire  j  fottopofti  alla  lor  dizionese  Do-  * 
mimo,.£tei]te  il  conofccrfi,daIJe  feienze  dtnuare  la  buona  fortuna  del- 

le Città ,  e  la  moderazione ,  e  quiete  degli  appetiti  de'  Sudditi  ;  effen» 
do  che  venllimofia ,  vniformi  fien  per  riufeire ,  fecóndo  Ariftotile ,  i  ' 
ccfuimi ia  prò  del  pubblico  m  te  refife ,  quali  furono,  o  buoni,  o  rei  i 

precetti  dell'educazione,  arriuati  che  s'èail'etd  virile.  In  quello  ve-. „N  2  ramen- 
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ramente  s'è  veduto  la  fperienza  corroborar  in  fatto  l'intensione  di 
quei  Principe  ;  perchè  tralafciando  didit  qui ,  quel  che  di(k  l'Ammira- 

to nell'Orazione  funebre  di  Filippo  Secondo  Rèdi  Spagna ,  che  doue. 
aueua  pofto  il  pie  la  Compagnia  del  Giesù ,  l'altre  Religioni  con  l'e- 
femplo  fuo,  anno  fatto  quel  miglioramento ,  e  profitto  notabile ,  cht* 

da  ogni  Stituto  ,  o  Regola ,  deue  eflèr  per  fcopo  ,,in  riguardotìell'inte- 
gritd  de*  coitomi ,  portato  in  fronte  ;  noi  dicbiair>  bene  adunque ,  che-». 
l'vtile  apportato  a  Firenze  per  quefto  mezzo  eflère  flato  grande ,  d'i* 
flruir  la  giouentà  fiotto  la  direzione  degli  fìudi  di  varie  fcienzeye  ma- 

terie» lette  ».e  pubblicate  da  Vomini  valenti , coniumati  inogni  facili- 
ti ;  fé  fi  riguarda  pochi  eflèr  i  Suggetti  di  ftima ,  e  che  vantin  lettere  » 

che  non  confefiìno  d'efl'er  vfciti  da  quella  disciplina  ;  eflendo  che,  fiata 
la  Ciuilta'  ài  Firenze  fìn'a  quel  tempo ,  iftruita  dà  Preti  Secolari,,  la 
maggior  parte  ài  poco  talento  *  e  fapere ,  che  quafiper  vilipendio ,  o 
diminuzione  di  quel  lor  magiflerio,fi  chiamauano  per  io  pia  Pedanti . 
La  pouerti ,  e  Gente  bafla  fi  buttaua  allarinfufa,  ale  quattro  Scuole 

pagatedalGomune,fituatene'  Quartieri»  e qtiefto  per  cortame  anti- 
co ,  parlandofene  ne'  Libri  ddk  prouuifioni dell'Anno  1459.  in  occa- 

sione di  dar  nuoaa  faculti  a  gli  Viziali  delio  Studio  Fiorentino  ,  d'e- 
leggere i  quattro  foliti  Maeftri  di  Gram2tica -.  Sì  che,  confiderandoil 

Ja  Virtù,  che  per  ordinario  porta  reuerenza,  e  rifpetto ,  facefìè  ai  cuor 
àcì  Gran  Duca  Cofimo ,  vna  certa  violenza  in  defiderar  di  far  nota  la 

qualiti  fabJime,di  quell'alter  nascente  Religione;  e  l'occafione  fa  pron- 
ta,  che  l'obbligò  a.  dichiaiaifene  pubblicamente,  perchè  il  Vefcouo  di 

Chiaramonte,chedefideraua  fondar  in  Parigi  vn  Collegioalla  Com- 

pagnia ,  richiedo  da'  Padri  d'informazione ,  da  lui  venne  legalizzata 
con  lefeguenti  parole,  portata  qui  da'  Libri  pubblici  della  Cancelleria 
de'  Consiglieri ,  e  da  quei  del/ Archmio  dell'  Auditor  di  S.  A.  doue  re- 

gi/Irata la  Supplica  de*  Padri ,  notafi ,  S.  I  sdazio ,  che  non  era  ancor 
morto ,  nominato  alla  femplicccoj  titolo  di  Meflèr  Ignazio  Generale 
della  Compagnia  Co(musMedices  n.Flor.Dux&eiusConfil.  omnibus  ha* 
rum  (eri*  liclzrarum,  notum  effe  volumuSìRgligìofos Clerico* ,  Societari*  du 
Nomine  le/u  nuncupate ,  proxtmis Anni*  in  Lucali  noflraCiuitatc  Fior,  re* 
teptos  y  in  Spirituali  bus  Extrcitifs,  DiuinaOfficiacelebrandi,  confeffionesau* 

à ' tendi )  Verbum  Diuinumpradtcandi ,  luuentutis  ortbodoxf&fidei t&  liffe* 
rarum  elementi*  in(iruenda  3  ai  bonejlismoribus ,  yit&probitate ,  ac  honcfte 

tonuerfationis  exemploitavtrfari ,  •ptnos ,  &  Subatto*  nojìro* ,  ciu* Socie- 
tari* eorumq)  quiapudnos  diuert Untur  minime  aBhenu*  penituerit ,  &in* 

die*  vberìora  fperemus .  In  quorum  fidsmpraf ente*  Heri  iujjimus  >  &  noftri 
Sigilli  appenficne  munir  ì.  Dai,  Fior,  die  24.3^1555. 

Filippo  Guazzalo  tri  fottope  fé  a  qucfto  Collegio,  l'Oratorio  di  San 
Bartoiommco  in  quel  di  Pmo,raxuìcatQ  per  Bolla  di  Pio  V.  nel  1  $6j* 

eFraa- 



De*  Giefurtì.  rpj 
eFràncefco  Cicognini  Canonico  di  S.  Maria  in  Trafieuere>raccoman« 
dò  alla  fua  cura  l'erezione  d*vnCollegio  di  Gie/ìiiti,da  iftituir  fi  in  Pra- 

to fua  Patria  ;  e  da  quefti  fi  fufcitò  vn  generofo  concetto  ki  M.  Anto- 
nio de' Medici,  figliuolo  di  Maefiro  Vitale^,  che  pofpoftaog&i  abilità 

d'Vomini  atti  a  gli  Studj ,  tentò  Ja  fondazione  in  Firenze  del  Semina- 
rio de'  Nobili ,  Cotto  la  medefima  direzione ,  e  rego  !a  >  con  la  quale  fi 

gouerna ,  e  regge  da'  Padri  del  Giesù  ,  il  famefo  Seminario  Romano  , 
fondato  da  Gregorio  XIII.  Buoncompagni  ;  come  quelli ,  che  effendo 

Medico ,  inferito  ne' graui  Studj  di  Filoiòiìa,  fi  fcorgeiiada1  fuoi  detti^ 
digeriti  fotto  quella  generica  proporzione ,  non  enerci  mezzo  pie 

potente^  né  cofach'abbia  in  se  maggior  forza ,  per  impadroniru"  del- 
la volontà  dell'Vomo ,, quanto  la  Virtù  eroica  ;  motiuo .,  quanto  più 

giufto  ,  tanto  piti  ebbe  vigored?  voltatili  gli  animi  dimoiti  infigni  Be* 
nefattori  del  Collegio  ,^  fra  efiì  Benedetto  Biffoii  Fondatore  dei  No- 

viziato in  Pinti,  iiSen.  Lutozzo  Nafi,e  il  Dottor  Pier  Ceruieri ;  51  che 

vana,  e  folieiendefi  Japropofiz ione  d'alcuni a  chefi  perfnadon  ìsu> 
ftrada  del  giugner  all'auge  della  Fortuna ,  e(fer  vn'audacia.,  vna  pre* 
funzionea-p poggiata  ad  viiapretenfioruvana ,  lenza  il  realforudamen- 
todiefla^irtu . 

Vno  de*  Maeftri  afiìftenti  aTle  Scuòle,  fu  quhii  Ruberto  Bellarmino 
da  Monte  Ptilciano ,  il  tanto  celebre  Card  male  in  Lettere ,  e  iti  gran*. 
bontà  di  Vita,  degno  Nipote  di  Marcello  IL  Cerumi .   Il  Rondineili 

celebra  la  pietà  del  P-  Marcellinodegli  Albergorti  d'Arezzo  ,  per  efTer. 
fi  pubblicamente  efpoiìo. con  zelo.,  ,in  aiuto  de'  tocchi  dal  Contàgio 
nei  i.5j  j.  Ed  a  noi.non  par  di  poter  tacere,  né  paflar  con  filenzio  ,  la 

direzion  del  P.Andrea  de' Honi,  fsì  la  quale  s'alzò Jaianto  celebre,  e 
eofpicua  Santità  di  S.M.  Maddalena  de*  Pazzi ,  flato  di  lei  primo 

Confeflfore  ,e  direttore ,  e  quegli,,  del  quale  ella  diceua  d'a- 
ver imparato  il  vero  modo  di  farcene  l' Orazione 

mentale  ,  aggiunto  alla  lettura  d'  vn  Libro  di 
ben.  prepararuifi,  del  P.  Guafparri  Loar- 

te  pur  Giefuita . 
li  per  fianco  ,  fu  la  Canto- 

nata  che   rifponde  iq. 
Via  Larga,  è  fi- 

dato   il 

N  s  Paùli* 
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Palazzo  de'  Medici, 
Oggi  de'  Marcirci!:  Riccardi 

On  fi  poteuam  Firenze,  ne»tempi  delia  Repubblica,cioè\> , 
da  che  vi  fu  latta  quella  Legge  delio  fcapezzarfi,  e  ridur- 

fì  ad  vna  certa  mifura  le  Torri,  far  Edilizio ,  ch'ecce- 
defle  in  grandezza  le  Cafe  ,  già  comunemente  ordinate^ 
dagli  Statuti ,  a  fin  che  ,  coi  far  vna  Fabbrica  forte  >  non 

fi  verniero  a  coftituir  forze  ne'  Sudditi-,  e  priuati  Gentiluomini  in  tal 
potenza,  che  volendo,  auenero  ardir  di  far  difefa,  e  metter  in  dubbio  ; 
J  autorità  della  Repubblica;  fauuerti  anche  Ariftotiie  nella  politica, 
quando ,  parlando  in  quefto  fenfo  ,difle ,  afpettarfi  i  luoghi  forti,  e  ri- 

Jeuati  a' Principi ,  e  non  alle  Perfonepriuate,  per  ragione  ancora  del 
richieder/ì  in  effe  egli  alita*  ài  (tato  ,  talmente  diferente ,  che  non  fi  ven- 

ga a  equiparare  a  quel  che  perla  magnificenza  de"  Palazzi ,  fi  deue  d'o-] 
nore  >  ed  vna  certa niaeità,  a  chreon  Imperio,  goueraa  lecofedei  Pub- 
blico. 

Quando  Cofimo  de*  Medici  il  Vecchio  ,  ebbe  applicato  l'animo  alla 
Fabbrica  di  queito  Palazzo,  fattone  far  piti  Modelli,  come  è  fólito  nel- 

le co  feda  eoftituirfi  di  gran  qualità,  vno  al  Brunelleicò,  e  l'altro  aJMi* 
cheiozzo,  Architetti  di  gran  nome;  e  qusfìi  portati  nella  Sala  grande 

del  Configlio ,  ebbe  da'  Cittadini  conofeiuti  emuli  della  fua  fortuna^,,  • 
vna  gagliarda  repulfa,  su  la  difcfa  dr.lló  predette  ragioni  politiche ,  pa- 

rato loro ,  come  Vomini  non  aiuiezzi  a  vederne  allora  dc\  maggiori , 
auer  più  fembiante  di  Fortezza,  che  di  P.iJazzo  .  Altri  fpogliat;  cffpaf- 
fione,,eche  con  Occhio  diritto  conndsrauano  lecofe  vtili  della  Re- 

pubblica ,  io  co  nfentiuono,  con  dir  che  non  concedendo/t,  eravn»,,, 
modo  di  buttar  a  terra  la  volontà  di  qualunque  Cittadino ,  in  dimo- 

fìrar  per  quel  mezzo,  la  grandezz&dell'animo  fuo ,  e  nell'ille/F)  tem- 
po ,  ieuar  quel  decoro ,  e  quella  bellezza  alla  Città;,  acclamata  per  /in- 

goiare ».  E'  ben  vero  che  Co/imo ,  benché  (o(k  il  primo  Gentiluomo  di 
que'  tempi  »  e  che  gli  fotte  riufeito  arriuare  a  tanta  autorità ,.  di  pofle- 
dere  tamquam  Princeps ,  la  volontà  di  quella  Repubblica ,  fotto-quel 
titolo  modefto ,  e  meno  odiofò  in  vngouerno  libero  yài  Pater  Patri*  , 
che  pareua  conuenirfèli  il  fegregarfi  dal  cornuti  trattamento  ;  volle 

nonoftante,  come  sauio ,  moderare  gli  acuti  ftimoii  dell'ambizione 
cori  la  temperanza,  per  mitigar  in  parte  j'inuidia  degli  emuli  Con- 

cittadini, con  eleggere  ifmodello  del  Mì'cheiozzo ,  nien  faftofo,  e  vmi. 
Ie,diquekheapp4riflc,  e  foife  per  nufeir  in  opera ,  quello  del  Bru- aeUefco  * 
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aellefco ,  che  Io  prèferiueua ,  dice  il  Vafari ,  con  tutte  quéfeapparte^ 
nenze  richiefte  ,  in  qualunque  Fabbrica  Regia  j  aito  aliai  pili  di  moie* 
da  fituarfi  per  maggior  comoditi  fu  la  Piazza  ài  S.  Lorenzo:  non  reftè 

capace  il  BruneiJefeo ,  coinè s'auefle  anteporre  l'inferiore  all'ottimo, 
non  penetrando  forfè  f intrirtfico  delMedici ,  o  fé  pur  iì  feppe,  non  gli 

panie  fi  richiedeffe onorare  ,,  direm  così  »  J'inuidia ,  col  mofìrar  di  far- ne ftimacon  la  modeftiafua,  inaftenerfi  ài  fìàbilir  vna  cofa  eterna  5 
prefo  ,foggiugne  il  Vafari,  dalla  collera ,  rompefiè  in  mille  pe^i  quel 

fuo  Modello ,  ftimato  vna  gioia  da'  Profefiòri  che  lo  veddero . 
Se  ne  principiò  adunque Ja  Fahbneafà  Ja  direzione  del  Michelo^» 

^o ,  circa  all'Anno  1430.  nella  quale  ,  benché  molto  tempo  vi  fi  fpen- 
defl'e ,  per  ladificultd  de' materiali  »  la  fi  dine  no  nottante  finita  in  bre~ 

,  uè  sportati  co  nceieritd  raddoppiata i  manifattori,  e  Macftri  di  mura- 
re dal  danaro  abbondeuolmente  fomminiftrato  da  Cofimo ,  conofeiu- 

tofi  e  in  quello ,  e  in  altre  (pkndide  fue  operazioni ,  il  Mecenate  di 
que^  tempi. 

Il  Palazzo  è  quadro  »  e  le  due  facciate  principali  del  fi.10  di  fuori  ac- 
cennate nel  difegno»  furon  coperte  nel  modo,  che  le  fi  veggono  ftar 

di  preferite  ,  con  pietra  forte  abbozze ,  efpreflè  fotto  i  tre  Ordini  dell'- 
Architettura ,  Tv  no  fopra, all'altro,  di  Ruftico  da  terra  finoal  primo 

'  Cornicione ,  affai  bene  rileviate  >ein  fuori  ;  e  di  Dorico,  e  Corintio  » 
di  bozze  più  fchiacciate,  alla  piana.   Le  Finefìre  anno  gli  Archi  gi- 

rati a  porzion  di  circolo ,  con  colonnette  nel  mezzo  compofite  ,  e  ne-** 
triangoli  di  eflè  ,  fonui  fcolpite  l'Armi  de'  Medici  ài  (ette  Palle ,  a  di- 
•ftinzion  de*  Rami ,  e  delle  Cafe ,  che  da  quel  medefimo  Pipite  de'Me— 
d  ici,  fon  venute  Min  gran  copia,  che  n'anno  portate  taluoJta  otto,  e 
noue;  tale  è  anche  ài  fette  quella  grande  di  su  la  cantonata  »  che  fu 
quella  dubbiata  per  vilipendio ,  quando  i  Medici  nel  37.  furon  cacciati 
di  Firenze  »  e  metfaui  in  vece  delle  Palle ,  la  Croce  del  Popolo,  Ja  quale 

(ìetteui  finche  non  tornarono ^lla Citta"  ;  s'oiìerui ,  che  lo  Scudo  è  fub- 
.  biato,,  e  le  Palle  rincalcate .   In  quella  ài  mezzo  fon  per  aggiunta  i  tré 

-Gigli  della  Francia ,  i  primi  che  vfaffe  la  Famiglia  dè°  Medici ,  in  per- 
fona  ài  Pierorfigliuolo  dejpredetto  Cofimo  ir  vecchio ,  che  fiì  vn  dono 

fatto  a  Jui ,  ed  a  Pier  Francefco  fuo  Cugino ,  afeendente  a*  prefenti 
Gran;  Duchi,  da  Carlo  V II.  quando  nel  1450.  iìette  apprefib*  di  lui 
Ambafciatore  perla  Repubblica,.    IlBorgriino  gli  ebbe  per  vn  fegno 

d  •aderen  z  a  ali  a-  Francia,  comeeran  ilatefoJi te  mo  Jttfami  gli  e  faremo  r 
qualche  contraffegno  m$  Arme^per  la  concepita;bcneuoIenza,de'Prin- 
cipi  loro  aderenti  ,da'<juali  n'era  deriuato  benefizio ,  o  Priuiiegio;  in 
•parte de'  medefimi  angoli,  R  vede  ancora  fcolpira  .Timprefa di  elfo 
^Cofimo ,  d'vn  Diamante  con  due  Penne ,  con  sggmnta  della  terza  dal 
jMagftifcoZofenzo  fuo;Nipote ,  alludenti,,  fecondo  iiGiouió,  alio 

N  4  tré 
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tre  Virtà  Teologali ,  con  il  motto  Semper .  Là  quarimprefa  >  che  (oru 
due  in  vn  Campo  Colo ,  non  pafsò  ne'  Jor  defeendenti ,  feruato  il  co/ta 
me  antico ,  delJ'vfarfi  l'Jmprefe  folamente  da  que'  tali ,  che  fé  l'erano 
elette ,  e  appropriate  ,  così  fappiamo  deJla  Sfìnge  ne/Tuno  auerla  vfata 

•doppo  Ottauiano  ;  il  che  non  fegue  dell'Armi,  che  come  comuni  a  tut- 
ta Ja  Cafa ,  non  fi  pofifon  leuare,  fecondo  Ja  legge  Municipale ,  de*  luo- 

ghi pubblici  ,  fenza  il  confenfo  di  tutti »  a*  quali  appartengono  .  Le 
tré  Fineftre  inginocchiate,  pofle  fu*  canti ,  doue  fu  già  la  Loggia  de' 
Medici ,  fon  del  Buonarroti  *  adattateuicon  sì  bella  fimetria ,  e  Ara 

ne'  Secoli  moderni ,  perchè  ne'  tempi  antichi,  non  vfauan  Finefìre  baf- 
f  e, /limate  in  occasione  di  folleuazioni,e  tumulti,  menficure>e  forti 

alla  difefa,  di  quel  che  fi  rendettero  l'alte  da  terra  ferrate  in  drento;  on- 
de quelle ,  fermato  il  fof  petto , e  variato  gonerno  ,  e  mò  di  viuere  fot- 

to  il  Principato ,  fnrono  le  prime  Fincftre  inginocchiate ,  che  fi  vedef» 
fero  in  Firenze >  e  forfè  in  Tofcana  di  quella  grandezza  >  e  proporzio* 
ne  .  Vna  Gclofia  ài  rame  traforata ,  celebrata  dal  Vafari  per  Opera^» 

del  Piloto  Orefice  »  Ja  qaal'cggi  non  vi  ii  vede  più  >  celiata  la  cagione, 
per  la  quale  la  vi  s'era  raefi'a,  che  fu  l'vfo  del  far  a'  fafiìinoccafìone 
d'allegrezze  pubbliche  >  come  feguì  lì  per  le  nozze  d'vna  Sorella  del 
Gran  D.Fraac.maritata  aJ  Duca  di  Ferrara.  Stiman'alcuni  anche  Ope- 

ra dei  Buonarruoti ,  il  Cornicione ,  nella  parte  fuperiore  al  Tetto  ,  al 

quale  i  Profdfori  danno  qualch'ecce.T-one  ,per  non  vi  lì  vedere ,  dico- 
no >Ja  gentile  zza,  e  leggiadria,  che  aj.no  tutte  l'operazioni  materiale 

d'vn  tar.to  valent'Vomo;  si  come  nettili  fi  per  erro  re, 'il  non  cader 
per  l'appunto ,  per  'r.r.'jnet  ronza  de!  Michele  2Z0  ,  la  Finefira  di  mez- 

zo fepra  la  Posta  principale .  Pi  k  la  qua  'e  fi  pa:3a  ne'ìa  pane  interio- 
re in  vna  loggia  quadra,  ailà  ciiaknipondon  le  P<  apparta- 

menti terreni ,  e  nel  mezzo  il  Cortile ,  feparato  dalla  precetta  Le  g^ia» 

con  Celonn :  di  pietra  serena  i  che  anno  certi  be'  Capiceli  coropofiti  » 
intagliati  a  fecJia  d'VJjuo.  Mei  fregio  fon' otto  tondi  di  marmo  di 
C;.m mei  antichi,  eronefocj  McCac'ie,  farti  dal  fan  of©  Donatello  r 

refic'uo, ceìi' antie' ornamento  di  Scultura  ccceliente^  ch'eran  già5  in 
quefto  Palazzo ,  e  fra  effe  vn  Dauid  innudo  di  bronzo ,  3lto  quanto  it 
vino  ,  fcctura  di  Donatello ,  che  fiaaa  collocato  in  quel  Cortile ,  e  di  lì 

tradente  nei  Palazzo  de;]af-:rncria  ,  quando  Pier  de'  Me  dici  s'ebbe 
nel  04.  a  partir  di  Firenze e/i/iato  .  Vn'Órfeo  fatto  a  imitazione  dell- 
ApoJio  di  Ikìuedere  di  Roma , e  vn  Laoconte copiare  da  quell'antico» 
che  è  pur  in  Roma,  Opere  kic  del  BandineUii  di  li  parimente 

trasferite  nel  Calino  da  San  Marco  ,  dai  Cardinal  Cario  de' Medici» 
Si  fale  ogai  a*  fecondi  arpartamenti  [  fin  che  la  Scala  magnifica  dife- 
gnata  non  è  fatta  j  per  Vn*  a  Chiocciola,  rinouataui  in  luogo  della_> 

.ia  falita  :  J:>'Af  archefi  Riccardi ,  che  io  pofìeggono ,  fui  Modello delle 
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&flè  molte  scale,  che  di  fimi!  inuenzione  fi  veggono  drento,  e  fuori 

di  Roma,  delle  quali  vna  fra  l'altre  è  belliflìma  del  Vigniuola  Archi- 
tetto, aGapraruola  Villa  ceJebratifiima  de'  Signori  Farneff.  Cosi 

ben  fi  confiderò  ordinato  dall'Ingegniere ,  per  comoditi  ne*  predetti 
appartamenti  fuperiori ,  fecondi ,  e  terzi  >  che  non  (ì  farebbe  «ìifugua- 
gliata  aè  richieda  con  più  ordine,  dice  il  Vafari ,  in  qualfiuoglia  fpleri. 
didiflìmo ,  ed  ornatiflìmo  Palazzo  Regio ,  o  magnifico ,  come  Jochia- 

maron  altri ,  o  ver  con  quella  lode  alta-,  datagli  dalGfouio ,  dei  notia 
eflèrfi  veduto,diffe  egli,ne'tépi  fuoi  in  Italia>neffun'Edifizio  più  leggia- 

dro, né  più  bello  di  quèfio  ;  e  molto  più  ora  meriterà»)  fenz'adiilazione3 
quefta  voce  vniuerfale,  ftante  l'efièrgli  fiate ,  con  giudizio  de' moderni 
Architetti ,  leuate  molte  cofe ,  che  fé  ben  fatte  fi  feorgeuono  coftmae-» 
ftria ,  e  atte ,  aueuan  però >  fecondo  l»vfo  prefente ,  ridotto ,  e  corret- 

to da  regole  migliori  d'Architettura ,  dell'antico ,  di  Porte  non  adat- 
tate  a'  rifeontri,l'vna  doppo  l'altra-,  e  Ir /corniciati  di  ene,affai  più  am- 

pliati ,  refi  magnifici ,  e  sfogati*  di  quel  che  fi  vedeficró  per  l'inuenzio. 
netolleratafinoinquelk)Secolo,  con  roflbre  di  chi  badando  più  ad 
incamminar  con  vigilanza  i  pubblici  »  e  priuati  intereifi ,  poteua  pri- 

ma rendergli  ornati  al  fegno  poffibiJej  molto  più  anche  fi  pomi  dir 

quefto  >  fé  vi  fi  vedrà" ,  aggiunta  quafi  altretanta  Facciata  ,di  quell'or- 
dine di  bozze  magnifico ,  principiato  nell'iftefiò  tempo,  che  noi  fcriue. 

uamo  quelle  cofe ,  dal  Marchefe  Francefco  Riccardi ,  dalla  parte  prin» 

cip  a  le ,  Jiingo  la  Via  larga7 . 
La  Su  per  lettile ,  e  le  cofe  di  gran  valuta ,  delle  quafi  n'era  fiato  cor- 

rodarci  daga  antichi  Medici*  lafciandofi  il  dir  delle  Pitture  a  frefeo  dì' 
©iouann'i  da  Vdine  , -collocate  nelle  Camere  terrene,  rìftorie  di  Giulio 
Celare ,  del  Va'ftri ,  e  di  quelle  della  venuta  de'  Magi,  dreni  è  orna- 

ta la  Cappella  a  frefeo ,  di  Benozzo  Gozzoii ,  che  dipmfe  anche  buona 
patte  dei  Campo  Santo  di  Pifa ,  e  della  Tauolà ,  in  cui  è  la  Naturiti  di 
Crifto ,  di  F,  Filippo  Lippi .  Sarà  molto  più  cofada  non  crederfi,da»# 
chi  prima,  non  feppe ,  $  che  fegno  arriuafiè  Ja  ricchezza  loro  ;  quando 

a  Pier  de'  Medici ,  figliuolo  del  Magnifico  Lorenzo  ,  cònuenne  partir- 
li di  Firenze,  l'Argentone  Gentiluomo  Franzefe,  che  fi  trono  prefente, 

racconta,  marauigliato  dei  ricco  addobbo,  e  delle  cofe  di  gran  valuta 

che  vi  vedde3  annouerò  fra  effe  (  che  ci  feruiri  a  far  concetto  degl'infe- 
riori) vn  Liocorno  intero,  di  valuta  difei,  o fette  mila  fendi,  due 

gran  pezzi  d'vn'altro ,  molti  bellifiimi  Vafi  d'Agata ,  e  Cammei ,  e  tre 
mila  Medaglie  d'oro ,  e  d'argento ,  di  pefo  di  40.  libbre ,  che  in  tutta.» 
l'Italia ,  afìèih  non  fòflero  certamente  altre  >  e  tante  così  beile,- -e  così 
buone,  e  per  tali  auute fi  da  Carlo  Vili,  che  appunto  al  cafo  fortuito 

dell'abbandono  dei  Palazzo ,  vi  ù  trouaua  alloggiato ,  pretefofi  credi- 
tore di  gran  fomma  di  danaro  ,ck!  Medici  3  dependente  da  crediti  do» 

uuti 
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wuti  col  negozio ,  è  lor  ragion  di  banco  in  Leone ;  fé  l'appropriò ,  por- 
t  andò  le  in  Francia  ,  oue  oggi  fi  conferuano  nella  Guardaroba  del  pre- 

dente Rè  Luigi  XIV.  onde  foggiugne ,  arriuaue  a  ioo.  mila  feudi  quel 
che  fmarrì  »  e  perfe  in  quel  giorno  folo ,  la  Famiglia  de!  Medici,  meflfo9 
replica  il  Giorno  *  fin  con  grande  fcherno  della  Fortuna,  parte  di  quel 
ricco  arrtefe  al  pubblico  incanto ,  alla  Porta  di  quel  Palazzo  :  vi  fareb- 

be fucceduto  maggiore  ftrazio ,  e  danno  in  quella  furia ,  per  la  pretefa 

ingiuria  fatta  da'  Medici  alla  Repubblica ,  fé  ella  ricordeuole  de' bene- 
fizi preftati  a  prò  di  quel  Gouerno  demografico»  non  l'aueue  difefa 

cai  Popolo ,  e  dalla  Plcbaccia  ingorda ,  corfaui  per  faccheggiarlo  ydi- 

fmenticatafi  con  taccia  d'vn'eftrema  ingratitudine ,  dice  ir  Varchi ,  di 
quante  volte .,  per  la  protezione  preftataleda  Co  fimo ,  da  Piero ,  e  da 

*.  Lorenzo  il  Magnifico  »  la  v'era  ricorfa  Iagrimeuole ,  a  domandar  loro 
aiuto  »  e  configlio ,  opprefla  taluolta  malan^ntedall'ingiufte  preten- 

sioni de' Magnati,  non  eflèndo  mancato,  al  dir  del  medefimo  Autore, 
chj  proponete  in  Configlio ,  e  diceflè  per  le  Piazze,  foggiugne  il  Se- 

gni nella  Vita  di  Niccolò  Capponi,  per vno  sfogo  veemente  di  paflìo- 
ne -»  e  della  poca  fodisfazione  auuta  da  Clemente  VII.  d'abbruciare,  -e 

{pianarlo  infìn  da'  fondamenti . 
II  Giouio  ragionò  dicjucfto  Palazzo  ,e  lomagnificò ,  chiamandolo 

pubblico  Albergo  della  Nobiltà  di  tutto  il  Mondo,e  de'  principali  Per- 
sonaggi d'Europa,  diflèro  altriYcioè,  di  Rè,  Imperatori,  e  Papij 

benché  l'abitazioni  loro  venendo  in  Firenze  ,foflè  fiata  preparata  per 
Decreto  del  141 8.  a  S.  M.Nouella,  fotto  nome  delia  Sala  Papale,  o  Re- 

gia; e  quefto  feguiua ,  per  la  grande  ftima  che  (ì  faceua  de*  Medici  ;  ef- 
fondo che  etiam  in  quel  loro  fiato  priuato ,  e  ciuile ,  gji  Ambafciatori  , 

e  Personaggi  fpediti  alla  Repubblica ,  prima  di  condurli  in  Configlio 
ftuamial!aSignoria,veniuon  prima  in  quefìo  Palazzo  a  dar  conto  del- 

le lor  co  mmiflloni  con  elfi  Medici;  che  fu  quella  cofa ,  che  generò  poi 

tant'odio  in  chi  pretendendo  eguaglianza ,  non  feppe  in  quello  fiato , 
tollerar  in  loro  tant'autorità  ,  e  grandezza  ,  eccedente  la  ciuiicondi- 
zione .  E  qui  Iafciandofi  da  parte  i  Principi  riceuutiui ,  e  le  due  Regi- 

ne ,  Carlotta  di  Cipri..,  e  qnéìla  di  Ruflìa ,  Figliuola d  e i  Rè  Tommafo  , 
direm  di  Carlo  Vili,  venutoui  nel  1494.  do  uè  &  fé  .nata  la  generofiri 
di  Pier  Capponi,  nello tracciargli  dinanzi  le  Capitolazioni,  e  patti 
fermati ,  fecondo  ilGuicciardino ,  fra  la  Repubblica >  equel  Re ,  coiu 
dirgli  vi  farebbero  £ati  di  quegli  rehecol  fuondeileGampane  auereb- 
bero  rifpcfio  al  remer  delle  fue  Trombe ,  mentre  le  pretensioni  fue^ 
non  fì  follerò  accomodate ,  e  ridotte  al  giuflo .  Nel  1 5 1 5.  vi  fi  riceuè 

Papa  Leo  ne  X.  nell'andare ,  e  ritornare  da  Bologna  a  Firenze  i  gli.  era 
fiata  però  preparata  la  Sala  Papaie  a  S.  Ni.  Noueìla ,  come  fi  contieni^ 
ua ,  ma  c^h  ricusò  fan  dami ,  tirato  dalla  dolce  memoria,  come.difc3, 

di 
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&  quel  luogo ,  doue  egli  era  nato  >  nutrito ,,  e  alleuàtò  j  il  che  auereb- 

Bèro  potuto  dire  ancora  Clemente  Vili  e  molt'altri  grànd'Vomini  di 
quella  Gafa.   Nei  35.  in  oecafion  delle  Nozze  di  Margherita  d'Au- 
ftriaa  Moglie  d'AIeflandro  de'  Medici ,  Primo  Duca  di  Firenze,  v'al- 

loggiò Cario  V.  notando  il  Landucci  nel  fuo  DiariaM.S.  va'accidente 
dégno  di  memoria,  accadutoui  in  queU'iftante ,  e  fu  >  i'auerui  l'Impe- 

ratore riceuuttfil Tributo  folito  darfi  da'Rè  di  Tunis  alla  Càmera  Im« 
penale ,  diquattro-Caualli  >  due  Cammelli  >  e  otto  Falconi  s  alla  folen» 
nitidi  quelle  Nozze  ,a  curii  Varchi  dettetitolo  di  folenni/fima  Fefta» 
furon  prefenti  in  oltre  due  Cardinali  ,  i  primi  Màgiftrati ,  e  le  più  bd' 
le ,  e-nobili  Gentildonne ,  replica  egli  ,  ftate  (petrattici  di  Commedie , 

e  d'vn  combattimento  a  Cauallo  in  fu  la  Piazza  di  S„!Xorenzo >  fontuo- 
/ìHimi) .  Il  Rùfpoli racconta  per  cofa grande lap|)àrato >  e  la fontuo. 

{ita  de*  Conuiti  >  umilmente  in  oecafion  di  Nozze  delIàCJarice  degli 
Orfini,  figliuola  d'Iacopo ,  venutala  Móglie  nel  1469. del  Magnifico 
Lorenzo.   Ed  ilBorghino  celebra  quelle  d'vna  Figliuola  di  elfo  Lo- 

renzo »  Maritata  a  Francefchetto  Cibo  nato  d'Innocenzio  VIII.  allo 
quali  interuenneroi primi  Signori  a  e  Baroni  Romani ,  rettati  mar  aui- 
gliati  della  magnificenza ,  con  la  quale furonui  trattati ,  che  più ,  dine 

egli,  non  fi  farebbe  potuto  fareaCònuitode'primi  Principi  d^Euro- 
pa,  ma  della  prudenza  di  Lorenzo  ,fattafica«ofcere  per  grandini- 

ma ,  aitai  più  di  quel  che  ne  celebrane  la  fama .  Dipoi  vi  fegur  ne'p-  di 
©ennaì"odeli535.1aCreaziondel  Duca  di  Firenze,  morto  AfefTàn- 
dro ,  nella  Pèrfona  di  Cofimo  de'  Medici ,  primo  afeendente  a*  Gran»* 
Duchi  regnanti  ,  Giouane  allora  di  1 7.  Anni ,  nato  di  Giouanni  alias 

Lodouico  3  Capitan  delle  bande  nere>edi  Maria  d'Iacopo  Saluiati  ;  al- 
la quareJezione  concorfeil  Senato,  e  la  volònti^i  tuttì  Padri  autore- 

noli,  emalfime'Ià  condizione  apporta  nel  Priuilegio  da  Carlo  V.  di- 
chiarante douerfi  Tempre  quel  Principato,  al  più  propinquo  degli  A* 

guati  di  eflb  Duca  AlefTandro  ;  allora ,  dice  il  Cini ,  la  Plebe  che  per  le 
Strade  gridaua  Palle  Palle,  corfa  quiui ,  le  fu  lecito  quel  che ,  per  non 
derogare  ai  botane  richiedo  in  taiilolennità,. e  fefte,,pér  allegrézza»* 

maggiore >-  di  faccheggiare  il  Palazzo ,  che  venne  in  quell'iftante  fpo- 
gliato  degli  arredi  ài  valuta ,  rimafti  per  ananzó  de'  mefli^infieme  da- 

gli antichi  Mèdici ,  e  da  chi  v'abitò  doppo  le  feguite  turbolenze  -•■  Vi 
Sette  Cofimo  dipoi  fatto  Duca  fin  nel  1 541,  trasferendo/i  inPiazza  , 
sei  pubblico  Palazzo,  proprio ,  e  vero  feggio  della  domiuàzione ,  e 
S ignoria ,  e  con  eflo  eonduffe  il  Fifco ,  dice  il  medefimo  Cini ,  che  fta* 
uà  giù  nelle  Camere  terrene s  augnandogli  reiidenza  ,cTribunaló  » 

per  decoro  maggiore  di.tant'Vfizio,appreflòalla  Camera  del  Gomu* 
ne ,  doue  gli  è  di  prefénte . 

23  Gran  Duca  Ferdinand  o  trasferì  il  dominio  di  quefto  Palazzo,  ne* Marche^ 
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Marchefi  Riccardi  nel  itf5p.inperfona  di  Gabbriello  del  ScnàtorFràn 

cefcoiKamiglia,che  deriuatad'AIemagna,neJle  Riformagioni  cofta,ne 
foderato  abilitato  dal  pubblico,  a  gli  onori  della  Citta"  fin  dell'Anno 
i  j 68.  Anichino  di  Riccardo ,  afcendente  diritto  in  luogo  di  Tritano  , 

a  Co/imo,  padre 4el  Marchefe  Francefco  viuente.  In  quell'atto  di 
poflèflò  considerando  affo  Gabbriello ,  quanta  fofle  illudere  la  memoria 
delle  cofe  operateui,  gli  venne  vn  degno  concetto,  ftimato  da  chi 

amò  con  fcopo  lodeuole  mantener  viuc  le  memorie  de*  Grandi,  e  fu 
che  nel  Salone  dei  primo  appartamento  da  nobilitarli  con  Pitture,  vi  fi 
rapprcfentaffero  in  quadri  efpreffo  al  viuo ,  i  fatti ,  e  gii  .accidenti  fe- 

guiteui,  contentandoci  d'anreporre  in  quefto  il  proprio  interefle,  cioè, 
di  lafciar  da  parte  quel  che  egli  v'auerebbe  potuto  rapprefertfare  de/ 
fuoj  proprj  Antenati ,  o  l'acquifto  che  fece  Iacopo  Riccardi  téglie  due 
Signorie  de'  Cartelli ,  e  Fortezze  di  Monte  Vermini  in  quei  di  Fermo , 
riceuuta  da  Lodouico  Sig.  di  quella  Città ,  circa  al  1,420.  e  d'AJica  iru 
<\utl  di  Pijfà ,  che  déll'vna  n'apparifce  nota  alle  Decime,  e  dell'altra  in 
Cartapecora  del  1462.  in  quella  Cafa,  da  noi  vedutafiin  fonte;  o  ver 

bell'onore  recatogli  dalla  Corona  del  fuo  Marchefato  di  Chianni ,  Ri- 
balto ,  Monte  Vafo ,  e  MeJe»itimando  a  sé ,  ed  a'  fuoi  ,  Houer'efi'er  fein- 

pre  p.iu.grato  quello  per  attributo  di  lode  »  vantare  il  poffeffo  d' vn  luo- 
go così  grandemente  illuftrato  daH'azzioni,e  fatti  di  sì  gran  ricordan- 

za. Da  questa  Famiglia  adunque  e  fiato  non  folamente  restaurato ,  e 

ridottigli  appartamenti  alla  moderna ,  come  s'accennò  difopra,  ma 
rifiorito  ancora  d'vn'arrede  ricchiflìmo ,  non  rnen  forfè  importante , 
e.di  valuta  dell'antico ,  di  Status*  e  Pitture  di  valent'Vomìni ,  andan- 

domi preparando -vna  Galleria  da  coliocaruifi  maflìmei  Vafi  di  Gri- 

fìallo,.  l'Agate,  iDiafpri,  i  Cammei,  eie  Medaglie  con  dueTauolet- 
tcfiimatcper  l'antichiti ,  vna  Reliquia  *  che  in  vna  fon  intagliate  l'Ef- 

fìgie di  S.Pietro,  e  di  S.  Andrea  con  Lettere  Greche,  fiata  dell'Impe- 
rator  Cofiantino**  e-nelraltra  l'Imperatrice  Irene  in  maeftà ,  con  due* 
^Aquile  da'  lati ,  e  nel  petto  IlElEgie  di  Carlo  Ma«no .    L'Anello  con  la 
Sfìnge ,  creduto  quel  proprio*  <on  il  quale  fi^iilauaCefare  Augufto; 

quanto  fé  ne  gloriaffe  d'auerlo  Riccardo  Riccardi ,  fratello  dell'AuoIo 
del  preferite  Marchefe  Francefco ,  infieme  con  tutte  le  predette  cofe  da 

lui  conquifriite^  fi  comprende  non  folamentedall'auerlo  foctopofto  a_» 
fideccrriniiflb ,  ma  ancora  dalie  parole  dell'  Ammirato  ,  nell'Icona  de* 

i,  Conti  Guidi,  dicendo  così,  in  vero,  quando  io  confiderò,  che  il  mio 

»,  "Riccardo  Riccardi  a  gran  ragione  fi  rallegra  ,  che  fra  le  cofe  fue  anti- 
»,  che,  abbia  J'Anel:o,  con  cui  figillaua  Auguro ,  fi  dcuonmag^iormen- 
3,  te  gloriare  i  Gran  Duchi  di  Tofcana  d'auer  mantenuta ,  e  conferuata 
?,  in  vita  vna  pianta  così  generofa  de'  Conti  Gnidi .  Che  fia  tale,  da  noi 

nbnjR  contro.uerte ,  parendoci  molto  vcrifimilc,  per  faperfi  certo  s  che ▼  n 
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TU  de*  tre  Sigilli  vfatida  Ottauiano,  fijquefto  della  Sfinge  »  /imbolo 

delia  fegretezza*  gli  altri  duo  con  l'Effigie  d'ÀJeffandro  Magno»  e  la 
(uà  propria  ~ 

Alla  fìaedeJJa  medefima  Strada  di  Via  larga  da  quella  mano  ,  e  die 
sboccatala  Piazza  di  S.  Marco  e  il. 

Monaffcerio  c&S^CatóJrm da  Siena  * 

Ifehìedeuafi  che  in  Firenze  9  fòfle  fpedaimente  vn  Mona* 
fterio  cofpicuo.  dedicato  a  S.  Caterina  da  Siena  ;  non  fo- 

to ,,  perchè  ella  y-iuendoionoraflè  1&  Città»  coi  venirui 

in  perfona  più  Tolte  >  o  Ter  che  intromefsafi  a  nome  de* 
Fiorentini  >ne  riportasse  quella  confederazione,^  paec,V 

che  effi  defìderauano  con  Gregorio  Xl.trasferitàfiiehe  ella  fi  fu  in  Ani*. 
gnone  ,  in  Corte  di  querFapaa*cofta  dalle  fue  proprie  Lettere ,  fcritto 
di  là  a'  Dieci  della  Guerra  ;  ma  molto  più ,  a  noftro  credere ,  è  cofa  da 

ihmarfi  ,  che  a  pochi  forfè  fari  nota,  l'eflèrfi  aggregata  la  fua  Famiglia 
Benincafe ,  pur  viuenteeJJa  ,alla  ciuilti  di  Firenze  j-aliorarche  *Benia« 

cafa  3  Bartolommeo ,  e  Stefano  figliuoli  d'Iacopo ,  e  di  Madonna  La-' 
pa,  è" ref petti  uamente  Fratelli  carnali  della  Santa,  venendoui  aferitti 
per  pabblicaprouuifìone  ne*  16,  Ottobre  i370.cheèftatàquell'occa-» 
fione  ad  alcuni  d'inciampare*  emetter  in  dubbio  l'origine  fìia,  (èelfa folle  veramente  s.òì  Siena ,  o  di  Firenze;  benché  la  voce  comune  lo  di- 

ca ,•-  il  che  difefe  da  vn*  Antiquario  de*  nofiri  tempi ,  e  da  noi  in  ifpecier 
che  antepou?.  f.  rrv  la  verità,  ad  ogni  più  viuo  affetto ,  che auer È 

poffa  alla  Patria-,  dichiamo,  »  trouafii fcritto  vno  de'  fopradetti  Fratel- 
li, nella  preftanza  della  Segha  in  Camera  Fifcale  del  135 1.  con  quefte 

parole, Bènineafa,  q^  laeoHdeSenisi  ed  in  altre  Scritture  più*  efiftenti" 
ne>  nofiri  Archiujàiìa  pubblica  ietrura ,  apparifee ,  che  l'Abano  di  San- 

ta Caterina ,  fofìe  pariménte  vn'altro  Benincafa  di  Teuzzo  da  Siena  * 
da  cui  JaFamigiia  (ua,ii  diceflè  dipoi,  prefo  quel  nome  per  Gafato  de* 
Benincafr»  congiunti  con  i  Borghesi  gli  afeendenti  aPaol  V.eflendo 
quegli  difeefi  ,  e  deriuati  da  vn  Benciuenni ,  Fratello  del  predetto  Be- 
nincafa.  Pareua  dunque»  ritorniamo  aulire,  che iFioreutim»  dato 

luogo  ad  vna  deuozione ,  più  di  quei  che  ne  porta  la  comune  Verfo  de' 
Santi,  doueife  far  in  verfo  di  Jei  maggior  dimoftrazionc ,  di  quelcho 

la  faceflè  vna  Compagnia  di  Donne ,  chiamate  nell'antico  l'Amman-- 
teliate ,  o  ver  le  Binzzochere  àìS.  Caterina ,  che  infih  nel  1461.  in  cui 
cade  la  fua  Canonizzazione ,  fi  cominciò  a  ragunare  in  S.  M.  Nouella 9 

con.  l'erezione  d' vn  femplice  Altare  »  il  quaj  continouauifi  ancor  oggi* 

eque-: 
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t  vm'Xeùeim dimoftrazione, accomodata  all'interno  aftetto  de*  Fio^ 

i ,  fcmpre  flato  molto  ver fo  di  sì  gran  Santa  »  non  pareuà  poter- 

ei con  maggior  applaufo ,  e  foienniri ,  che  con  la  fondazione  d'vn 
n^fìerio  ,  lotto  titolo ,  e  patrocinio  ài  lei ,  quando  ìa  congiuntura 

( iceutme  caio  richiamò a'fenfiJapieti loro.  Predicaua in  Firenze 
•  14P4.  (in  tempo ,  che  quella  Otri  più  che  in  altro  ftato  fi  gouer- 

siia  a  rome  del  Popolo  )F.  Girolamo  Sauonaruola  da  Ferrara  ,chc» 
<  e  irradi  Dottrina  (piegata  con  arte,  mouendo  mirabilmente  gli  ani- 
tri  ,  di  chi  tirato  dalla  veemenza  del  dire,  veniua  a  fentirlo  a  S.  Marco, 

vn  de'  Conuenti  principali  in  Firenze, dell'Ordine  fuo  Domenicano  » 
!  cerate  da  spirito  RidoJfo  RucelJai  Gentiluomo  di  quella  Patria ,  delu 
U:\ò,  procurato  diuorzio  dalla  Moglie,  di  far/idrate  in  quel  Con- 

cento ,  fotto  nomedi  Fra  Teofilo  ,  e  quella  preftatoneconfenfo ,  feio*- 

;  cai  v  jncolo  dei  Matrimonio,  fi  ritirò  con  quiete,  veftito  l'Abito  del- 
.   Ttru^rie  cii  San  Domenico ,  onninamente  Jafciato  il  commercio , 

ftVtro ,  e  la  vaniti  del  Mondo  ,  a  viuerfene  in  vna  Cafetta  là  nella  via 

;  Cocomero .  Era  Coilei  chiamata  per  auanti  Cammilla,NobiIeper 

dizicn  del  natale ,  eflèndo  che  ella  folte  di  que'Barto lini ,  che  a  di- 
i,  n  ?ione  d'altri  pur  Nobili  di  quel  Cafato ,  il  dittero  Dauanzi ,  e  tal- 
I  «  /ta  -degli  ScodeJlari ,  di  cui  fu  Neri  il  terzo  Ior  Gonfaloniere .    Que* 

fia  -i  dunque ,  ch'ai  defiderio  fuo ,  aggiunfe  maggior  perfezione  di  fpi- 
I I  r  ,  e  brama  di  ritirarli  dal  Mondo ,  più  di  quel  che  lo  permettefiè  la 

pi  t  ftzion  di  quell'Abito ,  accadde  per  incentiuo  maggiore,  che  la  fa- 
ma portafle  appunto  in  Firenze,  vn  raro efemplo  delia  Santità"  di  due 

Sucre-di  quel  medefimo  Jftituto  terziario,  morte  in  Ferrara,  Fonda- 

trici del  Mortafterio  di  S.  Caterina  da  Siena ,  l'vna  chiamata  Beatrice , 
e  l'altra  Dorotea .  Principiata  ancor'  ella  a  praticar  il  modo.,  e  ja  Gra- 

da da  tenerfi  alla  Fondazione  d'vn  Monaftcrio,  fotto  quel  mede/imo 
titolo  ,  e  nome  di  S.Caterina,  trouò  rifeontro  di  seccarne  il  primo 

fondamento  su  le  Cafe  della  Famiglia  de'Roflèlli,  lì  do  uè  Ci  vede  di 
prefente  rimato ,  perchè poflèdute  allora  da  Francefco  RoiTelli ,  Padre 

ài  tré  Fanciulle  d'cncftjflìma  vita ,  che  con  elfo  lei,  difpofte  s'eran  pa- 
rimente ritirarli  dal  Mondo,  che  furon  notate  dipoi  Donne  d'vna 

firaord maria  bonti ,  notò  chi  lecofe  venerabili  fcriflè  di  quel  Conuen  - 
to;  condifeefe  egli  volentieri  a  quella  lor  buona  intenzione,  la  quale 

erme  che,,  portata  alianti  da  spirito,  e  da  vn'impulfo  particolare  del 
C  ielo  ,  fi  vedàe  in  quell'iftante  del  venirfen'  all'atto ,  vna  cofa ,  che  d 
f;mò  Miracolo  ;  perchè  partiteci  tre  Monache  da'  IcrMonafterj,  vna 
e  quel  di  S.  Caterina  di  Pifìoia,  e  due  da  Piacenza ,  f-nza  faper  l'vna 
dell'altra  ,nè  d'efier  chiamate ,  ne  men  conofeer  Suor  Lucia ,  vennero 
in  T.^enze  per  dargli  ifìruzione,  e  modo,  conilquale  ella  il  dotieua 

.contenere»  neli'atto  di  rinchiuderui/i  le  prime  Monache  j  il  che  feguì 

princi» 
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principiato  che  fa  dì  murare  il  Monafterio  nelfvltimo  di  Settembre 
dell'Anno  1500.benedice40.nela  rietra  vn  F.Matteo  Domenicano^allo- 
ra  Prior  di  SvMarco,con  facilita  di  F.GiouacchinoTorriani  General  di 

quell'Ordine ,  {otto,  del  quale  nel  1 5  o^per  Bolladi  Giulio  II.  furoa/ 
aramene  le  prime  &fàdri  a'  tré  Voti ■■•{blenni ,  all'ordinanza  dell'altre 
Monache,  coi*qualche  derogazione  però ,-efprefla  dalla  medèfima 

Bolla  ;  eflendo  che  per  priuilegiò ,  e  grazia deFfucceflòre  Leone  ,  de' 
15. Maggio  1521.  vennefia conceder  loro,  per  fermezza ,  e  decoro 
della  Regola ,  e  del  Monafterio,  lo  Scapolare ,  moflòfi  e  dalfà-fàma  che 
fentiuafi  andar  attorno  là  bonti  delle  Madri ,  ed  anche ,  perchè  fra  ef- 

fe ve  ne  fufs'vna,  della  medèfima  fua  Cafa,  chiàmataSuor  Agoftina  di 
Conte  de'  Mèdici .  Fauor  fu  quefto ,  ampliato  dipoi  da  Paol  IH.  Far* 
nefe  l'Anno  42.  di  quel  Secolo .- 

'  Vi  fiorirono  molte  Suore ,  a  cui  il  Razzi  erudito  Scrittor  delle  Vite 
de'  Santi,  dd  nome  di  Beate ,  e  fra  quéfte  è  la  predetta  fuor  Agoftina* 
che  mori  nel'5 i  575.   Ma  prima  di  lei  ne  meritò  nome  la  Fondatrice^ 
Suor  Lucia,  che  fé  ne  pafsò  daquefta,  all'altra  vita  nel  20.  comeancho 
le  Suore  Bartolommea  Martini ,  e  Lorenza  Lorini ,  vna  per  l'aftinen- 
za  ,'e  l'altra  per  gran puritav,  dicono  ,  otteneflero  prima  di  morire  »  di 
veder  più  volte  ilor  Angioli  cuftòdi ,  e  di  fentire  il  dolce  lor  canto  >  in 

queji'vltim'ore  del  viuere  »  E  parimente  Suor  Teodora  Landf,  moren- 
do, la  faccia  fua  apparì  affai  rifplendente ,  reflettendó  in  efla  la  perfe- 

tta di  Giesù  Crìfto  ,  e  ciò  leggefi  di quefte sje d'altre  venerabii  Donne 
nelle  Cronache  di  quel  Cbnuento  . 

Nella  Chiefa,  cohfacrata  ne'  j^  di  Febbraio  ,  fon  dueTauoleaglr 
;  Altari  laterali,  dipinte  da  vna  di' quelle  Monache,chiamata  Suor  Prau- 
trilla  Nelli ,  alle  quali  il  Vafari  fòfpefo ,  còm'in  Donna  fofle  vna  così 
rag  ioneuole  intelligenza ,  in  rifoluer  le  dificultà  dell' Arte ,  dine,,  che 
l'eran  atte  a  portar  marauiglia  negli  Artefici .  La  Tauola ,  che  rifpon- 
de  per  ài  dreto  fui  Coro,  è  del  famofò  F.  Bartolomeo,  alcuni  quadri  di 

Matteo Rò  (felli , del  Caualier  Curradi , e  di Carini Dolci,  vn' Angiolo 
Ciaftode ,  della  fua  maniera  molto  diligente .-  Vi  fon  fei  Tefte  dell!  XI. 

miti  Vergini ,  ed  vnà  d'vn  Compagno  di  San  Maurizio ,  portatèui  nel 
1 5  80:  di  Colònia ,  doue  martirizzate  ne'  tempi  del  primo  Teodofio,  fi 
veggono  le  lor  Ofsa  venerabili  ancor  oggi  accatastate .    L'Immagine 
d'vna  Madonna  ,  nella  Cappella  dei  Dormentorio ,  tenuta  da:  quelle 
Monache  in  gran  venerazione*  dicono,  gettaffe  sangue,  ferita  in  Prata 

ne' tempi  del  Sacco  del  151».  da  vn  Soldato. 
Lì  su  la  Piazza  3  dalla  parte  di  Tramontana  >  torna  fituato  il* 

CONVENTO 



ieri 

CONVENTO  DI  SAN  MAUCO 

DE    PP,    DOMENICANI. 

Vefto  che  oggi  è  vno  de*  Conuenti  princi- 
pali dell'  Ordine  di  S»  Domenico  in  Io- 

fcana ,  fu  però  nel  primo  iftante  della  iua 
fondazione  »  fotto  i  Silueftnni ,  vna  forte 

di  Monaci  neri ,  vfciti  da'  VaJombrofani  » 
per  ragione  del  -viuer  con  maggior  oflèr» 
uanza  ,  e  Grettezza  di  Regola ,  di  quel  che 

in  que'  tempi  lo  permettefle  la  Monadica 
di(cipIina,fattofene  autore  vn  de* loro, 
da  cui  prefero  anche  iì  nome»  chiamato 

Salueftrode'-Gozzolinif  natiuo  d'Ofnao 
della  Marca  d'Ancona ,  iì  qual  morendo  nei  1 267.  a  sé  la/ciò  titolo  di 
Beato,  ed  2  fua  Monaci  fama  d'vna  bonti  grande,  tali  nominolli  il  Ve- 
icoiio  di  Firenze  in  vna  fua  Bolla .    Ad  iftanza  adunque  di  quefti  f  ef- 
/endone  "Prior  Generale  vn' Andrea  daFabbrianoi  che  rifedendo  in 
Montefano  Diocefi  di  Camerino,  primo,,  e  principal  Conuento  di 

quell'Ordine ,  taluolta  fi  diflèro  Silueitrini  dell'Eremo  di  Montefano  ] 
Francefco  ài  Bagnorea  Vefcouo  di  Firenze ,  benedille  la  prima  Pietra 
della  Chiefa  di  S.  Marco ,  di  cui  ragioniamo ,  negli  8.>di  Marzo  1 2?p. 

Indid.XlI.  l'Anno  V.del  Pontificato  di  Bonifazio  Vili,  prefenti  Al- 
dobrandino Vefcouo  di  Rieti  ,.«■  gli  Abati  de  due  Inngni  Monafteri) 

ài  S.  Maria  di  Firenze ,  e  di  S.  Miniato  al  Monte ,  tutto  il  Clero ,  e  per 

vfar  kjparoJe  proprie  del  Contratto ,  diftefodaSer  Bartolo  Compa- 
gnuzziGiudicoImperiale,  jnnumerabil  moltitudine  di  Popolo.  Ma 

perchè  agnello  Contratto,  il  qual  «edemmooriginale  in  cartapeco- 
ra nellaLibreria  di  quel  Conuento,  fegue  vna  Lettera  del  medefimo 

Pr  ior.  Generale  »  data  in  Montefano.neU'iftefs!Anno ,  due  mefi  doppo 
alla  predetta  jiuiZione,djrerta  a  gli  Vernini  della  Cófratcrnita  di  S.Ma- 
riai  che  fi  ragunaua  allora  quiui  in  S.  Marco ,  dajcuielIafidifTe,^ 
chiamali  ancor  oggi  di  S,  Marco;  cicoftrigne  a  credere  efferui  flato 

tmoIto  per  auanti  vn*  Oratorio  fotto  il  medefimo  titolo  di  S.  Marco , 
abitato  gii  da  que'  medefimi  Monaci  per  Ofpi  zio,  venuto  incorpora- 

to nella  nuoua  Fabbrica,  per  vederfi  ne' rogiti  di  Ser  Iacopo  Lapi  >  a- 
«er  quefto  lor  antico  poflèno  partorito ,  e  dato  nome  di  Via  Silueftri- 
na  a  quella  Strada ,  che  dalla  Piazza  di  S.  Marco  paffa  sii  alle  Stalle ,  al- 

la volta  delie  Mura  ,  chiamata  tale  per  ragion  di  confino ,  a  certo  ter- reno 



Di  S.  Marco;  ao$ 
reno  delle  Monache  di  S.  Domenico ,  appreflò  alle  quali  è  il  predett® 

rogito  dei  1405.   Prefeequiuoco  alcuno,  che  alia  forza  delle  parole 

del  feguentejftrumento  dette  finrfira interpetrazione  lontana  dal  ve- 

ro lor  fignìficato  portando  detrimento  al  fenfo  diritto  delle  due  pre- 
citate Scritture,*  eflendo«che  la  Carta  del  primo  di  Luglio  1 500.  efiften» 

te  nel  Capito/  Fior,  rogatala  Francefco  di  Neri  da  Barberino  ,famo- 

fo  Giudice  di  que*  tempi ,  moftri ,  quella  non  eflere  flata  ja  prima  in- 
troduzione de' Monaci  in  quel  luogo,  venutiui  gii >  come  dett'auiamo, 

molto  prima ,  ma  la  conceiìione  della  Parrocchia  .alla  Chiefa,  fattale 
a  nome  del  predetto  Vefcouo  Francefco  j  .con  parole  talmente  chiare, 
portanti  va  motiuo^degno  ,  che  rifìrettone  il  fcnjb  in  breue ,  dalla  La- 

tina ,  nella -noftra  lingua  ,<1ìcoh  cosi ,  Confiderandofi  ,  che -dreto  alle 
nuoue  Mura  della  Citta"  verfo  Cafaggio ,  ed  anche  fuori  delle  vecchie  , 
ione  talmente  crefeiuto  il  numerc^ degli  Abitanti ,  che  biferg  nana  prou. 
cedergli  nello  Spirituale  *  coitimi  vna  Parrocchia ,  e  quella  conceueal 
Priore  ,  e  Frati  di  SanMarco ,  Chiefa  nuouamente  eretta  in  <£afaggio 

all'Ordine  di  S.BenedettO  di  Montefanov  La  qualCura  d'Anime,  tor- 
nando a  confino  a  quella  di  S. Separata ,  o  pur  che  con  piti  ragione  da 

efla  fi  {membrane  ,s'accefe  dipoi  fra  que*  Padri ,  e*  Canonici  del  Duo- 
mo vna  lite,  che  con  durezza  agitata/i  in  Corte  Vefcouile,  s'acquietò, 

e  fpenfefi  finalmente  per  lodo  di  Francefco  da  Cingolo  VeCcouo  di  Fi- 
renze nel  1337.  in  cui  di  confenfo  delle  parti  (moìira  Ser  Benedetto  di 

Maeftro  Martino  che  fi  rogò  dell'atto  )  erafenerimefla  ladiferenza . 
Ma  effondo  auuenuto  nello  feorrer  degli  Anni ,  ii  decader  che  fece- 

roque*  Monaci  dalla  Regola ,  e  da  quella  itrett'oueruanza  acclamata , 
come  dicemmo,  per  grande  con  tanta  lode;  malamente  fofferendofi 

i*  azzioni  loro ,  da'Popolj .costituiti  fotto  la  Jor  direzione ,  e  cura  5  ne 
fecero  feoncia  querela  a  Papa  Martin  V.  minandogli  <5iouanni  di  Lu- 

ca Martini ,  afeendente  a  quei ,  cheiotto  quelCafato  (ì  dicotfoggi  per 

aggiunta ,  dell'Ala  ;  V'orno  nobile ,  animofo ,  e  di  bella  prefenza ,  por- 
tò con  zelo  le  ragioni  di  chi  fortemente  dolenafi  di  quella,  vilipefa,  e 

ftrapazzata  ReligiofitàV,  alla  prefenza  di  quei  Pontefice  ;  il  quale  ordi- 
nò* Gio:  Abate  del  Monafterio  <ii  S.  Paolo  a  ripa  d'Arno ,  che  difami- 

nata  lacaufa>é'motiui  della  querela  sétéziafse.E  perchè  accópagnauafì 
-  l'efcJufiua  domandata  d'ai  Popolo,  con  iftanza  portata  di.confenfo 
vniforme,  s'introduceflfero  ai  poflèifo  di  quella  Chiefa  i  Domenicani 
ofleruati  peiJ*  riforma-delia  Regola  di  frefeo  intra  prefa,che  fé  ne  vi- 
ueuan'allora  a  S.Domenico -di_Fiefoleifentenziò  a  fauor  loro»non  fenza 
vn'eilremo  rammarico  de*  SiJueitrini,  fcrifiè  SerGiouanni  Bàndini, 
da  cui  fu  legalizzata,  nel  14 18.  la  Sentenza,  dalla  quale  appellandofene 
eifi  al  Concilio  Scifmatico  di  Bafìlea  /benché  non  fé  ne  fperafTe  ri- 
proua  ì  che  auefiè  foftanza ,  e  vigore ,  la  fi  dikfe  non  ottante  da  Fr  &_, 

O  Gio- 



aio  Conuento 
ISiouanni  di  Torre  Cremata  Domenicano,  allora  Maeftro  del  Sacra 
Palazzo ,  e  dipoi  jj  Cardinal  di  S..  Silfo ,  e  da  BartoJcmmeo  Martelli  % 
fpeditcuiagentediCofimo,e  Lorenzo  de  Medici,  fattili  protettori 
di  quella  caufa ,  la  qualvernitaui  confermata  (confine,  e  totalmente-» 
buttò  a  terra  Jafperanzaalle  ragioni  pretefe  di  quei  Religio  fi  auuerfa- 

rj.  Per  qual  cagione  s'indugiafle  poi  tanto,  a  i ntrodur negli  non fap» 
piamo,  apparendo  ciò  non  eflèr  feguito  prima  che  dell'Anno  1435, 
per  bolla  d'Eugenio  IV.  riuocatafi  l'vnìore  da  lui  fatta  della  Chiefa_» 
ci  S  Giorgio  fu  la  Corta,  al  Conuento  di  S.  Domenico  di  Fiefole ,  t*> 

quella  conceduta  a*  Silueftrini,  in  vece  di  S.  Marco ,  ordinò  vifoflèro 
introdotti  da  tre  Vefcoui ,  di  Taranto  ,  di  Treuigi ,  e  di  Parentino  ;  fo- 
lenniti  non  confueta ,  nèdefcritta,che  noi  Tappiamo  dalle  Coftituzio- 
ni  »  e  Canoni  vniuerfali ,  molto  più  per  auerui  la  Signoria  di  Firenze 
mandato  i  proprj  Mazzieri  desinati  alla  Guardia  del  Aio  Palazzo,  fe- 

condo dicono  le  Cronache  del  Conuento,  acciò  con  maggior  fafto,  e 

pompa,  faceflèroi  Padri  accompagnaci  al  luogo  quell'entrata,  ed  al 
pofleflo  prettfo  ,  pigliato  da  F.  Cipriano  da  Firenze,  Vicario  Genera- 

le de*  Cenuenti  riformati ,  primo  Priore ,  e  Diretror  dell'Olle  manza* 
Vna  delle  ragioni ,  che  me  nette  Hugenio  sa  efe  quir  volentieri  il  fat- 
to dell'anteceiTor  fuo  Martino  ;  fu  veramente , (e  il  ▼erirdeuc  dire,in«» 

gran  psrte  la  liberalità'  de'  predetti  CofimO,  e  Lorenzo  de'  Medici,  che. 
premettero,  e  di  restaurarlo , e  renderlo  Conuento  decente  ,e  a  quella 

bellezza ,  ch'oggi  fi  vede ,  ccn  (penderai  io.  mila  Fiorini  d'oro  j  mot-- 
tifi  acciò,  dicon  i  Ricordi,  da  S.  Antonino  ,  allora  quiui  femplicc 
Frate  iì  quale  procurò ,  pur  dicon  le  medefime  Croniche ,  protezione 

daJFibblico,  per  mezzo  d'vn  decreto  de'  5.  d'Agofto  del  1417.  inco* 
Situimi  protettrice  alla  cufìodia,  e  marcia,  rVmuerfiti  di  Por  S.Ma* 

ria,detta  oggi  l'Arte  della  Seta,  con  vn  degno  motiuo  portato  dal  con- 
fenfo  di  rutti  i  Nobili  concorrenti  in  Senato,  e  fu  il  dirfi,  preftarfi  prò* 

tczione  a  quella  Chiefa ,  per  auer  propizia ,  e  fi  uoreuole  l'interccfiìo- 
ne  ài  S.  Marco ,  in  quel  modo ,  che  Ja  fi  vedeua  largita ,  in  ordine  alla»* 
liberti ,  all'Jlluitriffimo  Dominio  de'  Veneziani . 

Murato  adunque  il  Conuento  a  fpefe  de'  Medici ,  e  ridotto  a  como- 
dità" per  adagiami»"  Religicfi  d 'alt' afta  re ,  qualificatile  di  Lettere,  e 

la  Chiefa  e  mata  di  Cappelle  ,  e  memorie  degne, «e  n  dell'inferiori  de- 
fcritte  in  qucft'Opera,non  abbellita ,  né  toccata  in  nulla  da'  Medici,  ec- 

cetto che  ncll'alzarui  in  refta  la  Tribuna  con  più  magniikenza  dell'an- 
tica 1  al  tempo  de'Silueftrini ,  reftando  neH'efler  Aio  quella  prima  pro- 

porzione re  corpo  di  Chiefa ,  non  tolta  la  impliciti  atìe  parieti  >  alle 

«juali  adattouuifi  dipoi  le  nuoiic  magnifiche  Cappelle  r.  circa  all'Anno 
15  $e.  fai  difegno  del  G'àbologna  Fnmmùngo,ripartite  cinque  per  lato, 

con  Colonne  ài  pietra  bigia,  d'ordine  ionico»  e  Frontcfpizzi  parte 

*ngo» 
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angolari  diuifìj  ed  altri  giratali  con  grazia,  fonui  adattate  l'Armi  de* 
Padroni.  _^ 
1  La  prima  delle  quali ..,  entrandoli  in  Ghìcfa  a  mano  citta ,  è  dellij 

Famiglia  de  Becchi  chiamati  Nettoli  ,  già  venuti  in  Firenze  da  Lucca  ; 
la  fece  nell'antico  Francefco  di  Gio:  Becchi ,  il  fratello  di  Guglielmo 
Vefcouo  di  Fiefole,,  dottiamo  ̂ Filofefo .  Seme  per  Tauola  vna  Nun- 

ziata dipinta  fui  muroda  Pietro  Cauallini  Romano  ̂   del  quale  per  ere* 
der/ì  da  chi  ben  conofeé  le  Pitture,  e  i delineamenti  del  difegno ,  pur 
di  fua  maso  ia. Nunziata -famofa  di  Firenze*  in  nulla  a  quefta  diferen- 

te .  Fu  fgridato,  e  ripreso  fortemente  il  Prior  di  quel  Conuento  ,  di- 
ce il  Firenzuola*  perche  auendo?potuto  costituirla ,  cmafi  nella  medefi. 

ma  venerazione-,  e  credito ,  nel  quale  era  falita  quella  de  Semi,  col  te- 

nerla coperta ,  e  jnoftrarla  così  [  per  corregger  le  .parole  iue  ]  dì 

rado  ,  e  con  tanto  ciferuo  ,  non  l' aueflè  fatto .  Del  mede/imo 
Pittore,  er'  anche  dipinta  tutta  la  Chiefa  a  frefeo,  attefta  il  Vafari ,  chs 
s'imbiancò,  quando  vi  vennero  i  Domenicani .  Il  Coro  d'Angioli  * 
che  vi  cade  fopra  dipint*  a  olio  ,  è  diFabbrizio  Bofchi. 
%  Cappella  di  quei  del  Turco.  IlS.Tommafo  d'Aquino,  atlanti  ti 

Crocififlò ,  in  atto  di  fentirfi  dire ,  bene  fcripiìiti  de  me  Thoma  >  è  di 
Santi  di  Tito. 

Tra  le  Cappelkfon'  affiifi  nelle  parieti  quattr'Epitafli  in  marmo ,  di 
quattr'Vomini degnidi  memoria;  il  primo ,  che  cade  acanto  alla  fo- 
pradettaCappclla ,  menziona  Anton  Guidotti  Dottors ,  e  Catìaliere 

dello  Spron  d'Oro ,  fatto  da  Odo  ardo  VI.  Rè  d'Inghilterra  *  col  titol 
d'vn  de*  Grandi  del  fuo  Regno*  conclufafì  pace  per  mezzo  fuo ,  fra_# 
le  due  Corone  Inghilterra, e  Francia  ;  ammeifolo  dipoi  Codino I.  nel 

numero  de'  Senatori.»  prima  digniti  in  Firenze  • 
3  Cappella  de'Cambidetti  a  distinzione  d'altri  di  quel  tTafato  ,  di 

Cenni,  deriuati  da  quel  Cambio  de'  Signori  di  PalJerino,  e  di  Quer- 
ceto ,  chccojì  Signorelk)  fuo  fratello ,  fattene  onoratiffima  memoria.^» 

nel  celebre  Libro  Rullettone ,  (otto  il  1 233.  La  Vergine  Maria  con  al- 
cuni Santi  attorno^  Tauola  belliifima ,  è  di  F.  BartoJommeo  famofo 

Pittore . 

4  Cappella  de' Ricci , deriuatida  Ardingo l'antico afeen  dente,  all$ 
venerabile  Suor  Caterina ,  Confìderauifi  per  Tauola  vna  Madonna»» 

di  Mufaico,  Ja.quale  ftando  gii  collocata  in  Koma  fopra  all'Oratorio 
della  Porta  Santajfìn  ne'tempi  di  Papa  Gionanni  VI.ehe  cade  nel  70? 
Si  trasferì  a  Firenze ,  quando  Paol  V.  col  difegno  ài  Cario  Maderno  % 

accrebbeli  la  Naue  di  mezzo  a  S.  Pietro  nel  1606,  Sotto  quell'Altare 
in  vn'Arca  di  marmo ,  fon  quattro  Corpi  Santi ,  cioè ,  Sotero  Papa ,  e M.  Fortunato  M.  Cirilla  V.  e  M.  e  Vittoria  V.  e  M.meifiui  da  Anton 

de'  Ricci  Vefcouo  d'Arezzo .    Segue  il  fecondo 
O  2  Epitaffio 



zit  Conuento 
Epitaffio  di  Filippo  Lorini  Caualier  di  S.  Michele ,  e  Gouernàtor  di 

Normandia ,  per  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia ... 

%  Cappella  de*  Martini  dell'Ala,  detti  cosi  a  diiìinzione  d'altri  ài 
quel  Calato ,  da  vn'Alia  azzurra  in  campo  d'argento ,  portata  perim-- 
prefa  della  lor  Arme.  La  Tauola  è  di  Matteo  Roffrìli ,  d'vna  Vergine 
in  atto  di  Portar  dal  Cielo  l'Immagine  dì  S.  Domenico ,  v'è  fotto  vna 
Storictta  di  S.  Martino  di  chiaro  fcuro  in  vece  di  quella  ftataui  gi.l  di- 

pinta dz  Lorenzo  di  Ricci . 

Sopra  alla  Porta  della  Sa grefti.°.  in  vna  gran  Tauola  di  marmo  è  la 

memoria  diCarattere  antico  della  Sacra  fattaui  daEugeuioIV.  l'at- 
tualità della  funzione  però-  feceuela  il  Cardinal  di  S.  Marcello ,  Nicco- 

lò Arciapacio  da Sorréto  Arciuef.di  Capua,ne'd;di  Gen. del  i442.fefta 
dell'Epifania.  Con:  gtandiffima  foknnitiin  riguardo  della  Perfona 
del  Papa,  per  aueruela  fenza  rifpiarmo  di  fpefa  preparata  l'Autor  del- 

la Fabbrica  del  Conuento  9  Cofimo  de' Medici  Pater  Patria; ,  /ì  anche 

per  enerfi  venuto  ad  vn'atto  di  fl<  bilirfi  in  Sen«to,  pollo  per  condizio- 
ne perpetua  nel  quinto  Ljbro  dello  Statuto  Fior,  il  venirui  oen'Anno 

alla  vi/ita  della  Chicfa  per  l'acquifto  del.  Perdono  Jafciatoui  in  quel 
giorno ,  tutti  i  Confo  Ji  dell'Arti  a  Offerta;  dakhe  ne  nacque  vna  cofa 
da  non  fi  tacere,  notata  da  chi  anteponendo  ogn'intcrcftc  con  Gret- 

tezza di  poht  ira ,  e  ragion  di  Stato  ,  Jafciò  ptr  ricordo,  e  fu  che  i  Fio- 

rentini, quegli  che  vantauan  prudenza,  alti  d'ingegno,  e  < he  forfè  aue- 
u;n  più  detii  altri,  come  fi  fucl  dire,  fale  in  zucca,  reflettendò  alla 

debolezza  de'  P^dri  loro ,  in  aucr  comportato  che  vn  Frate  Fòreiriero 
comn  orante  femplicementc  per  di  pafTo  in  quel  Conuento ,  qua!  fiì  il 

Siuonsroja  da  Ferrara,  di  cui  raaipnan  di  uno  ,  s'ihtrigàflc, e  ponef- 
£  becca  con  tanta  licenza  negli  ̂ rteri  grani  de  Ha  repubblica;  vna  del* 

le cofe,  perle  quali  panie  loro  fi  corre^gefle  qucfto  tra kotto  difot di- 

ne, (à  Proibire  il  profeguiru;  quell'Offerta,  con  tal  rigore ,,  che  l'Auto- 
re foggiiigne,  k  ne  riprenderle  agramente  in  Configlio  vn  che  ifligato 

da' Frati  a  riafTuwruela ,  tralafciata  che  la  s'era  con  pcco  fuo  onore, 
e  mcn  n'fpetto  del  Seggio,  e  dei  grado  che  fcftcncua  di  Gonfalcniec 
diGiuflizia  .  Creila  è  i'Ifcrizione  „ 
CVM  HOC  TFMPLVM  MARCO  EVANG5LI?T^  DICATVM  MAGNE* 
FICJS  SVMPTlBVS  CL.V  COiM!  Db  Mtil  i  TANDEM  ABSOLVTVM 
ESSET.  EVGfcNlVS  IV  ROM.FOMIF.  MAXiMA  CARDD.  ARCHIEPP. 

EPISCOPP.  AilO^Qj'iACERDD  FREQVENTlA  COMITATVS  ID  CE- 
LEBERRIMO EPIPHANI*  Die  SOLEMNI  MORE  SERVATO  CON3E- 

CRAVIT.  TVM  ETIAM  QVOrANN'S  OMNiBVS  QVI  EODEM  DIE  FE- 
$TO  ANNVAS  STATASI  t  ONSEf  RATlON!$  f  tRIMONlAS  CASTE 
Piteli  CELEBRAVERINT  VIER  NT  VE  TEMPORIS  LVENDIS  PEC 
CATiS  SVfS  DFBfTI  SEFTEM  ANNOS  TOTIDLMQj  QVAPRAGESL 

MAS  APOiTOilCA  REM1S1T  AVCTORITATE  MCCCCXLII. 
6  Cappel- 



Di- 5.  Marcar}  *i$. 
6  Cappella  Maggiore  fu  pur  accresciuta  ,  e  nobilititi  di  fabbricai 

dal  me  defimo  Co/imo  de'  Medici ,  con  alzami  (òpra  vna  magnifica 
Tribuna  col  difegno  del  Mieheiozzo,  Ia/ciandoui  vn  fegno  conutniea- 
titiìmo  a  tutti  %\i  Vomirli  giufti  della  ma  lodeuc kiftma  mcdeftia ,  «^ 

compefizion  d'^imo.nonambiziofo,  ne  vano ,  clie  fu  i'afrìflar  ne'  pi- 
iafìri  l'Armi -fuc,  fenza  permetter^  Jeuaflcro  quelle  de'Caponfacchi, 
da' quali,  inperfona  diM*Fia  moglie  di  Banco  Caponfacchi,  e  fi» 
gliuola  di  Ser  Pino Buonaccorfi,  era  fiata  fattaiìn  nel  1 341.  diche 

ve  riVappariua  poc'Anni  ià  vn'Iferizione  in  marmo ,  Jeuata  per  dar 
luogo  il  nucuo  adornamente  ài  pietra  ferena,  conia  qual  Cono  fiati 

coperti  i  Pilaftri,  e  l'arcata  della  Tribuna,  con  Colonne  magnifiche 
eguali  alle  laterali  ;  ed  allora  direm*  anche  cflcrui  fi  fmarrito  quella  tan. 
to  lodeuoJiflìma  cola,  ebe  per  sì  lungo  tempo  era  fiata  tenuta  forte  da 
.molti  Padri  di  spirito  di  quelConuento ,  ed  in  ifpecieda  S.  Antonino 

per  vn  fegno  citeriore  dell'oflcruanza  antica  ftatauiper  mezzo  à'vtu> 
muro  diuiforio  alzato  .a*  primi  Pilaftri,  che  feparando  il  Coro  dalla 
Chiefa,  e  i  Padri  dal  commercio ,  e  vi/ta  de*  Secolari  nell'atto  d'ora- 

re ia  mente  loro  vi  s'applicaua  con  maggior  attenzione ,  e  quiete .  Il 
concettose  di  tirar  auanti  fotto  quella  Tribuna  l'Altare ,  che  oggi  è  in^ 
teda  appoggiato  alla  pariete  ;  ornarlo  ài  marmi ,  fopraui  con  Ja  beliif- 
fima  Tauola  ài  F.  Giouanni  Domenicano  chiamato  Angelico ,  come 

quelliYche  non  men  valle  nella  Pittura  condotta  ad  vn'efirema  diligen- 
za i  che  per  bontà*  di  vita  ;ed  a  quell'ora  farebbeuifi  veduto  queftobel- 

f  adornamento, fé  il penfiero  auualoratofu la  fpefa efibitafarc dal Se- 

nator  Mazzeo  Mazzei  j  col  difegno  d'Alfonfo  Parigi  Architetto,  non  li 
fofie  giullamcnte  ritirato .  Vi  fon'affiiìì  alle  parieti  laterali  pur  di  Pit- 

tura fiLTauc ,  due  gran  quadri ,  che  feruiuongià  ài  Taaole=a  gli  Altari 

mettenti  in  mezzo  la  Porta  del  Coro  i  in  vno  S.  Diacinto  di  man  d'Ia- 

copo Ligozzi  Veronefe ,  e  nell'altro  S.  Marco  alto  aflki  più  del  natura- 
le, in  vna  Nicchia,  di  F.  Bartolommeo  dalla  Porta*.  Di  quella  Figura, 

i  Veneziani  neproferiuan  gran  prezzo  ;  onde  ne*  ricordi  di  Francefco 
Berti  coita,  che' Frati  allettati  da  quel!  mterefle ,  acconfentiuano  a_, 
darlo  loro  ,fenza  riguardo  di  priuar  la  Citta"  d'vn*Opera  così  bella  1  e 
rara ,  o  vero  aJJ'efprefla proibizione  ài  non  fi  potere  e#rar  fuori  di  Fi- 

renze Pitture  fenza  licenzadel  Luogotenente  adì'  Accedermi  de'Pitto. 

ri  ;  lo  feppeil  Gran  Duca  Cefimo  I.  in  poflèrTc  di  quclj'auuerti mento 
sauio,di  deriuar  non  men  farnaue*  Principi  intendenti^dallefatture  ec- 

cellenti,  che  dal  Dominio  de'  Popoli  ;  mandò  a  dir  loro ,  dato  che  l'a- 
uerTero  via ,  fi  metteflerc  in  ordine  di  lafciar  fubito  il  Conuento ,  e  an* 

xlarfene  fuor  dello  Stato  ;  rigore  incalzato  dall'energli  noto  il  danno  fi* 
milmente  fatto  da  que*  Frati  per  vn  S.  Baftiano  ,pur  di  man  del  Frate» 
venduto,  dice  il  Vafari,  aCiouanbatifìa  della  Palla ,  che  trasferitolo  in 

O  1  *    Francia 



214  Conuento 
Francia,  oggi  è  fax  le  cofe  di  gran  valuta  nella  Galleria  Regia  di  Lui- 

gi XJV.  regnante . 
1 7  Cappella  del  Santiflimo  S.  nella  quale  fi  parta  per  vna  Porti  dì 

marmo ,  ch'din  fronte  l'Arme  de  Serragli  padroni  d ietta ,  lafciati  tali 
in  perfonadel  Senato r  Giuliano ,  per  carta  ài  Gio:  Francesco  Subbi , 

da  Francefco  di  Simon  Francefchi  nel  1 5574.  Drente  è  l'Arme  ài  que- 
sti Francefchi ,  che  eflendo  ài  diferente  condizione  dalle  due  Famiglie 

oggi  viuenti  fbtto  quel  cafato  Francefchi,portano  vnalifìra  d'argen- 
to in  piano ,  vna  Stella ,  e  tre  Gigli  d'oro  a  il  Rastrello  rollò .  Quella  è 

tutta  coperta  ài  marmi  tanto  le  parieti ,  che  il  pauimento,  con  fei  gran 

quadri  de'  primi  Maeftri  del  fecol  nofìro ,  efprimenti  l'altiffimo  mille- 
rio  deJ  Sagramento .  Nel  primo,che  feruc  per  Tauofa  all' A"Itare,il  Cri- 
ilo  in  atto  di  comunicare  >>li  Apolloli ,-  diaeenti ,  fecondo  ii  coflumt» 
degli  Ebrei ,  fu  certe  MateraiTe ,  è  ài  Santi  di  Tito ,  finita  però  da  Ti- 

berio fuo  figlinolo .    La  Storia  della  Manna  del  Cau.  Pafftguarii ,  ed  il 

Sacrifizio  d' Abramo ,  d'Iacopo  da  Empoli .  Il  faziarle  Turbe  nel  de- 
ferto ,  e  lo  fpezzar  del  pane  preferiti  i  due  Difcepoli,  fon  dei  Gau.  Cur- 

radi  >  ed  ii  S.  Paolo  in  atto  di  rifufcitare  vn  Fanciullo  ,  del  Biliberti . 

Tramezzate  vengon  quefìe  da  1 2.  Tabernacoli,  che  in  ottofon  dipin- 
ti a  frefeo  alcuni  Santi  dal  Poccetti  »  del  quale  fon  anche  i  ntbefchi  1  e 

le  Figure  nella  volta ,  fatte  con  fomma  grazia,  e  fpirito .  Ne*  quattro* 
i  Vangeliftidi  marmo,  e  di  tutto  rilieuo ,  alti  piti  del  viuo ,  fon  di  Do- 

menico Pieratti ,  quelli  mettenti  iamtzzo  laTauola ,  e  gli  altri  di  Lo» 
douico  Saluietti . 

8  Cappella  de'  Saluiati ,  la  prima  dellecofpicue ,  e  grandi ,  funtuo- 
fomente  ornate,  che  fi  vegghinin  Firenze .  Fatta  nel  ijSS.ne*  prim'- 
Annidel  Pru  eipato  ài  Ferdinando  I.  dal  Senator  Auerardo ,  e  Anto- 

nio figliuoli  di  Filippo  Saluiati,  quegli,  che  originati  dallo  ftipitc 
chiaro  di  M»Fore  fé  ài  Gottificdo  nominato  Caualiere  ncli  198.  e  in 

jfpc  eie  da!  ramo  d'Alamanno  lorWauo^feerìr'crite  comune  a  tré  Car- 
dinal? ài  quella  Cafa ,  a'  Duchi  di  G;uiiano,  ed  a'  Marchefi  diMontie- 

ri  ,  e  Bocchiggiano  ;  eran  fuor  ài  modo  per  eonfeguenza,iìati  alzati  al 

poffeiTo  d'vna  gran  ricchezza ,  e  ihfiememejìjfe  in  quel  vino  defiderio 
d'onore ,  che  fpigne  gli  animi  genero/]  alla  gloria ,  e  fortiffimo  (limo- 

lo ,  mamme  in  coloro ,  che  l'accompsgnano  con  la  Religione ,  e  pietà 
Criiliana .   Era  di  già  morto  S.  Antonino  fin  dell'Anno  1459.  cano- 

nizzato dipoi  da  Adriano  VI.  funzione  ricordata  nelle  Riformagìoni, 

fotto  l'Anno  1520, per  il  danaro  di  mille  20O.Fiorini  d'oro  larghi,  or- 
dinati fi  pagaffero  a  tal*  effetto  da'  Camarlinghi  del  Comune .  Il  con- 

cetto de'  Frati  fu  d'eftrar  fuori  dalla  Sepoltura,  o  Catacomba  fotterra- 
nea  apprettò  al  Coro,  quel  Santo  Corpo  ,  doue  egli  medefimo  aueua 
lafciato  di  flare ,  e  eoa  vna  modella  folenniticorrifpondente  alle  te- 

nue 



Di  S.  Marco."  %i% Jot  forze,  collocarlo  in  luogo  decente  a  sì  fatta  Reliquia .  Quando 

cheefibitifi  i  predetti  Saiuiati  alla  -fpefa,  tirati  e  dalia  pieti,  e  dallo 
zelo  >  come  dicemmo  ,  sì  anche  »  perchè  gii  {Ci  grata  la  memoria  dell' a* 
uer  il  Santo  eletto  Bernardo  lor  antenato ,  vn  di  quei  primi  dodici 

Buonuoirùnidi  S.  Mattino»  alla  cura  de'Poueri  vergogno*? ,  dalui  idi- 
tuitì  in  Firenze»e  che  continouamancor  oggi  con  tanta  lede,}  ed  a  que- 

ft'efFetto>fi  venne  a  dardi  mano  ad  vnafontuofa  Cappella»  la  quale-* 
conduflèfi  in  breue  fui  modello  de!  Gianbologna  Architetto :»  e  Scuitor 

Fiammingo ,  ripartita  nel  modo  che  ài  rem'  a  ppreflò.. 
Precede  auanti  vn  ricetto  3  il  frontefpizio  del quaievedefi  nobilita*» 

ro  da  due  groflè  Colonne  di  pictraierena  ifoJate ,  d 'ordine  com  ponto» 
con  la  girata  fopra  d'vn'Arooa  mèzza  batte  magnifico ,  che  à  in  fron- 

te nella  ferratura ,  pofata  fopra  a  bafe,vna  grandejStatua  di  marmo,di 

S.  Antonino  ,*  e  dalle  bande  fopra  le  Colonne  ̂   l'Armi  de*  Saiuiati, ac- 
coppiate con  ̂ quelle  inferite  ne'  medesimi  feudi ,  de*  Nerii ,  per  eflèrne 

fiata  di  quella  nobiiiffima  Cafa  la  Leffandra,  moglie  del  precitato  A- 

uerardo^  edi  queidaGagliano»la.L«crezia  conforte  d'Antonio  J  ren- 
dendola ornamento  ancora  la  lor  imprefa  del  Diamante  fopra  gli  Scu- 

di.  L'interno  della  Cappella  è  tutto  di  marmo»  ripartito  a  pilaftri 
{cannellati  deli' iflefs'ordine  composito .,  e  ne'  mezzi  principali  delle-» tre  facciate,  iò.n  Pitture  a  olio  inferite  in  adornamenti  feorniciati  di 
marmo  con  Colonnette  ioniche,  reggenti  fopra  frontefpizi  angolari 
•diuifi .  Il  Crifto  che  ferue  di  Tauola  ali' Aitare,  in  atto  di  liberar  l'A- 

nime de'SS.Padri,  è  Opera  d'AIeuandro  A  L'ori  ;  il  rifanarfi  il  lebbro- 
so.»  di  Francefco  Poppi  j  e  il  Saiuatore,che  chiama  S.  Matteo  fedente^! 

Telonio, di  Satifta  Naldini .  La  magnificenza  però ,  confiderataui  da 

chi  intende ,  e  che  eccede  la  qualità  ordinaria  dell'Arte  ornata  con  fa- 
ilo  ,  concile  in  quelle  fei  Statue  di  marmo  /colpite  dal  Gianbologna , 
.alte  affai  pin  del  riuo,  collocate  in  certe  nicchie  col  fondo  di  nero 
di  Prato  »  due  in  tefta,  esatte©  dalle  bande;  sì  ancora  vi  fi  reputa 

ricchifsim'ornamentOii  bafsi  rilieui^de'  fatti  di  S.  Antonino,  gettati  »« 
condotti^  maraviglia  fui  modello  di  quel  vaiente  Scultore ,  da  vn  Fra- 

te laico  di  quell'Ordine  chiamato  Domenico  de'  Portigiani  da  Fiefo- 
ie ,  forfè  defeendente  da  quei  Pagno ,  che  fu  ancor  egli  nell'antico  nella 
Scultura  di  qualche  nome  .  Le  Pitture  nella  Cupoletta ,  che  vis'alza,»» 
fopra  a  ottagono ,  fon  del  precitato  Allori  •  Sotto  l' Altare  fituato  in 
ifoJa ,  quafì  nel  mezzo  della  Cappella»  fìà  ripofto  il  Corpo  del  Santo  » 

in  vn'Arca  di  paragone,  coperta  con  l'Effigie  fuaveftita  d'abito  Pon- 
tificali] Opera  di  metallo  3 delGiapbolognaj  nella  quale  vi  fi  feorge 

lo  fpirito ,  e  i'  ingegno  di  lui ,  in  auerla  latta fìmiliflima  al  naturale*" 
riconofeiuta  confrontare,  non  folamente  da'deiineamenti  del  fuori- 
tratto  ,  che  va  attorno  per  Firenze  ',  ma  da  vna  cola  da  no  tarli  per 

O  4  miràbile 



zi  6  Conucnto 

mirabile»  ed  è  che ,  fcben  fon  già  (cord  220.  Anni',  che  il  Santo  morì, gli  è  non  ottante  intero  con  la  carne,  e  pelle,  poco,  o  nulla  diffimile  al- 

la viua  ,  rende  marauiglia  parendo  morto  d' vn  giorno .  Vn  Monfig» 
Romano  1  che  fuor  di  modo  fi  dilettaua  di  Reliquie  mantenute/i  beile, 

dine»  aitante  che  ne  vedde,  nefluna  s'eraxosì  ben  conferuata  di  quefta» 
accrescendole  lode  il  fbntire  1'  odor  fuaue  che  ella  getta  molto  da  lon- 

tano, e  noi  lo  teftifichiamodi  fentita ... 

Vi  fi  ripofe  adunque  traslatato  che*  fu  ne*>.  di  Maggio  15%.  ferra- 
to con  tre  chiaui,  due  da  tenerli  da'Frati»  e  l'altra  dalla  Famiglia  do* 

Saluiati  défeendenti  da'  predetti  fondatori  Aucrardo  >  e  Antonio,  a»»* 
quali  fa  confegnato  quel  S.  Corpo  r  per  Bolla  di  Sifto  V.  regiftrata  ne* 
rogiti  d'facopo  Cantoni  da  Diacceto,per  riporlo  in  quella  Cappella .. 
Ma  perche  quefta  traslazione,  che  non  ftì  ordinaria, ne  men folcane  di 
quante  fé  ne  defcriua,obligò  anche  laCitti  a  gloriartene,  nonfolo  con 

Jàfciarne  memoria ,  per  mezzo  d'vna  relazione  fcritta,  «  publicatad* 
Tomafo  Booninfègni  Frate  di  quel  Conuento,  che  ri  fi  trouò  prefentt; 
ma  ancora  per  vna  efterna*  e  publica  dimoftrazione  di  due  gran  Pittiti 
re  a  frefeo  nel  ricetto,  di  man  del  Cau<  Domenico  Paffignani  ;  inrna» 
quando  quel  S.  Corpo  cfpofto  fur  vn  ricco  Catafalco»  gli  fon  attorno» 

fedenti  fu  certe  panche  parate,  cinque  Cardinali,  e  d'iciannoue  Vefcoi* 
ui,  che  v'interuennero,  con  vn  di  loro  in  Pulpito  in  atto  di  fpiegaro», 
orando  in  quella  mattina  ,,  le  lodi  fue  >  qua!  fu  Vgoiin  Martelli  Vefco- 
110  di  Grandena.  Vi  fon  ritratti  al  naturale  i  predetti  SaluiatI  Auerar- 
do,  e  Antonio ,  che  fon  quelli  in  atto  di  difeorrer  infieme,volti  verfoift 

Popolo,con  i  Collaretti  a  Lattuga.  Ndraltra,quando  gl'è  portatofu  le~ 
fpallede'  Vefcoui  per  la  Ckta1,.  accorr,  ̂ agnato  datutto  il  Cero,da'Ma- 
giftrati,  da*  Principi»  e  Signori  Gran-ii,  venuti  a  puntoci  Firenze,;all* folennirà -delle  Nozze  del  Gran  Duca  Ferdinando  f  con  Madama  Cri- 
ftina  di  Lorcno  j  che  fon  quelli  portanti  il  Baldacchino  ,  ritratti  pur  al 

naturale,  con  la  foggia:  piopia  del  veftire  ,  ali*  vfanza  de'  Principi 
di  qne*  tempi,  che  non  è  fé  non  cofa  notabile ,  ecuriofa  da  non  fi  veder 
in  altra  parte  efpofla  al  pubblico .  Il  primo  è  il  Gran  Duca  Ferdinan- 

do I.  il  sul  Duca  di  Màntoua  il  3.  D.  Pietro  de*  Medici,  4.  D*  Cefare 
da  E(te,  5.  Franccfco  Saluiati»  <5.  Ferrante  de*  Roffi ,  7.  i  Marchefi  di 
Riano,&  e  della  Cornia.  A  conto  di  quefte  Pitture  ottenne  il  Pafllgna» 

no  per  mezzo  dè'Sakiiati  l'onore  d'èflfer  fatto  in  Roma  Caualier  di  Cri- 
ftc ,  come  quelle ,  che  manifestandone  fòrfe  pili  d' ogn'  altra-  Opera^ 
fua  il  calore ,  e  il  talento,  vi  firitrajTe  al  naturale,  che  è  quel  vifo  graffo,, 

re  fllccio  col  Collare  aiattuga.  Per  la  Pefte  dtl  1630,  ne'  ̂ ..Dicembre 
féguì  il  portar/i,3a  feconda  volta  per  là  Città,il  Corpo  di  qucfto  Santo* 

da  quattro  Vefcoui,e  le  mazze  dal  Gran  Duca  Ferdinando  Il.da'Prin» 
tipi  del/5aJigi|Cj  dal  Duca  Iacopo  Salutati  ,.dal  Marchefe  Coiorcto ,  e 

dai 



Di  S.  Marcol  Ì17 
dal  Conte  dTIci .  Tralafciandofi  pecora  iJ  dir  quante  toltegli  è  flato: 

efpoflo  iu  quella  Chic/a,  all'acclamazioni  de'Popoli  opprefiì  da  ?aric 
calamiti,  e  miferic,  eiémpre  per  diriivetOi  s*  è  conofeiata  poccntim>; ma,  e  in  colmo Tintcrceffione  fiia  ,  talmente  efie  i  Fòreftieri  ammirati* 

fene,  lo  chiamano  il  Santo  y(he  fa  a  mò  de1  Fiore  ntini .  t a  fèguente  è 

i'Ifcrrzione  in  marmo,  aififi'a  acanto  alla  Cappella,  confermante  lv cole  narrate  di  S- Antanmo  <► 

1.  ANTONINI  ARCHIEP.  FLOR.  QVEM  ADRIANY*  Vt  PONT.  MAX 
IN  SS.  NVMERVM  RETVtlT    DE    MORTVF    CORPVS   %X  PRIORE 

SEPVLCRO  IN  QVO<  CXXX;/  ANN»   ANTE  CONDITVM,  FVERAT  . 
HOC  IN  SACELLVM  QVOD  AVERARDVS  ET  ANTONI**  PHILIPP! 
F.F.  AVERARDI  N.N.    SALVIATl  MAGNIS   SVMPTIBVS    EXBDIFICA- 
RVNT  VT  AVGVSTiOREM   tOCVM    TANTO  DIVO  EXORNARENT 
QVBM  IPSI  PIE  SANCTEQ;  IN  PRIMIS  COLERENT  ALEX.  MEDICEI 
ARCHIEP.  FLOR.  ET  S.  R.  E.  PRESE.  CARD.  IVSSV  AC  DECRETO1 
XYSTl  Vi  PONT.  MAX.  ET  SALVIA  TORVM    F.F.  ROGATV    ET  PIE- 
TATE  PRIVATJM  SVA  USPVLSVS   SVMMA   CVRA   ET   DILIGENTI* 
CVM  MVLTIS  PENITVS  RECOGNITVM  ;AC  PER  VRBEM  INSIGNI  AC 
PIA  POMPA  CIRCVMLATVM  Vii.   ID.   MAH    M.DLXXXIX.    INCOR- 
RVPTVM  INTEGRVMQ;    VT    A    SE  REPERTVM   FVERAT   INFEREN- 

DVM*  AC  SVft  IP  SA  ARA  CONDENDVM  CVRAVIT . 

t)i  lì  fi  fccndè  in  vnfótterr anso,  dònea  prima  fronte  fi  di  materie 

a  chi  v'entra,  diricordarfi  della  Morte,  perii  lignificato  della  Yifione: 
di  Zecchiel  deiralUaride,  efprefTa  nella  Tanola  di  queir  Oratorio  dal: 

Naldini;  enendoche  quiui  fi  riponghino  iCadaueri  de'Saluiati  defeco* 
denti  da'  predetti  Fondatori ... 
9  Cappella  de'Teìfitori  di  Seta',  r  quali  gia^firagunauano in  quello 

Cosuento  eo*j^<  ti  S,  Mi  Nuoua*-  La  Tauola^dcir  Esaltazione  della 

S.  Croce  fedd-CauyP.  Lod  'Uico  Cigoli  j  in  luogo  d"  vna  dipi  titani  già 
da  Cofimo  Roiìelli ,  la  quaj  ogsJconferua&inquelU  Compagnia. 

Segue  ii  terzo  £pfufìiovAfii;f:>  fra  le  Cappelle,  in  memoria  di  Gi<K 
uanni  Pico  della  Mirandola  quriu  f e  pò  Ito,  /amo  fo in  k&sr<e  profetiate 

ne'tempi  di  Lorenzo  de'Medici*!  magnifico ,  nella' celebre  Accademia 
de'Laureati  in  Ritenne chiamatoui  da  gli  Vomini  celebri  coetanei  »  la 
Fenice  degl'ingegni ,  tal  per  antonomafia  fi  riconoscere  nccorre  voce 
fra  tutti i letterati delnoltro fccolo .  Nelle  Riformag.  è  ma  delibera*» 
«ione  in  forma  diPriuiJegio  fatto ,  diccnifi,  a  Giouanni  de*  Pichi  Con- 
te  della  Mirandola ,  e  Concordia ,  l'Anno  1489;  dipoter  nonoftantcy te  eoftituzioni  della  Repubblica ,  alienar  beni  immobili  fino  in  ki  mila 

Fiorini  d'oro ,  principiando  con  quefta  graniti  di  parole ,  Cum  mos  fit %fipublìc*Flor.  fummo,  bcneuoltntia  ,&  fauoribus femper  prof  equi ,  tot 
precipue  rir*t ,  qui,  &  generis  Nobilitate  prtful£eant,  &  miristnm  do» 
iirins  tum  morumdotibusfr/tcetmsftntexctUentà,  &t  Morì  di  33.  An- 

ni 



ir  8  Conuèmo 
tìi  nel  1494.  L'Iferizione  è  languente ,  efprimcndo  affai  fòtto  raetafo^ 
ra ,  la  notiffimi  quali  ti  di  lui . 

IOANNES  IACET  HIC  MIRANDVLA  CETERA  NORVNT  ET   TÀ6VS 
t      ET  GÀN.GES  FORSAN  ET  ANTIPODE*  OBIIT  ANNO  SAI. 

mcccclxxxxiiii  vi*  ann.  xxxin. 
HIEfcèNYMVS   BBNTVENlVS   NE   DISIVNCTVS   POST  MORTEM  LO- 
CVI   OSSA  TENERET   QVORVM     IN    VITA    ANfMOS    CONIVNXIT 
AMOR  HAC    HVMO   SVPPOSITA    PONEND,    CVR.    OBIIT    ANNO 

WXXXXII.  VIXIT  IXXXIX. 

Lì  Ve  anche  fotterrato  il  Poliziano,  Vomo  parimente  di  gran- lette- 
re Vlafciaad.0  ài  ftar,quiui  a  canto  al  Pico ,  ricordeuole  della  patatai» 

amicizia V  qd'anergli ,  morendo ,  afsiftito  airintereflc  grafie  dell'Ani-* 
ma,,  si  anche  all>ltimadifpo/iziònte{lainentaria,in  cui  fottofaìttofi 
le  parolckie  legalizzate  da  pubblico  Notaio,  ciferuono  a  metter  iti^ 
chiaro  la  di  lui  condizione,  dicenti  così  Ego  angelus  Toliyanusfilius 
Domini  Benedici  de  Cinis  decretorum  dottor ,  &  Canonicus  Fior,   Fn  Di- 

fcepolod'Andronico^Greco  CoftanrinopoJirano,  e  Maeftro,  diuenuto 
.  grande  nelle  lettere  >Ai  Leone  X.  e  de' fuo*f rateili  »  .dice  F.  Mariano  . 
Lede  in  Greco  >  e  in  Latino  pubblicamente,  e  nell'idioma  volgare^ 
fcrifle  il  caf©  della  Congiura  de' Pazzi  ,  con  tale  ftile,  cheilGiouio 
nc!relogio:fattoglila.chiamaonoratiisima  Jftoria-jcome  quella  ch'eb- 

be forza^nche  di  fuegliare  l'animo  del  Varchi  nell'JIrcQlano  alla  lode , 
inerendo  egli  eflèrc  ftato  vn  de*  tre  »  fatto  de*  quali  cominciate 3  riti- 

randoci dal  Volgo,  alafciar  nel  comporre  quella  maniera  del  tutto 
plebea ,  e  vile .   Morì  nel  24.  Settembre  1498 .    Dreto  ad  vn  di  quei 
Confefsionarj  e  la  Tegnente iferizione  j 

JOLITIANVS  IN  HOC  TVMVLO  IACET  ANGELVS  VNVM 
QVI  CAPVT  ET  L1NGVAS  REI    NOVA  TRBS  HABVIT  . 

OBIIT  ANNO  MCCCCLXXXXIX.  SEPT.  XXIV.  itTATIS  VIL. 

io  Cappella  de'MilanenVche  ii  deftinguono  da  due  altre  famiglie  di 
Firenze  di  quel  GafatOidall'eneriS chiamati  da  Prato  ài  done  deriua- 
no,  e  dall'Arme  loro  di  due  Branche  di  Leone  d'argento  in  croce  in 
roflò .  La  Tauola  e  bellifsima  ài  F.  Bartolommeo  nominato  ài  (òpra  > 
ve  la  fece  porre  Gio.  Batifta  Milanefi  Vejfcouo  di  Marfico,  viti  mo  del- 

la Cafa,^della  quale  fé  ne  chiamano  oggi  i  Couoni  per  eredita'  di  lui . 
Segue  la  quarta  memoria  in  marmo  di  Gio.Maria  Paolozzi  da  Gub- 
bio IurjfconfuJtOjche  morì  nel  15^5. 

•  1 1  Cappella  de'  Turriti .  Il  S.  Vincenzio  in  attodi  fanare  vn'infermo 
è  del  Cau.  Pafsignani . 

1 2  Cappella  de'Brandolini  .    La  Trasfigurazione  la  dipinfe  Gio.  Ba» 
siila  Paggi  Lombardo  .  Sarebbe  vna  bellifsim a  memoria»chc  ilCroci- 

fiffo 



Di:  S^  Marcel  %\$ 
falò  creduto  'ài  man ài Giotto' :  dipinto  ■foJ'afle ,  collocato  fu  la  Portai 
folie  quella  cagione,  the*  incitò-Dante  »  per ìhPcpcio  ccncorfoui  a  ve- 

derlo, adirquelk. parole;  Credette  Citnabue  :  nella  Pituita  tener  Io 
campo,  & ora  a  Giotto  il  grido .  Ilcheà ..dd  *veni*miJe>  pereftrarfi  da 
vn  ricordo  fcritto  vicìn'à  que  tempijed  anche  per- Jadiuozione  grande 
che  vi  s'ebbe  anticamente ,  moikaridò  Ser  Filippo  d'Albizzo ,  Mone 
fantini  auerlafciat'  obbligo  perpetuo  nel  i 357.  d'  vna  lampana  acce- 
fa  anantr-  a-quell'Iranragme .  < 

Nel  ricetto »  perii  quale  fi  pafla alia  Sagrèftia^  è  in  vna  nicchia  ya_» 
Criftò refucitato, alto piùdel  viùo !j  affai bene fcolpito in marmo^ da_* 
Anton  No  ueJii  :  velo  pofe-Agnol Carnicci  *  che  volle  per  quel  mezzo 

laici ar  memoria  dell'àuer  in  perfonavifìtati  i  luoghi  Santi  di  Gierufa- 
lemme,  dotte  superò  fa  Redenzione  iiote.*  Auanti.,vi  fteua  và.Aiir 

gioJ  Raffaello  di  Santi  di  Tito,xheleuato  (idi  lijilGard.  Carlo  de'  Me» àici  lo  collocò  nella  Galleria  dèi  fuo  Catino  da  S.  Marco . 
In  Sagreftia,in  vn  Armadio  in  teftadella  Cappella,  fon  due  Spino 

del  Signore,  vn'o  fio  di  S.  Ma  rea,  il  Cranio  di  S*  Creici,  e  dueTefto 
dell'XJ.  mila  Vergfnij.- -Tiitto, l'abito  da  n-ate  c^SiAntonino,£enia  vna 
tignola,  o  magagna,  e  già*  fon  più  di<220.  Anni  che'morì;  la  fuaMìtria, 
e  cinque  libri  ferirti  di  marnano ,  cioè ,  la  Somma  Teologica  diuifa  in 
cinque  parti,  i  Gali  diéofcienza, e  V  IftoriedeTuoi  tempi,ripartite  in 
tré  Volumi,  ed  altre  Reliquie,  che  fi  tralàfeiano . 

1!  Coauento  torna  fìtùat©  dalia  parte  di  Leuanteredifìcato,  come  fi 

difife  ài  (opra,  a  (pd&di  Coiìmo  piterpatrie  l'Anno  1457/  n&ì  quale 
Vefpafiano  Scrittore  della  Vita  di  Papa  Fug. IV.  afferì  giiriufciffe»mef- 
fa  mano  all'opera/ar  quel  che,a  gì'  autóri  di  fabbrichete  a' vaghi  dì  mu- 

rare accade,  di  fpcnder  molto  più  delio  ftatuitee  fermato;  èflèndò  che 
riconofeiutifi  per  deboli  i fondamenti  vecchi ,  non  atti  a  foftener  mu- 

raglie dì  maggior  confeguenza,  e  pefo,  anzitalmente  frali,  che  il  Villa- 
ni racconta  efìeriu  flato  rouinato  dal  Ventole  mura  del  Dormentorio 

l'Anno  1342.  Fattone  adunque  con  buon'arte  il  modello  Micheiozzo , 
ch'era  l'Architettò  cariflìmo  de' Medici,  adoperato  in  tanti  Edìfìzj 
eretti  da  loro,  ed  in  ifpecie  da  Cofimo;  ve  ne  fpefe  50.  mila,  in  ti- 

rar lo  fu  da'fondamenti,  ornarlo,  rendi  rio  Scompartito ,  e  a  quella  co* 
medita"  atta  a  meritar  quella  lode  datagli  dal  Vafari,  in  chiamarlo  de' 
belli  d'Italia .  E  ripartito  in  due  Chiotf  ri  quàdri,rettida  Colonne  Io- 
niche,con  archi  sfogati  in  volta,  e  in  due  dormentori  dalla  parte  fupe- 
riore,  feparati  dalla  Libreria;  diftendendofene  il  recinto  per  di  dreto 

dalla  parte  di  tramontana , in  vn'Orto  affai  grande  per  recreazion  de' 
Padri .  Il  primo  Chioftro  è  tutte? dipinte  a  frefeo  nelle  lunette;  e  le 
Pitture  fono  in  ordine  alla  Vita,  non  di  S.Domenico,fondator  di  queJ- 

l' Ordine,  come  pareuaconuenirfi,ma  di  S. Antonino,  con/ìderandofi lui 



ììo  Conuent© 
hi  au.orc ,  *  quelli  per  il  di  cui  mezzo  fi  riconobbe  la  fondazione  di 
quel  Conuento,  fi  anche  per  lecofeoperatcui  perfoadamento ,  e  bafe 

della  Aia  infigne  Santiti,  Iafciò  a'  Padri  dimoio,  e  concetto  di  gloriar- 
cene altamente  .  Le  Storie ,  fon  tutte  del  Poccetti ,  eccettuate  due  <li 

<*ifmondo  Coccapani,  ma  de/  Vanni,ed  vn'ak  ra  di  Fabbrjzio  Bofchi, 
quella}  doue  il  Santo  con  sferza  alla  mano,  (e  accia  di  S.  M.  del  Fiore  i 

curiofi  tumultuanti  di  veder  vaa  Spola  noueJIa,che  v'entraua..  In  cer- 
te nicchie  adattate  ne* peducci  delle  volte,  fon  pur  di  Pittura  le  Tette  di 

tre  Papi,  de 'Cardinali^  Vomini  àrfi^ni  di  queli'Ordine,con  i  ior  No- 
mi ,  e  Cognomi  fotto  .  Confiderabilc  è  vn  Crocifìtto  dipinto  a  frefeo 

da  F.<}io.  Angelico ,  nella  pariete  a  rifeontro  della  Porta  principale 
del  Conuento .  A  quello  dalle  bande  vna  Verg.  Maria  ,e  vn  San  Gio- 

vanni, di  Cecco  braucvpur  a  frefeo;  fotto  gli  ferue  pcròafe  vna  Ta- 

uola  di  marmo  ♦  incili  è  vnaJungaJfcrizione  dell'origine, e  de'pro- 
greflì  felici  della  Cafa  de' Fabbroni,  quelli,  che difeendono  nell'an- 

tico da  Piftoia ,  iHuftrati  dello  fpeciofo  nome  di  Famiglia  Patrizia;  lì 
appiè  è  la  loro  Arme  di  tre  Martelli  in  vna  littra  attrauerfo ,  e  alla  Co- 

rona (opra  allo  Scudo,  ̂ Aquile  nere ,  per  fegno  dell'etter  ̂ uefti,  Conti 
^'Imperio,  PriuiJegio  riportato  già'  da  Luca  Eabbroni.  Rifponde  anche 
fu  quel  medefimo  Ohioftro  il  Capitolo ,  -doue  è  vna  gran  Tauola  del 

Vortice  Ho,  fatta  per  l'Arte  della  Seta,  protettrice,  come  dicemmo,  del- 
la Chicfa,in  cui  fìette^ia  collocataad  vnfiio;  Altare.  Tutte  le  Camere 

anno  vnSanto,o  Storia dipint'a  frefeo  da  F.Gio.  Angelico  ,ed  in  ifpecie 
in  quella  che  feruì  perCofimo  de'Medici,inconuaraarui  l'ore  grate,e  di 
ripofo,  con  le  quali  defideraua  viuere  a  fé  ftetto,pernottandoui /petto , 

chiamata  ancor  oggi,- la  Cella  di  Cofimo,  oner  contfaltro  dine,!'  Euge- 
niana,da Eugenio IV. che  vi  dormì  la  notte.feguente alia  funzione  della 

Saera.A  quel  piano  rifponde  vn'Oratork),con  vna  bella  Tauola  ali' Ai- 
tarceli Domenico  GriJJandaio,e  con  vn'Jndulgenza  Perpetuaci  Leo- 

ne X.  conceduta  axiafchedun  di  que'Jrati ,  entrandoui  pentito .  Md ftandofiful  filo  delle  Pittu re, belMma  è  vna  Prefentazione  di  Crifto 

nel  Ncuiziato,  pur  di  man  del  Frate;  edvn  Crocififlò  di  legno  alto 

più  dei  viuo,  di  Baccio  da  Montelupo  ,  leuato  a'  nottri  tempi  di  fu  La 
Porta  del  Cero .  In  tetta  del  Refettorio ,  fi  vede  opera  del  Sogliani , 

-d'vnS.  Domenico  a  tauola  co'Frati,  prouueduti  di  pane  miracolofa- 
mente  ;  ed  vn  S.  Vincenzio  pur  del  Frate,  in  atto  di  predicare. 

La  LibtcriacIunga8o  braccia,*  largai  8.  in  volta  ,  retta  da  due  fi- 

lari di  Colonne  ioniche,  dWeparauan  già  l'andar  del  mezzo,  da'ban- 
chi ,  fi/quali  ftauano  i  Libri,  refi  oggi  con  miglior  ordine,*  ficurezza 

in  Armaci  j  alle  parkti .  L*  inftitui  pur  Cofimo  de 'Medici ,  con  buona 
quantità  di  libri ,  la  maggior  parte  conquidati  da  Niccolò  di  Barao- 

iemmeo  Niccoli»  Vomo  chiaro,  noto  per  grande  appretto  a' Letterati, chiamato 



tìàamitO'dal  Mini  rifucitatore. della  lingua  Greca  quafi/jpenta>  e  dal 

Poggio,  nell'Orazione  fattagli  alla  Morte,  toccandone*  là  condizione  » 
lo  celebrò,  per  vn  de"  dèfcendentidaJ  sangue  iUuftre  de*  Signori ài 
Montecarofo  nel  Mugello  l  Meri  queft' Vomo  ,  e  la  ricchezza  fua  con- 

fluendo in  libri  meffì  infieme ,  più  che  ne»  ben  di  fortuna,  nelfuo  teftaS 
mento  spulato  nei  i4J^a  cui  furono  efecutori  due  letterati  celebri 

di que' tempi , D.  Ambrogio Generaldi Gamaldoli ^e Eionardò- Are- 
tino, cottali  vendèflèro  all'incanto  in  fodisfazionede'fuoi  Creditori, 

comprati daCofimo apro dj quefta  Libreria^ allrquale  farebbe  deri- 

uata  maggior  fortuna ,  e  nome ,  fé  fofle  riufeito  a*  Frati  ritenere  i  libri 
de*  Medici  da  ior  comprati  per  quattromila  feudi ,  venduti  pur  all'in- 
canto  squali  ebbero  a  reftituire  co  fcapito,procurato  da  chi  no  era  ben* 
affetto  a  quel  Gonuento  ,<vegjjanti  lecofe  del  Sauonarola  ;  ed  ancfceac- 
crefeimento  ài  primo  ftudio  farebbe  flato ,  fé  il  concetto  di  Pico  della-» 
Mirandola  fi  fofie  adempito  in  lafciarui  tutti  iiuoi libri  qualificati ,  o 

rari,  riporti  dipoi,  per  accidente  che  non e'e noto,  nella  Libreria  di 
S.  Antonio  di  Venezia  dal  Cardinal  Grimani»  dice  il  Sanfouino,  venu- 

tone poffeflòrè  .  Vefpafiano  afferì,  che  auendo  Cofimo  de'  Medici  vo- 
luto ordinar  quefU  Libreria»  meglio  ài  quel  che  gli  fofle  riufeito  fare  in 

quella  ,  da  lui  parimente  eretta  in  S^  Giorgio  di  Venezia,  quando  nel 
1425,  ebbe  quella  Citta\per  confino;  ne  chiedeflè  irruzione  ,  e  modo 
di  con  porla  a  Tornir,  a  fo  da  Ser^zzana  famefo  in  lettere ,  quégli,  che 
fàlito  al  Pórfflcatcfi  chiamò  NicccJò  V.ordine tenuto  acora  in  affettar 

quella  de  Da  Badìa  Ói  F.ie(oie,  pur  fatta  a  fpefe  del  medefimo  Medici $ 
tanto  bello  che ,  chi  fcfiè  venuto , foggimene  ♦  per  i  tempi  auuenire  a.» 

far  Libraria ,  non  ;  uerebbe  potuto  cambiar  in  meglio  quell'  inuenta— 
rio  .  V  Cocchi  méj^rè  di  farne  ftiira,  parlandone  così ,  Hicyoriapo- 
tuit  p&fiani  es  arte  l  hellos .  Quo  s  pracla  va  itimi  s  Biblk  the  e  a  tenet  j  na  nu> 
(mul  1  0  latta  pméiofa  volunsina  lingik  j  contimi  ,  &  graia  codicisonme 
gmus .  Ed  il  Sànfomno efièr  eJla^djlfe ,  fra  le  più cofpicue^ eNfamofe  Li- 

brerie d'Italia .  In  cut  A  riti  ad  )  accanto  alla  Porta  per  la  quale  vi  s'en- 
tra ,  fen  tutti  i K?ar,uf£ ritti, la naggicr  parte originaJinonftampati, 

né  in  luce,  feruendo  a  gJiftampati  di  rifeontro ,  e  correzione  vtiliffi- 
ir  a ,  tei  uri  per  euefto  in  gran  culle  dia,  ed  anche  per  freno  a  chi  forfè 

iìcn {spendo > o fé  pure  il feppe,  ncc curando  d'àggrauarfi  in  cenfura 
fulminata  da  Leone  X.  nel  1 5  ip.  ardi  temerario  appro piartene  alcuni, 

appartiene  inoltre  all'integriti  di  quefto  difeorfo  ,  le  cofe  riguar- 
danti il  «e  uerno ,  e  l'offèrifanza  di  que'  Frati ,  che  gii  fatta  celebre  ia-> 

S.  Domenico  di  Fiefole ,  di  doue  calati ,  come  diflefi,,  vennero  quitti 
più  per  2cclamazione,e  voce  à&l  Popolo,chc  per  diligenza,o  forza  fatta- 
in  ottenerne  il  pofleffo,  vi  cótinouarono  a  fiorire  con  rileuante  aggran» 

dimento 3  e  fafto  de'  medefimi Popoli,  che  cerziorati  delle  loro  az- _  «ioni 



%%i  Conuento 

aìoai  buone*  fé  ne  pafsò  dipoi  il  Conuento  in  riga*  fra  quei  ch'abbràc- 
ciaron  volentieri  l'Iftituto  rigido ,  e  Ja  prim'ofieruaràza  di  quel]'  ordi- ne; impercioche  dalle  fue  Cronache  ,M»S.  e  da  alcune  carte  antiche  alla 

rinfufa.*  degne  di  fede»  apparifce  eflèrfì  mito  nel  145 1.  alla  Congre- 
gazione celebre  di  Lombardia  ,  di  douefeparato  nel  6$%  da  Marziale 

Xuribello  Aio  generale .,  .e  già  falita  in  credito  la  qualità'  de*  Padri ,  di 
moto  proprio  d' Aleflàndro  VI.  diuenne  nel  .95.  Sede  principale  do* 
Conuenti  riformati ,  fotto  nome  dcll'offeruanza  di  S.MarcOg,  che  fìì 
J 'ifteflò  che  dir/ì  Capo  di  quella  tanto  lodeuol  difciplina  regolare,  cho 
andò  attorno  in  que'  tempi  con  sì  gran  voce.,. oggi  ridettaci  con  altre- 
tanta  fama  da  Scrittori  di  Storie  coetanei,  e  pofteriori  veridici,  non.» 

contaminati,  né  corrotti  dall'inuidia  opprimente  la  ragione  ;  portan- 
done eifi  principal  direttore ,  e-capo  ,  con  titol  di  Vicario  Generale  F. 

Girolamo  SauonarupJa  da  Ferrara  ;  il  quale  fé  in  quefto  parue  ad  alcu- 
ni Vonio  integerrimo ,  e  di  spirito ,  come  dira/fi  di  fotto ,  il  che  non 

controuertiamo ,  da  cui  le  cofe  di  quel  Conuento  in  buon  grado  s'ac- 
comodaffero,  non  mancò  chi  di ceflè  [  che  forfè  ebbe  maggior  cogni- 

zione della fuabonti  alterata  per  non  dir  malizia]  eflèrui  deriuato 
gran  tanaglio,  non  fenza  motiuo  di  ragione ,  fc  alle  cofe  (i  riguarda 
fucceduteui ,  che  da  noi  toccheranfi  in  parte,  e  così  di  palToj,  nel  profe- 
guirne  il  difcorfo .    Decaduto  dunque  il  Sauonaruola  dalla  grazia  di 
quel  Papa,  e  da  vna  certa  particolar-protezionc  auuta  al  Conuento 

da'  Pontefici  Romani ,  toltogli  egli  per  fua  Bolla ,  quella  preminenza  , 
lo  fottopofe ,  e  fé  vn  de'  fcdici  Conuenti ,  ne* quali  diuiletì  la.  Congre- 

gazione nuoua  diTofcana,chc  fcguitò  in  fiore  ,  fin  che  Clemente  VlL 
ad  iftanza  del  Cardinal  Gaetano  Protettore ,  >f  vrù ,  e  /ortopofe  alla_» 
Prouincia  Romana  neM  550.  doue  gli  fti  ,  e  pofa  di  prefente .  Ma  per 
farfì  vn  paflò  a  dreto ,  moltiplicato  ,il  Conuento  di  Religioni  di  spiri- 

to ,  ne' tempi  della  predetta  Òflèruanza,xagionò ,  per  poteruegli  fo-, 
fienercon  decoro,  io  fgrauarfene  in  parte ,  con  la  fondazion  del  Con- 

uento di  S.  Maria  del  Saffo ,  ricino  a  Bibbiena  Cafrel  del  Cafentino, 
Oratorio  eretto  fin  del  1547.  da  quella  Comunità,  fotto  quel  titolo 
dellaMadonnaapparfaui  in  vn  Safso  ;  tirato  quei  Popolo  dalla  fama 
dei  viuer  Religiof© ...,  e  coturnato ,  volentieri  lo  proferì  loro  ;  il  che  fe- 

ce anche  di  buona  voglia  Andrea  de'  Crefci  Gentiluomo  di  Repubbli- 
ca ,  congiunto  per  agnazione  con  i  Tragualzi ,  e  Crociani  da  Monte- 

reggi,donàdo  a  S.Marco  l'Oratorio^  S.M.Maddalena  nel  Pian  di  Mu- 
gnone,da  lui  eretto  ne^477.confermandoueIo  dipoi  Sifto  IV.  nel  no- 

no del  Pontificato  ;  e  Similmente   vi  fi  venne  a   fottopor  quello 

dell'AlTuntadiLicceto,  fondato  dagli  VominidiGangalandi,  e  ara* 
pliato  molto  dagli  Eredi  di  Filippo  Strozzi.    Da  vn  Manufcritto  ap- 

preso ad  vn  di  que' Frati,  qualfiì  il  P.M.  Beccuti,  leggemmo  efserui 
ancora 
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gnccrà"  fiat'vnito  lo  Spedale  antico  di  S.  Giuliano  in  Verzàia  fuor  del- 

la Porta  a  S.  Friarce  che  ne  regalie  carta  vn  tal  5er  Marco  d'Antonio? 

noi  ne  vedemmo  iVfito  per  altro  contratte  ne5  Menaci  di  MontuliuetO 
dell'Anno  145  i.efifienteappreffo  diloro  . 

Difaminate  poi  l'operazioni  de'  Frati ,  eftraendoné  fa  le  relazioni 
delle  Cronache  ,  le  celpiene ,  e  degne  dall'inferiori ,  confiderammo  S, 
Antonino ,  che  ville,  evi  ce  sfumò  cesi  lodevolmente  la  vita  fua  »  che* 

forzato  a  cambiar  la  Cella  col  Palazzo  A  re- ad  ce  nate,  da  lui  con  reti» 

nenza  accettato  ,  mai  ritrattato*  l'affetto  da  queU'vmilè  a  e  ballò  mò  di 
viuere  >  che  fprona  gli  animi  alla  quiete  »  lo  mefie  alzarla  voce,  e  dire 
in  Senato  prefente  la  Signoria , che  fé  non  le  luffe  piaciuto  lo  zelo ,  con 

il  quale  difendeua l'imn .vmtà,  e  le  cofe  attenenti  alla  Chicfa fua, eletto Arciuefccuo ,  rmunziandola ,  fé  ne  farebbe  tornato  venktieri  alla  fua 
Cella ,  accennando  con  lachiaue  in  mano,  verfo  S.  Marco.  Da  lui  vi 

derinò  quella  facultà  in  forma  d'amplio  priuiJegio  ottenuto  da  Califfo 
XII.  fin'a  quel  tempo  "vietata  »  dì  poter  il.Cenuento  tener  in  proprio» 
e  Quell'effetto  mirabile  pai  che  corra  >da  non  fi  tacere  a  quefto  propo- 

sto ,  e  fu  che  portata  la  nncua  in  Tums  di  Baiberia  da  certi  Mercanti, 
come  in  Firenze  era  morto  Si  Antonino  con  grido  di  gran  Sanciti >  e 

tiouandouifì  sppuntodiqucfìo  Conuentovn  Frate  eh*  aueua  rinega* 
to,  fiato  velino  da  lui  ,  e  chiamatolo  dal  Aio  nome  Antonio,  toc- 

co nel  vino  a  quella  voce ,  (aitò  fuori  correndo  perle  ftradé,  e  ama* 
ramenr e  pisngendo ,  fi  difdilfc  alla  ptefenza  di  tutto  il  Popolo,  coftan« 
temente  ielle  nne  i!  matta  io  .  Vi  furono  dxgran  bonti ,  fcriue  il  Raz- 

zi, vn  F.  Santi  Sthiattefi  ♦  F.  Kic  ce  lo  delle  Galuarre,F.  Giuliano  dal 
Boreo ,  e  F.  Francesco  ;  sì  cerne  non  è  di  men  confceuénza chequefto 

Ccnuento  vanti  fra'  Tuoi ,  Njcco'ò  Sdembergh  Tedefco ,  figliuolo  di 
Teederigo ,  quegli*  che  nel  1 53*.  fatte  Cardinale  da  Paol  II/,  e  Arci- 

sefecuo  di  Gapua,riconcihò  l'Impcrater  Carle  V.con  CkmenteVJI.: 
e  che  deputato  refiaflt ,  dice  il  Segni ,  per  gratuita  ricompenfa ,  egra- 

urti-dei  trattare  >  Geuernator  di  Firenze,  doppo  l'afledi© H  o  ver  che 
il  Ciaccone  fceg^gnefìe,  rificàflè  fertèmehté  d'efser  Papà,  morto 
Clemente  ;  lafcìando  a*  Padri  »  morendo ,  vna  larga  penfione  perpetua 
^aeftrarfi  dagl'Innocenti ,  Spedale  beneficato  da  lui  »  che  ricorda  loro 
Ja  fua  liberalità,  e  l'effetto,  con  il  quale  polìergatar  Ja  Germania  fua  pa- 

tria ,  non  teppe  >  né  cene  bbe  luogo  più  atto,  né  cor ueneuole alla  vita 

cremante,  qua!  defiderò  menare»  che  qui  ui,  cambiata  che  v'ebbi 
ja  fera  9«  il  morbido  venire  >  con  J'vmilti  d'vn'Abitodi  lana;  del  quale 
fé  ne  tfeftì  anche  Ambrogio  Caterino  Politi  Arciuefcouo  di  Confa*  la 

penna  d'oro  ,  che  fcrifse  centro  a  Martin  Lutero  ;  e  quattraltri  Frati , 
che  furon  Vefcoui ,  due  Generali  yvno  di  quell'Ordine, che  fu  F.Fratì- 
{ptico  Romei  da  Caftiglion  Fiorentino  *  Vomo  di  gran  nome*  che  iis 
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teruenne  nel  Concilio  di  Trento,  e  nel  CapitolG  enerale  ài  Salamanca* 
doiie  fu  il  primo  motiuafle  la  traslazione  del  (Sor  pò  ài  S.Antonino;  e 

l'altro  fra  GiotMaria  Canigiani,che  mutato  quel  i-'Abito  Domenicano, 
in quelde*  Monaci  di  Valombrofa, Leone X.  lo  deputò  nel  1 5 1 5. Gè*. 
ncral  di  quella  Regola.  Quiui  furon  anche  F.  Cofimo  Tornabuorii, 
eletto  nel  37.  primo  Commendatore  dello  Speda  le  ài  S.  Spirito  in  Saf- 
fia.  F.  Alberto  Campana  Lettor  pubblico  di  Metanica,  nella  famofa 
Vniuerfità  ài  Padoua ,  doue  morendo  nel  1 636.  vi  fi  feppelli  a  Jpefe  di 
quella  Città .  Ma  forfè  il  Lettore  confapeuole  della  qualità  delSauo- 
naruola,  defidereri  qui ,  quei  che  noi  in.breue  ne  diffondemmo  gii  sii 

Je  relazioni  d'Vominifuoi  coetanei ,  fedeliflìmi,  e  che  iJ  conobbero  ; 
richiedendofene  dirne  qualcofa,  ftante.la  ftrauaganz a  dell'accidente-» 
datoli  in  lui ,  che  più  refe  forfè  celebre ,  e  noto  il  Conuénto  di  S.  Mar- 

co,  di  quel  che  lo  facefìero  confapeuole  le  cole  narrate  fin  qui  ;  non  ef« 

fendo  dubbio  più  valere ,  ed  eflèr  atta  a  diuulgar  fama  vn'azzione,  ben 
che  non  del  tutto  qualificata ,  e  buona ,  dal  modo  ,  e  dall'accidente  con 
il  quale  la  s'accompagna* 

Chiamauaficoftui  F.  Girolamo  de*  Sauonaruoli,  figliuolo  dVn_ Niccolò  Medico  Lombardo  ,  oriundo  di  Ferrara ,  così  ce  lo  dimoftrò 

Giouanni  Pico  delia  Mirandola,  vn  degli  Scrittori  della  fua  Vita,  la 

quale  trouamm'anchediftefa  di  carattere  antico,  nella  Libreria  d'O- 
gmfantij  Vomo , che  portando  coneloquenza,efpiritograndiflimo, 

la  Scrittura  Sacra  fu'  pnlpiti ,  correua  fama  ad  primo  Predicatore  eru- 
dito di  q  uè' tempi ,  ./eguitato  dalia  prima  Nobiltà ,  e  dalla  maggior 

parte  ,  ch'è  quel  che  importa ,  delle  perfone  letterate  ài  Firenze ,  venu  • 
to,che'fu  ài  ftanzaaS.  Marco, mafllme  perche,  mefcolando  egli  con 
grazia,  il  sacro ,  cof  profano ,  e  V  autorità  della  Scrittura  co'  detti  de' 
Profeti,  paflfando  con  fodisfazione  de'PopoJi,  la  quale  accrefcendofc- 

gli,pcr  crederjj  Vomo  d' vna  ftraordinaria  bontà,  s'era  acquiftato  no- 
me, dice  il  Guicciardino,  e  vn  credito  grandiffimo,  a  fegno  tale,  che  in 

vna  Cronaca  M.  S.  di  Bologna ,  oggi  appreflò  a  Francefco ,  e  Agnol 
Doni,  dicefi,  gouernafie  lo  Stato  ài  Firenze,  e  che  non  fofle,foggiugne 

l'Argentone,Predicatoregi4  mai  di  tanta  reputazione,e  credito,quan- 
to  egli  •  Quefto  non  à  che  far  nulla ,  per  concepirne  l'alto  concetto  del 
Popolo,  con  quel  che  ne  dicefle  vn  altro  Scrittor  di  que'tempi ,  il  qual 
molto  ben  lo  conobbe ,  e  fùGiouanni  Guidacci  ne'fuoi  ricordi  M.  S. 

„  appreso  di  noi  coii  quelle  proprie  parole,  Io  fcriuerò  delle  cofeoc- 
„  <orfe  per  volontà ,  e  miracolò  ài  Dio,  dimoftrate,  in  farà  Firenze  per 
„  il  fuoieruo  F.  Girolamo  da  Ferrara ,  Padre  per  ordincdi  Dio  ài  quei- 
„  la  Città  1  non  folamente  fpirituale ,  ma  corporale,  rnandatoui  a  prò*- 

„  fetare  l'opere  fue .  Con  altezza  tale  ài  parolaio  defcrifse  anche  Loren- 
zo Rufpoli  «  Verno  che  Yifse  in  que'  tempi,  nel  fuo  diario  M.S.  ed  altri ftimati 
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ftimati  parò  fuoi  aderenti,c  della  Setta  de'Piàgnoru  e  òntro  a  gì*  ArrabS 
biati  fuoi  nemici ,  ne*  quali  diuifafi  Ja  Città  in  parte,  io  fcandolo  era-» 

grandiffimo,  e  le  riffe,  e  gì*  od  j  s'accrebbero  a!  fegno  maggiore . 
Predicaua  coftui  apertamente  fu' pulpiti,  ed  in  priuato  la  larghezza 

del  viuer  libero,  con  tal  viuezza  di  ragioni ,  che  più. non  auerebbe  po- 

tuto dire  con  dottrina ,  ed  cfempJi  ferenti  quell'articolo  importante^» 
qualfiuogl'  Vomo  confumato  fotto  la  graue  difciplina  delli  ftud;  poli- 

tici, e  di  flato,  ftringendone  la  materia  a  quel  punto  confìderabile,  del 

non  fi  conceder  mai  in  vna  Repubblica ,  che  vanti  in  dependenza»l'au- 
torità  riftretta  ne'  pochi,  fotto  ia  voce  di  gouerno  Ariftogratico,  co  fa , 
che  appreso  a  ch'intendeua,  ed  amaua  gì'  interefìì  della  liberta",  piace- 

te, e  lo  lodaua  alzandolo  infìn'alie  Stelle,  altroché  forfè  erano  i  più  fa» 
uj,  lo  rigettauano  fotto  colore  dei  non  conuenirfi ,  che  vn  Frate  fore* 

fliero  ardiiTe.por  Ja  bocca  negl'affari  del  Comune,mentrc  quella  liber- 
ti, con  che  ne  parlana,  fi  farebbe  difdetta  a  gli  Statuali,  e  di  coniglio  s 

per  vna  certa  reputazione,  e  grauiti  douutaiì  a  fìmili  interefìì.  Gii 

predicò  contro  Fra  Mariano  da,  Ghinazzano,  ancor' egli  vn  de'  dici- 
tori famofi  di  que'tempi,a  intuito  dei  quale,aueua  il  Magnifico  Loren- 

zo de*  Medici  fondato  all'Ordine  fuo  Agoftiniano,  il  celebre  Co nuen- 
to  di  S,  Gallo,  riducendofi  a  dir  di  lui  auanti  a  Papa  A  Jeilandro  quelle 

parole, forfè  più  potenti  d*  vn  colpo  di  fpada ,  afeinde  hoc  moftrum 
ab  Ecelefìa  DeitBeatifsime  Pater .  IJ  Papa ,  che  fa  pena  con  quanta  li- 

cenza parlaua  in  palefe  di  lui ,  e  dell'autorità  fua,  e  come  ammanitone 
con  cenfura  pertinace  refìfteiTe ,  fumentato  dagl'  Arrabbiati  ,e  dalM^ 
ger-te  zelamela  quiete  della  Citta\ordinò  alla  fine  folle  fatto  prigione, 

cheJeguì  non  fenza  gran  tumulto ,  e  morte  d'alcuni ,  per  ia  gagliarda 
dik(&,  che  ne  fecero  gl'aderenti  Piagnoni  alle  porte  di  quel  Conuento, 
e  Chiefa  di  S.  Marco,  che  per  entrarui  fu  neceiTario  dargli  fuoco;  fu 
condotto  in  Piazza  della  S»gnoria,oggi  detta  del  Granduca,difamina- 

to  che'  fu  ,prefenti  Monfìg.Remclirì©  SpagnuoJo  CommifTario  Apo- 
iìolico,  mandato  in  Firenze  a  quefì'efrettct  F.  Giouacchino  de'Torria- 
ni  da  Venezia  Generale  ài  quell'Ordine  ia  Signoria  tutta  in  Ringhie- 

ra parata  di  fcarlatto,  che  è  doueua  più  tolto  di  felpa  nera,dice  vn'au- 
tor  di  que'tempi,acciò  la  qnaJitd  delio  fpettacolo  accompagnaife  il  lu- 

gubre^ funefto  accidente  ;  oue  fur  vn  palco  ben'aito  da  terra,  morto  fu 
abbruciato  nel  1498.  con  taccia  maffìme  di  trafareflòr  pertinace  degl'- 

ordini Pontifici)  ;  e  feco  furono  al  medefìmo  fupplicio  condotti  duz.j 

fuoi  compagni  Frati,  J'vno  Domenico  da  Pcfcia,e  l'altro  Salueitro  do' 
Marruffi  di  Famiglia  Fiorentina,  per  altro  onorata,  e  duile ,  conuinti 

d'auere  in  ifpecie  mielata  la  confezione .   Il  Petriboni ,  che  vi  fi  trouò; f  P  fcriiTe 
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fcrifle  per  cofa  mirabile,  il  non eflerfi  ilSauonaruoIa  in  quel  punto  di 
tanto  fpauento  [incni  non  è  delinquente  per  coftanteche  fià,ehc  non 

s'atterrifca  J  cambiato  di  volto,  ne  auuilitofi,  anzi  intrepido,e  coffant 
te  nel  modo,  che  s'era  moftrato  in  tutte  le  fne  azioni,  cofa ,  che  più  to** 
fto  accrebbe  ne'  contrari  foggiugne  l'Autore,  rancore,  e  collera  ,  cho 
compaffione  d'auer  alla  fine  condotto  vn  pouero  Frate  a  quel  feeno  di 
miferia  ;  i  fuoi  Partigiani  l'ebbero  per  coflanza  folita  mòitrarfi  nt/ 
Giudi  incontrare  a  vifo  aperto,e  virilmeute  foftenere  fenza  paura  la.* 

morte,  Io  Spinelli  pur  autor  ài  que'  tempi,  racconta,  fi  buttallerò ,  ab- 
bruciato che'  fu»  le  Ceneri  in  Arno,  acciò  dirle,  i  Piagnoni  »  e  gente  ad*- 

dolorata  per  la  fua  morte,non  ne  faceffero  Idolatria  ;  affezione  fu  que- 
lla così  tenace,  e  gagliarda,  che  ita  ferpeggiando  di  padre  in  figliuolo» 

e  di  tempo  in  tempo  auanzatafi,  reità  ancor  viua  m  alcuni  »  quali  non 
nominiamo  per  degni  rifpctti ,  che  fé  bene  in  quello  non  atdifeon  pa- 
lefarfi,  fanno  però  vn  cerco  sforzo  di  tirare,  come  dice  il  Prouerbio , 

il  fallò,  e  nafeonder  fa  mano,  mandando  ogn' Anno  ne'  23.  di  Maggio  , 
nel qual  giorno  cade  PAnniuerfario  della  fua  morte,  a  fiorire  ben  di 

notte,  e  in  fu  l'ora  addormentata ,  quel  luogo  per  l'appunto ,  doue  fa 
piantato  lo  Stile,che  v'è  per  ftgno  vn  tafltllò  di  marmo ,  poco  lontano 
alla  Fonte,e  ben  vero,riconofcerfi  in  quell'atto  viuer  fimilmente  i  fuoi 
contrai),  per  que'  fiori,  che  vengon  taluolta  mefcolati  con  Merco ,  po- 

tendolo noi  aflèrir  di  vedura  non  fon  molt'  A  nm  ;  v'è  flato  fin  chi  fes- 
sa tenia  d'eflerne  fortemente  riprefo,arrìì  pubblicare  in  rame  il  fuo  Ri- 

tratto  con  raggi  alla  fronte,e  co  la  paroh  Beatus  Hitrcnymus  Sauona- 
mola  Ferrarienfis  Ord.Pi  aeaic,  qual  vedemmo  non  ftnza  ammirazio- 
ne,in  mano  a  Giouàni  Renzi  Dottor  di  buon  gufto,in  fare  fcelta  di  co- 

fe  pellegrine  antiche .  Vna  Medaglia  afiai  ben  grande  è  appreffo  a'PP» 
dì  S.  Marco,  in  cui  è  parimente  il  fuo  Ritratto  in  profilo>con  vn  Cro- 
cifìflo ,  e  titolo  di  dottjffìmoj  douutoii  in  ordine  al  fuo  fapere*  e  talen- 

to» Hieronyn  usSaucnaruola  Oid.Pre.  Virdo&ifs. 
Ma  per  ritornare  vn  paflò  a  dreto,  morto  il  Frate,  refi©  la  medefìma 

emulazione,  e  gara  fra'Cittadini,  che  partorì  diuerfi  effetti ,  ed  vn  fra 
gl'altri  notabile  da  non  fi  tacere, ch'apporterà  reuerenza  maggiore  in 
chi  non  feppe  per  auuentura,quanta  fé  ne  deua  alle  cofe  Sacre  ;  Tanaì 

de'Nerli,  ch'era  ftato  acerrimo  conrro  di  lui,  procurò  dipoi  a  onta,  e 
per  fmacco  de* (noi  feguaci,fi  mandarle  fu  i' Afino  per  Firenze  la  Cam- 

pana di  S.  Marco, quella,  che  di  prefente  vi  fuona,  fotte  proteso  d'a- 
ttere fonato  a  marte'lo  la  nerteche' fùprefo  F.  Girolamo,  con  ad- 

erirne la  «rauezza,  emendo  che,  il  fonare  in  quell'atto  fone,diceua  egli, 
vn'inipedire,  ed  vn  modo  d' tfimerfi  con  franchigia  dagl'  ordini  eflo- 

cutiuì 
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catini  delia  Repubblica  contro  alle  feueriffime  cogitazioni ,  e  leggi, 

che  il  proibiuano  i  onde  quella  condotta  a  S.Francefco  ai  Monte  a  do- 

nare a  que'  Frati,  e  fiata  che  la  fu  in  terra  alquanti  mefi,  prima  ài  por/7 
in  quei  Campanile*,  quando  feguì,  la  prima  volta,  che  Ja  vi  fonaffe  fu  a 

morto,  portatoui  a  fcppellireil  Corpo  ad  predetto  Tanaì,  in  vna  del- 

le due  Cappelle  ch'i  la  Famiglia  de'Nerli  in  quella  Chiefa,non  fenz'am- 
mirazione  di  chi  feppe,e  riconobbe  per  vero  1'aiHoma  tritojddio  non 
pagare  il  Sabato,  i  noitri  misfatti,  ma  riferuarfene  il  caftigo  a  otta ,  o 

tempo.  Di  quefi' atto  fé  ne  ftandoiizzarono  tutti  gJi  zelanti  la  Reli- 
gione, e  maifime  i  Padri  di  quella  reueritiffima  Regola  Domenicana , 

colandone  nelle  Riformag.  vna  lettera  del  ior  Procurator  generale  , 
fcritta  con  tale  ardenza,e  fagacitst  alla  Signoria  ài  quei  tempo,  che  fer- 
uì  di  gagliardo  fprone,che  la  Campana  ritornane  a  S.  Marco ,  perchè 

fi  venne^a  confi  derare  più  sfogo  ài  paiiìone,  e  d' ira,  che  per  queli*  at- 
to ài  fraachigia  pretefo,  effendo  che  efler  comune  1*  openione  de'  Dot- 

tori ,  ridettaci  oggi  dal  Diana,  poterfì  fonare  a  martello ,  cafo  che  fi 
dubitane  vilipendio  delle  cofcfacre  dal  Popolo  folleuato  fenza  freno  , 

a  fin  d'efìmerle  con  la  conuocazione  della  gente  benaffetta ,  e  familia- 
re.  Furon  anche  per  vn  tale  sfogo  ài  paflione,  o  com*  altri  difiero,per 

zelo  di  ftirpare  affatto  gli  fcandoli,  che  ripullular  poteuano,  ne'  Citta- 
dini, incitati  dagl'intrinfìci  aderenti  dei  Frate,efìliati  da  quel  Conuen  - 

to  molti  Padri ,  e  ne  cofta  nel  precitato  Archiuio  lettera  di  F.  Iacopo 
ài  Sicilia  Vicari©  generale  in  Tofcana ,  per  la  quale  fi  àà  conto  alla  Si- 

gnoria d'efTerfì  quelli  rafTegnati  ne'Conuenti  dati  loro  per  confino  irij 
varie  parti  d'Italia .  Maqueftononbaflòperfmorzare  affatto  quel/a 
perkoiofa  aderenza,sì  ne'medcfìmi  Frati,come  ne'partigiani,e  fe«ua* 
ci  SauonarnoJifti,anzi  più  forti,  o  per  dir  meglio,  oftinati  che  mai, 
non  fu  fenza  cagione  il  temerne,  peruonfcompigliar  maggiormente 
Je  cofe  àcì  gcuerno  accomodato  ài  frefco  fottoNiccoJò  Capponila  cui, 

fatto  Gonfaloniere  negl'vltimi  Anni  della  Repubblica  bifognò  ,  àice  il 
Varchi,  per  acquiftarfi  lode ,  e  l' aura  popolare,  fauoriflè  in  pubblico, 
ed  in  priuato  le  cok  dependenti  da  quei  Conuento,portate  auanti  da__, 
vn  F.  Bartolomeo  da  Faenza,  che  fenza  tema,  o  rifpetto  ài  poterne  ri- 

ceuere  alla  fine  vna  feuenffima  mortificazione,andaua  Geminando  que* 
medefìmi  dommi  e  concetti  ài  F.  Girolamo>con  altri  Frati  yniti  a  gl'- 

aderenti fecolari,  potenti  in  quello  Stato,  portati  forfè  da  fperanza  di 

poter  anche  per  mezzo  loro,  cambiar  fortuna  dall' vmiltà  ài  Frate  irL* 
meglio ,  la  licenza  loro ,  fé  dir  non  voleffimo  temerità ,  giunfe  con  te- 

ma ci  fcandelo  graue,  e  difìuibo  ne' tempi  àsl  Principato  ,  ed  a  ren- 
derli per  confequtnza  più  degna  ài  riprensione  ,  trattando^  d'  vna__» 
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pianta  no  uella  ,ed  vn  gouerno  nafcente  in  per  fona  del  DMca  Co  fimo , 

combattuto  a  punto  da'  mal  contenti  di  quella  mutazione  di  liuto ,  gli 
faceuono  all'orecchio,  il  più  odiofo  fuon  dei  Mondo, .certe  male  intefe 
politiche  feminate  da  loro  fu  quell'andare,  vna  maflime ,  qua!  per  de* 
gni  rifpetti  tacemmo,  per  men  taccia  d*  Vomini  per  altro  reueritiffi- 
mi ,  fi  mone  egli  non  a  {degno  [  perche  in  vn  Principe  generofo  non  e 

giufto,ne  richieder/i  vendetta  per  grandezza  d'animo,con  rancore  no 
tabile  contro  de'Sudditi,  ed  in  ifpccie  Religiofì  di  quella  profeffata  of« 
feruanza,  ma  per  conuenienza  indiferente  in  mantener  quél  che  s' af- 

fetta» e  richiede  alla  giuftizia  J  a  mandar  a. dir  loro,come  anche  a  que1 
Frati  commoranti  ne'Conuenti  di  Fiefole ,  e  della  Maddalen  a  del  Pian 

di  Mugnone,  tempo  vn  mefe  all'auuto  comandamento  sbrattartelo  di 
quiui  fotto  protetto ,  o  colore ,  dine  Ser  Paolo  Angeni  nei  fuo  Diario 

M.  S.  d'auer  comentato  le  prediche  del  Sauonaruola,  reftate  in  quella^, 
contumacia,  e  difprezzo,  che  ogn'  vn  sa  di  non  fé  ne  poter  punto  di  - 
{correre,  non  che  predicarle  alla  Plebe,  e  Popolo  ignorante  »  come  e/fi 
faceuono mefcolandoui  f  per  viaria  propria  parola  del  Cini  fcrittbr 
della  vita  di  elfo  Ducajafìurdatamente  nelle  cefe  dello  Stato  tempora- 

le, con biafimo  in  loro,  che  motti  al  mondo,  doueuon  badare  alla 

Cella,  e  a  inferir  ne'Popoli  la  diuozione,  e'  1  culto  ;  quefto  pafsò  con«, 
foiennita"  di  Decreto  de'Configlieri  dc'i  j.  Adolfo  1 545.  regiftrato  nel 
Jib.  io.  di  quella  Cancelleria,per  il  quale  (i  venne  a  proibir  loro  il  por- 

tar via  di  lì,  la  Libreria,la  Campana,  e  le  Tauole  a  gl'Altari,  eccettua- 
ti i  mobili  del  Conuento,  e  quattro  Padri  vi  rtfUfltro  ,  cicèFrance- 

feo  de'Medici,  Niccolò  Biliotti ,  Domenico,  e  Matteo  degli  Strozzi  ; 
ondeauendo  il  Duca  conceduto  in  quell'istante  il  Conuento  a  gl'Ago- 
fìiniani  Lombardi,  in  ricompenfa  di  quel  lor  magnifico  Monafterio  di 

S.  Gallo  demolito  per  l'afìfedio,  il  Papa  però,  a  cui  non  parendo  ginfto 
fi  faceflè  vno  fmacco  così  notabile  ad  vna  Religion  principale ,  e  tanto 
benemerita  della  Chiefa,  procurò  vi  fuflero  rimeffi  ,  precedente  prò» 
meda  larga  di  mai  più  por  la  bocca  in  materia  co*ì  dilicata,  e  fofpetta, 

ed  allora  s'affondò,  e  fi  fpenfe  affatto  la  Setta  dei  Sauonaruola,  cri  aiie- 
uà  durato  tanto  tempo,  riportandone  quel  Principe  faggio,quella  lode 

in  reprimer  l'audacia  ita  fuor  di  fefto,  e  fcherma,  che  non  aueua  potu- 
to confeguire  vna  Repubblica  ripiena  d' Vomini  fauj»  e  d'alto  affare, 

dimoftranteinciòrefperieni.afù  la  maffima  reale  de'  Politici,  eflèr 
io  Stato  d' vn  Principe  folo,  femore  più  buono ,  ottimo ,  e  qualificato, 
di  quel  de  molti  ,  o  de'  pochi  quantunque  pf  udenti ,  e  fauj . 

Di Ha  parte  di  ponente,  cucoftaal  p  rt  detto  Co  rìuento,  torna  fì- 
tU2tO  il 
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C^|  Afxno,o  ver  Palazzo  fabbricato  dal  Gran  Duca  Fràncefco,ch> 

ca  all'Anno  1 570,  inoltrando,  che  fi  fofle  indotto  a  ciò ,  da», 
■1  queir  affezione  dolce  »  e  comune  alle  cofe  propie,che  tanto 

violentano,  e  portan  calore  all'animo  noftro,  eflèndo  che  egli 

intendeflè  congiugnerne  la  fabbrica  a]  Giardino  antico  de'Medici,fatto 
dal  Magnifico  Lorenzo,  per  diporto,  efuago  dalle  cofe  graui  della_. 
Repubblica  »  menzionato  dal  Vafari  con  parole  larghiffime,  fì  com- 

prende che*  folte  ornato  d'vna  ragunata,  e  fcelta  di  cofe  rare,  cioè  di 
Statue  »  Pitture ,  Cammei ,  e  d*  altre  fingulariti  ài  mano  de*  migliori 
Maeftri ,  che  mai  fuflero  flati,  dine  egli,  in  Italia,  per  ricetto, o  {cuoia, 

come  fa  veramente,  d'ogni  perfona  di  beli*  ingegno,e  mafiìme  de'No- 
bili  protetti  da  lui,  vero  Mecenate,  come  pecione  in  cui  è  fempre  pia 
Jforte,  e  viua  la  difpofizìone  alle  cofe  magnanime,  e  di  fpirito,  che  no* 
è  nelle  Genti  banV,  triuiali,  e  vili . 

Tornò  adunque  la  fabbrica  di  quefto  Palazzo,  vnita  a  quel  Giardi- 
no,}] quaJe  fituatoin  fu  Jacantonata,che  dalla  Piazza  di  S.Marco  fuol- 

ta  in  via  di  S.  Gallo,  chiamata  con  l'antico  vocabolo,  Gafaggio ,  in  fa 
l'angolo  della  quale ,  reità  ancor  oggi  per  legno  l'Arme  de'Medici  ;  H 
slungò,  e  diftefe  verfo  la  tramontana,  douebifognò  per  darle  luogo 

leuar  di  lì  la  Compagnia  di  S.  Marco,  che  vi  s'era  cominciata  a  ragu- 
nare,  vfeita  che  ella  fu  dal  Conuento  di  S.  Marco  nel  150^.  e  trasferir- 

la nella  Via  di  S.  Gallo,  oue  le  di  prefente .  Venne  ripartito  J'Edifìzio 
da  Bernardo  Bontalenti  Architetto  fra'  moderni ,  di  quel  nome  che  o- 
gn'vn  sài  in  tre  ordini  d'appartamenti  corrifpondenti  i  principali  al- le fìneftre  della  facciata  efìeriore,  che  ricorre  in  fu  la  ftrada  ,  ornate  di 
conci  di  pietra  bigia,  con  frontefpiz;  angolari  diuifi  in  quelle  da  baflfo, 
e  a  porzion  ài  circofo,con  alcune  gran  nicchie»  felloni,  e  mafehere  alle 
menfole,  che  ne  reggono  i  dauanzali  >  le  quali  cinque  per  banda  met- 

to n'  in  mezzo  la  Porta  con  arco  a  mezzo  tondo,  che  à  in  frónte  l'Arme 

defedici  coperta  per  fpecialitd d'vna  Ciarpa,o  Manto  alla  Reale,  che 
quando  non  vi  (offe  Corona,  e  che  l'Arme  gii  nota  non  fi  riconofee^e 
per  de'Medici  regnanti,  quell'abbigliamento  di  Manto  farebbe  fuffi- 
ciente  a  dirlo  a  chi  non  fapeffe  douerfi  a1  Principi  veramente  ,  e  allo 
Famiglie  di  prima  ftirpe,  e  come  neii'  antico  a  nefiìm  veniua  permefic* 
portarJo  fu'i  rigore  di  legge  di  Carlo  Mag.che  intefe  forfè  di  de/tin°ner 
con  vn  fegno  eftenore  apparente  la  nobiltàRomana,  dalla  Longobar- 

da, da  lui  parimente  feparata  ,  e  delinca  dacoftituzioni  ,e  leggi  legni» 

tate  di  pei  da  altri  Imperadori,  ch'ebbero  ftimolo  di  portar'  in  al  o  ia 
reuerenza,  e  il  decoro  douuto  mafEme  a  chi  giugne  per  fauore  dd  Cie- 

lo a  grado  di  Geminante.  .Gli  appartamenti  intcriori  rifpondon  fur 
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.  rn  cortile,  o  prateria  alla  mitica  ,fportanti  in  drcnto  affai  bene,fann*- 
ala,con  vn'ordine  di  fineftre,parte  nobilitate  da  fcorniciati,ecóci  del- 
J'iftefla  pietra ,  e  in  tefta  ve  vn  faluatico  con  quattro  Statue  di  marmo 
all'entrata,  maggiori  del  viuo,fù  certe  bali  alte,  che  Cubito  danno  nel- 

l'occhio a  chi  v'entra.  Di  lì  fìpaffa  nel  Giardino  de'  fiori  ,  dalla», 
parte  di  tramontana,  con  vna  gran  Vafca  nel  mezzo,&  ad  efla  vn'  Or- 

feo di  marmo  fu  piedistallo  affai  benrileuato,  opera  del  Band inelli  , 

infìeme  convn  Laoconte,  cauaco  da  quell'antico  greco  di  Beluedere  di 
Roma .  V*  eran*  altre  Statue ,  che  per  eflèrfene  fatta  ftima,  di  lì  fi  tra* 
fportarono  nella  Galleria  de'Granduchi  infìeme  con  alcune  Vrne  an- 

tiche con  ifcrizioni  tanto  fìimate  dagl' Antiquarj,  di  quelle  prò  piedo- 
ne furon  (oliti  i  Romani  ri  por  le  Ceneri  de'lor  defunti  qualificati ,  o 

nobili.  Fu  accrefeiuto  quefto Palazzo  da  Don  Antonio  de'  Medici 
Principe,  e  Caualier  di  Malta Prior di Pifa ,  figliuolo  del  precitato 

Gran  Duca  Francefco .   Di  poi  da  Papa  Leone  XI.  che  v'abitò  quan- 
do-gli  era  Cardinale,  e  Arciuefcouo  di  Firenze,  lafciandoui  fcritto  il 

nome  fuo  negl'architraui  delle  porte ,  e  J'I  mprefa  in  quello  della  Cap- 
pella, che  rifponde  in  fui  cortile,  d'vn  mazzetto  di  rofe  col  motto  fic 

florui.  Ed  vltima^ente  dal  Cardinale  P.  Carlo  Decano ,  che  vi  flette 
fino  allafua  morte,  con  fabbrica  fu  tirato  a  confino  alla  Compagnia»* 
dello  Scalzo,  per  comodità  della  Libreria  da  lui  iftituitaiii  copiofa  di 

Volumi*  quali  vedemmo  gii  per  mezzo  d' Iacopo  d*  Efaù  Martellini Bibliotecario  erudito,  noftro  cariflimo  amico  .Lia.  canto  è  la 

Compagnia  dello  Scalzo,  fotto l'intiocazione  di S.Gio.  Batifta
* 

che  tornandogli  contigua  dalla  parte  di  tramontana,nell'an- 
tico  confìnaua  per  di  efreto  da  ponente,al  Monafterio  de'Mo- 
naci  Celeftinij  detti  di  S.  Pier  del  Murrone  »  fui  terreno  do' 

quali  ad  vfo  d'Orto,fù  fabbricata  l'Anno  1 376.  Le  ccitituzioni  glie 
ne  approuò  S.  Antonino  nei  1455.  edoueegli  pofela  mano  fottolcri- 
ueodoJe,  lìà  oggi  vn  velo,  che  le  copre  per  reuerenza .  Per  grazia  di 

lui  v'è  Indulgenza  nelle  prime  Domeniche  del  Mefe,  la  quale  vi  s'ac- 
crebbe per  Breue  di  Clemente  Vili,  del  1 59?.  aucndoui  prima  Pio  V. 

di  felice  memoria  nel  69.  per  Bolla  riferita  dal  Giani  fcrittor  degl'  an- 
nali de'  Semi,  attribuito  il  poter  trasferire  i  Corpi  de'  Fratelli  da  ogni 

Parrocchia  nella  Nonziata  nelle  me  Sepolture .  La  Confacrò  nel  pò. 

il  Cardinale  Aieflandro  de*  Medici  Arciuefcouo  di  Firenze,  quelli,  che 
al  PonA.  to  fi  chiamò  Leone  XI.  Di  Pitture  ,  all'Altare  ve  vna  Ta- 

uola  di  Lorenzo  di  Credi,  e  nel  ricetto  vn  Crocifìfl'o  di  legno ,  di  Giti* 
lian  da  S.  Gallo,  e  dodici  ftorie  a  frefeo  di  chiaro  feuro ,  ripartite  io* 

dodici    • 



Compag.  dello  Scalzo .  'i  j  i quadri,  della  vita  di  S.Gio.  Batifta,  lauorate  da  Andrea  del  Sarto ,  ec^ 
cettuatedue  del  Franciabigio ,  celebrate  da]  Vafari,  e  da  Teodoro 
Crucer  Fiammingo ,  per  mezzo  di  (lampa  in  rame,  dedicate  fin  nel 
i5i8.af  Gran  Duca  Cofimo  H.  E  perchè  non  èforeftiero  profeffore 
di  pittura,  o  perfona  di  fpirito  che  non  fé  ne  diietti ,  che  non  le  venga 

a  vedere,paflando  per  Firenze ,  vi  capita  vn  Franzefe  il  quale  non  fi  sa' 
fé  fune  matto,o  che  daimpulfo  d*  inuidis.  moflò,le  fcorbiò  con  inchio- 
(tro,  o  con  bitumaccio ,  che  vi  (ì  vede  ancor?  oggi,  difpiacque  1'  atto, 
confideratofi  vn'auui  jir  la  virtù  eroica ,  e  l' onor,  per  dir  così,  di  tutta 
la  Città ,  fi  cercò  di  lui  con  animo,  fé  fi  fotfe  trouato,  di  farli  prouare 
il  rigor  della  legge ,  che  ce  contro  a  chi  tanto  ardifce  vilipendere,  e 
oltraggiare  per  fi  fatto  modo,Ie  cofe  pupbliche»rnafiinicle  riguardanti 
il  facro .  NdTun  Cittadino  (tatuate  pcteua  elfer  già  di  quefta  Com- 

pagnia, ma  oggi  che  la  Cittadinanza  è  mula  [  ritornerebbe  a  dir  Dan- 
te con  più  ragione  ]  di  Campii  di  Certaldo ,  e  di  Figline,  pura  vedeafi 

nell'  vltim'  artifta,  non  vi  s*  oflerua  il  decreto ,  tenuto  in  tanto  rigore 
nell'antico,  che  eflèndofene  efclufo  vn  tal  Giouanni  del  quale' atte- 

nemmo dire  il  cafato,  volle  più  tofto  rinunziare  per.  atto  pubblico  alla 

Ciuilti,  ch'efferne  rafo,vjuendouifi  allora  veramente fotto  quella  vera 
diiciplina  fecoterefea,  desiderata  molto  riaflumerfi  ,  fmarrita  che  la  (ì 

fu .  V*  è  del  legno  della  S.  Croce,  e  che  ella  fìa  tale.,  ve  ne  vedemmo, 
fcrittura,  che  dice,  come  per  farne  fperienza ,  buttata  nel  fuoco  noru 
abbruciale,  doppcche  vn  certo  Pietropaolo  da  Viterbo ,  ve  la  donò 

l'Anno  1465,  v' è  vna  dote  per  lafcito  di  Lifabetta  Pefci,  nel  giorno 
di  S.  Giouanni  decollato,  e  vn?  altra  ogni  quattro  me/i  alle  fanciulle 
de*  fratelli .  Di  là  paiTandofi  dreto  alle  mura  dell'orto  di  S.  Marco, fi 
troua  dalla  parte  di  leuante  il 

Monafterio  delle  Monache  di 
San  Domenico  . 

Velli,  che  van  dreto  a  quel  tanto  diletteuoie ,  e  vago  derì- 
derlo di  faper  le  cofe  per  diritto,e  con  verità,cioè,  cono- 

scer gì'  effetti  dalle  caufe  loro  ;  fentino  il  principio ,  e  di 
f^    do  uè  Ci  ftacca,  e  depende  l' origine  del  primo  monafterio 
•**-   di  Donne  yeftite  dell'Abito  venerabile  di  S.  Domenico,  in 

quèfte  parti .  » 
Era  fiato  fondato  in  Pian  di  ì?  ipoli,  luogo  lontano  a  Firenze  circa  a 

tre  miglia  vn'.Or atono,  fotto  titolo  di  S.  Iacopo,  da  vn  gentiluomo  di 
F  4  quella 



%li  Monafterio 
quella  Patria,nominato  Diomicitidiededi  Buonaguida  del  Dado,cre- 
dutodefcendente  dalla  molto  nobile  Stirpe  de'Lamberti ,  chiamati  da 

Dante  fotto  metafora ,  le  Palle  dell'Oro  ;    della  qual  fondazione,  fi 
anche  come  ne  fotte  da  lui  trasferita  ragione  in  Gionanni  Vefcouo  di 

Firenze  ce  n'è  ro  gito  di  Ser  Reftauro  Giudice  del  1 2 1^.  al  qual  fi  rife-  • 
rifee  vn'altro  iftrumento  originale  ftipulato  nel  1  lip.  a  nome  dei  me- 
defimo  Vefcouo  *  che  di  confenfo  de*  Tuoi  Canonici  a  parte  in  quo* 
tempi  delle  grauij  e  importanti  refoluzioni  alle  cofe  del  Vefcouado, 
trasferì  tutto  quel  ius,e  dominio  accjuiftato  ,in  certe  Donne  chiamate 

di  Santiffima  Vita  f  che  è  do  uè  fi  fonda ,  e  s'alza  la  ftima ,  che  s' attri- 
buirceli principio  del  Monafterio]  giaN  ritirateuifi  aconuiuereinfie- 

me  ;  il  che  morirà,  e  palefa  l'equiuoco  prefo  da  F.  Giouan  Carlo,  dal 
Maluenda,  e  da  altri  Scrittori  di  queir  Ordine,  in  cro'er  chel'atto 
dei  perfetto  dependette  non  dal  Vefcouo,  ma  da  lor  prò  pi;  Frati,  fup- 
po Itane  donazione  fatta  loro  dal  fondatore  nella  prima  Jor  venuta  in 
quefie  parti,  mentre  non  fi  nega ,  che  quefìo  non  fofle  il  primo  ricetto 
della  Religione  Domenicana,  anzi  fi  ratifica  largamente  con  prouo 
ficure  nel  trattato  ,  che  noi  faremo  e  i  S.  M-  Nouella  ;    fi  controuerte 
bene,  che  il  predetto  Diomicitidiede  fondatore,  gii  fpo  aliato  fene 

nell'atto  della  predetta  donazione  al  Vefcouo,  lo  potette  trasferire  ne' 
Frati  ;  bifogna  adunque  cheefiì  riceuutolodal  Vefcouo  (ub  conditio- 
ne,  che  non  derogale,  o  portale  pregiudizio  alle  ragioni  del  domi- 

nio vtile,e  direttelo  rilafiailèro  ncìk  me  mani,venuti  ad  abitare  dren- 
to  n  Citta,  e  non  alle  Monache,  che  ne  riceueron  liberamente  potteflo 

iuridico,  dal  precitato  Vefcouo  Giouanni,  in  virtù  dd  predetto  iftru- 

mento. S'annichila  anche,  e  confonde  vn'altro  errore  prefo  da  que' 
medefimiScrittori,  in  dir  che  a  quJle  prime  Suore ,  dette  l'Abito  con 
le  propie  mani  S.  Domenico  ,  quando  a  detta  loro  fu  in  Firenze  nel 
1 22  i.ettendo  certo,  la  venutache  vi  fece  ii.Santo,  cader  nel  16.  enon 

nel  2 1.  per  le  ragioni  fondate  fu  le  fcritturc ,  che  s'addurranno  pur  nel trattato  di  S.  M.NoueJJa  ;  oltre.di  che  ,  fé  le  furono  ifhtuite ,  e  mette 

fotto  J'Ordin  Domenicano  nei  29,  come  riceuer  l'Abito ,  e  le  cottiti!- 
zioni  di  quella  Regola  nel  fedici?  ttandofiin dubbio ,  che  ne  mcn  nel 

2p.  ma  nel  50.  ne'tempi  d'Innocenzio  IV.  vi  fi  fotto  mette  fiero  ,  come 
dimottreremo  appretto,  efitndefene  fin  a  quel  tempo  vifsute  fenzaRe- 
gola  fcritta,o  ttatuto  particolare,  fotto  il  femplice  nome  delle  Sorelle, 
e  Donue  rinchiufe  a  RipcJi,tali  nominanfi  in  molti  contratti  di  lafeiti, 

e  caritatiui  (iiifid)  fatti  loro,  ttante  che  fu  allora  molto  fraquentato  J'y- fo  nelle  Donne  antiche ,  muffirne  di  vita  celibe  >  e  ritirata ,    viuerfene 

cosi  alte  fcwplice,  fotto  quel  nome ,  e  titolo  generico ,  dell'ammantai- 
late 
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late* 0 Pinzochere  della  penitenza.  Ma  venghiamo  aJJ'eflènzialità  del 
fatto  ;  crebbe  il  Conuento  di  Ri  poli*  per  Ja  protezione ,  e  difèfa  pre- 

datagli da  quel  Vefcouo  Giouanni,in  gran  reputazione,e  ftima»  anner- 

ucrandouifì  Donne  delJa  prima  Nobiltà  di  Firenze  ,  tali  leggonn*  nelle 
loro  (critture  replicatamente,fotto  la  parola  valde  Nobiles,epiteto  fafe 

cile  portare  a  fpecchio  1*  integriti  de'coftumi,  per  la  virtù,che  a  mara- 
uiglia  d  rende  operante  ne*  Nobili,  e  perfone  allenate  bene,  e  per  di- 

ritto, molto  più  quando  l'efemplò  dell'operazioni  buone,e  Jadeuoli,  s* 
alzan  fu  l'A  Jj  della  fama ,  nel  modo  che  feguì  qui,  féntito/1  in  quc'tein- 
pi  Donne  Romane  parimente  nobilifiime,  abbandonareil  mondo ,  la, 
ricchezza,  il  fafto,e  lo  fplendor  della  Stirpe,  efièrfi  ritirate  a  viuerfene 
vmilmente  in  S.  Maria  in  Trattenere  a  S.  Sifto,  Monafterio  in  cui  furori 

vefìite  dell'abito  per  le  proprie  mani  di  S.  Domenico ,  ed  a  quella  fua 
prima  regola  jfottopoftefi,  talmente  rigida,  che  etiam  dalle  perfone  vi- 

li, e  battè,  atte  a  foftener  ceri  più  fortezza  il  difagio,  e  la  macerazione 
nella  carne,  venne  ricufata .  T>i  quefte  noftre  di  Firenze ,  là  delibera- 

zione fu  fottoporfi  da  principia  all'antico  iftituto  di  S.  Agoftino,  mo- 
ftra  il  precitato  F.  Giouan  Carlo  ,  al  quale  s' erano  anche  aggregati  di 
già  i  Domenicani, fu pplicatone  Innocenzio  IV".  allora  in  Leone,  al 
Concilio,  contro  all'Imperator  FederigOiil  quale  ne*  27.  d'Agofto  del 
1 250.  ordinòi  tagliata  la  ftrada  ad  ogni  openione  in  contrario ,  che  af 
giudizio  dr  quei  Padri,  anche  di  confenfo  del  Gcnerale,e  Prouincialo 

loro  di  Tofcana,  la  direzione,  e  cura  del  Monafterio  s'afpettaffe,  e 
libero,  e  in  arbitrio  drlle  Madri  fotte  il  tenere  in  proprio ,.  derogando/ 
in  quefto  per  fìngularitd  di  Priuilegio,  ad  vno  articolo  principale  del* 

le  cogitazioni,  e  regole  de'Msndicanti .  Setto  quefta  disciplina  aditn* 
que  non  rigida,  reief?  non  ottante  inotteruanti,  ecft a  per  carta  appreflÒ 
di  loro,  che  querelate^  con  quel  Papa,  di  qufl  modo  di  viuere,  paruto 

loro  ad  irrigazione,  e  impulfo  dc'Parenti,  indifereto ,  non  dette  loro  o- 
recchio,  anzi  ettèndogli  paruto  vn  modo  di  leuar  quel  vigore,  e  quella 

reuerenza  douuta  a'  Prmilegj  ",  e  lettere  Apoftoliche ,  maflìme  l' incal- 
zanti lo  zelo  della  Religione,  com'eran  quelle,  la  (pedaliti  del  viuere* 

Regolare ,  e  coturnato, sgridatole, ordinò,  che  le ritornaffèro  fòtto a 
quella  vbbidieriza,  e  che  ad  Vgo,  titolo  di  S.  Sabina ,  primo  Cardinale 

di  quell'Ordine,  fé  «e  apparteneffe  la  cara,  e  là  correzione  loro,  auto- 
rità, che  ftaccatafi  dal' Palazzo  Lateranenfe  nel  1154.  oggi  originale 

ii  conferua  in  quefto  Moaaftero ,  qual  vedemmo  con  /odisfàzione  e- 

ttreir;*»  per  reuereaza  d'vn  tanto  Cardinale ,  tenuto ,  e  per  le  lettere 
nelle  quali  fu  celebrati/fimo,  e  per  Santità  venerabile  .  Vi  vedemmo 
anche  fra  \e  molte  fcritturein  cartapecora*  fil  le  quali  fondai?  le  giudi- 
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ftifkazioni  importare  alla  luce  Jecofe  memorabili  di  quefto  per  ogni 
lato  cofpicuo>  e  vencrabiJ  Monafterio,  vna  lettera  fcritta  di  Viterbo 

nel  1 25  7.  in  forma  Breuis  da  Alefsandro  IV.  [doue  s'era  trasferito  per 
per  preftar  orecchio  all'accordo  tra'  Genouefi,  e'  Veneziani  ]  a*  Padri 
di  quell'Ordine,  da  ragunarfì  in  Parigi  al  Capitol  Generale ,  in  racco- 

mandazione di  quef te  Monache»  il  che  fece  /ìmilmente  Clemente  IV. 
pur  per  ietterà  data  in  Viterbo . 

Aueua  il  Monafterio  riceuuta  nef  1 280.  vna  ricca  donazione  da  vna 

Nobil  Matrona  chiamata  Rauenna  figliuola  di  M.  Simone  de'  Donati, 
di  cui  ne  fu  Mefser  Corfo  famofìffimo  CauaJiere ,  e  moglie  di  Belio 
Ferrantini,  mediante  Suor  Lucia  Ferrantini ,  Aia  figliuola ,  e  preuedu- 

tofì  dal  detto  Corfo  Donati  fratello  diffsa  donatrice,  J'  aggrauio  da 
imporfi  afsai  più  del  confueto  a  quel  Conuento  ,dagl*  Ecclefiaftici  per 
foccorfo  del  Regno  di  Sicilia  combattuto  da  Pietro  Rè  d'Aragona ,  al- 

zato/i in  arme  lo  difefea  tutto  fuo  potere ,  e  benché  quello  fi  giudicaf- 

f e  vn'atto  portato  come  giouane  dalla  caldezza  del  fangue,  mai  ingan- 
nato dalla  fortuna,  ne  da  configliene  anno  in  fé  taluoita  più  dell'ardi- 

to, che  del  ficuro,  faputofì  a  Roma  fi  lodò  il  fatto  per  generofo ,  e  ze- 

lante, in  qnei  modo ,  che  fé  n'attribuì fee lode  a  chi  intraprende  difeia 
de'  negozj  ridotti  a  termine  cattino,  e  fuor  di  fperanzal'auuenturai  fi 
in  coftituir  quelli  in  tranquillo  flato,  fubentra  in  luogo  di  ragione,  e  di 

prudenza»  e  de  fatto  l'effetto  fu  palefe ,  mirabile ,  e  degno  d'efempio , 
venendoui  Onorio  IV.  a  (uà  contemplazione  a  concedere  l'efenzione 
generale  delle  Decime  >  la  qual  di  poi  fi  ratificò  in  amplia  forma  da 
Bonifazio  Vili,  per  breue  dato  in  Cjuitauecchia ,  e  da  Benedetto  XI. 
ambiduc  certiorati  in  oltre  delle  buonifiìme  qualità  dd  Monafterio , 
non  taciute,anzi  portate  per  celebri  da  Giouancarlo^in  fpiegar  la  San- 

tità delle  Madri,in  efserfì  veduta  da  vna  di  loro,]'  Anima  di  S^Pier  Mar 

tire,  gloriofa,ncll'atto  dei  falirfene  al  Cielo,  martirizato  che  fu  in  quei 
di  Como,  e  che  fimilmente  la  Beata  Vmiliana  de'Cerchi  s' inducefso 
ftimandole  molto,acauaria  piuma  d'vnafua  coltrice  per  accomodar- 

gliene vn  Ietto, dice  F.  Vito  da  Cortona  fcrittor  della  fua  vita,  la  qnal 
oggi  farà  ampliata,  e  corretta  da  Francefco  Cionacci  ofseruator  dili- 

gente della  lingua;  efcmpl®  caritatiuo  fùquefto,  che  (pink  anche  la 
Contessa  Beatrice  figliuoJa  del  Conte  Ridolfo  .di  Capraia ,  da  nomi- 

nare altre  volte  in  quefta Cronaca,  fu  la  relazione  del  fuo  Teftamento 
zelante  deJ.1278.  a  beneficarle  fuor  di  modo.. 

Il  ridurli  poi  eJieno  alla  Città ,ftate  che  le  furono  vn  tempo  a  Ripoli, 
che  feguì  nel  1 2p2.non  ci  par  di  poter  credere  auuenifse,come  i  fopra- 
citati  Autori  fenuono,  da  timor  di  Guerra  infettante  il  Contado  ;  per- chè 



Di  S,  Domenico  l  235 

che  fé  quelli  intendono,  delle  deriuanti  da'  Guelfi,  e  Ghibellini,  già  s'e« 
ran  quiete,  accomodatofi»  che  fi  fu  lo  Stato  con  pace,  al  tempo  del  fe- 

condo Popolo  dominante  ia  Repubblica  ;   e  l'Armi  mofse  da'  Fioren- 
'  tini  contro  a'  Pi  fani,  condotte  in  campo  da  Gentile  degl'Orfini  Ro- 

mano, fotto  Infegna  Reale  portataui  da  Geri  Spini ,  non  eran  da  te- 

merfi,  come  inuiate  afsai'fuori  del  lor  Territorio»  e  Dominio  ;  ci  par 
più  giufìo  il  motiuo  portato  da  Ser  Andrea  Sapiti,  che  lì  rogò  dell'at- 

to di  trasferirle  a  Firenze  ne*  20.  di  Settembre  di  quell'anno,  cioè,  per 
il  numero  delle  Monache  crefeiuto  molto,  non  comportaua  »  che  vìLj 
Contie  nto  così  grofso  ài  Donne  sfafciato,.eimmnnito  ftefse  in  Conta- 

do Jontan  dalla  Città,  per  queir  ottimo,e  generico  coniglio  de'Padri, 
portato  vltimamente  dal  Concilio  di  Trento ,  s  fpecchio  di  regola  da 

tenerfì  in  quefto  da'Vefcoui.in  ridur  loro  ne'  luoghi  fempre  più  demi, 
atti  alla  difefa  ;  onde  fotto  F.  Stefano  da  Bifanzone,  ottauo  lor  Gene- 

rale fpartite  ,  e  fèparate  le  Monache  in  due  parti,  e  fimiJmentei  lor  be- 
ni, da  formartene  dueConuenti,  feguì  quefta  traslazione  confolen» 

niti  accompagnatele  Monache  da'  lor  Parenti  nobili ,  alle  abitazioni 
de'Cerchi in  por  S.  Piero,  finche  fì  ftabilifle  loro,  a  quelle  il  luogo  do- 
ue  le  fon  di  prefente,  &all'altre  là  nella  via  della  Scala  in  S.  Iacopo  del 
Pantano,  che  ritenne  l'antico  cognome  di  Ripoli .  Fu  tentata  per  via 
di  compra d'introdur  quelle  nel Conuento antico  di  S.Gilio  a  canto 
allo  Spedale  di  S..M.  Nuoua,  effondo  venuti  a  punto  in  quel  tempo  e» 
(tinti  certi  Religioni,  che  v'  abitanano ,  chiamati  i  Frati  delle  Sacca  ;  e 
farebbe  feguito,fe  Gian  della  Bella  protettor  con  altri  ne  bili,  per  con- 

durre a  fine  il  difegno  fatto  {opra  di  ciò ,  non  Ci  ruffe  fubito  fui  bel  del 
trattato, auuto  a  partir  dì  Firenze  efiliato ,  con  fcompiglio  notabile 

degl'aderenti  fuoi,  e  in  fauor  di  chi  fenza  oftacolo,  intercette  lettere  di 
Bonifazio  Vili,  procuraua  inpeffeflarne,  come  accadde ,  il  predetto 
Spedale  contiguo  a  quel  Conuento  ►• 

Quefte  adunque  fermate/?  lì  in  Ca'fàggia  luogo  allora  largo ,  e  d/fa« 
bitato ,  ebbero  campo  d'  221'aruifi  largamente,  e  di  far  vn  Monafterio comodo,  atto  a  riceuer  gran  numero  di  Monache  militanti  fotto  il 
proprio  ne  me  di  S.  Domenico,  a  onor  del  quaÌe,dedicandoiì  quiui  la 
Chiefa,  Francefco  da  Bagnorea  Vek.  di  Firenzejne  benedifle  la  pietra, 
negl'Anni  1 297.  fabbrica  per  di  que'  tempi  tenui,  e  penuriofi,  eflfendo 
che  il  murar  con  grandezza  era  in  vfo,marTìmeinchi  veniuaa  parti- 
cipare  delle  contribuzioni  pubbliche  ,  fi  chiamò  quella  non  ottante 

Opusplurimum  fumptuofum,in  occa'fiond'vn'Indulgenza  pubblicata 
da  quel  Vefcouo,  per  incitare  i  Popoli  a  contribuirui .  Riufcì  d*  Ar- 

chitettura barbara,  fecondo  il  mo  di  fare  di  que'  tempi  incapaci  delie buone 
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buone  regole  dell'operare  ;  eflendo  che  la  vo  Ita  pòfì  Ai  certe  Colonne 
di  pictra,Junghe,  e  fottili,  talmente  fuor  d'og  ni  proporzione ,  e  meto- 

diche incitano  per  la  ftrauaganza  i  Profe  flb  ri  dell'Arte,  andarle  a  ve- 
dere, e  riconofeer  in  effe  F  ignorane  a  antica  ;   lontano  alla  ragione  è' 

il  crederle  di  quel  F.Giouanni,o  ver  di  F.Riftoro  da  Campi, che  tanto 
lodeuolmente  architettarono  Ja  Chiefarli  S.  M.  Nouella,  perchè  iiu# 
quella  fé  bene  antica,  fi  vede  fimetria,  e  ordine  tanto  lodeuole,  non  di- 

ferente, ne  difdiceuole  etiam  in  quefti  noftri  tem  pi  illuftrati .  Oggi  al- 

l'Altare fono  (late  adattate  Colonne  doriche,  a.fpefe  de' Conti  della 
Gherardefca,  mediante  vna  Monaca  di  quel  Conuento  ,nata  di  quel- 

l'alto, e  nobiliiIìmoLigna«gio,con  pittura  in  eda  di  Pier  Maria  Baldi, 
vnodegl'allieui  valenti  del  Volterrano,  rapprefentante  il  darti  dalla 
Verg.  Maria,  il  Rofario  a  S.  Domenico ,  in  luogo  d' vna  Tauoia  antica 
del  Verrocchio .    In  Conuento  è  vn  S.  Euftachio  con  altri  quadri  del 

Caua  jier  Curradi  belliilìmi,  fatti,  dine  egli,per  sfogo  d'arte,  mediante 
Ja  viua  fperanza  di  douerfi  faluare,  portato  dall'orazioni  di  quelle  Ma- 

dri ftimate  venerabili,  alle  quali  ci  raccomandiamo  ancor  noi,che  Dio 
fa  con  quanta  diligenza,  e  fìudio,  procurammo  al  Conuento  loro  que- 

lla «ratiflìma  memoria . 

Vi  fono  i  Corpi  de'  SS.  MM.  Efìftercora,  e  Vitale  fanciullo  »  procu- 
rati inRomadalCimiteriodi  Califfo,  e  quiui  inuiati,  e  riporti  nel 

i648.da  quel  Gio,  Batifta  Rinucckii  Principe  Arciuefcouo  di  Fermo  , 

benemerito  della  Chiefa,  per  la  Cattolica  esortazione  data  all'Jbernia, 
da  cui  fi  fpiegò,  e  ferirle  così  bene  in  profa,  il  Cappuccino  Scozzefo, 

al  k)mrno  della  lode  degl' Vomini  intendenti .  V*  eran  pero  ftarijman- 
dati  auanti  fin  nel  45.  da  Monfig.  Gio.  Batifta  Altieri ,  allora  Vicege- 

rente, e  poi  Cardinale,  d'ordine  d'Vrbano  Vili,  l'offa  de'  SS.  MM. 
Erafmo,Sodaleyed  F/uperia,  e/tratte  da-  quel  mede  fimo  Cimiterio. 

Ma  molto  prima  nel  Secolo  antecedente ,  fotto  l'Anno  1 577.  vi  com- 
parile del  Legno  della  S.  Croce,  per  dono  di  Suor  Caterina  de'  Ricci, 

che  fiì  vn. legno,  e  vna  dimcfhazione  viua,  di  quel  desiderio,  col  quale 
ellaaiieua  bramato  j>rofeiTar  quiui  quella  difcipJina,con  cui  vifle,e mo- 

rì in  Prato  col  tkcl  di  Venerabile..  Parte  ài  quel  Velo  v'è  ancora  della 
Vergine  Maria,  che  fi  conftrua ,  al  dir  del  Caccino  Domenicano  nella 

fu  a  Ifìoria  Ecctfiaftica,ne  1  Conuento  di  S.  Francefco  d'Affifi  , 

A'  Vifitanti  la  Chiefa  ne'  tré  qjurni  della  Santifs.  Refurrezione,  per 
Brene  ci  Pio  IV.  de' Medici  del  1560.  v'è  Indulgenza  perpetua  con- ceduta viu£  vocis  Or  aerilo,  rettifica  Guido  Afcanio  Sforza  Cardinale 

di  S.  Kteria  in  Via  Lata,  a  cui  detteli  autorità  di  farne  nota  ;  e  Grego- 
rio XIII.  Buor.ccirpagni,  Ja  concefle  alle  Monache;  entrando  in  vn  Jo. ro 
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ro  Oratorio  del  Prefepio  ,  ne*  giorni  della  Notiziàri,  Afcenfione,  e 
•Natiuità  di  Crifto,ed  in  aJtre  folenniti  deferitte  nei  Breue  dato  in  Ro» 
ina  neJ  1584. 

Eflenao  the  il  Monafterio  teneflè  ne*  tempi  antichi  preminenza  »  e  il 
primo  luogo  nell'ordine  fuo ,  doppo  i  due  celebri  di  Pruliani  in  Fran* 
eia  ,  e  di  San  Sifto  in  Roma ,  a*  quali  toccò  in  forte  l' istituzione  per 
indulto  proprio  di  S.  Domenico  ;  e  di  queita  fua  riguardeuoi  qualità 

fparfafene  fama  portata  etiam  dall'  efemplo  3iì quale  trasferitoli  iiu 
molte  Donne  fottopefte  a  quell'  ofTeruante  disciplina,  glr  effetti  furon 
mirabili,  e  le  cofe  opera  te  marauigliofe  in  quefìe,di  cui  ragioniamo, 
taciute  qui  per  non  allungare  il  filo  alla  breuiti,fol amente  diremo  quel 

che  non  feppe  panar  con  filenzio  Dino  Compagni,in  portar  alla  confi" 
dcrazione  nò/tra»  quelchè  fece  il  Bafchiera  de'Tofinehi,  che  eflcndogli 
conuenuto  partir  di  Firenze  per  fuggir  dalla  furia  del  Popolo  folleua- 

to  contro  de'Bianehi,  ài  cui  egli  era  flato  fautor  principale,  e  dubitan- 
do, che  la  rabbia,  e  il  liuore  de'  fuoi  nemici ,  non  fi  venifle  a  sfogare  in 

due  fuoi  Nepcti  ricche  [allora  commoranti  crediamo,  e  non  Monache 

in  quel  Monailerio ,  i fante  l' Autor  non  fé  ne  dichiarare  ]  le  traffe  fuori 
di  lì  per  forza,  atto,  che  fé  bene  allora  nel bollor  degl'animi  alterati 
panie  difordine,  e  mal  fatto,  fu  lodeuole,fcampar  il  Conuento  da  vn 

euidentc  pericolo  d'eflèr  notabilmente  viJjpefo,  con  que*  rigori  foliti 
apportar/i  dal  Popolfolleuato  fenza  freno ,  o  ver  fenza  la  generofiti 
d»  animo  tendente  all'  vmano. 

Ma  cerne  che  tutte  le  cofe  nello  feerrer  cVgl'Anni  fi  variano ,  etiam 
Pmclinazioni,  e  modi  dell'operare  con  fpjrito  di  religiofiti  ;  quelchè 
accennammo  fa^iTe  il. Monafterio,  ccn  grande  edificazione  de'PopoIi, 
in  richiamare  1'  Ofieruan?a  fr  arritafi  in  altre  Religiofe  Clauftrali ,  bi- 
fognò  lo  riceuefìé  ancor'  egli  da  altre ,  allentatcfi  alquanto  nello  fpiri- 
to,  e  nel  vigor  della  Regoli;  ;  allora  che  Pio  V.  di  Santa  memoria ,  che 

J'aueua  vifitato  quando  era  Reh'gicfo  femplice,  v'  ordinò  la  Riforma 
h  quale  fegnì  nel  1 5  66,  pf  r  mezzo  d' alcune  Monache  di  quell'  ordine» 
cauate  da  S.Iucia  di  Via  di  S.GaJJo,auendone  egli  prima  fcritto,e  paf- 
fato  vfizio  per  lettera  col  GranDuca  Cofimo  I.volto  in  queJtempo  al» 

)a  direzione  etiam  de'  Sudditi  Religiofi ,  con  zelo  di  non  men  tempra, 
e  qualità',  di  quelchè  fé  n'afpetti  a  gì'  Ecclefiaftici  Superiori  ;  onde  fuo 
fu  il  configlio,  che  la  cura  del  Conuento  fiata  fin'a  quel  tempo  ne'Frati 
di  S.M.Nouella.fideflèaquelli  di  S.  Marco  ,  conquefio  belliflìmo 

Biotiuo  degno  non  à'vn  Principe  fecolare ,  in  cui  è  propria  la  genero- 
fiti marziale,  e  bellica,  ma  de'piiì  faui  Religiofi  del  Monco,in  dir  che* 

fé  la  Guerra  fattaci  dal  Demonio  è  continoua,  e  fenza  interpofizione 

di  tempo,  akr'  e  tanta, dice m»  dotiefc'  ejfer  la  cura  non  intermittente* 
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ne'Supcriori,  per  riportarne  vittoria .  Rinouò  l'antico  Decreto  por- 

tato per  Legge  dallo  Statuto  Fior,  in  proibirui  il  giuoco  innanzi ,  o  a 
lato  al  Monafterio,  al  quale  per  jfegno  di  quefta  Aia  paterna,  eregia  af- 

fezionerai defiderando  continouarui  egli,e'fuoiSereniflimi  Succefso. 
ripiantò  Jì  a  canto»e  in  fu  '1  terreno  del  medefimo  Monauerio»il  Giar- 

dino de'Semphci,  del  qual  diremo  adefiò . 

ESfendo  che  il  Gran  Duca  Cofimo  I.  fofTe  fu  '1  fior  di  quegl' Anni, 
che  fon  foliti  portar  vigore  ne'Regnanti,  per  aumento  alle  cofe 
dello  Stato.conduceiTe  a  linea  perpetua  de*  fuoi  Serenifiìmi  de- 
feendenti  trentafei  ftiora  del  Terreno  delle  predette  Monache, 

per  annua  ricognizione,  e  canone  fermato  per  carta  di  SerScipion 
Braccefi  nel  1 54 . .  Il  fine,e  il  concetto  fuo  in  far  quefto  fu  alto,  ed  vna 
di  quelle  cofe,  che  forfè  non  men  degna  di  lode,  di  quante  ne  portano 

in  luce ,  1*  animo  fuo  grande  a  prò  di  quello  Stato  felice ,  nel  modo , 
che  per  fimi!  cofafe  n'attribuì  da  Galeno  a  gl'Imperatori  Romani  , 
prillanti  fauore  a  ch'intraprefe  diletto ,  e  ftudio  intorno  alla  qualità' 
rosi  vtile,  e  bella  de'  Semplici .  Ci  par  gran  cofa,  che  quell'azione  non 
fi  fcriueiTefra  le  cofpicue  di  quel  Principe  ;    imperciochè  non  è  chi 
non  fappia,  ne  facilmente  non  fia  noto,  efser  vtile,  e  necefsaria  la  Dot- 

trina de*  Medicamenti,  e  il  conoscerne  per  confequenza  fenfatamente 
i  Semplici,  l'Erbe, ed  ogni  Pianta,che  fi  richiedono,e fon  conuenienti 
in  eflì .  Ne  parlò  Diofcoridc,  chiamato  per  l'alta  cognizione  che  n'eb- 

be, Principe  ài  tutti  gli  Scrittori  Botanici ,  fciolte  le  dificulti  ,  cono- 
feiuta  la  natura  intrinfica,  talmente  ne  portò  cognizione  atta  a  far  pe- 

riti i  Medici»  fperimentato  ,e  dotto  ogni  Profeflòre  di  tal  materia»,  ; 

auendonc  eg!i  nobilitato,  per  maggior'efprefiìone  d'vn  ragionamen- 
to, che  ne  fece,  con  Difegni  fomiglianti  alle  Piante  naturali ,  fiate  diu« 

ulgate  dipoi  dal  Mattiolo,  in  quel  genere  no  tiflìmo  Scritto  re.  Cra* 

teua  Eibolario,  e  Andrea  Medico ,  ebbero  fra  gl'Antichi  gran  nomo 
ne'Semplici,  e  fra'moderni  Tileo  Baffo,  Nicerato,  Petronio,  ed  altri  j 
cflendo  che  fenza  la  cognizione  di  quelli,non  fi  poter  medicare^flèrì  il 
medefimo  Diofcoride,(e  non  a  ventura,fortuitamcnte,o  a  cafo,  cogni- 

zione, foggiugne  egli,  non  s'acquiftare  fu  la  lettura  de'  Libri,  ma  dalla 
pratica,  e  inftruzione  attuale ,  che  fé  ne  riceue  con  1*  occhio',  dalle»/ 
Piante  naturali  ;  perchè  mai  le  cofe  artifiziate ,  e  dipinte,  riefeon  cosi 

perfette,  e  limili  a  gl'Originali  vjui .  Fu  adunque  quefto  Giardino  or- 
dir ato  da  quel  Principe,  per  il  fine  predetto ,  portante  ne'  Sudditi  ftu- 

c     ,e  cognizione  vtiliflìma  di  Piante  medicinali,  quali  procurò  da 

Vitti  lontani  f  lì  la  direzione  d'Vomini  vakntifi]mi,ed  in  ifpecie  ài  M. 
Luca  Chini  chiamato,  da  chi  in  que'  tempi  il  conobbe ,  l'Eibolaric  fa- 

mofo 
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mofò,  a  cui,  ed  a  coloro  da  deputir  tufi  con  abiliti ,  e  feienza  ,  afiegnò 
prouuifìone  perpetua,  acciò  da  eflì  con  lettura,  fi  portafle  cognizione 
negli  Studiose  vaghi  di  taJ  materia,  nel  modo,  che  fuificientemento 
daitene  inftruzione  nella  famofa  Vniuer/ìti  di  Fifa,  a  cui  è  fimilmente 
congiunto  vn  Giardino  celebre,  iftituito  dal  predetto  Gran  Duca  j  e 
da  Ferdinando  I.  Tuo  figliuolo  ampliato . 

La  bellezza  poi  di  quetto  Giatdino  ,  accompagnata  dalla  predetta 
vtiliei,  confìtte  nello  feompartimente  del  Terreno ,  ingegnofamente 
fatto  in  varie  Figure  Matematiche,quelle,che  eiTenéo  accettane  per  Se- 

parare, e  dettinguere,  l'vna  dall'altra  qualità*  de'  Sestuplici ,  ne  porta  i 
Serlio  molti  difegni,  con  modo  di  fargli ,  che  fi  fon  me  lì  in  opera  in 

Viridari;  famofì  congiunti  alle  Fabbriche  di  Palazzi,  per  ̂ arte  de'loro 
adornamenti .  Vien  qucfto  feparato  ,  e  deftinto  in  quattro  parti  da_» 
Viali,  o  Strade  coperte  dì  Lauro  a  mezza  botte ,  che  formando  vna_» 
Croce5partendofi  effe  a  linea  retta,  dalle  quattro  cantonate  del  quadro 
in  cui  è  il  contenuto  del  Giardino  lungo  per  ogni  lato  224.  braccia.» , 

sboccano  fur  vn'Ifoletta  a  ottagono ,  cottituita  con  fìmetria  ,e  grazia 
nelmezzo  di  effo.doue  vederi  vna  gran  Vafca,  o  Viuaio,  in  cui  corre 

vn*  Acqua  per  Canale,  fin  dal  M  uenone ,  Fiume  che  bagna  le  radici  de* 
Monti  di  Fiefo le, dalla  parte  Meridionale,  che  vi  fi  mottra  alzata  in 

s'to  fur  vn  Aloè  di  rame .  Qu  ui  a'  nofìri  tempi  affogò  Niccolò  della 
Luna  Gentiluomo  di  quella  Patria ,  nel  quale  notammo  vna  cofa,che 
panie  dettino,  che  douefte  morire  in  acqua,  ed  in  lui  fpegnerfì  la  Fami* 

glia ,  !a  qual  cenuaua  molto  nelì'antico ,  da  vn  ch'ebbe  nome  Beuilac- 
qua .  Vi  fon'  anche  giù  per  le  prode  in  Vafi, quantità"  grande d'ajrumx 
nobili,  di  varit  forti,  fiorami  bizzarri ,  e  di  capricciofo  artifizio  raffi- 

nato con  inuenzione,  efìudio  talmente  da  poterli  render  quafi  altera- 

bile la  Natura,  ne'  vegetabili .  Nell'Architraue  della  Porta  per  la»» 
quale  vi  s'entra,  è  fcolpita  l'Arme  di  quel  Principe,  e  Corona  {opra 
con  Perle, e  non  con  punte,  a  cui  cosi  alla  femplice  corrifpondono  le 
Seguenti i  parole  nel  fregio,  COSMVsMED.FLORENTL£  DVX  II. 
per  fegno  del ron  acquietato  per  allora  Dominio  di  Siena»  che  portò 
aggiunta  la  parola>&  Senarum,al  titolo  dipoi  di  Magni  Ducis  Etruria** 

N* altro  efrerto  fi  feorge  in  quetto  luogo,rhe  torna  contiguo 
alle  Stalle,  praticato  parimente  da'Principi  Regnanti,  per 
fafute  degli  Stati ,  e  ammaettramento  de* Sudditi;  efièndo 
che  s'ingannò  chi  credette  la  grandezza  d'vn  alToluto  Si- 

gnore confiftere  foiamente  nell'animo  ,ein  vn  trattar  pofitiuo,  e  non 
ih  ik  uè  materiali ,  vtili ,  e  permanenti  a  benefizio  pubblico ,  per  le 

quali  fi  deihnguono  i  Principi  da'  Popoli  3  come  da' Politici  vicn  co^ 

mune» 
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muucmente  detto  .  Vna  di  quefte  tali  cofe ,  adunque  fon  le  Staile ,  fat- 

te quiui  per  vfo  di  Cauaili  di  rifpetto,  e  fìima,  fin  dell'Anno  151 5.  da 
Lorenzo  de'  Medici  Duca  d'Vrbino  j  quando  che  il  GranDuca  Cofi- 
mol.  mono  dal  precitato  concetto,  v'iftitnì  la  Cauallerizza ,  per  am- 
maelìramento  della  Giouentù  Nobile  di  Firenze,  e  Forestiera  ;  essen- 

do che  la  Milizia  fìa  il  foftegno  degli  Stati ,  e  come  tale  preualere  alle: 
lettere,  vollero  1  Romani,  per  i  Trionfi  riportati  a  prò  di  quella  lor 
gran  Repubblica,  deputandoui  Co/imo,  ed  i  Gran  Duchi  (noi  Succef- 
fori ,  Vomini  peritiflìmi  in  queir eferciz io  dd  maneggiar  Cauaili  ad» 
deftrati .  li  primo  fa  Ruftico  Piccardinì  Nobil  Romano ,  vn  Lorenzo 
palmieri  detto  Lorcnzmc,  il  qual  morendo  ne  meritò  lode,e  la  Tefìa  di 
marmo  del  fuo  Ritratto  nella  Nonziata  con  Epitaffio,  che  fpiega  a 

mifur  a  quanto  valefse  ;  fetto  di  quefti,  e  d' altn  venutiui  doppo  di  lo- 
ro, s'è  addeftrata  la  Nobiltà  di  primo  Lignaggio,  etiam  della  Germa- 

nia, e  del  Piemonte .  L'Ammirato  negrOpufcoli,  moftrando  primie- 
ramente per  Lettera  fcritta  alla  GranDuchefsa  Madama  di  Loreno;  la 

ncceflìtaconueniente,cheiil  Principe  della  Cauallerizza,  efagera  lo 
zelo,  e  la  premuria  vfatain  ifpecie  dal  GranDuca  Ferdinando  I.  in 
tener  protetto^  in  grado  quefto  Studio  vtiliflìmo  inoccafìon  di  Guer- 

ra, con  efemplo  d'efserfì  faluata  la  Vita  al  Rè  Ferdinando,  nella  Rotta 
di  Sarno,  da  vn  fuo  Paggio  ammaeftrato;  e  veramentechi  à cuore  in 

petto,  e  animo  tale  d'efporfì  in  campo,  e  a  fronte  di  barbara  Nazione, 
dotterebbe  non  tralasciare  di  pafsar  {otto  a  vn  così  lodeuol'  efercizio 
portante  in  quefti  tali,  diremmo  noi, obbligo  d'Vmaniti,  ftimolo  di 
Cofcienza,edvna  viua,  e  certa  fperanza  di  potere  all'occorrenze 
grandemente  giouare  al  Principe,  in  difefa  dello  Stato ,  e  della  Crifiia- 

rjnà.fpignendofi  addoflo  a'  Nemici  della  noftra  S.Fede . 
Affiliente  con  titolo  di  Cauallerizzo  Maggiore, è (empre  vno  de* 

principali  Titolati  di  quella  Corte,  cflendoui  al  prefente  il  Marchete 
Franctfco  Riccardi  ;  carica  onoratiflJuia  folita  nell'antico  conferirti  a 
certi  Vecchioni,  nota  Luitprando  in  Le%.  riferii©  dal  Magri ,  deputati 
glia  cura  deìk  Stalle  Imperiali  in  C  ofìantinopoli,  detti  in  Greco  Man- 
dragerontes.  Vna  delk  cofe,  delle  quali,  Andrea  Gulfcni  Ambascia*-, 
tor  Veneziano,  nel  1570.  appretto  al  Gran  Duca  Francefco ,  raggua- 

gliale la  Repubblica,  vedute  in  Firenze  cofpicue ,  tendenti  all'  ottimo 
gouefno  di  Stato,  furonqu,i*e  Stalle,  allora  con  150.  Cauaili  da  Ope- 

ra,^ da  maneggio  ;  poteua  egli  anche  confìderare  il  iuogo  doue  fi  ten- 
f  f  no ,  da  potei  io  creder  non  inferiore  a  qualfiuoglia  altro  ricetto ,  o 
hnp.22  deftinata  per  tafc  effetto  ,  che  vi  par  qua  fi  troppo  accomodato 

c<  n  lircur^e con  adornamento  difdictvo'e;  eiT^ndo  chefeparare  elle 
St*.Jjc  in  cut  Stanzoniin  ^oita  retta  da  64.  Colonne  di  pietra  ferena 

doriche 
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doriche ,  vengon  feparate  le  corsìe  àtì  mezzo  a*  lati  de'  Caualii ,  con 
tutte  T  appartenenze  vtili  e  neccffarie  a  queir  efercizio,  di  Portici» 

Prateria  e  Nizza  :  notandouifi  le  qualità' deXauallitfprcfle  al  viuo 
{otto  varj  pelami  o  mante  Ili ,  (oliti  ilare  in  effe  StaJ  Je  eftratti  da  Paefi 

principaliffimi,  doue le  più  nobili  e  famofe  razze  fior ifeo no,  di- 
pinti da  Aleflandro  Bronzino  Allori  a  frefeo  in  vna  gran  muraglia 

dei  Portico  1  eiprimenti ,  e  Ja  bizzarria  e  Ja  genero/iti ,  che  4  in  se  il 

Caualio  j  animai  notiffimo  ,  fra  tutti  il  più  nobie  e  fi  più  neecflario 
a'  Principi  ne*  tempi  di  guerra  e  di  pace  :  giustamente  di  che  glorian- 
dofene  come  detto  autamo,  Ferdinando  I.  ordinata  ebe  v'ebbe  quella 

pittura,  e  cheineflafeneritraeflèrofeide'  più  belli  e  pregiati  riui 
a  quel  tempo ,  le  pefe  fotto  il  Seguente  Epitaffio  in  marmo ,  per  ce» 
{limonio  del  precitato  fuo  Io  deuoliiSmo  zelo  • 

FERO.  JWED.  M.  D.  BTR.  III.  VMIRATILE 
CVRRICVLVM  ADEXERCENDAM  IVVENTVTBM  FLOR.  E  QV  ESTRI! 
hlliniM  STVDIOSAM  ET  AD  DIRIGBNDA  CORPURA   Ev^VORVM 

«DiFICANDVM  PINGBNDVM  ORNANDVM  CVRAVIT  . 
AN.     D  .    M.    6LXXXXK. 

Quefìo  Pitaffio  è  in  ordine  al  fenfo  della  Scrizione  che  fegue,  pofta 
nellaNizzafei  Anniauanti  dal  Gran  Duca  Francefco  fuo  Fratello  s 
erettaui  come  vna  deJJeparti ,  e  forfè  h  principale  »  in  queir  esercizio 
di  Mar  bene  ,con  forza  e  con  Jindura  a  CauaJJo ,  in  atto ,  mafJìme  di 
correr  Lancia  in  Gioirà  :  ftudio  nobili/fimo  »  e  che  eflendofi  molto 

volte  rapprefentato  in  Firenze  con  ftraordinaria  folenniti  -e  k  &a  , 

ferbiarno  il  dirne  i  particolari  ne*  luoghi  propri; ,  de  uè  di  mano  in 
mano  sì  fatto  fpettacolo  accadde,  prefence  la  prima  Nobiltà"  d'Italia, 

FRANCISCVS  MEDI  CES  MAGNVS  ETRVSCOft   DVX  II. 
QVOD  NOBILISSIMO*.  ADOLESCENTIVM  QVl  EQVEiTRI  SPLEN- 

DORE   SE   ORNARI  CVPIVNT    IN  HUMISQVB  IOANNIS  PRATRIS 
COMMODO    FIERBT   HVNC    IN    EQVO   SE    EXERCENDI 

LOCVM   EXTRVI   IVSSIT. 
RVJTICO  PICCARDINIO  EQVORVM  MAGISTR0 

ANNO  S.  M.DLXXXVI. 

Noi  recedendo  dalTr elisesi  »  che  apporta  il  Cauailore  dando  luogo 

ad  vn'affezionc  pura  e  naturale,  diremmo  cole  grandinarne  e  disorbi- 
tanti, accadute  in  Vomini  di  fènno,tirati>anzi  violentati  direm  cosi , 

da  quefta  empatia  »  fé  il  tempo  e  il  defiderio  di  non  tediare  ce"!  per- 
mettete. Ci  fià  vna  vofca  vn  Patriarca  di  Coftantinopo li ,  chiamato 

Teofilato,  talmente  vago  di  Caualli,che  tenendone  dua  mila  in  Stalla, 
nutriti  di  finocchi,  Mandorle  e  pistacchi ,  facendoli  lauare  fin  con  vi- 

ni odoriferi  e  ballami  ,c  intendo  vna  mattina  cte  «  oa  Cauaila  aueua 

C^  parto- 
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partorito,  non  fi  ritenne  d' affrettare  il  Sacrifizio  delia  Metta  i  per  arv dare  a  vedere  il  Puledro  nato:  onde  dicono,  e  fra  que/ti  Curapalate  , 
riferito  dal  Magri,  ne  fofle  gaftigato,  nei  batter  cavalcando  in  vn  mu« 
natalmente  che  portandogli  lo  fpmo  del /angue,/?  morì  in  breue  in- 

feramente idropico  :  Vn'efempio  n' è  in  Firenze  in  Carlo  Cappelli Nobil  Veneziano,  fatto  fimile  a  Lucio  Vero  e  aCefare,  in  Seppel- 
lir Caualli  co  n  onore ,  auendouene  fotterrato  vno  l'Anno  dell'  Affé* 

dio  r  530.  che  vi  fu  Ambafciadore ,  co  '1  feguente  Pitaffio  in  marmo , 
afflilo  nelle  Sponde  d'  Arno  là  dalla  Piazza  de'  Castellani ,  che  ancor 
oggi  vi  tì  legge  :  azione  >  che  s' è- fin  fentita  celebrare  fu'  Pulpiti ,  in 
dimoftrazione  di  quanta  bella  cofa  fia  la  gratitudine ,  {e  ella  s' è  così 
negli  animi  gentili  di  ffufa  eziandio  apprò  degli  animali . 

OSSA  EQ^VI  CAROLI  CAPELLI 
LEGATI   VENETI 

NON  INGRATVS  HERVS  JONIPBS 
MEMORANDE  SEP'VLCHRVM 

HOC  TIBI  PRO  MERITIS  H^C  MONIMENTA  DEDIT 
OSSESSA     VRBE 

M.D.XXX.     III.     ID.    MA.RT. 

NE  L  medefimo  ricetto  di  mura  è  iì  Serraglio  de'  Lioni,  ripar- tito in  pitr  Cortili  feparati,  in  cui  ffcmno  Animali  di  varie 
qualità  e  razze  kroci  >  e  indomite  . 
Quando  i  Fiorentini  cominci  afferò  a  tener/i  ferrati ,  h  ben 

non  in  quefto  luogo  3  come  diremo  diforto,  non  c'è  noto,  lo  credem- 
mo  però  coftume  antichiffimo»  deriuato  in  loro  da'Romani  foiici  nu- 

trirgli per  due  ragioni  corrifpondenti  alia  magnanimità  di  quel  gran 
Popolo,deltó  quale  furono  fempre  a  parte  i  Fiorentini,  e  non  perche 
eflìjfecondo  il  Lesilo,  "olefll-ro  moikarfi  grati  alla  Corona  dì  Scozia, 
che  porta  per  Arme  il  Lione ,  per  la  lor  libertà  clif»(a  dal  Rè  Gugliel- 

mo :  elfendo  che  la  prima  cagjone  iù  l'intenderfi  dall' vno  e  dall'altro 
Popolo,  laiurifdizione  pretefa  independente,  tenei  lòtto  quel  vinco 
lo  rinchiufa  e  rifìretta  la  potenza  nemica  ,  figurata  luì  Lione  m  forze 
ftvperiore  a  tutti  gli  animali,  che  in  voce  Greca  fuòtia  Re  j  in  Roma  fi 

vsò  fouente  quello  coiturne,'  parlandocene  in  occafione  di  S.  Marcello 
Papa  in  catahulum  vt  BefUrum  qu&  publicè  alcbantur  »  e  quando  Marco 
Antonio  legò  Lioni  al  giogo  facendoli  tirare  ii  Carro  nei  trionfo  ci* 

uilc  di  Giu'io  Cefare  perla  Vittoria  di  Farfagha  »  cofa  che  non  s'era 
mai  più  veduta  appreflò  a*  Romani ,  allora  s"  indosiinò,e  s' ebbe  per 
prefagio  ,  dice  Plinio',  Vomini  crudeli,cd  altrettanto  generofi  di  que' 
tempijdouer  fi  ridurre  in  (eruitù .  La  feconda  ragione  fu  il  farne  pub- 
r  biica  " 
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bìiei  pompa  ftegli  Spettacoli  e Fefte ,  nelle  quali  fi  cofhimò  per  gioca 

cfporgli  a  fronte  de'condannati  a  mortele  maffime  di  quei  che  profef* 
farono  la  noftra  S.Fede,per  ritirargli  intimoriti  dai  confeflarla,/»  Am- 
pbiteatrum,  fi  parla  di  S.  Prifca  ,  Leoni  obìcitur .  Cosi  ancora  sVsò  ia 

Firenze,non  rendendo/?  in  dubbio  (u  l'autorità  di  sani/fimi  Antiquari 
ed  in  ifpecie  Monfig.  Borghini,e(ferui  fiato  cfpofto  alle  Bcftie,neirAn- 

iìteatro  là  da  S.  Croce  ne'  tempi  di  Decio,  S.  Miniato,  ed  anche,fecon- 
do  alcuni,S*Lorenzo»  prima  che  fé  ne  paiTafiè  a  Roma,iui  martirizzato 
con  tanto  trionfo,  e  palma.  Nelle  Cacce,  Topcnione  del  medesimo 

Borghini  fu'J  tefto  di  Plinio ,  è  interueniiTero  in  Roma  quattrocento» e 
{ecento  Lioni  alla  volta  »  lenza  le  Bettie  di  fimi!  ferocità,  che  forfè  era— _ 

no  lenza  numero.  Quando  in  Firenze  ne' tempi  baili ,  lanciato  che  fi 
fiì  l'efporui  così  al  pubblico  i  condannati,  veniua  deftinato  a  perpetua 
Carcere  qualch'Vomo  facinorofo,  feroce ,  e  fofpetto ,  prefo  in  guerra* 
o  in  campagna,  beiliflìmc  erano  Je  parole  del  Giudice  Efecutor  di  Giii- 
ftizia,  a  quello  propofito,  nel  fentenziarli  a  quella  pena ,  dette  perfor- 

mula  g<  nerica  ne*  lormandatiefecutiuifctfta<tf«rf*rd,  &  cuftodia,  & 
caute  retineatur  fiati  Leo  in  [tabulo ,  cioè ,  che  di  loro  s'auefic  non  meri 
diligenza,  e  e  tira  di  qud  che  ne  comportale  h  ferocità  del  Lione  iti  te- 

nerlo ferrato ,  /imbolo,  fotto  del  quale  venendo  efpreflò,  come  dicem- 
mo di  fopra,  iì  potere  della  Repubblica  dominante,  fomminiftrò  mo* 

tiuo  a'  Padri  ad  vna  voce  concorrenti  in  Senato,  in  deliberare  nel 

1 1 1 8.  che  l'Vorno  da  coftituirfi  alla  guardia  de'  Lioni,  folte  onorati/fi- 
mo, qualificato,  e  nobile ,  con  abiliti  a'  tre  Maggiori  »  fubito  ottenute 

rVfìzio ,  recedendo/I  dal  comune  iftituto  inalzare  i  Cittadini  al  godi- 

mento prima  differii  pagate  per  trent'Anni  le  grauezze  al  Comune* 
che  in  Configlio,  e  in  Ringhiera fedelTe  fra'Cauaiieri,  e  che  nell  'citerio- 

re fi  disferenziaife  dal  comun  trattamento  nella  Perfona ,  con  qualche 

notabil  contraflegno;  e  qui  notammo  vna  deliberazione  ftraordinaria- 

mente  curiofa  a  quei  io  propofito,  portata  etiam  da' mede/imi  Libri 
deik  Riformagioni ,  no/tri  autoreuoli  Direttori  in  dar  luce  a  que$e 

qualificate  notizie,  nella  quale ,  oltre  alriferuarfene  l'elezione  alla  si- 
gnoria! per  Legge  etiam  portata  dallo  Statuto,  diceG3  efsendo  che 

i  vfo  di  quelli  Stagione  portafse  negli  Vomirli  CiuiJi,e  di  Repubblica» 

l'andar  del  tutto  rafi,  e  fenza  pelo,,  e  volendoli  che  la  guardia  de'  Lioni 
in  qtieflo  fì  disferenziafse ,  e  ricono fcefse  a  prima  giunta  tra  il  Popolo 

come  Verno  in  Vfizio  ,  s'ordinò  ,  che  tenefse  bafette ,  ebaibaafsai 
lunga;  e  qnefto  efsendofi  ofseruato  molto  tempo ,  quafi  tutto  il  Secolo 

ceì  1300.  e  parte  del  400.  prima  che  tai*  vfanzafi  djfmettefsedelfaa- 
dar  rafi,  la  Gente  lo  chiamaua  l'Vomo  brutto,  e  le  Donne  per  far  pau- 

ra a'Fancmlli3  l'Orco  ,  di  de  ne  alcuno-  tenne  cer  tifili  ma  openionederi- 
uafiè  in  Firenze  tal  voce,  noi  però  l'abbiam  per  più  antica  fu  I'afferzi©- 



144  Serraglio  de'  Lioni . ce  di  Scrittura  rogata  da  Ser  Bellincione  Cacciatori  del  npj.cfiftca. 

te  in  Camera  Fucsie,  che  ìeruepercoperrad'm  Libro,  leggendouifì 
come  fi  quereiane  auanti  ai  Poterti  vna  Donna ,  che  perauer  detto  ad 

yn  FancnDo ,  ecco  l'Orco ,  eoa  q  :  |  so  che  benda  ai  VjTo  ,  calcato  giù 
per  '•  n a  Sci ia  s'era  mono  ci  repente, 

Aueuano  1  Fiorentini  moni  dai  predetto  concetto  di  fuma ,  pigliato 
:  :  odi  antico  il  Lione  per  imprefa  ceiia  Città  loro  ,  e  quello  fatto 

(colpire  ne?  ir.  ali  ,  e  pubblici,  emaffimedoucteneuafi  ra- 

e  ad  Banconi  :u::s  >  per  moùrar  in  eflì  ,'independenza  del  Domi- 
rio,  ed  in  ifpeck  quattro  affa:  ben  grandi  (colpiti  caii'Orgagna  ,  fu  gli 

:  dei  Palazzo  cc'ia  Signoria, propnoSeggjo  i 
inazione  di  cueiPopoio,ricorda:i  cai  Villani,  fotto  l'Anno  1554. 
.ma  all'Afte  del  Campanile  per  Banderuola,©  Stendaie,  Antonio- 
É  promoìTe  nel  1455.  allora  ledendo  ce'  Signori, dif- 
ie  in  Senato  per  voltami  gii  animi  de'  Padri ,  quefte  parole  mirabili  a 
quel  proposto ,  che  fi: in  dona  dei.':  Chicle ,  0  Campanili  lì  poneueno kCrocbvcfli  I 1  ci  cui  trionfo,  e  trionfa  la  R. 

cedra,  quim  dcueafì  li  Lione ,  fi  miro  io  deij'mcepencienza  jretefa  ifl 
:  iarc;  il  che  ebbe  forza  non  ibio  di  rinuigorire  il  co- 

ihimed'vfar  per ;  e  creduto  Fc:  catorci  Firenze,  con  la_» :  fatta  memoria  dal  Su- 
ole  peri:  citar  franchigia», 

ogni  rokacfac  fi  ;  na  in  tetta  al  Lione 
iene  per  farne  maggior  conto,  feguiua foiamente, 

_rch:,  ne'  aie  :  1  u,  e  di  trionfo . 
E  qui  camminandoli  fui  i  >  tiriamo  in  que- 

r  rare  ledei  Villani  nei  Libro  fe.ro,  Ci  ;-.  \ìx(x 
U toccar  iecofe  ce' Lioni ,  mentre  a  certa  fua,vno  ne  vernile  condanna- 

gli appropriato  vn  Cancello  recebio  ,  che  gii 
muti  ferrati;  o  ver  che  altri  dicefsero,  confideremmo  m  quo» 

:o,  ne  farebbero  denìiati  Tempre  feìiciffi.n:  augnrj  a  Firenze*» 
mentre  ri  fufsero  frati  Lioni,  e  pefTìmi  mancati  che  vi  fufsero  ;  e  a  que- 

igrezza  latta  dalla  Gente  fu  grande,  renici  il  Villa- 
ne-e  nacquero,  ii  che  accadde  repiic.  te  ,  fei 

j?7*cqoi                          ;•'  quei  Seco.'},  da  lui  chiamata  m- 
.-.a  dena C:::a,  e  fortuna  ci.                  rincontt              azunafc- 

rOjCOn  morte  d 'vna  Lionefsa»  o  ver  quando  vn' Alino 
co'  cai.;  n'ammazzò  vno  nel  Cernie  ceiia  Signoria,  s'ebbe  per  peflì- 
mo  augurio  ,  (coprendoli  tn  vero  la  fé            ì  di  que' tempi,  da  ri- 

trattare con  biafinio  in  m  conto,  e  per  altre  da  ridirli  con  lode  tanto, 
:opre,  e  fgrida  la  malizia,  che  feorre  nei  Secolo  noìtro  , 

3  _  rrfeftrc  ma  a  feria  .  Di  qui  e ,  che  molti  potenti ,  e  «ran* 

Trincici 
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Principi,  per  conformarli  al  gene  ce'F.  -rentici,  cocofcìoto  il  .or  de* 
bc  .e,  e  e  e  me  dir  G  fuole,  done  temenooo  il  fofleaeo ,  c'ebbero  da  loro 

molti  cc'viui ,  enelriceuergh',  grandissima  fi  notar  allegrezza  arllaw 
Gente  3  crea  eneo  arri  oatìb  a  Firenze  la  felicita,  e  *I  gaudio.    II  orinio  a 
rr,andaniene£H  Bonifazio  Vili,  ne!  i  $02.  meruiooat©  dal  Villani  i  il 
G.ouio,  do  Spincfi  ragionano  ce  i  G     tra  animale  ài  mar2nigiio{a 

ai  rezza,  donata  ne'  1487.  a  Lorenzo  ce'  M  aaGaitbeio  soidono 
d'Egitto.  Son  notii  due  Tigri  ina  iti  da  Pietro  di  Toledo  Yiceré  ci 
Napoli  nel  1541.  2;  GranDaca  Ccii.ro  fipo  Genero  .  Ne. .e  Riforma-» 

giom  è  mei  iniziamento  ottone!  1  _:--.  h  fioriàì  105.  da  pasar/3  a 
v  n  cai  be  r  G  a  :  :  :  r,  e  L  a  ni  vendati  alla  Signoria  ài  enei  tem— 

pò,  ed  altri  ne. -3.  per  finti  ni  150.  ebe  peretferne  listala  Città  alcun-» 
ten ipc  lenza,  grande  :a  nel  riceuergli,  aderì il  Bnoninfegni  , 

»  cua.e  s  aroun  en:a  non  rincrefceife  alla  Repubblica  la {pefa  an- 

n  a  a, ce  nche  :  n  a'ime  ntarg'j  ir  ri  uahe  a  fomma  confider abile;  te  ne  par- 
.a  ae.lc  Starurc  dei  Pc  rehra  Kubr.j".L:b^  ordinando/i  ne.  I  ]  :  1  .che  il 
nurriraJico  i  cenare  ce.'  Pub:  e  a'Camerarj dd Comune* 
e!  eezic  ne  degrvfiwali  allaS  perla  Balia  ce.  147*.  appanfcc 

eikriì  mena  aii'incanro  'a carne  loro,  a  chi  per  meno  ofrerina  dargliela. 
Il  ̂ anibtuno  ragiona  ci  certi  Lioni  ,che  ruron  dalla  Signoria  mandali 

a'  Veneziani)  qua.:  mdfaa  Mi  looginfabbr.ca:  iemecon  vq 
Leccarde  auute  dal  Prete  Ianni.  Vna rolracalcòea que'Terrazz  ni 
vn  G;cuane,  che  era  teato  foiito  dargli  mas2nre,ii  Lione: 
io  rKonotCM  nk>  toccò,  anzi  curai  :oiì  in  terrai  con  le  rampe  # 

e  n  cu  n- e  r.to  di  coda,  moftrana  rallegrartene  ;  s'attribuì  a  Si  rat:  r 
efe  n'attaccò  Voto  alfa  Nunziata, ai:;  :  ,  erme  E  :  :::a:  1  ài 
quejchedirebbefirconquaichefondarnencojdiras:  e  mare,  e  ae- 
rendere  :  ade,  :  cerami  ce:  :.r  rurale, 

perche  edam  nclie  Bdlie  può  darli  :r:»  cere:  ione  di  graàtadino  1 
atta  a  contendere  etri  il  bei  cono  aera  ra  .  arnhe.  Seneca  nei 

Lib.  ce  Benerlci^s,  racconta  acne fro  rtc  p;  fico,  d'vn'  V 
co  iìuiro  da' p;è  rl'vn  Ljore  vnc  ueca  r.a,edip; 
to  Eempo^cOBdannatO  and  tale  ad  crete  efpcfto  aiìeF.rf.  'ra  i   quali 
era  cuel  Lione, che  r:concfc  i  na<:    n- 

>itri  Animai  r-  1  -  ■    . 

cui: .  .  r-  b  Tigre,  che  con  «'ade  :a  mai*  i/«c? Ofj  E  .^  , encDfr  r  :r       .  :    :  r  crr  > 

ce  fosti  I  e  :■  : ,  h  reità  Piin:  :atur^h,:'a  djéefa  rea- 
tata  :lre  dal  Dùca  e  rime  folle*  mvoìere  finn  r  .    .  :s 

de.P    :  -e  ih  l.cu~:e:h:  .  r.c.ar  inda 
:     L  c:r,  r;r bè  rhc:.:ren:è  MiercbbcTO  rrr:  ea 

te  n'i —  -  .coli  ?ec uro  rh:  ::  aa.  »•  ...a- 
0^3 
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ni  dVn  Lione,  che  vfcito  di  Stia,  correndo  per  Firenze,  prefe  in  bocca 

vn  Fanciullo  ,  la  Madre 'Aia  ànimofamente  andatagl'  incontro  glielo cauò  di  bocca,  come  non  vn  Lione,  ma  vna  Pecora  fuflfe  fiato  ;  e  umil- 

mente frappatone  vn'akro ,  al  dir  dello  Spinelli ,  non  oftefe  nefluno  ; 
inanfuetudjne,e  tema  in  vn'Animal  così  feroce, e  generofo,  che  forte- 

mente riprende  la  barbarie  ài  efsoDuca  d'Atene,cagione  jnportate  del 
tanto  fremito,  e  rancore,  ch'ebbe  il  Popolo ,  ài  cacciarlo  ài  Firenze-»  > 
con  grande  ftrage  de'fuoi  alla  Porta  del  Palazzo  ;  er'ito  a  patlargli  vi 
Cittadino,  per  la  nobiltà,  e  fegm'ro  de' principali  ài  quel  tempo  [di  cui 
non  dille  il  nome,  Ser  Giouannidi  Ser  Nigi,  che  ne  fece  ricordo»  qual 
vedemmo  gii  appreffo  al  Caualier  Ser  Nigi]  per  chiedergli  non  so  che 
grazia,  e  fra  le  parole  dettegIi,mefcolò  quelle  della  Scrittura,  Noli  elle 
ficut  Leo,  in  Domo  tua,  il  Duca ,  che  non  intefe  la  metafora  portata  aJ 
fenfo,  che  la  benignità  ma ,  non  come  Lione ,  ma  Agnello  manfueto  , 
voleffe  fauorirlo  in  quejf  affare;  ouer  che  ,  figurare  vn  Principe  al 
Lione,  per  lama  magnanimità, e  potenza  è  lode, e  nonbiafìmo,  come 
egli  fé  lo  credette,  guardatolo  in  vifo,  con  occhio  torto  addirato  ,  voi- 

tatofi  a'fuoi  ,  djfl'e ,  o  là ,  tagliate  la  lingua  a  co  fluì,  acciò  egli  impari  a 
parlare  co'  Principi  regnanti ,  rigor  di  giuftizia  fuor  di  mifura  batba- 
ra,  dice  l'Autore],  vfato  per  intimorire  i  Grandi  del  gouerno,  coni 
quali  era  colui  imparentato,  e  féguace  principale  .  Voleua  ancora  , 
che  neflìin  portafse  per  Arme  iì  Lione,  vfandolo  egli  incoronato,  e  con 
due  code,  farebbe  fermato  per  Legge,  fé  alcuni  Nobili,  ch^  già  io  face- 
uano  per  imprefa  delle  Cafc  loro,  non  fo fièro  ricorfì,e  dettogli  auuer- 

tiffe  àt  non  derogare  in  que/fo,  a'ior  Pnuilegj,e grazie  riceuate  già,chi 
da'Conti  di  Borgogna  ,  e  di  Fiandra  ,  e  chi  da'Reali  di  B<  amanza ,  e 
Inghilterra,  in  donargli  fvfo  delle  proprie  Jor' Armi  efpreffe  con  Lio- ne di  variato  colore. 

Qnì  non  difeorreremo  delle  Fefte ,  nelle  quali  furono  quell'Animali 
efpoiti  dì  le  Piazze  all'vfo  degli  Spettacoli  antichi  Romam,riferuando- 
fi  il  parlarne  ne'proprj  luoghr,  doue  tali  folenmtà  accaddero ,  che  farà 
con  diletto  ,  di  chi brama  ragguaglio  ài  quante  volte  feguiiTe ,  ed  in  i- 

fpecied'vna  Caccia  di  tedici  Lioni,con  Orfi,  Lupi  ,  ed  altre  Fiere 
efpofte  fu  la  Piazza  della  Signoria  ,  a  fronte  d'Afìni ,  Caualli ,]  e  Tori, 
prefente  Giouan  Galeazzo  Vifconti ,  ed  altri  gran  Principi  venuti  in 
Corte  di  Pio  II.  allora  in  Firenze  ;  fentiremo  in  oltre  ordinatamente 

tempo  per  tempo,  dall'antico  paffare  al  moderno.cioè,  all'vltima  Cac- 
cia [in  cui  fieno  interuenuti  Lioni ,  perche  non  fempre  s'è  vfato  trargli 

fuori  J  fatta  per  applaufo  delle  Nozze  di  Vittoria  della  RouereGran- 
duchefla  viuente,  con  Ferdinando  II.  direm  ben  cofa  qui  richiefia  al- 

J'effenzialità  ài  quefta  materia ,  prima  di  fiaccarne  la  penna ,  come  la 
Stanza  ,  o  Serraglio  loro  antico ,  foffe  primieramente  a  canto  alia Zecca 
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Zecca,  e  dipoi  là  dreto  al  Palazzo  Vecchio ,  che  rispondendo  efsi  fu  la 
flrada,  che  sbocca  da  S.  Firenze,  ia  fi  ditte ,  e  fi  dice  ancora ,  fé  ben  non 

con  tanta  voce,  de*  Lioni }  quiui  gli  commemora  il  Villani  3  e  fimil- 
mente  Goro  di  Stagio  Dati,  nella  (iia  Jitoria  M.  S.  con  quefta  erudizio» 
ne  mirabile  in  quello  fenfo  .  Dreto  al  Palazzo  della  Signoria  fon  due 

belli  Palazzi,  ne'quali  dà  nell'vno  il  Capitano,  e  nell'altro  f  Esecutore, 
che  fon  due  Rettori  foreftieri,  fopra  alle  ragioni  Criminali  ;  e  dr^to  a 
loro  è  vnagran  Cafa  con  Vn  gran  Cortile ,  doue  ftanno  fempré  affai 

Lioni,  che  .figliano  quafi  ogn'Anno,  e  ora  quando  mi  parti; ,  ve  ne  la- 
(dai  ventiquattro,  rràVmaichi,  e  femmine .  Di  lì  adunque  il  GranDuca 

Cofimo  nel  50.  gli  trasferì  in  quello  Juogo,che  era  vn  recinto  d'vn'abi- 
tazione  magnifica  appartenente  àll'VniuerfitaVdc'Mercatanti,  da  efii 
deftinataiìn  dell'Anno  1430.  fu'!  mode  Ilo  di  Lorenzo  di  Ricci  j  perla 
Sapienza,  in  ordine  aliafeito  di  Niccolò  da  Vzzano  gran  Cittadino  , 
del  quale  vi  reità  di  quel  fuo  onoratifsimo  concetto,  memoria  nella 
facciata,deirArine  Aia  di  tre  Iiftre  in  piano,  e  tré  itelle  fotto  al  Raftrel- 

lo,corrifpondente  a  quel'la,che  erta  Profapia  à  nella  Cappella  maggio- 
re in  Santa  Lucia  di  là  d'Arno,  e  nel  Cartello  da  Vzzano  oggi  disfatto, 

di  cui  ella  ebbe gii  Signoria,  e  Dominio  ,  all'ordine  de*  Cattaui ,  non 
efsendofi  potuto  quella  fua  difpofizione  profeguire,ftante  l'efserfi  dal- 

la Repubblica  occupato  ì!danaro,dalui  lafciato  abbondeuole  per  taf 
effetto,  nelle  Guerre  accadute  per  difefa della  propria  liberti,  non  fen- 
za  vn  replicato  fofpiro  di  tutti  ì  Letterati  conf  apeuoli  del  fatto .  Vo  Ie- 

na egli  (come  glie  fempre  vero,cader  concetti  alti  negl'animi  genero- 
iì  ]  v'aiÈitefero  Proneditcri  i  Confoli  di  quell'Arte  >  e  che  la  quantità 
degli  Studenti  da  deputarfi  da  loro ,  fottò  la  direzione  ,d'  Vomini  fà- 
piendfiimi .,  foifero  mezzi  della  Citta" ,  e  mezzi  del  Contado ,  con  vn 
modo  belliifirao  da  manteneruegli ,  il  quale  qui  attefa  iaoreuitdj  trala- 
feiamo,  per  ridirlo  con  più  forza  nel  trattato  dello  Studio  Fiorenti» 
no  ;  quel  difgufio,che  n'ebbero  i  Letterati  intendenti,  e.flèrja  Sapienza 
acquiliata  fotto  la  difciplma  degli  Stud^fortiilimo  fofteguo  de^ìi  Stati, 

per  giugnere  al  fommo  dell'onore  <j  in  loro  molto  più  s'accrebbe,  i nte. 
lofi,  luogo  desinato  per  tanto  decoro,  feriurTe per  Serraglio  di.Beitie 
indomite  per  oppofto  gagliardo  alla  Virtù  ;  fé  nedolle  Giouan  Vitto- 

rio Sederini,  per  lettera  icritta  a  Siluio  Piccolomini ,  la  quale  ornatif- 
fima  di  parole, e  di  concetti  alti,  comellrema  ccnfolazione,_vedemmo 

già  in  mano  al  Senatcr  Carlo  Strozzi .  Au  ami  però  fu  riY  etto  de'Frati 
m  S.  Marce,  per  concezione  del  149/1.  delmedefimrConjbli  ,crefciuti 
è-ffi  Frati  dirimere,  mediante  le  Prediche  del SauouaruoJa  ;  chi  guar- 

dasse forte  3  frenerebbe  vna  Strada,  0  Andito  ,  che  ws  ce  uà  comune  ij! 
franato  di  lì  al  Couento.  Beppe  di  loro  vi  fletterò  per  concefiloriedi 

Clemente  VjJ.le  Monache  di  S.  Giouannino,finche  doppo  i'afK-dio  fu 
Q^_4  dato 
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dato  Joro  luogo  in  Via  di  S.  Gallo,  doue  ftanno  di  preferite,  fotto  no- 

me delle  CauallerefTe  di  S.  Giouanni  Ierofolimitano . 

Torniamo  a'  Lioni,  collocati,  che  vi  furono,  e  tornando  effi,  come 
ognun  sii  dirimpetto,  e  affai  vicini  allo  Spedale  di  S.Matteo,  lo  Speda- 
Jingo  di  quel  tempo,  che  era  allora  vn  tal  M.  Simone  Gini  da  Loro,  a_. 
cui  parendo  mediante  il  rugito,e  lo  Arepito  continouOiChe  fanno  que- 
gl' Animali»  vn  tor  h  quiete,  e  quel  tanto  di  ripofb  vtile ,  e  neceflario  a 
gl'Ammalati»  fe  ne  dolfe  col  GranDuca,  il  qual  non  gli  dette  retta,beu- chelo  zelo  Aio  parete  difcreto,  e  giufto ,  mandandogli  a  dire ,  che  gli 
fteffe  cheto>  fperando,  che  quel  rugito  foffe  per  eflèr  vn  buon  recipe  a_» 

gl'oppreffi  dal  letargo  ;  il  Campana  Secretano ,  ferme ,  lo  diceflè  per correzione  delle  Aie  parole  gonfie  in  domandar  la  grazia. 
Paneremo  alio  Spedale  di  S.  Matteo,  che  à  la  Loggia  per  la  quale  vi 

s'entra,  sboccando  sii  la  Piazza  di  S-Marco . 

Spedale   di   San  Matteo 
detto  di  Lcramo . 

Ondatore  di  qnefto  Spedafe,eh'è  vn  ds'quattro  principa- 
li di  Fir.  AVLemmo  figlino  o  di  Balduccio,e  nipote  d'vn 

Vinci  da  Montecatini .  Quell'atto*  che  a  in  sé  fpecialiti 
di  concetto ,  e  eh'  è  per  apportar  fama,  e  flima  reueren* 
te  verfo  d'vn'Vomo»  a  cui  Ai  tanto  domeftica,e  familia- 

re la  liberalità"  in  fouuenire  le  miferie  altrui,  c'obbliga  a  far  qui  digref- 
fione,  per  toccar  in  breue  la  condizione  Aia ,  la  quale  fé  alcuno  la  cre- 

dette deriuata  da  vn  Liqnag^io  nobile  de/Ja  Germania ,  ouer  come  al- 

cun  diflè  per  retaggio  da'Conti  Aibertini ,  a  ppreffo  di  noi ,  fé  ben  fuor 
di  proua,  farebbe  credibile,per  l'efperienza,  che  dimoerà  elTer  difìcile 
generarfi  negl'Vomini  vili,  e  di  balta,  defiderio  d'onore,  fé  prima  non 
fi  trae  la  Virtù  purificata  dalle  replicate  generazioni  degl'Antenati  il- 

lufori, e  ben  vero,che  quando  c%\i  non  fuflfe  flato  tale,non  Ci  nega  la  ma- 

gnanimità dell'animo  in  nefluno ,  per  impuifo  particolat^  del  Cielo  , 
che  non  manca  dell'aiuto  fuo,  a  chi  a  sé  mede  fimo  non  refiAe  ,  eiftndo 

che  negl'Vomini  generofi  il  retto  propofìto  fupera ,  e  vince  ogni  di/i- 
culti.  Coftui  adunque  calato  a  Firenze,  da  quel  Cartello,  aferittofì 

fotto  l'Vniuerfitd  del  Cambio,  vna  delle  fett'Arti  maggiori,aIzato  dal- 
la Fortuna  al  poflèffodVnagroda  ricchezza,  tentò,  e  ottenne  d'eflere 

abilitato  a  gl'onori  di  quella  Repubblica  felice,  p:r  prouuifione  dei 
1  jtf  f.  modeche  A  tenne  in  alzare  in  qrado  fola  orate  i  benemeriti  del 
Senato  ;  ed  anche  di  contrar  parentado  eoa  tré  Cafe  principali  di  Fi- 

renze, per  tré  fue  figliuole  maritate»  vnanegl'Antellcfi>  raltraaquct del 
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del  Bene,  e  la  terza  ne'Medici  dei  ramo  groflò,  cioè,  a  Francefco  d' A- 
uerardo  detto  Bicci  fratello  di  Giouanni  padre  di  Cofìmo,e  Lorenzo, 

da'quali  deriuarono  i  Pontefici ,  e'  GranDuchi  regnanti  ;  quefto  fu  lo 
sforzo,e  l'onor  che'traflé  dalla  prole  di  Caterina  fua  moglie,nata  d'Or- 
landuccio  da  Corticella  onoratiffima  Famiglia  di  Parma ,  rimafto  che* 
iti  fenzafperanzasdi  figliuoli  mafehi,  ed  eflèndo  folito  andar  vagando, 

e  l'animo  in  libertà,  quando  ad  vn'eftremo  fìmile  vn  fi  riduce»  gli  ven- 
ne in  mente  la  pietà,  e  il  forrogar  ne*Poueri  di  Crifto,  il  danaro  acqui» 

flato ,  con  l'erezione  di  quefto  Spedale ,  intendendo  douerfì  a  Dio  per 
atto  di  gin/tizia,,  quelchè  con  talento,  e  pefpicacità  d'intelletto,  vn  s*  è 
procacciato ,  venendo/?  per  tale  ftrada  a  fuperar  tutti  que'modi  foliti 
eccitare» e  deftare  gl'ingegni  vmani  alla  lode  »  la  quale  auendo  portato 
in  lui,  prima  d'applicarfi  a  quefto  delìderiodi  Jafciar'ciénaplo  di  pietà 
Criftiana ,  è  infieme  onoratiflima  memoria  nella  Cappella  della  Nun- 

ziata di  Firenze»  che  portalfe  fplendore  a'defcendenti  di  Barone  fuo 
fratello,giàche'fìvédeua,.  come  dicemmo,  fuor  di  fperanza  di  poter 
propagare  la  fua  generazione,  fé  la  mortel'aueflè  preuenuto  alla  {ripu- 

tazione del  fuo  primo- Teftamento  fatto  in  Padoua  l'Anno  1375.  che 
voltatoli  d'^penione ,  giufto  il  detto  deambulatoria  ener  la  volonti 
deli' V'orno,  lafciò  campo  alla  Famiglia  de'Medici  di  poteruifi dipoi 
fodisfarej  fecettiben'eg/iirTqueli'iftante  la  Sepoltura  a  pie  di  quella 
Cappella,che  vi  fi  vede  ancor  oggi  con  Armene  Lettere  alla  Longobar- 

da,  fopra  ad  vn  Lastrone  di  marmo . 
Aneuati  le  Monache  di  S.  Niccolàyquiuj  contigue  [  voltatoti  Lem* 

mo --alla  fondazione  dello  Spedale  ]  ottenuto  dal  Vefcouo  cinque  ftiora 

di  terra  in  Cafaggio,  luogadi  baon'aria,  largo ,  e  non  riftrettq  d'abi- 
tazic  ni  contigue  ;  onde  il  patto  con  iì  quateegfi  fi  ftrinfe  con  effe  >  fu  » 

ceduto,  che  gl'aueffero  queHus  acquieto  fopr'  a  quel  terreno  emphite* 
otko,  cioè  il  Conuento>  e  Chiefa,  che  quelle  Monache  intendeuono  e- 

difìcarni  fopra,fi  farebbe  fattola  lue  fpefe,con  Jafciarui  luogo  fufficien- 
te,  dalla  parte  verfo  tramontana  per  le  Spedale  ;  così  fuccintax  la  re- 

lazione dei  patto ,  la  quale  traemmo  da  vn  femplke  ricordo  appreffo 

allo  Spedale,  che  per  non  eOTer  ne  di  que'tempi  »mai  comporto-  v  e  peg» 
giofcritto»noa  glifi  farebbe  dato  retta,fe  il  fignifìcato  fuo  non  batteffe 

J'euidenza  del  fatto»  per  l'Armi  fue,che  f?  veggono  ancor  oggi  affiflè  in 
più  luoghi  di  quella  Chiefa,  e  Conuento  .  Morì  Lemmo-auanti  deflo 
principio  alla  fabbrica,  della  quale  ne  raccomandò  la  cura  a'  Confoli 
del  Cambio,  fuoi  eredi,  ed  esecutori  per  rogo  di  Ser  Manno  da  Velia- 

no,  ne'24.  Maggio  del  x  589*  in  cui  leggemmo  le  claufoie  importanti  > 
«'modi  da  tenerfì  circa  alia  direzione  dd  gouerno . 

Venne  adunque  da  loro  adarfì  di  mano  aH'Opera,Ja  quale  s'ordinò 
nel  raodoiche  ella  fi  vede  far  di  preferite,  iq  ordine  ai  materiale .  Sot- 

to ' 
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to  a  vna  gran  Lòggia  in  volta  ,  retta  da  Colonne  alla  Gotica  ,  che  ri- 

fponde  fiì  qnella  Piazza,  tornati  fìtuate  Je  Porte  degli  Spedali  degl'  Vo- 
mini,  e  delle  Donne,  meffe  in  mezzo  da  vna,per  la  quale  R  pafla  in  vn_j 
Cortile  con  Loggia  attorno  in  volta  ornataci  Colonnette  doriche-»  , 

cprrifpondenti  a  gl'appartamenti  degli  Spedali  nghi,  e  Sementi.    In 
fondojCjdè,  alla  parte  di  dreto,s'apre>vn  grande  fpazio  ad  vfo  di  Giar- 

dino di  piante,  e  agrumi  nobili .   In  fu  le  cantonate  principali  della 

prima  Loggia,  efpofte  alla  vifta  di  chi  comparifee  fiì  la  Piazza ,  fon'af- 
fine  l'Armi  del  Fondatore  di  due  Branche  di  Lione  alla  fchifa ,  limili  a 
quelle  de'Riialiti,  che  variano  folamente  ne'colori,dajrargento,in  ne- 

ro, notandomi  ,  che  per  efler  in  pietra  fenza  colori,  acciò  la  predetta 

definizione  V  a'pparifca ,  v'è  fuor  dello  Scudo  aggiunte  vn'  L,  e  vnJ  E , 
prime  lettere  del  nome  Lemmo  fondatore.  Sopra  all'archo  di  mezzo, 
vede/ì  l'Imprefa  deirVniuer/]tax  del  Cambio,  padrona  dello  Spedalo , 
che  i  in  fé  vn  notabil  fignir7càto,imprimente  ftima  in  chi  per-auuentu- 

ra  noti fapeflèf  ora  yche  l'Arti  fon  per  terra]  quanta  gliefenefoflea* 
{pettata  gia'ne'tempi  antichi  ;  perchè  il  campo  fu  '1  quale  pofaquell'- 
Ìmprefa,è  feminatodiGigliconrafirello,  perfegnó'  dell'aderenza», 
ittita  auutafi  dall'Arti,  ed  in  ifpecie  dalle  fette  maggiori,  che  vna  fu 
quéita  del  Cambio,alJa  StirpcRegia  del  RèGarlo  Protettrice  rfe'Guelfì. 

In  tefta  dello  Spedale -degl' Vomi  ni,  all'Altare  è  vna  Taùola  con  cin- 
que Santi  dipinti  in  fiì  Tafse -alla  Greca ,  fra'qualiè  S.  Niccolò  Vefco- 

uo  di  Bari,  a  cui  il  fondatore  dedicò  lo  Spedale,  e  non  a  S.  Matteo,  che 

fi  difìe  doppo,  per  efler  l'Auuoeato  del  Cambio >  dal  quale  gli  fiì  dedi- 
cata la  Chiefa,  cóme  il  diradi  fotto .  Li  inferito  nella  pariete ,  alto  da 

terra,  è  il  Corpo  del  Fondatore  in  Cafsa  di  marmo*  pofata  fopra  ad 

vn imbafamento nobil&di jSJJaftretti  /cannellati 'COrintj ,  a'quali  gira 

fopra  vn'Archo,a  porzion  di  circolo  intagliato  a  feftone,con  buon'ar- 
te ;  v'è  fcolpito  il  fuo  Ritratto'  in  profilo,  e  lettere  del  Poliziano  >  che 

diconcosì 

QVI  SPECTAJ  IN  GENS   £  Dt  FI  CI  VM   HOSPES 

"  AVTOREM    ILLIVS    ME    LEMMVM    BALDVCUVM IN  SALVTARI  NE   PRETERÌ  PLVR.  VIVENS  <JONGESSI 
SED  EORVJM  HOC  SOLVM    DEO  QVOD   DICAVI 

DEFVNCTVS    TENfiO, 
VALE  ET  QVOD  RECTE  NOS  FECISJE  PVTAI  IMITARE . 

Epitaffio,  che  non  gonfio,  ma  vmile ,  e  modello ,  richiama  in  noi  il 

ó  ifprezzo  della  vanitd,  e  a  riccnoicerdnmioli,  eccitanti ,  e^di  merito 
l'operazioni  virtuofé  j  tale  è  il  fenfoin  noftra  linguai  o  Pellegrino  , 

chepaliì,  e^edi  queftó  grand'Edin*zìó,rion  pafsar  che  non  faluti,^  pre- 
ghi per  me  Lemmó  Balducci,  feci  molte  erte  viuendo ,  folamcnte  que- 

ìio  dedicato  a  Dio  ritengo,  il  quale  fé  giudichi  benfatto  imrnitalo  . 

in 



di  San  Matteo.'  i$i In  cola  àiv  volle  Ter  udito  Poliziano ,  che  fortemente  firingendo  ci  con 

la  Virtù  all'acquilo  della  Celere  Patria,  ne  percqiroton©  il  fenfo  le  pa- 
role di  S.  Paolo  Carimi  fratemitatis  maneat  invobis ,  &  Hofpttalitatem 

nolite  obliuifci.  Sembrerà  verifiìmo  a  chi  ben  riduce  la  potenza  della 

co  nfìder  azione  all'atto,  fu  l'euidenza  dimorante,  ridurft  alla  fine ,.  in 
breue  fpazio>o  in  vn  pugno  di  Cenere  ben  trita,  l'Ofsa  ài  coloro  maf- 
fime,  che  cercaronl'acquifto  deli'.Oro ,  /otto  le  ftentate  Carte  della 
Mercatura,  a'feguaci  della  quale  retti  imprefso,  preghiamo  il  Signore, 
vn  refpice  fìnem  .  Ottantatrè  Anni  doppo  la  morte  ài  quefto  pietofo 

Cittadino,  fu  mefsoquiui  il  Corpo fuo  traslatato  ne'19.  Gennaio  del 
1472.  dalla  Ch ief a  delle  Monache  ài  S+  Niccolò,  accompagnato  da  fe« 
dici  Gentiluomini  con  drappelloni,  da  tutto  il  Clero,  e  Frati  ài  più 

Religioni,  dall'Arte  del  Cambio,con  il  Vefcouo  di  Cetharca  SufTraga- 
neo  dell' Arciuefco  no  di  Firenze,  il  qual  cantò  la  Mefsa  interponga  dal- 

l'Orazione dei  P.  Antonio  Schiattefi  Domenicano ,  fpiegatain  lode  di 
efso  Fondatore  j  quelto  dimofrra  quanto  firn  variati  gl'vfi  di  quo' 
tempi,  a'noftri,  oggi  non  fì  permettendo  dalla  Chiefa,  traslazione ,  ne 
difumar  Corpi  con  folenniti,  fé  non  que'de'  Santi',e  Beati  ;  ofsequio, 
del  qual  furon  tenaciffimi  gl'Antichi  »  per  vn  certo  sfogo  renerente  , 
verfo  di  chi  così  benemerito  del  Pubblico  ,  dauafegh  titolo  di  Venera- 
bii'Vom®. 

JJ  Vafari  v'annouera  vn  S.  Antonio  Abbate ,  ed  vn  S.  Co /Imo ,  e  vn 
S.  Damiano ,  per  delle  prime  pitture  di  Paol  Vccello  %  e  /rmilmentCa* 
alcune  figure  di  Lorenzo  ài  Credi*ed  anche  cinque  Storie  a  frefeo  afsaì 
ben  grandi ,  della  Paiìone  di  Crifto .  Gran  cofa ,  che  della  Cariti  or- 
ditiataui  dal  Fondatore,  la  defeendenza  del  fratello  fuo,  s'auefse  alla  fi- 

ne a  ridurre  a  termine  d'auerne  di  bifogno,  efsendoui  morto»  circa  al- 
l'Anno -r  56o.Barone  di  Giouanni  Baiducci,non  l'vltimo  però  di  quel- 

la nobil  Famis'ia, dellaquale  alcuni  ne  viuon' oggi  in-MonopoIi  Cittd 
ad  Regno  di  Napoli,  riconofeemmo  dall'  Albero  fijo  flato  fatto  da  vn 
Antiquario  de'noftri  tempi,  ed  anche  efso  Barone  per  nipote  di  Pier 
Balducei  allora  Caualier  di  Rodi,oggi  direbbefi  ài  Malta . 

Chi  G  riduce  a  morire  in  quefto  luògo ,  acquifta  vn'  Idulgenza  con- 
ceduraui  in  articulo  mortis,  da  Eugenio  I  V.che  s'eftende  anche  a  bene- 

fizio degli  Spedalinghi,  e  Seruenti ,  con  plenaria  facilita'  d'afsoluergli , 
aggiunìe  Giulio  IT.  da'cafi  nferuati  alia  Santa  Sede . 

Le  Pitture  a  frefeo  nelle  lunette  àel  Cortile,  fon  di  man  àel  Poccett I, 

fatte ui  a  fin  d'eccitar  defiderio  ài  gratitudine  ,  douiitofi  a'Benefattori 
de'Luoghi  pij  j  vedendouifi  già  per  ordine  de'tempi,  ritratti  al  natu- 

rale tutti  quelli,  che;  Jafciarono  allo  Spedale,  veftiti ,  le  Donne  con  abi- 
ti lugubri,  graui,e  da  Matrona,e  grVomini  a  quel  tempo  ài  Repubbli- 

ca, con  Lucchi,  o  Toghe  rofse  alla  cirìile  ;  e  ne'  peducci  delle  volte  in nicchie 
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nicchie,  l'Effigie  degli  Spcdalinghi ,  gl'vni,  e  gl'altri  con  Ifcrizroni  de* 
nomi  ,  e  cognomi  loro ,  fra'quali  è  Francefco  Capponi  Propofto  Fio- rentino,  fratello  di  Ferrante  Senatore,  CauaJiere,e  Auditore  di  S.  A  S. 

e  linamente  i'  Abbate  Francefco  Ermini ,  i*  vno,  e  l'altro  morto  a' 

noltn  tempi  ,da'quali  auemmo  largo  campo  di  poterci  fodisfare,  Co- 
pra le  molte  Scritture  originali ,  che  fono  in  quel  luogo ,  per  dir  conu» 

fondamento  quel  tanto  ,.che  fé  n'è  accennato;   Nel  Frontefpizio  del- 
la Porta  principale  di  quello  Cortile ,  fi  vede  di  marmo  ritratto  al  na- 

turale iì Fondatore con  abito allaCiuile, pofatofopra  all' ai  chitraue . 
Di  lì  dalla  parte  di  mezzo  giorno  , fi  parta  nello  Spedale  delle  Don- 

ne, su  nftefs'ordine  di  quel  degf  Vomini ,  gouernato  da  Monache  fer- 
uenti  in  buon  numerose  congiunta  ad  elfo  fegue  la  Chiefa  in  tefta  del- 

la Loggia,  la  quale  fiìedificatada'Confoli  del  Cambio,  ad  onordì  S, 
Matteo  lor  Protettore ,  che  per  eflèr  quello  iì  quanto  d'Edifizio  pubbli- 

co,  che  mai.fia  flato  fatto  in  Firenze ,  ad  onor  di  lui ,  s'ottenne  in  Seg- 

nato ne'i3.  d'Aprile  del  1447»  vn'Qfferta folenne  da  farli  dalle  Capi- 
ti 'di-ii  dell'Arti»  per  la  Fella  di  S.  Matteo.,  la  quale  vi  s' accrebbe* 

da'Cambiatori,  per  larga  contribuzione  a  parte ,  felicitati  nel  traffico 
dalla  protezione  fua;  vn  di  quelli ,  che  per  nome  fi  dille  Vrbano  d'Ia- 

copo Bartolini  [di  quelli ,  che  portan  per  Arme  ,  a  diftinzione  d'altri , 
vn  Lic  ne  rampante  con  vna  rama  in  branca]  talmente  affezionato  a 

qnejl'efercizio  nobile  »  e  per  confegutnza  dtuoto  dei  Santo,  che  vji  de' 
fuoi  legati  da  efeguirfi  in  perpetno,per  roqo  di  Ser  Iacopo  di  Ser  Ste- 
fanojil  dì  doppo  la  Fella  di  S.Matteo,nel!a  quale,obbligo  è  anche  degli 

Spedalinghi  protempore  >  il  far  dare  a'Poueri ,  alla  Porta  di  quello 
Spedale ,  quattro  flaia  di  Panecotto,caricata  l'inolTeruanza  dalla  rica- 
duciti  a  piò  degl'Innocenti ,  d'vn  Poder  frollo .,  Jafciato  per  fondo  di 
quello  legato,da  AnfeJtsio  di  Giouanni  da  S. Miniato  alTedeico,diilefo 

per  carta  di  Ser  Anton  Ve/pucci ,  dell'Anno  1483.  Vi  fon  tré  Cappel- 
le *  nella  maggiore  lodafijl  Ciborio  pencola  rara,  per  la  proporzio- 

ne »  e  ottima  fimetrìa ,  *:on  la  quale  egli  s'adatta  alla  grandezza  della 
Tribunal  che  ?i  s'alzafopra  con  Archi  a  porzion  di  crrcolo  a  'pilaltri 
{cannellati  compofiti ,  difegnodel  Poccetti  ,àeì  quale  fon'anche  ale  li- 

ne Stonette  a  olio ,  inferme  in  quel  Ciborio ,  e  Umilmente  le  figure ,  le 

gnattefche,  e'/ogliamia  frefeo  di  eila  Tribuna ,  e  della  volta  di  fotto  al 
Coro  delie  Monache.  AlleCappelle  laterali.,  ornate  di  pilalln  com- 

pofiti,vn'Allunta,(.he  vi  fi  vede  è  dell'Empoli,  ed  il  martino  di  S.  . . . . 
del  Czccini .    La  Confacrò  PierCan:oiani  Aretino  Vefcouo  di  Fie- 
folened.  Dicembre  del  15&0  ,eda  vn  Libro  in  cartapecora  coperte 

d'aflè  quiui  cfillente,  vedemmo  eflere  irate  inclufe  nella  Lapida  dell' Ai- 
tar maggioi  e  ,  per  requiiito  richiestoli  111  queii'atto  Sacro ,  Reliquio 

de'Sanu  Matteo,  Niccolò  ,  e  Simone  ,  ch^fon  parte  di  quelle,  chdì 

con- 
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conferuino  ìnS.  Maria  del  Fiore  nella  Cappella  della  Croce  »eitratte 

da  Gio.  Batifta  de'  Serui ,  chiamato  in  queJ  ricordo  ,  il  Venerabile 
Vomo.  V*  è  fepoito  Allibale  Beutiuogli  da  Bologna  Areiuefcouo  di 
Tebe  ,  che  fa  Nunzio  al  Granduca  Ferdinando  H.  e  carimmo  a  Fran? 

cefco  Capponi  Spedalingo,  dal  quale,  morto  nel  \6é^  gli  fu  affé- 

gnatoquiui  luogo  di  fepoltura  con  Epitaffio  dipinto  fu  ']  muro  • 
affai  elegantemente  diftefo  a  prò  di  quella  Cafa  Bentiuoglio ,  per  va 

tallo  grato  che  ne  tocca ,  dell'effere  ella  fiata già  Signora  di  Bologna. 
E  quefto  Spedale  fotto  la  iurifdizionc  laicale  ,  libera  dtlì^  Arto» 

del  Cambio ,  vna  dclk  fette  maggiori  istituite  nell"  antico  al  foflegno» 
della  Repubblica,  alla  quale  tornando  fotto  J' immediata  procezio- 
ne -,  ed  oggi  del  Principato  »  non  oftan  o  in  quello  le  parole  del  Fon- 

datore ,  né  il  ius  di  ragion  Canonica  ,  alla  quale  egli  il  fotto  pò  f^  9 

Aie  anche  che  fé  ne  faceffe  da'ConfoIi  folennitidi  Contratto  nel  i|g?. 
alianti  a  Bartolomme©  Vefcouo  di  Firenze ,  mediante  B  afpettarfi  a' 
Principi  per  natura  le  cofe  appartenenti  in  generale  a*  Sudditi  hicii 
onde  da  quella  forza  tirata  la  Repubblica  ,  Eugenio  IV.  nel!"  affol- 
uerlo  T  Anno  144$.  dall' aggrauio  comune,  a  cui  fon* obbligati  &» 
fottòpofli  tutti  i  juoghi  Et  de  fi  aitici  pagare  alla  Santa  Sede,  ebbe  a.» 
direfi  facefle  fpecial  menzione  diderogare  a  quello priuilegio  con- 

cedo alio  Spedale  e  Confoli  dei  Cambio ,  ed  il  motiuo  fu ,  che  &* 

bene  quel  Pontefice  contracambiò  fempre  volentieri  1'  affetto  mo- 
latogli da' Fiorentini  ,  inqueflopcrò,  trattando/i  dicofagelofa 

in  detrimento  di  Cafla  Papale ,  panie  tenace  ;  onde  tentato  eh*  eb- 
be M.  Paolo  SantafedeCommitório  Apoftolico  d'aggrauarlo,  fo 

ne  fece  vn  reclamo  grandiflìmo  con  autorità1  in  M.Luca  degli  Albizzi 
Oratore  a  Roma ,  acciò  lo  difèndette  con  dire,  lo  fcandol  farebbe 

flato  grandiflìmo  e  i*  efemplo  peffimo ,:  mentre  le  rendite  lafciate-» 
da'  Secolari  a  quel  pio  e  religiofo  fine ,  fi  fòffero  conuertite  a  prò  di 
cofa  tanto  lontana  dall'  intenzione  loro;  affare  imporrante  (ù  quello, 
che  per  tome  ogni  pretensone ,  fi  procurò  io  confermale  Giulio  JI. 

per  Bolla  del  ijoj.  che  toccane  in  fpccie  quello  punto  d*  immunità'  » 
aggrauato  fulle  parole  de'  priuilegi;  quiui  gid  conceduti  da'fuoi  ante- 

cedo ri  Pontefici  ;  in  ordine  a  che  l'elezione  delio  Spedalingo  s' afpet* 
caflè  a'  predetti  Confòii  di  perfona  non  ammogliata ,  che  portaiTe 
Toga  ©Mantello  bigio  talare,  chefadditaffe,  difleil  Fondatore, per 

lo  Spedalingo  di  S.  Matteo ,  con  autorità  che  s' eftendeue folamence 
nella  direzione  attuale  del  gouerno ,  e  l' amminiftrazione  a*  Confoli , 
i  quali  a  tal'  effetto  vi  doueffero  interuenire  alia  vifita  quattro  volte 
J' Anno ,  cioè ,  ad  ogni  mutazione  di  Seggio  di  tre  mefi  in  tre  meli , 
a  fin  che  tolta  l'independenza ,  G  veniffe  a  tagliar  la  ilrada  a'  difordini 
in  Spedslinghi  inaiuiertenti ,  o  vero  che  aueutro  pofpoiìa  la  retta  co. 

feienza 
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feienza  alio  •nterefeo  l  che  derogale  all'intenzióne  principale  di  affo Fondatore  »  in  bramarlo  benifizio  efente  principalmente  dalf  ingor^ 
di  già  de*  Miniftri ,  vennefi  nel  1 544.  per  Decreto  di  quel  Magi/Irato ad  vna  dichiarazione  feuera  5  la  quale  leggemmo  nel  precitato  Libro 
coperto  d'afse,trafcorfoiì  in  queftoin  qualche  difordineper  la  trop- 

pa autoriri  prefafi  dagli  Spcdalinghi ,  oltre  a  quella  che  in  fpecic  s* 
appartien  loro  ne*  padronati  dello  due  Cappelle  di  ì.  Saluettroiru 5.  Piero  Scherag^io  >  e  della  Mifericordia  in  S.  Pier  maggiore ,  della 
Chicfa  di  S  Viaria  e  S.  Iacopo  d*  Acone ,  fottopoiìaui  nel  1530.  da 
Lapo  e  Zanobi  Tafani  Filipctri;  e  dell' Oratorio  di  Coiog  no  le',  e  -■ 
retto  ne'  tempi  di  Paol  III.  Farncfe  da  D.  Goftanza  moglie  di  Fran~ 
cefeo  da  Cafauecchia .  Inferita  nella  fabbrica  di  efso  Spedale  drcte 

a  gli  appartamenti  -he  rifpondonosiU'  Orto  >  è*  la 

Compagnia  di  S.  Girolamo,  vna  del/e  quattro  Buche  ;  cosi 
chiamanti  in  Firenze  i  luoghi  facri  di  ragunata  Secolaresca  » 

doue  s'vfa  pernottare  •  Il  principio  di  quella  »  fu  fu'l  Monte 
di  Fiefole  luogo  detto  Beicaro ,  ne*  2$.  di  Marzo  folennità 

della  Nunziata  del  1410.  aefortazione ,  come  alcun  credette  *.dei  B». 

Carlo  nato  d'Antonio  dellllluftriffima  famiglia  de'Conti  Guidi,fpe- 
iiàlmente  di  quel  ramo  1  che  tenne  Signoria  di  MontegraneJli  nei 

Cafc  ntino ,  il  quale  auea  poc  alianti  fondato  in  quel  luogo  I*  Ordine^ 
kio  di  S,  Girolamo,  prefo  dalla  Compagnia  per  contitolare,aggiunto 
ai-nome  che eJla  porta  di  S. Maria  delia  Pieri.  Scefadi  lafsùaFiren- 

ze^cciò  fi  pretta/se  comoditi  maggiore  a'Cittadini  ibliti-interuenir- 
ui>  prefe  Juopo  quiui  in  S.  Matteo,  concedutole  dall'Arte  del  Cambio-. 
per  fiorini  800.  moitra  Ser  Anton  Vefpucci,  che  fé,  ne,  roga  ne*  6.  Llm 
glio  1471.  L' liticato  fuo,  che  venne  approuato  da  Amerigo  Cor  fini 
primo  Arciuejfcouo  di  Firenze»  è  ?na  degna  memoria  deh'vfo  antico 
amitofi  da'Criftiani ,  di  iter  per  k  Chiefe  vcglianti  le  notti  precedenti 
alle  Solennità  e  Fé fte  chiamate  le  Vigilie  »  e.  da  Tertnlisa©  no&urna; 

conuocarionesjcofiume  7  che  lodeuolmen'-e  proseguitoli  lunga  tem- 

po, vogliono  ,che  da  S.  Ambrogio  fi  cjfmettcfse  cac'uto  in  abufo ,  o 
vero,  fecondo  il  Cafalio  da  Bonifazio  f.the  vifsedopodi  lui  nel  419» 
Chefi  rinuig^iise  in  Firenze  per  quedo  mezzo  ,  dopo  tanto  tempo 
feorfo,  grande  fu  la  cenfoJazkme  degli  Vomini  fauj,  che  ne  lapeuono 

j°  origine  veramente ,  e  con  quanta  religiofifie  fpirito.fi  fofse  cfser- 
uato  da  tanti  Vanti  Padri.  Quiui  e  ne  predetti  tre  luoghi  ài  notte»  au^ 

tofi  in  gran  venerazione  quello  modo  d'  orare  nel  e  notti  auanti.  alle 

Domeniche,  per  richiamare  conefercizj  rari  divieti»  a'  fenfi  lacon- 

trizio ne  delle  colpe  commefse  ne' giorni  della  Settimana  >  lo'ntra- 
piefero,afcrinendoi:ifi  rn  S.Bernacdiuo  da  Siena*  il  precitato  B.Car- 

lo, 
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e  moltiffimi  Vomini  di  bontà1 ,  e  fenno ,  intendenti  quefto  mezzo  eMJ 
caee ,  per  arriuare  alla  Santità  eroica  ,  e  ficuri  al  forte  foftegno  della 

Virtù  direttrice  de'buoni  coftumi  ,i  quali  fé  per  mantenere  in  noi,  an- 

no bifogno  delie  Leggi ,  e  le  Leggi  per  offeruarfi,  de'buoni  coftumi , 
riconofeemmo  dal  Ruok>,o  Tauola,doue  fono  fcritti  i  nomi  de'Frateili 

antichi ,  efferui  flati  buona  parte  di  quegl'Vomini  di  Repubblica ,  al- 
zati dall' Vniuerfale,  per  acclamo  d'auer  bene ,  e  con  giudizio  gouer- 

nata  la  cuna  delle  cofe  di  quello  Stato  felice;  oltre  a'  due  Pontefici Paolo  IL  Barbo  Veneziano  ,  e  Leone  XI.  due  Cardinali ,  Anton  Car- 
raro  pur  da  Venezia>e  Niccola  Accia  juoJi  oggi  viuente,e  molti  Vefco- 

ui  di  nome .  Degne  di  refléifione  in  ordine  alte  fèima  ài  queft'IfHtuto, 
fono  in  oltre  le  feguenti  due  reJazioni>eftratte  alnoftro  foiito  da  fcritf 

ture  d'indubitata  kde  j  la  prima  dice  >  come  eflèndo  preualuto  in  Con- 
iglio jl'openione  del  douerfi  tor  via  T  abbufo  feorfo  con  troppo  di- 

fordine  deldifcorrere»che  fi  faceua  nelle  Compagnie,  le  cofe  apparte- 
nenti alio  Stato  ,  in  vece  di  lodare  Iddio,  e  mortificar  la  Carne,  aJqna* 

le  ef&tto  fono  ifiituite,  e  fondate,  decretatoli  nel  1419.  che  tutte  fi  fer- 
rassero, a  quefia  fola  per  grazia  fpeciale  a  parte,  notò  Ser  Piero  DofnY 

allora  ailìflente  alle  deliberazioni  di  quel  Senato,    fi  concefse  il 

profeguire,quafiches'intendefse  il  compendio, e  la  perfezione  di 
tutte  l'altre ,  fofse  Jì ,  atta  a  inferire ,  e  la  Virtù*  e  quel  Celefte  lume  ne» 
cefsario  nelle  Perfone  di  gouerno,  tale  la  filmarono  i  Legislatori  de" 
Capitoli  di  S.  Antonio  in  Pinti ,  pur  Compagnia ,  e  Buca  di  notte,  che 

vollero  fondarla, difsero  incili  Capitoli,  ad  immitazione*,  e  fpirito 
di  quella  di  S.  Girolamo,  chiamata  dal  Poccianti,  la  Confraternità: 

de'Ccntemplanti.   Della  feconda  relazione  mirabili  fon  le  feguenti 
parole  alte,  e  pregnanti,  di  Vefpafiano  Arrighi  Scrittor  della  Vita  dd 
Cardinal  Giuliano  Cefarini  titolo  di  S.  Angelo ,  il  primo  personaggio 

infigne ,  che  interuenifse  nel  Concilio  Fiorentino ,  le  quali  per  quant' 
Oro  è  al  Mondo,  non  i'aueremmo  lafciate  portarle  qui  per  exten- 
fum  .,  benché  ei  parefse  alquanto  derogare  alla  breuità  promefsa  ìtL* 

quell'Opera,  per  non  tacere  vna  memoria  molto  illuftrante  la  vene- 
razione di  queflo  luogo ,  la  quale  crediamo  efser  per  apportare  con- 

iazione estrema,  a'Fratelli  prefenti,  ed  a  quelli ,  che  verranno  aferit» 
ti  ne  futuri  tempi ,  lotto  quella  difciplina ,  difse  adunque  così  Vefpa- 

fiano, che  vifse  in  que'tempj,  riferitane  la  propria  locuzione  dall'Aba- te Vghelli  nel  Tomo  3 .  della  ma  Italia  Sacra . 

Era ,  ed  è  ancor'  oggi  yna  Compagnia  nello  Spedale  di  Lemmo ,  in- 
titolata in  S.  Girolamo ,  che  fi  raguna  ogni  Sabato  fera ,  vi  fi  dice  cert* 

Vfìzio ,  dipoi  vi  Ci  fa  la  difciplina ,  che  era  vna  deuota  cofa ,  e  maflì- 

me  a  quel  tempo ,  che  v'erano  moIt'Vomini  di  condizione,  e  di  mara- 
uigliofi  coftumi;  incefa  il  Cardinale  la  fama  loro,  in  più  de' Sabati» v'anda- 
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>>  v'arcdaua  accompagnato  con  due ,  o  tre  di  Cafa  ,  dipoi  come  egli  era 
>,  entrato  -drento,  iiccnziaua  quelli,  che  l'aueaano  accompagnato ,  e  tor- 
>»  nàuanpet  lui  all' ora  au.ua ordinato;  entraua  nell'Oratorio  »  e  fatta 
»,  Ja  fua  rimozione ,  fi  poneua  a  defco  del  Gouernatorc,  e  voleua  gli  ftef- 

?»  fé  a  lato ,  llaua  a  tutto  l'V/ìzio,  e  (aceua  la  difciplina  come  gl'altri  ;  era 
>}  in  q«el  tempo  ,  quando  veniuano  all'atto  della  disciplina ,  tanti  pian- 
a»  ti ,  e  tìngozzi ,  e  tanta  mirabil  dcuozione,  che  non  è  cuore  fi  duro ,  che 

»  non  fofle  moflò  ,  e  ma'fiìmc  quando  parlaua  Bartolomeo  di  Ser  Bene- 
»  detto  [  è  iella  Famiglia  de'Fortini  ]  che  per  efier  buonifsim'Vomo ,  e  de- 
,»  uotòfiì  no  ,  ed  auer'  vna  lingua  onnipotente  »  none  Vomo  per  duro  , 

t  fofle ,  che  egli  non  aueflè  fatto  muouere .  Aueua  il  Cardinale  gran- 
s>  d  i<?ima  dcuozione  in  quella  Compagnia ,  come  è  detto ,  efiendo  io  di 
•  ne  n  rnoita  età  ,  vn  dì  andando  alla  fua  Signoria  mi  domandò  ,  (e  io 

a    cr..  ta  Compagnia  niuna  di  quelle  de'  Fanciulli ,  rifpofi  di  nò ,  vedete 
;>  Carità  inaudita  di  Signore ,  che  mi  dine,  io  voglio  che  tu  entri  in  quel- 

li ia  di  Ser  Antonio  di  Mariano,  andrai  da  mia  parte,  e  così  fè;  fin  qui 
Vefpafiano .  Preghiamo  i  Fratelli ,  che  per  i  tempi  faranno  di  quello 

S.  Luogo ,  a  far  leggere  il  precitato  ricordo,  almeno  vna  volta  l'Anno, 
dal  Gouernatore ,  in  corpo  di  Compagnia  ,  a  confo lazio ne  di  lor  me- 

desimi, con  applicar  doppo,  vna  di  quelle  tre  Auemarie,  folite  dirti 
in  fine  della  tornata  ,  per  noi ,  che  gliene  procurammo ,  fcriuendolo  , 

ouer  per  l'affetto  gratuito,  dimoftratcui  come  vn  de'Fratelli  indegna- 
mente venutoui  aferitto  ,  già  fon  molt'  Anni ,  per  mezzo  d'  vn  noilro 

cariflìmo  Gentiluomo ,  il  quale ,  dolor  ci  fu ,  che'  non  monne  in  quelle 
parti ,  acciò  almeno ,  grati  del  benefizio ,  gl'aueflimo  potuto  a/filiere 
in  queir  eftremo  .  I  primi  dedici  Buonuomini  di  S.  Martino,  eletti  da 

S.  Antonino ,  alla  cura  de'Vergognofi ,  v'accrefee  fplendore,  il  faperlì 
foflero  Vomini  principali ,  e  di  fpirito  tratto  da  quella feruentc  diici- 

plina  ;  e  fimilmen  e  come  la  direzione  a'  Fanciulli  della  Purificazione-» 
alias  di  S.  Msrco ,  vi  s'afpettafte  ad  quem protetiQ,  &  cura  di&£  Societàri* 

tPuerorumfpe8it .    Parole  d' v n Manufcritto  antico ,  appreilò  al  P.  M. 
Beccuti  di  S.  Marco.  % 

Chi  entrane  in  quello  luogo , e  non  vfatfe  filenzio ,  in  tacer  fuor  ̂ i  lì 

la  forma  dei  gouerno  ,  o  la  qualità  fpecifica  degl'Vomini ,  che  v'  inter- 

uengono ,  fi  tetto  pone  a  pena  d'efièrne  rafo,  la  quale  ,  quando  l'olkr- 
iianzade'rr:,fv'teneuaiìconpiùrigore,auribbe  portato  vn  biafi* 

mo  notabile ,  e  lìmilmente  fé  alcuno  tentate  afm'ueruifi ,  che  folle  già 

itaro  nceuuto  in  vna  delie  prederte  quatrro  Buche,  dalle  quali  ti  tie- 
ne in  quatto  reciproca,  e  rigorofa  oflèruan?a  - 

Come  Confraternita  ar^reeara  ali  Ordine  di  S.  Girolamo,  ni  fat- 

ta j  anccipe  di  tutte  le  (uz  Indulgenze ,  acquietandone  ì  Fratelli  parte, 

in  iaiire  vna  Sca^a  »  che  dal  ricetto  porca  sii  al  Dormentorio*  alla  vili- 

ta 
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ti  d'vn  CrociMo  denoto  >  nella  Cappella ,  che  gì'  è  in  tefta  ,  e  di  bsni 
temporali  a  prò  di  elfi  caduti  in  miferia ,  notabile  è  iì  foilieuo ,  che  fi 
conferifceloro* 

Vi  fi  vede  nel  ricetto ,  il  titol  della  Compagnia  »  efpreflfo  dal  Vigna- 
li in  vna  Pieti  &  olio  ;  alcune  Storie  a  frefeo  di  terra  verde ,  d' m'  allie- 

uo  di  Paolo  Vccello ,  e  la  Vergine  Maria ,  con  vnS*  Girolamo  >  di  man 

dell'Empoli  all'Altare  ,  fu*  1  quale  finalmente  pofa  di  pittura  vna  Teda 
d'vn  Saluatore  »  creduto  d'Alberto  Duro ,  Di  Reliquie  v'è  la  Tefta  del 
B.  Carlo ,  quelli ,  che  fu ,  come  dicemmo ,  Fondator  deil'O  rdine  di  S, 
Girolamo, la  quale effendo  fiata  portata  da  Venezia,  oue  morì  nel. 
1417.  a  Fiefole  nel  Conucnto  fuo ,  fu  trasferita  in  quefto  luogo ,  per 
mezzo  di  me  Scrittore»  che  fui  inuiato  dalla  Compagnia,  fpentache 

fu  da  Ciemente-IX.  quella  Religione  »  per  autentica  ri  fi  recò  anche 

yn'Ifcrizione  in,  marmo ,  antica  1  della  quale  quefte  fon  le  parole 
HAC    VRNA    E   COMITIBVS  MONTIS  GRAN  ELLI 

CAROLI     NOSTRA  RELIGIONI*      AVCTORIS     Q.V  l 
CRVCEM    CHRISTI     FERVENTI     CARITATE     TVLIT. 
COLENDVM   CAPVT    IACET   OBIIT    AVTBM    VENETIIS 

ANNO    M.  CCCCXVII.     V.     SEPTEMBRIS. 

Benché  iì  Razzi  »  fcriuendone  la  Vita  f  annoueri  fra'Beati ,  e  Santi 
Tofcani ,  e  che  da  altri  fimilmente  gli  fia  flato  dato  titol  di  Beato,  nul* 
ladimeno  non  ardì  la  Compagnia ,  verfo  di  quella ,  benché  infigne  Re- 

liquia ,  darle  culto ,  ne  venerazione  pubblica  con  lumi  *  fé  prima  non 

ne foise preceduto  f  fecondo  la  dichiarazione d'Vrbano  Vili.]  real 
confenfo  dalla  Chiefa»che  per  fimil  modo  (erettamente  proibifee  anche 
darfi  culto,o  ver  dipignere con  fplendori ,  o  raggi  alla  fronte,nefsuno» 
che  dal  Popolo  venifse  acclamato  per  Venerabile .  Dalla  parte  di 
mezzo  di ,  torna  contiguo  allo  Spedale  il 

Monafterio  delle  Monache  di  S.  Niccolò 
in  Via  del  Cocomero. 

1  Opra  alle  predette  cinque  ftiora  di  terra ,  fi  fondò  il  pre«* 

'  fente  Monafterio ,  accrefeiuro ,  e  condotto  a  quell'altez- 
za di  fabbrica,  nel  modo^che  oggi  Ci  vede  ftare,  da  Lem- 

mo  Balducci ,  di  cui  nel  frontefpizio  della  Chiefa ,  e  iil* 

akr:  luoghi  dd  Monafterio  è  affina  l' Arme  fua ,  delie  due 

Branche  in  croce  allaichifa ,  nominate  di  fopra;  non  perche  egli  ne* 
folle  Iftitutore ,  ne  per  auerui  promotfa  la  Regola ,  per  appartensrfe*- 
ne  titolo ,  e  lode ,  a  chi  diremo  apprefto  :  ma  ben  sì  del  patto  folenne** 

fermato  con  quelle  Monache  cedenti  in  lui  *  come  s'accennò  di  fopra , 
R  Jera* 
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le  ragioni  di  quel  terreno  emphjteotico .    Realmente  parlando^  del*- 

l'origine ,  e  di  quel  che  all'iftituzione  di  quello  Monafterio  s'appartie~ 
»e,Fondatore  nefdiJ  Cavaliere  Niccolò  Gianfiglia  zzi,  defeendenti , 

come  alcun  credette ,  da*  Conti  Gangalandi  nobilitimi  ratione  San- 
3>uinis,come  vna  delle  cinque  Famiglie  priuilegiate  dal  Marchefe  Vg«; 
21  fatto  pafsò  così»  datafiin  lui  neceflìti  di  trasferirai  in  Auignono , 

per  appropriar/i  vn  ricco  vaifente  acquiftato  dal  Padre  fuo,  ch'ebbe 
nome  Cartello ,  per  diminutiuo  portato  dall'vfo d'abbreuiare  i  nomi , 
Tello ,  fiato  feguace  in  quelle  parti  della  Corte  Romana  ,ne'tempi  di 
Clemente  V.  volle ,  come  ad  ogn'Vomo  prudente  »  e  fauio  richiede»* , 
prima  d'ìnuiarfi  a  quella  volta»  accomodare  gl'interetfìfuoi  a  fauore  d' 
▼n  fuo  figliuolo  infante  chiamatoGiouanni,nato  di  D.Ghita  di  M.  Ala- 

manno degi'Adimari,parimente  nobilifiimaDonna,appofe  per  prima 
condizione  nel  Teftamento  riferito  ne'rogiti  di  Ser  Filippo  Gualterot 
ti  da  Tignano ,  che  morendo  elfo  fuo  figliuolo ,  come  auuenne ,  in  pu- 

pillare etti ,  foftituiua  Giesu  Crifto  ,  cioè  ,  l'erezione  d'vn  Monafterio- 
di  Donne  ofleruanti  la  Regola  de'  Frasi  Minori  :  in  efifecuzione  di  ciò, 
fipparifee  per  Carta  del  1 33  i.pur  di  etfo  Ser  Filippo,  effer  fi  compro - 

meffo  fra  gl'Esecutori,  e  la  Famiglia  de'Gianfigliazzi ,  per  alcune  di- 
férenzenate  in  alternare  i  proprj beni  lafciati  dal  Teftatore  »  all'ere- 

zione del Monafterio ,  battendola  dificultd  fra  le  parti ,  in  non  eflfer 

paruto  conueneuofe ,  ridurre  a  quell'vfo  Monaftico  ,  leCafe  antiche^ 
della  predetta  Famiglia  G;anngJuzzi ,  opprimendoci  in  quell'iftante , 
fé  ciò  Ci  veniua  a  concedere ,  vna  memoria  degna  feorfa  per  tanti  fé- 
coli  in  rn replicato ,  e  continouo  pofletfo  ,  che  fi  riconofceiu  indotto, 

•  coftituitoquiui  con  Palazzo,  e  Torre  da  quel  Gìouanni  figliuolo  d* 
Azzo ,  il  primo  antenato  > da  cui  s'induceflero  efiì  fotto  quel  Cafato  , 
oltre  di  che  non  fi  giudicaua  ben  fatto ,  mettere  a  muro ,  confinanti ,  e 
contigui  Vomini ,  e  Donne ,  cioè ,  i  Monaci  di  quella  Badia ,  in  vna_» 
certa  tacita  occafione  prò  filma  ,  atta  a  indur fi  a  pericolo  nello  feorrer 

de'tempijalcheconcorfa  la  volontà  del  Vefcouo,  e  afl'egnuto  luogo 
qui  all'effetto  predetto ,  cofia  efièrfene  finalmente  per  le  mani  di  Fran- 

cesco da  Cingolo  Vefcouo  di  Firenze,  buttato  il  primo  fondamenta 

della Chiefa,ne'2$..Febbraio  del  1540.  accompagnata  la  funzione» 
dalla  folita  Indulgenza  de'quaranta  giorni ,  la  quale  portando  nevifì- 
eanti  perpetuo  perdono ,  vi  s'accrebbe  anche  dipoi ,  in  quelf  Hteflò  di 
cadente  nelia  prima  Domenica  di  Quarefima  ,  per  Bolla  di  Sifto  IV. 

dei  148 r.  funzione  folenne  , della  qiule  fé  ne  vede  vn'  Ifcrizione  affifia 
alle  parieti ,  da  vna  parte  dell'Aitar  maggiore ,  e  dall'  altra  quella ,  in 
cui  cómemorafi  la  Sacra ,  replicata  anche  per  le  proprie  lettere  lanciate 
quiui  da  quel  Vefcouo ,  che  fimilmente  ve  la  fece,  quali  leggemmo  ori- 

ginali in  quel  Conucnto*  accoppiate  con  va  Cafo  paruteci  degno  di 

refleffia- 



di  S.Niccolò.  i$$ 
rcfleflìone ,  e  da  notar fi  non  foio  per  tornare  a  proposto  alla  maceria, 

che  fi  tratta ,  ma  per  portarli  alla  cognizione  d'vna  tenacifiìma  ragion 
jài  Stato ,  che.etiam  pofpone  taluolta  ogn'aftetto  i  atri  n  fico  ,  ed  eftrin- 
fico ,  nutrito  in  noi  verfo  le  cofe  della  Religione  importanti  ;  e  la  for.- 
za  fuar  confitte  in  fapere,  come  in  Firenze  doueuanfi  per  Decreto  fer- 

mato neJJ!antico  ,fingtìlarmente  onorare  con  J'interuento. delia  Signo- 
ria,, e  feguito.di  tutto  iJ Senato  ,i  principi  degl'Edio;  pubblici  Sacri  i 

j  riguardanti  eti  a  m  la  magnificenza  del  Comune  >  nell'arto  del  buttar- 
cene la  pietra  ,  acciò  Ci  venifle  ad  inalzare  il  motiuo  de'Canoni  antichi 

promouenti  in  fimi!  cafo ,  la  fblennitd  delle  funzioni  :  qnefto  coftume 
onoratifiìmo ,  fu  praticato  {oliente  da  quella  Repubblica ,  folamentc^ 

qui  s'attenne  ia  Signoria  venire  .,  neniunodi  quei,  allora  fedenti  al  go- 
verno,  ttante ,  dice/i  nel  ricordo ,  D.  Piera  de'Bardi»  che  cauata  con_» 

due  altre  Monache,  dai  Monafterio  di  S.  Ambrogio,  per  dare,  ordi- 
nataui  prima Badefla ,  principio  alla  Regola  di  S.  Benedetto,  era  Zia 

d'vno  de'principaii  complici ,  congiurati  contro  alla  Repubblica ,  che 
fu  dé*Bardi,  fegnitatoin  quetto  occulto  misfatto ,  dalla  Famiglia  Fre- 
fcobaldi .  :Ma  per  variazione  de'tempifoliti  portar  diferenti  coftumi, 
fi  dette  quetto  feguen te  Cafo  profpero  perii  Monafterio:  agitauafi 
nella  Corte  Episcopale  di  Firenze,  non  so  che.caufa  attenente  al  mede 
fimo  Conuento,  e  dubitandoli  dalle  Monache  dell'intera  lealtà  dei 
Giudice ,  in  proteger  con  vantaggio  notabile,  le  pretenfioni della  par- 

te ,  ricorfealia  Signoria  ,&  ad  vno  inifpecie  ,  che  appunto  nefede.ua, 

chiamato  Baftian  Monti  parente  firetto  d'vna  di  loro  ,che  metta  a  filo 
la  volontà'  de'Collegati  in  difenderle  a  fegno  così  gagliardo,  e  potente, 
che  la  lite  nonfolo  terminò  in  fauor  loro,  ma  fu  cola  importante,  che 

vi  s'otteneflè  da  Papa  Giouan  ni  XXIII.  che. Segregato  il  Monafterio» 
dalla  ragion  di  quei  Foro  ,  immediatamente  rettatfe.fottopotto  alla  Se- 

de Apoltolica ,  immune ,  ed  efente  da  ogn 'altra  Fcclefiaftica  Iurisdt- 
zione  ;  Priuilegio ,  che  confermato  da  molti  Sommi  Pontefici ,  ed  inu» 
ifpeciedaPaol  III.Farnefe  ,^per  Bolla  del  l  $49.  vi  perfeuerò,  e  reflè 
con  vigore,fin  che  il  Concilio  di  Trento  non  ritornò  a  rimettere  i  Cla- 

uttraii  fotto  l'antico  dominio  de'  Velcoui ,  delegati  in  quetto  della  Ro- mana Sede. 

Otto  fu  il  numero  ddk  Monache  fondatrici ,  tré  delle  quali ,  come 

s'accennò  ,  fnron  cauate  dal  Monafteriodi  S.  Ambrogio ,  per  l' irru- 
zione, che  vi  fi  doueua  dare  alle  incipienti  la  Regola,  non  de5 Frati 

Minori  3]  che  nonfapptamo  come  fi  recedeflfe  dall'intenzione  dei  Fon- 
datore ,  con  anteporui  in  vece»  quella  di  S.  Benedetto  ;  il  qual  numero 

vi  s' accrebbe  per  Bolla  di  Benedetto  XII. data  jn  Auignone  nel  1 3  i6, fino  in  dodici ,  commettendone  ia  cura  al  Vefccno  di  Pifioia ,  perii 
au  mezzo  itabilitofi  il  Monatterio  in  grado,  Siilo  IV.  nel  -1481.  lo  Sé 

R  %  partecipe 
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partecipe  di  tutti  i  Prjuilegj ,  e  grazie  ampliamentc  concedute  à  qtìeff- 
Ordine  Monaftico ,  in  cui  fpecificafi  vn'Inculgenza  in  forma  di  Giu- 

bileo ,  da  confegnirfi  da  efie  Monache ,  vna  volta  in  vita ,  ed  vna  in  ar- 

ticulo  mortis .  Leone  XI.  auanti ,  che'  foflè  fatto  Pontefice ,  v'era  fla- 
to Governatore  affezionatiffimo ,  Jafciandoui  per  memoria  fua ,  vna 

Nunziata,  efprimente  vna  certa  particolar  deuozione,  ed  infierì  o 
rammemora  a  quelle  RR.  Madri ,  quelche  egli  foleua  fpeflò  ricordar 

loro  l'oflèruanza  della  Regola,mantenutafi  illibata  fino  a  que'fuoi  tem- 
pi ,  fenza  punto  correr  pericolo  di  contaminare ,  ne  di  venire  agitata 

eia  pubbliche  correzioni ,  o  riforme  >  che  fu  quel  motiuo  d' affezione* 
fìngulare  in  S.  Antonino,  che  l'induflè  a  visitarle  così  fpeflo ,  come  a  se 
canflime  Sorelle  nel  Signore,  tre  di  loro  ,  ch'erano  ftate  da  lui  confa** 
crate,  notammo  in  vn  Libro  vecchio  di  ricordi ,  vi  moriflèro  con  fa- 

ma d'vna  fìraordinaria  bontà' . 

La  Chief3 ,  ch'era  fiata  decorata  fin  ne'tempi  di  Clemente  VL.d'vn* 
Indulgenza  perpetua  a  chi  la  vintane  ne'giorni ,  e  Fefte  principali,  co- 

me per  Bolla  data  in  Auignone  nel  1343.  apparifee  fottofcrittada_, 

più  Vefcoui  principali,  fra'quali  notammo  il  noftro  di  Firenze,  Agno- 
Io  degl' Acciainoli ,  e  quel  di  Fiefole  ,  Fuligno  Carboni  :  ed  anche  di- 
poi,per  altro  Diploma  dato  in  Firenze  nel  1 508.  ve  l'accrebbe  ne'gior- 

ni di  San  Niccolò,  e  Natiuità  àzì  Signore ,  il  Cardinal  Francefco  titolo 
di  S.  Cecilia  Legato  de  Jatere .  Vi  ritornò  la  funzion  della  Sacra  Anto- 

nio degl'Altouiti  Arciuefcouo  di  Firenze ,  nella  feconda  Domenica  di 
Luglio  del  i568.efsendofenefmarrita  forfè  la  memoria  dell'antica  be- 

nedizione fatta  dal  predetto  Francefco  Cingolo .  Nella  Cappella  mag- 

giore è  vnàTauola  dipinta  fu  l'afte  alla  greca ,  e  fimilmentt  le  due  a_» 
gl'Altari  Jatera li,a  pie  del  presbiterio  fon  tendenti  a  quejìa  maniera, 
co'l  fondo  d'  Oro  ;  circa  al  titolo ,  e  fondazic  ne  di  quella  dalla  parte 
delConuento  ,  s'afpetta  fin  dell*  Anno  1477.  ad  Amideo  degl'  Amidei 
Prior  di  S,  Romolo  di  Firenze  ,  che  porta  nel  Rettore  pi  «tempero 

vn'obbligo  notabiJe,fcritto  ne'rogiti  di  Ser  donarmi  di  Cuiduccio,  in 
ordine  al  Breue  di  conferma  di  Sifto  IV.  e  quatto  è  di  douer  egli  affi- 

fiere,  accompagnare,  e  celebrar  Mena  a'condannad  a  Morte ,  e  portar 
per  lor  conforto  vn  paneliino  confetto  di  tré  onde,  il  qual* obbligo 
con  puntualità  s'ofiènu  ancor'oggi ,  cercando/ìda  quelle  Monache  , 
alle  quali  fé  n'afpetta  il  Padronato,  infieme  con  io  Sptdaiingho  di  S. 
Maria  Nuoua ,  e  Gouernatore  della  Compagnia  de'Neri ,  di  conferir- 

la ad  vn  Sacerdote  degno ,  atto  ,  e  idoneo  ad  vn  Miniflerio  importan- 

te la  fallite  dique'Miferi  delinquenti  >  in  confortargli  in  queil'eltremo. 
Quella  al  dirimpetto  èfottoiltitoiodi  S.  Margherita ,  per  efserui  di 

efsa  parte  d'vn Braccio;  SiftoIV.  lo  fece  Aitar  priuilegiato ,  eretto 
che'  fu  daGiouarurìaria  Benintendi ,  da  conferir/ì  parimente  da  quel- 

te  Mo- 



Di  S.  Niccolò.  %k  i 
le  Monache >  alle  quali  il  Cardinal  Niccolò  Ridolii  Arriuescouo  di  Fi- 

renze t  vnì  Io  Spedale  ài  S.  Lazzero  a  Calenzano,  per  Carta  di  Ser  Gio- 

vanni Paganucci  del  1527.  e  d  milmenre  itu  v*  è  vna  Bolla  data  in  Sie- 
na nel  1 334.  che  ne  ragiona ,  ridotto  ad  vfo  Ecelefiaftico ,  con  faciliti; 

éi  poteruifì  eelebrare>dei  Cardinal  Giouannì  titolo  di  S.  Teodoro  Le- 

gato in  Tofcana ,  ad  infìanza  de'Fondatori  Bartolo  Niccoli -,  e  Angio- 
lino  Martini .     Vi  fon  fepolti  tré  Governatori  ài  quel  Connento,  che 
{limati ,  per  la  retta  ammìnidrazione  vfataui ,  Vomini  di  gran  fed^j  » 

ne  riportarono  ricompenfa  molto  defìderabile  ,  che  ferifee  il  vino  d* 

ogn'animo  grande ,  ed  è  il  vederuifi  J*  Effigi  loro  fcolpite  in  marmo  , con  lettere  attorno ,  che  in  vno  dicòn  così    HIC I ACET  D.  PETRVS 
DOMINICI  VALLISRVBBIAN.E  PLFBANVS  ET  GVBERNA- 
TOR  FIDFLIS    HVIVS  SACRI  MONASTERII  OBHT  AN.  D, 

M  .  CCCCLXV .  Dall'Arme ,  che  v'  è  {colpita  d'vn  Grifone  rampan- 
te con  sbarra  a  trauerfo  ,  e  Raftrello,  e  Gigli  fopra  s  lo  credi am'Vomo 

vfcito  dalla  Famiglia  de*  Migliorotti  nobili  per  il  godimento  de* 
tre  Maggiori,  preveniente  in  loro  da  Migliorotto  figlinolo  dì 
Roflo,  che  vide  nel  13 io.  luftro  a  cuiV  adattò  molto  più 
quel  titol  di  Dominus,  di  qixelchè  generalmente  lo  meritino 

i  Piouani ,  che  fon  chiamati  fratres  Spi/copi  .    Vn  de* 
predetti  tre  è  Domenico  Benuuennj  Canonico  Fio- 

rentino, dal  quale  il  Connento  riconofee  il  ius  dì 

conferire  certe  Dote  annue  ;  e  perchè  vi  fon  feiii-* 
pre  fiate  Donne  à$ìk  prime  Cafe  di  Firenze  * 
£iì  luogo  antepofto  ,  e  reputato  conueneuo- 
k  alla  funzion  del  tenerfi  a  Battemmo  nei 

1661.  da  Ferdinando  Carlo  Arciduca  *T 
d'Auftria»  con  Anna  de'Medici,  fua 
Moglie,  la  Carlotta  Luifa ,  nata 
di  Don  Carlo  Dudleo  Duca  dì 

Nortumbria,  Conte  di  Var- 
vichc ,  e  Linceftre  s  de- 
feendente  dal  Sangue 

Regio  d'Inghilterra,e  di  D,  Maria  Guffìer  de'Da» 
chi  d'Aquitania  ;  prefenti  col  feguito  -della 

prima  Nobiltà,  le  Granduchefse  Vit- 
toria della  Rouere ,  e  la  Marghe- 
rita Luifa  d'Orleans,  Palle- 

remo alla  Nunziata ,  di 

lì  poco  dittante  . 

.     <      .  R  3  CON- 
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CONVENTO  DELLA    NONZIATA 

GIÀ'  SANTA  MARIA  IN  CAFAGGIO 

DELL'   ORDINE   DE*  SERVI. 

Otentifiìma,econueneuol  ragione  è  por> 

tar  qui  in  chiaro  ,  sii  f  euidenza  de'  fatti  , 
le  feguenti  cofe  ferenti  a  marauiglia  il 

punto  importante  dell'  intenzione  no/tra, 
il  rappreft  ntare  al  viuo  [  tralafciata  l' o- 
ftentazione  contaminatrice  d'  ogni  più 
grazio  fa  faccenda  ]  e  per  la  diritta  ltrada 

della  Verità' ,  jl  principio  di  quefto  Con- 
uento  ve  nerabiJc ,  in  cui  in  mae/tà  Ci  rico- 

nofce  federe  la  Religione  de'Serui  >  e  per 
cortfeguenza  gli fì  richiede,  come  capo 

dell'Ordine  ,  preminenza ,  e  ma  certa  itima  fuperiore  a  tutti  que'  luo- 
ghi ,  benché  celebrati/fimi ,  che  vi  militan  fotto ,  fparfi  drento,  e  fuo- 

ri d' Italia  ;  ragione ,  che  portando  meffo  vn  lodeuolifsimo  requifito, 
ei  necefsita  a  toccarne  l'origine ,  e  la  prima  fondazione  feguita  quiui* 
auar.ti  ài  parlare  all'eflenfiua  àelk  cofe ,  che  gli  s'appartengano . 

L'auerfi  adunque  a  mettere  in  luce ,  ccn  proua  ficura ,  quello  prin- 
cipio ài  Religione  cosi  illuitre ,  ci  fi  refe  molto  dificileil  farlo ,  fenza_» 

Scrittura  ,o  rifrontro  originale ,  che  portaflè  magggiore  autorità!  di 

quel  che  faccino  gl'Autori  ,  che  n'anno  trattato  j  perchè  come  moder- 
ni ,  e  Fr.  ti  di  que  l'Ordine  *ne'quali  fi  fuppone  affezione  particolare  » 

e  quel  tanto  dolce  de  fide  rio,  che rfpigne ,  anzi  violenta  gl'animi  all'ag- 
grandimento  delle  cofe  proprie ,  non  à  forza ,  e  non  milita  la  ragione 
portata  perdecifion  ci  Ruota  in  dir  che  Scriptores  quando  fimulconue- 
niunt ,  femper  ili  is  fi  don  adhibitameffe;  onde  sforzandoci  la  necefiitti 

dell'accidente ,  per  rintracciarne  più  purificata ,  e  netta  la  verità ,  an- 
dremo dilaminando  l'aflerzioni  de  'predetti  Autori  >  con  additarne  le- dincuitaV 

Il  Giani  Scrittor  degl'Annali  di  quell'Ordine ,  su  l'aatoritd  d' vnaLi 
CfònacaM.  S.  toccando  quello  punto ,  porta  la  qualità  del  fuceeffo 
così.  Sette  Mercanti  di  Firenze ,  affilienti  alla  folennità  dell'  AfTunta 

ne'  1(5.  d'Agoflo  dell'Anno  1253. in  vna  Compagnia  de'Laudefi  di  S. 
Maria  Maggiore  là  dal  Duomo  £  crednta,glofa  egli  erroneamente  , 
quella,  che  oggi  fi  chiama  di  ̂ .Zanobi]  toccati  da  Spirito  Celefte  , 

che  moffe  in  loro  ardente  desiderio  d'abbandonare  ii  Mondo  »  Ci  riti- 
tarlerò 
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zafferò  folitarj  fu'  1  Monte  Senario,  luogo  lontan  da  Firenze  circa  z^> 
fette  miglia,  detto  Biuigliaiio,Ìltuato  là  verfo  l'Alpi  dell'Appennino* 
e  che  di  lì  fparfafi  lafama  di  quella.ioro  S.Conuerfione>  fi  vemffe  a  fta« 

bilire  in  elfi  IaJReljgione.de'Serui,per  acclamazion  del  Popò  io  folito  ja 
que'tempi  coftituirje,e  portare  in  alto  ia/bontà  altrui  ;  al  che  V aggi unfe 
il  fauoredel  VefcouoArdingo,il  quale  conofciuta  quella  retta  intenzio- 

ne d'operare  ,  oltre  all'auer  donato  loro  parte  di  quella  Selua ,  gli  det- 
te anche  l'Iftituzione ,  e  Regola  di  S.Agofìino,   Ja  quale  confermò 

dipoi  nel  $6.  di  quel  Secolo,  Rinieri  Capocci  da  Viterbo  Cardinale  di 
S.  Maria  in  Cofmedin  Legato  in  Tofcana  d'InnocenzioIV.  di  Cafa 
Conti,  che  douett'effere  la  prima  approuazione,e  lafeconda.neJ  1303. 
per  Bolla  di  Benedetto  XL  creduta  dal  Bar.bofa  per  la  prima .    Si  co- 

itituì  adùngue ,  e  fondo  la  Sede  dd  primo  Gonuento  Coitegiato  all'- 
Ordine de'Serui  in  cima  ài  quei  Monte  ,  in  quo  [dine SiiìoIV.in  vna 

fua  Bolla  toccante  qucfto  principio]  àittus  Ordoprincìpium ,  &  originem 

fumpferat  ;  ampliato  dipoi  da'Benef atto  ri  zelanti  il  progrefto  felice  dì 
quei nuouo Iflituto ,  ed  in  ifpecie  dalla  Famiglia  delia  Stufa,  grata 
verfo  la  dolce  -memoria  di  Zotteringo  fuo  antenato  ,  che  finì  bene,  e 
Tantamente  quiui  il  viuer  fuo ,  doppo  auerui  con  lode ,  foftenuta  la  ca- 

rica di  fefto  Generale  di  quell'Ordine ,  ai  quale  foggiugne ,  e  replica  ii 
medefimo  Giani ,  ioflè  pur  per  grazia  di  quel  Vefcouo  Ardingo ,  con- 

ceduto iVfo  d'vn'  Oratorio  antico  di  S.  Maria  m  Cafaggio  ,per  Ofpi- 
zio.p  ricetto  a' Frati»  quando  fcefi  da  quel  Monte,  fofle  conuenuto 
Jorcjprpuuederfi  le cofe  necefsarie  al  viuere;  mezzo, che  aprì  Jarg© 

campo,  anzi  lvnica  ftrada  per  dilatarfi  la  Religione  de'Serui,  vfcendo 
dalle  Selue  dd  Senario;  fé  vera  è  adunque  la  relazione  fua  »  che  per  al» 

tronon  ci  fa  potàbile  trouarnerifcontro;  queir*  è  il  luogo  fu '1  quale 
è  fondata  la  Ghiefa  oggi  famofa  della  Nonziata,  già  S.  Maria  in.  Ca- 

faggio; Cafaggiocra  allora  vnBorgo  in  Campagna  a  confinante  con 
le  Mura  del  fecondo  Cerchio  della  Città ,  dalla  parte  di  tramontana» 

fuori  della  Porta  di  Baila, ch'era  là  su  al  principio  della  Via  de'  Semi  -: 
He'  noftri  Repertorj  è  Scrittura  replicata,  che  moftra  >  come  fi  farà  an- 

che toccato  a Itrouc ,  quefta  voce  Cafaggio  efferfi  efetta ,  e  deriuata  da 
Domus  Faggi;  ,  cioè ,  Cafa  dd  Faggio ,  lo  commemora  fótto  quella., 

voce ,  il  Villani  ragionando  d'Arrigo  IILchef  Anno  1080.  attediò  Fi- 
renze da  quella  parte  ;  e  di  qui  nacque  l'openione^alcuni ,  chea  in  sé 

del  credibile  in  foggiugnere,  come  cflèndofi  daTiorentini  attribuito  a 
fauore  fpeciale  del  Cielo  ,  il  difenderli  così  coraggiofamente  la  liber- 

tà, contro  ad  vno  Imperatore  munito  di  volontà  ,  e  forza  d' Efcrcit® 
poderofo.,  volefTeroper  felicitarne  la-memoria  ,  edificami  il  predetto 
Oratorio  ixi  onor  della  Vergine  Maria  >  dalla  quale  fpecialme^te  ▼en- 

ferò fempre  felicitati  gl'i nt^r e/si  graui  della  Città';  il  che  farebbe  ior» 
R  4  ■*» 
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*à  alla  precitati  openione  del  Giani,  in  prefumerueló ,  più  che  ve  lo 

proui  con  Scrittura ,  che'  vi  fone  prima  fi  fondaflè  il  Conuentó ,  perj 
che  mai  fi  chiama  Oratorio  a  confino  alle  quattro  (bora  di  terra ,  fu  le 

quali  fi  prefume  fondato  eflo  Conuentó,'  t  Chiefa,  contrattate  per 
carta  di  Ser  Guglielmo  di  Forefe  Giudice,  dell'Anno  1250.  correndo 
l'Indizione  ottaua ,  da  Buonuidno  Frenano ,  figliuolo  di  Cece,da  Or- 

lando d'Aldobrandino  Drudoli ,  e  da  Benciuenai  di  Guernieri ,  a  Ar- 
rigo Baldouini ,  che  le  riceuè  a  nome  della  S«Sede  Romana  ?  e  del  Pa- 

pa ,  allora  Innocenzk)  IV.  dal  qua]  Contratto ,  che  ne  traemmo  copia 

dall'originale  in  cartapecora  ,nell'Archiuio  della  Nonziata,  fi  ftabi- 
lifce ,  e  ferma  bene  il  punto  eflènziale ,  fgharrato  ,  e  mal'  intano  dagli 
Scrittori  di  quell'Ordine,  in  flabilir  ficuramente  l'origine,  e  il  primo 
fondamento  del  Conuentó  in  Firenze,  fondata  già"  la  Religione  fu'l 
Monte  Senario  ,eflèndo  che  vi  fì  dica  >  riferuarfi  i  frutta  ài  quel  terre- 

no comprato  per  centuna  lira  Prfafta ,  al  Vefcouo  di  Firenze  proeem- 

pore,  da  farfene  limo/ina  a'Frati  di  Monte  Senario,  il  che  inoltrala 
reale  loro  efiftenza  in  quel  luogo ,  per  allora  non  calati ,  ne  venuti  giù 

alla  Citta4 ,  prima  di  riceuerne  poiTefTo  ,  il  che  quando  per  1*  appunto 
feguiffe  ,appreflò  di  noi  refta  indcafo ,  per  le  Scritture  fuflèquenti,chc 
inani  ano  ,  dalle  quali  fi  farebbe  potuto  veder  anche ,  quella  prima  ra- 

gione ,  che  ne  trasferi  in  effi  potfefTo ,  e  nuoua  denominazione ,  e  tito- 
lo di  Frmres  S.  Mari*  in  C «faggio ,  0  Cafadio ,  leggemmo  anche  in  alcu- 
ne Scritture  Ordini*  S.  Jtuguflini,  ouer  Scruorum  S.Mari* ,  invece  del 

dirfì  Fratres  Monti;  Senarif',  per  detto  d 'altra  Scrittura ,  a  quella  fuf- 
fequente  ,pur*  orignaje  in  queJl'Atchiuio  ì  diièefa  fotto  P  iftefs'Anno 
1250.  reiìammo  fofpefi  come  così  pretto,  fermato  concetto,  eie  vo- 

lontà de'molti ,  ridotte/i  in  vn  fol  volere,  e  Sentenza,  fi  trattane  di 
buttar  quiui  i  fondamenti  d'vna  Chiefa  così  magnifica  ;  auuenga  che , 
per  quella  carta  in  forma  di  Breue  Apofiolico,  apparifea,  aucre  il  Car- 

dinal Pietro  titolo  di  S.Giorgio  ad  Vellum  aureum  Legato  ìù  Tofcana, 
conceduta  ,ne])a  XII.  Cal.di  Marzo  ,  licenza  a  Buonfigliiiolo  Vefcouo 

di  Siena  f  vacando  in  Firenze  la  Sede  peri  a  Morte  d' Ardingo  J  di  be- 
nedirne la  pistra;  ed  anche  come  effe  Vefcouo  trasfcriiTe  la  predetta? 

facoltà  in  Bnonfigliuolo  primo  General  di  quel]'  Ordine  >  pur  vi  cotta 
per  altro  Diploma  dato  in  Siena  ,  fotto  la  Riputazione  *  e  rogito  di 

Giouanni  notaio ,  cadente  nella  XVI.  Cai.  d'  Aprile  di  quel  medefimo 
Anno ,  il  che  douette  feguire ,  fecondo  i  1  Giani  >  negli  otto  ài  Settem* 

bré ,  con  quella  folennità ,  ci  gioita  credere ,  prescritta  da" Canoni ,  e 
dalle  Coftituzioni  della  Repubblica  di  Firenze  ,  che  gouernata  allora 

da'veri ,  e  antichi  Nobili  di  Sangue ,  fenza  fa  comunanza ,  o  mefcuglio 
di  Gente  baita  tè  da  credere ,  che  ella  s'accompagnaflè  con  fatto,  e  con 
quella  dimottraziotfé  d'animo  grande,  (olito  darfi  per  propria  Sede 
della  Nobiltà.  Fatta- 
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fattane  adunque  la  funzione,  e  principiata  là  Fabbrica,  per  indù* 

ftria  ài  que' Frati  Opere  fumptuofo ,  leggeft  rtelBreuedi  Clemente IV. 
dato  in  Perugia  nel  1263.  nelquale  per  dirfi  inoltre,  non  cfler  poffi- 

bile  condurre  a  fine  con  le  proprie  lor  facultà ,  vn*  Opera  di  quella  Iti- 
ma,  che  feruì  ài  fprone  ,  in  muoiier  F  animo  ,  per  altro  religiofo  di 
quel  Papa  a  conceder  loro  le  limofine^chè  foflcro  venute  offerte  ,  e  lar- 

gite da'Fcdeli  delle  due  Diogefi  di  Firenze,  e  Fiefole,  efortati  per 
mezzo  di  quel  Breue  ,  che  prometteua  loro  in  queir  atto  di  pietàVil 

perdono  de'  peccati ,  ci  coftrigne  a  tener  per  vere,  anzi  veriffime  lo 
pretensioni  de'Falconieri ,  fopra  a  quella  Chiefa  ,  inauere  [  non  oftan* 
te  eh*  ìì  principio  fiiflì  de'Padri  J  potuto  dire ,  e  foftenere  a  fronte  d*  o» 
gni  ragione  in  contrario  3  d>auerla  fatta  tutta  Chiariflìmo  di  Falconie- 

re afeendente  generofo  a  quei ,  che  di  cesi  per  altro  nobiliffima  Fami» 

glia ,  ne  viuon'oggi ,  diuifi  in  tré  Cafe  in  Firenze ,  e  in  Roma  ,  cioè ,  & 
Paolo  Francefco  d*  Orazio  x  a  Paolo  df  Piero ,  ed  a  Francefco  di  Ru- 

berto :  etfendo  che  non  fi  contreuerte  auer'  egli ,  ch'era  vn^qualirlcato, 
e  ricco  Gentiluomo  di  que'tempi ,  zelante  la  Religione,  domandato ,  e 
ottenuto  per  Bolla  d'Vrbano  IV.  data  in  Oruieto  nel  1 2^4.  d'applica- 

re a  quella  Fabbrica  ,  faetiltd  tali  d'anerne  potuto  legittima- mente  me- 
ritar largo  titolo  di  Fondatore  ,.  comprendendoli  tale ,  {òtto  qaelk  tri 

voci  fenza  replica  ?  fcritte  quiui  nel  fuo  Sepolcro  dVn  fundari ,  kedifìca-  ' 
ri  i  &complerifecittotampra/entemEcclepam3&  che  fuflequentemehte 

fi  replicafle  con  forza ,  eh'  aggraua  il  medefimo  requifito ,  per  mezzo 
Similmente  d' vn'Ifcrizic  ne  antica  originale ,  e  ài  cjue'tem  pi  intagliata 
in  marmo ,  affida  al  muro  a  canto  alla  Porta  principale  di  quella  Chie* 
fa ,  la  quale  con  ftil  foftenuto ,  benché  rozzo  ,e  con  qualche  errore*  » 

-  che  non  s'  è  corretto ,  per  non  alterare  in  nulla ,  queJchè  arreca  etiam 
venerazione  all' antichità' ,  porta  in  chiaro  così  Teuenzialità  derfatto*. ftà  cesi 

4»  DE  FALCONÈRIJS  CI  A  RISSIMA  ÉDIFÌC  ATTOR  NOBÌtlS 
£CCL£SL#  FVIT  HVl»  HONORIS  AMATOR  VIRGINIS  AD  LAVDEM 
CVI  CLARA  PROPAGO  NEPOTVM  FVIT  IN  OCTVBRICVM  CEPIT 
AMABILE  VOTVM  BIS  SEXCENTENVS  ERATANNV*  B'ISQvNOVENVS 
ET  QVATER  VNDENVS  NATI  DE  VIRGINE  PLBNVS  POST'  ET 1NVNDENS  ANNIS  CONTINOVATVM  HOC  OPVS  FVIT  EXPLETVM 
GRATO  DECORE  PARATVM  TOTA  SVB  AVGVSTO  FVIT  HOC 
DOMVJ  HEDIFICATA  INQì  DIE  SACRA  COLITVR 

QVA    VIRGO    BEATA. 

Ài  mede/imo  lignificato  corrifpondono  ancora ,  altre  parole  anti- 

che, intagliate  quiui  nell'  orlo  /corniciato  della  Porta ,  Ja  quale  à  ini 
fronte  l'Arme  ài  eflì  Falconieri,  d'vna  Scala  fchacebata  d'argento ,  e-» 
d'azzurro,  iacamporofio,  eoa  due  Falconi  alludenti  al  Cafato  eh* cnettono  in  mezzo  lo  acuito»  D& 
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PIVS    ECCLESIAM    VIRGO    MARIA    BEAVIT    ET    FVIT 
AD    YOTVM     $VA    CARA     PROPAGO     NEPOTVM . 

Non  ottante  le  parole  di  queftidue  Epitaffi,  o  per  dir  meglio  tre, 
comprese  quelle  del  Sepolcro  di  elfo  Chiariffimo ,  che  sVadducan  di 
fctto ,  fien  iari^he ,  e  che  in  effe  fi  fupponga  vn  tacito  confenfo  ratione 

xeffionis  iurium.in  tetti)  per  aggrauarfene  l'articojo  principale  di  ragio- 
ne ne'Falconieri  efcludente  ogni  pretensione  de'F rati  in  elfo  Benefizio 

a  patterei ,  preftato  da  efiì  Falconieri , con  animo  veramente  regio  , 

venne  nulladimeno  fortemente  agitato  da  que'Frati  pretendenti  ,ben- 
che  la  precitata  Scrittura  foflegiufta,  e  che  la  material' additale  con 
cuidenza,non  eflèrfegli  domito  titol  di  Fòndatore,ma  d'amplificatore, 
come  erroneamente  lo  chiamò  l'Ammirato,  cheferuì  d'inciampo  a' 
medefimi  Padri ,  i  quali  per  confeguenza  molto  meno ,  diceuono ,  ef- 

ferfi  potuto  dire  nell'Epitaffio ,  quella  parola  totani prefentem  Ecclefìam 
in  pregiudizio  loro,  e  del  Pubblico, in  confiderazionedel  danaro  lar- 

gamente contribuito  in  varj  tempi ,  eftratto  dall'Erario  del  Comune 
fu  le  replicate  deliberazioni  del  Senato ,  ed  in  ifpecie  nel  1444.  e  52. 

per  J'Edifizio  fattoui  in  accrefcerla ,  voi  lero  affiliar  ne'  muri  alzati  al- 
lora fopra  alle  parieti  vecchie,  il  Segno  del  lor  Conuento ,  cofach'aue- 

rebbe  alterato  molto  le  ragioni  de'FaJconieri,  non  permettendo»*  dal- 
le Leggi,  fé  in  queflofenfo  fi  confiderà,  e  bene  fé  n'intende  il  detto 

loro  metter' Arme  ,  o  Segno  doue  ne  fieno  altre,  in  pregiudizio  de./ 
primi,  principali, e  diretti  costituenti,  per  l'incompetenza  del  Padro- 

nato additato  per  natura ,  fopra  qiie'  luoghi ,  in  cui  fi  veggano  ftare  ; 
allora  s'attaccò  vna  lite  oftinatifsima  tra'Frati,  ed  effi  Falconieri ,  in- 

tendenti ,  che  di  fé  fo  a  più  non  poffo  vn  dominio  cosi  importante  , 

acquiftato  ab  antiquo  da  Chiariflimo  loro  afeendente  principale,  d' 
auer  procurato  per  quel  mezzo,  di  foftenere  in  grado  vn  bene  molto 

iliuftrante  la  ferie  perpetua  de*  lor  Succeflbri ,  e  confanguinei  :  di  for- 
te che  doppoeflerfenediftefo  vn  Proceflò  lunghifsimo ,  e  quello  venu- 
to al  Giudizio  dell' Arciuefcouo  S.  Antonino ,  in  cui  compromeflèfi  le 

parti ,  fentenziò ,  riducendone  l'importante  a  quelti.capi ,  eftratti  da' 
regiti  ài  Ser  Paolo  Benciuenni  de'  29,  Gennaio  1455.  pena  mille  fio- 

rini d' Oro  a'Frati,  da  incorrerui  ipfo  fa&o  a  fauore  de'  Falconieri , 
ogni  volta,  e  quando  le  loro.Armi,olfcrizioni  epigrammate  affitte, 

foffao  rimofle ,  o  kuate  da'  luoghi  loro ,  per  fegno  della  ragione  pre- 
tefaetiam  del  ius  onorifico,  il  quale  venendo  caricato  da  vn'annua,  e 
perpetua  ricognizione  dj  Gera,da  darfi  a  dafeheduno  di  quella  Cafa. 

nel  giorno  cfella  Purificazione,  manteneffei'iuo  nella  memoria  dique' 
Padri,  mi  orandogli  a  ricordarfi ,  e  a  ̂ aderii  grati  del  Benefizio  co- 

sì . 
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sHargàrnente  preftàt©  loro  da  vna  Prosapia  tanto  Nobile»  e  gè  nero  fa» 
e.nonoftàre  alfeuidenza delifatto ,  per  fecaiiarfi  di  quel  forte biafimo 
[  Te  mai  in  loro  foflé  ilato,contro  alla  prò  tenuta  religio  fi  ti  J  di  cui  inca- 

rica/enei recedenti  dalla  veriticonofciuca  .- 

MavenghjamoaJJ'ÉdifTzio  come  difpcftoy  diferente  oggi  molto' 
dall'antico, per qiielchè  ne moftravn  d>fegnol  fatto  circa  a  più  di  du- 

gent*  Anni  fa',  da  perfona  ben^intendente  fArehitettura ,  oggi  appref- 
{0  aJ  figliuoli  di  GiouaniiAntctìio  Vignali ,  gii  Cancelliere  dell'  Arci» 
uefcouadOy  dal  quale  fi  conofce  a  confronto  dell'inferito  in  queft'Ope- 
ra  poco.,  o  nulla  di/limile-  dall'intagliato  dal  Galletti  Fiammingo,' 
quanto  fi  fia  nobilitato,  e  aggrandito  dimoftrandofi  anche  da  quekhè 

ne  diremo  in  voce  ̂ ragionato*  che  fi  fari  d'alcune  cofe,  che  gli  pre« 
cedono.  » 

La  Strada ,  quale  principiando  dal  Duomo  a  linea  retta  conduce  af» 

Ja  volta  ài  quefta  Chiefa ,  sboccando  su  la  Piazza ,  che  l' è  auanti  chia» 
mandofi  molto  nell'  antico  da  vna  nobil  Famiglia  de' Màlognani,  fi 
cominciò  a  diifi  iaVia  de'Serui  dalla  Religione,che  fattàfi  grandemen- 

te di  nome  ̂ ofeurò ,  e  tolfe  quel  tanto  d'onore y  che  apportan  le  cofe 
pubbliche ,  per  fi  fatto  modo  ad  vna  Ca/a  ;  e  lìmilmente  vie  più  difu- 

fafi  nel  Popolo  talvoce,diflefi  anche  de'Serui  vna  delle  Porte  deila_. 
Città  jCggi  rimurata  là  dreto  alla  medefima  Chiefa ,  fra"  le  due  Porte 
principali ,  dice  il  Varchi  v di  S.  Gallo,e  Pinti.,   la  Piazza  [delia  qua- 

le n'appanfee  Contratto  di  verfdita fatta  dal  Vefcouo  Gioiianni*  co- 
me terreno  appartenente  al  Vefcouado  di  Firenze ,  infieme  con  granJ 

parte  di  quella  Contrada  di  Cafasgio,  moftra  l'antico  Bul/ettone ,  da 
noi  citato  tante  volte  ;  in  BuonrigliuoJo  vn  de' fette  Fondatori,  e  Ge- 

neral d-rquel l'Ordine  ]  è  quadra ,  e  affai  ben  larga  per  ogni  lato ,  orna- 
ta neL'e  parti  laterali  d'vn  Colonnato  con  Loggie,daJIe  quali  ella  rice- 

ue  f- ìiìbiante  di  Teatro  .    Nel  mezzo  fopra  Bafe  aliai  ben'alta,  e  foj- 
kuata  dal  piano  fi  vede  la  Statua  Equeftre  di  Metallo,  del  GranDuca 
Ferdinando  I.  fattura  di  Pietro  Tacca ,  nella  cigna  dei  Cauallo  èferit- 

to  &e'  Metal  ti  rapiti  al  fiero  Trace  t  cioè ,  calcata ,  e  fottopofia ,  dir  fi 
volle ,  a'Principi  Criftiani  la  potenza  barbara ,  e  nemica.  Nelle  tetta- 

te della  Bafe  ornate  di  Bronzo ,  in  vna,  che  fi  porge  all'  occhio  di  eh» 
fnbito  compgrifee  in  Piazza ,  fon  Je  feguenti  lettere  graur 

FERDINANDO    PRIMO    MAGNO    ETRVRLE     DVCI 
FERDINANDVS     SECVNDVS     NEPOS 

ANN.     SAI*    EDC  X  L. 

Neir altri  è  V  Tmprefa  dì  quel  Principe  d'vno  Sciame  d' Api,  con  il ior  Rè  nel  mezzo,  e  col  motto  MAIESTATE  TANTVM  f  rimata 
graue*  eddk  belle>che  inuentaffe  Scipion  Bargagli  Gentiluomo  Senefe 

vajen- 
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valenniiìmo  al  parer  de*  Sauj,  in  inuentare  si  fattecompofizioni ,  me- 

lante il  Motto  giudiziofo,  che  eflendo  al  dir  del  Giouio ,  1*  Animai 
fin  prefa,  per  intenderli  vntraslato,  o  metafora  portante  occulta 

iìrniJituciiriedal  proprio  fenfo ,  molto  lignifichi  in  due  parole;  dique- 

ii'Jmprefa  ne  fu  anche  in  qtie'eempi ,  viuente  eflb  Principe ,  impronta- 
to iJrouefciod'vnafua  Medaglia,  che  oggi  fi  vede  andare  attorno 

p„er  k  mani  dt'euriofi  di  sì  fatte  memorie.     L'erezioni  così  in  Pubbli- 
co di  Statue ,  fu  vntacito  j  e  importanti  Almo  concetto  de'Romani ,  in 

onor  degl' Votini  grandi ,  atreìta  Suetonio ,  moftrando  elTerfi  ciò  fat- 
to a  fin  d'accendere  negl'animi  generofi ,  Virtù  portante  al  defiderio 

delia  gloria  ;  Tacito  commemora  quello  Jodtuoliffimo  coftume  ,  e  u> 
milmente  Tranquillo  in  raccontare  come  Augufto  faceflfe  collocare  la 
Statua  di  Pompeo ,  dirimpetto  alla  Loggia  del  Teatro  ;  onor  fu  que- 
fto,cheperdariegliftima  maggiore»  fi  vewne  a  fermare  nel  Codice 

J'immumticon  titolo  dt  ijsqui  ad  Statua*  confugiunt ,  di  che  onoratitiì- 
mo  è  il  motiuo  volutrunt  frontoni  Trincipesfms  itatuis  banctributre  TA&- 
icjtatent  ;  di  queita  mtdefima  lode ,  ci  pare  anche  di  potei  dire,  ne  ri- 

portane il  GranDuca  Ferdinando  II-  in  auer  procurato  in  Piazza  fre- 
quentatifsima  all'Auolo  fuo  vnaconueneuole  »  e  sì  fatta  memoria,  la 

qualeparuefuegliaiTe,einfenflevn  firn  il  concetto  ne' Rè  di  Spagna  » 
per  le  due  Statue,  che  parimente  Equeftri,  gettate  pur  dal  Tacca  Ar- 

tefice famofo  di  quefta  Patria,  vna  in  onore  di  Filippo  III.  e  V  altra. 
di  Filippo  IV.  furon  collocate  drento  j  e  fuori  di  Madrid  nel  Parco 
del  Fmme,detto  la  Cafa  del  Campo,e  nel  Ritiro,ambedue  Ville  Regie. 

DaiJ'vna,  e  dall' altra  parte  della  Piazza  fon  due  Fontane,  alte,  e 
folleuate  dal  piano  fu  Bafe  di  marmo  j  gettate  di  Bronzo  pur  dal  me- 

de/imo Tacca  j  l'inuenzione  recede  dallo  Itile  ordinario  d'alzar  acqua 
con  fcherzo ,  vedendouifi  in  ciafeheduna  due  Moliti  Marini ,  che  con 

le  ginocchia  piegate,  e  gambe  a  coda  marina  ajuiiticchiate  infieme, 
voltando/i  le  fpalle  alquanto  chinati ,  moftrano  di  vomitare  acqua,.,, 
qua]  cade  in  certe  Vafdie  a  foggiadi  nicchie  ,e  di  lì  in  altre  a  pie  delle 

Ball ,  in  cui  fono -rapportati  felloni  di  getto  comporti  d' Animali  ac- 
quatici .  I]  concetto  fu  di  collòcarlein  Liuorno ,  ma  parendo  al  Gran 

Buca  Ferdinando  II.  che  vna  fattura  così  bella  fi  richiedere  in  Citta" , 
per  onor  d*vn  Juogo  cosiffattamente  frequentatola  vn  Popolo  fottile, 
e  d'ingegno  vago ,  ordinò  «el  1643.  *i  fi  collocaflèro . 
•  In  tefèa  della  Piazza  dalla  parte  di  tramontana  torna  la  Chiefa ,  alla 

quale  precede  contigua  vna  gran  Loggia.»  che  s'accompagna  coni'  or- namento delle  due  laterali  i  commemorate  di  {opra;  quefta  [che  a 

pri«la,giunta<^a,  in  fronte  a  chi  fi  porta  alla  vifita  di  quel  Santifiìmo 
Luogo  .e  doiie  fti ,  direm  con  gran  biafimodi  chi  ben'  intende  quanta 
reufirenzayiiì-detìe,. la  Nobiltà  vagando  per  onor  dejle  Dame,  ne* 

giorni 
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gierni  /bienni  ]  è  involta  retta  da  Colonne  corintie  di  pietra  ferena, 

della  quaie  ne  fon  parimente  ornati  gì*  Archi,  che  vi  giran  fopra  a_. 
mezza  botte  >difegno  di  Gióuanni  Caconi  Romano ,  tirato  fu  l'anda- 

re deli'  Arco  ài  mezzo ,  fattoni  gii  da  Anton  da  San  Gallo  fin  no* 

tempi  di  Papa  Leone  X,  delquaie  v'  è  l'Arme  »  e  vna  degna  Pittura  a_, 
frefco  dei  Pontormo  ,  alludente  al  merito  fuo ,  efpreflò  per  mezzo  del- 

le due  figure  i  che  la  mettono  in  mezzo ,  della  Fede  >  e  della  Cariti  , 

virtù  principali  »  delle  quali  fé  ne  ftimò  ben5  ornato ,  }'  animo  d'  vil* 
tanto  Pontefice .  Nel  fregio  su  alto  alla  fommiti  del  Tetto  tri  l' Archi- 
traue,  e  Ja  Cornice* a  lettere  grandine!  modo  con  il  quaie  reflettemmo 

ibffero  folitifcriuere  i  Romani  i  nomi  dell'Imperatori  loro  negl'Archi, 
e  ne'Maufo'ei  magnifici  5  fi  leggon  quelli  così  d'Aleflandro ,  e  Ruberto 
Pucci , figliuoli  di  Pandolfo  ,  e  nipoti  del  Cardinal  Ruberto ,  a  fpefo 

de'quali  ni  fatto  quelf  Edilizio , 
ALEXANDER  ET  ROBERTVS  PVCCn  FRATRES  DEI  GENITRICI 

M  .     D  C  .     I  . 

Ne'Pilaftri  principali  su  le  cantonate  è  l'Arme  loro  in  marmo,drvnà 
Tefta  di  Moro  in  campo  d'argento ,  che  con  benda  alia  fronte  drentou ì 
tré  Martelli  a  foggia  di  T  allude  alla  voce  Saraeini,  che  fu  l'antica 
Cafato  di  quella  Famiglia ,  dettafi  de'Pucci  da  Iacopo  per  diminutiua 
chiamato  Puccio,  quelli,  e  he  figliuolo  re  Padre  d'vn  Benintendi,  (e 
ne  legge  memoria  nel  Libro  antico  dei  Rifacimento  de'danni  a'GuelnV 
lòtto  l'Anno  1260.  Tré  Porte  vi  rifpondono  ornate  di  conci  dell'  i- 
fteflfa  pietra ,  per  k  due  laterali  fi  pafia  in  Conuento ,  e  nell'  Oratoria 
di  S.  Baitiano,  de'quali  fé  ne  discorre  di  iotto,e  Ja  principale  dei  mez* 
zo  mette  nel  Cortile  contiguo  alIaChif  fa,quadro  foftenuto  pur  da  Co- 

lonne corintie,  con  Archi  di  fueita  proporzione,  eh' annoia  fronte 
l'Arme  de'  Medici  da  qnali  fu  fabbricato ,  ed  in  efla  fi  nota  l' Imprefa 
àdk  Palle  (abbiate  dal  Popolo ,  quando  nel  1527.  furon  cacciati  di  Fi- 

renze la  terza  volta ,  ne  ragiona  il  Varchi  biafi-mandone  l'atto  con? 
parole,  quali  s'addurranno  di  fotto  ,  in  occafione  del  parlare ,  che  noi 
faremo  de'Vcti  leuati  di  Chiefa  ,  e  collocati  patte  in  quello  Chioftro* 
mediante  il  poco  nfpetto  vfato  alle  cofe  gii  date  alla  Ghiefa ,  alle  Im- 

magini de'  due  Pontefici  Leone  ye  Clemente  mefìfe  quiuiper  Voti,  e 
meno  alla  reputazione  ài  quella  Cafa  ;  eflendo  che  firmali  grane  il  ri*» 

ceuer'  vilipendio  nell'Arme  »  onoratiflìmo  fegno  alludente  allo  fplen- 
dore  dèlie  Famiglie ,  richiedendo  fi  veramente  a  chi  è  Nobile,  o  Giuile* 
separato,  e  defìinto  onninamente  dalla  Plebe,  alla  quale  non  fi  deus 

iVfo  dell'Arme  ;  per  quefto  quando  la  Repubblica  ài  Firenze  intefe  fa- 
re fmacco  a  M.  Giorgio  Scali  >  prefagio  della  fua  morte ,  fu ,  dice  l'Ali» 

tore ,  il  protirare  a  terra  fabbiate  l'Armi  fueA  e  quello  in  vigor  di  Leg-f 
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gè ,  e  pena ,  che  s'eftende  anche  in  chi  con  intacco  di  Caffa,  violentate 
gl'intereflì  dei  Principe ,  o  del  Pubblico .   E'  ripartito  quello  Chioftro 
in  Cedici  quadri  ,ia  dodici  de'qualifono  Storie  a  /refco  »  parte  deila^» 
Vergine  Maria ,  e  parte  di  S.  Filippo  Benizi  propagatore  di  quell'Or^ 
dine  de'  Serui  ;  I  Aflunta  che  è  la  prima  all'entrare  a  man  ritta,  è  di  ma» 
no  del  Rollo ,  la  Votazione  del  Pontormo ,  Io  Sposalizio  del  Francia - 

bigio  ,la  Natmità,  e  venuta  de'  Magi  d'Andrea  del  Sarto ,  del  quale 
fon'anche  eccdlentemente  Jauorate ,  tutte  quelle  dall'altra  banda,  de* 
fatti  di  S.  Filippo  ,  eccettuate  quelle»doue  il  Santo  fi  rapprefenta  in  at- 

to ài  veftir  l'Abito  de'Serui ,  che  è  di  Cofimo  Roflèlli ,  e  la  Natiuiti  di 
Crifto ,  di  chiaro  fcuro  d*  Aleno  Baldouinetti ,  ambidue  Pittori  anti- 

chi. Confiderabili  vi  fon'anche  certe  Storiette  di  figure  piccole  di- 
pinte a  oliò  su  l'aflè,da  FraGiouanni  Angelico  Domenicano ,  con  tan- 

ta ^diligenza,  che  paian  propriamente  miniate  a  punta  di  pennello; 

eran  quefìe  vn'ornaracnto  degli  fportelli  adattati  gii  alla  cuftodia  del- 
l'argenterie ,  e  cofc  di  pregio ,  che  fi  teneuon  ferrate  in  quel  Taberna- 

colo in  tefta  del  ricetto  della  Cappella  della  Nunziata .  E  perchè  lì  più 

che  in  altro  luogo  rifplendono ,  e  fi  riconofeono  per  eccellenti  l'Ope- 
re d'Andrea  del  Sarto  >fù  ben  fatto  vi  d  mettente  il  fuo  Ritratto  in  vna 

nicchia  e/preflò  al  naturale  da  Raffaello  da  Montelupo,  laccio  reftaile 

viua  ,  benché  morta ,  l'Effigie  d' vn'  Vomo  da  Dio  dotato  di  sì  bel  do- 
no, qual  viene  efpreflb  anche  per  la  forza,  che  ne  portanle  parole 

dell'Epitaffio,  febene  affai  meglio  con  ftil  foftenuto,e  grauel'auereb- 
bonfatto,  JediibfcgiidaPier  Vettori  letterato  di  quel  gran  grido  , 
che  ognun  si ,  fiate  cambiate  con  le  feguenti,da  chi  fempre  ne  meriterà 

titolo  d'inconfiderato,perchè  fu  ̂ n'anteporre  il  buono  all'ottimo ,e la 
mediocrità  dello  itile ,  all'eroica  dicitura ,  dimostrandoci  la  Fortuna 

[per  dir  quelche  ne  diflè  il  Vafari]  che  non  folo  gì'  influfsi  de'  fati 
pofsono  in  vita,  ma  ancora  nelle  memorie  doppo  la  morte  ,    e 

noi  in  vece  del  fato  aueremmo  detto  J' ignoranza ,  che  milita  fempre , 
e  fenz^a  requiecontro alla  virtù  pellegrina . 

ANDREA  SARTIO  FLORENTINO  PICTORI  CELEBERR. 

QVI  CVM  HOC  V-STIBVLVM  PICTVRA    TANTVM  NON  LOQVEN- 
TE    DECORASSET    AC    RéLIQVIS    HVIVS    VENER.    TEMPII  ORNA- 

MENTI* ÉX1MIA  ART»  SVM  ORNAMENTA  ADIVNXISSBTIN  DEIPA- 
KAM  VlRG  NEM  RELIGIOSE  AFFECTVS  IN  EO  RECONDl  VOLVIT. 
FR.  LAVRENTIVS  HVIVS  CENOBI!    PRdEFEUTVS  HOC   VIRTVTIS 

ILLIVS    ET   SVA    PATRVMO;    GRATI    ANIMI    MONVMENTVM     P. 
.Al    .   D  C  V  I  . 

Alledue  Colonne  vicine  alla  Porta  per  la  quale  Centra  in  Chiefa, 
le  due  Pile  di  bronzo,  che  vi  Ci  veggono  appoggiate,  fon  di  :France- 
feo  Sufini ,  fatte  a  fpefe  di  Francefco  PaoJfanti ,  di  cui  è  niemoria  li  a Die 
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pie  nel  pàuimento  ài  marmo .  Vn  S.  Giouanni  pur  di  getto  opera  di 

Pagno  de'Portigiani  da  Fiefole  »  vi  fi  vede  fopr'alla  terza  Pila  a  canto alla  Porta, 

La  Chiefa  è  ripartita  in  vna  Naue  fola  in  Croce ,  'con  cinque  Cap- 
pelle per  Iato  ,  che  affai  bene  /porgendoti*  in  drento ,  preftan  buona' 

comoditi  a'  Diuini  Sacrifizi  >  fono  in  volta  *  con  Archi  a  mézzo 
circolo  >  e  le  Colonne,dal!e  quali  fi  Separano  T  vna  dall'altra,  oggi  tor- 

nando roze,  e  baue  alla  proporzione  della  pariete  che  gl'è  fopra,  me- 
diante l*accrefcimento  fattoui  molto  doppo ,  fopra  il  primo  fonda- 
mento »  fi  deuono  ridurre  a  decenza  d'Architettura  alla  moderna  »  per 

lafcito  del  Caua  lier  Priore  Donato  dell'  Antella  Senator  Fiorentino  , 
zelante  in  quefto,ein  maggior  cofail  decoro  di  quella  Cniefa,  per 

auer  egli  tenuto  percolante  vn  ài  qiie 'fette  Beati  Fondatori  effere 
fiato  della  Tua  Cafa  ;  fopr'  alla  Naue  ài  mezzo  ricórre  andante  la  Sof- 

fitta nobilitata  d'intaglio  mefso  a  Oro  in  campo  azzurro  ,  e  da  vn 
gran  quadro,  in  cui  è  di  pittura  a  olio,  vn'AfTunta  di  Baldauarri  Fran- 
cefchni  detto  il  Volterrano ,  vicini  a  quella  Soffitta  accompagnano  la 
fplendidezza  ài  quel  lauoro  dieci  gran-quadri  dipinti  a  frefco ,  cinque 
per  banda  alle  parieti,  da  Cofimo  Vliuelli ,  doue  fi  rapprefentano  al- 

cuni Miracoli  più  fingulari  della  Nunziata  .  In  tefta  s'apre  con  Arco 
magnifico  la  Tribuna ,  doue  ripartite  in  giro  fon  noue  Cappelle»  con 

Coro  nel  mezzo  s  tondo  adattatoui  con  giudizio  dall'  Architetto ,  e 
conbjafimo  di  chi  facendo  jlfaccente,  lo  riduffe  angolare,  credendo 

riportarne  lode  co*  1  foppannarlo  di  marmi  mifti .  Torneremo  da  ca- 
po per  additar  nelle  Cappelle  le  memorie  ,  e  le  cofè  notabili ,.  che  vi  fi 

veggo  no,  della  prima  adunque  all'entrare  a  man  rittav 
i  Cappella  di  quei  del  Palagio  Conforti  degf  Aghinetti "»  dcquali  ner furono  il  Caualier  Tommafo ,  e  Giouanni  fuo  fratello ,  Gentiluomini 

onoratiffimi  ne'tempi  della  Repubblica ,  qniui  fépolti  con  Epitaffi  ele- 
ganti, intagliati  in  TauoJe  ài  Paragone  affifsi  alle  parieti  >eftrattì  dalle 

vecchie  memorie  nella  reftaurazione  ài  quella  Cappella,  fatta  da  Gui- 
do ,e  da  Lodouico  ad  Palagio ,  con  marmi  feorniciati  all'Altare,  in 

cui  è  inferita  vna  bella  Tauola  dell4  E-mpoli ,  con  la  Vergine  Maria ,  e 
S.  Niccolò  a'pied  j,  del  quale,  per  edere  a  lui  dedicata  fin  del  r^fj.  fo- 

no Storie  a  frefco  di  Matteo  Roffelli ,  in  vece  delie  gii  fatte  dall'antico Taddeo  Caddi. 

%  Cappellade'  Macinghi  già  chiamati  Razzanti,  fatta  nel  137  r.  da 
Niccolò  di  Rinreri  Macinghl  quiui  fepolto ,,  quelli ,  che  aggiun/e  ali* 
Arme  Aia  ài  uè  lune  d' oroin  triangolo  in  campo  roffo ,  la  Sbarra  a 
trauerfo  piena  ài  Gigli  d'oro  in  azzurro,per  dono  conseguito  a  fauore 
de'defcendenti  fuoi  dal  Rè  Lodouico  ,  riceuuto  che'  l' ebbe  Ambafcia- 

tore  nel  1 347*  V'era  già  vna  Tauola  antica  dipinta  fu  l'aie  9  e  doppo vi 
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vi  force  in  quel  cambio  vna  Natiuiti  di  Crifto,la  quaroggi  è  inConuen 
to  ,trasferìtaui  per  poruene  vna  di  Pier  Dandini ,  oue  p  figurato  il  B. 

Gicuacchino  Piccoiomini  Religiofo  di  quell'Ordine, 
3  Cappella,  che  effondo  già  Hata  fatta  da'Crefci  chiamati  Tragual- 

zi  ,0  Crociani,  e  tal  volta  da  Montereggi  di  doue  difeefero,  cioè  » 
ntj  i^4-daLorcnzo,eBartoIommeodi  Piero  di  Crefci  del  Buono 

'fr  aguaizi ,  peruenne  nel  1650.  in  Fabbrizio  Coloreto  Barone  di  V  al- 
fa, Marchefe  di  S,  Soma,  e  Caualier  Priore  dell'  Vnigiana ,  che  dai 

Frioli  fiia  Patria ,  paffatofene  in  quefte  parti  al  feruizio  di  queft'  Aitez*» 
7<. ,  fu  Maeftro  di  Camera  di  Ferdinando  I.  e  diCofimoII.  eMaior- 

«'ojno,eGonfiglier  di  Stato  di  Ferdinando  II.  il  quale  quiui ,  e  al- 
tì  oue  dette  fegno  della  fuapieti,  perii  danaro  largamente  fpefo  in 
i,D  (la  Cappella  in  Soppannarla  col  difegno  di  Matteo  Nigetri  Archi- 

ti ito  ,  di  marmi  {corniciati ,  e  Tauola  all'Altare  del  Martirio  di  S.  Lu- 
ci.' ,  d' Jacopo  Vignali ,  e  nella  volta  figure  a  frefeo  del  Volterrano,  in 

3  ci  certe  antiche  Pitture dell'Orgagna,  di  cui  fauellla  il  Vafari 
ci     vi  fbre  fatte  fare  a  fpefe  della  predetta  Famiglia  Crefci . 

4  Cappella  de'Cortigiani ,  che  fono  vn  ramo  de'  Vifdomini ,  Con- 
farti della  Tofa ,  e  Tofìnghi  di  nobiliflimo  Sangue ,  del  quale  fé  ne  ra- 

r  ona  in  qnt;ft'Opera,  ne'  trattati  dell' Arciuefcouado ,  e  di  S.  Michel 
Vifdomini ,  Padroni  dell'vno ,  e  dell'altro  Benefìzio .  La  Tauola  d'vn 
Griffo  in  atto  di  rifanare  vna  piaga  al  B.  Pellegrino  Semita:  è  opera 
deil  VJiucJli ,  collocataui  a  fpefe  di  F.  Califfo  Catani ,  Religiofo  molto 
telante  in  aumentar  decoro  a  quella  Chiefa. 

5  Cappella  de'Medici  di  quei  che  a  distinzione  de' molti  di  quel  Ca- 
fato,  portano  aggiunto  nell'Arme  il  Raurello  roffo,  e  Gigli  d'oro  . 
In  quei  Sepolcro  di  marmo  inferito  nella  pariete  è  Orlando  de*  Medi- 

ci figliuolo  di  Guccio ,  quelli ,  che  nel  145  r.  tu  fatto  Caualiere  aureato 

daJl'Im  perat'or  Federigo ,  folennemente  in  5.  Maria  del  Fiore .  Vi  fu- 
ronfubbiate  le  Palle  dal  Popolo  folleuatofi  contro  di  loro  nel  27.  co- 

me accennammo  di  fopra ,  benché  quefto  foffe  vn  ramo ,  e  vna  defeen- 

za  molto  efente  dalla  pretefa  contumacia ,  dcriuando  nell'  antico  a  li-^ 
rea  retta  da  Lippo  padre  di  M.  Alamanno  Caualiere,  diramatali 

da  quei ,  che  fi  dinero  Medici  di  Cafaggiuolo .  L'infcrizione ,  che  aon fu  tocca  dice  così 

SEP.    ORLANDO    MEDICI   BQVm    FLOR.     CLARIJS. 
ClVrQ£Dfi  R.  B.  MERITO  PIENTE.    FILM  PARENTI  OPT.  F.  CVR. 

VIX.  AN.    LXXV.    M.   VI. 

Vno  de'fuoi  defeendenti  fu  Tornmafo  Caualiere  di  S.  Stefano ,  e 

Ammiraglio  di  gran  nome ,  parimente  fepolto  lì  con  nobil  dimoftra- 

2i«»ne  di  Sepolcro  al  muro.     V'èvn  Crifìo  deporto  dalla  Croce,  di 

Pauro  Perugino ,  il  quale  effendo  flato  fatto  a  fpefe  d' Iacopo  Federi- 

ghi 
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ghfCaoalier  di  Malta,  per  vn  fuo  Altare  demolito  nel  dargli  iuog® 

i  quiuijfe  ne  ieiìò  vna  d'Andrea  del  Calcagno,  <dipinta,dice  il  Va&n,pcx 
Orlando  de'Medid.  L'Architettura  finta  di  marmo,  ed  iJ  reftanto 
delie  Pitture  a  frefeo ,■  fon  dell' VliuelJi .  Notifi  Ti  fotta  ali*  Aitare  rti 
marmo  ,che  le  ierue  per  dolfalé ,  in  cui  fono  fcoipite  tré  Tefte  vnite* 

infieme  vna  in  faccia,  e  due  in  pron"lo,efpriiaenti  JaSantiffima  Triniti» 
Ofgiqueftò  modo  di  figurarla  è  proibito,  Vrbaoo  Vili,  ne  fece  abbru.» 
dar  certe  umilmente  dipinte  con  tré  faccie ,  ne  me»  fi  potrebbe ,  bea» 

che  venga  tollerato,  figurare  Dio  Padre  con  Faccia  d'Vbmo»  falfa~ 
mente  condannato  per  abufo  notabile  da'  Fedeli  Orientali,  v&ndolc 
eflì esprimere  con  vna  mano  fra  le  Nuuole  ,  ai  la  forza  -del  ruotino  au» 
terlda'Padnde'duffConeiljCoitantinopolitano»  e  Kiceno  in  conce- 

dere allo  Spirito  Santo  ferma  vifibiie,  rotto  rpecie  di  Colomba*  pes 
efiete  ap parlo  più  volte ,  riferì  il  Magri,  a  quel  modo . 
6  Cappella  àt  Bilh ,  la  kcc  minatore  di  Bartolo rnmeo, quelli ,  cn^> 

fpedito  a  Napoli  dalla  Repubblica ,  riuedde  la  ragione  di  Pier  de*  Me- 
dici cacciato  ài  Firenze  nei  94.  Il  Crifto  rifufeitato ,  che  vi  fi  vede  » 

è  opera  di  Domenico  Pirgii ani,  copia  évno  cosi  bello  dei  Frate,  die 

inuagh  Itcfcne  il  Cardinal  P.  Carlo  de'Medici  lo  volle ,  e  f  ottenne,  di  fi 
trasèrcntfol©  al* Aitar  delta  Cappella  nel  fuo  Carino  da  San  Marco. 
Originali  vi  seria  vn- Santo  Pvocco  di  tutto  riheuo,  alto  quanto  il  vino, 
èi  man  d'vn  Franzefe  chiamato  Giouanni  .  L'ornamento  rabescato  di 
marmo  ài  a  udrà  Cappella  accompagna  la  grazia  dì  fimi!  lauoronei 

parapetto  ,0  Sponda  dell'Organo ,  che  l'è  fopra,  fattura  in  quanto 
a!i"i  co  mpc  (Trio ne  del  Tuono ,  di  quel  medefìmo  Maeittio  Noferi  da^» 
Ccttc^u ,  che'frcc  cj&erprinci>pale  del  Duomo  »  fkguv  voltando  ael feràceio  de-H?,  €rcct  la 
7  Cappella  della  Compagnia  deVTedefchi,  e  Fiamminghi,  dellau- 

filale  riferuianio  iidifeorrerne  ài  fotto,  di  rem  ben  qui  la  Tauola r 

che  vi  fi  vede  d' vna  Sì  Barbera  ,con  S.-Corino  Auuocati  ài  quelle  Na* 
zìotìi  y  effe*  di  mano  di  Corinto  RorTèlli .  A'  pilaitri  fon  due  Tefte  di 
marmo  yà\  due  Yomini  ài  quella  mede/ima  Nazione  qualificati  nelle 
loro  prcféflìoni  >  cioè ,  Giovanni  Stradano  nella  pittura  *  e  Lorenzo 
Palmieri  commemorato  di  fopra,  nella  Cauailerizza > 

%  Cappella  de'Falconieri,  de'qu-alìfotco  laftroni  ài  marmo  fon'aleu* 
ni  Vernini  principali  fepolti,  e  umilmente  in  vn' Arca  al  muro  ì  con 
lettere  alla  Eongobarda,  è  Iacopo  di  Guido  Falconieri  defeendenee 

^aChianrlìmol'accennato  Fondatore  della  Cfriefa.d'el  quale,  e  de* 
fnoiAui  magni, primi  progenitori  coftitaenri  quefia  Cafainfi  alto  " 
fplendofe  di  Nobiltà,  incui  s'è  veduta  falire  etiam  a' tempi  rtoitri» perla  dignità  Cardinalizia  ottenuta  da  Lelio  Falconieri  in  ftima  adi 

Psateficato  fne  vedemmo  Scrittura  originale  neh'ArchiUio  dc'Serui, 
S?  togata. 
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rogata  da  Scr  Buonafede  Giudice  Imperiate  del  1214.    Stette  fotte 

quell'Altare,  il  Corpo  della  B.  Giuliana  Falconieri  ,  affai  più  di  aoo. 
Anni ,  cioè ,  fin  dell'Anno  1  $96.  che  trasferito  fi  parte  d'vn  Braccio  a_, 
Mi  nteSenariOjerOiTo  maggiore  d*  vna  Gamba  in  Germania,  nel 
Ccmiento  delle  Monache  de'Serui ,  ad  iftanza  dell'  Arciduchena  Anna 
giuliana ,  il  reftante  fi  conferita  m  quella  Sagreftia  .  Che  la  B.  Giulia* 

ria*  della  quale  Innocenzo  XI.  le  pcrmeue  pubblico  culto  ne'  *6.  Lu- 
glio del  1678.  nafeeflè  dei  predetto  Chiarimmo  ,  come  ancora ,  ebo 

ella  fofle  Sorella  del  B.  Aleno  ,  vno  de*  Sette  Fondatori  di  quell'  Ordi- 
ne ,  apptcflb  dì  noi  non  ne  cofta  giuftificazicne ,  fé  non  le  relazioni  d' 

Autori  moderai  ;  mbenVlia,  per  ficuro  rifeontro ,  Iftitutrice  dello 

Suore  del  terYOrdine ,  chiamate  nell'antico  con  voce  generica,  le  Pin- 
zochere arnmantellate  delia  Vergine  Maria  de'fette  Dolori,  alle  quali 

per  il  fauor  preftato  a  intuito  di  quella  Beata ,  la  Famiglia  de'  Falco- nieri concedei  vfo  di  quella  Cappella  ,doue  da  Matteo  Roflelli  fi  vede 
dipinta  effa  B.  Giuliana  orante  a  pie  delia  Vergine  Maria ,  con  ricco 

adornamento  di  grcttefche  a  frefeo.  La  prima,  che  vi  s'arrolafle,  i' 
Ammirato,  dice  d'vnanobil Matrona  moglie  di  Cialdo  de*  Cancellieri 
da  Pifto ia ,  illuftrandone  dipoi  riftituto ,  con  la  bontà  de'  cofìumi ,  a 
fegnod'auerne  ottenuto  titol  di  Beata  la  Lifabetta  del  Touaglia,  che 
mori  nel  1480".  ed  altre  Gentildonne  pur  di  Firenze,  fapemmo  auerne 
profeguita  la  Regola  con  gran  lode,  cioè,  la  LeflandraSaluiati,  Mar- 

gherita degl'Adjmari,  Caterina  Guadagni,  e  Ja  Piera  Penizzi ,  le  qua- 
li fuor  di  modo  alzate  da  fpirito  ,e  da  zelo  di  viner  con  efemplo  no- 

tabile ,  vn  nobili flìmo  concetto  nacque  in  loro ,  che  fa  di  dar  mano  al- 

la fondazione  d'vn  Monafìerio  fetto  queir  Ordine  de'Serui,  in  che 
conccrrtua  anche  la  Famiglia  dt'Vucci ,  efibendo  loro  le  proprie  Cafe 
lì  sii  la  Piazza  della  Nunziata ,  de  uè  è  di  prefente  il  Palazzo  de'  Grifo- 

ni ;  e  pareua  giù  fio  f  fé  l'effetto  ,  che  nafceua  da  vna  canfa  così  bella  ] 
che  doue  arcua  quella  Religione  fiorito  negl'Vomini ,  rifplendcflè  a  n- 
ebe  la  Santità"  nelle  Donne  ritirate  per  sì  fatto  modo  dal  Mondo  a  vita 
claustrale ,  affai  prima  ,  che  iì  Cielo  ne  faceffe  parte  alla  predetta  Ar- 
ciduchefla  Anna  Giuliana ,  di  fondarlo  nel  161 2.  in  Ifprucb ,  fotto  ti- 

tolo della  Purificazione . 

9  Cappella  de' Bandinelli;  ja  fondò  nel  1348.  Bindo  di  tapo  de' 
1»azzi,  de  quali  reità  l'Arme  nel  frontefpizio ,  conceduta  a  Baccio 
Xandinelli  Famofo  Scultore,  di  cui  con  lettere ,  e  con  vna  degna  fat- 

tura d'vn  Crilìo  morto ,  alte  quanto  iì  viue ,  foftenuto  da  Nicodemo, 
che  è  i)  fuo  ritratto ,  volle  lafciar  di  sé  quella  duplicata  memoria  »  per 

l' Arme-che  parimente fcoJpiraui,  delia  Croce  di  S.  Diago,  -della  cui 
nobiliflimaCaualleria  fu  czìi,  come  altroue  (i  ditte ,  per  grazia  di  Car. 

Io  V.  accoppiata  conia  Palla  de'  tré  Gigli  d'oro  de'  Medici ,  per  bene- fizio di  Cofimo  I.  Neila 
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Nella  prima  cotr«ionc  della  Chicfa  f  A  Itar  maggio  re  Tene  odo  iì- 

tuato  al  principio  delle  Scalcre,  con  Arme  in  fronte  de'  Falconieri 
fondatori;  quando  che  Lodouico  Gonzaga, figliuolo  di  Giouan  Fran- 

cefeo  pri  mo  Marchefe  di  Mantoua ,  e  Capitan  generale  in  que'  tempi 
de'  Fiorentini  »  ritornato  vittoriofo  davnamoffa  d'arme  famofa,  per 

la  potenza  concorfaui  di  tutti  i  principi  d'Italia,  deliberò  attribuito^ 
ciò  a  grazia  fpecialc del  Ciclo,  augnare  due  mila! fiorini  d'oro  lar- 

ghi douutigli  dal  Comune  di;Firenzeper  tajdepcndenza  d*  Arme,  in accrefcimcnto  di  quefta  Chiefa*  con  quella  magnificaTribunaì  chevi 

fi  vede:  a  quello  conto  venne  ordinato  dalla  Balìa-dei  145  a*  a  gì'  Va** 
siali  dtì  Monte  ,  pagaflero  a  tal'  effetto  la  predetta  Comma  in  debito di  eflb  Lodouico  Gondòttier  Generale .    N£  fu  ArchìtettaLeon  Bati- 

fta  Alberti ,  il  qual  fattone,  model  lo  y  il  Valari*n'  attribuisce  lode  a  vn 
tal  Luca  Fancelli ,  in  auerlo  mefio  in  opera  nonmen  con  giudiziose 

arte ,  di  quelche  fé  n'afpettaua.aU'Alberti,  ftimato  il  primo  profèlfore 
di  que'  tempi,  onde  vogliono ,  che  Luca  condotto  da  quel  Principe  a 
Mantoua,  la  fua  Gaf*  reftataui,  fi  dicefle  dipoi  dal  nome  aio  de'Lucrrì. 
E  quello  Edilizio  tondo  da  ima  afomma ,  vnito ,  e  fenza  fuario  nel!' 
ordine,  coperto  (opra  a  Cupola  a  porzion  di  circolo  ,*  su  Ja  circonfe- 

renza pofano  noue  Cappelle  sfondate  in  d recto  umilmente  a  femicir- 

colo ,  il  qua]  fi  ved'  anche  negl'Archi  di  pietra  (erena,  retti  da  pilaftri corine; ,  che  adattati  con  mirab:!  artifizio  ,  e  grazia  ?  dice  il  Vasari , 

aJla  generale  rotondità'  della  Fabbricai, l'occhio  s'inganna  wionfcor- 
gendouifi  punto  la  difieultà  dell'  operare  .  Attorno  vi  fi  vede  in  più 

;  luoghi  affilia  l'Arme  di  quella  Caia  Gonzaga,  diuifa  in  due  Corpi  dn 
imprefa  »  cioè  la  prima ,  che  ella  vfaffe  portare  di  certe  lifte  in  .piano 

«'  oro  e  nere,  con  due  Lioni  rampanti»  ne*  due  epiarti  dello  Scudo  > 
bianchi  in  campo  rollo  s  quali  riceuè  »  dice  il  Lcfchi  da  Carlo  IV*.  nel 
1354.  ebeera  Y  fcifegnacìel  Regno  fuo  ài  Boemia  ;  la  feconda  ,chc  ne 

formano  il  corpo  principale,  fon  quattr'  Aquilenerea'latid'vna  Cró* 
ce  rofla  in  campo  d'  oro>  che  fa;  fimi'mente  vn  dono  farto  nel  t^S* 
daJi'Jmperator  Sigifmondo,al  Marchefe  Giouan  Franccfco  Gonzaga* 
il  quarto  Auolo  a  Federigo  primo  Duca  di  Mantoua  iftituito  da 

€ar  >q  V.   Vi  fi  vede  ancora  fcolpita  l'imprefa  fua  d'vn  fole  col  motto 
N  o  n,Dv  mIn  V  n  di  s-,  fornata  molto  per  l'occulta  qualità*  del  fi  J 
gnificat©,rooIto  più  come  antica  in  tempi  trafeurati ,  e  non  in  vCo  a  sì 

fatte  corapofizioni  come  è  diuenuto  poi,fottopofta  1' Arte,c  Jo  Studio 
al  giudizio  d' Vcmiinifapientiflìmi.   Nel  fregio  a  lettere  d'Oro  ia 
azzurro,  nel  modo  accennato  folitofcriuernegrEdirtzjiamofi  i  no- 

mi de'  Principi  coiiitnenti ,  iì  legge  così 
1VDOVICVS   GONZAGA  II.   MARCHIO  MANTV^E  VlRGlNI  GPNf 

TRICI  RELIGIONE  CAVSA  POSV1T  AN.  SAL.  M .  GCCCJ.XXVI. '" Sa  t  Ma 
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Mail  come  la  natura  degr  Edifiz  j  fondati  di  Sìgoori  grandi  è ,  che 

/i  riconofca  in  eflì  fempre  vna  certa  magnificenza -di  più»  dìquelchè  ne 
portano  idependentj  da  perfonebafle  incapici  d'operare  cosi  alta- 

mente y procurò  e  ottenne  ilCardin.  Francefco  Gonzaga  figliuolo  del 
precitato  Marchefe  Lodouico ,  da  Sirto  IV.  V  vnione  a  quelConuento 
della  Badia  di  S.Gaudenzio  in  Alpe ,  per  Eolia  dei  I482.  a  fin  che  del* 

le  rendite  lue  fi  manrenefleeju  eli' Hmfizio  perpetuo,  in  ogniiecolo 
per  celebrare  la  pieti  d' vn  Principe  di  quella  gran  Cafa ,  portante  ne* 
fuoi  pofteri  (  che  tale  è  la  natura  delf  opere  bone  aumentar  felicità  J 

il  titolo  di  Sereniamo ,  douuto  a*  Monarchi  di  primo  feggio ,  e  allo 
fplendore  diProfapia  Reale.  Era  fiato  foptantendente  di  quefta  fab- 

brica Pier  di  Lapo  del  Touàglia  ,  come  quelli  »  che  effendo  intimo  fa- 
miliare di-quel  Marchefe , e  in  carica  di  fuo  Tefauriere  »  s'era,  oltre  a 

quelchè  fuol  portare  di  lode  vn' accurato  feruizio,  acq  un'iato  ap- 
pretto di  Jui  beneuolenza  grandifllma ,  delia  quale  fé  netòcca  vn  tallo 

con  le  feguenti  parole  nella  Bolla  data  vn*  Anno  auanti  da  quel  mede- 
fimo  Papa  confideransprafatusLudoiiicM  "Marchio  tammaiorem  ,qua»u 
alias  Cappellai  opera  ,  indi4flria>&  diligenti  a  pr&fati  Tetri  ai  debitam  per' 
feffionem dignè > & laudàbiltter  f riffe  dedu&as ,tx hoc ,  ac  etiampròpter 
beneuolentiam ,  quamdiblus  Ludomcusgenbat ,  lo  venne  a  riconoscere 
grato  del  benefizio,  in  fargli  donazionedifei  di  quelle  Cappelle  conf 
Aitar  maggiore,  il  quale  indutfefi  dipoi  3  trasferirne  dominio,  fot- 
to  H  medefimo  titol  di  donazione ,  nello  Speda  le  degP  Innocenti ,  che 
ie  dette  poi  a  varie  Famiglie  ,  riferuandofi  folam  ente  il  Touàglia  vna 

femplice  Sepoltura  a  pie  del  presbiterio ,  in  cui  s'oflerua  per  aggiunta 
all'Arme  fua,  la  prefata  Jmprefa  del  Sole  de*  Gonzaghi .  Era  (lata  gii 
ornatala  Cappella  maggiore,con  giudizio  del  medefimo  Architetto, 

d' vn  Ciborio  circondato  da  raddoppiate  Colonne ,  che  vi  faceuano, 
adattate  con  tutti  i  lor  membri  dell'  Architettura ,  vn  magnifico  orna- 

mento doratola  guifa  d'arco  trionfale,fattura  filmata  molto  perlo'  n- 
tagiio  di  Bartoiommeo  d'  Agnolo  ,  chiamato  dal  Giani  »ri*  eccellente 
Legnaiuolo ,  molto  più  per  le  pitture  rare  inferite  in  cflò ,  di  Pietro 

Perugino ,  e  quello  efàndefi  Jcuato ,  con  biafimo  di  tutta  la  Citta",  da 
chi  prefumendo  di$è>  fenza  la  debita  cognizione  delle  cofe  >  ardì  con- 

figliare  »e  por  le  mani  in  far  cambiar  fembiante  e  fortuna,  all'ope- 
razioni calcate  dal  giudizio  d' Vomini  contornati  fotto  vnarigida  di- 

cip/ina,  non  fapcndo  qutJJi  pagarfi  con  grande  attributo  di  Jode,fem- 
pre  più  la-magniiìcenza  nelle ccfejdi  quelcbe  poffa  mai  apportare  fli- 
ma  il  Ciborio  coJkxatcui  in  quella  vece,i>enchèla  materiail  richieda 
cllendo  d' argento  ài  valuta  di  feiirriette  mila  feudi  ;  Quefto  fu  fatto  a 

fpcte  d'  vn'  £brco  fatto  Criftiano.,  qual  fu  M.  Antonio-de'  Medici  fi- 
gliuolo di  Mseftro  Vitale ,  ed  è  grandemente  confiderabile  il  motiuo, 

che 
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thtfiaàhtìc  ad  vn'efterioriti  d'atto  così  òep^o  ,  jn  dir  che ,  il  Signore, 
accettate  da  lui  qneJla  picco?  offerta ,  per _f  interno  ,  e  viuo  defiderk-  ? 

cjiegraueua  »  d'ornate  vn  luogo  ,  doue  prezicn>;ì;  di  cofa  così  grande 
&  deuena  conferuare .  Sono  dz'hti  ài  qtieiF Aitare, /opraile  Porte  del 
Coro  due  Statue  alte  piò  del  viuo  ,  (colpite  da  vn  Frate  di  queir  Ordi- 

ne cfeiainato  Gionan  Vincenzio  -CafaJr,  >quefte  ,   panne  buone  ad 
vn  Baron  Tedefeo  intendente  ti  Difegno ,  e  l'arte  affai  comodamente  » 
fejod©  con  dire,  ftimarle  molto  più  in  co  r.iiderazioned'auerle  con- 

dotte a  qneJfegno  vn'Vomo ,  alla  proféifìon  del  quale ,  richiedeuafi  i! 
Ireuiario  ,e  non  !o  Scarpello  ;  offeruiuifi  in  oltre  *  due  Fanciulli  ignu- 

di di  marmo,in  atto  di  regger  certi  Viticci ,  collocati  fopr*  a  due  pija- 
iìri  ,  dall'y.no  ,  e  dall'altro  lato  del  presbiterio,  (colpiti  dali'^mmanna- 
to^pcr-partcd'ornamentod'  vn  Sepolcro  del  Nari-,  del  quale  fé  ne 
vede  il  recante  nelJfecondo  Chio/lro  *    -Con  aderite ,  che  (ì  faranno 

le  due  Statue  pur  di-marmo ,  dj-S,  Pietro  ,  e  d  j  S.  Paolo ,  del  Caccinj , 
collocate  a'  pilaftri  principali  della  Tribuna ,  ripidisremo  il  ,fik>  tra* 
jafeiato  delle  Cappelle ,  la  prima  adunane  ,-che  teguc  da  quella  han* 
^a ,  cicè,  dalia  parte  di  leuante  è  la 

io.  Cappella  de'Teba'ducci  Conforti  ■cJe'Gfcccialserrij'rdv  'Maìefpfni , 
querperò  di  Ricordano ,  attefta<cgJi  ncTlftoria  ,  detti  oggi  Giacomi- 
ni  da  Giacomino  di  Coggio  Téhaiducci ,  Auolo  fecondo ,  ad  Antonio 

Cenerai  Commiflàrio  dc'Fiorentini ,  contro*  Pi/ani .  La  S.  Anna ,  che 
m  fi  vede  è  fatmra  d'Antonio  di  Donnino ,  e  parimente  la  Beata  Giu- 

liana Falconieri  ,<he  fc  n'è  fatto  capitale  in-proua-del  esalto  richiedo  fi 
«Ila  fua  Beatificazione . 

1 1  Cappella ,  che  fu  nel  primo  laogo  de'Bardi ,  dipoi  degl'Aecolti , 
d'Arezzo ,  in  perfona  di  Marcello  Segretario  della  Repubblica  ,  fi- 

gliuolo di  Benedetto ,  che  fu  Cardinale  „  e  nipote  di  Piero ,  pur  Car- 
dinale 9di  quella  Cafa  Accolti ,  iquaii  congiunti-fi-  in  Parentado con  i 

Buontalenti,  effii'ornaron  di  marmi,  e  pitture  del  Biiiberti,  dello 
5pofalixio  di  S.  Caterina  V.M.  e  le  figure  della  volta,  e  dalle  bande  del 

Vignali .  Ne'pilaftri  è  1* Arme  diquefta  CafaBuontalcnti  ,d>n  quar- 
tiere diuifo  alla  fchifa  d*pro,e  verde ,  con  due  fteile  in«flb ,  e  fopra  per 

tcdertiifi  il  Raftrello  roflò ,  e  Gigli  d'oro ,  che  fono  vn  fegnp  certo  dell* 
aderenza.»  eh*  ebberolc  Famiglie  nobili  alla  Stirpe  d*  Angiò ,  di  Carlo 
primo  Rè  di  Napoli ,  Protettore  de-GuelnVci  fi  credere  quelchè  etiam 

da  ogm  intendente s'approuerebbe  per  vero,  qui  ciòderiuarc  dalla 
predetta  cagione  d'aderenza  preftata  a  quellaCorona  Reale,  da  Strùr- 
fetto  Buòntaienti  figliuole  di  Buonaccorfo  da  Signa,  il  qual  vkrendo 

in  que'tempi  Notaiodel  Comun  di  Firenze,  reputatiffimo  per  la  qua- 
litddel  Miniiicrio ,  fi  comprende  molto  aderente  a  quello  Stato,  ve- 
gJisnte  a  fsucr  et  Guelfi ,  per  le  molte  cofe  importami  j  fermate  dalla 

S  3    '  ■■  '  Repub- 



/■ 

i*i%  Conuento 
blica ,  e  da  lui  legalizzate  ne'Libri  delle  Riformagioni  ,  in  varj  teinpi , 
ed  in  ifpecie  ne*  Capitoli  33.  fotto  f  Anno  1155.  1'  accordo  ,  3  h  tìùe 
fermata  alla  prefenza  de'ConfoIi,  fra  i  Fiorentini  1  e  gl'Aretini  Guelfi . 
12  Cappella  de'Brunaccini , quelli ,  che  in  poflefTo  della  Arerà  Nobil- 

tà 1  molto  nell'antico,  fotto  nome  di  CaleiE  Ghibellini  feguaci  deli'- 
Imperator  Federigo  II.  fi  coftituirono  in  obbligo  dì  nominarti  BrU- 

naccini  da  Brunaccino  figliuolo  d'Iacopo  Calefii,  e  di  tralafciare  l'Ar- 
me loro  antica,d'vna  Croce  alla  fchifa,  nera  in  campo  d*  argento,  qua! 

regiftra  il  Libro  vecchio  dell' Ar  mi  »  fin  nel  130  j.  in  luogo  delle  Bran- 
che  rofle ,  con  Stella ,  e  Giglio  in  oro  1  vfate  portare  fin*  al  p-refente  dà 
quefta  Cafa .  La  Taucla  del  Cieco  nato  ali*  Aitare ,  dipinta  dal  Caua« 
Jier  Paflìgnani ,  v'è  in  vece  d'vn  quadro  d»Andrea  del  Sarto ,  fatto  per 
Giuliano  figliuolo  ài  Bartolomeo  Scala  da  Colie  »  Segretario  t  e  Caua- 
Jierc  della  Repubblica  di  Firenze ,  padrone  ne]  primo  luogo  ài  quefta 
Cappella;  dalle  bande  le  due  pitture  pur  a  olio,  vna  e  di  Pietro  Sor« 

Saneie ,  e  J'aitra  àeìì%  Empoli , 
13  Cappella  di  quei  del  Giocondo.  Il  S.  Franccfco  in  atto  di  rice- 

uer  ic  Stimate ,  è  ài  Domenico  Puligo ,  e  Ja  volta  in  cui  fono  a  frefeo 

alcuni  Martiri,d' Antonio  ài  Donnino  Mazzieri ,  nominati  dal  Firen- 
zuola con  vn  certo  epiteto  [  iì  qual-non  aueremmo  ardire  nominare  > 

fenza  additarlo  Scrittore inauuertente  ]  detto  in  Occasione  d' vn  cho 
raccomandandofegli  ottenne  non  fòche  grazia - 
14.  Cappella  del  Giambologna  Fiammingo  Scultore ,  e  Caualier  ài 

Crifìo  moko  celtbre,  dal  quale  fu  ornata,  e  ripartita  con  ordine  d'Ar- 
chitettura in  Colonne  di  pietra  ferena  corintie ,  e  in  baffi  rilieui  di  me- 

tallo ,  della  Paffìon  di  Crifto ,  con  Statue  fopra  ài  marmò  ,  collocato 
in  certe  nicchie  alte  poco  mert  àcl  naturale  ,  fatte  di  fua  mano ,  eccet- 

tuate quelle  del  Francauilla,  che  fono  in  teiìa,  che  metton  mi  mezzo  vn 

quadro  ,  in  cui  è  vna  Pietà  d'Iacopo  Ligozzi  ;  pittura,  con  fa  qualo 
s'accompagnano  ledtie  laterali ,  della  Natiisiti  del  Signore  del  Pagsi , 
edellaRefiirrezionedeJPafTiqnani ,  le  figure  a  frefeo  in  cui  feorgefi 
grazia  al  pcifìbilc ,  fon  de)  Pòccetti .  A  ir  Altare  ,  la  Madonra ,  che  vi 
fi  vede  inferita  in  vh  Tabernacolo  dì  marmo ,  fu  di  Foref*  Falconieri, 

da  lui  fatta  dipignere  nel  1 5^2.  fecondo  l'Ifcrizioue ,  (he  ella  à  dreto  > 
ia  quale  dice  accora  la  denafle  Paci  Falconieri  al  Giambologna  »  cne 

promeflè  ornarla  come  fi  coruenina  vn'Imagine  »  che  auendo  m  quo* 
tempi  antichi  me/irato  Miracoli  fotto  l'inuocazio ne  della  Madonna.» 
del  Soccorfo ,  tirò  anche  i  Popoli  2ÌÌ1  venerazione  di  quefta  Cappella, 

te  quale  fu  già"  de'Pucci  con  l'Arme  foro  in  fronte,  retroceduta  a'Fratì  • 
applicati»*  a  fabbrica  piùgenerofa,edi  maggior  confeguenza  nell'- Oratorio ài  S.  Baftiano ,  nei  modo  ,  che  direm  di  fotto .  Lodeuole  è 

il  motiuo  àcìì'  Epitaffio ,  che  ri  Ci  fcgge  in  marmo ,  perchè  fu  la  forza 



Della/ ■Nunziata  ~.  %&i 
<f v-n  ganio  3  o  per  dir  meglio  application  veemente  alla  Virtù  ero.k  « , 
moflc  il  .Giambo  logna  >  pofpofta  etiam  razione  de 'Parenti  ,  pofe  &.*• 
parte  di  quella  Cappella  tutti  i  Fiamming  hd  profeffor  i  delle  dàe  nòbii; 

Arti ,  Archittettura ,  e  Scultura  »  da  lui  prò  k(hte  con  tanto  (t'odio  ,- 
deputandola  Sepoltura  per  i  lor  Cadaveri  j  quali  che  V  intendere  ria*' 

utgorir/i  defidcrio  d'operare  ,  vnita  la  Virtù  a*  Corpi  loro  eftinti . 
fOANNES  BOLOGNrA    BELGA    MEDICEO».    PPR.  NOBILIS 

ALVMNVS    EQVEi-MlLlTL*    I.    CHRISTI    SCVLPTVRA    ET   ARCH[- 
TECTVRA  CLARVS  ViRTVTE  NOTVS  MORIBVS  ET  PIETATE  INSI- 

GNII SACEiLVM    DEO  $6P.    SJBI  CVNCTìSQs   B61GIS    EARVMDEM 
ARTIVM  CV.LTORIBVS   P,    AN.D,  M.DK?. 

1 5  Cappella  de* -Guadagni  ,  che  è  in  veeed*  vna  fiata  pur.  iàtta  iif 
quella  Chiefa  fin  nel  i  329.  da  Gherardo  di  Migliore ,  nipote  di  quel 

Guadagnojda  cui  $'■  è  costituita  fotte  tal  Cauto,Famiglia  così  iliurtre  , 
j?er  1e:replicare.jc  folte  dignitàsed  in  ifpcdeper  lo  fplendore,che  le  reca 
la  Corona  del  Marchefato  itiodi  Sr  Lorino  del  Conte .  Nel  noftro  Li* 

bro  antico  dell'Ai  mia  w'è  quella  de'Giiadagni  all'ordinanza  delle  Fa- 
miglie Magnate  ,  d'  vna  Croce  d'oro  dentata  in  campo  -coffe  •>  cualil 

vede  iriiprefla  ne'  pi'alìri ,  efee  mettono  in  mezzo  s&à  Refurrezione  d* 
.Ag'nol  Bronzisi-.. 
16  Cappella dé'Romoii detti Bellena'nti;  chi  gli  credette dfice/r ab 

antiquo  da  Ficible  non  s'inganpò ,  aderendolo  fu' 1  tenue,  ma  verifli- 
mo  rostratfegno  delle  due  Lune  aggiunte  alla  sbarra  ,  nello  Scudo  del- 

f  Af'sne  loro ,  qùiui  fcolpita .  La  Vergili*  Maria  con  alcuni  Santi  at- torno,  fon  di  Pietro  Perugino . 

17  Cappella  de'DonatiLottibàrdi,  i  quali  a  diftinzione  dè'nonVi 
ancien  i  Donati,port«n  per  A rme  due  Jiftre  in  piano,  con  tre  refe  roflei 

eh*  è  riftefs'Imprefade'Donatinobil  Veneziani.  La  Tauok4  è  di  Si- 
mon Pignoni  ,e  umilmente  i  due  quadri  dalle  bande ,  in  luogo  dVn~» 

S.  Michele  del  Ceraiuolo,  che  v'era  fiato  gid  collocato  da\padrorii  di 
quella ,  Vido ,  e  Antonio  Beniuieni  ,celebratifsimi  Medici  de'  lor  tem- 

pi , quitti  fepolti  .,  xie'quaJi  refta  al prefénte  l'Armene' pilailri,  d*  vha 
Luna  bianca ,  a  deftinzione  d'altri  del  l'i  fteffóCafato  Beniuieni,  che 
vifsero ne' tempi  del Confolato, quali  >  fecondo  il  nofiro  Libro  vec- chio,?  Arme  f  il  vna  Croce  vaiata,. 

1 8  Cappella  di  qoei  dell' Amelia ,  pretéfi  defeendenti  ex  lacere  fra- 
tris  ,  dal  B.  Manetto  ,  vn  de'  fette  Fondatori  di  quell'Ordine  ;  il  Sena- 

to* Donato  deU'AnteJla ,  vi  fece  a  quefto  fine,  dipignere  i  fatti  di  effo 
Beato,  ed  in  ifpecie,  in  quanto  alla^]U#liti  della  pittura  s  vno  vi  {e  ne 

nòta  per  bellifiìmo  di  Cbriftofan  Bronzino  >  figliuolo  d'AIeiTandro  AI« 
lori  del  quale  e  la  Tauola  di  quefta  Cappella  ,  che  fu  già  degli  "Squar- 
cialutepifgnori  diMattenanacrapprelentandofi  iticflb  quadro  qu'ef 
mt[  S  4  '       Beato 



ito  Cotireiifo 
Beato  in  atto ,  che  parato  ali -À  Stare  rifani  va  Mutolo  fior  pia»  »  Vi- 

vendo ùi fi  imitato  per  l'appunto  quell'adornamento  di  legno  dorato1 
a  foggia  d'Arco  trionfale ,  che  ftaua  gii  come  dicemmo ,  per  cuftodia 
del  Ciborio  all'Aitar  Maggiore .  Segue  a  pie  del  pilaftro  principale dellaTribuna,fùJanauata  vn 

Sepolcro  di  marmo  ,  Copra  dei  quale ,  mezzo  a  diacere  figurato  va - 
Aito  d'abito  alla  Pontificale,  è  Agnolo  di  Michele  MaraiMedici  V«* 
feouo  d'Aflìfi ,  (colpito  da  Francefco  da  Sangallo ,  Prelato ,  che  effe** 
èofi  reputato  moko  valente  ne*  negozj,  e  maneggi  distato»  in  quo 
primi  tempi ,  veglianti  le  dificuJtd  del  Principato  in  Alcfiuidro  Duca 
ili  Firenze  ,  e  in  Cofimo  I.  di  cui  ni  Segretario,  ne  riportò ,  conofeiu* 
•©&  benemerito  afièzionatiflìnìO  di  quella ,  allora  Illuftriflìma ,  ed  og- 

gj-SereniiJìma  Famiglia,  il  pcterfi  egli,  e'  Cuoi  confanguiaei  chia« 
njare,  de'  Medici ,  per  aggirata  al  Cafato  loro  de'Marzi ,  e  ne'i'  Arme 
r  vCp  d*  vna  delle  lor  Palle  rotte  ,efpreiia  quiui  nella  Baie  ne'duc 
Scudi,  mettenti  in  mezzo  l'Iscrizione,  &  ad  elfi  Motto  alludente  al  be- 

nefizio ,  che  dice  D  iìì  ET  T VI  MVNii K  E ,  Qui  Terna  d'  irruzio- 
ne, e  lume  a  chi  non  fapeile  ii  coCtume  antico  in  figurare  i  Principi,  e 

gf Vernini  grandi  benché  eftinti ,  a  Cauailo  Cuperfei»  e  generai  >  •* 
Prelati  per  altro  Cublimi  vc  con  vantaggio  Cuperiori  ad  effi ,  per  iì  ma- 

neggio degl'intereCsi  grani  delia  Chiefa ,  vmili  a  diacere  in  atto  mefio 
fu i  lor,, Sepolcri ,  pronra ,  e  tóeurà  ,  è  l\  riCpofta ,  toccare  a  loro  a  per- 

vadere al  Popolo  in  atto  pratico  la  Morte ,  per  eder  Joi'Vfizio  il  pre- 
dicargliene .  £bbe.qucHo  vn  nipote ,  che  Cu  Vefcouo  ài  Mariì,co>ehia . 

mato  Martio  ,  il  quale  eueudo  fiato  creduto  dai  Sanfouiao  nel  trattato 

delia  Venezia  ,  per  queiio  d'AUifi ,  lo  celebra  ancb'egli  per  Vomo  ft»- 
to  in  gran  .fortuna  appreiVo  al  primo  Duca  di  Firenze»  della  qnalci* 
florido ,  Ce  ne  riconoCcono  oggi  i  defeendenti  da  Vincsazio  foo  fra- 
ttllo  per  le  dignità  di  primo  luftro  reiterateci  in  loro ,  e  maffimc  in 
Alt  «andrò ,  che  kdè  digniJEmc  Arciueicouo  di  Firenze  etiam  in  fti* 
sna  di  maggior  grado . 

ip  Cappella  de' TedaJd.i  detti  nell'  antico,  diminatiuè  Jocutionia» 
Tedaldmi ,  che  fcgn  «ci  potenti  dell'Imperio ,  come  Ghibellini,  nel  vi- 

gor delie  difecrdic  contr'  a*  Guelfi ,  coftrcttiiì  in  cbligc  a  mutar  Cafa* 
to.in  Tedaldo,  natcj  ài  M.  Rinuccioo  illuftre  Caualiere  G*i  que'  tempi  » 
e  d'aggiugnere  all'Arme  iero  per  Cegno  dell'  e.'terigia  domata,  il  Leo- 

ne azzurro  rampante  Copr'aJlelitìreroue  raddoppiategli  vCate  da-/ 
«flì  in  campo  d'oro  ,  il  che  rigetta  J'openio  ne  d*  alcuni,  in  auerucia 
creduto  per  dono  di  Papa  Celerino  V.ftantc il  Caperfi  l'Arme  Cua  ef- 
fercìtata  1  Ì,t,ifó ne, ,  e  che  Tedaldo ,  portati  con  vantaggio  §f  intete/Iì 

della  Chieja,di  cui  iù  Capitan  generai?,  coatro  a'Cuoi  RibellùaereftaC^ 

($  ̂e.7eQ^ritoper  si  &UQ  modo  di  ci adirne  per  peata  raeroqria  «e* 

ipotesi 



Della  Niiiii'àtal  fcts    • 
po&en  t  La  Tavola  in  cuiè  di  man  del  Volterrano™  5.  Filippo  Beili» 
21  ì  e  nel  frontefpizio  vn  S.  Giouanni  Eaangelrfla  »  al  quale  la  fu  dedi- 

cata hn  nel  1450.  da  Pierozzo  Tedaldi ,  vi  fa  pofta ,  ornata  così  dì 

marmi ,  in  vece  d'ma  di  Pier  di  Cofimo ,  qual'eobe  il  Cardinal  P.Leo- 
poldo-de'Medici  trasferendola  nei  Palazzo  de'  Pitti  »  in  occafione  dal» 
la Canonizazion  di  S. Filippo,  che  fcguì  con  folennifHmo  apparato 
fctto  Clemente  X.  benché  per  relazione  da  noi  cfiratta  dalle  JUJfor- 

magioni,  e  compiaciutone  qne*  RR.  Padri ,  che  ce  se  fecero  replicale 
iftaaze,eofti,  la  Repubblica  la  domandaffe  per  tetterà  aCalifto  III, 
fin  nel  1456.  permettendocene  la  Fetta ,  qua!  defcriue  iì  Martirologio 

Fiorentino  diftefo in  que'tempi  così  X VII,  Mal.  Septtmbm tìf#dT*èt2 
tinam  Ciuitatem  Natale  Bì  "Phtlippi  Or d.  Servar,  $.74,  de  Fior,  ertimeli j. 
Qiuui ,  eifratte  diì  Corpo  fuo ,  cfreè  in  in  Todi ,  fi  conferuan©  parte 
della  Tetta ,  e  Tonacella  •  Alle  parieti  è  memoria  del  Senator  Gionaa» 
tii  Tedaldi ,  fplendor  di  quella  Cafa  illuftre  per  altro»  come  dicemmo.» 
eretto  confanguineo  al  R.  P.  M.  Euangelifta ,  degno  per  le  (ne  Vir- 

tù d'afTai  maggior  grado ,  di  quelchè  gii  con  lode  traeflfe  ptr  la  caria» 
{ottenuta  di  Prouìncjale  di  quell'Ordine .  Segue  la 

Sagrettia  fatta  fare  da'Capitani  di  Parte  nel  14 5p*  con  fpe&  «uno- 
rini  500.  d'Oro  »  che  portò  obbligo  in  que'Frati  f  redemmo  in  *n li- 

bre coperto  d'aflè  nella  lor  Cancelleria  jtl'accompagnardue  di  loro  9 
%  predetti  Capitani  ;  quando  dai  lor  Tribunale  ̂ partendoli  ranno  ai 

priciiìone  all'Oratorio  d'OrbatelJo .  Nel  ricetto  è  r naPieti  di  Celar 
Daodinia  ma  Cappelletta ,  che  fu  gii  di  certi  del  Fede ,  ed  vna  Ma- 

derma  del  Caualier  Paffignani ,  all'Aitar  di  luogo  deftinato  percufto* 
di  a  delie  Reliquie»  eie  è  di  tre  Corpi  Santi,  che  fon  quelli  ,  della  B* 

Giuli anà Falconieri,  della  B.Giouanua,  che  morì  nel  i?6j.  cd'vn 
Martire  antico  chiamato  S.  Aurelio ,  recatoui  da'Faleonieri  nel  1*74. 
dal  Cimiterio  di  Lucina,  interne  con  vn  pezzo  di  pietra ,in  coi  è  fcrit» 
roil  nezne  fvo  »  con  Te  fegueuti  Lettere»  le  quali  abbreviate  diuerfa- 
FKeste  ̂ allottile  delle  molte  eftratte  di  Roma»  danne  da  fpeculare  a/ 
C«riofi delf Antichiti recondite  AVR.  SLRIC VS  QV BL  AN* 

XXVllll.  N  P.  EIYS.  INP.  Vifon#anched«cTcfte»vnader 

MA n:iia  Vergini,  e  l'altra  di  S.  Placido  M.  che  fà  rn dono  del  Cardi» 
nzk  P.  Leopoldo  de 'Medici  »  ritornatocene  dal  Conclave  di  CJemen* 
te  X,  fatto  alP.  Califlo  Catani ,  per  fegno  reramente della  ftima  ,che" 
faceiw  di  fai ,  come  Religiofo  zelante  il  culto  »  e  la  renerazione»  ri" 

torniamo  a  dire»di  quella  Chiefa .  V'è  in  oltre  rn  di  qne'Danartd'ar- 
gento  legato  in  oro ,  con  il  quale,  dicono,  toflfe  renduto  Giestì  Grifto» 

re  lo  donò  Regolo  CocCapam  da  Carpi  per  -.carta,  del  itfi?.  di  Sec 
AieiTaadró  d'Àibiazo»  di  quefta forte  Moneta  n'abbiam  redttta  altro- 
ae  t^nura  parimente  con  toierenra *  per  la  ròce  predetta,  che  necorjr< che 



\  sSa  Concento 
the  le  ficn  tali  Io  contente  lo  Spo ridano ,  ma  Co&antin  Belìi  nel  tratta- 
tt>  delle  Medaglie  tradotto  dal  Pattino ,  dice  in  contrario  con  (orti  ra- . 
gioni,  moftrando  eflèr  conueniente  il  credere,  che  la  Moneta  con  la 

quale  fé  ne  riconpenfò  Giuda  del  Tradimento,  fotfe  la  propria  degi' 
Hbrer »  quella  che  d  fpendcua  allora  in  Gierufalemme ,  coniata  co»  ?a 

Verga-d'Aron  ,  e  Lettere  Ebraiche ,  enei  rouefeio  il  Calice  della  Ma  n* 
iiaj-ctìonquefta,  che  fi  riconosce  di  Rodi,  per  auer  da  vna  pane  la 
Tcftaccn  raggi  di  qneJColoflo,  e  dall'altra  vna  Rofa  detta  in  gteco 
Rodion  per  il  nome  del'a  Citti ,  e  Ifola .  Clemente  VII.  proibì  con 

cenfura  Teftrar  dà  quella  Sagrefìia  paramenti ,  argenti,  &  ogn'altra 
co&  di  pregio ,  desinata  per  vfo  clella  Chiefa .  Segue  la 

ad  Cappella  de*  Villani  in  tefta  delbraccio  dell  a  Croce»  chiamaci  a 
distinzione  d'altri,  jtoldi ,  quali  benché  fpen  ti  ne  corre  oggi  gran  no- 
mt,pcrnone(fcrchi  nonfappia,  o  lènta  ricordare  le  Storie  del  Vil- 

lani ,  diftefeda  tré  Vomini  veridici  ài  quella  Cafa ,  in  raccontar  le  co- 

fé  de'lor  tempi .  A*  pilaftri  li  Tede  vn  Grifone  rampante  nero  jn  oro  , con  Raffaello  roflò  a  trauerjfo ,  e  dentellata  rofla ,  attorno  allo  Scudo, 

che  è  rimprefa  loro ,  replicata  nella  Tauola  deli'  Altare ,  in  cni  è  la 
Vergine  Maria  confanti  attorno  dipint' in  fu  l'afte  all'antica  i  fopra  i 
quali  pofa  vn  Crociftìfo  di  legno ,  che  fé  que'  Frati  lo  Jeuaffero  drti  de- 

cadono dal  Jafcito  fatto  loro  nel  1454.  da  Iac«po  Villani ,  quel  che 

pofe  a  pie  delf  Altare  vnJafirone  di  marmo,  &  in  elfo  i  nomi  de' 
pred  etti  Scrittori  fuoi  antenati  Zio ,  e  Auo  magno ,  CVIVS ,  legge/i, 
PATRWS  MAGNVS  ET  AVVS  FIORENTINA  VRBIS  GES. 

TA  SCRIPSERVNT  .  Gregorio  XIII.lo  fece  perpetuo  Aitar  Pri- 
ujlcgiato  4  e  le  parole  neJ  Breue  fi  leggono  afiiflc  alla  pariete  in  Tauo- 

la di  marmo. 

-ai  Cappella  de'Grazi  ;  fu  gii  de'Buti  chiamati  del  Delfino ,  qual  fà 
Mmprela  dell  'Arme  loro  ,  Nobili  per  il  godimento  del  Priorato  in 
perfonà  di  Buonaiuto ,  da  cni  era  ftata  fatta  in  funragio  dell'Anima  ài 
Niccolò fuo padre , di quefti  non  v'èpiù memoria ,  perchè  /pentiti , 
que'Padri  fi  compiacquero  trasferirla  nella  predetta  Famiglia  Grazi , 
ìnperfonadiGio.Francefco  Canon,  di  S.Lorenzo,iI  quale  per  alludere 
alla  proiciffione  di  M.  Paolo  detto  il  Franzcfino  fuo  Fratello  Sonator 

di  Pifferi,  volle,  reftaurandola  ài  marmi  fu' 1  difegno  del  Caualier 
Radi  Cortonefe, che  il  Volterrano  figurafle  nella  volta  vn  coro  d'An- 
gioiiiin  atto  ài  fonar  var)  Strumenti,  qua!  fece  con  J?uon*  arte .  Lì 
dreto  a!  muro  fu  la  nauata ,  e  /otto  all'  Organo ,  che  corrifponde  al 
primo  torna  la 
12  Cappella  dcPalli,  nellaquale  è  vn'Afliinta  di  Ccfar  Dandini. 

ai  Cappella  de' Rabattina  fece  Ansonjo  nipote  di  M.itorcfe. 'fa<* 
mofo  lurifconfulto ,  del  quale  gi'Auiffuoi ,  fi  dittero  de'Quattrouenti , da 



Della  Nantiata  J  ìli 
da  Rabatta  i\uo»o  n&Miigello <i  ricino al  Borgo  à  S«  torehto»  <fi6£ 
tenti  pei ò  ih  ordine  alla  confanguinitd ,  e  agnazione  a  quei  >  die  dèi 

medefimo  luogo  cIefcéndendo,fi  difierò  pur  de'Rabattx  »  con  l'aggiun- 
ta de'Poggiahni  ,che  fon'oggi  Conti  neLFrioli,che  portano  diferenr 

Arme  da  qucfti ,  ài  fei  Menti  con  due  A  li  rofiè  in  argento  ,  alte  cinque 

Stelle  d'oro  in  azzurro,quafi  fi  veggono  quiui  /colpite  nc'Pilaftri.  V*è 
rn'ArTunta  di  Pietro  Perugino ,  che  ftatia  gii  ali-  Aitar  maggiore  *  vol- 

ta daMa  parte  del  Core* \  e  quando  di  Irla  fi  collocò  in  quefta  Cappella, 
fi  trasferì  altroue  vnS.Gicuanni*  che  vifìaua»alto  pia  Jel  fino»  fia- 

tò creduto  dà  alcuni  feoipito  dà  Donatello  i  non  però  delle  cofe  mi*- 

gJiori  che'faceffe. 
34  Cappella  de'Galli ,  de" quali, Dall'Arme»  che  vi  fi  vede  drorfialté 

nero  >  con  sbarra  a  trauerfo  piena  di  Gioii ,  (i  riconofconperdiJbren- 

ti  da  altri  di  quel  Calato  ,e  maffime  da'  nominati  da  Dante  in  ponél- 
fo  della  prima  Nobilti ,  fin  ne'témpi  del  Confolato  r  efie  portauan*  t» 
Gallo  d'oro  in  canapo  roflb  >  onero  da  quei  delle  tré  Inaine  nere  in  ar- 

gento,  che  fi  nommaron  Galli  molto  neil*  antico,  e  per:  confegueaza 
molto  meno  poterfi credere, come  alcun diiTe,  quiui  effere  il  Corp© 

d*Albertaccio  Galli ,  quelli  '3  ài  cui  (ì  e  acconta*  ardito  in  (piegar]'  im- basciata a I Duca  dì  Milano, che ammiratofeiiediceflc,  non  vn ©allo* 
hia  vn  Lione iòflègJi  paruto  fentire .  Il  Crocifitto ,  che  vi  fi  vede*  è 
pittura  dello  Stradano  Fiammingo . 

25  C appella  de'Montautf .  "  Èaf  àuòla  è  d'ÀIcflfandro  AI!ori,cophà 
ài  quel  famofo  Giudizio  ài  Michelagneló  ,  che  è  in  Roma  nella  Cap- 

pella Papale,  àcl  quaf  dicefi,  che  per  efler  le  figure  degl'Vomim,  e 
delle  Donne  dipinte  ignude,  voleflè  Pio  V.  farle  leuare,  ma  che*» 

auuertfto  del  danno^  che  d  farebbe  apportato  «H'Arte, per  l'eccellen- 
za d'opera  così  rara*  fé  n 'attenerle .  I!  Lion  d'oro  in  campo  rofiib,  che 

vi  fi  vede  andante  fopr*  all'  rmpre'fà  di  coloro ,  d*  vmArchipenzolo , 
ò  Squadra ,  con  tré  Stelle  d'oro  in  azzurro ,  a*  lati  dello  Scudo ,  fiì  vftj 
dono  d'Arrigo  VII.  Rè  d'Inghilterra ,  fatto  a  Baftiano  Mòntauti ,  Vò- 

mo  d*  induftria  >  e  fede  fingulare ,  così  additato  daJMfcrizione  *  quiui 
nel  fuo  Sepolcro . 

2$  Cappella  de*Gagliani,i quali  benché  l'Arme  loro  fia  del  tutt© 
diferente "da quella  degl'Vbaldjni  detti  da  vn  luogo  di  lor  Sgnoria  da 
fagliano ,  e  che  le  Scritture  fieri  chiare  in  moltrargli  onninamente  va- 

riati,  e  defunti  di  confanguinìtd,  e  ftjpite;  Alfonfo  Gagriani  volle 
non  oflante ,  che  quello  gli  (eriiifle  ài  re  fieno  per  maggiormente  iHu- 

ftrare  la  fua  Cafa ,  già  Ne  bile  per  altro ,  inquartando"  l'Arme  fua  del Lione  rampante  ,  elitre  atreuerfo  allo  Scuce ,  con i  Tefchio degf 

Vbaldfni ,  qual  pofe  f colpito  af  iati  dell'Altare ,  da  lui  refiaurau  nel 
itfij.  in  occaficne  di  dedicarlo  a' cinque  Santi  Canonizati  da  Gre» 

godo 

'X 



a$4  Ccnuento 
Mjrio  XV;  attilli  cfprciKela]  Cau.  Cnrradj,  e  lettere  fotte  >  Je-quaÉ 
principiamosi  ANFOLSVS  ANTONII  PETRJ  EX  CIBARISSIMA 
1PBALDINORVM  A  GAGLIANO  FAMIUA  ET  C.     Segue  la 

27  Cappelli  delia  SS.  N  VNZIATA  di  Firenze ,  così  detta  per  ante* 
nomafia  ,  mediante  la  celebriti  del  nome  fparfofi  oggi  mai  in  tutte  lo 

parti  d'Italia ,  compiaciuto/i  il  Signore  d'operar  cofe  grandi  lì  più 
che  in  altre  luogo,  ad  intercezione  di  lei;  ci  parne  per  queAo  com- 

mendabile Ja  neftra  diligenza,  giuflo iìdtfidtt iodel Popolo, in lictu 
cateil  quando,  e  da  chi,  Opera  così  fatta  fòlfe  dipinta,  eflèndo  più 
«onucneuoJe,  e  onorato  lo  Audio  intorno  alle  cote  per  sì  fatto  modo 

acclamate  »  di  quelchè  dì  gran  lunga  s' a/petti ,  e  richieda  nelle  aneno 
famofe,  in  rifoluere  in  effe  l'ambiguo,  e  dal/ondo  folkuare  la  ve* 
riti  d'ogni  più  recondito  requifito» 
1  Ne  principicremo a  discorrere  (ù  l'autoriti  d'vn  Padre  di  qHefl'Or- 
dine ,  chiamato  rvPaoJTauanti»  iJ.quale  profetando  lettere  ne'tempi 
dì  Pier  dc'Medici ,  figliuolo  di  Co/imo  PP.  in  vn  fuo  Dialogo  a  lui  de- 

dicalo ,  poi»  più  di  200*  Anni  alla  no/Ira  eti  dittante ,  oggi  M.5.  nella 

libreria  di  S. Lorenzo,  diflé,  che*  Ja  dipignefle  vn  tal  Bartolommeo, 
il  che  confermarono  altari  Scrittori,  ne'quaJi  benché  conte/ti,  e  tni^ 
formi  in  aflerirlotalc ,  come  Frati  di  quella  medefima  Regola  ,  e  che 
in  cflfii  foppone  quella  dolce  aneiione,  che  tanto  fpigne ,  e  muoue  ad 
amare  le  cofe  proprie  >  non  milita  in  loro  il  dir/i  dalla  Legge  Seviftort? 
quMdofim$dcormtm*ntfmptriUisfìdtmadkibtt*mcffe,c  de  fatto  Iacopo 
Cocchi  Donati*  che  non  iu  Frate,  ma  ben  sì  coetaneo  del  medefimo 
Tauanti,nonconfente,  che  eilaibflè  di  man  di  Bartoiommeo ,  ma 

,d'  rn  Ciò  nanniloamusnémne  non  lofio,  non  Cimabue  mner,  difle  nel 

fuo  M.  S.  nella  Libreria  d'Ognifanti ,  intitolato  Jcofton,  idefl ,  de  Vit», 
&  Qbitu  Viri  Mari  fi.  Ne  meno  iJ  Varchi  s'accorda,  aderendola  nei 
Lib,  4.  dell'-lAcria  Pittura  dj  Giotto,  benché,  foggionfe,  il  Volgo  cre- 

da >  ed  alcuni  fuperfiiziofi  contcnd  ino ,  lei  cfler  di  mano  propria  di  S. 
Luca ,  g  ver  del  Caddi ,  differo  altri .  Sì  che  quefta  varietd  di  pareri , 
accrefee, e maggioimemeaiiualora T aflerzione -del  Vafarj  profeflbr 
di  pittura ,  il  quale  fu  leuidenza  della  maniera  molto  dinerfa ,  e  va- 

riata dallo  iliie  »  e  .modo  fìrauagante  del  dipigner  nel  Seco  io  de]  1200. 
porta  per  veriflfmo,  quelchè  edam  da  altri  Profcflori  non  fi  contro- 
uerte,ella  eflcr  Opera  di  Pietro  Caiialiini  Romano  difee  pò  lo  di  Gioe- 
40 ,  quelli ,  di  cui  è  parimente  a  Roma  il  CrcàfifTo ,  che  parlò  a  S.Bri«* 

„  gida,e>quefta  è  f  eflènzialiti delle fue parole,    Se  non  pur  il  detto 
.»  Crocififlo ,  ma  ancora  fé  ifatro  è  fi  infiniti  Miracoli,  vna  noftra  Don- 

„  na  >  la  quale  per  lo  migliore  non  intendo  nominare ,  fé  ben' e  famo- 
,,  fifsimain  tutta  Italia»  e  fé  bene  fon  più  che  certo,  e  chiari/fimo  per 

,7Ja  maniera  del  dipignerc ,  ch'eli'  è  di  man  di  Pietro .  Affezione ,  eh* 
cflen- 
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eh*  effondo  i  come  dicemmo  ,  d*  Yomo  di  pittura  \  e  irebbe  perfe 
io  a  crederla  tale  $  dipinta  per  confequenzà  nel  tfftii  fé  piùnon  wa- 

Iefle  fetfza  dubbio  la  fama ,  che  in  nbùsmultum  antiqui*  babetnr  prò  vt~ 

rifattila,  quale  corroborata  da  Scritttori  di  grandinìma  autorità  e-fti~ 

ma  ,  fi  celebra  fattura  del  1*5 ».  e  con  molta  ragione ,  cattando  ne0 
libri  di  quel  Conuento ',  cornei  Vefèoui  antichi  furo n  foliti  predicar*, 

ui  nei  giorno  della  Nunziata  ,  bandita  che  fé  n'era  la  Fefta  con  trom- be.; e  come  il  Vefc.  Gio.MangiadQ ri  celebrane  a  queir  Altare , Va 

cui  fi  votate  Aleflfandro  IV.  nel  i*f  tf.-e  Sé  Filippo  Benizi  fi  dedicale 

Religióso  di  quei!'  Ordine  ;  venerazione  ^  che  indottali  in  quel  pri- 
mo infrante ,  perfuade  a  marauiglia  quelchè  palla  a  voce  di  molti ,  e 

fi  crede  vero  il  Volto  di  lei  eflcre  flato  dipinto  da  vn*  Angiolo . 

Qualefia  fiata  la  venerazione  antica U  che  à  cosi nelf  età" nOfira 
portato  in  alto ,  e  in  lontane  parti  la  fama  di  lei,  vorremmo^  che 

arredato  il  paffo  >- e  coli'  orecchio  tefo  fi  badafle  a  quelche  fublimàto 
fur*  v  n'ala  di  maggior  volo  apparirà  purificato  ,  fùTeuidenzade' 
propr;  fatti ,  dé'quali  ne  faranno  vn  tocco  gagliardo  per  introduzio* 
ne  al  difeorfo  i  Voti  ,*  perchè  elfendo  quefta  vua  viuiitìma  dimóftra- 

zjone  del  culto  efternO  ,  che  dar  fi  porfa  ali'  Immagini  de'  Santi ,  pel 
quali  fi  dcftingue  la  vera  dalla  fa Ifa  venerazione ,  fiati  in  vfo  per  si 

fatta  cagione  1  fin  ne*  tempi  di  Teodofio  il  Cattolico»  attefta  Tèo- 
doreto,  ci  faranno  potente  motmo  di  farne  giuftamente  vn  gran 
concetto,  non  folamentè  per  la  quantità  grande  ,  che  riempiutafehe 

k  mura  di  quella  Chiefà  >•■  conuenne  attaccarne  il  reftante  al  palco  di 

efifa  ,  calati  giùamezz'  aria  con  certe  funi  ;  ma  per  la  qualità'  de'Per- 
fonaggi ,  eh*  e'  rapprefentauano  ;  tutti  in  figura ,  alti  quanto  il  vino 
ritrattial  naturale ,  co*  vifi,  emani  di  cera,  da  Valentuomini  in 

quel  genere  di  Jauoro ,  fra'qnali  celebra  il  Vafari  il  Ceraiuolo  j è4%I- 
cuni.altri,  che  fattifi  di  nome  in  quel  meiliere,fì  diflèro  fa  l'Immàgini, 

per  aggiunta  alCafatò  lorode'Benintendi.  Nònpòteua,alzato,che 
fu  queir  oflequio  dalla  fama  :  metter  Voto  alla  Nunziata  in  figura-»  a 

chi  non  er'  Vomo  di  Repubblica ,  abile  a'  tre  maggiori  »  nel  modo 
che  per  vn  Cimi  Decreto  pubblico  \  era  fiato  pièneli'antico  ordinato 
nelli  Stendardi,  e  pennoni  in  Orfanmiehele ,  come  dirèmo  a  fuo  luo- 

go :  richiedenc'o/ì  quefta  fpecie  d'onore ,  che  fa  in  alta  fiimà  appreifo 
a'Romani,  a'  Principi  o  vero  a  s'i  Vernini  alzati  in  titolo  di  graduati 
e  benemeri della  Patria  ,  interbencficiaprincipalia  [attefta  l'Epingeo 
àeìiire.lnfìàmmwJsrfpoftdationewCiuitate  Imagi* 

nes,  i  In  Firenze  s'  vsò  taluolta  agg:ugntre  per  mezzo  di  efli»  pena  a*" 
delinquenti -famofi ,  leuandocon  firapazzo  i  lor  Voti  di  Chiefa ,  co» 

me  indegni  di  quell'onore,  che  ricercaua  conuerfazione  d' Vommi 
gì  ulti  )  e  non  di  chi  tocco  da  finderefi  di  cokienza  ;  aborrendo  la  vir* 



%t6  Conuento 
tu  k  ne  rende  incapace  jcosì  fu  fatto  ad  vno  che  fallito  nel  pia  nefando 
e  dolofo  modo  che  feguir  polla ,  fu  detto  in  Configlio  che  gli  fi  Icuaf- 
Ce  dalla  Nunziata  iJ  Voto  fuo  di  notte ,  prima ,  che  '1  Popolo  vi  cor- 
rene  per  farne  ftrapazzo  :  equità  che  s'addolci  per  quello  mezzo  die* 
l'Autore ,  considerata  la  qualità  de' con  giunti  di  quel  tale»  Nobili  a 
quel  tempo  ed  oggi  molto  più  qualificati ,  jj  perche  c'attenemmo  no- 

minarlo» feopo  principale  in  noi  non  dir  cofachc  offenda  la  buona 

fama  né  le  qualità"  di  nefluno.  Il  Varchi  ragiona  dell' Imagine  di  Pier Soderini  leuatadi  lì  per  sì  fatto  modo  nei  i.j  1 1.  con  taccia  cheefsenH 

do  egli  Gonfaloniere  a  vita  non  aueffe  retti ,  ne  ben  gouernati  gl'inte- 
reflì  della  Repbbb.a  pericolo  della  liberti  :  azione  per  mio  giudizio  e 
con  molta  ragione  biafimata,  foggiugnej j>erchc  f operazioni  vmane, 
in lordine  a  gfintcrefli  politici  »  non  pò  (fon  derogare  a  gli  atti  di 
pietà,  che  deprimalo ,  o  Jeuinoinverun  conto  quelchè  può  cfler  di 
armento  alia  venerazione  delle  cole  facre»  come  ma  fra  1'  altre 
fono  i  Voti  »  e  in  effètto  fi  vedde  di  lì  a  poco  corretto  quello  difor* 
dine»  come  veramente meritaua  »  dagli  Vomini  fauj  »  ricoJJocatcui 

le  Statue  con  onore  e  decoro»  le  quali  vi  li  veggono  ancor' oggi. 
Due  cali  fucceduti  in  que'  Voti  ci  tennero  fofpefi  »  come  cadendo  da 
sé  fenz'  efier  to  ceni  furono  vn'  annunzio  di  future  disgrazie  »  perche 
tre  giorni  auanti  che '1  Duca  Aleflandro  fòfse  ammazzato  »  calcola 
Statua  f uà  fattura  diBenuenuto  CeIJiui»  e  dette  addogo  ad  vn  de' 
Tornabuoni  fuo  Cortigiano  fauorito  »  fegno  delta  morte  del  Duca 
e  della  protezione  fua  »  che  doueua  finire  in  quel  tale  »  reflette  chi  ne 

racconta  1'  accidente  »  foggiugnendo  »  che  vn  fimi!  cafo  funefto 
auuemfse  anche  poc' anni  auanti  in  Spinello  Lucalberti  »  che  retto 
foffogato  dal  palco  della  Camera  doue  dormiua»  vn  giorno  dopo  che 
il  voto  di  Bernardo  fuo  padre  cadefse  nella  Nunziata*  Ma  torniamo 

alla  Storia;  era  quefto  vn*  apparato  di  Voti  magnifico  ,  talmente 
che  *  non  fapemmo  fé  in  altra  parte  d'  Europa  ad  Imagine  facra  •  a 
ReJiquiaJnUgne  >  ne  fòfie  vn*  altro  »  molto  più  considerato  f  or*- 
dine  e  con  quanto  giudizio  v'  era  fiato  accomodato  e  difpofto  » 
tutta  la  Nobilti  antica  di  Firenze»  collocata  da  vna parte,  tem- 

po per  tempo  >   con  Lucchi  e  Vefti  talari  addofso  alla  Ciuile  »  dall' 
altra  i  Foreftieri  Signori  d'  ogni  grado  »  e  dignità  »  lei  Pontefici 
Romani  figurati  con  ricchi  Piuiali  e  Regni  in  cape  »  Cardinali 

con  le  lor Porpore,  Imperatori  e  Rè  »  fra*  quali  v' erano  Federi- 
go III.  che  ve  lo  lafciò  nel  pafsarfene  per  Firenze  alla  volta  di  Ro- 

ma nel  1451.  efimilmentenel74.  Crificrno  Re  di  Dacia  »  e  '1  Rè  di 
Aragona*    Da  vna  banda  erano  i  Capitani  »  Condottieri»   Sol- 

dati t  gente  d'  Arme  la  più  famofa  eh'  auefse  auuto  queir  età  » 
su  Dcftricri  »  armata  con  Morioni  e  Targhe  1  e  ia  else  f  Ar- 

gieri 
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g  ieri  o  Cimiero  i  pennone  »  nelle  quali  di  balla  rìlieuo  iòdi  pitterà, 

fi  vedeuon  1*  Imprefee  1*  Armi  delle  Cafe  loro  ,  e  fra  quefti,  Gionanni 

Hunniade  padre  di  Mattias  Cornino  Rè  d' Vngheria ,  fuperato ,  che 
egli  ebbe  l'efercito  Turchefco .  Pietro  dal  Verme  inclitns  Dux  Lo&ar 
ringhus»  era  fcritto  nella  bafe  che  il  fofteneua,  e  fimi  unente  Pippo 

Spano  degli  Scolari  tutto  armato  auea  le  ftrifeie  nere  nella  Corazza  , 

Imprefa  dell'Arme  ma*  S'incitaua  a  prima  giunta  la  deuozione  in  chi 
v'enq/aua  alla  vifta  di  que' Voti  fchierati  e  meifi  giù  giù  per  ordine ,  e 
concfsa,  (Urna  e  reucrenza  grande  d'vn  luogojcosì  altamente  vene- 

rato dalla  pietà*  Criftiana ,  ctiam  da'  Turchi ,  pafsato ,  che  fu  per  Fi» 
renzenel  I47i.vn  Bafcii  principale,  il  quale  per  condurli  telicemeu* 

te  ne'moi  Paefi  difse,  offerirui  per  auet  propizia  in  quel  viaggiolmt. 
go  la  Vergine  Maria,  chi  ne  fè  ricordo  alien,  il  Popolo  cfserfene  am- 

mirato, com'vao  inumano  barbaro, fperafte  finterceflione  di  chi  non 
credendo ,  non  ne  permette  per  conseguenza  venerazione  nè\  culto . 

Con  tutto  quefto  grand'  argomento  che  far  deuefì  di  luogo  così  ve- 
nerato come  diceuamoi  per  mezzo  delle  predette  cofe  efteriori , 

non  fapemmo  il  concetto ,  né  qual  fofse  l'animo  di  que'  Padri ,  in  fpo~ 
gliar  la  Chiefa  d*  vn  arredo  tanto  ricco  di  Voti ,  a  rilieo  di  diminuir- 

ai ,  e  renderui  fiacca  la  deuozione,  ches'  aumenta,  e  mirabilmente  $" 
ingagliardifce  per  sì  fatto  modo,  ci  gioua  crederebbe  il  Popò!  fagace 
umilmente  non  intendendo  i  lor  fini  raodeftj  9  alla  gagliarda  ne  mor-> 

morale  e  maffime  i  maligni,  eh1  anno  coke  s*  vfa  dir' a  Firenze» 
tutto  il  ceruell©  nella  lingua  :  e  in  fero  appro  loro  fu  (fitte  vn*  articolo 
ài  ragione  viuifltmo,  perche,  non  potendo  lo  'nonetto  noftro  ar» 
r.uarc  così  facilmente  a  coaofcere  le  caufe  alla  produzione  degli  ef- 

fetti; d'  vn'  eliìcaciflìmo  mezzo  fon  le  cof-  apparenti  di  Boti,  di 
Pitture,  ed  altre  materie  fimili  efteriori ,  (ufficienti  ad  ogn'  idiota 
per  concepirne  maggior  auumento  di  fpirito ,  di  fperanza  ,  e  di 

lede  più  viua  alia  interceflìone  de'  Santi  :  onde  non  è  gran  fatto» 
che  'i  Popolo  fé  ne  dolche  *  e  ftjmarse  priuata  Ja  Chiefa  d*  vnau» 
beilifiìma  memoria  ,  commemorata  da  tanti  ,  e  dalla  Repubblica, 
altamente  lodando  efsa  Chiefa  in  lettere  fcritte*  vna  nel  1444,  *■* 
Niccolò  da  Perugia  i'  XVIII.-  Generale  de*  <erui ,  che  principia 
Quanta  pittate*  &  Bgligiene  ,  Templum  alma  Virginis  Mari*-  dica* 
tur»  apud  Seruos notum  effe  arbitramur  t  cofue  de  bac  re  fcribere  mini- 

me neeeffarium  effe  dueimus       E  1*  altra  nel  nou*n?etre  foggiunf^* 
al  Cardinale  Giouanni  ti<:Oio  di  Sant*  Angelo ,  Quoti ftguentt  con* 
surfu>,  &  fincera  Hominum  deuotio  cuiufeue  geniti  ,  &  ordini*  ad 
Mcclefiam  ,  inhac  timute  mfitaB  TU,  V  Ordinis  Senar.  diftnm  km  din 
futi  quétfemper  religione  colui  t  non  lame  f cimi  s  obiìlius Sacram  imagi* 
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ab  «ingelo  nuntìdtì  meruìt.  Ed  in  altro  tempo  fcriuendo  ella  a  M  Ric- 

cardo Becche  iuo  Ambafciatore»  foggiunfe  :  V  è  ncto  in  quanta  ve- 

nerazione e  deuozicnefiafcmprc fiato j;Conutnto  de*  eiui,per 
ie  cofe  mirabili  operate  da  Dio i  mediante  quei  Ceielte  Tempo. 

Molti  narrano  i  miracoli  delia  Nunziata  di  Firenze*  de  qu<]»per 
▼n  tocco  così  ài  paflo,  di  rem  que  le  he  marauigliatoftne ,  n  nKppc 

l'Ammirato  tacer  nella  Storia  »  per  '1  molto ,  che  dir  {e  ne  poti»  boe9 
obfuam ,  Jcgt  e  fi  ne  Ut  P  formagioni  in  vna  Lettera  dei  1497.fr/  Homi" 
nespietetem  quottcielkitr  tenia  oftenéit ,  s  erano,  dice  t  gli,  fatte  in  Fi- 

renze ie  Nozze  nel  148&  fra  ie  due  famiglie  Aibizi  e  Tornabuoni ,  e 
finitane  la  cele brità,alia  quale inreruenne  il  Conte  di  Tendiglia,;.-  tro- 

uò  mancare  due  Tazze  d'argento ,  f  indiziato  a  torto  fatto  prigione 
con  animo  di  fa  r g  li  vn  brutto  fi  herzo  ,  quando  la  mattina  »  che  fegui 

alla  Tua  carcerazione  fi  trouò,  non  fi  sa*  come/portato  nella  Nunziata 
ii  che  s'ammirò  non  men  dicjuelio,  che  miracolo  fame  nte  riufcifse  a 
due  Giouani  inuocata  la  Nunziata,  liberarli  dalle  mani  de*  Turchi» 
itiuiSchiaui  su  l'Ifola  di  S.  Maria  in  Tremito:  Che  Leon  X.adunque, 
in  vn  fuo  Breue,  dicelle  Saccllum  Diu£  Maria  jlnnuntiat* in toto Orbi* 

ceUbratiJJìmttm  ,non  fu  vn  trafporto  dell'amor  fuo  aia  Fati  ja,comeal- 
cu  n  direbbe ,  per  l' effetto  mirabile  concorrente  in  oltre  alla  1  Jluitra*; 
zione  ài  quefta  gran  fama,  eh'  è  '1  rener/i  per  collante  il  Volto  di 
quella  Immagine  venerabilillìma,  Angelico,  fatco  di  propia  mano  d' 
vn'Angiolo,e  per  tale  ce  io  confermano  il  Tauanti  il  Giani  il  Bocchi, 
che  ne  fece  vn  Trattato  ex  profeifo  ragguagliandone  R  Adottino  Co- 

rner Tedefco,  edeglilo'mperadore  Leopoldo  così  Angelica  Imagi- 
nem  manufolutam  effe ,  tir  coftans  habet  traditio,  &  celeberrima  teftantur 
Trtiracula&c.  il  calo  fecondo  coitoro,  fu,  che  terminatali  daj  Pit- 

tore tuttala  figura  eccetto  il  Volto  della  Vergine  ,  la  quale  ftà  in  at- 

to di  federe  con  le  mani  bafle  congiunte infieme,  s'aduormentafse, 
e  fuegliatofi ,  Jo  ritrouafTe  fatto  • 

Benché  noi  non  trouaffimo  mai  nelle  Riformagioni  rifeontro  d*  vn 
Decreto  della  Signoria  citato  dai  Giani ,  qual  dice  confermale  £u 
genio  IV.  ài  non  fi  poterla  feoprire  fenza  licenza  della  medefima  Si- 

gnoria^!* gioua  crederlo  per  vero,perche  vna  cofa  così  fuor  del  folito 
iliufìrata  dal  Cielo ,  fi  conueniua  tenerla  coperta ,  inoltrarla  di  rado 

e  con  retinenza ,  come  s*  era  lungo  tempo  con  Grettezza  poffibilo 
ofìeruato  ,  e  ài  quefto»  chiare  fon  Je  parole  del  Varchi  ,  fcritte  nel 

1 527.  inoltrando  d' ammirarfi  delia  larghezza ,  colia  quale  Niccolò 
Capponi  allora  Gonfaloniere,  per  renderui  grazie  delia  libertà  recu- 

pe rata ,  permefse  il  tenerla  fuor  dei  folito  feoperta  :  la  Tauola ,  dice 
egli,  la  quale  con  grandiffima  deuozione  fi  ferba  nella  principai  Cap- 

pella della  Chiefa  de' Serui,  che  non  fuolefenon  di  rado  moltrarfi,  e  a Perfonaggi 



3» 

»> 

Della  Nunziata  r  289 

„  Perionaggi  grandi  »  flette  mentre  dferò  la  Priciffione  come  s*  era  per 
„  partito  della  Signorìa  deliberato ,  {coperta  fempre*  i\  che  non  ayuen- 

„  ne ,  che  io  fappia  o  creda  mai  più ,  &c.  Vn*  altra  volta  fegul  io  fteflo 
reftato  dopo  laminazione  dello  Stato ,  ciò  in  arbitrio  de*  Padri ,  non 
fenza  qualche  dispiacere  del  Granduca  Cofimo  I.che  moftratone  fen- 

fo  co'l  Priore  del  Conuento,  le  fue  parole  mandategli  per  Lettera  de* 

4.  Maggio  del  1558.  quaP  eftraemmodaqueli'Archiuio,  furono  , i^.noftro  catiffimo,  intendendo  noi,  che  nel  panar  le  Compagnie 

*  priciffionalmenteper  quella  Chiefa,;efferfì  {coperta la  Nunziata,non 
"  fenza  qualche  confusone  e  difordine  per '1  gran  concorfo,  che  vis" 
3,  era  fatto  ;  e  conofeendo  quanto  importi  al  mantenimento  della  deuo- 
..  zione ,  vi  commettiamo  che  di  qui  innanzi  3  non  la  poffiate  mai  pili 

moftrare  a  perfona  fenza  noftra  licenza  efprefia ,  e  non  d'altri ,  e  fé  la 
inoltrerete*  che  crediam  di  nò ,  vi  dimoftreremo  quanto  (la  grande  il 

conto  i.che  la volontà"  noftra  è.  che  fé  ne  tenga.  Quefta  Lettera  fu  an- 
tecedentealla  refoluzioneprefafi  dipoi  dal  medefimo  Principe  ».  per 

maggiormente  por  freno  e  tor  del  tutto  occafìone  di  nuouo  difordi- 

ne,  mentre  ciò  fofleftato  inarbitrio  de' Padrj,  a'  quali  adeguando 
vna  delle  due  Chiaui ,  3  chela  ferrano  .  *è  J*  alloca  volle.ftefle  Tempre  ap- 

preso a*  fuoi  defeendentj  Granduchi  nella  lor  Guardaroba  ,  che 
vuol  dire  per  rifpetto  di  precedenza  douuta  loro ,  ma»  fé  ne  verreb-» 

be  all'atto  di  fcoprirla  fenza  ìor  confenfp'efprefTp ,  il  quale  per  ordi- 
nario non  s'eftende  fé  non  in Perfonaggi  grandjritolati  e  di  Stato  i 

talmente  con  ftrettezza  e  riguardo  m  quefto  effenzialiflinio  requisi- 

to, che  degna- d' vn  mondo  fi  refe  vna  rifpofta  >  che  dette  a  quefto 
proposto  vn  Cortigiano  a  Carlo  <P£.  da  noi  letta  in  *n  M.  S.  deìk 
cofe  della  Francia,  da  lui  interrogato  vna  mattina  chi  ione  JaFa- 

mjgliaiCjbo ,  non  perchè  non  ne  fapefle  la  cond  izione  e  l'altezza  del 

grado,dicc l'Autore,  come Cafa  |lluftrim°ma in  Italia,  padrona  di 
Stati ,  ma  per  non  auere  in  quellpftante  altro  che  ragionare  ;  colui , 

che  n'era  molto  ben' informato ,  pratico  Gentiluomo  delle  cofe  di 
quella  Proumcìa.dopo  auergliene  f  .tto  lodeuoli^imo  encomio,ferrò 
così ,  io.  non  faprei  dir  da  vantaggio  a  V.  MaelM,  chele  vn  di  quefta 
Famiglia  andafle  a  Turino  ,gJi  fi  feoprirrebbe  Ja  Sacra  Sindone  ,  e  fé  a 
Firenze  la  Nunziata,  ambedue  non  folite  moikarfi  fenon.a  Perfo- 

naggi d'alta  qualità  e  ftato .  j  Qui  fi  vede  veramente  pperarej'jnten- 
2  iene  eh'  à  la  Chiefa  »  in  permettere  che  l'Imagini  e-figurende'  Santi 
ftien  coperte,  perchè ,  efiendo  qpefto  vn  modo  mirabile. d!  accrefeere 
in  noi  reuerenza  e  offequip ,  e~  con  eflb  deuozione  e  fiducia  alFinter- 

ceiììoni  loro ,  l' efperienza  porta ,  cpfa  ,  che  non  fegue  forfè  in  altro 
luogo ,  vn  Popolo ,  che  con  vot  e  alfa  vnitamsntèjsridimifericordia 

de*  peccati  fuor  di  modo  commouendofl  con  lagrime  ogriiivoita ,  che 
T  ella    • 



296  «*•  Conuèma7 
cita  fi  fcopre  e  moftrà  ;  4i  forte  dhe ,  par  quafi  che  fa  gente  in  eccedo 
ctìdeuozione,  nort  mai  tanta  però  che  bafti  al  merita  ed  alla  gran» 

dezza  della àantiffima  Vergine ,  abDia bifogno  deli' auuifo  del  >acro 
Concilio  di  Trento  ,  che  dice  a  prò  pofito  deli'  Immagini  i  m  ijs  mm 
credtiwr  in  effe  ali  qui  Dmivitis  ,  -pti  virtus  ,  prof  ter  quim  fint  co- 
Undd ,  [ed  qttonum  bonos  qui  eis  exibetw  refertnr  ad  prototipa,  qtu. 
UU  reprefiHtnìt  &c,  Oniegiultamencetrar  fé  ne  può  quelia  con- 

fcquenza,  che  fé '1  Popola  bene  inftrutto  in  quefto  non  erra,  qua! 
fiala  veemenza  del  fuo  fpirico  ,  che  lo  *ndnce  a  darne  in  verfo  di 
quella  SS. Figura ,  vn così  ardente  e  viuiffino affetto  di  venerazio- 

ne; fopprefi  in  vn  fubito  al  fufurrìo  di  tanta  voce  etiandio  quegli 
chenon  fon  così  facili  a  eommuouerfi  ne  con  lagrime  né  con  fo- 
fpiri  s  inteneritili  alla  vifta  di  quel  venerabiliffimo  Volto . 

Sùlamedefima  ragione  li  permettono  anche  maggior  quantità* 
di  iumialleimmagini  de*  Santi  ,  di  quclchè fi  faccia  agli  Altari  del 
Santifilmo  Sacramento  ,  a  cui  fi  richiede  la  principale  venerazione , 
come  de  fatto  fi  vede  cinquanta  Lampane  alla  Cappella  della  Non- 

ziata ,  e  a  quelladél  Santiffihio  aliai  meno  :  perchè ,  fé  bene  l'onore 
il  fi  a*  Santi  ,  inquertoo in  altro  modo  che  fi  faccia,  il  tutto  però  fi 
rfferifee a  Dio  principio  d' ogni  noftro  bene  ,  vnico  oggetto  e  ter- 

mine d'ogni-venerazione  .  Aremmo  potuto  qui  fare  vn  lungo  ca- 
talogo di  quegli,  c^es^indulTeio  alalciarui  Lampane  accefe  di  dì  e 

di  notte,  e-fraefllcofpiouom  Pier  de' Medici  figliuolo  di  Co  fimo 
Pater  Patria,  fatta  che  e' v'ebbe  fa  Cappella  ornata  di  grofie  Co- 

tenne di  marmo  accannellate  corintie  e  d'altri  intagli  ricchi  all'  Ar- 
meed  all'  imprefa  Tua  deJ  Diamante ,  tutto  co  '1  difegno  dei  Miche- 
lozio:  venelafaò$o.  beniflimo  lauorate  di  cefello  ,  ed  altrettante' 
Gic.  Rè  di  Portogallo ,  liberato  che  (ì  vedde  da  eminente  pericolo  dì 

guerra-.  Offerte  tutte  ricchiflìaie  degne  veramente  dell'animo  gran- 
de di  personaggi  tali  :  furono  due  volte  diftrutte  »  vna  T  Anno' 14 iJ. 

per  ibecorfo  di  que?  Frati ,  che  vennero  rifatte  dipoi  aliai  più  ricche 

da  Papa  Martino;  e  I'  altra  nel  1 529.  per  l' attedio  di  Firenze con* 
rammarico  dimoiti,  alcuni  portati  da  zelo  di  religione  ,  altri  da 
^enio  ordinazione  naturale  di  biafimar  fempte le  refokizioni  di  chi 

gruerna  con  maturiti  di  giudizio  ,  oltre  ali' eflcre  vn'attod'inreue- 
re-rà»av  condannato  dalle  Leggi ,  e  molti  perelferfene  a  quefto  conto 
paniti  fetierambnte ,  Ci  dette  non  ottante  quefto  cafo ,  che  vn  di  que- 

&  ttì!icmam3to  Ruberto  Bonfi  pili  ardito  che  zelante  ,  fiato  de' 
Priorf-due  aKiii  auanti,  cupido  di  farn*  capo  di  cofa  che  gli  auefle 
potuto  apportar  nome  d' Vomo  grandemente  affezionato  a  gì*  in- 
rcrefii  dc-Ha- Repubblica  :  comparfo  auanti  alla  Signorìa,  ne  fece 
v-a  foleanitfìmo  rammarico  ,   mcfcolandoui  certe  parole  ardite  e 

pie 
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Ricciuti  ;  in  dir  che ,  il  mal  configlio  d'alcuni  farebbe  flato  alla  fine  ìz 
ifouina  di  quella  Repubblica;  i  Priori,  che  lo  conofceuon  per  altro 
Vomo  fauio  i  ciuile  »  e  per  confegnenza ,  atto  a  fapere  i  1  rispetto  »  ch$ 

Udeue  ,  in  por  bocca  negl'interefli  del  Comune ,  e  come  fofle  kcito  a; 
Principi ,  e  Gouernàtori  distato  ,  feruir/ì  delle  co(e  della  Ghie  fa»/, 

quando  ia  neceffita"  £  vedeflè  ferrata  tril'vfcio ,  e  fi  muro ,  ammirati^ 
fene,  l'vncon  ¥  altro  guardando^  in  vi(o ,  mandato ,  che  l'i  ebbero 
fuori ,  e  richiamatolo  drento ,  vn  di  loro  gli  d  iflé,  che  quella  Signoria  » 

lo  ftimana  caduto  in  pena  di  tre  mila  fiorini  d'oro  >  e  J'efilio  a  benepla- 
cito degl'Otto  di  Guardia ,  gaftigo,  che  fu  l'olito  dar/ì  a  cbiardiua 

emendare ,  e  correggere  ,  maflime  così  alla  sfacciata ,  le  refoluzioni 
decretali  delSenato ,  ftimandoffdifuirbatore  delia  quiete  pubblica».  ; 
Veramente  intendendo  il  GranDuca  CofimoL  per  prima  maffima  fu 

Ja  retta  ragion  dì  Stato  ,  quanto  importi  ne' Regnanti  aumentare,  e 
mantener  vie  più  il  Culto,  e  Ja  Religione  viua  nel  Popolo,  falito,che  fu 
hi  Staeo ,  a  medicare ,  conValcun  ditte ,  le  piaghe  di  quella  Repubblica, 

rifarci  quel  danno,  per  me  zzo -d' vn  Podere  po/lo  a  Cafcina,  auegnato 
a  quel  Conuento ,  per  rogo  diSerGiouanni  Conti  del  1544.  c^e  Por~ 

jtau'obbligo  per  trent'Anni ,  d' vna  Lampana  ogn*  Anno  di  cinque  lib- 
bre ,  e  finite ,  fei  Calici  di  50.  Scudi  Tv  no ,  e  due  Candelieri  di  5  o.  lib- 

bre l'vno  ;  efemplo  viuo  fu  queuo  ,edi  luce ,  che  tali  fon  fempre  1'ope- 
razioni  virtuofe  demandi,  che feruì  in  accrefeere  zelo ,  ne' fuoi Prin- 

cipi fuccefiori ,  e  con  efi©  amore  in  tener  ricca  »  e  fornita  d*  Argento, 
quel'a  Cappella ,  collocandola  Ferdinando  J,  il  Doflfale  ali'  Altare»  in 
cui  fi  vede  egli  eìpreffo  dal  Gianbologna  »  in  atto  d'orare  auanti  alja_* 
Nunziata,  con  lettere  nei  fregio  Virgili  Dsiparae  Die  avi  t 
Ferdinan.dvs  Medic.es  Macnvs  Dvx  Etr.  ih.    M.dc. 
che  veramente  fiì  vn  bel  dono  con  due  Candellieroni  dalle  bande,  di 

gran  valuta ,  quali  fece  nel  tempo  ,c&e  gì'  era  Cardinale  >  fatto  Gran- 
Dnca  dette  vnfegno  mirabile  della  fua  deuozione,  facendo  imprimer 
nelle  Monete  la  Nunziata  nel  modo ,  che  e  la  ftà  lì,il  che  fegyitò  anche 

Cofimo  II;     Il  Principe  D. Lorenzo  fuo  figliuolo ,  pofe  /oprali*  Alta» 
re  il  grar'o ,  nel  mezzo  al  quale  pofa  la  Te#a  d' vn  Saiuatore  dJ  Andrea 
del  Sarto .,  il  tutto  inferito  in  Argento  feminato  di  Gioie,  in  fronte 

dell'adornamento  intorno  alla  S.  Imagine  vi  d  replica  Lavrent  1  v  $ 
Ferp.  Mac.  D  ve.  Etr.  Fjlivs  Ex  Voto  M.pc,  xxìiii, 

JI GranDuca  Francefco  de  ppoauerne  permetta  copia,  e  *nuiatola  a 
S.CarloJa  quale  collocò  nel  Duomo  di  M.ilano,e  Umilmente  in  Spagna 

a  Filippo  HJf  di  mano  d'Alefiandro  Allori,  ed  vn'a  Venezia  ad  initaa- 
za  della  Granp.ucheffa  fua  Moglie;  gli  cadde  veramente  nell'animo 
vno  fplendido ,  e  ncbiJijììrno  concetto ,  che  fu  di  trasferire  all'Aitar 

Maggiore  quella  SS.  imagine ,  e  ccn  efl'a  unto  »  e  aflai  più  adornamene T  3  to 
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to  di  quelehè  vi  fi  vegga  di  prefente  benché  ricchi  feinlài  ftonfoflfej 

preualuto  il  timore  ài  perder  l'Immagine ,  recidendoti,  if  muro,  che 
fi  doucua  portare  ìà  (ù  tutto  d'vn  pezzo ,  benché  gì*  Architetti* e  gl'In- 
gegmeri  di  quel  tempo ,  teneflero  in  contrari  i»  e  malJìme-  Bernardo» 

Buontafenti  (tornato  vn grand' V'orno*  che  fu  detto  delle  Girando^, 
dal  l'inuenzic  m  de'Fuochi  lavorati ,  che  recò  Ji  Spagna  . 

Prima,  che  la  Signoria  vecchia,  dato  lu>^o  a!  nuoiio  Magi/frato, 
fi  oortMfr ,  per  vfar  la  propria  parola  ai  refpondendHfi  Sindacntui  m* 

Curia  D  Todelìatis  ,  l'obbligo  fu ,  fermatone  Oecreto  dei  1451..  di 
douerfi  ella  trasferire  alla  Nunziata,  douj  ogn  Saba  o  eran  pari- 

mente tenuti  andare  i  Sonatori  di  Palazzo  di  PirF.ri,  T.oubf»ni,  e-» 

d'  >rri  Strumenti  all'  vfo  di  que'témpi*  e  raincan  lo  in  pe^a  caffationié 
Offi .ìj\  diedi  nel  predetto  Decreto  *  ilquale,  peronore  delau-jefiriiò 
hu  go ,  fi  nferifce ,  e  chiama  vna  deliberazione  antecedente  del  i  394, 

per  la  quale  v'era  Hat*  ordinato  v  n'Offerta  (o^idàè  di  tutti  i  GoiifoJì 
dcii'Arti  ne'  35.  di  Marzo".  GÌ'  Vomini  co»*,  gi'Vlrai  in  mano ,  *fct"  (c« 
gno  d'auere  m  Steccato ,  direm  così  ;  combattuto  alleare tte  con  Ja_, 
Morte ,  vfeiti  da'  Lazzeretti  cefìkc-  ie  Pelèi ,  furori  fohti  'andare  aj* 
renderui  grazie  1  aderì  il  RondiriéUi  nella  fua  Relazione  del  Contagio; 

ed  oggi  restringendo*?  tutto  quelt'eiemplo  di  pietd  ne*  nofìri  Principi 
Regnanti ,  non  palla  faccenda  ,  o  negozio  graue ,  o  vero  ardua  rifolu- 
zione,  ne  viaggio  da  intra  prenderli  ,  prima  di  fami  vifitaà  qua! 
venne  ricordata  loro  da  Cofimo  IL  con  dire ,  buona  fortuna  allo  Stato 

ci  i'ofcaoa,  fé  le  fperanze  de*  fncceflòri  GranDuchi,  fì  rollerò  per 
deportar  fempre  (ù  quell'Altare  venerabile ,  eh'  era  ftatò  confacrato 
nel  primo  Gennaio  del  1452.  dal  Cardinal  Guglielmo  Arciuefcouo 

F.otcmacenfe  di  Rea!  Stirpe ,  vn  leccio  aUanti ,  che  fé  ne  vernile  all'ai* 
co  nella  Chiefa  da  Antonio  de'Monti  titolo  di  S,  Prafiède ,  commetto- 
gliene  da  Papa  Leone  nel  15 16.  doue  alienano  celebrato  due  Pontefici 
Martino  Vi  Colonna  Romano,  ed  Eugenio  IV.  Coldomieri  da  Vene* 
zia ,  vn  S.  Carlo  Borromeo  da  Milano ,  e  doue  fi  può  dire  fi  ftabiliue  la 

volontà" ,  e  con  erta  infusione  di  quel  grande  fpiritò  ,  nel  B  Luigi  Gon- 
zaga ,  difponendolo  a  firui  il  primo  Voto  folenne  di  Caditi ,  e  à  quel 

magnanimo  difprezzo  del  Mondo  ,  per  la  grandezza  della  Stirpe,  di 

cui  pct  fegno  rie  fu  l'e.fer'e^li  in  Corte  de' Sereninomi  di  Tofcana  i  ma 
più  lo  riconofcemmo  anche  luogo  di  grandifiina  deuozione,  per  il 

Giubbileopcrp-ruo,  che  vi  s'acquilta,  vietandolo  in  tutto  le  Feftc^ 
della  Madonna,  concekro  Leone  X.G;uIio  III.  e  Gregorio  XHLVr- 

b  no  Vi  II.  dette  facultà,  a  quattro  Penitenzieri,  d'aflfoluerui  iti  ogni 
te -npo  da'Cafi  riferuati  nel  modo»cheella  (i  vede  praticare  nella  S.Ca* 
fa  di  Loreto ,  e  da!  Priore  di  quefto  Conuento ,  gii  per  concernane  di 
teoneX.pcrJc  Baie  delU  VMM  Settembre^  di  S.BaAiano.Priuilcgì» 

cofpicuo 
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cofpicuo  Ai  quefto  d'Vrtauo,  che  boa  c'è  di  lui  in  Firenze  maggior 
cofa ,  che  lo  manifefti,e  dichiari  afYezzicnatìflìmo  Ponte- Ace  ali  fua»j> 

Patria  ,  ed  alla  dcJce  memoria  de'  fuoi  Antenati»  da* qua!?  feor» 
fe  >  e  trapassò  '-■  V  felrcemcnte  la  Virtù  eroica  ,  ch^  io  riduiè  alla 
fine  al  fomm<  dell'onore*  Nell'andito,  per  il  quale  A  paAa  nei  pririjo 
Chjofìro  del  C  uento  »  da;  (a  parte  ài  ponente ,  lì  legge  in  marmo  il 
contenuto  éi dìo  Ptimkgio  »  conceduto  nei  i6ì6,kà  inAanza  ài  Feir- 
dinajado  II.  e  dei  Cardinale  P.  Cario  Aio  Zio  ,  che  principia  Ad  la» 
X  A  N  D  A  S    A  N  I  M  A  S   &C, 

Lì  aliato  lì  vt  oe  Ja  Tetta  ài  marmo  in  vna  Nicchia  ,  opera  del  Cac*» 

eini ,  ài  Biagio  Curini  da  Pontremoli ,  Iuniconfuko  reputato  ne'tem?» 
fi  de  GranDuchi  Ce  fimo >  e  Fi  ancefeo  , 

*    Addirimpetto,  in  due  altre  Nicchie  pur  ài  marmo  fono  i  Kirratti 

al  naturale  ,  {colpiti  da  Orazio  Mcchi ,  di  M.  Vitale  de*  Medici ,  e  ài 
A  r  fiandro  Aio  figliuolo ,  il  quale  con  Antonio  Aio  fratello ,  diuenuti 

■pitfbmt  CnAiani »  deteAato ,  che  gl'ebbero  l'Fbraifmo in/ieme co'J  Pa- 
dre j  Acero  quiui  vna  bella  Cappella  ,  nella  quale  A  pafla  per  vna  Por~ 

ta  ài  marini,  mt/s'a  in  mezzo  dalle  predette  due  Nicchie,  che  a  n^ 
fronte  f  Arme  ci  Palle  , r  ice  unta  infieme  co'J  Calato  de'  Medio  ,  n di'- 
atto  del  Batte/imo ,  che  A  dette  loro  a  nome  ài  Ferdinando  I.  con  lode 

grandissima  >*  eilendo  che  a  lui  nufciliè.  veramente  cifrar  da  quella  pef- 
£ma Nazione,  vna condizicno'Vc mini  virrucAfsim;  Filcfon»  pro- 

iettori di  Medicina ,  in  iquell'iftefso  nodo  che  ̂ l'auue  une  a  S  Leon  Pa- 
pa, che  battezzato  quel  Piero ,  e  dal  nome  fuo,  vBitcfì  aeurid;  lui, 

detti  A;  defeendenti  Aioi  de'  Pierleoni ,  Cu  quella  degna  Pro/aria,  nota 
a pratich; dell'  lAcrie,  Conforti,  coni' alcun  credette, degl'Ali  ufti 
Frangipani .  All'Altare  di  quella  Cappella,  è  vna  bilia  1  auola  del  Vi» 
gnaJi,  ja  Vergine  M.  in  atto  d'edere  Aflunta  al  Cielo ,  con  alcuni  Santi 
(otto  immocrhieni>edavnabandaa  frefeo»  il  r3tto  Hi  S.  Paolo  di 

Cecco  Brano ,  e  per  efìèr  luogo  de  Amato  alla  cuftodia  àtlh  ricca  ìu- 
j>er  ertile  delia  Nunziata  a  attorno  vi  A  veggono  certi  Armadjoni  ric- 

camente intagliati . 

Nelle  Lunette  del  Chiof^ro,  che  fesue,  il  primo  de  due  »  ne' quali  è 
ripartito  iJ  Conucmo  fabbricato  g?à  fu'l  difegno  del  Cronaca ,  e  del 
BagJicni ,  è  dipinta  a  frefeo  l'ongine  >  e'  r  re  ̂ reilì  della  Pehgicne  eie' 
$eruisdefìinum?4.  Storie siugm per  ordine,  eon  le  lor  dichiara* 
ijoni  (etto,  la  maggior  parte  di  mane  del  Pcccetti,  il  reftante  di 

Ventura  Sàjinbenj  da  Siena  »  di  Marne  RofTelli,  e  &vn  Frate  di  quell*- 
Oreine,  chiamato  ArfenieMafcagni»  ma  più  di  queAVr  benché  pit- 

ture iodate ,  gioito  A  ftima  rara  vna  Veigine  Maria ,  coJ:  figliuolo  in collo,  dipinta  pur  a  frefeo  da  Andrea  ad  Sarto,  fepr  alla  Porta» 

f»«r  lacuale  A  pafiain  Chiefa,  chiamata  la  Madonna  dei  Sacco ,  da 
.   T  J  va 
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vn  Sacco  fVj  quale  s'appoggia  vn  S.  Giufeppe  fi°htm  da  vna banda, 
che  dicono,  pien'di  Gratto ,  fofiè  Ja  ricomjtenfa  *  ch'egli  ebbe  di  quella, fattura ,  delia  quale  dineTiziano,  venuto  in  F/rcnie  a  pofta  a  vederla  » 
maggiore  douerfelelode,  ài  quella bencbc  grande,  da  lui  fentita  ce- 

lebrar dalla  fama .  Lì  fotto  fi  vede  appoggiato  alla  pariete^alto  da  ter» 
ravnScpolcroa  fòggia- d'Arca,  oCafione,  in  cui  è  il  Corpo  diChia- ri/fimo  Falconieri  Fondator  del/a  Chiefa ,  e  come  tale  »  vi  fi-  veggono 
fcolpiti ,  oltre  all'Arme  Aia ,  due  Falconi  dalle  bande ,  alludenti,  come iidiffedifopra,al  Cafato Falconieri , pofando  {opra  il  tetto  di  iefTa. 
Chiefa ,  ed  anche  lo  replicano  le  parole  dell'Epitaffio 

4*  SEP.  PROVID!  Vlt\  DÒMINI  CtARISSIMI  DE  FALCONERHI  ' QVI  PRO  REMEDIO  $VE    AMtME    FVNDARI  EDIFICARI    ET  COM- 
PIER!   FECIT    TOTAM    FRESENTEM    ECCLESIAM    AD    HONOREM 

mi  ET  BEATE  MARIE  ViRGiNIS  GLORIOSE—  così fec*a dittonghi  > 

Dalla  banda  della  Chiefa  fi  vede  affino  vn'Vomo  armato  a  Causilo 
alto  affai  meno  àeì  naturale ,  /colpito  in  marmo >  il  quale  rapprefenta. 

quel  Guglielmo  Beràrdi,o  Bertaldi,  comedo  chiamò!' Ammirato  » 
we  militando  in  carica  ài  Siniscalco,,  o  ver  con  titolo  ài  Luogotenente 

di  M»  Amerigo  ài  NarbonaCauaJiere,  e  Capita no>Iafciato  a' Fioren- 
tini dal  Principe  Carlo,  figliuolo  ài  Carlo  Rè  di  Napoli]  morì  nella- 

Rotta  data  a  gl'Aretini  l'Anno  i addicendone  il  Villani,  fra  g)'  Ve- 
rnini di  rinomi©  3  vi  reftaron  morti  M* Guglielmo  Berardi  Balio  ài  M» 

Amerigo ,  &c  la  parola  Balio ,  che  non  ìì  troua  nell'antico  vfata  co- 
sì per  tutto  ,  e  che  oggi  porrà  diuerfiffimo  fenfo ,  efemplificandola  lì 

noftro  Vocabolario  della  Crufca  ,  Af  1  detto  di  Scrittori  antichi ,  li- 

gnifica Balia ,  grado  principale  d'autorità,  fifteflò ,  che  dir  Siniscalco  ? 
Neil'  orlo  della  Bafe  fon  quefte  lettere 

AN,  D.  MCCLXXXIX    HIC  IACET  D.  GVIGIIELMVS  BAUVS 
OLIM   D.   AM£RIGHI   DE   NERBONA, 

Su  Jmedefimo  Chip  (èro  riijponde  il  Capitolo  de'Frati ,  cWÀ  in  fron- 
te l'Arme  de' Macinini ,  da'qaalifù  edificato  circa  all'Anno  1388.  in 

perfonadiZanobi  figliuolo  di  quel  Neri*  da  cui  i  Fiorentini  ebbero 

ia  Città  d'Arezzo ,  ribellatati  dal  Rè  Carlo ,  ài  pittura  vi  fi  veggono 
vn  Cenacolo,  e  vn  Purgatorio  del  Poccetti,  due  quadri  d'  Andrea 
Bofcoli ,  càuQ  ài  Cecco  Brano ,  con  figure  a  frefeo  dei  me  defimo . 

Nel  mezzo  al  Cortile  del  fecondo  Chioftrb,  (opra  Bafe  rileuata 

cc-nlfcnzionein  eflà,  alludente  alla  Religione,  che  v'è  fopra  figurata 
ci  marmo,  è  d'Orazio  Mochi;  ed  alla  pariete  in  vna  nicchia  la  Fe- 

de ,  Statua  alta  più  dei  viuo ,  ài  Bartoicmmeo  Ammaunati  ,'quale  ac- 
ccrrpagnano  Ja  Cariti  >  e  la  Speranza ,  dipinte  a  frefeo  pur  da  Cecco 

Biauo;  fià  quella  in  atto  di  calcar  co'piedi  vn'Vomo  in  terra  proftra- 
tofele,  figurato  pe<  il  Mondo,  di  cui  ri^òmfi  Vittoria,  mediante 

Ja 
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a  Fede,  ma  emendo  che,  quella  Statua  fofle  fiata  fatta  per  coftocarfi  fa'  1 
Sepolcro  di  Mario  Nari  Romano  5  per  fegno  della  Vittoria  auuta  di 
Francefco  Mufi ,  da  lui  vinto ,  e  fuperato  in-  Duello ,  non  fu  con/por- 
tato,  che  la  vi  fi  mettere  ,come  mezzo  di  vendetta,  (biennemente 
dannato  dal  ius  Canonico  ,  e  Ciuilè,  ed  in  Hpecie  da,  Giulio  il.  per 
Bolla  del  i  $Cp.  che  proibisce  ctiam  USeppdlire  in  Chiefa ,  i  Corpi  di 

coloro,  che  morinero  in  Duello ,  la  pena  del  quale  in  qutfto  State  s'  e- 
ftende  fino  alla  Forca, e  confìfeazion  de'beni,  alia  priuazion  degl'ono- 

ri ,  dignità" ,  e  feudi ,  con  taccia  di  perpetua  infamia ,  che  s*  emende 
ancorane' complici  dcll'-vna,  e  dell'altra  par  tei  e  la  forza  fi  è  ,   che 
niunodeuefi  così  volontario,  mettere  a  sbaraglio,  e  a  pericolo  delia 

Vita,  non  glifmancando  oneri  i  mezzi  di  far  ci uilm ente  apparire  iafua 
innocenza ,  e  di  rileuarfi  dalla,  fama,  e  dall'onore  opprefio  ;  onde  ìùi 
beruflìmo  fatto  per  refemplo*,  che  fé  ne  poteùa  ritrarre  t  non  ve  «e 
reftaflè  memoria ,  e  che  fi  portale  a  fenfo  tutto  diuerfo ,  dal  primo  fi- 
unificatole  lettere  fcritte  nella  Bafe  H  ae  e  3E  s  t  V i e  t  o  ri  a  Qj  ai 
V  in  e  it  M  v  n  d  v  m  Fides  Nostra.  lì  accanto  s'entra  nella 

Cappella  de'Pittori;  luogo  ,  eh'  efìendo  gii  flato  fabbricato  da* 
Benizzi ,  vna  delle  Famiglie  antiche  del  Setto  Oltrarno,  per  memoria 
dj  S»  Filippo  fuo  antenato ,  fu  venduto  a  Frati  nei  1496.  da  Giouanni 
di  Matteo  Benizzi >credutofenel>ltimodeicendente,  infieme  conia 

ragione,  che  alla  medefima  Famiglia  s'afpettaua,  fcpr'  al  primo 
Chiofiro  da  erla  parimente  eretto  molto  nel]'  antico,  con  fperanza,' 
che  fpegflendofi  la  Càfa  fua ,  fé  ne  fofìè  per  tener  da  efTi  Frati ,  vn  gran 

conto  ?  cerne  quelli ,  a*  quali  sVppartencua  gloriar/i  di  cofa  •  che  aus- 
jebbe  ricordato  loro  il  nobil  Natale  èi  S;  Filippo  ,ìa  fua  Santità  eroica 

accoppiata  co*!  titolo ,  che  gli  fi  dece  di  Propagatore  infigne  di  queir 
Ordine;  ma  effi  con  tetto  ciò  lo  conceflèro  all' Accademia  del  Dife- 
gno ,  da  cui  venne  abolita  »  ogni  memoria .    S' mcurTero  i  Padri ,  per« 
f uafi  a  ̂ uefio  da  F.  GieuanMaria  Montcrfi ,  che  auende  &\k  Lettero 
congiunto  cftremo  djletto  ,  e  fiudic  nella  Scultura ,  palTaua  per  Vomo 

di  gran  faperé ,  di  poca  men  voce, di  quanti  in  que'fuoj  tempi  la  pro- 
feifafièrc  con  lede  :  a  coftui  adunque  così  ornaro c'ingegno,  vogliono 
cadérle  in  merite  vn  concetto  degno  efvn  Principe ,  di  collocare,  e  por- 

re in  luogo  decente,  cornato,  1  Accademia  de  Fittoti,  confiderata 
sì  l'eccellenza ,  e  la  nobiltà  delle  tré  Arti,  Pittura  ,  Scultura*  e  Ar- 

chitettura; f'òme  anche  1'efTerfi  in  Tofcapa,  ò  per  dir  meglio  in  Fi- 
renze prmci^al  Sede  dell'eroico'  talento,  rmuigerira'',  e  prefa  forza 

cadmabue,  la  vecchia  maniera  Greca  ,. principio,  e  fó'ndjjffientcj 
dell'Atte  ,  rictf.bilmer.te  auumentatafi  dipoi  fotto  la  dkiph&^di Gioc- 
ro  ,  largo  campo  a^FT^ffcri  venuti  iù  doppc  di  lui)  eli  vx  liocarla  in 
queila  naturalezza  >  ■  che  ella  fi  vede  di  prefcntè  ..  Ccntieniuafi  adun* 

T  4  que 
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*jue  molto  pili  a  quell'Accademia,  queJche  Firenze  i  per  coftume 
di  ridurre  gì' Arteti  ci  d\  tutti  i  membri  feparatamente  in  luoghi  Sacri 
ciafchedu/no da  perse  ,  acciò,  doppogl'efercizj  dell*  Anima,  operi 
anco  in  effì  la  confabulazione ,  e  conferenza  delle  cofe  concernenti  all' 
o  pernioni  loro ,  per  vn  mezzo  efficace  di  rinuigorir/ì ,  e  ritornare  in 

fpn  ?to  >  chi  con  viuacità  d"  intelletto ,  ii  porca  a  rerlettere ,  e  meditar cofe  alte. 
La  prima  ragunata  di  Pittori  [  crefeiuti  in  gran  numero ,  mediante 

Ja  Scuola  fiorita  ne' tempi  ,e  d  >ppo  la  morte  di  Giotto  ,  come  diremo 
con  più  diftinzione,  e  metodo  nd  trattato  pur  dell'Accademia  la'  in 
Vtd  de  Ila  Crocetta,  oiic  ella  riiiedej  fu  n^lio  Spedai*  occhio  di  ;S. 
Maria  Nuou'j. ,  di  confenfo  de'Porcinan  padroni  di  elfo ,  otte  ridottiti 
fotto  titoì  di  Compagnia  di  S.  Luci ,  e  alt'otfcruanza  d'alcune  Coit.icu- 
ziorti ,  e  Capitoli ,  ci  pare  di  poter  credere ,  per  iJ  nfeontro ,  che  fo 

a'i da'rogiti di  izr  Lorenzo  Baldini ,  ciò  feguiile pochi  me/i ,  6  per 
dir  meglio,  eiornidoppo  ai  Anno  1404.  nei  quale ,  veti  ̂ on  fotto- 
feritti  di  Iacopo  Vefcouo  di  Firenze,  iembrandoci  a  prima  giunta^» 

ffn/'appoggio  di  Scrittura,  vn'equiuoco  del  Vafari/indirche  la  pre- 
data fondazione  feguiue  nel  1  ?  50.  Di  lì  co'l  fauore  preftatole  dal  Gran 

Duca  Co/imo  I.  fuo  benigne  Protettore ,  fé  ne  pafsò  nel  1 5Ó3.  in  que- 

lla Cappella,  adornata  d'vn  concettto  nobile,  perchè  ciafeheduna 
delle  predette  tré  Arti ,  fcparate  l'vna  dall'altra  ri  fanno  pompa, Tv- 
nkà  però  io  eflé  fi  riconefee  nel  portaruin*  i  Cadaueri  tanto  de'Pittori, 
che  degli  Scultori ,  e  degl'Architetti  a  feppeUir  con  onore, baffi  all'  vf© 
dc'Caudieri,  in  vna  Sepoltura  fola,  in  cui  è  fra  gì' altri  li  Corpo  del 
Pcntormo,  la  quale  à  /ìmiln.étc  fcolpiti  nel  chinfìno  m  comune  tutti  gli 

flrur  tnt:  dell'Arte  ,  vaiti  etiam  alla  gloria,  e  all'immortalità  del  no- 
me col  motto  Floreat  S  e  m  p  e  r  V  e  l  Invita  Morte. 

La  Pittura  vi  fi  vede  figurata  di  man  deJ  Vafari  in  m  S.  Luca,  in  atto  di 

dip>gaer  la  Madonna,neH'iftefló  modo ,  che  l'era  fiata  gii  colorita  da 
Jacopo  di  Cafencino ,  per  1'  Alure  del  predetto  Oratorio  vecchio  j  1* Architettura ,  Hiìk  Santi  di  Tito,  vna  berta  Giouane  alata ,  coronata 

d'Alloro,  in  atto  di  mo  Orare  a  falcinone  la  pianta  del  fuo  maraui- 

gliofo  Tempio  7  prefenti  tutti  y\* Architetti  di  nome,  ritratti  al  natu- 
rale» viui  r?d  Secok)  del  150».  e  la  Scultura  vi  s'efprime  i»  dodici  Sta- 

tue lauorare  «la  diuetfi  a  gara ,  e  ftimol  d'onore ,  collocate  in  certe* 
Nicchie  a  federe,  prandi  più  del  naturale.  All'Altare,  d'Agnolo 
Allori ,  vna  SS.Triniti  pdf  a  frefco ,  titolo  principale  dell'Accademia, 
per  iuuocarfene  particolarmente  Tinte  ree/fio  ne,  fjn«boJcggiataneJl<Lj 

tré  Coront,  che  ella  Accademia  porta  co'l  motto  LevaDi  Terra 
Al  Ciel  Nostr'  Intelletto;  ddk  quali  Arti ,  ed  in  i- 
fpscie  della  Pittura»  ri  (ette  firn  marauigliofo  apparato  con  pom- 

pa 
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panel  giorno  di  S. Luca,  cfponendcfi  in  primo  luogo,  per  accom- 

pagnare la  Solennità  di  quella  Fefta ,  alla  quale  interuengono  il  Luo- 

gotenente, eConfoli  dell'Accademia  >  le  p>u  rare  pitture  della Gitti, 
taluolta  al  numero  dì  600.  pezzi;  enei  fecondo,  a  fin  di  moftrare  a 

gran  popolo  f  per  ritrarne  vn'acclamazicne,  vn  grido  J  l'eccellenza 
dell'Arte,  amarauigliafaiita  inaltoinqueftoPaefe,  a'Profeflori del 
quale,  Giouani ,  benché  per  natura  d'  ingegno,  e  fpirito  eleuato» 
rauuiui,  e  ferua  di  fprone  in  portar  fi  auanti  nella  pittura,  che 
marauigliefamente  aiuta\  follkua,  eprotege,  chi  in  effe  fi  (à  valen- 

te, come  da  Oratori  famofi,  (piegmdokne  le  iodi  in  quel  giorno,  fi 

ferite  dire ,  ritornando  a  la  memoria ,  qual  (la  fiata  la  fama  dc^ì*  Ar- 

tefici fioriti  in  quefia  Citta' ,  feconda  d'Vomim  grandi  ,'da  noi  toccati 
all'ai  bene  nel  trattato  dell'Accademia,  doue  richiamiamo  il  Lettore» 
che  c'affìfra  a  ftntime  aliai  maggior  ragguaglio. 

In  ttira  della  Scala ,  per  la  quale  fifaJe  ai  Nouiziato,  di  pittura  £ 

frefco,vifi  vede  vna  Pietà  d'Andrea  de!  Sarto,  e  nell'Orto,  pur  di 
man  del  mede/imo ,è  la  Parabola  <J*lia  \rign* .  A',  «JmW«*  r<*Um  _  CQ^  ̂  

cune  figure  dello  Stradano ,  nella  Cappella ,  che  zi*  è  in  tefta, 
-  Ne)  Refettorio,  ddquale  fu  Architetto  Neri  Fioravanti  nel  ìtfzl 

£  figura  da  Santi  di  Tito  con  buon  difegno,  da  vna  parte  ,pCrifto  a Ta- 
ncia co*  1  Farifeo  ,  e  con  la  Maddalena  a*  piedi  delSaluatore  ,  dall'ai* 

tra  la  Manna,  di  mano  di  Fra  Arfenio,  piouere  a  gl'Ebrei,  ch«u 
porta  qui quefro  fignificato mirabile,  d'erTeruifi  reiterato queftofa» 
«or  del  Cielo,  per  le  commeftibiii,  e  cofe  neceffarie  al  Wuere  Religiofo. 
in  alto  decoro  ,  in  alimento  oggi  quali  al  numero  di  i?o.  Frati,  con- 

siderato lo  fiato-antico  del  Conuento ,  come  tenue,  fpogliato  d'en- 
trate, e  di  pr^fente  pingue ,  e  abbondante  di  prouenti ,  e  beni  labi- 

li ,  mediante  i  lafciti  fatti  a  que'Frati  chiamati  fperTo  ne'Contratti ,  in 
taliorrafionidiftefi,  chefcoprela  ftima  fattane ,  Fratres  PenerabiUs 
$.  JA  Ord.  Server.  Veramente  non  fi  può  negare ,  non  ci  facefiè  fpecie 
iliorviuere  antico,  onefto,  con  parfimonia ,  e  lontano  dalle  delizie* 
e  cibi  delicati  ;  e  a  quefic  propofito  grate  ci  furon  le  parole  dei  Tetta* 

mento  di  Buotuguida  Tolofini ,  diftefe  nel  1 5  29.  ne'rogiti  di  Ser  Tin* 
godaPetrosnano,  come  Fra  Paolo  »  allora  Prior  del  Cruento»  ri- 
ci  faflè  arcctt2rt  Vietantiam  ?  i/cium  nohilmmpro  Tefiudinibxs ,  &LÌ11M- 

tibus  edemi 'is  inVtgilia BVstri  Apojloli .  Doppo ,  crefeiuto  alquanto  il 
numero  de'  Padri  ,  i  «siati  fatti  a  prò  di  quel  Refettorio ,  furon  mol- 

ti ,  e  grandi ,  fra'qu  di  notammo  quel  di  Mone  Fantini ,  che  per  efstr 
fiato  Biitdaiuolo^e  di  bafsà  nafeita ,  ci  dimofirerd  qual  fieno  frate i'Of» 
fèrte  deglVomini  qualificati %  e  Nobili;  vn  Caitron  grofso,  difsc 
iafaaru*  per  Pittata  a  perpetua  ,  nel  giorno  di  S.Giouanni  decollato, 

4m  ftaia  di  Pan  cotto  >  molto  Vino*  ed  altre  cofe  contenute  ne'  rogiti 

di 
 " 



2pg  Conuento 
di  Ser  Filippo  d'Albizzo  de]  1357.   La  mattìfià  di  S.  Baftiàno  vi  fi  ri - 
ceuono  a definarei due  più  vecchi  della  Famiglia  Pucci,  per  lafcito  , 

del  qual  fé  ne  vede  rogito  del  1454.  di  Ser  Giouanni  Cecchi ,  fatto  al 

Conuento  ,  da  Antonio  di  Puccio  Pucci,  padre  »  e  auojo  de*  due  Cardi- 
nali Pucci»  il  quale  intefe  per  si  fatta  maniera ,  onorarla  memoria  <F 

vn  Santo  Àuuocato  principale  della  Cafa  fua  »  ftante  l'vfo  antico  d'ap- 
plaudire i  Martiri ,  ne'giorni  delle Jor  Fefte , co»  i  Conaiti  nelk  Chie- 

fej  e nell'ifteflò tempo , lafciar  qualificati  i  fuoi  defcendenti,  e  con- 

fanguinei,  auuenga  che,  poche  (ìen  quelle  Famiglie,  alle  quali  fiaca- 
cluto  in  mente  procurar/5  vna  ricognizione  così  onorifica,e  perpetua. 

La  Libreria,  che  vi  è  affai  copiofa  di  Volumi,  fu  accrefciuta  nel 

13,18.  da  F.  Criftofano  Fiorentino  Jetteraro  diftima  ,apprefi®  al  Co- 

mun  di  Firenze ,  di  cui  tenne  carica  d' Oratore  a  dipoi  da  F.  Iacopo 

fauanti  General  dell'Ordine  $  che  procurò  Scomunica  di  Paol  V.  con- 
tro a  chi  aiiefse  ardito  ef  trar  di  quiui  alcun  Libro . 

None  flato  possibile  alla  fin  tacere,  nepafsar  con  filenzio,  per 
non  allungar  troppo  la  materia. qnplrhè  feopre  »  e  viepiù  aggrandisce, 
e  magnincala  qaaJiti  del  Conuento ,  portato  per  vltimo  periodo  del 

difeorfo  »  fu  la  verità  de'propj  fatti  a  quefta  chiarezza ,  e  luftro  .  Che 
Niccolò  IV,  lo  dichiarasse  Conuento  immediatamente  fotto  la  prote- 

zione della  S.  Sede  »  fi  fa'  noto  per  Bolla  data  in  Rieti  nel  1288.  l'Anno 
primo  di  quel  Pontificato ,  reggendo/I  l'Ordine  da  Lotteringho  della 
Stufa ,  il  fefto  Generale ,  {ncceduto  a  S.  Filippo  Benizzi  i  Priuilegio , 
qual  venne  confermato  dipoi  da  Bonifazio  VlILfimilmente  per  Bolla 

data  in  Laterano  nel  1 300.   Ma  molto  più  nell'  antico ,  umilmente  fi 
chiarifee  allajcognizione  noflra ,  per  mezzo  d' vn  Breué  del  famofo 
Cardinal Vgo titolo  di  S.  Sabina,  per  il  quale,  fpedito  in  Anagni 

Bel  1259.  Anno  fefto  del  Pontificato  d' Alessandro  IV.  s'afsoluano  i 
Padri  incorfi  nell'inregolàriti  ,  per  auer'e/fi  celebrato  nel  tempo  dell' 
Interdetto ,  pofl*  a  Firenze  da  quei  Papa ,  credut  jfeue  efenti ,  e  immu- 

ni,  come  Chiefà ,  che  tornaua  allora  afsai  ben  fuori  delle  mura  della 

Città  f  Vn'altraiimil  facilità  d'afsoluzione,da  poterfene  quelli  preua- 
lere  in  Confefsori ,  a  lor'elezione ,  vna  volta  in  Vita ,  ed  vna  in  Mor- 

te ,  fu  quella,  che  gl'ottennero  da  Innocenzio  Vili,  riferita  dal  Bzouio 
Agl'Annali .  Ma  queichè  più  ne  ferifee  il  punto  principale^  la  confi- 

denza ,  crfebbero  i  Gouernatori  dello  Stato  antico  di  Fireaze  in  que- 

gli Padri,  rimedili  al  giudizio  loro,  folleuato,  che' fi  fu  il  Popol  mi- 
nuto nel  1378.  dice  Gin  Capponi  nella  fua  Iftoria  M.S.  ccfa,chefoj- 

lieua  l'animo  noftro  a  confiderar  maggiori ,  e  più  cofpicue  le  quali- 
tà del  Conuento ,  ài  queichè  fé  le  figurafse  chi  non  era  a  baftanaza  i- 

limito  del  mezzo ,  perii  quale  s'auanza  la  Virtù  eroica ,  efsendo  che , 

fé  bene  gì'  è  veriffimo,  la  bontà  della  vita ,  ridurflfemprepiù  familia- 

re 
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re  >  e  domenica  ne'  Religiofi  Clauftrali ,  di  quelche  ella  lì  dinioftri ,  e 
fcopra  ne'Secolari  liberi  dall'  ©fsetuanza  Regolare,  nuiladimenogl'è 
vantaggio ,  che  èfsa  s'accompagni  con  acclamazione  dei  Popolo  »  da 
cui  ,  quando  fé  ne  trae  vna  voce  vnita ,  fi  Rima,  premio  della  vera  lo- 

de ,  e  quel  tanto ,  che  confeguir  (ì  polla  ài  {tima'onoratiflìma  dell'azio- 
ni propie  ,  quale  a  qui  confideramir.o  auere  ottenuto  il  Conuento» 

ammefli,  che  furonCufiodi dell'Erario  pubblico  nel  1345.  carica  di 
fomma  confidenza  »  e  kde  ,  F.  Agoftino  Senni  ,  e  F.  Bartolommeo 

Datucci  »  e  neJl'iftefs'AnnoF.  Antonio ,  e  F.  Criftófano ,  ed  anco  di- 
poi F.  Alberto,  con  titolo  d'Oratori,  e  Teologi  dei  Comun  di  Firen- 
ze, dannale,  quattro  di  que'fei  Religiofi,  che  fono  vfeiti  di  lì  Vef- 

ccui ,  furono  eletti  a  richiefta  de'Fiorentini  con  acclamazioni  lode*» 
uoliflìme,  leggemmo  nelle  Riformagioni ,  fatte  a'Pontefici  a  nomo 
della  Repubblica  »  con  più  me  Lettere,  fra  le  quali  vna  ci  parue  ia  più 
degna V  fcritta  nel  1458.  a  Pio  li.  Piccolomini,  raccomandandogli 
J'Vomo  preftantifiìixio  F.  Mariano  già  Vefcouo  di  Cortona ,  degno  9 
diceuifi,  di  qualunque  fublime  grado,  e  dignità* ,  alla  quale  prega* 

liàn  volerlo  fublimare  • -:':  Gregorio  XIII.  fottopofe  al  giudizio  di 
quindici  di  loro ,  la foprantendenza  delle  cofe  importanti  al  Conuen- 

to,  perfuafone  con  larghezza  di  parole  dal  Cardinal  Antonio  dc#P 
Monti ,  titol  di  SePrefTedei  le  Cohauniti ,  e  Popoli  Gretti ,  e  legati  zJ 
quefto  vincolo  di  ftima,fi  moflèrojprimieramente  il  Caualier  M.Pino» 

hatodiM.Francefcode'Bruneiiefchi,  nobilifiima Cafa ,  a  condizio^ 
nare,  per  carta  rogata  nel  1362.  da  Ser  Niccolò  Cecehi,  il  fiio  Tetta» 
mento  così ,  che  in  mancanza  di  figliuoli  poftumi  >  eredi  foffero  i  Fra- 

ti de'Serni ,  per  douer  dodici  di  loro  far  continoua  residenza  in  vn  fuo 
luogo  pofto  a  Caftelio ,  da  ridurli  €onuento  fotto  titolo  di  S.  Maria 

della  Petraia;  ii  che  umilmente  kce  Giouanni  Pulci  l' Anno  doppo  a 
d'vnfuo  Podere  in  Mugello  ,  detto  Lornbardino ,  per  douerui  ftare  » 
altr'e  tanti  Frati,cofta  per  Scrittura  oggi  appretto  a'Capitanid'O.S.M. 
I  Popoli  di  S.  Martino  a  Lubaeo ,  interne  con  la  Parai  glia  de'  Pazzi  s 
acquali  s'apparteneua  il  padronato  di  quella  Pieue  'è  ve  la  fottopofero 
nei  1478.  per  carta  di  Agnolo  da  Cafcefe,  alla  quale  di  poi  Giulio  II» 
nel  1 5  04.  mi  f  Oratorio ,  oggi  celebre ,  fotto  nome  della  Madonna 
del  Saffo  .  Sifto  IV.  nel  1482.  fottopofe  la  Badia  di  S.Gaudenzio  fotto 

l'Alpe , ch'era ftato  nell'antico  vnj'nfigne  Benefizio  collegfato  dell'Or- 
dine di  S.  Benedetto ,  il  che  feguì  ad  inftanza  del  Cardinal  Frantefca 

Gonzaga,  per  il  fine  accennato  di  fopra  *  Leone  X.  nel  i5id.fimii- 
mente  perfuafo  dal  Cardinal  Lorenzo  Pucci,  conia  condizione,  che 

direm  di  fotto ,  v'  vnì  la  Prioria  di  5, Maria  d'Elmo .  Nel  97.  pur  di 
quel  Secolo ,  e  per  rogo  di  Ser  Luca  da  Bibbona ,  fegut  il  darfi  loro  il 

poilèilo  dell'Oratorio  d/S*  Maria  di  Rofignano,  dagl'Vomini  di  quel         ""  Caftelio. 



$oo  Conuentò 
Cartello .  E  ne!  r  502.  dalla  Comunica  di  Cafàglion  del  Terziere,  la 
Jor  Cbiefa  della Nunziata»  il  che  fi  mimante  f.'guì  nel  1507.  di  quella 
dJFirenzu  >la,confer;r»Kaui  perB;eue  dato  in  Firenze  di:  Cardinal 

Giulio  de'Medici .  Nel  1524  p:rrog;>di  ser  Francete)  NjIIì  d\  Ca- 
ftelfranco,  vi  pafsò  l'Oratorio  della  Madonna  di  Legoli,  e  nel  $6.  pzr 
donazione  degl'Vomini  di  S.  Piero  a  Cattalo ,  quello  di  Cafcina .   Ma 
con  rutto  quello ,  più  confìderabile  ci  parue ,  che  i  Caua'ien  di  Malta 
de'Regni  di  Spagna ,  ve  Ietterò  ancor'erfì  feguitar  queìt'efempJ:>,  in.» 
fottomettere  a  queft'Ordint  nel  1497.  vna  lor  ChLfa  di  S. Mi:heJo 
detta  della sCiKuas,  che  fofiein  tutto»  e  per  tutto  dependente  dai 
Conuentò  di  Firenze,  nella  direzione,  e  modo  del  gouerno;  reggen- 

do/! r  quel  tempo,  inotferi'anzaalmapfjror  f>eno ,  mediante  la  Ri- 

foi  ma  :t  euitaui  ne'tempi  d'Eugenio  IV.  ad  ir.ftanza  delCardinal  Giu- 
liano Celarmi ,  di  marisuigJiolan>en  ona»  ca  noj  altre  volte  nomi- 

nato, che  venuto  in  Firenze ,  abitò  in  quello  Conuentò,  e  in  quei!' i- 
ffenteinf»  rnatodeliaRegola,ecomeaque  Ja  fodero corrifpo udenti 

razziente*  portamenti  de'  Padr;  ealu;  ch'era  delicato  ,  ed;  colla  ni 
favillimi,  auendo  dato  noia  ,quelchè  ad  vn'altro  farebbe  forfè  pa  uto 
oonuene  uo  le  fiato  dipeljgio  nei  nonftretto,  nevioknto,  fottuT  af- 
pre?2a  di  rigore-fa  ó&  ip  ma ,  re  procuiò  la  Riforma ,  commemora*» 
ta  da  Vefpaiìaro  Arrighi ,  Scrittore  della  fua  Vita,  con  quelle  propie 

parole,  riferite  dall'V  belli  nei  Tomo  *,  dell'Italia  Sacri,  e  da  noi 
portatequìaeciòg/appanfcafempre  non  dirli,  ne  eflèrfi  detto  cofa 
^in  q&stflf  Opera ,  che  non  abbia  il  iuo  reai  fondamento  di  Scrittori ,  o 

i»  Strumenti  originali  ;  Non  gli  parendo  dille,  che  ne'Sertu  li  viueflè  con 
„  queJi'onordiDio  arebbe  v(  uto,  fu  con  Papa  Eugenio,  che  molto 
,»  era  volto,  che  tutte  le  Religioni  follerò  ofìetuanti,  ordinò  riformarlo^ 

„  medi ui  rOneruanza ,  e  tutti  1  Frati ,  che  v'erano  gli  mandò  via  >  che 
93  non  ve  ne  rimale  foi'vno,e  mellèui  vna  degna  Oflèruanza  dei  medel/m* 
si  Ordine ,  e  iftiruì  quella  Cafa  »  come  Gafa  di  Religione ,  e  tutto  il 
9t  tempo  frette  in  Firenze,  velaeonfernp»  che  erano  due  degni  Mona* 
»,  fieri  S.  Marco  ,  e  quello  ,  in  quel  renpo ,  &c.  hn  qui  Vefpafìano  :  ve« 

ramente  s'è  veduto  con  quanto  fjjendores'  è  poi  Tempre  mantenuto 
eflèruante ,  di  forte  che  Clemente  Vili,  fperò»  che  la  rigidezza  dei 

Viuere  ,  ches'vfa  a  Monte  Senario,  ftto  ponendo  lo  a'  Superiori  del- 
la Nunziata,  .come'  fece  per  Bolla  oel  15p3.fi  farebbe  non  ofrarto 

au  un.  entità,  e  cor  retta,  lotto  iaJor  direzione,  e  gouerno,   I  Reli- 
gioti  poi  qualifica  ti,  oltre  «  predetti  nominati  difopra,  par  utic  ide- 

erà di  memoria  ,ccn  altri,  che  annouerar  fi  potrebbero  ,  furano  la  - 
«pò  Soldi,  e  K  Michele,  chemteruennero  nei  Concilio  Fiorentino; 
F.  MatteC  Chinotti,  in  quello  di  Bafìlea,  ehe  feguendo  la  parte  dì  Feli- 

ce V.  Antipapa as'vmiliòcjipcuipiedi  di  Niccola  V.il  quale  lorica» nobbe 



Della  i  Nutteisti  ; 

ORatorio  di  &  Baftian©  »  contiguo  alfa  Chfcfs*  net  quale  ▼!- 

s'entra  pei-  vna deJJe tre  P  >rte di  fotto Jà Loggia  della  Nun- 

ziata .  Q^r  fto ,  eflendo  flato  gii  t  fecondo  alcuno  »  fabbri*' 
cato  dalla  Famiglia  de'Manetti,  dique'che  poma  per-Ac* 

me  vna  ftrifcia  aecraiierfo  allo  Scudo  ♦  fi  fpenfero  molto  nell'attico  e 
pafsò  ne'Pueci ,  per  concezione  de'^ratl»  i  quali  ad  vn  lor  Libro  fé- 
gnato  C  nero  y  apparifc<?  eflfcr  feguito  oò  nel  145 1.  in  perfona  d'Ali* 
tonio  di  Puccio  Pucci  »  V'orno  di  Repubblica  reputati>Simo  ,  e  Padre 
di  due  Cardinali ,  il  qu  ile  t'aflfegnó  perdite  quattro  Cafe»  e  due  mi* 
ia fiorini  d'oro ,  faggiutife  Dionifìo  (no  fratello  2  arcuatala  defeco- 
za  d'Antonio  nel  bisnipote  fuo  Ruberto ,  figliuolo  di  Pandolfo,  Caua 
ìier  Bali  di  Si  Stefano  y  da  fui ,  nell'  Anno  i6oy  fu'J  Difegno  del  Cac» 
cini ,  s'ornò  di  marmi  mifti  '»  di  colonne,  e  pilailri  d'ordine  Corìntio» 
con  Cupoìa,forfe  /ingoiare  in  quel  genere  d'ornamento,  elfertdo  che» 
ripartita  a  quadri  {corniciati  co'l  {ondo  d'azzurro  Oltranaarino ,  vi 
pofan  fopra  rapportate  con  artej  Corone  ì  e  Rofe  di  Madreperle  » 
accompagnate  nel  fregio  con  pitture  del  Poccetti  •  Alle  paneti  fon  ere 
quadri  a  ojio,  vn  per  banda,  inferiti  in  Tabernacoli  fcorniciati  di 

marmo  »  in  tefta  fopr'all'  Altare ,  fituato  in  ifola,  il  martirio  di  S.  Ba*» 
ftiano,è  d'Antonio  del  Poliamolo  ,  e  dalle  bande  vn  del  Poppi»  e? 
altro  d'Aurelio  tomi  Senefe ,  i  quali  pofan  fopra  alle  moftre  ScpuJcrs* 
li  di  marmo,  con  i  ritratti  di  baflò  rilieuo  di  tré  Cardinali  di  quella 
Cafa  ,  mòrti ,  e  fotterati  in  Roma  in  S.  Maria  fopra  alla  Mineroa  * 
iafiemecon  Emilio Caualier di  Malta»  die  fu  Generale  di  S.Chìefa» 

ne'tempi  di  Clemente  VllL  de'qaili,  e  d'altri  grand' Vomimkfona 
in  qiieft 'Oratorio  le  Memorie  j  e  gli  Elog;  intagliati  in  paragone  » 
quello  in  lode  del  Fondi tore,dice  così,  lafciandofi  per  erettiti  gl'aitrì 
Senchè  digniffime  compofiziOM . 

-        ANTO-' 



gex  Conuéntò 
ANTONIO  PVCCIO  FVCU  F.  HVIVS  SACELLI  FVNDATORI 

tAVRBNTH  ET  ROBBRTICARDD.  ET  ALTERI  V  *  PVCC! 
rAVLI  III.  P.  ty.  IORORIS  CONIV€I$  PATRI  OPTÌMO 
iTANf  ONU  CARD,  P  ATRVO  R  O  B  B  RT  V  S  P  VX-  PRON- 

TO $FO  INTfeRRELIQVOS  FAMILY  PROCERES  RECENSENDO  P. 
A  ."  D  .  M  D  C  V  I  I  . 

Nell'Altare  fU  ferrato  vn  Braccio  di  S.  Baftiano  ,  del  quale  per  pat- 
to i  chefeguinel  r 597.  rogato  Ser  Andrea  Andreini,  s*  pipetta  il  te* 

nerne  la  Chiane  a'Frati  3  non  fi  sa  come  i  Pucci  recedettero  dall'onori* 

J!cenza,cfce porta  ne'Secolan  il  tener  cuftodia  delle  ReJiquie.fuperlec» 
tili ,  e  co/e  Sacre,  fpiegata  dal  Torre  de  pa&is  fu&.  futeeff.*  che  l'efern- 
yììficz»  moftrandolo  ina  non  incompetente  ne'Lajci .  LaFamiglia  de* 
Fucci  fiàparaiaJrfEma  de'Medici,  da'quaii  protetti  falirono  in  gran 
fortuna,  onde  fi  notò  nel  predetto  Antonio  per  atto  degno  di  grati- 

tudine, verfo  Cofimo  PP.in  portar  fuifragio  perpetuo  all'Anima  fua, 
obbligando  i  Frati  a  far  nelMnniuerferio  ,'cofa ?,  cne  efiendo  piaciuta 
iti  eflrcmo  a  Papa  Leene  X.  considerata  la  focili  ti,  che  din  se*  per 

difetto  deii'vmana  condizione,  di  /cordar/i  de'benedz)  »  quanto  pili 
co/picui  ,  e  di  rrlieuo* ,  doppo  eueriene  dichiarato  con  parole,  e  co* fatti ,  in  chiamar  Lorenzo  fuo  figliuolo  Cardinale  del  titolo  Santi 

Quattro,  volle  etiam ,  che  vna  Aia  Indulgenza  applicata^  a  quell'Ora- 
torio ,  forte  parimente  perpetua,  da  conieguirfi  nel  giorno  di  S.  Ba- 

ciano ,  con  faculti  al  Priore  del  luogo  [leggemmo  in  Bolla  data  in  Fi» 

renze  ne' 17.  Gennaio  del  151&  elìcente  nell'Arduino  de'Serui  ]  di 
coftifittir  quattro  Confeflori,  che  potettero  affoluere  da'Cafi  riferuati, 
in  quel  giorno,  flato  {olito  nell'antico  onorar/!  dalla  Repubblica,  con 
offerta  di  tutte  leCapitudini,  cofta  efitrfi  deliberato  nel  1457.  con 
parole  ed  Altare  S.  SebafUntti  in  ice  le  fi  a  S.M.de  Ser  vis  obUtionetn  fo* 
bmniterjìeniam  &c.  Di  Chiefa  fi  palla  nella 

CCmpagnia  di  S.  Barbera  della  nazione  Tedefca»  e  Fiammitì- 
gha ,  la  quale  >  come  che  ella  fu  lolita  commorare ,  e  por 

Cafa  in  Firenze,  moJto  nell'antico,  procuiò  l'Edifìzio  di 
quefta  Compagnia,  apropiefueipejfe,  l'Anno  14^8.  con  i 

Frati ^e'Serui,  cedenti  in  efla  lexagioni  del  ìus  congruo  ,  per  rogo  di 
Ser  JBarroJommeo  Cjai ,  l'otto  nome  di  Teutonici  Oltramontani ,  cosi 
detti  da  Teutone  Dio  adorato  dalla  Gentilità"  di  quel  Popolo .  Quefìo 

,  però  non  è  fiato  ne  il  primo  >  ne  il  fecondo  luogo  di  radunata ,  ch'ab- 
bia fatto  in  Firenze  la  precitata Naz-ione ,  fanelJandcfene  nelle  ftj&r- 

n-;agioni  fin  «nell'Anno  i^j.m  pej/iona  ài  certi  Sojc'ti  Olrr^i  emani, 
xht  domandarono  alla  Signoria  di, quel  tempo*  vn  luogo  d^lla  Prrta 
a  S*  Gallo,  al  Canjco  alla  Macine,  per  edificarui  vno  Spedale  fette 

nome  di  S.Giorgio  ,  Nel  1420.  fi  vice  da'rcgitj  di  Sterno  ci  Papfo 
che 



Della  Nuttzi&ta  l  |o j 
the  là  niaggfor  Parte  di  co/loro  effendo  venati  in  Firenze,  dell'Ale» 
magna  baffo.  Tenitori  di  Lana ,  e  in  quella  auanzatittvquanda  la  Cittàì 

forco  tìkEUrcizio  ftoriua,  di uiiun  due  parti ,  vna  di  li  d'Arno,  in 
Camaidoli,  e  feltra  di  qui,  doue.  ancor'oggifl  dice  ViaTedefca;  fi 
r;ìgnq  auano  (ottot/tolo  di  S.  Cornelio  P.  M»  nella  Ghiefa  de'Monacr 
diS.  Salu^ore  di  Camaldoli,  Juosorefoftdifabitatoper  FAuedio  » 

neceflìiati  parte  di  foro  a  tenarlì  di  li,  dettero  principio  alla  Gompa* 
gnia,  del  Chiodo ,  ed  altri  a quella  di  S.  Barbera,  aHa  quale  nel  1451, 
il  Cardinal  Pietro  titolo  di  S,  Marco»  e  Vefcouo  di  Vicenza*  che  ili 

dipoi  Papa  Paolo  II.  da  Venezia  di  Caia  Barbo,eonceffe  vn'Indulgen- 
ta  da  eoafeguii'H*  da  chi  vi  s*afcriue  »  che  Zìa,  o  Tèdefco  »o Fiammin- 

ghe» ,  la  quale  venne  anche  dipoi  ampliata  da  PaoJ  V.uel  161$.  Oltre 

ad  vn'mfigne  Reliquia  d'vn  Piede  di  S.Batbera,èin  que&a  Compaq 
gaia  vna  fetta  deJl'XI.  mila  Vergini, canata  di  CoIoniaCittideLTAle-; 
magna,  dou\.'  i  Corpi  Joro  fono  accatastati ,  donataui  dall'  \rciducfief» 
fa  Mar  a  Maddalena,  per  vn  fegno  amoreuoie  verfo  lafua,  di  lei 
chiamata  cari/lima  Nazione ,  eonfiderando  ella,  non dfct  cofavnia» 

ttà ,  ne  prudente ,  ipogliariì  del  tutto  d'annetto  alle  buone,  e  gioueuo-» 
lj  oper az ioni  verfo  la  Patria  .  Ve  anche  vn  Braccio  di  S.  Cornelio  P# 
M,vno  Stincodis,Clp«*no»e  alquanta  della  Tetta  di S.  Quirino* 

Lì  appreso  toma  la 

Òrripàgnia di S.  Ba&'ano ,  nella  quale d  pana  dalla  Stradai 
che  coreggia  la  mu  aglia  della  Chiefa  per  di  dreto.  Voglio» 

no ,  che  qùefta  fbfTe  vna  f  agùnata  d' Vomirti  netfaatico ,  iftfy 
tuita  forcò  nome  et  &Ma*ria  de'tauderl ,  da  S.FilippoBenóf» 

zi  >  e  dal  B.  Gherardo  da  Viliamagna >  Caualier  feruente  lerofoJirni- 

tano  ,  e  Terziario  di  S\  Francefco  ,  negl*  È.  Settembre  del  1 atfj.  i  quafi 
furori  dipòi  hiòi  Contitolari  ',  finché  nel  1 5  3  ?.  per  Voto  faeton* ,  vfcfc 
talaCittédalJaPeftedel27.  prefe  efla  Compagnia  per  Auuocarof» 

BailianO,  recata,  eh?  vi  fu  nell'iftefso  tempo  parte  delia  tua  Tefta_» * 
daGiouanBitt'ftaNafiPfòtonetario  Apofto/ico,Cherico  di  Carne» 
ra  M  Camcfieffecreto  di  Papa  Leon  X.  dellaqual  Reliquia  indufain 

vn  Reliquiario  ricco,  fé  n'dqnefta  memòria,  d'eiTer/1  portata  a  prò» 
cerno  ne  perIVitima  Pefte  del  1 63  2.  il  che  umilmente  fegue  ogn'AnnO 
nel  giorno  della  fua  Fella  ,  accoppiata  con  il  Braccio,  del  quafediceo»- 

nio,tenerfì  ferrato  neiFOratorio  de'Pucci  *  Da  quella  Famiglia  Nafi 
f  fpentafi  a'noftri  tempi  nel  Senator  Lurozzo ,  benché  Nafi,  6  chiami» 
J50  vri  ra«io  degl* Alamanni,  da  lui  iftituiti  eredi  di  tal  CafatoJ  ebbe 

la  Com  Pa?nJ'a  vna  Reliquia  del  precitate  B»  Gherardo  ,  cftratta  dalle 
Piene  di  *7litawflga*  i  oue  in  v n'Arca  fi  conferua  il  Corpo  fuo,  riaeri» 

to d a gian Popolo,  ̂ nfaptMck di queiché oc fcnueilRawi,  sfdc*. 

*a 



3  04  Conuent© 
k  rigidezza  menata  in  quella  folitudine ,  come  de'/uoi  Miracoli  t  di- 

cono» che  da  S.  Filippo  deriuaflè  la  grazia  »  di  cui  la  Compagnia..,  » 

tant;ofe  ne  pregia,  e  loda,  d'effere  aggregata  all'Orazioni  di  tutto 
l'Ordine  de'Serui ,  per  Lettera  data  in  Arezzo  nel  1 27  j.  affiftendoui 
egu Generale  ;  quefta ,  che  noi  lappiamo  è  la  più  antica  aggregazione» 

pigliato ,  che  fé  ne  fu  1  Vfo  dalle  Religioni  CJuniacenn* ,  e  Ciftercienfi» 
iin  ne'tempi  d: Gela/io  II.  regiftra  lo  Spondano  ali* Anno  11 18.  Alla 
correzione  de'Capitoli ,  che  vi  feguì  nel  145 1.  aflìfìè  deputato  da 
S»  Antonino  >quci  F.  Mariano  de'Serui ,  che  fu  poi  Vcfcouo  di  Corto, 
na .  Fu  Consacrata  dal  Cardinale  Antonio  de'Monti,  ne'i  7.  Gennaio 
del  i$i6.  ornata,  che  ella  venne  di  pitture»  d'vna  Vergine  Maria ,  di 
Lorenzo  di  Credi ,  e  d'vn  S.  Baftiano  d'Andrea  del  Sarto ,  il  quale  da 
vna  Freccia,  che  tiene  in  mano ,  perfegno  del  Martirio, deriuò,  il 
nominarli  Ja  Compagnia  dtl  Freccione,  che  fé  bene  era  voce,  per 

la  quale  Ci  diftingueua  que/ta»  da  quella ,  che  fi  raguna  di  là  d'Arno , 
pur  fetto  cito  !•  di  S,  Baftiano,  a'Fratelli  non  piaceua,che  ella  fi  dicef- 
fecosì,jrer4'cqniuoco  inonorato,  che  corre  a  Firenze,di  dar  la  Freccia, 
©  vero  mouendo  a  rifo  »  fente  ndofi  chiamare  nelle  pnbbliche  Procef- 
ficni, procurarono fofle  leuato,  non  descritta»  ne  nominata  a  quel 

modo  t  Fin  qui  le  cofe  de'Serui ,  contenute  drento  alle  Mura  del  lor 
Connento  »  e  Chiefa  »  paleremo  a  fei  altre  Compagnie  pur  di  Secola- 

ri, che  Seguitano  immediatamente  vnadoppo  l'altra  »  di  là  dalla  /tra* 
cW;  la  prima  è  la 

Ompagnia  de'Calzolai  %  (otto  titolo  de'SS,  Crefpino ,  e  Crc- 
fpigniano-j  quelli  »  che  vi  s'aferiuono  »  /cu  tutti  PrciéiTori  di 
taf  Arte ,  che  fu  neirantico  vna  delle  quattordici  minori,  nel- 

le quali  era  ripartito  il  goucrno  della  Repubblica.  Princi- 

piò nel  1501.  al  Canto  alla  Macine,  oucoggi  è  fituato  iJ  Palazzo  de-»' 
Caftelli»  oggipoflcdutoda'Marucclli,  e  •primi»  che  s'intreducefle- 
ro ,  promotori  la  picti ,  fotto  il  patrocinio  de'predetti  Santi  auuocati 
di  quei  Mcfticr* ,  furono  i  Tedcfchi  Calzolai ,  ch'abitauano  a  Firen- 

ze ,  a'quali 3*vnirono  i  noftri .  Giouan  Domenico  Beuilacqua  vi  la» 
fciò  dote  ogn'Annc  alle  Fanciulle  cìc'f  latclli,  fatti  etiam  partecipi 
dall'Indulgenza  conceflàni  nel  i6zy.  da  Vi  tane  VJII.  nelle  tré  Fefte 
principali  della  Madonna,  e  in  quella  di  S.  Creano,  di  cui  v'èReli» 
quia»  e  pitture  a  frefeo  dc'ratti  della  ma  Vita,  di  mano  d'vn  tal  Do- 

menico del  Buono  •    A  canto  fegne  la 

Ompagnia  della  Nunziata,  ornata  Umilmente  di  pitture  a 
frefeo  dei  Poccetti  »  quelJc  fere ,  eh»  rappn  fcrnanrio  1  Mar- 

tirj  degl'Apolidi ,  /ì  veggono  attorno  asfa'  IiOggictta  del 
,  primo  ricetto  ,  perchè  l'altre  nelle  lunette  di  Compapr &&* fon 



Comp.  della  Nunziata.1  30J 
(bà  del  Naldini.  Priuilegio  fu .  che  Pio  V.  di  fanta  meftoria  co/ice* 

ddle  faculti  a  quella  Compagnia  di  poter  cauare  i  Corpi  de'FratejJtf 
da>  ogni  Parrocchia ,  e  portargli  a  feppellire  in  vna  fna  SepoItura,neikr 
Cfeiefa  cVSerui.  Ogni  quattro  mefi  vi  fon  Dote  alle  fanciulle .  Poccr 
più  là  fi  feende  nella 

Compagnia  di  S.  Lorenzino  in  piano  »  detta  cosi  a  definizione 

di  quella,  che  faleado  ,  fi  djce  i«  palco ,  (fonata  ìà  ne'Chicftri 
di  S*  Maria  NoueJla,  Il  Principio  fuo  fu ,  nel  Conuento  de* 
Semi  l'Anno  i447.doue  i  Capitoli  Je  vennero  fotttoferitti  da 

S.  Antonino.  Di  lì  pacatatene  nello  Spedale  degl'Innocenti ,  nei  p$t 
di  quel  Secolo  prefe  luogo  oue  ella  è  di  prefente:ìe  vero  è  adunque  che 

Ja  fondazione  ina  feguifse  in  quell'Anno  47.  refta  dubbio  il  Croci  fif- 
fo,  che  vi  fì  conferua  dipinto  fu  J 'afte  alla  greca ,  fia  vno  di  quelli 
àeìk  Compagnie  de'Bianchi,port5t'  in  Firenze  molto  più  nei!  antico  ; 
per  l'accidente ,  che  fi  diri  aìtro&e*  di  quefto  non  fé  ne  paria  nel  mo- 

do ,  che  gli  è  feguito  poi  ,  ricorfo  il  Popolo  ài  Sig.  per  mezzo  di  quella 
miracelo  fa  Im  agine .  Sette  volte  ci  cofia  >  eCserfì  con  pompa  folenne» 

trasferita  per  Firenze  or  per  ottenere  la  ferenità  dell'aria,  or  la  piog- 

gia, ouero,  acciò  s'impetrafse  la  pace  dal  Cielo,  addiratofi  p&j* 
peccati  della  Gente  ,  battuta  in  varie  maniere.* „,  La  prima  feguì  ne/ 

lé.di  Nouembre  del  1570.  mediante  vna  gran  pioggia,  ch'aueua 
inondato ,  e  aiefso  fotto  tutta  la  Campagna ,  fu  accompagnata  da  ié. 

Compagnie ,  da'Principi  di  Tofcana ,  e  da  tutto  il  Popolo  denoto  ;  e 
J'vJtima,  per/afeiar  quelle  di  mezzo,  fegiu  nel  1^42.  per  implorar/i 
parto  felice  alla  GranDuchefsa  Vittoria  della  Rouere ,  facendoli 
quanto  importi  ottener  da  Dio  vna  Guida,,  vn  Capo ,  vn  buonL* 
Principe  atto  a  foftenere,  e  gouernare  vno  Stato  così  importante  ;  e 

fi  vedeero  veran.éteefandite  l'orazioni  del  Popolo^fsendo  che  allora 
naf  cefse  il  GrsnDuca  Colino  III.  felicemente  regnante ,  del  quale>qut 

tariamo  l'azioni  fue  deche  di  grandiflìmalode,fù  l'euidenza  de'pro- 
pj  fatti .  P&oì  V.  nel  161  r.  vi  lafcjò  Indulgenza  ,  oltre  a  quelle ,  che 
icn moicimme, le qu di  acquiftano i Fratelli  aggregati  alla Confrater- 

nitaid?  5.  Marcello  àt  Roma;  ed  anco  maggiormente  vi  fi  farebbero 

accrefciute ,  fé  la  malizia  fojita  germogliare ,  doue  iì  parere  de'buoni 
prò  riluttarti  da'molt?  concorrenti  in giud, zio, non  fi  fofsecppc Ita 

.in  leijar  ci  !ì  il  Senio  di  Dio  ipoJito  Galantini ,  a  pena  fatto ,  che  v'- 
ebbe Ve  prima  teista  ,ektte  Guardiano  di  comunconfenfo ,  coltret* 

to  a  :';rjunziare]'Vfizip,eancarkne;  chi  ben  conofeena  la  fantità  di 
cjueli  Vtmo,  rinocu^narcno  in  cerche  quello  farebbe  flato  vn'atto 
.di  coiorofa  memoria  per  quella  Coir  pagaia»  da  dcuerfele  quel 
jiiisprcua  o  >  ma  fenza  tohfolazK  ne  ,  già  aerxo  a  maggior  prppcfito 

V  d'vn 



I  o  6  Camp'»  di  S*  Loren  zi  no  l 
i*7  n  mtuiy  &  noluidi  congregare  pullo* fuot fuk  atas  ir  vrdde  prihiì  ,;  .che. 
il  Senio  di  Dio  (ì  partine  dr\ì\  perchè  in  dategli  a'F  atellr ,  fu  la  fo*> 
glia  dell'  Vfcio  Pvltimo»  addio ,,  non  fu  chi  di  loro  non  piagnette ,  dice 
l'Autore.  Di  Pittura  a  frefeov'è  il  Marcino  di  S.Lorenzo  delPoe-*- 
cetti.  Segue] a 

OmpagnfadiS.  Job,  fupf  canto  della  Via  della  Crocetta,  ai 
quale  torna  per  legno  vn  Tabernacolo  del.  Franciabigio  «f 

di  cui V è  finalmente  laTauola  all'Altare  d'vnà  Vergine  Majk 
ria,  Si  Iob^c  S.  Gio-  Batifta  ,  e  dalle  bande  due  Angioli» 

con  vn  Dio  Padre  del  CaualJer  Paflignani ,  del  quale  è  ancora  la  Visi- 
tazione ad  vn  fecondo  Altare.  Clemente  Vili,  principiata  che  ella  fu 

già  a  ragunarfì  fin  nel  1499*  vi  concerie  Indulgenza,  e Umilmente.» 
Paol  V.    Di  lì  paflèremo  nella 

Compagnia  di  S.  Iacopo  detta  del  Nicchio ,  la'  quale^  prirrci- 
pjò  nel  1490.  nel  Campacelo  iniTemeco»  ta  Co  nfrater  triti 
deJRefurrexiti  di  quii*i ,  doppo  auef  feduto  m  varj  luoghi , 

venne  in  quello  fabbricato  co'icHfegno  dei  Gianbologna.,  che  è  forfè 
ìì  più  magnifico  fdl  più  beli  vafo  di  Compagnia  »  di  quante  ne  fieno 

nella  Città,  ornato  d'vna  pittura  all'Altare  di  Lorenzo  Lippi,  dei 
martirio  di  Se  Iacopo,  con  vna  Àffunta  fopradelmedeiimo  ,  l'vna,  e 
l'altra  condotta  a  fpefe  de'Ricciardefchi  d'Anghiari,  fopr'alla  Porta.» 
per  di  drento  ,  in  vn  ricchi/Timo  adornamento,  come  bene  il  merita, 

fi  vede  vb  S.  Iacopo",  con  due  fanciulli  inginocchiati,  veihti  rdi  velie 
éianca  a  cappuccio ,  di  mano  d'Andrea  dei  Sarto,  fatto  per  fegrio 
della  Compagnia  ,  da  portar/ì  a  procefSone .  Nel  1 579,  aggregata-» 

la  Compagnia  al  Gonfalone  della  Vergine  Maria  dì  Roma,acquiltò  (?- 
nulmente  nome  del  Gonfalone  di  S.  Iacopo ,  doue  fu  folito  predicare 
quel  gran  Seruo  di  Dio  F.  Bartoiommeò  da  Salutio ,  che  fi  tirò  dreto 
tutta  la  Città  .  Parlata  la  Piazza  fi  troua  la 

Ompagnia  di  S.  Filippo  Benizzi,  l'vltima  delle  predette  otto, 
che  principiò  nei  1585.  fotto  la  Volta  degl'Innocenti  in  vn' 
Oratorio ,  che  fu  incorporato  dipoi ,  in  accrefeere  ,  e  tirar 
auanti  la  Fabbrica  di  quello  Spedale .  Fu  prefagio,  che  ella_» 

fi  deuefiè  iflituire  da  fett'Vomini ,  douendofì  dipoi  nel  94.  aggregare 
emetter  fotto  all'Ordine  de'  Semi ; ,  fimboleggiati  pe'fette  Beati  Fon- 

datori, pigliando  S.Filippo  per  fno  Contitolare,  eflendo  già  fotto 
nome  del  Crociano  ,  che  porta  irti tuto  di  meditaruifc  ne  ogni  Verter» 
dì  la  Pallio  ne ,  fatta  per  quefto  SantirTìtno  efercrèio,  partecipe  ne! 

lèi $.  dell'Indulgenze  largamente  concedute  all'Archiconfraterniti dei 

C 
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dej  CrotififTo  di  S*  Marcello  di  Roma  ve  diquel  la  d'Vrbàno  Vili,  in* 
fpecicdeì  1626.  Nel  ricettò  fi  vede  vn  S.  Filippo  del  Vignali  ,  in  atto 
di  fentrrfi  intonare  dagl'Angioli  la  Gloria  In  E  x  e  e  l  s  i  s  %  ce- 

lebrando egli  la  prima  Meflfa ,  ed  anche  di  Carlin  Dolci ,  colorito  (tf.  I 
taffettà*  il  medefimo  Santo  alzato  in  Gloria  .  Ogn'  Anno  vi  fon  due 
3l)oti,  ed  vna  Spina  del  Signore  fra  ie  Reliquie,  che  vi  fi  conferuanò  » 
Su  Jamedefima  Piazza  torna  lo 

SPEDALE    DI   SANTA    MARIA 

DEGÙ    INNOCENTI, 

Erifiìmo  fì  refe  fa  feuidenza  de'fatti,  lo  Ai- 
molo  onorato  auutofi  dalla  Repubblica 
di  Firenze  in  alzare ,  e  tener  viua  la  Reli- 

gione ,  acciò  *  ella  come  vnico  fofiegno 

delle  Leggi,  d'ogni  Statuto ,  e  del  bene* 
eflèr  di  tutti .,  affifrendoie,  fpronafie  vie- 

più gl'animi  generofi  in  portarne  auanti 
il  culto,  e  la  pietà  j  nuliadimenoeflèndo 
le  còfe  «benché  con  buonMìmi  motiui  or- 

dinatemene poi  {òtto  la  cenfura  de'moiti, 
variaflero  fenfo,  per  ia  diuerfiti  de'pa- 

Teri  moflì ,  ©  dall'ignoranza  in  ferire  il  putito  deirimportanti  faccene 
de,  ©dalla  malizia  in  dir  contro  alla  verità  conofrinta  ,  furon 

taJuoltala  re  urna  di  ce  frbellifiìme,cimentatafene  l'opportuna  refolu» 
zione ,  ifotto  il  parere oftinato  de'lor  furTragj:  fefperienzac'efempJi- 
fica  in  quello  cafo  propofì©  ,  che  fi  fu  in  Configlio  da'Padri  zelanti 
f  erezione  di  queflo  Spedale,*  efiendo  che ,  con  motiuo  tanto  giudo» 
s'iuteadefiè  di  correggere,  e  por  freno  al  disordine  de'FanciuIh  lafeia- 
tiper  le ilradedall'impieti  crudele,  non  fé  ne  vincdfè  il  partito  alla 
primate  la  dificultd  d'alcuni  mafeherati  con  zelo  c'elbene  efkr  di  quel- 

la Repubblica,  creducafi  felice  ogni  volta  ,che  dilatato  le  fi  foflé  l'Im- 
perio, fenza  intraprendere  ,  e  por  mano  a  que'mezzi  ottimi,  che  ve 

Ja  poteuon  condurre,  diceuono  [  conuecata  la  Signoria  in  Configlio 

ne'i  5. Ottobre  del  142  r .  j  quello  non  efler  tempo  di  toccar  per  nulla  l'- 
Erario Pubblico,  eonuenendo  preparar  l'Armi  contro  al  Rè  Luigii 

che  di  li  a  poco  inrendeua  palla  rfene  aU'acquifio  di  Napoli ,  o  vero  at- 
tènder con  i  Genouefi  la  compra  di  Liuerno,  con  sborfe  dì  cento  mila 

fiorini  d'oro,  ragioni,  che  pa rute  potenti ,  portate  con  viuezza  di 
parole  a  fronte  d'ogni  zelo,  e  d' vna  retta  intenzione  di  chi  fauoriusL^ 
l'erexione  dello  Spedale,  conairici&ua  a  pèrderli  d'animo  ;  quando  fa- V  %  lito 



;ot  Spedale 
lito  in  Bigoncia  f  che  così  cbiamauafi  in  quef  tempo  il  luogo  ,  douc  be* 
ne  Cptifò  arringando  il  Cancellier  Maggiore  >  fpiegaua  ai  Popolo  le.* 
J>  liberazioni  de  J  Senato]  Lionardo  Aretino >  Vomo  ,  che  ornato  di 

tutti  que'niodi  atti  a  perfnadere,  erirrmouer  ètiara  l'oftinazione  più 
<Jura,e  pertinace  ,  efemplifìcandoja  qualità"  del  fatto.,  con  lodeuolik 
lìmi  accidenti feguiti*  e  malfarne  colivmanita  di  Traiano  £>*K?  tifi 

nota  »  e  grata  al  Popolo  Romano ,  dine ,  più  per  iìmil  mezzo  d'ance 
ordinato  fonerò  i  Fanciulli ,  e  le  Fanciulle   nati  di  parenti  poueri, 

nutriti  del  Pubblico ,  che  per  l'acquifto  della  Dacia  ,o  Mefopotamia 
da  luì  vinta  con  tanto  trionfo  ;  fer rando  egli  il  difeorfo, con  dir  per 
▼Irìmo ,  come  quella  Repubblica  fì  doueua  ricordare ,  quanto  il  Si- 

gnore J'aucflè  felicitata ,  profeguiti  ,  e  alzati  in  colmo  gf  intercisi  fuoj» 
che  per  la  pietà*  dcgfVomi  ni  moi  antenati  Legislatori  di  faui filmi  de- 

creti, tendenti  ad  vn  fine  d'abbatter  l'azioni  non  totalmente  buone  » 

guanto  più  da  loro  Sfarebbero  confufe  le  peruerfe,  l'inumane  ,  e  le 
repugnanri  alle  leggi  ài  natura  d'abbandonare  i  prcpj  parti;  quello 
ecceffo  mi  gioua  credere ,  non  fìa  per  cadere  in  mente  di  nenuno  di 

•ehi  m'aftolta ,  ma  ,■  frante  il  non  ci  poter  noi  compromettere ,  Signo» 
ri  miei,  dell'azioni  dle'nofì  ci  fucceffcri,  che  dalle  noitre  degeneran- 

do, fia  loro  per  parer  buono  vn  luogo,  che  oggi  fi  vi  cercando  di 

preparare  deue  eifìabbin'occafjone  d'occultare  »  e  tor  dalle  fronti  lo- 
ro quelroffore,  il  quale  non  farà1  poflìbile  nafeondere»  ne  celare  r 

l»er  la  colpa  di  fragilità1  contratta ,  nel  cofpetto  dell' Aitiamo  Iddio; 
detto  quefto ,  e  volendo  eglifeguitare  a  dire y il  Popolo  di  cui  k  n'era 
ripiena  la  Sala ,  fufurrando ,  e  dipoi  alzando  la  voce ,  gridaua ,  dice 

TÀNtore,  viuaM.  Lionardo  d.Arezzo,  non gli  fiì  poflibile  ir*  auanti* 
ma c»n  celeriti  fi  notò,  non eflerfi  vinto  partito  di  cofa cosi  graue» 
con  maggior  applaufo,e  (odiskzione  di  quella  ,la  quale  ftaccàdofi  pec 

concetto  venuto  in  mente  a'Confo li  dell'Arte  di  Por  S.  Maria ,  detta 
oggi  de/.'a  Seta ,  e  a  loro  per  pubblico  confenfo  daraiene  la  cura ,  e  la 
foprantendensa  generale  ,doppoauerquelìi  alzata  la  fabbrica  della 

spedale  fu  feffantotto  ftiora  ài  terreno  comy  rato  per  1700.  fiorini  d'- 
oro »  àa  Rinaldo  degl'AJbizzi figliuolo diM.Mafo,  per  cartadiSer 

Lodovico  Ber  tini  dalle  TanerrelJedegi'S.  Apnle  1419.  fi  venne  all'at- 
to d'apnrfo ,  innitato  che  fu  per  Bando  pubblico   tutto  i]  Popolo 

alla  cirimonia ,  la  quale  come  dependente  da  vna  Repubblica  così  eC  • 

celfa,  s'era  preparata  folenniifima,  infroducendouin"  Benozzo  Fede 
righi  Vecfouo  ài  Fiefole,  checonPaol  Santafède  Nunzio  apprefiò  a 
quella  Signoria ,  e  il  Patriarca  ài  Gierufalenime  allora  in  Fjrenzeper 
fuoi  affari ,  bc-nediffèqueiia  uuouaCafa  »  fecondo  la  forma  del  Ritua-. 

Je  ,  dedicandola  ad  onor  della  Vergine  Marh  degl'Innocenti,  prefen- 
ti  là  Signoria,  iMa|illrati,e  tutto  il  Popolo  ;  terminatatene  la  fun- 

zione 
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zione  ,  veftito ,  che  fu  d'Abito  nero ,  co'I  fegno  d'vn  Bambino  in  pet- 

to vn  tal  Lapo  Pacinj ,  che  fu  i-I  primo  Oblato ,  o  Commeffo  ch'aueffe 
lo  Spedale,  del  quale  è  memoria  lì  nel  mezzo  di  Chiefa ,  con  arme»  e 
Lettere  alla  Longobarda  ;  e  qui. ci  fcufi  il  Lettore ,  fé  gli  parraVcofa, 

frioie ,  il  dir  come  tredici  giorni  dòppo  s'offeruò ,  la  prima  Creatu- 
ra, che  vi  s'efponeffe  fofle  femmina ,  e  che  chiamatafì  Agata ,  Moa- 

iignorBorghiniSpedalingo  v'ereggeflè  a  quello  fine  vn'ÀJtare  ado» 
jnor  di  S.  Agata ,  ̂d  v n'altro  .alla  Croce  $  perchè  in  giorno  di  Venerai 
ella  vi  fu  portata. 

Collo  l'erezione  liquefi©  Spedale,  computata  la  Dote  affegnataglf, 
trenta  mila  fiorinid'oro .,  diiorte  che  /Benedetto  Dei  antico  Scritto- 

re l'ebbe  [per  quel  che  alla  muraglia  s'apparteneua  J  per  vn  grande, 
e  cospicuo  Edilìzio,  che  fi  fofle  fabbricato  a'fuoi  tempi,  chiamato 
quafì  in  tutte  Je  Scritture  antiche  che  ne  parlano,  con  quella  parola 
pulchemmurnHódificium,  e  quefta  lode  confìflenon  folamente  nella 
magnificenza ,  ma  più  in  vna  certa  perfezione,  e  metodo  jn  eileriì 
accomodato  atto  alle  faccende  di -quei  miniilerio.,  con  giudizio  raro 

di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  che  n'ebbe  la  cura,  il  quale  adatta- 
toti* allo  ftile  antico  tenuto  dagl'Architetti  della  prima  età,  incoflituir 

Loggia ,  o  Portico  magnifico  auanti  alle  Fabbriche  dirilieiio,  aliar- 
ghatofi  affai  bene  verfo  la  Piazza,  fuT terreno  ricenuto  da'Confoli 
perèenefiziodegryfiziali  di  Torre  ,  vi  piantò  umilmente  vna  Log- 

gia afiai  bene  sfogatale  in  alto,  fu'l  piano  d'vn'  eminente  fcalinataj 
perchè  oltre  alFauerui  collocato  vr/ordine  di  Colonne  corintie  affai 

bene  fuelte ,  fono  gl'Archi  ancora  giratiuiiopra  a  porzion  ài  circolo, 
molto  ben  proporzionati  a  quella  mifura  .  Sopra  ricorrono  i  ioliti 

membri  dell'Architettura,  &  ad  eifi  le Fineflre  con  fronrefpizj  ango- 
lare a  gl'appartamenti  principali  dello  Spedale ,  ciafcheduna  caden- 

te fopr'ad  ogn'Arco  .  L'adornamento  fuo ,  oltre  ad  eflèr  compofto  di 
pietra  bigia  Scorniciata  ,  confifle  ne'trìangoli  tri  vn'Arxo »  a  l'altro., 
doue  (picca n  fuori  adattati  con  grazia  certi  Bambini  falciati ,  ài 

baffo  rilieuo ,  in  tondi  co'l  fondo  d'azzurro ,  iauorati  di  terra  inuetriat» 
ta  da  Andrea  nipote  di  Luca  della  Robbia,  il  tanto  fàmofo  Maefìro 
in  quei  genere ,  e  mò  di  iauorare ,  che  fanno ,  per  dir  ii  vero ,  villa,  e 

ricco  rFdifizio  a  marauiglia .  Ma  quelchè  più  d'ogn'altra  cofafà  fpe- 
cie  fon  le  Tefle  di  marmo  de'quattro  primi  GranDuchi,  fcolp ite  da 
GicuanBatiftaSermeida  Fiefcle,  le  quali  pcfatefopr'  agl'arcbitra- 
ui  nel  mezzo  a'frontefpi?)  dì  nifi  delle  Porte ,  che  rifpondorìo  {otto 
Ja  Loggia,  par  che  arreilato  chi  di  lìpaffa  con  vn  dite  Viator ,  ài- 
chino  si  Fcreitiero  la  pietà  non  degenerante  dal  fuo  ifhttsto,  e 
«noto  in  operar  cofe  grandi  ;  e  al  Fiorentino,  il  feruore  de'fuoi  Prin- 

cipi in  profeguitla  guidata  dalla  prudenza  lolita  fo (tener  io  Scettro 

V  3  "        d'ogni 



iio  Spedale 
d'ogni  regnante,  infegnando  loro  non  eflfer  virtù  più  potente, «e  atta  a 
dilatare  il  nome  d'vn  Monarca,  d'vn  Grande»  quanto  il  porger  aiuto 
achi  cade ,  e  la  mano  a'defiderofi  d'alzarli;  e  per  quello  fi  nota  eflfer 
paruto  piùconueniente,  e  più  giudo. iti-quel  luogo ,  fcriuer  fotto  alla 
Tefta  dei  Gran  Duca  Cofimo  i,  Pater  Et  Bemefactor 
Hospitalis  Innocentitm,  in  vece  del  titolo  douutogli  , 
benché  <iiuuIgato,e  di  fommo  onore,di  M  a  gn  v  s  Dvx  E  t  rv  r  i  as 
e  che  ad  eflb  epiteto  corrifpondeffèro  le  lettere  feritee  {otto  a!  ritratto 

del  nipote  fuo  Co/imo  II.  collocato  in  nicchia  in  fronte  dell'Arco 
NOMEN      \VI       COSMTS       RfiFERENS,     A  T  Q.V  B      INCLYTA 

Facta  M  dc  xii.  La  Lo  ggia  è  ornata  in  oltre  di  pitture  d*l  Poe* 
cetti,  nella  volta,  e  nelle  due  facciate  dalle  bande,  in  vna  delie  quali 

torna  fìtuata  la  Buca,  o  FineftrelJa,  per  la  quale  s'introducono  le 
Creature  nello  Spedale,  larga  a  mifura  folamente  da  capimi  le  nate 

di  frefeo,  per  rigettar/i  l'alieuate  in  Cafa  de'parcnti;  e  a  quefto  propo- 
sto digniflìmo  è  ilcajfo ,  raccontato  così  da  Giouanni  Sernigi  antico 

Scrittore  di  certe  ricordanze  priuate  di  fila  Cafa  .  Vn3  notte  fu  l'ora 
del  balordo  f  parola  propia  dell'  Autore  J  fu  picchiato  a  quella  Fine- 
Ara»  per  introdurui/i  vn  Bambino  nato  allora,  ma  talmente  com- 

preso, e  groflfo  di  capo ,  che  doppoaueruelo  ben  malmenato ,  or  di 
qui  r  e  or  di  li  t  mancato  ,  che  fi  fu  quel  tale  di  fpcranza  di  poterue  - 
Jo  far  panare ,  rincrefcendogli  aucrio  a  riportare  in  dreto ,  {ciacca- 

mente fi  lafciò  vfeir  di  bocca,  quelchè  mai  in  talcafo  farebbe  (lato 
conueniente  ,  e  difle  auuertite  quefto  è  figliuolo  dei  t&k ,  e  nominò  vn 

Perfonaggio  di  ̂ uei,cbe  nel  maneggio  de 'negozzj  di  Stato,  a  fuo  mo- 
do menaua  a  quel  tempo  la  ballata  attorno,  ii'quale  tacemmo,  per 

non  cflere  a  parte  di  quel  biafimo,  di  cui  ei  parue  affai  bene  fé  n'incari- 
cane quel  tale;  al  fuono  di  quelle  parole,  accoppiata  da  contrailegni 

da  poterfegli  preftar  fede ,  fi  cercò  modo ,  dice  l'Autore ,  che  per  I4-* 
Finestra ,  o  per  l' Vfcio  vi  padana .  Quefta  Creatura  adunque ,  che  fi 
chiamò  Lorenzo,  peruetiHto  all'ecidi  didott'Anni ,  in  cui  è  foiito 

Jo  Spedale  tenerui  iò;'ouani  a  bada,  datofegnodi  quello  fpirito  ere- ditato da  vn  tanto  Padre,  io  Spedalingo  Io  raccomandò  ad  vn  Gen- 
tiluomo Fiorentino  di  Cafa  Ramaglianti ,  con  il  quale  pafsatofene  io 

Leuante,c quiui diuenuto  prode  in  Arme, doppo  molt/Anni  digrado 

foftenuto  con  nome  di  Mammalucco,  che  porta  in  qne'Paefidigniti 
militare ,  che  s'eftencie  inmio  all'elezione  dei  Gran  SoJdano ,  arriuò  a 

tale ,  (  hefaluata  la  vita  al  medefimo  Soldano ,  d'effer  fatto  Signore  di 
Damafco Città  princ/paliifima  della  Soria,*  fin  qui  il  noftro  manu- 

fatto, col  qua!  confronta,  e  batte  la  relazione  di  Lodouico  Barte- 

maBolognefe,  che  nel  Difcorfo  de'fuoi  Viaggi  ftampati,  diffe,  d* 

auetui  veduta  l'Arme  di  Firenze ,  fu  quattri  Cantonate  d'vaa  Fortez- 
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za  da  lui  fabbricata  in  quel  luogo ,  e  cóme  effo  morèido  ,  foggiunfe* 

i]  Popolo  io  ftimaiTe  vn  Santo jcioè  la  crediamo  vna  fama  d'Vomo  fpi- 
nì:cfo,e  magnanimo,cja  non  efferfene  forfè  mai  più  veduto  vn  ornile  in 

quelle  parti ,  da  gloriarfene  Firenze  in  quello  Madre  feconda  d*Vo- 
mim  di  sì  fatto  talento.  Sopr'a  quella  Fineftra  rinouatacon  pitture 
dallo  SquarciaJupi  Spedalingo  furono  adattate ,  e  con  giudizio,  le 
parole  del  Salmo  decimofefto  Tatres  noftri  derelinquerunt  nos3  Dominus 
dutem ajfumpfit nos ,  in  vece  di  quelle  del  Cocchi  Donati,  che  parlan- 

do di  quefto  luogo  fotto  nome  di  Cafa ,  difiè ,  H<ee fotta  expo/ito*  tartq, 
pia  ntaier  aiumnos ,  vite  traenspueris  nomen  ab  innocui* . 

Per  vna  delle  tre  Porte  di  fotto  la  Loggia  s'entra  in  Chiefa ,  fìtuata 
aliato  allo  Spedale  dalia,  parte  di  tramontana ,  che  a'  in  fronte  vn  Dio 
Padre  d'vn  pittore  antico  chiamato  Graffione ,  e  a  prima  giunta  (à  la 
Pila  dell'acqua  fanta  vnBambin  ài  marmo,  da'Profeflòri  Simato  del 
Cianbologna,  del  quale  fu  allieuo  il  Serme i  nominato  di  fopra,  e 

qui ,  mediante  l'efler  di  fua  mano  umilmente  le  due  Tefìe  di  marmo 
d'vn  Criiìo  Coronato  di  fpine,  e  d'vna  nofìra  Donna  alle  menfole 
delle  due  Porte  laterali .  L'Aitar  maggiore ,  in  cui  è  di  pittura  ,  vna 
venuta  de'Magi  belliflùna  di  Domenico  Grillandaio ,  fuconfacrato 
dall'Arciuefcouo  S.  Antonino  negl'  n.  Aprile  del  145 1.  atto,  dei 
quale  efsendofì  celebrato  con  folennitd  prefente  tutta  la  Signoria  di 

Firenze ,"  rogatacene  carta  per  Scr  Vberto  di  Martino  da  S.Donato  iti 
Poggio ,  fu  inclufa ,  e  ferrata  drento  a  quell'Altare  infieaie  con  le  Re- 

liquie de1  SS.  Innocenti,  e  d'Abdon ,  e  Sennen  MM.e  d'Eugenio,e  Cre- 
fcenzio  Ccnff.  sicché  per  quelle  fante  Ceneri  mcfseui  da  vn  Santo 

ditanto  nome,  fi  anco  per  enertii  flato  fotto  collocato  ne'29.  d* 
Ottobre  del  1679.  da  D.Teodero  Baldini  Abate  Valombrofano  &] 

prefente  Spedalingo ,  il  Corpo  di  S.  Mario ,  che  è  vn  di  que'quattr© 
Santi  che  di  Per/ìa  condotti  a  Roma ,  vi  furon  martirizati  lotto 

Claudio ,  è  vn' Altare  venerabili/lìmo,  co«fiderata  in  oltre  j  l'Indul- 
genza conceiTaui  da  Eugenio  IV.  nel  giorno  delia  Nunziata .  A  gi'  Al- 

tari laterali  due  per  banda,  nel  primo  a  man  ritta ,  che  è  delia  Fami» 

glia  de'Lenzi ,  fi  vede  vn  Crifto  deporto  dalia  Croce,  di  man  d'vn 
certo  Vliuieri  allieuo  di  Poppi .  Nel  fecondo ,  in  vna  Tancia  di 
M  stteo  Ro {felli  fatta  per  il  Pieri  Spedalingo ,  fon  figurati  S  .Martino*, 

e  S.  Callo  titolari  de'due  Spedali ,  che  furono  vniti  a  quello ,  corno diremo  di  fotto-  Addirimpettcla  Nunziata  è  fattura  di  Filippo  La- 
tini ,e  a  canto  la  Tancia  nella  Cappella  di  quei  del  Pugliefe ,  di  Pier 

diCc/imo -.  Appiè  dei  prtsbiterio  dell'Aitar  maggiore  è  fepolto  Mcn- fìgnor  Vincenzio  Bcrghmi ,  che  fu  Monaco  Caffinenfe ,  e  dipoi  qui- 
tti digniiUmo  Spedalmgo,  1'  Ifcrizicneè  breue,  fecondo  lo  itile  ài 

ccumiemcrare  ccn  grauità  gi'Vomini grandi,  intendendo/!  cefaì^j T  4  ia,^ 
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la  celebriti  del  nome  lì,  doue  la  virtù  de  fitte  d'operare £  òveroilpà^ 
Jefare  qnelche  è  già  noto,e  diuuIgato,non  è  totalmente  fauio  concetto. 

..    VINCENTII    BORGH1NI     OSSA 
OBIIT     ANNO     M.D.LXXX.     DIE      XV.     AVGVSTI 

VIX.   AN  .  LXIII.   MfiN.  IX.    DIES  XX. 

Che  fama  auetfe  il  Borghini  ne'fuoi  tempi  d'indagatore  delie  coita 
antiche ,  fi  comprende  dall'Elogio  fattogli  dal  Bocchi ,  e  da'fuoi pro- 

fondi difeorfi  ,  alla  lettura  de'quali ,  per  fuellere ,  e  cauar  dal  fondo 
molte  recondite  crudizioni  ,  ci  conferiamo  obbligati  infieme  con 

tutti  quelli,  crediamo >  ne'qiuli  fari  defiderio,  eftimolo  di  ftudiar 
bene  quelle  materie  * 

Perla  Porta  di  mezzo,  fi  pafla  nel  primo  Cortile  Ornato  attorno 

d'vn  colonnato  di  pietra ferena corintio;  alle  lunette  fono  i  Ritratti 
ài  gran  parte  »  o  vero  de' più  infigni  Benefattori  dclU  Spedale ,  e  que- 

llo a  fine  d'incitar  con  Tefemplo  d'Vomini  fauifiìmi  l'animo  alla  pie- 
ti,  nonmai  (tanca  ne  lafsa  d 'operar  cofe  grandi ,  in  chi  l'intrapren- 

de ;  attendafi  quefto  punto  di  lotto ,  fpiegato  in  parte  in  ordine  a'ia- 
feiti  fatti  al  luogo.  DilìG  pana  in  vn'altro  Cortile .  chea  in  te/ta  vn 
grand'Orto  y  doue  per  rinfrefeo  delle  piante ,  feorre  l'acqua  per  certi 
canali ,  tirata  fu  per  mezzo  dWingegnofo  Iftrumento  di  due  Ruote , 

che  girate  da  vn  Cauallo  s'empiano ,  e  H  votano  con  ordine  fucceflìuo 
certi  Secchioni  a  caflètta  ,  che  vi  giran  fopra.  L'inuenzione,  che  è 
belli/lima,  non  nacque  lì,  eflendo  molto  antica ,  e  come  tale  deferitta 

da  Vitruuio  nel  decimo  Libro  dell'Architettura ,  e  dal  noltro  Bona- 
iuto  Lorini ,  efemplificata  nelfuo  trattato  delle  Fortificazioni ,  è  ben 
vero  che  lì  (ì  crede  fone  il  primo  luogo  9  doue  ella  Ci  cominciale  & 
vfare  in  Firenze .  Il  Malafedi  con  vn  de'fuoi  Enimmi  la  tocca  cosi 

Quindi  Sgorgando  in  lago  in  pia  torrenti 

xAÌU  vene  di  quei  l*  jic^ne  confegna 
Che  pe'  materni  error  fon  Innocenti, 

Auendo  Eugenio  IV.  lodata  l'erezione  dello  Spedale  in  pubblico- 
Concifroro  ,  come  quelli  ,  a  cui  era  parnta  vna  di  quelle  azioni  gene- 

rofe  de' Tofcani  antichi  a  prò  del  comune  isterellei  onde  con  moti- 
no  giu/ìo  d'animare  chi  defiderofo  d'aprirfi  campo  alla  gloria,  e  al* 
f  immortalità  del  nome ,  venne  con  replicate  concezioni ,  ed  vna  in 

fpecie,  a  confermare  ne'predetti  Confoli  queichè  non  o/tante  co- 
me Fondatori ,  parea  s'afpettafse  loro  de  iure ,  l'elezione  dello  Spe- 

dalingo  da  chiamarfi  Priore  degl'Innocenti ,  fenza  nzcetTuà  di  venir 
confermato  dal!  Ecciefiaftico ,  o  dall'Ordinario ,  e  che  in  loro  ftefle  il 
poterlo  rimuouere  in  cafo  di  malgouerna,  fottoponendo  etiam  al 

giudizio  loro  infieme  co'  trentafei  del  Configlio,  e  degl'Operai» 
la  correzione  degli  Statuti,  e  cofe  concernenti  gl'intere^  dello  Spe- dale 
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dale  4  Volle ,  che  la  perfona  da  deputar  fi  a  quella  cura  fofle  Laico ,  li- 

bero »  e  fdoJtodaognintereiredependéateda  quallìuoglia  Benefizio 
Ecclefiafl  co ,  per  douere  anìftefe  ad  vn  minifteriò  di  tanta  briga*  Bc 
ad  vn  luogo  reiò  efente  $  priuilegiato  ,  e  immune  da  ogni  fuperiorfc»  % 
tà  EcdeliaÌHca .  foJaniente  fottopoito  alla  Repubblica ,  come  relati* 

no  da'predetti  Confoli  laici ,  ed  oggi  a'GranEluehi  fuoì  legittimi  fuc* 
cefsori ,  a'quali  s'afpetta  quello  ius.  «.esautoriti  libera?  alfe  cofe  con- 

cernenti famminii'  razione ,  dependendo  dà  loro  reiezione  di  quattro  : 

Operai  fòprantendenti,  infieme  con  i  Con£òti  dell'Arte  a  che  v'inter- 
(tengono  alfa  vjfita  quattro  volte  l'anno  ;  nell'antico  Ai  penala  Tefta, 
la  conftfcazion  de'Benis.ed  altridanni  a  qualunque  perfona  di  gra- 

do, ó condizione  the  J*auefse  impetratovi*  deliberò  nel  142.1.  dì 

cenfenfo  di  tutta  la  Signoria;   con  parole  zelanti",  dalle  quali  £ 
comprenda  il  confo  da  tenerli  di  cola  molto  jlluftrante,  e  con  ra- 

gione >  il  nome  di  quella  Repubblica  »  di  che  piùd'ogn'altra  cola,  che 
legger  iTpoffa  nelle  Riformagioni  a  quello  progofito  ci  fon  parate  dè*4 

gne  quelle  fcritte  per  efordìod'vna  'Deliberazione  prefatl  nell'Anno- 
r$.r  j.a  nome.dcHa  Balia >  che  fon  quelle  «   Confiderando  i  Magnifici 
ed  Eccelli  Signori  >  ed  altri  facciali.  Ciicadinì   della  preferite  Balia_>^ 
le  grandi ,  e  laudabili  opere  di  Cariti  che  li  fon  vfate*  e  continoua- 

tamente  s'vfano  nello  Spedale  degl'Innocenti»  e  in.  quello  di  S.  Maria 
Nuoua  ;  e  quanta  fama ,  e  0  nore  abbin  recato  »  e  rechino  alla  Citta  di 
Firenze ,  e  quanto  taii  cofe  fìen  grate  >  e  accettate  ne!  colpetto  delP- 
Onnipotente  Iddio >  e  che  volendo  confettare  il  vero  »  17 può  affollila* 
mente  dire  ,  quelli  cflere  fiati ,  td  e iler  due  ferme  ,  e  folide  Colonne 
delmanfenimento  di  quefla  eccella  R> pubblica;,  e  della  fua  liberti,, 
&c,    EinvnafuppJicafatta  permeanti,  non  so  per  quale  interefle, 
a  cui  douea  predar  cenfenfo  la  Signoria  dd  145  tf»  apprò  dello  Speda- 

le ,  fi  dice,  & etiam  qui&manufenfio  ditti  HòfpitaHs e&ih ,  ad  gloriam 

fingularem  huius  Ciuitatis ,  precipue  apud  exterartbrìflianas'Nationcti&& 
Ed  all'Autore  altre  volte  citato  in  quel'  Opera  »  manulcritto  nella  Li- 

breria d'Ognifantir  feruidi  prona ,  e  argumeato  certo  iudimofìrar 
viua ,  e  feruente  la  carità'  de*Tofcani ... 

Può  quello  Spedale  per  legge  municipale definir,  accettare!* ere» 
diti  deferite  dagl'Autori  degl'Innocenti  »  ancorché  da  loro  non  fofle  • 
ro  Hate  adite ,  cofa,  eheeflendo  lìngularità  di  Pnuitegio,  il  poterlo 

qui  mettere  in  luce  ,  ne  ringraziamo  l'Aunocato  Matteo  Mercati,  dal 
quale,  co  me  per  fona  t  ha  Tempre  portato  srand'amore  alle  cofe  an- 

tiche, nel  modo,  che  gli  lì  vien  lode  d'impareggiabile  in  vigilare 
alle  molte  cariche  degi'interefs  pubblici.,- iollenute  con  gran  lod^  # 
auemmo  quella,  ed  alcune  àlfere  notizie  iteteci  (ottimamente  grate  . 

Può  lìmilmeute  egli  valerli  coatto  a'&oi  debitori, e  Meretrici  ,cfeia^ 
mata 
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mito  perDecreto  del  1553.657,  nelle  loro  eredità  ,  il  Monafterio 
delle  Conuertite  ogni  volta,  e  quando  che  egli  accetufle  Monaca  al- 

cuna perfona ,  chenonfoflèMeritrice  >  con  facultà  allò  Spedalingo 

di  riuedergli  i  conti ,  epigliarfi  gl'auanzi  delle  predette  erediti  fo- 
prabbondanti  ai  Monafterio .  Le  caufe  che  nafeeffero  de'Putti ,  ibm- 
wariamente  fon  rimefle  all'arbitrio  degl'Operai»  da'quali  dependo 
anco ii  gaftig» ,  oltre  ad  vna  feuera  Scomunica  di  Clemente  VII.  con- 

tro a  chi  con  fraude  »  occupale  beni  delio  Spedale . 
Il  Cardinal  Niccolò  Scembergh  Tedefco  Arciuefcouo  di  Capua ,  vi 

prcciirò  da  Clemente  VII.  l'vnione  della  Badia  di  S.  Saluatore  a  Spu- 
gna, antica  dell'Ordine  Valombrofano»  da  lui  tenuta  a  quel  tem- 
aci» Commenda,  la  quale  dipoi  fccrporandola  di  lì  Clemente  VIIL 

j>ef  vnirlaalla  Menfa  Epifcopale  di  Colle»  quando  quella  ncbil  Terra 

nel  1 5^2.  fi  fece  Citta"  ad  inflanza  dei  GranDuca  Ferdinando  I.  fé  no 
ricompensò  lo  Spedale  con  la  Badia  di  S.  Donnino  vicina  alle  mura  di 

Pila ,  fiata  pur  tatto  il  medefìm'Ordine  Valombrofano ,  e  con  la  Pie- 
ne di  J.  Maria  a  Limite  nella  D/ocefi  di  Piftoia .    PierSoderini  chia- 

mato io  quefio  Contratto  Pnnceps ,  &  perpetuus  Vexilifer  luflititt  lo 

beneficò  neJ  15 1 1 .  co'beui  the  furon  già  parte  dell*  antico  patrimo- 
nio de'Bentiucgli  Signon  di  Bologna»  e  ii  GranDuca  Co  fimo  1.  nel 

69,  con  quelli  di  GrofTeto  ,  chefiìjapiù  florida  entrata  che  vi  por- 

tale benefizio .  Ma  quel  che  più  d'ogni  altra  cofa  inalza  lacondizione 
del  luogo  f  oltre  a  due  Chiefe  curate  ,  e  noue  benefizj  femplici  J  fono 

i  tre  famoii ,  e  principali  Spedali  vnitiui  negl'  infraferitti  tempi .   Il 
primo  fu  quello  di  S.  Maria  a  S.Gallo  ,  cheiìtuato  fuori  di  quella  P^r- 

ta ,  retiò  fpianato  per  l'aflèdio  ;  era  fiato  quefio  nell'antico  fotto  Ja_^ 
cura  degf  A  gofliniani,  donato  dipoi  nel  12 14.  dal  propio  fondatore» 

che  fu  Guidalotto  figliuolo  del  Volto  dell'Orco,  al  Cardinal  Vgo  ti- 
tol di  S. S.bina;  mafpentanla  defeendenza  fua  in  Bartolommeo  di 

Niccolò,  the/i  difìc   de'Guidalorchi,  vna  delle  principali  Famiglie 
di  Firenze  ne'tempi  del  florido  gouerno  Confolarc  »  Pio  II.  Picco- 
lominil'vnì  a  gì  Innocenti  l'Anno  1463.  Il  fecondo  fu  lo  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala,  desinato  molto  nell'antico  da  Cione  Pollini  ad 
vf©  della  medefima  Cariti  di  riceuer  Bambini  »  fermatafene  1  vtiio 

ne  eli  confenfo  di  quella  Famiglia  Pollini  con  patti,  e  cofe  conte» 

nute  ne'rogiti  di  Ser  Raffacl  Baldefi»  le  qHali  vennero  dipoi  conferma- 
le daPaol  IH.per  Bolla  dei  1525. che  fi  fregheranno  nel  diicorfodel 

Monafterio  di  à.  Martino  la"  in  via  della  Scala ,  luogo  di  etfo  Spedale. 
JJ  terzo  fusello  di  S.  Maria  della  Scala  a  S.  Gimigna'-o  per  benefìzio 
di  Giulio  III.  fcttourncl  1554.  ad  wftanza  del  GranDuca  Cofimo L 

Nicccla  V  lo  fé  partecipe  nel  1454-  de'Pnui'egj  ampiamente  con- 
cedati dalla  S.  Sede  ApcftoJica  alio  Speciale  di  $.Maria  Nuor ?■ ,  e  'a  Re- 

pubblica 
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pubblica  a  quei  gii  fatti  da  lei  a'Capitani  d'Opfaamichele,  e  che  daHe 
Gaufe  rimoifo  ogni  appello ,  aueflfe  nell'etsecuzioni  il  Braccio  Regio  ; 
ePaoi  Ili.  aggiunte  va  ÓiuLce  Conferuatore  nelle  Caufe.  panino»». 
Pio  V.  jJ  quale  nominiamo  oggi  con  molta  reueret«&r  per  il  titolo 

che'porta  di  Beato ,  lo lì'oeiò  da'  Qùindeni ,  trìbato  (olito  darfi  dt^ 
tutti  luoghi  Ecclefiaitici  alla  Camera  Apoftolica ,  aucndo  Io  Spedale 

fn  firn  il  benei! zio  d'efenzione  dalle  preffcanze>edaz j  del  Cornuti  di 
Firenze  »  riceuuto  per  Deliberazione  dell'Anno  1415-  e  nel  70.  pur  di 
quelfecplOy  in  attribuitegli  certa  quantiti  di  Danaro  delle Conden» 

Magioni  Criminali .  Gii  s'afpett'anche  il  terzo  de'legati  non  adempi- ti a  fauore  della  Fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  per  conuenzione  ,4* 

Inatto  fermato  tra  etfa  Fabbrica»  e'1  GranDuca  Cofimo  I.f  Anno  1 5  £z , 
ne'tempi  di  Pjio  IV.  come  luogo  dichiarato  fuo  Depofitario.  in  quefto 
Stato  ,  cofta  nella  6.  Filza  della  Pratica  fegreta  •  a 

Tralasciamo  il  /no Ito  che  dir  fi  potrebbe  def  modo ,  e  con  che.  re- 

gola fi  regge  quello  Luogo  *  per  non  c'allungare,  folamente  barti\*il 
dire  eìferfene  molte  volte  chieiTa  l'iftruzione  da  diuerfi  Principi  de- 
fiderofi  d' efemplifìcarla- ne'loro  Stati  »  come  in  Londra  Metropoli 
dell'Inghilterra  fé  ne  mandò  vn'efempiare.  *   dìfteci   Monsignore* 
Sqiurcialupi  amicinlmo  noftro,  e  Benedetto  Varchi ,  che  viflc  1  yo. 

•Anni  fa ,  ragionando  delle  cofe  di  Firenze  nel  Lib.  nono-  deU'Ifbria  , 
t  ne  fece  vn  breue  Compendio  dicendo  così     Euui  oltre  a  quefti  Spe« 

,  dal*,  il  non  mai  bafteuoJmente lodato, quello  degl'Innocenti,  cbia- 
f  mato volgarmente i  Nocentini quale, in vngrandii&mo  Cafament®,, 

con  due  grandinimi  Orti,raccetta ,  nutrifee  ,-Vefte ,  ed  ammaeftra  con 
n  ciò  che  fa  di  meftiero ,  tutti  i  Bambini  >  e  tutte  le  Bam&ine ,  che  per 
„  qualunque  cagione,  da  qualunque  Perfona  portati  vi  fono  ,folo  ,  che 

„  poffino  per  vna  Buca  capire  d'vna  Fineftretta  ferrata  ,.  fatta  a  quel  &*, 
„  nej  il  numero  de'qualifenza  Serm, e  Miniftri,  i  quali  bifogn ano  per 
},  alleuarli,  quando  fon  pochi  trapana  mille .   Spende  quefto  Spedala 

j,  ogn'anno  Scudi  vndici mila ,  de'quali  n'À  d'entrata  fette  mila  cinqua* 
&  cento  in  beni  ikhìli  f  e  tremila  $.00.  e  più ,  gliene  da  il  Pubblico  in  da*' ^  nari  contanti  di  Limofina ,  fin  qui  le  parole  del  Varchi .  Oggi  it  n«*« 
:   mero  di  quefte  Creature  arriua  molto  più  su,  fino  in  tré  in  quattro 

mila  ,e  «'©fieruÒ  per  cola  mirabile  da  Fraacefco  Rondinelli,  e  co«^ 
mie  tale  deferitta  nella  fua  relazione  del  Contagio ,  che-folamente  die- 

ci dì  loro , e  non  più ,  morigero  nell'vltima  Pefte ,  attribuito/!  alla  dr- 
ligenza  >  ches*vsò  di  lauarli  fubito ,  che  vi  veniuon  portati  con  Ace<- 
.ti fortinìmi *  aiutati  però  molto  più  e  da  credere  dall'innocenza 

loro ,  per  eflcr  la  Pefte  vn'effetto  terribile  del  peccato .    I  mafti  ri  r- 

alimeutano  fino  all'età  dì  diciottenni',  è  le  Femmine,  alle  quali 
non  toccaflè  in  {orte  maritarli ,  Cl&  fertìità 'in  qualche  Caia  onorata  * 

y> 

ì> 
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?i  llanno  a  vita  3  e  l'ordine  con  il  quale  effe  fi  disfereiuìanò  Wnà  da 
5'aitrat  èbelliflìmo,  perchè  le  Fanciulle  fino  ne*  25.  Anni   vcflon  di 
bianco;  l'adultefinne^.  d'azzurro»  e  le  vecchie  di  nero,  per  adat- 

tategli la  parola  auefperafcii ,  -quomarn  inclinata  iam  dks  peregrinatio- 
n>s  tarum .  I  matti  fi  prefumon  tutti  nati  d' inlegettin io  matrimojiio  » 
che  porta  in  loro  neceffita  della  grazia  del  Principe  in  reftitnirgii  iru 

gradojOini  volta  fi  volelfero  vfcitidilì  render  Ciuili ,  abili  a  gl'Vfizi 
«fella  Cittafeauticamente la  maggior  parte  ài  eoilero  veniua  legittima- 

ta chi  da  qnefto,o  da  quel  priuilegiato  àcì  titolo  ài  Conte  Palatino,che 

pertauafeco  tal  faciliti  infiemecon  la  Creazione  de'Notai»  riferuan- 
de  fi  però  l'attualità  di  poter  godere  per  Decreto  a  pai  te  della  Si» 
gnoria  >  dichiarò  clìa  nel  i4i56.Zeg£e ,  che  s'cflei  vò  da  mettere  i  na» 
turali  prop),  fin  nel  1495.  rigettarci  fi  da  lì  S1  fi  icfcfcendemi  loro 
fin  nella  terza  generazione ,  rota  il  Guidacci  :  oggi ,  quello  fa  in  ar- 

bitrio de'CranÌDuehi ,  ne'quali  l'vr.a ,  e  l'altra  faciliti  fi  riilrigne ,  cha 
Tenne  dichiarata  per  legge  àcì  1570.C75. con --prende.fi  dalla  Filza  1. 
di  Paol  Vinta Ior  Segretario  ,  chei-crta  in  càpite  vj  rcn  attendantur 
legitt'mationes  in  bis  Stati  bus  ,  mf  fati*  a  Sereni/finis  Tylagms  Duci  bus, 
t'Ammirato  negi*  Opuiioh  isctìiK<  tiK  r  fi  n  e  rag  cri   jn  prcuare 

laCicuentù  che  s'allieua,  e  nutrifee  in  rimili  Spedali,  elTer  pm  atta 
a  poter  riufeire  valorofa  nel  meftiero  della C>ut r ra  ,  ài  qualurqic-» 

che  rinraprenda  ;  e  la  forza  di  ciò,  dice  egli,  cor  filiere  neli'  efiere 
fciolta,  e  libera  dalla  paterna  pòdeili.,  e  dependente  da  vnfclo;  ne 

perfuafe  Siilo  V.  fcriuendogli  in  occafic  ne  d'andar  centro  al  Turco ,  e 
ìimilmente  al  GranDuca  Ferdinando  I.  s'inge grò  ài  perfuader  quello 
ptofitteuole  auuertimento  allo  Stato  fuo:  cofa,che  percuotédogagliar 

do  quello  punto  fu  f euidenza  de'fatti ,  aiteremmo  potuto  deferiue- 
re  molt'Vomini  valorofi  in  Arme^fciti  da  quello  Spedale,  aggiunti  a 
quelli,  a  cui  fi  dette  lo  ìpecialiffimo  cafo  di  fortuna  raccontato  ài 
Copra,  eflèndo  in  queilo genere appreflo  ài  noi  notizie  beJlifiìme,  fé 
non  ci  anelTe  ritenuto, e  pollo filenzio quello ilimolo, che  deuefi  ri» 

conofe ere  in  fronte  d'ogni  Perfona  onorata  ,  ch'abbia  fenno ,  e  fior 
di  gentilezza ,  in  tacerquelchè  fi  dubita  apporti  danno ,  e  pregiudizio 
altrui  ;  enendo  che  parlandone ,  faremmo  venuti  a  necefiìti  ài :  pa- 
lefare  per  defeendenti  loro  alcune  Famiglie  oggi  CìuìJj  ,  e  dei  numero 

delle  Nobili  ;  dall'altro  canto  farebbe  tornato  apprò  dello  Spedale  toc- 
car queilo  tallo  così  onoreuole ,  e  per  la  Patria  ancora ,  fé  bene  eficn- 

floeila Madre  talmente  fecondataci  lecito  replicarIa,d*Vomini  eleua» 
tiJ^mi,c  d'alto  affare  che  non  accreicendoleluilro ,  fi  farebbe  più  tollo 
acqui/tato  quel  biafimo  di  debol  concetto  in  chi  credere  agf>iusnere_> 
acqua  al  Mare  portandouene ,  ouer  rigettarli  con  qnel-detto-IVwtoer* 
Stella*  Caìiy  ■&. arenas  Maris  fi  pctes .    .All'entrar  delia  Via  et  Semi  G. 
rroua  la  Chiefa  della  Concezione  «  CON- 
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Concezione  Congrega  di  Preti. 

HE  i  Fiorentini  fieno  flati  fempre  detiotiftlmi  della  Ma- 

dre di D«oa  non  c'è  chi  ne  dubiti;  vn'atto  d'offequio 
ftraotdinariaaiente  Iqdeùole  verfo  if  Mifterio  deil'In* 
maculata  Concezione  notammo  per  eòfa  (inculare  »  che 
per  effer  a  ntico ,  h  d a  noi  eftratto  dà  Scritture  non  così 

note,  efee  oggi  ana'ucefacendo/ìconf^peuoìe  per  mezzo  di  qtaefte^ 
carte  non  imbrattare»  ae  réfe  a  vik  colla  verità  mafeherata  >  adulatoli 

l'Autore  dàlFanior  ddla  Patria  in  cofa  di  tanto  rilieiio  *  ma  dalla  chia- 

rezza d'vn  fatto  pubblico  feguito  nel  modo  che  diremo  appreffo  • 
Noi  fupponghfam  lì -nella  maggior  parte  degrVomini  che  ftudiano> 

la  grolle  dffptira  ftata  nell'antico  fra'Maeitri  in  diuiaiti  [che  così  furori 
chiamati  i  Teologi  dà'nOftri  maggiori  ]  fé  te  Vergine  Maria  contraef- 
fe,  otiò  il  Peccato  Originale»  mediante  le  parole  della  Scrittura  Sa- 

cra omnes  in  Adamfiettatterunt ,  qualità  di  materia ,  che  venuta  diuer» 
fàmerite  ajgit-^a  or  d^cta  in  vn  modo ,  eor  nelh  1^0,  partorì  quella 
fetto  ,  cr»e  fi  nconofeé  in  tutte  le  oofe5euckèi*i  se  gagliarde,  e  robu- 

fte  t  quando;difun!ta  la  virtù  che  opera ,  fi  rendono  deboli ,  e  fiacche  • 
JB'flèndo  chesmarritofi  géneralmerncevnel  Popolo ,*iuati  i  noitri  Ante- 

nati all'etti  del  14Ò®.  quello  zelo  ,e  quella  deuòzio ne  al  Mifterio  della 
Concezione/ che s*era praticata-  aflaiben  nell'aaticor  cioè  ,  fin  self 
841.  per  la  feftiititd  celebratali  dal  Patriarca  Aquilienfe  figliuolo  dsl 
Rè  Carlo  di  Francia,  daS.  Anfelmo  gratti  Aimo  Dottore  e  Vedono 

Cantur ienfe nel  1073.  e da'Canonici  di  Leone  Bn  nel  ir j6.  In que* 
&o  tempo  adunque  del  predetto  Secolo  1460.  quando  il  Popolo  fta uà 
perpleflò ,  e  in  yn  certo  modo  fofpefane  la  deuoz ione  non  eilèndo  per 

allora  venuto  al  Pontificato  vn  Sii Jo  IV.  che  la  riducente  per  Bolkdet 
1471.  ia  alta  ftimar  e  venerazione  ;  allora  dichiarilo  fi  refe  cof^icuau»* 
U.  Pj>tdde8Fiorentiai,  perchè  prima  d'ogn'altra  Nazione  che  ir  (en* 
tifle  nnonamente  mofla  da  quefto  lodeuoliffimo  zelo  di  venerare  la* 
Vergine  Maria  forco  quel  titolo  ài  Concezione  »  che  peruenura  ci  fia  a 

80tizia,pubblicarono  vn  Decreto  nel  1440,5.1  qUaie,letto  che'fiì  in  Rio- 
ghiera  doue  erano --(late  follie  efpor  fi  tutte  k  co  fé  grani,  prefiò  conJ 
ìenfo  tutto'l  Popolo  conuocatoui  alfuono  della  Campana  grolfa  vt&» 
forme  gridando  fi  faccia,  ch'era  il  vero  fegbo  della  volanti' vn  ita  alle 
delegazioni  de  ̂ Senato;  perii  qual  !>.c  reto  veni  uafi  a  comandarci 

con  pei?.*  a'trafgrefifori ,  fi  foiennizzafle  la  feda  delia  Concezione  ogrtf 
Anno  a  BotC?^  errate  ̂ e  che  la  Signoria  ,  che  fa  (olita  vfeendo  di 

PaLzzo,  onorar* khrsNtìtédi  prima  folennid,  andane  negl*  8.  dì 
Dicembre  a  offerire  a  o.  Maria  eie]  Fiore  affiitendoiu  aiia  Meflai  tatì 



#{§  Concezione^ 
fón  le  parole,  deJ!i!qfriginalJ}iplom,a  .ditlHo  nelle,  Riformazioni  coil* 
grauiti ,  màfenipfice  j  é  men  Commendabile  per  lo  ftitefolito  ricono- 

fcer/ì ne' Cancellieri,  chefuron  femore  per  dire  il  vero  ,  Vimini  di 
gran  lettere  Vietate ac  Religione  moti  Magnifici  &  Totentes  00.  Vriores, 
&yexilifer  luciti fPopult ,  &  Cornimi  s  fior.  delibw«pmnt.  die  1 2.  Men~ 

fis  Apri^s  ̂ nno  D>  1440.  ivdi&.j.   Quod  dies  ,  onceptionis  •/<?»  -perni 
San&ifìfatJortif  Cqpceppiopis ■ghrìofiffimfemper  firginis  M.irta ,  qua  ed 
d\es  oUaua  Msnfis  Decsmhjs ,  qwlthtt  Amo  ce'ebretur  w  Ciwtate  fior, 
Apo^ec  is, 4 Ictufts  »  fub  pana  librar u m  25.  cuilibetnonferuanti ,  vice  qualibtfi. 
auferenda  ,&;.  emuni  Fior,  Appli cania.   Item  q i  D.  priore s , &  Pe xtlifer 
luQièU ,  vn*  cumeorumCallegijs ,  teneantu,  quolibet  Anno  ire  Die  6.  ai 
Eccìefìam  ?.  Mari*  del  Fiore  ad  oblationem  cumtorchtettis  accenfìs ,  fecun- 
dum  conjuetudinem  ,  quain fimilibus obferuatur , &  fic  cbferuari  debeat 
quolibet  Awo  fub  pmjs  in  ordinamenti!  tontenfs .   Jpem  qd  Dies  8 .  Menfif 
Decembris  quolibet  Anno  intelligutitr  effe ,  &fit  fatata  in  omnibus  &pev 

omnia ,  0-  quo  ad  omnes,  &  omnia  eo  modo ,  &  forma ,  &ptout>  e  ft  feria- 
gadits  Domini  e  a  fteundum  Starna,  &  ordinamento-  Commis  pradtfti  * 
£0  maggior  veemenza  ncu.iuuo  in  oitre,  pur  nelie  R^.r.magjoni 
in  vn  libro  appare*.,  ptoUguiiìe  m  qudko  Ja  àt mozione  àol  popolo  , 
il  quale  fé  Ja  potenza-delie  fue  parole  dette  jn  Coutiglio  nel  1448.  fi 

foriero  ridotte  all'atro  d'efegnirfi,  rifarebbe  veduto  in  Firenze  vn  fe- 
condò effetto confiJer'a^^e^e^aPre^clt:ta^ua^ef,(?^one,c  cu'co  Ver- 

fo  fa  Conce  zio  ne;  eflendo  che  a'JFiorentini  farèbjbefi  d  muto  nome 
<fel primo  Popolo  Religio/o,  che  fi  forfè  ridotto  ad  vn'atto  di  tanta_^ 
pietd  in  eregger  Chiefa  a  fpefe  pubbliche  fotto  quel  titolo  venerabi- 

Je>  nelmodochefen'afpectaJodeaRoma  perlafabbrica  écì  Mona- 
fterio  della  Concezione  per> benefìzio  ài  Giulio  JI*riici  1503.  che  fi. 
pfefume ,  fé  la  penna  roto  non  erra ,  il  primo  Juogo  fondato  a  quel- 

la reuerenza,  e  culto  jn  Italia  pzrò  torniamo  a  dire,  perchè  fuori  di 

ertaci  fu  noto  il  Tempio  fontuofo  eretto  m  Granata  Un  dell'Anno 
147  Lalla  Concezione  dal  Cardinal  Pietrodi  Mendozza  Arciu.fc  uo 
Primate,  e  Legato  Apostolico  in  Spagna»  in  esecuzione  dei  Voto 

fatto  dal  Cattolico  Rè  Ferdinando  V.  per  la  Vittoria  riportata  de-»* 
Mori .  Si  douerd  non  ottante  ftimar  molto  Ja  qualità'  dell'  attentato  in 

atto',  che  farà  fempre  per  ricordare  lo  zelo  di  quefto  ReJi^iourfimo Pope.]  Fiorentino ,  eflèndo  che  quel  primo  foggiugnere ,  e  mettere  in 
campo  cofenitoucfingufarrnenre  alte  per  la  qualità  delia  ltima,  che 

vi  concorre,  quantunque  non  s'  tfeguifchino,  fon  confi  cleri,  bili,  e 
fempre  fi  pa-ano  con  attributo  di  gran  lode ,  fenza  efferle  ofta  co  Ep  il 
fauio  detto  Fruftra  ilio pcttntia , qua  nonreducitnr  ad  atlum .     D  ppo 
Roma  n<,   pentiamo  di  non  c^ingannar  punto  a  credei  la  chicG  d  cui . 
ragiomamo  tfitre  /lata  ia  prima  doppo  ii  predetto  Mon  iab» 

bucato 



Concefckmèl  ft^ 
brfcitoalla  CófiWzione  %  ficeome  re  plichi  amor  per  ié^irtkgiibil^ 

lo •■ec-Io  accennato  de'Fiòrentini  yerfò  quel  Mifterio  s  prima  cne  vettif- 
fé  così  airàmentfe  venerato  da  alércNaziOaiié  Porgli  italici  riapro* 
nidi  ciò  aggiungiamo  eterne  certiffirrìà  dùhoftra? ione  le- parole 

fcólpite  a  lettere  d'orò  nelfrontefpizio  della  P^rta  di  quetìa  Cfiiefa, 
checauatedi  finoi  allasScrittura,  fono  il  pju  ̂ ^ff  concètto»  ch^> 

fpieghi,  e  rtanifefiiaiviuo  il  desiderio  della  Chiefa,  a  cui  s'vAÌ'queila 
délPopordiJPirènze,  che  s'efemphfioa  con  animo  fi  diunJ$arfe' per tiftt®  il  t\ome  della  Concezione»   C  o  ncl?  tio  Iva  D>  G,   V# 

GÀ^&rvMi  A:NK.vNiriA,y.i"C"   Vhi?efs'$o:  M  vnb^o  ve* 
r»  come  altri  rivoJeuono  •  yjiì  kf  iueflè  à  Mari  i*f<iue4d  Mate,  &  a  ferì 
fhtmiOròiswnirum .   Inoltre  ofleruifi  la  forza  di  queftò  defiderio 

efpréllo  ne  Ite  fógaenrl  parole;  portate  di  confenfo  oY  tutto 'f  Senato  à 
quando  vfcitW  Firenze  dalla  Pefte  del  vrenzette 6 rlnuouò  dàlia  Repub* 
biicatfanttób  fato  Decreto:  portato  àa  noi  di  (opra  per  extenfum  »  a_* 

frrt  fi {febilìfevfeles'aiiéfJè,  procurò  ella ,  venerazione  perpetua  ì 
»,  (y#»d  i  ̂ r^Uh  coperto, d'affe}  Efaminan^O  i  R&gnifÌIJ?yi  ed  Jkcelfi 
„  Signori,  quanto  quefta  Citd  fia  ftata  fye'tempi  pattati in contiaoua_* 

prò  te  ù  One  dell  a  glorio  fifs  i  ma  IVf  adcfiliell'On  mpoteme  Iddio y  e  da 
quante  auuerfìtà ,  e.grauiflìmi  pericoli  per  faa  intèrceflione  appretto 
al  luo  Vuigenito  Figliuolo  fiaftata  liberai»»  ed  vTrfmamcnte  non  atm- 

to  rif petto. alla  moltitudine  dè'peccati  noftri  à  ottenuto  >  che  T  Onta* 
potente ,  e  Immortale  Iddio  abbi  riuocato  il  duriamo  fragello  éelìz 
Pefteve  per  no  mettere  ingrati  ditali  beneficf,  ma  volendoli  in  qualche 

parte  in.  pubblico  riconofcere'y  ordinarono  ,  che  ognMnn®  in  p:rpe- 
,  tuo  in  futuro  il  dì  otto  del  mefe  di  Dicembre  ,  nel  qual  giamo  ff  cele» 
„  bra  la  deuotiflìma  feftiuità  delia  glorio  fife  *  Vergine  Maria  fia  feriate, 
„  lìbero  ,  e  ficuro  nella  Cittd  per  eiafeun  debito  pubblicò ,  e  prillato,  e- 

»»  damper  i  'Gettanti ,  co'i  far  pubblicamente  bandire*  e  comandare: 
»,  ne*  luoghi  confueti  della  Città  trègiorni  alianti  a  detta  Feftiuità*  a** 
»,  qualunque  perfona ,  che  non  ardifca,  O  prefuma  in  modo  alcuno  te« 
3>  ner  la  Tua  Bottega ,  o  Éfe  r  ci  zjf  aperti»  o  a  fportellò  fotto  pena  di  no* 

„  -fini  roJar^d'oro.    E  theogn'AnnO  detti  Ecrelfi  Signori  debbino  far 
,,  celebrare  nella  Chi>fa  Cattedrale  vna  Mefla  fofenne  *  alla  quale  u*ea 
}S  prefenti  eglino  ,  e' Collegi,  con  difpenfare  molte limofine,  in  cui  è 
a  vitcà  di  fpegnere  l'ardore  delle  concupifeenze  noftre .  Dicono, ed  in 

fptCìe  jTr acconta  Tom mafo  Guàlterotti  »  che  vi  fi  trouò  prefente,  nei 

lib»  di  Ricordanze  familiari  di  Cafa;fua,  che  dalle  parole  dette  da 

Niccolò  Capponi  allora  Gonfaloniere  per  vrì'ÀnnO  inefortare  il  Po- 
po/o  a  quella  pietinelfaftO  d'eflerfi  per  mandare  attorno-  i  Boflblidei 
partito,  nettano  fu  che  nóa  piagnerò  di  quei  che  kdi  uOno  in  Ringhie- 

ra,fra'qnali  er'io  Scrittore  molto  vicino  alle  panche  de*  Coilegj;  ed 

egli 
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egli  talmente  afflitto  in  veder  quel  Pervio  cosi  atroeementc  percoflb 
éaqut)fU$<  Io,  benfifeerfe,  foggiugne#  guaito amore,  e  cordjal 

tenerezza x'jjfcaQ Storte  per  Je  vene  de'nati  di  gentil.ffimo  Sangue, afègneqiiafi  di  poter  far  di  lui  quella  fumila  memoria,  di  cui  parla 
h  Scrittura  fceuifie  in  Ciuda ,  che  guida  pnnt  ìpale  dei  Popolo  migra» 
uit pwpstr  affllftw cm hrufalim  .    Vedemnx) pur  neJJe  Riforniagic ni  ( 

de  ut  foia  ia  grange  d'o  guitto  airìlluiìrazione  di  quefta  noftr'Opera» 
▼n  libro  apparrc ,  del  quale  «i  feordammo  il  titolo  ,  cht  vi  iì  diceua 
comeir  Ccniglio»  appien  Popolo;  Ti  fofse  fofpefo  il  giudìzio,  e 

|5tt-fa  dilazione  a)  r  aiuto  da  pigliarli  in  flanziare  3500.  fior  in/  d'oro. 
par l'erezione  di  qfttfta  Chicfa  della  Concezione  3  mediante  vn  the 
difle  non  efier  note  ,  le  fio  fi  faielrbe  potuto  fare  ftnza  vnaéfpreiTa, 

e  ̂ articolar  licenza  delJ'Fccleiìaftiox),  cofa»  della  quale  non  eflendo- 
(cne  in  Configfic  m»i  più  éiScotio  ,  entrata  la  Signoria  in  brighe  gra* 

uiflìrne  per  l'aflc ciò  {acceduto  poco  dj  là  ,  Aianì ,  e  vfcì  di  mente  a* 
FadrivB  sì  bel  concetto ,  il  quale  s'effettuò  nel  modo  che  diremo  ap- 

preso., tabi 'ito,  e  fermato  che  fi  fp  il  Principato  nella  Cala  defe- 
dici regnanti  • 

Aueua  Leene  X.  dato  molti  legni  della  fua  amoreuele  affeziono 

iverfo  Firenze  fua  Patria  dil<  ttim'ma  come  e°Ji  iblea  chiamarla  >  e  fra 
eflì  benefit;  notabili  furo  n  quei  fatti  zi  Cler-o ,  comefortazioni  pubbli- 
dhe  in  tempo,  che  egli  flette  in  Firenze  per  mezze  delFArciuefcouo 

di  Siena ,  che  orò  a  nome  Aio  alla  prefenza  di  tutti  g  '  Ecclefiaitici ,  i 
quali  «mimati  apportar  in  alto,  e  con  decenza  il  decoro  dell'Abito, 
non  era  in  Firenze  lega  che  non  intraprendefie  gara,  o  per  meglio 
dire-virtuc  fo  frimok)  di  portai  fi  auanti  \  Ah  uni  Sacerdoti  però ,  per 
dar  maggiormente  nel  genio  al  Papa  [fecondo  il  coftume  folitoia 

ecrjcar  feirpre  dVnirfi  all'intenzioni  lodeuoli  di  chi  di  nano  in  mano 
foftitn  lo  Scettro  del  comando  j  fì  ritirarono  18.  di  loro  l'Anno  151 7. 
nella Crntfa  di  S.  Maria  fopr'Arno  fotto  t,to]o  cie'Preti  della  Conce* 
2Ì©ne ,  fapendo  effì  quanto  Leone  folle  dtiiouffimo  di  quel  Miiterio  .  . 
Qttefli nceuHte  le  Cc(ticuziorj  lotti  (critte  nei 21.  dal  Cardinal  Giù- 
frode  Micuci  ArciutAouo  di  Firenze,  e  dipoi  Papa  fotto  nome  di, 
Clemente  VIL  le  quali  accenneremo  di  fotto,  creiciutijdi  rumerò, 

cntdiàtìte i'vr.ione  latta  loro  d'vn'altraCongrega  di  Preti,  che  aue- 
ean  cominciato  quafi-ne'medefiaii  tempi  aragunarfi  lotto  tìtolo  del- 
ia  Trinità  in  S.  Maria  wiGan  pò,  con  patti  regiOrati  nt'Pioiocolli  di 
Ser  Piero  dai  Pente  a  Siene  del  I. 'Marzo  1531.V.  nqero  vfeiti  di  li  in 
S.  Michele  Bifdoiìiui ,  e  dipoi  a  coÌ4;tiur  la.  ior  kde  in  qutiìc  luogo 
edificato  a  lor  prò  pie  {refe  Ari  terreno ,  di  cui  ne  cotta  vn  Contratto 

di  compra  dei  1  j^p.  che  chiama  pe<  di  dreco  a  confino  la  Via  de'Fib- 
i>iai  antica/otto  ul  nome  dal  Meltieio  ch'era  tutto  lì  di  fai  Fibbie  cii 

Cuoio 
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Cuoio  alle  Scarfelle  vfaté  portare  da  ogni  Negoziante .  Fauorì  queft1 
erezione M.  Lionardo Buonafede Vefcouo  di  Cortona,  ch'era  fiato 
Frate  Certoiiio»  n*to  d'Antonio  Gentiluomo  della  no£ra  Cittd 
cnoratiffimo;  e.quefia  fua  liberalità  fu  la  ftefla,  collafquale  beneficò 
ancora  i  Monafter)  ài  S.  Iacopo  in  Via  Ghibellina ,  e  di  S,  Gji  feppe 

aliaporta  a  Pinti,  Jafciandoin  ciafchechmo  i'Arme  fuad'vn  Toro 
f  oiTo  {opra  d'vn  Monte  azzarro  in  campo  d'oro ,  qui  ella  fi  vede  fcol> 
pita  nella  porta  »  la  qual'oggi ,  per  efler  la  Chiefa  fiata  capouolta ,  re- 
fìa  rimurata .  Aliena  Papa  Leone  XI.  quando  era  Ai  ciuefcouo  di  Fi- 

renze Cardinale  titolo  ài  S,  Ciriaco  in  Termis  »  ed  vn  dignifiimo  Pre- 
lato-di quanti  vantafse  a  quel  tempo  la  Chiefa  di  Dio,  onorato  que- 

fio  luogo  coll'auer  moftrato  desiderio  d'efserui  afcritto  ;  volle  ài  più 
per  vn  legno  efsenziale  dell'affètto  fuo,  venirui  con  io le n ni ta , o 
pompa  alla  funzione  della  Sacra  ,  la  quale  feguì  il  dì  20.  Gennaio 
1 584,  fédofi  preparate  le  Croci,  che  lì  dcueuon  vgnerecoi  Sacro  Crif 
ma  nelle  ball  àdk  nicchie,in  cui  fcnoi  àoàici  Apoftoli  alti  più  àeì  vi- 

no ,  feparati  da  12. Storie  della  Vita  di  Crifio ,  e  della  Vergine  Maria, 
il  tutto  dipinto  a  frefco  parte  dal  Naldino ,  e  parte  dal  Poccetti ,  ed 

vna  dal  Cigoli ,  che  refiòfctto  all'adornamento  dell'Aitar  maggiore 
intimamente  refiaurato  come  fi  dirà  appreffo  ,*  concetto  che  trarìe  lo- 
dedall'vniuerfale,  perchè  capouolta  la  Chiefa  affinchè  la  Porta  d'a- 
priruifìinvecedella  vecchia  ̂ tornando  fu  la  corrente  d'vna  fìrada,»» 
frequentatiflìma ,  j'appagaffe  l'occhio  dei  Popolo  che  vi  rifarebbe  in- 

trodotto in  più  copia  ,  in  cofa  ài  maggior  decenza .  Ne'nofiri  Spogli 
efiratti  da'Ricordidi  lealtà'  ,ekàe,  talmente  che  por  dubbio a'detti 
loro  farebbe  vn  tor  l'Anima  alla  verità  àdk  cofe  feguite ,  cofta,  ch^j 
quel  Cardinale  ài  propio  moto  ordinandi  che  ìz  memoria  da  Jsfciar» 

nifi  di  quell'atto  coi  nome  fuo  in  fronte ,  forte  a  lettere  d'  oro,  o 
non  nere  douutefi  a  gl'inferiori ,  e  ài  men  Infero  j  modo  che  fi  tenno 
nell'antico  in  disferenziarTopere ,  e  l'azioni  de'Principi ,  e  Repubbli- 

che, richiedo  etiam  dalla  ragione  naturale,  perchè  elfi  folamente 

meritano  de  condigno  l'illufirazione  ad  nome,  fendo  eletti  da  Dio 
Stelle  di  prima  grandezza  al  gcuerno  de'Pcpoli.  Anticamente  era 
penagrauea  chiauelTeciò  tentato  praticata  anche  con  rigore  dalia 

Repubblica  per  difpofizione  de'fuoi  Decreti ,  e  Leggi  delle  quali  par* 
lami  in  quefiofenfo  nonne  vedemmo  alcuna  municipale  ,  ma  ne  ve- 

nimmo ben  in  chiaro  dal  feguente  cafo  ,  in  cui  fi  comprendano  ,  da 

noi  raccontato  cosi  di  paffo  fu  l'autoritàde'predetti  Ricordi  MS,  Que* 
relato  vn  Cittadino  alla  Signoria  d'auer  in  pubblico  aflìrTo  vn  Pitaffio 
in  lode  di  fuo  Pacrt- a  lettere  d'ero  ,  che  era  fiato  nella  Repubblica 
€;  trailer  p re  de  ,  ed  qual  l'Autore  tacque  il  nome  che  ce  nedifpiace , 

«  di  non  poter  qui  portare  alia  iuce  chi  precurò  vnirfi  all'inuitto  valore 
X  di 



$%%  Concezione' 
H  quefto  Popolo,  il  Gonfaloniere,  ch'era  allora  Benedetto  di  Ciac» 
do  delia  Cafa  Torrigiani ,  comparfo gli  quel  tale  auanti;  ditte ,  chi 
và<  infegnato  porre  in  abbufo  ,  e  in  difuetudinci  pecreti  di  qmlhjt 

Eccelfa  Repubblica  ?    Nonfapete  voi  che  c'è  proibizione  grane  coait 
memorare  i  fatti  de'priuati  a  lettere  d'oro ,  richiedendoli  ciò  filarne»* 
teaTGomune,  andate,  (oggiunfe,  e  per  tutt'oggi  tignetele drriero  * 
acciò  non  paghiate  la  pena  eoo  Oro>co'J  quale  tentafìe  efempli/icar  ̂  
Javoftra  Superbia. 

La  Cappella  maggiore,  la  quale  era  ftata  fatta  dal  precitato,  Vsfco» 

uo  Buonafede,  fùa*  nottritempircltaurata",  affiliente  PierfVancefco 
SiJuani  Architetto ,  nobilmente  di  marmi  a  fpefedella  Famiglia  de 

Paflèrini  di  quelli,  che  a  difìinzione  d'altri  di  quello  nobilCafato  » 
portan  per  Arme  ma  Squadra  d'  argento  drencouitre  Ro(e  rouc 
in  campo  azzurro ,  defeendenti  dall'antico  Bartoiommeo  ài  Zanobi 
trìtauo  d' A leflandro  Paflerini  figliuolo  di  Lorenzo,  che  vmeoggi  in 
carica  ài  Maeiiro  di  Campo  ,  e  Cartellano  della  Fortezza  di  Pirfo.ia  ,1 

del  quale  pe"r  la  fua  grandezza  d'animo ,  e  per  lo  fmifurato  ardore  d$ 
fuo  bellicofo  ingegno,ammiratofene  il  Conte  Gualdo  giunto  nelM^q- 

ria  a  trattar  della  battaglia  Ce/area  feguita  a  Villa  Viziofa  fotco  lo'm- 
perador  LeopoldaMnno  166$.  diue,fra'Capitani ,  che  fecero  l'rfìzio 
loro  fu  il  PaiTerini ,  il  qua!e  reflò  iVitimopreflò  al  fno  reggimento  , 

mentre  tutti  gl'altri  eran  morti ,  o  feriti  .  Nella  TauoJa  dipinta  gii 
daìRidolib  Grillandaio  fratello  di  Domenico  il  famofo  dipintore  , 

adattata  con  grazia  fopr'a  quell'Altare  in  mezzo  a  due  gran  Colonne 
{cannellate cerinVie,  ma cofa notammo degaa di  refleffiones  ed  è  il 

vedernifi  ritratto  al  naturale,  colle  mani  giunte  in  atto  d'orerei  v<*fti- 
tò  da  Frate  dì  S.Domenico,  Ambrogio  Caterino  Poiitri'Senofe  Areiue- 
famo  di  Confa ,  il  quale  chiefe  in  grazia  d'eltemi. pollo,  per  fegno 
della  fua  ilarità" d'animo  in  eonfcffare  apercarhente&juilchè  gii  davfuoi 
lieligiofi  frati;  era  flato  agramente  difefo  intorno  al  Mi/rerio  àdìx 

Concezione.  A 'due  Altari  laterali ,  invnoche  è  della  Famiglia  de* 
Campani,  (ì  vede  vnaTauola  d'vn'allkuo  del  Pignoni,  di  due  An** 
geli  in  atto  di  foftenerevn  Tabernacoli,  in  cui  èvna  nofka Donna 

pur  di  pittura  a  olio  ;  e  -nell'altro  vn  Crocifiino  di  legno  aito  men  del 
naturale  di  Taddeo  Curradi  fondatore  della  Cappella  Paelre  di  Fran- 
cefeo ,  che  fu  Caualkr  ài  Griffo ,  e  Pittore ,  da  noi  molto  con  rispet- 

to nominato  in  qucfi'Opcra .  Quiui  fi  fceige  la  forza  del  genio  mi- 
rabile in  facilitare  faccetto  all'eccellenza  di  tutte  Je  cofe ,  esìendo  che 

il  predetto  Taddeo  fenza  direttore ,  o  macftro  *  che  1  o  iiruìffe  nell'ar- 
te, mono  da  ma  inclinazione  veemente,  operane  con  quella  bella 

leggiadria ,  e  grazia  quanta  ne  moftra quella  Figura  ,*  ne'  no/tritempi va  iìmil dono  ti nconofee  ancora  in  Carlo  Galeftruzzi  Fiorentino, 
eh? 
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.  che par  ini  ente  in  figure  in  legno  vale  afìai*  impalate  di  tal  grazia  , 
cne  non  s'acqHiOera  mai ,  fé  vno  /indiane  mill'Anni .,  il  fimile  dicati di  Bernardin Poccetti ,  e$i  Pier Dandmì  nella  Pittura. 

lo  Statuto  di  quefla  Congrega ,  effendo che  nej  «io do deUVnziare 

fiiiccnctfa,  per  il  mede/imo  dell'altre  tre  ragunate  -di  Preti,  che  fot- 
te 'numVj^r  di  Congreghe  fono  in  Firenze ,  che  deriuato  da  quella 

del  Pellegrino ,  che  è  la  maggiore  3  e  fra  effe  la  più  antica  ,  riferuiamo 

a]  [fregò' mo  il  fauellar ne  con  ordine  piti  fpecifìco,  folamente  qui  di- 
rem  quello  in  ceì  egli  varia ,  e  fi  riconosce  di  ferente ,  che  è  nel  .nume- 

rò m'ìc  nella  qualità  de' -Sacerdoti   che  vi  s'isfenuono  a  elezione , e  voto 
di  ÌÓT  medimi  ;   pércrièdetérminato  fenza  poter  preterire  do ner'ef- 

fÌ9i^fò^|nR^t:é:  ̂ x^ò^fé'0yc^fti^fLc5]i^  che  vi  (ì  rinuouarono  ,  il  di 
24.Agòfto  1585".  al  tempo  del  Ordinale  A reiuefeouo  A lerlandro  des 
Mediti,  vogliono  5  che  fieno  abitanti  in  Firenze,  nonapqlìati,  ne 

fuegi.tiui  d'alcuna  Religione  Regolare .  Dodici  della  Metropolitana , 
Otto  dèlia  Collegiata  di  S.  Lorenzo ,    Sei  dd  S.  Giouanni  /  e  Vendei 

delia  Città  »  retti ,  e  gcnernati  da  vn  di  loro  chiamato  il  Priore  ,  co* 
fuoi  VfTziali,  ogni  quattro  .m.efi  Seggio  nuouo.    Appròdi  quello; 

Collègio  s'efìèndono  l'Indulgenze,  e'Pn'uilcgi  Pontifici  di  Paolo  III. 
come  aggregato  airArchiconfraternita  deìh  Concezione  di  S.  Loren- 

zo in  Dàmafo  ,  per  Bolla  d' Alessandro  Vefcouo  Oftienfe  -chiamato  il 
Cardinal  Farnefe  protettor  di  efla,  e  Umilmente  a  queile-coneedute  da 
Giulio  III.  alle  Cbiefe ,  e  Luoghi  fondati  fotto  quello  fpecialifiìmo  ti- 

tolo deirinmaculata Concezione ,  alla ^uale deuei (Popolo di Firen- 
zé per  Voto  fatto  a  nome  di  tutti  noi  nazionali  natiui  di  quefta  bei/a 

Patria- 1'  Anno  deìl'vltinia  Pelle  1 6  $  i .  il  digiuno  nella  vigilia  delia  fua 
Feih'uità,  edilCJero  rVfìzic  folenne  co  ji'Otraua  di  più,  l'incarica 
AlefTandro  VII. per, Breue  de'  14,-Setten/bre  166$* diretto  al  Gran- 
Duca  Ferdinando  II.  da  lui  fupplicato  con  quello  zelo3emotiuo 
di  deuoztonc  efprefia  ìm  quella  parola  del  Breue  egregia  detto* 
tìo  erga  Glmofìffimam  Vhgimm  Dei  Cenitrkis  Mariam ,  Fer- 
dinanàì  Etrtma  Magni  Ducis  •   Noi  ancora  con  altrettan- 

ta volontà ,  deliberata ,  pronta ,  e iìncera  kdedichiz* 

irò  tutto  l'ofsequio  rcjsi&Ieccn  vmiJtà  pregan- 
doja  a    farlo  .creditore  di  quekhè  rimanerle^ 
debitrice  la  debole ,  e  piccola  facuità  dei  no- 

"  fìro  talento  in  fauellarne  .     Di  lì  poco lontano ,  voltando  a  man  mancia, 
dai  primo  canto  verfo  leuantf^» 

ù  .tre uà  il  celebre 
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MONASTERIO  DI  SANTA  MARIA 

DEGL'     ANGELI. 
Aruecicofa  di  rilteuo  la  ftima,  e  la  reue» 

renza  grande  ch'ebbe  il  Popolo  di  Firenze 
alPOrdine  venerabile  di  Camaldoli ,  per- 

chè fé  bene  queftocome  feopo  ,  e  maffima 
principale,  da  noi  aJtroue  dimoiirata  con 
vjuiflìme  ragioni  conuenirfi  alla  Repub- 

blica, che  fu  gouernara  da  Vomini  che  fa- 
peuono  la  forza  che  ti  in  se  la  Religione-» 
infoltenere»t  tener  ferma  l'vnione  fra_» 

Cittadini  non  diferepanti  co'  Magnati  , 
per  Io  timore  che  ella  induce  nelle  menti 

di  chigouerna.  Nulladimeno  qui  appreflò  di  noi  fi  fa  nota  vnàftima, 
che  dimoftra  fingtilariti  di  Pnuilegio,  conliderato  in  quefto  ge- 

nere J'vfo  e'imodo  del  trattare  per  molto  inferiore,  co  *l  quale  eflà_* 
Republica  intefe  portarti  generalmente  con  tutti  i  Conuenti ,  e  Reli- 

gioni clauftrali  >  e  quella  noftra  refJefsione  batte  all'  auer  noi  rinuenu- 
to ,  come  l'Eremo  di  Camaldoli  ftituito  in  Tofcana  fu'Monti  delfAp- 
pennino ,  giunto  che'fiì  ad  ottener  titolo  di  Sacro  a  voce  di  tutta  la_» 
gente,  per  Ja  Santità  di  que'primi  Padri  feguaci  del  Fondatore  loro 
S.  Romualdo  ,  che  s'era  dilatata  per  tutto  ,  ailora  il  Comune  di  Firen- 

ze conuocati  in  Coniglio  i  Sauj  Legislatori  all'importanti  refoJuzioni 
del  Senato  »  narrato  primieramente  quanto  auefle  potuto  fuegharcj 

fuor  del  folito  l'animo  reiigiofo  di  quel  Popolo .,  a  far  per  mezzo  de* 
{uoi  fuftragj,  e  Voti  JarghiUimo  benefìzio  a/Sac.  Eremo  di  Camaldoli, 
inten.deuas  per  fodisfar  maggiormente  al  (no  giudo  defiderio,  or- 

dinare che  quella  Religione  s'intre  ducefle  a  Firenze  nella^Chiefa  di  S. 
Saluadore  fituata  foori  delle  mura  dtfla  Citrd  ,  ch'era  chiamata  nello 
Scritture  antiche  5",  Saluatoris  de  Tedemontis  pei  vn  Monte  che  ul'  era_, 
in  teftatprnandogiiaJJu falda,  luogo  che  oggi  ferue  per  ricetto  de*' 
Mendicanti ,  ritenendo  però  Ja  Contrada  nome  ài  Camaldoli ,  non 

ottante  che  i  Padri  ehe  v'eran  venuti  abitare  fin  nel  1 1  oo.  co'l  B. Ridol- 
fo che  v'introdufiè  fa  Regola ,  fi  partjfiero  di  lì  ]'  Anno  adi'  afièdio  di 

Firenze,  per  cederlo  alle  Monache  Caualìerene,  come  a  fuo  luogo 
più  difufamsnte  diremo .  Quefto  defiderio ,  in  ordine  alla  predetta^ 
«ngularità  di  Priuilegio,  prò  facilito  nel  Popolo ,  peruenne  alla  noitra 

cognizione  per  mezzo  d'  altri  Decreti ,  ed  in  fpecie  piacquecenc  vno 
che  parue  toccare  al  viuo  i'efìenzialiti  dell'articolo,  per  la  qualità' 
deJKiaterefle  «  che  tendeua  all'immuniti  dell'Erario  pubblico  ,  da  non 

fi  pò- 



Monsierfo  degl'Angeli,  jiy 
6  potére  efemplificario  con  altri ,  a  quali  fodevn  tal  Priui  legio  conce* 

dUto  »  fé  non  co  gl'Infigni  benemeriti  della  Repubblica,  perchè  doppo 
etferfi  fin  dell'Anno  1582.  per  deliberazione  pubblica ,  prefo  1'  Eremo 
di  Carnaiuoli,  fctto  la  prò tezion  del  Comune,  promeflò  il  braccio 

Regio,  e  la  difefa  de'fedeii ,  e  cofe  delle  lurifdizioni  fue ,  ed  in  fpecie-» 
di  Moggiona  ,  fi  venne  nei  1446  a  fciorlo ,  e  renderlo  efente  dalle  ga- 

belle ,  con  parole  ch'anno  in  fé  efficacia ,  e  altezza  di  concetto  Oh  fin» 
tcram  »  leggefi  >  ac  fingularem  deuotionem ,  qua  habetur  Sacro  Eremo  Cd* 

mala.  motiMag  &  Excel  fi  OD-  Triorts >  0*  rtxillifer  lufi.  Topati  Fior.  & 
vtiilaomni  tempore  prèferuetur  ntq,  augeatnr  in  cmferuationem ,  &  agii» 
mentum  inclyta  Ciu  itati*  Fior,  cui  din ,  vt  Locus  non  fubditus ,  (ed  confe- 

derata y  &feu  reco meni atm  ipja  Sacra  Eremus  »  &  eius  Icrritorium  effe 

dtgnofcitur,  li  che  venuto  co'lmedefimo  vigore,  e  zelo  confermato 
da'  Granduchi  regnanti ,  fegue ,  de  nobis,  &  de  Etrurìa  Trincìpum  fe*> 
licijJimaFatnilia,4cde  Pniuerfa^eipublica  cbnftiana  optimi  weritum* 
Ancora  ci  (ù  noto ,  come  la  mede/ima  Religione  ottenere  molto  nel- 

l'antico, la  Chiefa  di  S-  Felice  in  Piazza  ,  Badia  infigne,  ed  vno  de* 
principali  luoghi  di  quell'Ordine  fotto  nome  de'Monaci  di  Monte  Co^ 
rona,  venne  meno  ancor  ella  per  J'anedio ,  introdottemi?  le  Monache 
ài  S.  Pier  Martire  ;  ficchè  oggi  efiftentc  in  Firenze  refta  folamente  atf«- 

Ordine  il  Monafterio  degl'Angeli  di  cui  parliamo  ,  iflituito ,  e  fonda» 
to,  nel  modo  che  diremo  appreflb  ,  in  tutte  k parti  vniferme  all'Ere* 
mo  maggiore,  tanto  nella  corruzione ,  e  fabbrica  materiale  quanto 

alla  maniera  »  e  modo  del  viuere  fotto  l'Eremitica  diciplina .  / 
Guitto  ne  d'Arezzo  adunque  f  di  cuifa menzione  Dante  nel  Canto 

xvi.  del  Purga  t.  Poeta  ,e  Caualiere  afcrittoalla  Milizia  oVGaudenti 

fotto  nome  delia  Vergine  Maria  a  cui  s'era  umilmente  arrolata  quali 
tuttala  prima  Nobiltà"  di  Sangue  j  auendo  desiderato  lafciar  di  sé  co** 
fa,che  maggiormente  iJIuftraffe ,  e  portane  onore  alla  (uà  Cafa,  die  di» 

fcefa  era,corae  alai  credette  dall'antico  Stipite  de'SS.  di  Morea  le,  or  di» 
nò  per  rogito  di  SerBuonauia  di  Stefano,  riferito  [per  io  fine  che  direni 

di  fotto  ]  da  Ser  Zeno  dal  Borgo  a  S.Sepolcro ,  la  fondazione  d'vn  Mo-, 
nalèerio  dell'Ordine  Camaldolefe  1  flrettofa  che'  fi  fu  con  patti ,  e  con*] 
uenzioni  fiì  la  validitd  del  predetto  Iftrumeato ,  con  Don  Fridiano  al- 

lora Prior  Generale  dell'Eremo ,  al  quale  eflendo  reflato  in  arbitrio  l* 
elezione  del  I  uogo ,  doue  tal  fondazione  fi  douene  coftituire  ,  richia* 

mata  a*  fenfila  gratitudine  douutafi  a'Fiorentini  pe'benefizi  precaria* 
Padri  fuoi  predeceflòri ,  ed  acciò  anche"  maggiormente  mantenuti  m 
fede ,  e  viui  gl'affetti  loro, fi  venifie  a  rico  nofeere  vigorofa  la  medefima 

protezione ,  elefi'e  in  Firenze  qUefto  'uogo ,  oue  fi  vede  fìar  dì  prefen* te,  che  ternaua  allora  poco  fuori  della  Cittii ,  e  vicine  alla  Porta  ài 
Baila  alle  Mura  dal  fecódo  Cerchio ,chia matoCafaggiuolo  infiems  con 

X  J  vna 
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vna  gran  parte  di  quella  Contrada .  Ed  a  qBcrVctfettò  là  refolmionè 
dei  predetto  Contratto  ftipulato  il  dì  14.  Gennaio  1295.  Ind.VIII. 

mofira,per  la  /acuita"  fopra  di  ciò  conferita  da  quel  Generale  aOrlando 
•  Monaco  chiamato  Vcnerabilem  Virum ,  fé  ne  veninc  all'atto  >  corwo^ 
cataur la  Signoria,  iMagiftrati  co'Jfeguito di tutto'l  Popolo:  Bona- 
iuto  che  /interuenne  come  Notaio  affittente  alle  Deliberazióni  pub- 

bliche in  vn  fuo  Libro  MS.  qual  redemmo  originale  intitolato  Expen» 
faram,  vi  fi  legge  a  quefto  propofito  cola  che  non  ci  r;rueda  trala- 

sciare» e  fu  cheli  Gonfaloniere  portato  dall'vfo  trat'ò  daile  Cottiti*- 
zioni  dellò'mperio  mite  alle  Leggi  municipali  di  quell*  Repubblica  » 
calatìfegiùne'fbndamentiinfiemeco'l  Vefcouo  di  Firenze,  dugencin» 
quanta  di  quelle  ftefle  monete  Pifane  coniate  da  vna  parte  d'vn'  Aqui- 

la »  per  fcgno  della  protezione  Imperiale  auutafi  da'Pifàni»  ch'erano 
fiate  luciate  dal  Fondatore  per  la  prima  mofsa  di  calcina  vencndoui- 

.  fenc  all'atto  nel  primo  getto,  che  fegul  nel  Terreno  di  cui  celiando 
carta  di  compra  di  Ser  Cipriano  del  gii  Riccomanno ,  venimmo  ìil* 

cognizione  che*  fofse  ftato  di  quei  dell'AUuodo  in  pctfc  na  d'AJJuodo 
figliuolo  di  ChianfHmo ,  nominato  nella  celebre  Sconfitta  di  Monta» 
pera,  nato  da  vna  delle  prime  Famiglie  Confolari  di  Firenze,  pri- 

ma ,  che  il  Popol  bafso  ,  e  la  gente  ài  vile ,  e  ruftica  condizione  mac- 

chiafse  il  candore  della  vera  nobiltà*  di  fangue,  meftbiandofi  ne'Pa- 
jttMtadi  ,e  nel  gouerno.  Il  fine  >  e  l'intenrione  per  la  quale  fé  ne  venif- 
se  all'atto  la  moftran  così  le  parole  del  medefimo  (IrumertcTro  fàctedo, 
Ccofltttendo  wmtm  Locnm  Eremyticum  Eremi  Cameldulenfìs  :  &  oratonn 

Settària  de  *Angths,  titolo  che  dett'anche  nomea  quella  Strada,  lungo  la 
quale  buttane!  cui  fi  j  a  pietra  s'alzò  il  primo  fondamento  di  corta  i  ef- 
fendofi  quella  fin' a  quel  tempo  chiamata  degl'Alfani,  che  fu  fimil- 
mente  vna  Famiglia  Nobile  di  quel  Serio ,  contigua  alla  predetta  de.f- 
Alluodo  colle  fue  Ca fé,  folle  quali  s'ampliò  dipoi  il  Monafterio  come 

diremo  apprefso  ;  Ja quale  Strada  continoua  ancor'  oggi  adirfi  degl' 
Angeli ,  dal  Canto  della  Viade'Serui  fin  per  diritto  verfo  leuante  a_, 
quello  delia  Catena , 

Fu  quello  primo  Ed  (tìzio  eretto  a  tutto  rigore  di  Regola  Eremitica 

fecondo  l'accennato  dalle  Cronache  del  Ccnuento ,  che  buttan  quello 
particolare ,  cioè ,  che  al:ro  refpiro ,  o  lume  penetrane  V  Oratorio , 
che  per  vna  Buca ,  o  Fi neftra  del  Tetto  aflai  ben  piccola ,  lafciando  il 
deferiuere  la  rigidezza  delle  Celle  onninamente  Segregate  dal  com- 

merci© ,  e  da  quello  fuago  ,  di  cui  il  prinarfcne  ogn'animo  grande  che 
conofea ,  abborrifea ,  e  fu^ga  la  vaniti  del  Mondo  acquifta  gran  lode. 
Ma  variato ui  gouerno ,  e  quella  rigidezza  del  viuer  Eremitico,  nel 

modo,  che  direm  di  fono ,  fi  cercò  anche  da que'Religiofi  trattili  di 
fotto  a  quella  difciplina  >  di  coftituiruifi  in  petto  più  lucente  atto  a  far 

nel 



Degl'Angeli.'  .     %ij 
nel  Popolo  maggior  figura ,  auualorati  da  afcanl  principali  »  còme  di 

vn  Luchino  deìrilluftrifsima  famiglia  de'Vifeonti  da  Milano,  allora 
in  Firenze  ftante  il  Parentado  contratto  cogli  Strozzi,  d'vri  Giouanni 
de'Medici ,  dal  Conte  di  Carmagnola  ,e  da  altri ,  fu  intorno  al  i  $4& 

quafi  riordinato  del  tutto ,  dilatatecene  il  circuito  fui  Aiolo  ,che'fii  ab 
antico  della  nobil  Famiglia  degl'Alfani ,  la  quale  auendo  quiui  Palaz- 

zi ,  e  Cafe  per  fegno  deli*  illuftre  qualiti  della  Stirpe  portato  dall'- vi» 
nelle  principalità  Via  di  cui  poc'auanti  dicemmo  eflèrfi  chiamata  de- 
gl'Angeli,  sera  detta  fin'a  quel  tempo  degl'  Alfani .    Quella  rinnoua- 
EÌone  di  fabbrica  riconofciucafi  in  pianta  puntualmente  battere  •■full'» 
antico  fondamento,  vi  s'è  adattato ,  e  fatto  poco  auanti  a'noftri  tem- 
pi  da  Gherardo  Siluani  Architetto  di  buon  nome  il  bello  Edifizio che 
vi  fi- vede ,  fconuoltc,  e  buttato  a  terra  quelche  confumato  dal  tempo» 

odall'vfanza  difmeuo ,  altrimenti  portandolo  ftile  del  murare  eoa*» 
magnificenza,  venne  ordinato  cosi- 

Dall'vno ,  e  dall'altro  Iato  torna  alla  Chiefa  volta  a  tramontana  vis 
Chiofiro ,  e  dalla  parte  fuperiore  verfo  mezzo  giorno  vn'  altro  conti- 

guo ad  vn  grand'Ì)rto,  a'quali  s'alzan  fopra  ampl>  Dormentori  i  che 
tornano  tutt'a  tre  alle  volte  de'predetti  Chioftri ,  rette  quelle  de'due* 
primi  da  vn  Colonnato  dorico  con  archi  a  pò  rzion  di  ci  reo  Io ,  e  il  ter- 

zo da  pila/tri  dello  fìefs'ordine .  La  Porta  della  Chìefa,  che  ricorre-» 
fulla  Strada ,  accompagnando  Io  feorniciato  la  Telta  di  marmo  d  va» 

Vergine  Maria  di  man  del  Caccini ,  alla  menfola  a  cui  ella  s'adatta 
per  vaghezza  dell'occhio  di  chi  s'introduce  alla  vifita  del  luogo;  met- 

te in  vn  ricetto  affai  tiretto  chiamato  l'Oratorio  dclk  Donne;  eflfendè 
che  mantenendonifi  ancora  quel  non  meno  antico ,  che  lódeuolitfimO 

colìume,con  tanto  rigore  tenuto  forteti  fegregarle  dalla  villa  de'Mo- 
naci  »  folamentc  fi  permette  loro  il  poterui  fentir  Meflfa  a  gl'Altari  la- 

terali fituati  intefta  a  due  gran  Fineftroni  doppiamente  ferrati  .    In 

queft'  Oratorio  adunque  per  ornamento,  fi  vede  incontro  alla  porta 
vnaTauola  dei  Paggi  Fiammingo ,  la  quale  tornando  rara  al  giudi- 

zio degi'Vomini  che  intendanoci  fuori  per  le  mani  di  tutti  per  mezzo 
di  ftampa  in  rame .  Quella  pofa  fopra  ad  vn  dollàle  di  marmo  feor- 

niciaro ,  in  cui  fon  drente  i  Corpi  di  tre  Beati  di  quell'Ordine ,  Sai- 
ueftro ,  Iacopo  »  e  Paola  vergine ,  che  vi  fi  collocarono  nel  1  jpS.d'àlf 
Abate  D*  Siluano  Razzi,  ch'ebbe,  per  dire  il  vero,  quello  ItimoI© 
onorato,  da  dai  fene  Io  dea  qualunque  che  Jo'ntraprenda ,  d'abbellire  , 
e  render  decente  il  luogo,  deue  il  Signore  ci  chiamò  a  profilar  la^ 

Regola ,  e  l'oileruauza  de'  fuoi  precetti .    In  elfo  fon  quefle  lettere . 
SILVESTRI    HIC   SVNT   CON  VERSI  MONACHI^ 

IACOBI    V(RGINIS    AC    PAVL£   OSSABBftTA    COLE 
SlLVANVS    RAG.   HV?VS    MONA3T.   CENOBITA    P.    C, 

ÀN.  DOMICI    MD  IIC, 
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NdJe  Vite  loro  fcrirte  nel  1394  da  vn  ài  que*Monaci  chiamato  D. 
Zitiobi  Tantini ,  riferite  dal  precitato  D.  Siluano  nel  primo  tomo  de' 
Santi,  e  Beati  Tofcani ,  polle  in  luce  con  molto  ornamento  di  lingua , 
fi  dice,  come  il  B,  Silueflro  moriftè  l'Anno  della  Pefte  grande  1^48.  e 
che'fòflèdi  Val  di  Sieue ,  lo  conferma  anche  IX  Tommafo  Mini ,  che 
nefenfle  doppo  di  loro,aflèrendolo  di  più  per  della  Famiglia  de'  Car- 

dinali ,  di  quejtf  »  che  difeefi  ài  li,  nef  fono  ancoraggi  in  Firenze  in  e- 

{ercizj  nobili .  Il  B.  Iacopo  morì  nel  1 345.  e  fu  de'Geri ,  ài  quali  non 
Zappiamo  j  perefiera  fiate  nell'antico  eli  tal  Cuatopiu  Famiglie,  0 
per  pò»  effcrfi  anche  allargati  con  più  parole  i  predetti  Scrittori  cho 

ne  Parlano .  la  B.  Paola  fu  ài  Firenze ,  e  fiorì  ne*  medefimi  tempi , 

terziaria  di  quell'Ordine  all'vfo  di  portar  Abito  fecondo  la  fempliciti 
di  quella  ftagione.  Fu  però  Monaca  rinchiufa  nei  Monaflero  di  S. 
Margherita  lì  addirimpetto ,  che  retto  deftrutco  per  la  cagione,  che 
dirtm  ài  fotto  nel  commemorarne  i'vnione  al  Conuento  • 

Nella  Cappella  a  mano  ritta  vna  delle  due  laterali  accennate  di  fo» 

pra,  che  gii  fu  della  Famiglia  degli  Spini ,  e  oggi  de'Ticci  di  quei, 
ch'a  diftinzicne  d'altri  ài  quel  Cafato*  portan  per  Arme  tre  Gigli  d'oro 
in  vna  lilla  azzurra  attrauerfo,  con  due  rofe  rone  dalle  bande  pofate  in 

campo  d'argento;  vi  fi  ve  de  la  Tauo la  d'vn  Lazzero  refufeitato  del 
Poccetti,  delqualefon*ancheleFirureafrefcoal!e  parieti,  e  quelle 
della  Cupoletra  rare  per  la  grazia ,  e  frefehezza  dei  colorito  a  detta  de* 
profeflori  di  buon  gufto ,  a'quali  ci  riferifehiamo .  Sotto  quelf  Aitare, 
fcrnato  l'antico  coftume  del  tenerui  le  Reliquie  de*  Santi ,  fono  in  vna 
Caffa  [  pcfta  gii  in  Chiefa  appreflo  all'Aitar  grande  rincontro  a  quel- 

la di  cui  fi  dird  apprefso  ]  delia  Croce ,  ed  vn  Chiodo  del  Signore  >  ci 

dicon  le  feguenti  lettere  ferme  nel!'  orlo  ài  ella  Caffo 
Crvcis,  Ac  Cj.avi  Hac  Venerintth  In  Arca, 
0$saqaSanctorvm  Fvsvs  Hvmoq.  Cr  vor . 

Per  autentica  di  quel  Chiodo  quelle  fon  le  propie  parole  fcrittc  iti 

antico  a  carattere  rofso ,  alle  quali ,  preghiamo  s'applichi ,  e  vi  fi  di- 
fenda l'orecchio ,  mediante  il  lor  fenfo  che  apporta ,  e  venerazione , 

e  JodeuoJ  enriofiti  intorno  alle  rofe  Sacre,  hic  de  duodetim  Clauis 

FaSus  ab  Imperare  Ceflantino  ex  infjiigatione  B.  Helena  ex  vno  Ciano  de 
tribus  Clauis  D.  N.  /.  Ct  videi,  de  ilio  dtftemprato  in  mix  lo  cum  tanto  ferro* 
ex  qnanto  fatili  fuertmt  XII.  Claui  ad  fìmilitudmem  XII.  jtpcftolorum ,  ex 
quibuskicefl mus,  qui  fmt D.  Napoleonis  de  fr finis. 

Addirimpetto  torna  queij'aJtra  Cappella  laterale,  che  fu  gii  del 
Conte  Guido  da  Battifolie ,  e  di  Gherardefca  fua  moglie ,  Iliuftrifiima 
Profapia  àtì  Cafentino  :  oggi  vi  fi  vede  memoria  in  marmo ,  che 
diftorre  di  Girolamo  Miniicci da  Volterra,  da  «.ui  fu  ri  n  ne  usta,  fia- 

te» CauaJier  di  S.Stefano ,  e  Camerier  Cortigiano  d'onore  ad  Gran 

Duca 
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Duca  Ferdinando  I.  Sotto  l'Altare  in  vna  Cu/sa  di  Bronzo  >  Jauora* 
ta  da  Lorenzo  Ghiberti  celebrati/fimo  per  le  Porte  di  S.  Giouanm  , 
ornata  a  fettone,  e  {corniciata  al  modo  di  additar  Fefta,  e  quel  giub- 

bilo ,  che  fi  deue  al  trionfo  de*  Martiri  ;  efsendo  che  quiui  ftien  ferra- 
te le  Reliquie  [  benché  1*  Ifcrizione  dica  Corpi  ]  de' SS.  MM.  Proto , 

Diacinto ,  e  Ncmefio ,  Eunuchi  di  S.Eugenia  V.  martirizzati  in  Roma 
Cotto  Gallieno ,  afferma  il  noftro  Martirologio  Fiorentino ,  e  fepolti 

nella  Via  Salaria,  ma  non  nell'Anno  2  j  1:  come  egli  accenna ,  che  non 
percuote»  ne  batte  l'eti  di  quell'Imperio;  eflèndo  che  Gallieno  con 
Valeriano  fuo  fratello  iuniore  regn  afferò  dal  6  2.  al  71 .  di  quei  fecoio  • 
Il  Baronio  commemorandogli  fi  riftrigne  a  quelle  parole  Horum  illu- 
ftris  memoria  erat  Hpm4 tuius  cònfeffionem  Symacus  Tapa  extrnauit .   Di 

doue ,  ci  gioua  credere ,  i  Corpi  loro  fi  trs  sferiffero  ben  neli'  antico , 
parte  in  S.  Saluadore  in  Trafteuere  >  che  poi  nel  1592.  ne'  tempi  di 
Clemente  Vili,  di  lì  furono  con  folennità  rJtimamente  deferitta  dall' 

Alueri ,  trafportate  a  S.  Giouanni  de'Fiorentini  i  e  l'altra  parte ,  che 
fon  quefte  ,in  quel  d'Arezzo  in  S.  Saluadore  a  Seluamonda  ,  Chìefa , 
che  fu  fotto  quell'Ordine  di  Camaldoli ,  la  quale  efsendo  rouinata  >!a 
Bolla  che  ne  parla ,  perlaquale  Martin  V.  concede  a' Monaci  degii 
Angeli  il  poterle  di  li  trasferire  a  Firenze  »  e  riporle  quiui ,  il  che  fe- 

guì  per  mezzo  di  Cofimo ,  e  Lorenzo  de'  Medici  figliuoli  di  Giouanni, 
dice»  come  elle  ri  s'eran  ritrouate  miracolofamente  tenenti  ieggeuifi , 
wiraculosè  fuerunt  Reliquia  RB.  "M7a.?r9ti>  &  lacinthy  ,  &  Nemefij , 
Alla  moltitudine  del  Popolo concorfo  alla  folenniti  delia  loro  trasla* 

zicne ne* 5 -Gennaio del  142 1. concene  Martino  Indulgenza,  e fimii- 
mente  Eugenio  »  daconfeguirfi  negli  ri.  di  Settembre  giorno  della 
lor  Fefta,  onorata  anche  da  Cofimo  con  vn  lafcito  perpetuo ,  daim- 

piegarfene  parte  nella  pietanza ,  o  definare  a' Monaci,  che  fu  va  di 
que'modi ,  aitrouedanoi  accennato,  tenuto  da  gl'antichi  Criftiani 
in  applaudere  al  trionfo  de'Martiri ,  ponendoli  a  tauola  nelle  Chiefe 
doppo  la  celebrazione  deli'Viìzio  Diuino.    Da  vna  parte  di  quella 
Cafiaquefte  fon  le  lettere,  che  vi  fi  leggono  Hic  Condita  Svnt 
Corpora  Janctorvm    Martirvm   Proti  5    Et   Hya» 

cin ti,  Et  Nemesi?.   E  nell'altra    Clariss.  Viri  Cos- 
mvs,  Et  Lavrintivs  FF.   Medi  ce  s   Neglectas    Dir 
SS.  R e l  1  c^v  1  a s  MM.  Religioso  Stvdio,  AcFidelisc, 
PlETATE   ÒVISÌTMPTIBVS    HlS    ;£  R  E  I  S    LOCVLIS    CON* 

dendas  Colendasc^.  Cvrarvnt.  Ogni  volta  che  fi  viti* 

ta  quella  Cappella  Min  ucci  ,-s'acquifta  Indulgenza  conceduta  (  fecon- 
do fé  lettere  quiui  in  vn  marmo  )  cai  Cardinale  Aleflandro  Riario  Bo- 

lognese Legatode  Latere  nei  1581.  Ja  qual  pofsono  acquietare  anche 
le  Donne  infieme|con  quella  data  alla  Chiefa  interiore ,  come  diremo 

appreso 
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àp  >rcfso  da  Papa  Leone  X.  ne' Lunedì  della  prima  Settimana  diQmh 
refima. 

V  ordine  co'J  quale  vi  fi  veggon  difpenfatc  le  Cappelle ,  fofleruam- 
rno  per  lo  fteflò  di  quekhè  fecondo  il  Cardinal  Bona  nella  Litur  già  , 

fìì  antichissimo  rito  appreso  a' Greci,  in  fepararle  l' vna  dall'  altra 
fparfecosì  per  lo  Monaldo,  ma  pili  conueneuole  è  il  crederlo  vi 

coftumc  d'vna  certa  ritiratezza  ,  e  quiete  ne' diuini  Sacrifizj,  dou- 
utafi  mafiiaie  a'Rdigiofi  di  Viti  Eremitica.  Nella Chiefa  ve  n'è 
vna  (ola,  ia  quale. s'appartenne  già,  rnoftra  il  noftro  Sepoltuario 
vecchio ,  a'  Qaaratefi,  ed  oggi  nobilmente  reftawata»  a  i  Rami» 
rez ,. Monta Juo  Famiglia  nobile  di  Spagna ,  deriuata  da  Areuolo  luo- 

go afìaì  cofpicuo  della  CaftiglÌ3  vecchia»  e  per  alianti ,  fecondo 
alcuno  i  da  Olmedo  Città  del  medefimo  Regno  .  Lì  appiè  (otto 
vn  ladrone  di  marmo  è  D.  Antonio  figliuolo  di  D.  Giouauni 

Montalui,  proauo  di  quei  che  ne  viuon*  oggi  Caualieri  di  Santa 
Stefano,  Cortigiano  fauorico  del  Gran  Duca  Cofimo  I.  al  quale  in 

carica  di  Maiordomo  foftenefle  »  dice  il  Cini ,  il  Manto  Reale  nel!1  atto 
d'irfene  in  Cappella  per  riceuere  dà  Pio  V.  la  Corona,  e*  I  Titolo  di 
Granduca  di  Tofcana,  ricom penatone  il  fuo  fede]  feruizio  colla  Si- 

gnoria della  Satfetta  di  Feudo  libero  in  quel  di  Volterra  .  A' capi- 
telli delle  Colonne  Scannellate  corintie,  che  s'alzano  alla  Scalinata  del 

Presbiterio  è  l'Arme  di  quella  Cafa  Moncaluo  ,  con  piàimprefe  infe- 
rite in  efsa ,  fecondo  i'  vfo  ch'i  la  Spagna  di  por  negli  Scudi  le  con- 

tratte da'Parentadi .  Vi  fi  vede  vn'Incoronazione  all'  Altare  d'Alef- 
fandro  Allori  Padre  di  Chriftofano  Bronzino  famofo  dipintore ,  la 

quale  v'è  in  vece  d'vna  Tauola,  in  cui  rapprefentaaafi  il  medefimo 
Mifterio  dell' Incoronazione  di  noftra  Donna,  per  di  mano  di  qnel 
D.  Lorenzo  Monaco,  del  quale  il  Vafari  fcriue  la  Vita  .  Le  figure 
nella  Soffitta  fon  del  medefimo  Alefsandro,eledus  Storie  a  frefeo  alle 

parieti  bterali  vna  di  Giouanmaria  Butteri ,  che  rapprefenta il  Tran- 

fito  di  S.Benedetto,  e  l'altra  iì  trasferirà*  il  fuo  S. Corpo  alle  Sepoltura, 
di  Francefco  Mati .  A  quell'Altare ,  per  obbligo  perpetuo  contratto 
daBartolommeoGuafconi  con  [quei  Monafterio,  per  carta  di  Ser 
Andrea  Dei  del  i  $^4-  deuefi  celebrare  la  Felta  della  Concezione ,  che 
apprefso  di  noi  non  ne  cofiando  maggior  notizia  di  perfona  priuata , 

che  f  ordinafse  più  nell'  antico ,  parueci  perciò  gratiffìma  memoria 
vnitaa  quel  tanto,  che  di  erta  venerabij  Concezione  dicemmo  nel 
pafsato  difeorfo . 

Appiè  del  medefimo  Prefbiterio  fottovna  gran  laura  di  marmo 
è  Benedetto  Varchi  ripcftouifi  afpefe  del  Granduca  Cofimo  I.  con 
Efsequie  di  folennifsimo  Vflzio ,  alle  quali  orò  il  Cau.  Lionardo  Sal- 

itoti dottifllm'Vomo .  Chi  fofse  ii  Varchi  1  Filofofo  «  Poeta ,  e  Scrit- 
tore 
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tere  della  Storia  Fiorentina  diuifa  in  16.  Libri,  non  e  chi  non  Io  fap. 

pia ,  e  ma/fime  queliiche  van  dreto  all'  eloquenza  del  'propio  duellar 
Tofcanò >  in  cui  egli  fommamente  valfe  co'l  titolo  di  doétiifimum  Vi- 
rum  i  per  le  Lezioni  filolofiche  mor ali ., fpiegate  nell'Accademia  di  Fi» 
renze ,  della  quale  ni  il  primo  Lettore.  Ce  lo  fìguraron  vn  grand'Vó- 
tno,  Pier  Vettori ,  l'Angeli ,  e  /ìmilmente  il  VittoreUi  toccandolo 
onoratamente  nell'aggiunta  al  Ciaccone  ;  di  forte  che  l'Abate  D.  Sil- 
uano ,  che  apprefeda  lui  loftile  della  buona  locuzione^  Ja  purità  del- 

la no  (tra  lingua ,  colla  quale  ne  ferifse  la  Vita  ,  desiderando  maggior- 

mente di  ftrignerlo  ai  Ceno  della  memoria  de'pofleri  almeno  della  Aia 
Patria  »  a  cui  tanto  gicuò,  compolle  le  feguenti  paiole  s  k  fé  inta- 

gliare in  quei  marmo , 

BENED.  VARCHILO  POETìE  PHILOÌ.  ATC^  HIJTORICO 
QVI   CVM  ANNOI  LXUI.  SVMMA   ANIMI  LIBERTATB    UNE    VLLA 
AVARILA    AVT    AMBITIONE    IVCVNDE    VlXISSBT    OBIIT    NON 

INVITVS   XVI.   KL.   DECE.   MDLXVI,  5 
$ItV.  RAC.SACR^HV1VS£DIS  CENOBITA 

AMICO   OPTIMO   P,    C. 

Secondo  la  relazione  dei  Ciaccone  ,  che  per  ordinario  la  verità' 
featte  le  cofe  che*  racconta  >  vi  donerebbe  aneh'eflèr  memoria  di  pietre» 
Frias  Spagnuolo  ,  Cardinale  del  titolo  di  S,  Sabina  >  che  morto  iil* 
Firenze  nel  1420.  ritornatofene  con  Papa  Martino  dal  Concilio  di 

Coftanza  9  fofie  feppellito  in'Ecclcfia  S.  M.de  Angelis  de  Fior,  afserì 
egli.  V  Indulgenza ,  che  s'acquifta  da  chi  vifìta  la  Chiefa  nelle  Fefte 
della  Madonna,  di  S.  Michele»  e  di  S.  Gioqan  Batifta,  concefse  il 
Cardinale  Napoleone  del  titolo  di  S,  Adriano,  Legato  in  Romagna 
per  Breue  dato  in  Furlì  Y  Anno  fecondo  di  Clemente  V.  aggiunta  a 

quella,  elevi  lafcìò  ne'14.  di  Settembre S.  Antonino  nell'atto  dd 
confecraria  :  e  umilmente  Lee  ne  X.  l'illuftrò  per  fìmij  modo  lafcian- 
dour  quell'Indulgenza  ne'Lunedì  della  prima  Settimana  d,Qnare/ima, 
di  cui  dicemmo  di  fopranefien  partecipe  anche  le  Donne  entrando 

nell'Oratorio  ;  nella  Bolla  data  in  Firenze  nel  1 5 1 6  riconofeemmo  in 
;  Leone  quel  defiderio,  che  fuol'efsere  predominio  degl'animi  grandi 
in  riconofeer/ì  grati  o  co  fatti ,  o  colle  parole  veilo  di  chi  s'è  alcun  be- 

nefìzio riceuuto ,  perche  venuto  egli  alla  vifita  dt\  Monafierio ,  e  ri- 

cordandoli  degli  Anni  della  ma  prima  età  bene  fpefì  (otto  l*  educazio- 
ne di  que'Padri ,  per  fondamento  della  belJ'indoJe  alla  altezza  dei  Tri- 

regno, ne  dette  vn  tocco  mirabile  in  quella  Bolla  cesi  In  quo  adclefcen- 
ti£  nofirdi  tempore  dtutiusrerfatf ,  te  p  thè edpcatifttirnus .  Aueuan  anche 
enorato  qtidio  luogo  venédolo  a  vietare  i  Pontefici  Gicuanni  XXIII. 
ed  Eugenio  IV. 

■-   NeJi'Altardi  Sagreftia,  al qual  torna  fepra  vna  pittura  di  Nicco- 
demo 
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demoFerrucci,eda'lati  vna  Nunziata  del  medefimo,  ftanno  ripoftc 
molte  Reliquie  intigni,  e  fra effe ne  uorammo  alcune  paruttci  le  più 

fingulari ,  cioè,  vn'Oflb  della  fpalla  di  S.  Anna  Madre  di  noftra  Don» 
na ,  eftratto  dal  Corpo  fuo ,  il  qual-'oggi  fi  conferua  nella  Cattedrale  d* 
Apt  Cittd  della  Prouenza  al  concorfo  di  gran  Popolo .  La  Ttfta  di  S. 

Gregorio  Nazianzeno ,  ed  ma  dell'  XI.  mila  Vergini .  Parte  della-» 
Mafcella  di  S.  Ignazio  M.  vn  pezzo  di  Stinco ,  o  Gamba  dell'A  portolo 
S.  Andrea ,  ed  vn'altra  di  S.  Riccardo  Rè .  Vna  mano  di  S.  Marina  » 
il  Cranio  di  S.  Bafiiifco ,  ed  vn  Barione  di  S.  Giufeppe ,  del  quale ,  1* 
obbligo  propoftocicifpinfe  >  a  ricercarne  l'autentica»  in  cui  fipre» 
fumé  auumento  >  e  profitto  di  più  feruente  dcuozione,  e  facendone 

diligenza  piacqueci  in  quell'occasione  la  nfpofta  d*  vnque'Padri»  che 
non  era  fra  tifi  il  più  ignorante  in  dir,  che  ne  fonerò  vna  gran  ripro- 
naie  grazie  >  che  il  Signore  moftraua  del  coutinouond  portarlo  at- 

torno alle  Partorienti  • 

Nella  prima  Cappella»  che /ì  trctt'auaflti  s'entri  in  Chiefa  [ordi- 
nata nel  15  jj.  da  Niccolò  di  Tingo  de'Segni,  vno  degl'  afcendenti  a 

quei  che  ne  viuon'  oggi  in  riga  delle  prime  Famiglie]  fi  vede  vna  Ta- 
uola  di  F.Giouanni  Angelico  d'vn  Paraiifo,  e  vn*  Inferno  di  figure 
piccole ,  defcritte  con  lode  dal  Vafari  * 

Nel  Chioftro  (  che  R  troua  all'Entrar  della  Porta  del  Concento  ,  al- 

ia quale  per  di  drento  Ci  veggon'adattati  vn  S.  Benedetto ,  e  vn  S.  Ro- 
mualdo del  Poccetti,  coli' Arme  delle  due  Colombe  dell'Eremo,  ac- 

coppiata con  quella  del  Conuento  )  torna  la  Capclla  degl'  Alberti» 
detti  anticamente  del  Giudice,  Signori  di  Catcnaia,  fecondo  alcu- 

no ,  perfuafo  dali,,'efprefsO  fegno  che  effi  poran  nell'Anne  come  quiui 
fi  vede  *  d'vna  Catena  in  croce  allafchifa  d'ar*ento  in  azzurro»  ma 
noi  dichiamo  dall'antiche  pofst* filoni  loro  in  quel  luogo ,  e  per  confe- 
guenza  conforti  de'Gnnti,  che  parimente  discendono  di  Jafsu  Catta- 

ui ,  difèrcnti  in  tutto  in  órdine  alia  varietà"  dello  Stipite,  a  gì'  Alberti 
eh  S.  Maria  Ncuella .  Vi  è  vna  Tauola  dipinta  in  full'afiè  di  qnelle  che 
iiauan  gii  fuor  di  Porta  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto  rouinata  peTTAT- 
fedio  ,  fattura  dei  precitato  D.  Lorenzo  Monaco  >  del  quale  è  ancora 
quellache  (t  vede  nella ftanza del  Camarlingo,  che  fu  eftratta  dalla_# 

medefima  Chiefa  fiataui  collocata  fin  dell'Anno  14  j<5.ad  vna  Cappel- 

la de'Villani  detti  di  Leo  a  diferenza  de'Viilani  degli  Storiografi  *  che 
JS  chiamarono  Stoldi  per  aggiunta  al  Cafato  ♦ 

JNel  fecondo  Chioftro  dalia  parte  di  ponente ,  fi  vede ,  adattata  nelle 
lunette  già  diftefaper  filo,  la  Vita  dì  S.  Romualdo  primo  Iftitutore  di 

qirH'Ordine  Eremitico  >  credutafi  di  mano  d'vn  tal  Mafcagni  •  che  fu 
po'FrateinMcntefenàrio,  chiamato  F.  Arfenio,  eccettuate  però  le 
tre  Storie  della  Creazione  de'  noftri  primi  parenti  %  e  quella  doue  Ci  fi- 

gura 
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giira  il  buttar/i  i  fondamenti  del  S.  Eremo  di  Camatdoli  *  che  fon  del 

Poccetti,  con  alcune  figure  afoprapportidegl'VIei,  che  vi  rifon- 
dono ,  a'quali  nel  mezzo  a^rontefpiz;  loro  angolar;  diuifi ,  tornano 

le  tette  di marmo  elefanti  principali  di  quella  Religione ,  parte fcol- 

pi  te  dal  Caccini ,  e  parte  da  Pietro  Prancauilla  Fiammingo  >  e  fra  effe 
(  adattate  fu  certe  kafì  con  quella  grazia ,  della  quale  afpettafene  lode 

a  qualunque  che  ope ri  con  giudizio  )  e.  Q,  Ambrogio  Generale  deli* Oràine,  fatto  tfprimere  con  accoratezza  potàbile  al  naturale  da  D. 
Siiuano >  acciò  i  delineamenti ,  e  le  fattezze  ne'.Volti ,  come  efpreffe  al 
vino ,  e  portate  dalla  natura  alla  luce  ne  Grandi  fi  riconofeeflero  j  ti- 

fendo  che  D.  Ambrogio  foife  al  giudizio  de'moM,  chane  faUfcliaro- 

no  altamente  ornato  di  Scienza  graue,,  chec'obMigò  a  dirne  4i  fotto 
così  di  paflb ,  cqfa di  gran  luftro  .  ,.  ■  ■ 

Riipondonoluque/lo  Chioftrole  Porte  di  due  Cappelle ,  e  quelli^ 
del  Capitolo ,  doue  ne  fon  ki .  La  prima  delle  due  è  di  quei  da  Fili- 

caja  »  e  la  feconda  [  priuiiegiata  da  Gregorio  XIIL  ]  de'Nobili ,  fatta 
da  quel  Bernardo  di  Gino ,  il  quale  eflend©  de'Benuenuti  >  fi  comin*; 
ciòa.  chiamare  de'Nobili  »  mediante  il  priuilegio  che  egli  riportò  nei 
1379.  da  Cario  ilfauip  Redi  Francia ,  co'Gigli  d'oro  nelte  fafeia  at- 
trauerfo  allo  Scudo  azzurro  ,  vfati  come  quiui  fi  vede,  da' fùoi  de- 
fcendentijche  fono  oltre  a  quei  di  Firenze  i  SS.  ài  Moretel  nel  Delfina- 
to .  La  prima  delle  fei  in  tefta  del  Capitolo  è  di  quei  dèi  Palagio  ,che 

vann'attorno  nell'antico  fotto  nome  di  Neri  di  L;ppo ,  che  ne  fon'og- 
gi  defeendenti  gl'abitanti  in  Roma  in  cariche  onoratifllme.  La  Se- 

conda della  Stufa  detta  già  de'Lotteringhi ,  come  altroue  accennami 
ino .  La  terza  di  Te  Nino  Dini  1  che  s'è  creduto  lo  ftipite  de'  Dini  della 
Cernia ,,  fpenti  a'noftri  tempi .  La  quarta  de'Ghiberti  chiamati  dall' 
jmprefa  dell'Arme  loro  i  Ghiberti  dell'Aquila  >  del  tutto  diferenti  da 
quei  di  Lorenzo ,  che  f&ce  le  Porte  dì  S  Giouanni .  La  Quinta  de'  Be* 
funi  formichi ,  detti  così  aderenza  di  quei,  che  dello  fieno  Cafato  fi 
dicon  Neldi .  E  la  fefta  de'Corfi  defeendent i  da  Corfo  di  Buonamico, 
vfeiti  crediamo  dallo  ììipite  de'Cattani  da  Diaccerò  ,  vna  ddk  prime 
Famglie  del  Contado,  per  le  ragioni,  eh?  né  perfuadono. 

Da  quella  parte  verfo  ponente  alle  mura  dei  Monafterio  full*  ango- 
lo dui  Caibliaccio ,  fi  vede  vn  Tempio  magnifico  non  finito ,  ordina- 
to col  modello  del  famofo  Filippo  di  Ser  Bruflejiefco  *  dall'VnmerfitàV 

de'Mercatanti  dettafi  di  Calimara ,  m  esecuzione ,  e  patto  fermato 
con  Filippo  detto  Pippo  Spano  degli  Scolari  Conte  di  Temefuar  ,-«# 
4'Ozora,  per  carta  di  Ser  Tommafo  da  Parma  ,  perla  quale  dichia- f  auafi  come  Matteo  di  Sterno  fuo  fratello  Canaliere ,  e  Defpoco  di 
Hafcja  »  auefse  per  Tefbm-nto  dell'Anno  1426.  diftefo  more.Vngas- 
rico  nella  Gitti  di  Varad  ino ,  djfpoiU  Te  regione  d'va  Monade  no  ali! Ordine 
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Ordine  di  Camàldoli ,  e fim'tfrnente  Andrea  di  Filippo  Scolari  Vcfcó^ 
Uto4i  quella  .Citta  vn'altrc  della  fteffa  Regola  ;  e  ce  the' e  fa  ri  do  donato 
allo  Spano  da  loro  lanciato  erede,  ritorr/arfene  in  :Vnr.heria  rrchiaf 

ihatodallaMilizia,  èheda  lui  vis'  era  foftemita^eon  :t;:rto  friGhfo 
portato  a  nome  del  prinì'Vomo  d'Arme  ftréniiò',  b  V-alcrofinlrno 7  ac- 

ciò alle  pie ,  e'  (aè^t .volontà1  loro  fi  préfhlfe  luogo,  n'afìegnò  U  cura 
a'ConfobdtlJa  predetta Vniaerfiti,  lafciàti  efiecuron  firlMede  eli  carta 
Jegalizata  per  forma  appettarti  dallo 'niperadore  Sigismondo .  I  quali 
Córtfoh  coniderata  là  fpefa,e-'l  danaro  afiegnato  non  èfleVfunìcieritc, 
tia  arto  a  condurre  a  fine  due  edifizij  ài  tanto  rilieno ,  onde  tra!a(ciaT 
rafenefeffecuzioneeen  difpenfa  di  Papa  Martino  ,  ed  anche  con  de^ 
roga  dalla  Signoriadel  r4a7.fi  venne  ad efegùirfi  le  voJohti  loro  iti* 

quefto  Tempio.  Ma  per  gl'accidenti  di  fini /tra  fortuna ,  dalla  quale-» 
hdnefgeflo  s  agitante  cofe  douc  la  virtiì  maggiormente  fi  rùtrigne, 
noniebbe  finimento, reftando  così  imperfètto  nel  modo,  che  fi  vede 

ilare,  i  Baqnekhè  v'èdj  fattp»  e  dal  modello  del  prqpio-ArchitettQ» 
ertftente  quiui  nella  itanza  de?  Camarlingo  *  fi  comprendelfcfie  douefie 
ptrfoik  nato^rinfcir  dVrta  fabbrica  bellissima ,  e  di  bizzarra  inuenzioi 
m,  come  la  chiamò-,  e  con  ragione,  iì  Vafari  ;  perche  recedutoti  dal- 

le» ftile  ordinario,  anzi  del'rutto  di  ferente  da  quelches*  vfaua  in  dar 
feflo  alle  Chieft  ,t  luoghi  Sacri ,  fi  coftituì  di  forma  ettagona ,  da  col» 

locare  in  crafehedun  dc'Jati  vna  Cappella ,  e  che  il  diametro  fuo  (ì  di* 
flendeflc  50.  "braccia ,  e  daJ  piano  alla  fommita ,  che  fi  douea  ferrare  a 
Cupola  conXanrtrnafopra»  rifarebbe  alzata  tino  in  4<5.  II  concetto 
del  Granduca  CoSmo  1.  che  fu  mirabile  in  tutte  le  cofe,  che  gli  veri- 
Mèro  in  mente  di  sfarzo ,  e  bellezza  allo  Stato  fuo ,  voleua  f  (enza  de- 

rogare a  o  portar  pregiudizio  alla  Famiglia  dt%\i  Scolari ,  de'  quali 
n'erano  allora  vn  ramo  in  Firenze,  vn'altro  nella  Marca  Triuigiana, 

éà  afcri  pur'  in  Firenze  fé  ne  ftauano  fconofciuti  fotto  nome  di  Colom» 

bani ,  no»  cisendo/ì /coperti  per  allora  quelli  eflèr  veramente  defeen-' 
denti  da  Fiiippo  di  Francefcodel  RofTo  degli  Scolari  ncbiJ  del  Conta- 

do tritano  di  Verginio  padre  di  Raffaello]  introdnrui  l'Accademia 

«Jel  Difcgno ,  che  allora  fiorendo  fotto  gl'aufpicij  d'vn  tanto  Principe* 

Promettrua,  aggrauate  le  berfe  de'Profefìori  delle  tre  nobili  Arti 
Pittura ,  Scultura,  ed  Architettura,  darle  finimento ,  e  perfezione,  e 

Jacofa  invero  farebbe  feguita  con  gran  luftro,  fc  non  lì  foffe  da  le- 

gittime eagion»  raffrenata  la  volenti  di,  Granduca  in  procurarne  ì'e(^ 

fccBzione  ,~  confidtrata  la  pompa  delle  Puture  collocate  a  gì'  Altari  de* 

prim'Wmmi,  chefpinti  da  zelo  d'aequittarfi  Palma  a  concorfo,  e 
per  gara  di  chi  all'arringo ,  auerebbe  cercato  modo  giuener  con  ogn* 
sforzo  d'efprefsione  alfa  meta»  fi  farebbero  veduti  in  elle  miracoli 

dell'aite  impresi  andie  nelle  Statue ,  e  cofe  formate  da  ripartirmi* 
attorno 
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itfórftò ,  nelle  guali  perla  i^sd^(ìaiaiCigi^nefCi^ioi|à crederei  £  $£ 

rebbe  veduta.,  rycormatfio  a-dH'e,fcQlpir,a,c  dirilìeuo  Ua)'araii$glj(t 
mai  rimirata.da  occhio portale in  i^runi.natararCedicaonroJeifiaQ 

cheellaii  foife  affacciata  in ibiknerja miaocosiCeliCemerite  4iFÌ&"*a 
&MicheJagnolo>_e  d'altri,       s    tì        ;. 

li  Refettorio  C  tfr  i  in  fronte  vr  Cenacold  a  frefeo  di  man  diRMòI? 
lo  del  GriUàndaio  *  quattro  Storie  alte  pareti  di  Gioua<ini  .Martinelli 

de'fatti  diS.  Benedetto ,  e  fopr'alla  porta  vn?  Abrado  a  Tauotò  ca  tre 
Angeli,  che  è  de!  Vignali  )  pcjrta,Qbbiigo  perrpetBO  dei  riceucrui  ju> 

definare  tre  volte  f  Anno  iConfoli,  poc*  au^nti  nominati,  deli?  Vai" 
tìerfìt^^'M^at^nìi;,  e  la  Famiglia  de*C*>c&  i\  né*  giorni  dtS*  Anto-; 
ilio  »  edi  S.  Lorenzo  ,e  qu^ftì  fono  in  efeiuiaue  èì  legati  fatti  al  Mo«r 

hateio  snegl'infrafcr^ti tempi ■>.  Il  prìtTko»  pcs  ilquale  vi  fi  pongono  « 
"fauòiai  predetti  Confoli-,  fi  (tacca  da  vn;tal  Sandro  del  Buono,  e  dat 
Remigio  de'Malefici ,  rogato  nel  .|  490*  d^Ser  Andrea  di  Se?  Bene ,  e 
dà  Ser  Giouaani  Guardi- .  II.  fecondo  da  Domalo  $  Francefco  Cor- 

li  pet  eartaj&tSerìGuido.q'i  M.  Toitìmafo/dfcli  14 j  5.  ©b|3lig<* contratto 
mk  ̂ onafteriogi^  q^S.  Benedetto;  fuor  deità  Sorta  a  Pinti ,  che  fp»- 
iaat©  per  f  Af&dJQ^venne  africo  oì  queftililonari  MeguirJo »  .erodi 

d?ogu'i  Aia  fasuM  4  Vn\A nno  fi*innàatOia,queilo  definare  (*  med  janie 
la  conuenZio#e.che,i  la  predetta  Famiglia,  -  Cor  Ct  »  di  poterai  cpndu? 
(eco  cinque  Compagni  )vn  tale  Arrigo  di  Spigliato „,  il  quale  notò ,  « 
fcriAe  j»  vn  Aio  Libro  didcordi  MS-  r«?*.cnfi  che  gli  dette  occaióh^ 

diffeegli,  d^ammirarf!  dell'integriti  di  quei  Re/ìgiofi  j  perchè  eiTcQ- 
do  egli  peruenuto'dj  conferua<on  tuttigl'Vbmini  cb  quella  Famìgli*,* 
al  Monafteriov  allora  come  tf  ditte,  fuor  della  Porta ,  e  paratofegJi  in- 

contro il  priore ,  il  qual  veduto  cf&gli ebbe  fra  loro  due  Giouajii  di 
beHiffimo  afpetto ,  che  pareuan  prppio  due  Donzelle»  figlieou/cli 

Bartolo  Cor  A* ,  che  fu  il  terzo  lòr  Goni  alonier  di  Giulia , <  natofegl* 
fcrupolo ,  come  quelli ,  che  eflendo  fauifllmo ,  ̂ tuttod'v»  pezzo  j,  fer 

condo  che  s*?fa  dire  degl' Vomini  integerrimi ,  intendendo  ie" gii  aJ5^ partenene  vna  feuera, e  rigida  vigilanza  airrimportante  intere^  delf^ 

cofeienze  di  qite'Monaci ,  forfè  pili  di  quello*  farebbe^Iì  conuenuto^ 
tiratomi  da  parte  diflèmi  nell'orecchio  chi  fuflferoque'Giouani ,  e  intc* 
fo  chi  gli  erano ,  vi  prego ,  foggiuofe  ,  sfarmi  grazia  di  procurare 

con  quc'Meiferi  (  titolo  vfato  in  que*  tempi  in  vece  di  Signori  J  Zi  con- 
tentino per  quella  volta  di  /tare  a  TàuoJa  in  Forefteria  feparatamente 

da'Monaci,e  fegui ,  &c.  il  chèa  fomminiAra  ragione  da  fpftenerpèr 
fero  quelchè  vn  Sauio  de*  noftri  tèmpi  diceua,  correr  diferenza  granr 
diffima ,  fra  la  bonti ,  e  fodezza  antica ,  a  quella  d'oggigiorno,  pe^ 
reftar  dubbiofe  vn  Snperiore  giugiieife  a  cofcienza  tanto  dilicata ,  di 

riparare  iSiddìti^egent^  afe  raccomandata  da  quelle  «ninime  con* 

cingenzi 
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Iwigensi  atte  a  ferire , e  macchiar  l'Anima  con  vno  f guardo,  o  appli» «razione  che  ci  trapafl?  Jà  mente  porgli  oggetti  veduti .  Non  tappia- 

mo come  boa  vi  fi  continui  fitto  aggiorni  noftri  il  coruiitart  fimilmente 
iCòhfofi  del  Cambio ,  moftraficióci  Ser  Guardino  il  Teièamento  d'A- 

gnolo di  Giouanni  da  V^zano  del  142 1.  kÌHii  leggefi  apprò  loro  tai 
ticognizioneefferfi/afcjata  nella  domenica  dell'  Vhuo,  la  quale  fa- 

rebbe/i anche  appartenuta  a  chi  ne'mtùri  tempi,  fbne  difeefo  ̂ er  linea 
da  Bernardo  da  Vzzano  di  lui  ltrettoconfanguineo,  e  di  quello  ftef- 
£>fbpite,  che  difeefo  era  ab  antico  da'  Cattani  da  Vzzano  di  Vak dineuole 

Ma  trasferendoci  alle  cofe  del  duerno ,  e  confidtrando  noi  come 

òtCeflariHiàiorTa ottimo  giudizio  in  foflenerlo  con  lode,'  per  mezzo 
tìell'elempio ,  che  più  con  veemenza  incita ,  e  muoue  gii  'ànimi  noltri 
ad  operare ,  di  quelchè  ne  fièn'atte  le  parole*  i'efpenienza  ce  la  dimo» 
iìrò  nella  Regola ,  che  vmforme*e  in  nulla  degenerante  dal  Sacro  Ere- 

mo, praticata  da  Santifiìmi  Padri ,  venuti ,  che  vi  furono  in  quello 
ftantè della  fondazione  dei  Monafterio ,  fi  vedde  Inforza  del  predetto 

efemploquant'operaffe  fòrtò  la  rigidezza  del  viuere  eremitico  quieto 
e  ritirato  dal  Mondo  ;  efsendo  che  éfif  furon  iume<a  que'  belli ,  e  tanti 
Vjrtuc  fi  ingegni ,  che  in  ogni  età  vi  fon  fioriti  :  Il  gouerno  totalmente 

«Spendente  dall'Eremo  maggiore  vi  durò  fin  nel  r  $48.  perche  allora^, 
l'elezione  del  Priore  che  infino  a  quel  tempo  s'era  riconofeiuta  depen- 

der di  là,  venne  «^ui  n^p»<iri,i  quali  di  Jor  confenfo  ne'prtfè  la  dignità 
D.  Filippo  Nelli  Fiorentino,  che  fiì  il  primo  Monaco  degli  Angeli , 

che  v'otteneflè  tal  fuperiorità  di  Priorato -i;e  dopo  di  lui  D.  Jacopo 
commemorato  di  fopra ,  di  còsi  Santifica  Vita ,  che  le  Cronache  di» 

co»o,come  venirle  illufirato  il  trartfito  (ùo ,  vedutati  che  fé  ne  fu  J'Ani- 
ma  falire  al  Cielo ,  che  fi  riconobbe  quel  tanto  potente  mei  zo  ,  fpar- 
fafene  la  fama ,  per  cui  accrebbeui  fi  nome ,  e  reuerenza  grandiffima  * 

tale  la  comprendemmo  dall'  vfo  del  mandare  che  facea  la  Repubblica 
a  raccomandar/i  a'  Monaci  degl*  Angeli ,  ogni  volta,  che  implorar 
doueafì  grazia  da  Dio  a  qua'<  he  rraue  intereue  del  Comune,creduto- 
fi  fufficjcnte  mezzfo  a  tener  viua  la  fperanza  del  Senato  :  credito ,  eòo 

trapalatone!  Popolo  a  forza d'vn'eroica  Santità  vnita,  e  {errata  ben- 
ché in  molti  fofss  in  vn  lo!  corpo  d'Vomini  virtuofifsimi,  cagionò  vn* 

crTetto,che  ci  dette  da  penfare,  non  arriuarido  per  dir  così  l' intelletto 
noftroa  comprendere,  come  Iddio  permetterle,  che  ella  fofsc  poi 

efficiente  cagione  d'vna  feiagura  grandifs'inain  grado  di  fouutrftre  , 
e  mandare  a  terra  il  Monatkrio  :  perchè  cfsencoficreduro  dalla  gen- 

te ricca, e  da! fior  de'lz Nobiltà  di  Firenze,  cheogni  gran  cofa,che 
rifuggita  fi  £fs:fotto  la  e ufto dia  dì  que' Padri,  far.bbcfi  guardata, 
c  riuerita  come  facrofanta  per  dir  così,  s'arnkhiòeJiaariiug  ;rui  di 

buon 



Agl'Angeli.  337 
fcuofi  cuore  *n  ricchiflimo  yalfente  d'oro  ,  d'argento  ,  e  d'altrecoic  di 
prezzo  4  Sentito  che  fi  fu  ne!  dì  21.  di  Giugno  1368.  il  Popolo  folleuato 

contro  alla  Repiib.  e  contro  a  gì*  Vomini  <he  Ja  gcuernauano  fuori 
deH'onefto,  correr  per  Firenze  abbruciando  ,  e  rubando  Je  Cafede' 
Principali  con  grandiffima  furia,  confapeuole  del  ricco  depofjtOjgiun- 
tane  vna  truppa  al  Monafterio  di  ben  diecimila  perfone ,  fuperata  la 
forza  di  chi  profetando  benemerenza  ai  Luogho  »  e  riipetto  a  quelchè 

yi  mentali  a  tirolo  di  Sacro ,  corfoui  al  romore  s' era  meno  eoo  arma  • 
ti  mano  alladifefa  della  Porta .    La  Sacreftia  lì  faluò  per  la  repulfa., 

gagliarda  di  Guido  del  Palagio ,  e  di  Vieri  de  Medici  fermatoui  ben*  il 
piede  in  fu  ila  foglia  ,  attribuita  fi  però  a  grazia  del  Cielo ,  che  defle  a 
loro  vigore  dì  quelli  forte  ,  di  reiiitere  alla  moltitudine  fcnza  freno  , 

o  legge ,  che  il  rattenefìè ,  acciò  la  reuerenza  immune  a'Sacri  arredi ,  e 
il  doutito  rifpetto  alle  Reliquie ,  non  andafle  per  terra ,  che  fu  vn* ac- 

cender inciìomaggior  ferociti, e  rancore,  perchè  doppoefièrfì  ve- 

duti morti  cinque  di  que'Monaci ,  fi  venne  per  vltimo  fuor  di  modo 
all'inumano ,  cfsendofì  fiaccato  vn  di  quelli  correndo  per  lo  Monafte. 
rio  cercando  fuoco  per  abbruciarlo  ,  e  fu  miracolo  non  feguine ,  per- 

chè quelli  prima  ebe*  giugnefle  ad  vna  Lampana  accefa  in  vna  di  quel- 
le Cappelle  nafeofte ,  ella  da  per  (e  DeiTa  li  fpenfe .    Fu  predetto  que- 

llo lag rjmcuolc  fpettacolo  molt'  Anni  auanti  dalla  8.  Paola  1  dice  il 
Razzi,  commemorata  di  fopra,  e  di  fotte  la  ritoccheremo  ad  altro 
propofìro  ;  io  ferine  Gin  Capponi  per  ricordo  di  grauiti  di  cofa  non 

più  vdita,  e  che  non  richiede  esemplificazione  d'accidente  di  maggior' 
enormità",  ne  trattarono  altri  Autori,  chevifièro  in que'tempi , C-> 
maflìme  con  penna  tinta  di  buon*  inchioitro,  le  Cronache  fiel  Mona- 
iìerio,  ferrandolo  per /ine  con  dir  che  il  valfente  percutoui  in  quel 

giorno  fole ,  arriuafìè  a  20o.mila  fiorini  d'oro ,  non  comprefo  quelchè 
non  à  prezzo*  e  che  ne  con  ero  riicattar  fi  può,  cioè ,  io  fpauen- 
to ,  i  feriti ,  e  la  gente  morta ,  che  non  ci  richiefero  per  efprimcr  ne  il 
danno  glofas  ne  maggior  paroia,  che  i)  dire  fi  consideri  per  gran-  : 
dsirlir.o  3  e  ciufio  baftì  :  ajtri  però  confederare  no  per  grane  quek  he  ti 
flinòdtriuaffe  dal  predetto  accidente,  e  iu  che  i  Monaci  trattailèro., 
di  fcttrarfi  daqueJrigoroio  viuere.  Eremitico ,  in  eccafioue  ci  porre 
tfiì  ia  mano,  alla  rmnucuazione  del  Monafìerio  >che  fofsepvF  adagiar- 
nifi  con  maggior  comodiri  ,  ii  che  feguì  con  muraglia  nuoua  alzata 
sud  iti he  le  parti  fui  terreno  cegli  Alfani;  allora  il  viucr  loro  ftralafcia* 

to  il  rigore  dell'Eremitica difcipJina  J  fi  ridulte allo  Stituto  Cenobitico 
di  S.  benedetto ,  che  vi  jertò  anche  variazione  d'Abito  più  amplio, 
e  men  rezze  di  quefchc.s'eravfato  infine  a  quel  tempo  :  di  forte  che 
ccmejon  tutte  ic  cofe  (olite  nntar/ì  colla  fìagione,  e.  portar  negi' Vo- 

mini Rallentato  ìlfreno  che  gli  teneua  a  fegno  j  nuoua  qualità  di  ce* 
Y  /turni 
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fiumi  fu  neceffari© ,  fcorfoui  i'abufo  in  troppo  difordine  fii'a  diri? 
per  Bolla  d'Innocenzio  Vili,  data  nel  1498.  ]c  cofe  effètti  ridotte  « 
t.-rmme  ài  temere  della  rom'na  totale  del  Monaftcrio  ,<lnlì  >4ti  <  ocn: , 
violatala  Redola*  e  gli  Statuti  dell'  Ordine  per  terra,  che  fuegliato 
lo  zelo  del  paftorarviicio  di  quel  Pontefice ,  vi  s'ordinalfe  la  riforma, 
impoftafenrlàcitraal  General  di  Gamal doli,  ed  all'  Abate  di  S-  Ma- 

ria di  Firenze ,  auendouil'anteceffbrefuo  Aleffandro  VI.  nel  92.  fer- 

mato, che  il  Priore  s'eltggefse  fecondo  il  rito  della  Congregazione  di 
S.  M  chele  a  Muriano  r  alla  quale  Giulio  II.  nel  1  $06.  fottopofe  anche 

il  Monafìerio ,  con  guflo ,  e  fodisfazione  eftrema  de'  Monaci ,  com- 
prendemmo da  vna  Lettera  nelle  Ri  fòr  magioni,  nella  quale  fi  (mp* 

plica  là  Signoria  da  vntalAbateBafilioa  tagliar  la  ftrada  ai  difegno 
loro ,  che  era  procuratifi  fauore ,  e  mezzo  délGardjnal  di  Siena  Pro- 

tetto rddl' Ordine  ,  d'vnirfialla  Gongregazion  ài  Lombardia,  per 
fottrarfi  daU'vbbidienza  dell'  Eremo  maggiore .  Lo  riformò  anche 
Clemente  VII,  l'Anno  1? 24.  per  mezzodì  D.  Ignazio  Abate  Caflw 
nenfe,  ed  auendo  tutto  quefto  cagionalo  ne'popoli  vna  certa  impref- 
/ione  non  buona  ,  fi  venne  in  Conffgfioa  fegno  di  difeorrere,  che 
leuati  di  11  i  Monaci ,  il  luogo  fi  concedette  a  certe  Mònache ,  e  la  cofa 

farebbe  nVcita,  renutoche  Ci  (o(fc  all'atto  d'auualorare  'a  volontà 

de'Cittadini,  mandandofi  attorno  i  Bofsoli  del  partito,  le  le  parole 
ardenti ,  e  fuor  ài  lètto  di  Gicuanni  Benini  autorevole  in  qnel  Conft- 

glio ,  non  auclTero  imimnhto ,  e  porto  freno  a  ch'i  rifoluto  ài  far  quei» 
k  mutazione,  s'era  dimenticato  * o  non  feppe  mai,  quanto  fofsero  fra- 

te apprò  di  cjud'a  Repubblica  l'Orazioni- di  qirt'Padri  antichi ,  rizza- 
to fi  in  pie  difse, che  inmio  alla  morte  l'auerebbedifefo,  filmando  che  il 

por  la  Vita  per  vna  cagione,  cb'aueua  in  femotiuo  così  giudo,  fa- 
rebbe flato  rn'  acquiftar/x  palma,  e  lode  perpetua  '  fé  quella  Fa- 
miglia de'Benini  (o(se  viua  oggi ,  quanto  farebbe  douerc  per  quell'at- 

eo generofo,  che  refe  femore  gloriof?  chi  meritcV  ài  gingnere  a^r 

confeguirne  lode ,  che  i  Padri  le  aucfsero  fatto  quell'ossequio,  douuto 
a  chi  nel!'  umico  giunfc  al  bel  titolo  ài  liberator  Patri* ,  fo  ci  fi 
permette  far  paragoiie  dalie  cofe  grandi ,  all'  inferiori ,  e  ài  men  con- 

to. Queftofu  vn  tal  beneficio,  che  faJuata,  direrrrcosi,  la  vita  al 
Monafìerio,  e  la  ftrada  al  profetili  re  rn  tanti  virtuofi  Monaci,  che 

in  nulla degeneranti  dall' azzioni  derlor  fiirr antenati,  mirabile  fu  t 
amore  portato  loro  dal  Granduca  Co  fimo  f.  che  volle  prender  la  fog- 

gia ,  e  if  color  dell'  abito  loro  pe?Caualjcri  della  Relighon*  di  S.  Stefa- 
no,  eh'  egli  era  per  fondare ,  fentitoue  parere  da  D,  Benedetto  Caci 

allora  quiui  Abate .  Sicché  fermateli  le  cofe  ìéi  Mona  cerio  in  pacifi- 

co (iato,  ultimamente  PaolV.  ne!  1^07.  di mfo* l'Ondine  Camaldolen- 
&  in  qiuttcoProuincie,  Io  dichiarò  (ottopalèo  alla  Tofcana  a  citi  tor- 

na in 
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•à  In  fen©  ,*  principale  fra'Monafterj  di  effa  Pronincia;  eftendo  che 
dodici ìfon©  flati  ìGeneralideil'Ordine*  cfracffiD.  Ambrogio  m  il 
quarto ,  quelli  di  cui  ragionando  rutti  gli  Scrittori,  che  dei  valore 
dcgfVominiiJJuftri  in  lettere  fcriueflero,  non  ci  parue  ne  ragione  , 
ne  metodo  bucn©  patffarìo  con fìlenzio .,  acciò  fi  comprenda  egli  effer 
maggiore  à*ì  dirne  quclcbè  akri tacquero  ,©  non  fi  feppe  dalf  vniuet  • 

{ale  »  confiftaidojjcr  to  più  l'eroica  er  adizione  ©©'Manufcritti  *  Co- 
#ui  iu  da  Portico  di  Romagna  *  figlinolo  di  Cimcnni  de*  Trauerfari  t 
molto giouane professò ia  RegoJa  lotto  quell'Abito  CamaJdolenfe , 
e  nelle  due  Lingue  Latina*  e  Greca  divenuto  marauigliofò ,  il  Pai- 
inieriche  1©  conobbe  ,*  io  fentìq  uà  fi  oracolo  deputare  con  altiffìma 

Teologia  nelle  grani  Scino  ni  del  Concilio  Fior 'ttinò,  ne  fauel'ò  co- 
sì principiando  l'Elogio  colla  granita  dello  ftiie  d'vn  Mira  celebritat<L& 

vitro ,  citraq.  iwtrmq.  Ungutm  fidelifimé ,  &  fummo  ornatu  rHdidìt 
AwhrcfmOrd.  C  ansala.  Generali  s  Abhas ,  Latin*  ,  Gracaq*  lingua  accu- 

rate ée&tks-,i&  ve  hi*  cmnìbxs  ditiptiniscruatus ,  ineoConcilio  flatus  ha* 

betur  .Mori  nel  1439.  nello  flcfs'Anno  che  iì  dette  fine  al  Concilio  »  e 
fi  notarono  per  fogno  delle  non  xnen  dotte  .,  che  integerrime  gfifte ,  al- 

cuni gigiibianchi  natigli  fopr* alia  Sepoltura  appresi?©  alfJEremo  di 
Camaidoli  i  qui  refìa  iJ  fu©  Simulacro  di  marmo  alìiflò  ce  m  e  dicemmo 
nel  fecondo  Cfcicfko ,  con  qucflt  breui  parole  Amissos.  Geni- 
HAI.    C  A  lf  AI.D  VLENSIS  G  R  AE  C  Al    AC    LaTINaI    L  IN«VA5 

T  e  r  1  t  1  s 5 .  la  ©reniti  del  noiìro  itile  ,  non  ci  permeile  il  dirne d'au- 
vantaggio,  feafti  quefìo  tocco  per  il  molto.  Virìorirono  in  oltre 

F.  Angelo  Teutonico  ,F.  Salueftr© ,  e  F.  Iacopo ,  che  fon  Beati .  L' 
Abate  BartoJommeo  delCaccia  morì  nel  1635.  in  vn  gran  concetto  , 
tale  lo  celebra  il  Pitaffio  fopra  alla  Sepoltura  fua  in  Capitolo ,  fu  fi- 

gliuolo dei  Seti,  Co/imo  del  Caccia,  fratello  d*  Alessandro  Vefcouo 
di  Piftoia  »  e  2io  di  Giuli©  il  quarto  Senatore  di  quella  Cafa ,  co'l  qua- 

le fummo  iniirettiffima  amicizia ,  per  lo  diletto  >,cke-egliebbe  allo  Au- 
dio delie  cofeantichetcndenti  all'erudizione  della  Storia  *  D.Pietro 

Candido  fu  fUmato  nella  Lingua  Greca ,  e  altresì  D.  Filippo  Fantoni 

kttor  di  Fiiofofiafleli'Vniuerfiti  di  Pifa*  D.  Silnano  Razzi  ilampò 
l'Opere  fue  con  fèlicifSm©  fìiic  di  MnguaTofcana  «  Alcuni  vatfero  nel- 

la Pittura  a  punti  di  pennello  iu  Libri  da  Choro ,  di  colori  viuaciilìmi 

e  d'Ori  macinati,  e  in  foglia  arricchita  s  attaccatoli  in  vn  modo,  e 
con  vn  acereto  tale ,  che  s'è  oggi  perduto  per  notìra  disgrazia  :  fra  le 
co  fé  beile  che  fi  inoltrano  a  chi  vienea  vifitarcil  Monafterio  »  fon  qtie» 
di  Libri ,  riguarckuoii  anche  sì  per  Io  Carattere  grofib ,  come  p^r  le 
Note  ag^iuftstc  al  canto  fermo  ,  /atte  da  vn  di  loro  in  fpecic,  chia- 

mato D.  la  co  pò,  ii  quale effendo  flato  fra'  rrolti  che  v'attefer©  il 
f  iù  vali  nce ,  le  mani  fuc^ftaccatcfegli  $  morte  die  fu  più  joo.  Anni  U 

Y  a  lì  con- 
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0  ccnfcraano  ancorV*£gi  in  vna  Cafsetta  in  Sacréflia  per  menaruL., 
dei  valor  moflratoin  quei  modo  di  f;riuere .  A  quello  proposto  vn 
degno  particolare  eftraemmo  dalle  Cronache»  edèche  moifrati  que* 
fti  Libri  a  Papa  Leone  X.  quando ,  come  dicemmo ,  nel  fedici  fu  alla 

ti fìta  dtl  Monaftcrro ,  ed  egli  >  che  non  meno  fé  n'  ammirò  di  queleflè 
Ja  bellezza  loro  richiedeue ,  dine ,  che  fé  fonerò -flati  all'vfo  della  Chie- 

fa  Romana  come  gl'erano  alla  Monaftica»  gfauerebbe  pagati  cofpor 
fopra  ad  ogni  Nota  vn  Giulio  j  e  in  vero  quelle  furono  voci  d'  Ora- 

colo, come  fon  quafì  tutte  le  parofe  de'  Ponreffri,  perche  gli  UeiE 
ProfdTori  ne'quali  è  la  vera  cognizione  di  si  fatte  materie  fé  n  ammi- 

rano ,  benché  oggi  la  qualità  dei  miniare  porti ;  di  ferente  iìile»  e  CìtLj 

giunta  a  vna  perfezione  grandihTma  per  mezzo  d'alcuni  ,  che  a'noiiri 
tempi  l'anno  profetata,  come  Giouanbatida  Stefanefehi  Fiate  di 
Montefenario  >  e  I polito  Gaiantini  Cappuccino  eccelientifsimi  ,  co* 
quali  per  Io  diletto  che  n'au^mmo  nell'ore  che  trapafsaran  l'eti  noftra 
più  florida ,  ce  ntraemmo  lìrettifsima  amicizia ,  Vi  fu  ùa,aJttkqiiel  D» 
Lorenzo,  di  cui  fcriue  fa  Vita  iì  Vafari con  lode,  portandolo  irriga 

de' primi  Pittori  dell'eri  fuaceJcbratifsimad'Vomini  di  gran  valore, 
e  umilmente  moJt'altri  s'adattarono  a  queir  efercizio,  che  veramente 
è  confaceuoie ,  ad  vna  vita  ritirata  lontana  dal  Mondo ,  e  dalie  brighe 

delfccolo;  oggi  per  memoria  ài  coftoro*  ed*  altri  che  fi  farebbero 
potuti  raccontare,  refta  vn  fol  Conuerfo  che  dipigne  chiamato  JB. 

Vincenzio ,  def  quale  è  fattura  vna  noftf  a  Donna  All'unta  adattata  in Chiefa  alla  parete  dei  Coro  * 

Agnolo  Vefcouo  di  Firenze  nel  1*41.  v'vnì  il  Ivfonaflerio  di  S.  Mar- 
gherita >  in  cui  dicemmo  fìorifle  la  B.  Paola  »  che  fìtuato  ii  ad  dirim- 

petto doue  oggi  torna  te  Cafa  dc'Giugni  Marchefi  di  Camporfcuoli , 
fiata  fabbricata  da'Firertzuoli  fu  quelle  rottine  per  auer  cosi  chiefìo  efTa 
Beata  morendo  a*  Padri  *  finito  che  vi  foue  il  numero  delie  Monache  , 
con  dire  non  conueuirfì  ridurre  ad  vfo  profano  vn  luogo  tante 
volte  ilJnftrate  dal  Signore  apparfofe  *  Nel  139$»  furono  i  Monaci 

fondatori  del  Monaftcrio  di  S. Benedetto  fuor*  delia  Porca  a  Pinti,  in 

virtù  di  legato  di  Iacopo  Ricci ,  cofta  ne* rogiti  di  Ser  Paolo  Riccoldi 
che  reftò  poi  ne  'Sobborghi  rouinati  dall  'Afledio  ,  doue  per  efler  fiori- 

ta U  fantitd  a  marauigli  a  ,  non  fu  a  chi  non  ne  dolefle  la  perdita ,  pa- 

rendo »  ditta  vn'Autor  di  que* tempi .  che  fofle  mancata  quella  recrea- 
zione onefìa-  che  vi  riceuenono  gl'Vomini  dalla  conferenza  delle  co- 

fcfpirituaii,  Giouanni  XXIII.  Cofcia  v'vnì  le  Badie  di  S.  Piero  a 
Cerreto  9  e  di  S. Giouanni  decollato  detto  il  Saffo  ,  per  Bolla  data 
fuor  di  Firenze  a  S.  Antonio  del  Vefcouo  f  Anno  1414.  Dopo,Mar- 
tin  V.  fottopofe  Si  Gennaro  di  Capolona ,  che  pafsò  poi  per  coneef  • 
/ione  di  Pio  V.  nella  famiglia  della  Stufa  >  ed  Innocenzio  Vili,  i  Mo- 

ttuteof 
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Saniouirto ,  quali  kenerlcj  ve  gli  confermò  Giulio  II.  nel  1 508. e  Pao- 

lo HI.  nel  43.  v'aggiunfe  lo  Spedale  di  S .  Friano  in  quel  di  Fifa . 
L'Abate  à  (acuità  da  Bonifazio  IX.  per  Breue  àel  I  $96.  d'  aflbhiere 

i  Monaci  dall'Irregolarità"  a  quali  l'antecefTorc  fuo  Gregorio  XI.  auea 
conceduta  fin  nel  1377.  per  fimi)  Diploma  dato  in  Auignone,  Indul- 

genza in  articuk)  mertis •  Deuc  anche  egli  concorrereall'  elezioni  di 
tre  Cappellani  »  vno  nella  Chicfa  di  S.  Lorenzo  di  Pereto,  in  S.  Lucia 

nella  via  Ce  Bardi  ,e  nella  Pieue  all'Impruneta  ;  i  primi  due  deriua- 
no  daTtftamenti ,  vno  d'Andrea  dcgl'Albizi  per  Carta  ài  Ser  Lo. 
renzo  di  Giannino  del  13B8.  e  1'  altro  di  Agnolo  da  Vzzanoper  Ser 
Cuardino  nel  1421.  il  terzo  il  fiacca  dal  Cardinale  Antonio  de'Cafini 
per  contratto  ài  Ser  Guafparri  di  Giouanni  àel  1430.  Per  priuilegio 
di  Gicuanni  XXIII.  può  il  Monafterio  eleggere  vn  Giudice  confcr- 

uatorc  >e  che  le  caufe depende nti  da'fuoi  intereffi  propj ,  fi  riconofeef» 
iero  dagli  Vficiali  celle  diminuzioni  de'  debiti  éel  Comune ,  fomma- 
riamente»  de  plano,  fenza  ftrepito ,  o  figura  di  giudizio,  fu  per  de* 
liberazione  della  Repubblica  del  1393* 

Se  a  nei  per  dire  il  vero  non  fofie  paiuto  apportar  tedio,  in  vece 
difcdjsfare  a  quella euriefitionefta  per  lo  noftro  fine  fecondano  in 

fcriuerqutfle  cofe,  all'  ìliuitrazione  ài  Firenze»  aueremmo  potuto 
particolarizare  quel  tutto  che  lì  farebbe  appartenuto  al  Monafterio 

mediante  vna  gran  copia  ài  notizie,  che  fono  ne' ncftn  Repertori, 
eltratte  [  con  applicazione ,  e  fìudio  al  noftro  folito  d#  operare  doue  il 
genio  porge  ]  dalle  Scritture  originali  quiui  cfiiìenti ,  che  fon  moltif- 

tìme,  antiche, e  tutte  in  cartapecora  tenute  con  buoaifsim'  ordine  in 
certe  Cafsette ,  feparato  Secolo  per  Secolo,  che  lo  daremmo  per  nor~ 
ma  buoniflìma  in  tutti  j  luoghi  àeue  umilmente  ne  fon  quantiti ,  Jena- 
te  il  difordiue  del  tenerle  così  alla  rinfufa  che  arreca, come  à  fatto 
in  noi,  «lifagio  ,  etempograndtffimo  il  rinuenire  le  notizie  delle 

cofe  dette ,  e  da  dirfi  in  queft'Opera;  adunque  mediante  l'efi- 
ftenza  di  quelle  Scritture»  ci  paruecola  /frana»  che  D.  Sii* 
uano  abbia  detto  nella  Vita  ad  B.  Sakeflro ,  che  tutte  le 
Scritture  perlifero  nel  facco  dato  al  Monaiterio ,  faiuo 

vn  Libro  chiamato  Regiftro  vecchio  ;  bifogna  con- 
fettare pochi  effer  quelli  che  non  errano  ctiam— 

nelle  cole  de  uè  fi  preuime  cognizione ,     e 
ic lenza  grandiffima.     Congiunto  al 
Monafterio  dalla  parte  di  mezzo 

dì  torna  io  Spedale  ài  S.Ma* 
ria  Nuoua  girandone 

fi  dalia  via  dellf^ 

Fergolau  •  V  |  SPE. 
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E    CHIESA    DI    S.    EGIDIO, 
i 

Sfendo  che  in  Tofcana  quello  Juogo  vene- 

rabile Sede  principale  deh'  Ofpitalità  , 
e' oboi*  gafs  e  a  non  panar  co  )  elenio  , 
anz»  con  folcn  aiti  ridire  quelchè  in  ordi- 

ne ad  elsa  Oipìicalita^  craJafciamino  ne* 
pafsati.ra^iottaa&nti ,  oue.firml  aente,  le 
medeiìme  opere,  di  piccai  prof-lsandofì, 
pareua  che  la  m  iceria  il  riehie4efse  fagl- 

iarne con  larghezza-  di  Scrittura ,  maligne 
efsendo  quefìo  vn  punto ,  di  cui  per  non 
efsere  molto  bene  inllrutto  il  Popolo  ,  fa- 

ri colpo.,  come  quelli  che  non  confiderà  1«  cofe  antiche  moise  ,;n&* 

variate  dallo  flato  preferite,  dagl'Anni,  e  dalle  fticendeuoiczzs  de 
tempi ,  fmarriti  gl'vii*  ,e  Je  maniere  tenute  nelle*  itituzioni  Ioro,;por- 
tarò n  nucuo  modo  d'operare . 

Due  furoao  nell'antico  le  qualiti  degli  Spedali,  Ecclefiaftica ,  e  Lai- 
cale,  che  tendeuono  ad  vnmedefimo fine  .  La  prima  ,  fuiia  vjentà 
delle  noure  antiche  scritture  municipali,  la  confederammo  rmuigo- 

ritafuli'eftremitd  del  venie  meno  la  grandezza  dello/mperio ,  porta- 
tali auauti  marauigliofamente  la  Ghicfa  ,  pen  la  irruente  religiofiti 

del  Clero,  e  de'Monaci ,  che  vjuendo  in  comune  fìoriuojao  coirefcm* 
pio  degno  di  quella  lode,  che condufle  in  alto  ,  e  in  cosUubhme  Maco- 

la Santità  de' Clauflxali  antichi;  perchè  non  era  Collegiata ,  Badia, 
oMonafterio  ,cheno,naue:Teacantolo  Spedale,  a  cai  attributa*inii 
gli  auanzi  delle  lor  Menfei  che  viuiida  fobrj ,  e  con  parlìmonia  , 

taluolta  era  più  quello,  ch'andana  persi  fatto  modo  a  beneficio  de 
poueri,  che  l'impiegato  in  t{$c  .  Quella  forte  adunque  di  Spedali 

portat'auanti  dallo  zelo  £ccI;n*auico  V  eran  indcpe<iden?i  da  ogni  fu» 
periorirà ,  o  regia ,  o  ciu:  Je ,  benché  dal  ciuile ,  cioè  da'Laici  deriuaf. 
fero  realmente  le  failanze ,  e  quelle  rendite  »  dalle  quali  lì  manteneuo- 
no  gli  Spedali  :  perche  iiafciti  loro  diretti  principalmente  alle  Men- 

fe  ,  il  nutrirgli  deriuaua  per  motiuodegl'ficclelìaftici,  deche  ad  eifi, 
«non  ad  altri  fé  n'afpettaua  lode,  e  titolo  di  fondatori,  e  vociali  d' 
vna  carica,  che s'appartenete  veramente  a  loro,' come  cura  di  pri- 

mo precetto ,  illuftre,  echecb>ariiìc*la  virtù  dell'operare  ma/fime 
ne'Rdigir»  fi  ,  che  l'intraprendon  per  diritto;  e  di  quella  natura  fu- 

rono gli  Spedali  tanto  famofi  ne' tempi  antichi  di  S.  Giouanni  ,e  di  S. 

Repa- 
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Separata  dependenti  dalla  Menfa de' Canonici,  e  quelli  fimjlment* 
delia  Badia  di  Firenze  di  S.  Pancrazio ,  diS.  Piero  a  e  d'altri,  che  s'- 

andranno toccando ,  a'ier  luoghi . 
La  feconda  qualità",  venuta  meno  la  prima  circa  all'Anno  lije, 

deriuò  dall'efser fi  introdotta  l'Ofpitaliti  ne'Secolan  »  da  quali  furono 
nominatamente  dependenti  le  fondazioni»  e  dotazioni;  e  quella  à 
confiderà  intraprc/a da  loro  per  due  cagioni ,  cioè,  perlodiritto  fi- 

ne ,  ckeauer  deuefi  in  eiercizio  così  buono ,  ouer  da  vn  certo  ftimo». 

Jo  d 'aprir/i  JodcuoJiflìmo  campo  alla  gloria  ,al  fatto;  e  per  ben'  inten- 
dere quefio  punto  efsenziale  alla  materia  che  fi  tratta ,  bifogna  iup- 

por  per  verijflttttp ,  cerne  variateli  il  goucrno  delia  Repubblica  ,  e 
Quello  fermato  fi  bene  a  fa  tior  òsi  Popolo,  per  efcluderHei  Magnati ,  e 

gente  dell'antico  dominio  ariftogratieo ,  conuenifse  fi  fermafse  per 
légge ,  che  qualunque  auefle  portato  beneficio  aJComunefofse  bene- 

merito d  i  quel  reggimento,  di  cui  intendeafi  andar  voce  :*n'de  molti 
Nobili  ài  fatigufe ,  che  n'erano  efclufi  per  rimetterli  in  riga  pratica- 
ton  quefìa  fìrada  fperimentàndola  potentifiìmo  mezzo  in  portar  maf- 
fìme  vtiiitd  alle  perfoneopprefse*  nelle  quali  è  per  lo  più  gran  lena 

in  acclamare  l'operazioni  altrui  :&  acciò  anche  maggior  voce  fé  ne 
fpargefse  »  alcuni  fcrifsero  in  fro  nte  degli  Spedali  da  loroeretti  Arma 
Patronorum  Reip.  &Populi  FJor.benemerentium,  in  vece  ài  quelchs 
fu  fólito  poi  nifi ,  Soli  Deo  O.M.honor ,  &  gloria  »  che:  veniua  a  copri- 

re fé  altro  fine  ambiziofo  folte  Irato  in  loro  non  così  apertamente  dan- 
nato dalla  modeltia  .  La  forza  di  quello  pubblico  beneficio  quanto 

gicuatfe,  fofTerùzmmo  da  Amideo  5carfagni  /che  racconta  il  feguen-  - 
te  cafó  in  diario  MS,  Morto  Corfo  Denati  Cau.  infigne,  ifuoi 
partigiani,  e  gente  di  feguito  comparii  in  Senato  non  ebbero  voce  , 

ne  parok  di  maggiore  fpirito ,  per  ie  -quali  fi  meueflero  gli  animi  de' 
Padri  a  vendicare  il  sangue  fuo  fparfo  da'fuoi  nemici  congiurati, 
quanto  il  ricordar  loro ,  àics  egli ,  1  antico  beneficio  fatto  a  quel  Po- 

polo dalla  Ca fa  Donati,  nell'erezione  dello  Spedale  di  S.  Paolo  ìal. 
Pinti  i  nel  quale  ancoraggi  portando  l'Arme  fua  in  fronte  vi  fi  conti- 
noua  a riceuerei  Pellegrini;  onde  la  confiderazione  dello  fìefiomo- 

tiuoc'jBdufièa  dubitar  molto,  che  quelto  foffe  iì  fine,  e  f  intenzione 
umilmente  di  FolcboPortinari  in  por  la  manoeosì  liberale  all'  opera 
di  S .  Maha  Nuoua ,  confiderataJa  necefiìti  per  grande ,  eh'  egli  ebbe 
d'intraprender  per  ottimo  quefio  mezzo,  egli,  che  trovandoli  ori- 

ginato da  vna  Famiglia  potente  shibeliina,  ce  firetta  .a  rigettare il  fa- 

ito  ,  e  l'alterigia ,  perfentenza  d'Ifnaldo  Vicario  di  Cario  I.  Rè  di 
KapcJi,  fpentefi  Jo'mpcrio  al  trionfo  de'Guelfi,  pareua  conuanir- 
IfefgJi  trcuarnedo  ài  fottrarfi  da  quella  contumacia  rinuigenta  per 

•ccnftrfovniucrfaìe  del  Pc volo,  e  de  fatto  ne  fegui  l'effetto,  vcd«. 
r  4  to/ì 
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tori  egli ,  nel  vigor  del  Decreto ,  Ceder  dus  volte  de'Priori ,  dignitfi 
fuprema  »  chenoa  men  ricercaua  confidenza  d'Vo mini  ben* affitti 
che  vna  di  Cjuelf  azioni  di  pubblica  vti/iti,  fra  le  quali  furo  tv  princi- 

palmente gii  attidifuffidiocaritatiuo,  emaffime  nell'erezioni  degli 
Spedali  come  quelli  che  piùtoccino  l'interefle  comune  eifentialmente 
neceflario,  e  vrgente .   Egli  dunque  per  faglio  maggiore  di  generofi» 
tà  venne  a  dar  m  no  in  vita  alla  fondazione  di  S.  M.  Nuoua  ,  e  nell'- 

Anno 1287,  ne' 15  di  Gennaio  correndo  P  Indizione  prima  per  Tetta- 
mento, a  coftituirui  la  dote  al  foftentamento  de'Poucri,  a  prekriuer  ne* 
fu~*i  defeendenti  l'elezione  dello  Spcdalingo,  e  l'ordine  da  tenero*  in 
efeguire  vn'  opera  ài  tanta  pietà"  .   Ne'benediiTe  la  pietra  con  quella,., 
Solennità"  altro  u.>  toccata  inquefVOpera ,  il  Vefcouo  di  Firenze  ch'era 
allora  Andrea  de'IVfozzi,  prtfeme /a  Signoria,  i  Magiitrati ,  e  grau- 
diffima  quanciti  di  Popolo ,  co'due  Vnaali  principali  foreftieriil  Po- 
odia,  e'I  Capitano eifccut ore  della  Giultizia,  infame  con  viiAm- 
bafeiator  Regio  della  Corona  di  Napoli»  nel  luogo  primieramentt 

deftinato  per  lo  Spedale  degli  Vomini  »  ch'era  flato  terreno  di  Giral- 
do di  l'ignota  afeen dente  a  quache  fìdiflèro,  e  ti  dicono  ancorag- 

gi dal  fuo  nom:  Giraldi ,  tale  lo  comprendemmo  da  vn  Contratto  di 

vendita  fcritta  nel  1275.  da  Ser  Benedetto  Capitani  a  nome  de' Frati 
di  S.  Egidio,  alla  qua!  Chiefa,  allora  fuori  delle  Mnra,  e  lungo  le 
folte  della  Citri  tornaua  a  con/ino  ,  infoine  con  altra  terra ,  la  quale 
ebbe  Fokho  per  Bolla  di  Gregorio  IV.  acciò  allargandoti  fi  rendere 

f  Ofpitaliti  a  comodo  maggiore .    Ma  perchè  l'effetto  mirabile  della 
Caritd  {"olita  germogliare  >  e  viepiù  alzarti  fui  fuo  real  fondainento con  più  forza  vi  fi  riconofeefle ,  accadde  il  venirti  a  rimuouere ,  e  a 
darti  tìnc al  Conuento di  S.  Egidio*  quiui  come  dicemmo ,  contiguo 
alla  fabbrica  de]  nuouo  Spedale  •    Ira  quefta  vna  certa  forte  di  Frati 

(  l'Abito  de'quali  non  fapemmo  rinuenire  J  chiamati  della  penitenza-» 
e  taluo Ita  delle  Saccha,o  Sacchati  vedemmo  in  molti  Contratti,  ed 
infpecienel  teftamento  della  ConteiTa  Beatrice  figliuola  dei  Conte 

Ridolfo  di  Capraia,  che  fé  loro  fu'rogiti  di  Ser  Rinaldo  da  Signa,  v» 
bel  legato  ;  onde  per  degni  rifpetti ,  che  faro»  noti  alla'Sautiti  di  Bo- 

nifazio Vili,  venutoti  a  termine  ài  vender  quel  Conuento,  efclufe 
che  furori  le  Monache  di  Ripoli ,  che  appunto  venute  m  Firenze  per 

fuggire  i  pericoli  della  Campagna  lo  domandauano ,  fé  n'  impoiTefsò 
Benedetto  di  Ridolfo  da  Montebonello,  il  primo  Spedalingo  eletto 

dal  Fondatore,  p«r  fiorini  d'oro  2140.  per  folenmtàdi  Contratto 
celebrato  neJl'  Anno  129$.  in  ordine  al  beneplacito  Apoftolico  dì 
•^uef  Papa  diretto  al  Velcouo  di  Firenze;    cqfache  illuftrò,e  meli 

fpirito  nc'pro^refll  dello  Spedale  ,  per  la  g^nerofiti  di  chi  derideran- 
no riderlo  in  alto  fiato ,  vi  procuraua  aadie  maggior  capaciti ,  e  lat* 

ghe«a 
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ghcin  di  Sto,  comefegui,  tanto  neJlQ  $  pedale dtgTVomini ,  che 

delle  Donne ,,  con  fiauze,,  e  luoghi  itili ',  e  fleceflarj  &  quel  mìnifteriò  » 
il  quale  effondo  crefeiuto  viepiù  per  la  quantiti.de' poueri,  arriuato 
finalmente  a'noftritegipi .in  vn^oderofoiftato  a  fegnoche  (incera,  e 
verace  riufeird  la  lode  •  che,  ì*iì  daremo  nejprofeguirne  il  difeorfo  . 

in  ordina  adunque  a  quelqhè  s'appartiene  alla  Fabbrica  »  tocchere- 
mo nel  primo  luògo  lo. Spedai  veccjiio  della  Donne  ?  che  torna  daHa 

parte  di  mezzo  di  incontro  alla  Chiefodi  S*  Egidio ,  ricorrendomi* 

ftrada  detta  di  S.  Gilio ,  che  attacca  con  quella  de*  Crefci  »  Famiglia  $ 
nobile  che  difeefa  da  ̂ fontereggi ,  v'ebbe  molto  nell'antico  lefueCa- 
fé,  nelle  quali  ancor'oggi  f  benché  nobilitate  con  reftaurazionc  di 
fabbrica  dai*fi  Aleflandr.ini  j  è  l'Arme  in  fronte  di  due  monti»  e  lift* 
attrauerfo  allo  Scudo.    Dall'altra  parte  corteggiando  la  Via  delift* 

Pappe,  termina  falla  Strada  che  iì  dice  dell'  Oriuolo  ,  e  nell'antica* 
dcgrAlbertinelli ,  da'quaii  fi  er'anchc  chiamata  rna  Porta  della  Cit- 

ta* i  alle  mura  del  fecondo  Cerchio  d  a  quella  parte  •    Quefto  Spedale 
e  lungo  1 08.  braccia ,  e  largo  16.  i  l'Altare  in  tefta  ,  fui  quale  ftaua 
gid  vìia  Tauola  d'Andrea  del,  Caftagnio,  drcntoui  la  Nunziata,  la 
quale  fu  delje  prime  pitture  a  olio  che  d  vedeflero  in  Tofcana,  ritro- 
uatafi  che  fé  ne  fu  tynuenzionc  in  Fiandra  da  Giouanni  da  Bruggia9 
e  trasferì  ta  in  Italia  di  Antonieilo  da  Melfina  ;    vi  fi  vedeua  ritratto 

al  naturale  ̂ o)cho  Portinari,  e  Umilmente  il  Falganaccio, quelli» 

che  faluò la  vi>a  a  Cofìmo  dc'Medici  fatto  prigione  in  Palazzo,  con 
mille  feudi  $j  regalo  deportati  quiui  appreflb  allo Spedalingo  •  por- 

tatia  Bernardo  G  ....  «  allora  Gonfaloniere.    In  vece  di  queUa 

pittura  vi  fé  ne  Tede  vna  affai  più  moderna  d'Atelfandro  Allori ,  co* * 
locataui  dall'Accademia  de'Pittori ,  che  vi  s'era  ragunatafottotito^ 
lo  di  Compagnia  di  S.  Luca  fin  dell'Anno  1 3  5  o«    Qu iui  (mi  presbite- 

rio ,  appoggiato  alia  parete,  dalla  banda  del  Vangelo  »  fporta  in 
foori  vn  Sepolcro,  in  cui  è  il  Corpo  del  Fondatore  Folcno,  facto  a 

quella  foggia  nehieftafi  per  fingul ariti  di  merito  in  chi  raorma  in  que* 
tempi  grato  per  sì  fatto  modo  ,  e  con  voce  d'eflèrfcgli  douuto  nome 
dì  venerabile;  tflfendocHt il  coprir/! le  Cafse  Sepulcrari  confronta- 
fpìzio  a  padiglione ,  foftenuto  ,  e  alto  da  terra ,  fofse  fegno  di  gran- 

dezza di  primo  luftro .  e  fimilmente  V  auerlo  fituato  cosi  vicino  ali- 

Altare»  quando  fvfoportaua  riporre  i  Corpi  edam  de'perfonag«ìi 
grandi  pe'Cimiterj  nafeofti ,  e  nelle  Critte ,  o  Catacombe ,  cosi  fegui 
èi  Coftantino  pofto  in  Atrio  Bafilic* .    Nel  dofsale  è  fcolpka  t  Àr» 

mafuad'vna  Porta  alludente  ai  Cafato  Portinari ,  e  due  Leoni  ram- 
panti dalle  bande  neri  in  canapo  d'oro,  ch'è  vna  di  quelTImprefe  * 

chedfsfaTenzian  le  Famiglie  Romane  dalle  Longobarde  ;    eftendo 

ch«i  Romani  (  come  auuertifcc  Francesco  de'Piecri  nella  Storia Ma^ 

poletana 
 ' 
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potoria ,  vfsfsero  portar  per  Arme  Corpi ,  e  Figure ,  e'Tóngobar- 
diStrifcie ,  Pafcie ^©Caftfpi  diu.-fi  p<r  Jb  metfzo  V  o  a  fdiifo ,  come 
fcnqtiolfc<ie*£uondeJmonti*  àffOotUii*  -degli  Acflmà^i ,  e  fimflfr  « Attorno alla  Cafsa  di  lettela  mezza  longobarda  fon  quelle  lettere 

HI'C  ikkt-i 'FètCHV»  Ì!)fe  FCVTINarVcWi  £VIT  fVNDATOk ET   ED^tCATORf  HVltfS    ECCLEil*;    *T   tìótpftALK  X  :  KfA^?^£ 
NOVi©-  DECESS1T    ANtvO   MCCLiXXXVIin.   DtÉ   XXXi.  f>ECEMBRI$ 

CVX*$  ANIMA  PRO  DEI  ML£K  <  ORDlA  RcQViEiCAT. 
.        i.i     ;..        »N   J»AC#    AMEN. 

li  à^piè  è  ftlakéttò  PortìhtóVn  dèViuattro  fuoj  figliuoli,  e  di 
Cilia  di  Gherardo  Gaponfaccni^Vineipaliffima  Cafa,  /otto  rii  La* 
ftronddj  marmo  >  in  cai  èfeòlprto  égli  vcftito  alla  Cini  le,  morto  nel 
13  54,  nel  colmo  della  ptibblica  feliciti  .  ; 

Qmui  è  difmefsa  l' Ofpitalita ,  riceuendofi  oggi  le  Donne- nel 
nuouo  Spedale 'dalla  parte'  ti/ tramontana  a  canto  a  quello  degi'Vomi- 
ni,  feparatil'vno  dall'altro  dalla  thiefa,  che  vi  torna  nel  mezzo, 
cona!a,e?afgurààuanri;fnfKci^nte  air  altezza  della  fabbrica,  alla 

qsale, cóme  ben  ff  comprende  dal  difcgnó  che  s'adduce,  fa  a  prima 
giunta  vnàtlcca  apparenza  drbeh'àcconodata  Architettura  vna  Lòg- 

gia appoggiata  alle1  pareti,  fórtoalfa  q»ale  rifpondòno  le  Pòrte  vni- 
tamente  ricorrendo  a  linea  retta ,  tfe'preéetti  Siedali ,  e  Chiefa. 

Qgeftaèin vòlta foftenuta da  diec'Archia  porzion  di  circolo,   a 
pilaftri  raddoppiati  comporti,  parte  ài  pietra  ferena,  di  cui  n'è 
vcftita  la  parte  interiore,  come  rnen  battuta  dall'intemperie  dell'aria, 
più  frale ,  e  atta  a  fckeggiar/S ,  che  rien  è  la  forte  ,  cxlla  qualen'  è  or- 

nato ildrfnori,  fopra ricorrono i^hiémbri dell'Architettura,  l'archi* 
craue,il  /regio,  e  la  cornice  andante  con  aggetto  ben'in  fuoti,  che 
fcruc alle  Fineftre  1  ihe  vi  pofon fopra  al  rifeonfrò  à^ììe  (emmità  de' 
predetti  d  ice*  Archi ,  ricche  di  conci  con  frontefpizj  angolati,  perle 
ejuali  paflano  illuni  a  gl'appartamenti  degli  Specalii -j»hi ,  tramezzate 
^avnfecond'oréine di piia/rri»  ch'anno  nc'capitcJli  la  Cruccia,  fe- 
gn©  vfato  dal!©  S  pedale  .   Nel  mezzo  torna  va  Terrazzino  con  balata 

Arata  nobilmente  fofienutà  aU'aJtèaziadcJla'  predetta  cornice,  da  due 
•  colonne  della  (ìcA  a  pietra  ferena,  follt  uatti 1T21 bri  e  dì  fuelri  piedi- 
Halli,  che  fportandò  alquanto  in  fuori .  a^ditaBòiJpafTò  cendeftin- 

zione  giidiziofamente  fatta,  al  luogo  più'  deenó,  e  onorato ,  eh' è 
JaChrcfa;  fepra  bene  adattata  a  quella  proporzióne /cappa  fuori  l'- 

Arme dc'GranDuchi,  co'ritrafti  fotte  alle  menfole  deg  J'^uhi ,  di 
CcfìmoII.c  diPcrdiijandotl.fcolpiti  in  marmo  l'rno  dal  Orcini  , 
e  l'altro  dal  Cennini ,  per  fejro  celia  fktù ,  i»  pretepere  e  U  Kcntr 
qiìclluogo ,  ̂ci  cui  s'a'fpc-ua-loro  ii  padronato  .■   Fu  quefia  Le  : 
della  quale  k  ne  icdcrachiUnquc  abbia  fior -di  talento  »  fatta  nel  1 6 1 1. 

(ul 
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fui  dìfegtìo  ̂ iB^maf&d^^uooukfltiXrcJiit^coiigran  nome,  dettoli 

èfà<$0&tà(fc&^wtà9F^fooM^  Ab  recò  di  Spa« 
•B^^»abfe^fi©i^^^iW^irfh^IPf,A^*J  Nelle  innette  fona  $to~ 
rieia  &eùv  4eHi  Viff  di  Crifto-tdiiPìim^^atPniodallePoniarance^ 

«h»^^*^Q^c^.«^'ft^-^dife^»^t*ll!«r»rfi  da  chi  i  diferezio-* 
né  i  e  fa  Ja  atolli  djqi^.<))>erajje(i  fé  uè  diceua  pe*  Hrenze  quetto  con- 

tetto »  che  gi' Ammalati  ftauan'^rentOi  e  gli  Storpiati  fuora  i  ausua 
queftx^con •«ugliQfcTOi^iejsa  rfipintp  iì  pur  a  frefeoin  vn^  facciata 
grande  «ella  empita  aliato  alla  Chkia,  lo  Spedalin^a  Beraabi  degli 
Oddi .'Mptta&o»! OlWtano  ,;ia  a«jco  sUinaafirare  al  GranDuca  Cofi* 

mo  Ii;iJdifega)c>idiq4eliitìclfefd.,  aaibiéuè/ritratti:  ai  naturare*  ia- 
fiemcHrcut AfciclucMa  Ma^a  Maddalena  -,  i  Principi  del  fangae  »  e 
molti  GotttgianiiiQtj  A' quei  tempo .  Quitta  pittura  (a  danno  »  che  f 
andafitogiù»  maggiore  però,  fu  1'  vrrle >:etfendà  conuenuto  che  ella 
pBt&afffca&'co  alia  aiio  uà  Loggia,  che  rhiriidoudaalla  gii  fatta ,  in 
ordine  alia <  quale  ivirreftat tri vp^tatìfiòrg  jtìa  cui  fcorgefi  quel  dolce 

d6Ìrderio^ì*i  larriaggior  parie  'd%^ì'Votninii naturalmente  moflr  da 
iìimo  d'onefta  ambiziaa^  r  'percHèquello.  Spedalisgo  pofpofta  la  mo- 
détìia  a^ueknècomanenientebiaftmaffpOTfi  inbocca  la  propia  lode» 
narrò  v prima5dÌJT£ttitebipnnto> iperloi^jafe pòneualì  queir Ifcrì* 

zione , come e|li fofiè  &gnore:di Lifciano^c gl'Odii  benemeriti dell9 
antico  gouerno  Fiorentino  *  apprò  dei  quale  oulitaflfero  incarica  di 
itpiitatiHlmaiq«aiità^ :.. 

Prima  d'entrare  m»Cftiejfa  conueniente  è  nhe  fi  dica  il  f?gni€cato 
delie  due  Storpie  dipkiee  a  irefeooda  .Lorenzo  di  Btcci,  dall' vno»  e 
datt'altrp  latodelfcìpbrca ,te^e'vi?re£#ftiraia>  e  reuereaza  grandini- 
ma .  Era  lo  Spedale  falitO'SW'pc^rd^per^bbondanzade*  legaci  e 
caritatiaifuìiìdj pubb.'fcii  ondeJcoin'è folito l'animo  noftro  portarfi 
Guanti,  e  refleftere  tispjù  cofe  maggiori,  giunto  che  ?n'è in  forze 
fuperiori  alio  :-$ato  ,  irti  cui  itiuefi-:  effendofì  conueneuolmente  ri- 

dotto in  miglior  grado  di  fabbrica,  ai  tempo  dell'ottano  Spedalingo 
Michele  diFróYmoda.Panzano,  difeefo  da*Filidoi£  *na  delle  nobil 

Famiglie  'del  -Contado ,  che  patire  s'aaueraflè  in  lui- qualche  non  fi rcndedubbio,  venirti^mentef^mprecon  poi  forza  concetti  alti,  e 
fabliau  in  chi  trae  col  natale  la  chiarezza; del  fanguc;  eflcfsdo  che, 

egli  dato  fefto  aila  Ghìefa  *  cài  piccola  che  l'era;  fatta  la  maggiore* 
prò  turafse  anche  che  ella  porrafe  m  fronte  vn  Iullro  di  prima  gran- 

dezza talmente  atto  a  dirond-rfi  le'pofhri,  da  non  fé  ne  potere  feor 
dare  così  per  fretta  j  o  con  quella  facilità ,  colia  quate  il  tempo  ingor. 
do  ,?fmarrifce ,  affonda  *  e^confumà  memoriefimiJmentc  beliiu%ne; 

e  quefio^uuenne  in  autr  procurato ,  die  va  Pontefice  Romano. la  re- 
uifièa  confacrare  in  pcrfoaa*  damft  i" occasione  <dr  Martino.  V.  che 

era 
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era  (feto  fio  ben'af&tto  Cardinale  fotto  nome  d'Oddo  CoJohna^ ..,' fatto  Papa  nei  Conci/io  di  Coftanza ,e  di  là  venuto  a  Firenze,  con- 

Cernane  ri  uà  quella  beneuoleaza,  perlaquale  sinducetfe  ad  rriatto 
di  tanta  celebrità  ,e  feia  ,  negli  8.  Settembre  1420.  preparatati .  Ja_» 

finizione,  parate  le  mura  a  feftone  i  accomodato /o  tirato,  t'I  Solio 
Pontificio  al  luogo  tuo,  douc  c%\i  feder  douea,  \  Cardinali,  i  Pa- 

triarchi, i  Primati,  gl'Àrcìuefcoui,a'  Vefcoui »  e  tutto  l'ordine  del 
C/nericato  :  Conti,  Baroni, e  Signori  temporali,  accomodati  a* 
Iati  per  fonor  douuto  alla  grandezza  del  Triregno ,  il  Pontefice  ìtan» 

do  così,  Trgnerri  delle  Croci,  e  l'agitarfi  attorno  lo  fece  il  Cardina- le  Antonio  Carraro  da  Venezia  VefcoHO  Portuenfe,  detto  il  Cardi- 
nale di  Bologna,  nipote  di  Gregorio  XII.  Carrara.  Nelle  Rifor- 

cnagioni  è  ma  Scrittura  che  ragiona  di  quefta  Sacra,  mediante  TeC 

ftrfi  conceduto  dalla  signoria,  che  v'interuenne  con  tutti  i  Magiftra* 
ti ,  efenzione ,  e  Jrbero  il  parlò  a'Ceffanti ,  e  a' Debitori  di  qualunque 
Comma  dei  Comune,  eccettuati  i  Banditi ,  e  Ribelli ,  a  poterui  venire 
a  pigliare  il  Perdono  lafciato  da  Papa  Martino  dal  dì  7.  Settembre^ 
per  tutto  il  dì  io.  dello  fteflo  mefe;  principia  la  Prouuifioae  coru 
quatta  grauità  di  parole ,  le  qiiaJi  fé  non  ci  ròflc  parato  derogare  alio 

ftilc  che  è  da  tenerli  al  breuc  ,  J'auremmo  addotte  tutte  per  eiìenfura 
nal  modo  ch'elle  ftanno  regiftrate  in  quei  publjjicó  Àrchiuio  douc-» 

quefta,  e  umilmente  altre  cofe  fi  leggono  d'Vomiai  erudi tiflìmi  : 
QnoMtntn  mtjericerdi* Opera ,  ejutfim  interni i/s ione  aguntur ,  ad  fanita- 

ttm  fanpemm  ihfirmornm  in  Hcjpit.  S.  "Maria  Uoud  languentium  Flore», 
ìtgmim  tùttq;  Topnlo  graftff.  fmt ,  &  acctpta  y  cmni  ntodopotfibjlieften- 
dert  enfiente*  TAag,  &  Toten.  DD.  Triores,&  fez»  J ufi.  Topnli,  & 
Cozs  fior.   E*  propt.  eonfiderantes  qualiter&c. 

In  ma  di  quelle  Storie  lì  rapprefenta  il  Papa  ritratto  al  naturalo 

co*l Regno  in  tefta,e  lo  Spedalmgo  Michel  da  Panzano  inginocchioni 
co  'I  Piuiale  addotto  in  atto  di  baciar  gli  la  mano,  e  drcto  a  lui  fimil* 
malte  genufle^ì  fi  veggono  i  Sementi ,  e  Ministri  dello  Spedale  veftiti 

d'?i  cert* Abito  bigio  talare  e#a  cappuccio  a  guifa  de'terziarj  di  Saa 
Francefco  difcrentc  di  foggia  a  quelehè  ri  s*  vs'  oggi .  Neil'  altra  è 
figurato  «  medefimo  ̂ pedalingo  appiè  del  So lio  domandar  la  confer- 

ma de'Priuikg; ,  e  grazie  conceduteui  da'  Po  nteiìci  fuoj  predcccfsori 
con  m'Abito  atro  alla  foggia  di  Cappa  monacale . 

Sopr'  a  quella  Porta  è  vna  Incoronazione dinoftra  Donna,  pofa- 
ta  fcpr'ali'archirraue ,  condotta  a  quel  fegno  di  baflo  rilieuo  dorato, 
che  per  mcftrsrla  di  Delle  Fiorentino  ralente  in  quel  genere ,  e  mò  di 
Jauorare ,  il  Vaiari  difle  come  il  Rè  di  Spagna  lo  facefie  Gauaiiere ,  e 
come  egli  ottenere  le  Bandiere  ritornatotene  alla  Patria,  che  non  fi 
dauano  (e  non  a  chi  fi  iolse  reio  per  si  fatto  mocio  benemerito  della,* 
Repubblica .  Seme 
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Seme  fi  all'entrar  di  Chiefa  perTazia,  o  Pila  dell*  Acqua  Sfatai 

vnVaglioin  mano  ad  vna  Statua  di  marma  alta  quanto  il,  viuo»  'di 
Raffaello  Petrucci  detto  il  Sordo  allieuo  deLGiambologaa,cBcrapgre> 

fenta quella  Vergine  vertale  che  acculata  d'inccfto*  portòVper  figlia 
jdella  innocenza  ma  »  dice  Valerio  Ma/fimo,  l'acqua  di-J  Tenere  in  tu 
Vaglie  al  Tempio  della  Dea  Vefte .    Alia  prima  Cappella  da  quella 
mano ,  vna  dette  cinque  ,  in  cui  è  ripartita  fa  Cftiefà  »  li-  vede  vn  S.  Aa* 
tonfo  da  Padoua  ài  Felice  Fichcrelli  detto  Ripofo,  fatto  a  fpefe  dello 
Spedalingo  Lodonico  Serri ftori  ♦    Nella  feconda  di  Giouan  Batifce 
del  MilaneiVfimiimenteSpedaljngo,  e  Vefeouci  di  Marfic»>,  laPro- 
batica  Pifeina  del  Paggi  fiammingo  »    lì  Ciborio  ,  e  tutto  il  reflaatc 

di  var>  marmi  commeifì ,  per  adornamento  dell'Aitar  grande1'»  te 
f adattò  Filippo  Ricafoli  Spedalingo,  e  Giouan  Francesco  Gio  fra- 

tello Caualier  di  Malta  ;  {opra  s' alza  fu  y n  Crociftflò  alto  più 
del  vino ,  creduto  da  alcuni  del  Giambologna  >  appreifo  di  noi  pere 

con  diluiti,  non  fapendbfi  che  egli  lauoraffemai  le  fue  fTgure**e,i  te* 
gno  ;  d alla  parete  del  Coro  pende  vn»  pittura  d*  Alcffo  Baldouinctti , 
efetto  "Altare  per  fo  titolò  antico  di  S.  Egidio  fi  rapprefénta  «jjli 
per  di  man  di  Diacinto  Gimign  ani  da  Piftoia ,  in  atto  d'eflcre  ,  cornai 
racconta  la  Storia ,  ritrcuato  da'  Cacciatori  nella  Spelonca»    Alla 
quarta,  priuilegiaitt  da  Gregorio  XIII»  /ì  vede  vn  Crifto  depoto; 

dalla  Qoce,  d'Alexandre  Allori .    £  nella  quinta  fatta  da  Lodoui- 
co  Incontri  Spedalingo  ,  e  Cauv  di  S.  Stefano»  fratello  di  Ferdinaa- 
do  Priore,  e  March*  fc  di  Kfofiteuerde,  vn  S.  Lodouico'del  Volter- 

rano ,  in  atte  di  fanar  le  gauine  toccandone  gì  infetti  :  Priuilegio  an- 
tico ,  che  conceduto  da  Dio  a  quella  Regia  Stirpe »  vi  eontinoua  aa* 

cor1  oggi* 

Lo  Spedale  degf  Vomini ,  nel  quale  riccuendofì  {blamente  gl'Ami 
malati,  jìpropiofuonomeè  Nofòcomio  in  greco,  per  dirfi  dalla 

Gioia  al  Codice  Lochi*  *Bi  v£groti  cttrantur  ,  voce -,  per  la  quale  fide* 

itingue  il  Xenodochio  deputato  per  ricetto  de'Pellegrini ,  il  Brcpho* 
trophio  all'alimento  de*  Fanciulli ,  e  il  Gerotòcomio  alla  cuftodia  de' 
Vecchi.    Quello  è  diuifo  in  Croce  lungo  affo,  braccia  »  e  largo  td 

mifura,  alfa  quale  non  arrinando  ncflun'altro  Spedale  d'Italia,  ricW 
nofeendofi  S.  Spirito  di  Roma»  che  il  farebbe  creduto  il  maggiore  , 

eflère  2  r6.  meno  54.  ci  panie  ben'adattato,  e  con  giudizio  vn'Enito- 
ma  dej  Malatcfti ,  che  parlandone  la  figurò  fotto  quefta  metafora 

Uh  che  {e  colmo  fon  dl  affanni,  e  guai  , 
E  ogn  vn  conuien  che  kd  fua  Croce  perii  6 
"Mira  la  Croc»  mia  ih'  t  grande  affai  . 

Lo  Spedalingo  Ricafoli  lo  migliorò  notabilmente  co'l  di(cg*&4i 
Gio.Batifta  Picrattincl  1^50.  pre  fé  ch'egli  ebbe  da'mifliori,  e  me* 

§!ìq 
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glio  accomodati  5pedalid*ftalia,  lecofe  p*ù  /ingoiar]  che  li  ridile- 
dono  Jitceflaric  a  ojueJJ'vtiIiflrmo  minifìerio ,  oltre  a  quelchè  riguar- 

da J'  onorificenza  della  fabbrica,  nobiJitandoui  le  Porte  co'l  nome 
&oin  fronte;  aggrandite  k  Fine/tre,  per  le  quali  più  facilmente  fi 
sfogano  i  fui ,  e  quelche  ài  cattiuo  ,  generandoli  dalle  malattie  di 
tanti,  efa.la;  maqudchè fu lodeuoliffimo concetto,  meflò  io  prati» 

cz  con  acclamo  ài  tutta  la  Citta' ,  e  che  fi  cercafle  di  suellere ,  e  ca« 
uar  la  radice  ài  (dìo  al  a'n/ezione  folita  nutrita*  d&\  contatto ,  e  co- 

munanza dello  ftare  in/ìeme  in  Letta ,  cheeflendo  tutte  di  legno  tar- 
lato 9  che  Dio  /a  ài  cjuanto  tempo  /atte,  lenza  correr  fortuna  di 

«moverli  »  o  ripulire  ,  che  parcuano  zttt  piti  tofto  a  metter  la  febbre 

ae'/ani,  e  negl  ammalati  la  morte»  che  a  rinuigorite  la  virtù  dell'o- 
perare i  e  fapendofi come  in  molti  luoghi  principali  le  Letta  foriera 

di  ferro,  e  particolarmente  nello  Sfidai  maggiore  ài  Milano,  fon- 
dato dai  DucaFrancefco  Sforza»  e  dalla  fua  moglie  Bianca  Vifconti  • 

fi  gimdico  ottimo  il  ridurle  umilmente  ài  /erro  al  mimerò  ài  70».  con 

lindura  ch'aiktta,  e  fpigne  anche  le  pedone ciuili,  e  nobili  a  rendercelo 
Ofpizicgrato ,  mamme  disferenziandoni/ì  la  qualità"  del  grado  po- 

lendo fi  fej>2  ratamente  alcuni  in  luoghi  deitimi  dalla  gente  baffa  ,  e 

vile  nello  (teffo  modo  tenuto  in  Roma ,  in  cui  fi  legge /opr'  alla  Por- 
ca do  uè  tal  iomodiii  fi  pretta*  quelle  parole ,  portate  qui ,  acciò  il 

<ù ricetto  ch'ebbe  Sifto  IV.  d'jnuitarui  la  Kobil*i  fpegliata  K  parutocj 
degno  delia  |w*eci  d'v n  tanto  Pontefice  $'  applicafle  anche  in  quefto 
{■ogo.  Sjktvì  IV.  Nosiiitm  Calamitati,  Et  Eori- 
tvdine  Motv$  Siorsvm  ab  ajlus  Locym   Idon*vk 

Decejntbr^.  Ojwattm  Eis  Attiibtjt,   lF«.bbri citar- 
ci ftann»  tntti  accolti  alle  pareti  giù  per  la  corrente  ;  le  Perfone  ciuili , 

«f  dependenti  dalla  Corte  de'CranDnchi  da  per  se»  e  fìmilmente  i 
Vmciullii  i  Vecchi,  i  Franzofati,  i  Feriti,  e  quelli,  che  fi  cauan 
la  pietra ,  in  luogiii  appartati ,  diftr ibuiti  in  quel  modo ,  e  con  quella 
buona  regola  descritta  da  Leon  Batifta  Alberti,  in  coftituire  Spedali 

con  JodeuolriJim 'ordine*  ik^ualfldifondemafiìme  quiui  in  vn'e/at- 
tczzadigouerno notabile»  chene'dtremoappretìò,  de fc ritto  che  i 
/ari  lo  Spedale  delle  Donnedall'altra  parte  della  Chie/a  • 

ErTendo  che  le  Donne  fi  riccttaflcro  nello  Spedai  vecchio ,  e  àcCiàc- 
landò  ridurle  in  luogo  lungo,  e  largo  alla  fìefla  mifura  di  quel  degli 
Vomini,  al  tempo  de  Ho  Spedali  ngo  Serriftori,  ed  il  concetto,  che 
fu  non  men  belio ,  che  vtile  »  del  quale  fé  nedeue  gran  lode  al  prefente 
Monfignor  Michele  Mariani ,  allora  in  carica  di  Deportano ,  o  Ca« 
marlingo,  che  chiamar  fi  deuav  aueadofiHolo/guardoalìe  co  fé  atte 

a  fellcuarc ,  erenderui  celebre  l'O/pitalità  fcftegno  della  virtù  eroi- 
.   Cft  »  ebbe  penetro  diridurueia  tutta  da  vw  parte* acciò  la  fetza ,  e  la, 
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gàgHardta ,  ch'anno  in  sé  tutte  le  cote  vnite ,  operile,  fé  non  in  altre 
flafciato:/ molto  che  air  fc  ne  potrebbe]  almeno  nel  tirare  aitanti  fe 
facciata  a  quella  ftefla  proporzioni  ,  e  lunghezza  dell*  giif  coièituita 

dall'Oddi ,  come  dicemmo  >  all'effetto  di  faperfi ,  portato  dalla'fpc- 
rienza  d'ogn'arte,  concepire  fenpre  maggiori  ,Ypìendidi  \  e  di  con- 

to gli  attributi  dVn'interna  bellezza  »  e  qualiti  di  cofa ,  dall'animo 
nottro  che  refta  prefo  dal  primo  afpetto  d'vri  ricco  apparato  eficrio- 
re .    Affiliente  a  quella  nuoua  Fabbrica  il  Pieratti  Architetto ,  fé  oc 
venne  a  buttare  il  fondamento  da  Ruberto  Strozzi  Vefrouo  di  Fiefo- 

Jc  il  di  io.  Giugno  correndo  l'Anno  $7  di  quello  prefente  fecolo  » 
collo'nteruento  del  Cardinale  Principe  Gio.  Carlo  de'Medici  »  che  ni 
€5enerale  di  Spagna,  del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  e  di  tutti  gli 

altri  Principi  di  quella  S;reììim\naCafa»  Colla  Nobiltà  ,  e  Popo- 
lo ,  in  cui  è  marauigiiofo  ìF  grido  di  quelchè  defiderafi  fi  dmul*hi,  è 

fparga  .    Giù  fi  calò  $  oltre  alle  folite  monete  d'argento  coniate  da_* 
▼na  parte  coll'efBgie  di  Ferdinando  padre  del  prefente  GranDaca 
Cofimo  III.  e  dall'altra  la  Imprefa  fua  di  Rofeco'I  motto  Gratit 
obuia  vltio  quarfita ,  vn  Pitaffio  degno  detta  erudizione ,  non  mai  :À 
baflanza  lodata ,  di  Francesco  Rondinelji  Gentiluomo  .  ch'ebbe  or» 
nata  la  mente  de/bel  candore  della  innocenza-riportandone  Corona» 

fé  n'adduce  le  prime  lettere,  acciò  fé  mai  nello  feorrer  degl'Anni  ia- 
liti portare  a  proda  Je  cofe  lontane ,  e  le  nafeofte  farte  rinascere  alla 

luee,fe  ne  pofla  riconofeerc  l'Autore  »  Tempvi  Omnia  M  i  s  e  fi  * 
Absgondiya  Potjntia  Profe rt,  Abscondita.    E* 
Si  Post  L&wgam  Annorvm   Sbriem    Lapidem   Hv*s 
Insmcir*   Contigerit,  Hoc    Te   Scire   Vólo   &* 

Il  punto  nei  quare  ficalauagiiì  quella  Iscrizione  fu  ottenuto  per  kìi» 
àfàttìo  allo  Spedale  da  quattro  Aftrologi  affilienti  alla  funzione ,  no* 

fi  ricordando  che  Socrate  biafima  qualunque  tenti  d'indouinar  /e  e»* 
fc  future  per  firn  il  mezzo  ,  Leon  Battila  Alberti  però  ne!  trattati* 

dell'Architettura,  fc  non  Tapproca »  non  lo  condanna  perfaifo,  air- 
zi  par  f  h*egfi  indù*  a  dir  di  sì ,  mediante  alcuni  che  diflèro  «npor» 
t  ar  molo  oflferuare.  e  afpettarc  il  punto  nell'edificazioni,  coll'cfempl» 
<  i  Lh . io  Taurino  $  che  notati  ifuceeffi  della  fortuna*  fitcouò  il  nara^ 
le di  Roma. 

Inquefta  Fabbrica  dunque  t'incorporò  parte  de!'  Cimftero  fant# 
cefcbi  ato  di  S.  Maria  Nuoua ,  del  quale  eran  tutte  la  muraglie  coperà 
teda ima  afomma  d'ofsa accatastate ,  e  di  Scheletri  inveri  compari- 
nari >  che  adattati  in  certe  nicchie  di  legno  a  cafsecta  ̂   non  fi1  farebW? 
potuto  vedere  in  quel  genere  apparato  ̂ ià  copialo ,  benché  f  y& 
del  difendere,  e  far  pompa  così  per  le  mura  delfVm  ani  tà  (periata, 
fia  ancico  fin  ne'tempi  di  Eeone  IV.  ch'edificò  in  Roma  la  Chiefa  et 

S*SaJua>- 
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9,  Saiuadore  de  Oflìbut  J  quando  egli  andò  giù ,  gTVomini  fedi ,  e 
rhc  fanno  i  mezzi  ottimi  da  foftener  in  piedi  la  Virtù  contrattata  dal 

Vino  ,  <j  i/sero  »  Firenze  temi  d'auer  perduta h  memoria  della  Moiv 
Ct  »  «in  vero  non  e  chi  non  fi  (erta  riempier  di  tremore  allofpetta- 

cojo  de'/uoi  trofei ,  cosi  cepiofameme  dimoftrati  :  efsendo  che  fre- 
fio  potente  aiia  concupiiccnza  frale ,  fia  il  punto  quando  vn  fi  ricor- 

da della  Morte,  chiamata  pulebrìtuio  Cali  ,  ed  all'incontro  obltuto 
THwtis pulii*  mio  Mundi .  L'vio  era  in  mojti  ài  condurre  i  figliuoli  a 
reder  cjuell'Ofsa  ,  e  dir  loro  figliuoli  tenete  a  mente,  queftoc  il  no- ilr«incjelamifcriadellanoItra  carnet  cosi  cedemmo  in  vn  M.S, 

ef  vn  che  ne  fé  ricordo .  Vn  giorno  a  cafo  v 'entrò  vn  Giouane  ,  che 
per  auuentura  mai  non  s'era  faputo  tenere  a  freno ,  dopo  cfsere  flato 
alquanto  /opra  di  fé,  difce»  or  m'auueggo  che  fi  muore»  e  non  gli 
vfei  di  niente  vna  viftacosì  funefta,ne  vna  memoria  di  tanto  fpauento 

finché  per  por /ìJenzioalla  vanita1  del  Secolo,  non  fi  refe  Frate  Cer- 
tosino .  Qii  li;  pcndtuono  da  quegli  Scheletri  i  Verfi  tanto  diuulgati 

di  i*  Maria  Nuoua ,  comporti  da  M.  Cartellano  de'Caflellani  »  e  fcrit- 
ti  a  carattere  grofso  in  certe  tauolette  :  i  primi  a  dar  nell'occhio  di 
chi  v'entra  uà  cran  quel  ti 

Contemplate  Mortai,  quel  che  mot  fi  amo 
In  v»  punto  è  bonaccia ,  e  prefto  pione  , 
In  fatuo  fpa%to  poluere  torniamo  » 

.  Sopr'alla  Porta  per  di  ritento  con  parole  grandi  così  era  fcritto 
Djis    Nostri    Cavasi     Vjhb*a. 

1  fono  ài  carattere  minore  icguiua  vn  terzetto  di  Dante  del  Cant* 
ìf.  doì  Paraci. 

Le  yofire  eefe  tutte  hanno  lor  Morte 
Si  tome  voi  ;     Ma  cclafi  in  alcuna  ; 

Che  dura  molto,  e  le  vite  Jon  corte  .' 
♦  Difsero  alcuni,  e  k>  conferma  Ja  fama,  che  proua,  e  fa  teft© 

quando  J*  è  contante,  che  Papa  Martino  venuto  qniui,  come  fi  difse 
a  consacrarla  Chicfa,  s'wginocchiafsc  filila  Porta  di  quel  Cimite*-. 
rp,  e  diccfse  di  concedete  tante  Indnlgenzc  quanti  erano  i  graneJti 

d'in  pugno  di  rena  prefo  ,  a  chi  visitandolo  auefse  orato  per  quelle 
Anime»  ouer  che  fcf se  morto  allo  Spedale;  queito  però  par  molto 

ter ifimik  benché  non  ne  corti  Scrittura apprtfso  ài  noi ,  che  non  ve- 

demmo il  tutto  ,  confiderato  il  defìdeno  grande  ch'ebbe  lì  Popolo', 

e  JcPerfone  fceltc  ài  venirui  a  morire ,  non  foto  i  Nazionali ,  ma'Fo- 
fe£icri  ancora,  fpinti  forfè  dalla  fama  di  quello  gran  Perdono  :  i 

Xandino  nel  Cemento,  c.ue  dimoiira  ì  fiorentini  ecctllenti  in  Dot- 

trina ,  dalla  quale  denup  Ja  granderza  della  Citta' ,  toccandone  per 
vn  degl'eletti  S.  Maria  Nuoua  eretta  a  beneficio  di  tanti  poueri ,  àiist 

quelle 
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»  quelle  parole»  lodato  eh  egli  ebbe  l'ordine  che  vi  fi  tiene,     h  per 
a>  chèmolt'Vomini  citerni,  nobili,  e  ricchiffìmi  oppreffi  in  Viaggi. 
»  4a  alcuna  malattia  »  hanno  eletto  tal  domicilio  alla  (uà  cura .    Vn  ri 

pinolo  del  Conte  Ruberto  di  BattifòJle  ri  morì ,  e  non  gli  fì  fece  Iic ri 
Èione»  ne  memoria  neflìina,  che  cosi  egli  medefimo  chicle  in  sra- 

gia con  dire,  che  tanto  farebbe  (tato  il  Corpo  Tuo  morto  ch^jbif? 
che  quello  di  qualunque  di  baila,  e  vii  condizione,  il  punto  &aui« 
neJi'iJluftrar  l'anima  con  vna  buona  morte»  la  Gente  che  J'aueua  ve- 

duto Gioaane  di  primo  pelo,  biz?arro,  sfarzofamente  veilito  coni 
panre  inGioftra,  fatta  in  Firenze  nel  1419.  in  occasione  dì  Papa 
Martino,  corfe  tutta  a  vederlo,  cauammo  da'nottri  ricordi  cerarti 
d' Autor  di  que'tempi,  il  qual  dice,  che  ogn'vns'amnairaflfe  di  quel  fu© 
raro ,  e  pellegrino  fentimento .   Da'medefimi  eiiraemmo  anche  vno 
telo  fìmile  nella  Violante  principal  Matrona  di  Cafa  Gambacorti 
già  Signori  di  Fifa  »  moglie  di  Puccio  di  Francesco  Pucci ,  {e  non  le 

foflc  fìàto  impedito  da'Cognati ,  pofpoaendo  quel  fuo  buono ,  e  reli- 
giofo  deriderlo ,  ad  vn  di  «,uc'ri/petti  vmani  ch'anno  fempre  auut© 
gran  parte  nel  cuor  dell' Vomo,  con  dir' che  «on  pareua  lor  co  mie* 
niente,  che  la  nobiltà"  andafle  a  morire  allo  Spedale»  e  a  me  anche 
mi  par  di  ftrano ,  rifpofeeJla,  antepor  lo  Spedale,  come  fanno  cer- 

ti, a'Parenti,  chiamandolo  reda,  fentendomi  ancor'io  non  fò  da 
qual  violenza  corretta  a  far  lo  (ìdso  „    Comprci5  adunque  querti 
che  volontariamente  vi  morirono  co'ncceffltati  a  lafciarui  i  lor  Cor- 

pi, ebbe  per  imponibile  il  medesimo  Castellani  fapereil  numero  de* 
Morti,  mentre  egli  ne'medefìmi  ver/ì foggiugne 

Chi  poteffe  penfar  la  gente  morta  » 

CbK  in  quefio  picchi  luogo  oggi  fi  chiude  $ 
Vedria  l'  vmana  vita  quanto  è  corta  . 

Noi  però  da  vn  certo  computo  fatto  fu'Libri  dello  Spedale ,  pcn>* 
flamo  di  non  c'ingannar  punto  a  dir  che  gl'arriuino  a  jo'o.  mila  Ca- 
daueri  Sepolti  quiui  dalla  fondazione  fino  al  prefente  Anno  168©. 
che  fono  Anni  392.  in  circa .  Il  Varchi  incidentemente  kce  menzio- 

ne di  quello  Cimitero,  perchè  ragionando  egli  nel  Lib.  1 1.  della., 

Storia  de*  preparamene  fatti  per  difefa  dell'Armi  Imperiali ,  ne/ 
tempi  dell' A  fledio,  dice,  che  cercando»*  in  ogni  luogo  del  Salnitro perfarlaPoluerenon  fé  ne  trouaflein  più  quantità,  e  abbondanza 
che  «elle Sepolture  di  S,  Maria  Nuoua;  a  molti  per  auuencura  gii?- 
§>rierd  nuouo ,  che  il  Salnitro,  ouer  la  terra  da  cui  s»e(trae,  fi  cani 
calle  Sepolture ,  da  quelle  però  douc  £  foflè  difmcflb  f  vfo  del  teppel; 

lire ,  come  s'era  fatto  li  »  introdotto  il  Campo  Santo  al  modo  di  Ros- 
ina, e  di  Pifa»  ma  non  con  quella  Terra,  che  recata  di  Gierufakm- 

i»e  ,  i  iacuiti  di  confumar*  rnCorpo  in  24.orc  »  mescolata  però  qui  la 
~  ~  %  fofla 
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pt rio  refrigerio  d^l  cai  >re  ,  era  info ppor libile  :  oqgi  la'ouczione 
del feppelùrmfì  è belliffima,  perchè  neJ  Cimitero  murato  di  auouo 

dalia  parte  eli  tramontana  nel  mezzo  all'affe  de'due  Ipedaji,  tante 
fon  le  Sepolture,  quanti  1  giorni  dell'Amo  ,  fé  n'adopera  vna  il  dì 
percjue'tantiche  vi.n  i  >no,e  finito  J  Anno  fi  ritorna  da  capo,  do- 
ue  g;a  confumati  i  p(  fi? ,  il  collocamene  di  nuouo  non  nuoce ,  ne  ge- 

nerato" qutli't  fretto  nattiuo,  the  dall'  a  ccau  Itami  Cene  molti,  avn 
trafto  farebbe  Era  in  quell'antico  Cimitero  vn  Giudizio  belli/Ti- 

mo di  man  del  Fia-e,  e  parte  dell'  Albcrtinelli ,  iJ  quale  benché  folte 
dipinto fui muro,  non  fi  comportò  che  celi  andane  per  terra,  ben» 

che  la  fpefa  fembratfe  -.'rande  moouerlo  dal  taogòfuo  a  forza  e"  Ar» 
y ani ,  e  armature  di  i\  rro  ,  per  collocarlo  nel  Cortile  a  caito  allo 
Spedale  deJJe  Donnear  fìeme  con  vna  C  ariti  pure  a  frefeo  di  Giouan- 

m  daS.  Gicuanni,  che  fra  uà  già  (otte  J'At  co  attr.uer'oalJa  Via  delle 
Pappe ,  fu  trafporrata  nello  rtcìli-  modo  . 

Anticamente  f  f.condo  iì  Landino  nel  luogo  citato  ]  vi  G  curauanO 

del  continouo  pnì  di  joo  perfone  vn  mefe  per  l'altro  ,  ma  per  le  Pe/fi  „ 
che  vennero  a  Firenze  in  varj  tempi ,  vn  numero  aliai  maggiore  , 
di  forte  che  non  capendolo  ,  corta  ,  per  deliberazione  pubblica  dei 

I  «f&f  .s'ordinane ,  che  tiitt'  1  crediti  del  Monte ,  e  le  paghe  di  tifi  con» 
dj?ionate  m  faccia  dello  Spedale  mfìno  alla  foni  ma  di  fiorini  tre  mila» 
fi  fpendefiuo  m  edificar  fuor  delle  mura  di  Firenze  vn  luogo  per  gli 
appellati  3  e  fatto ,  fi  chiamale  il  Lazzcerto  Generale,  e  (Tmiimcntc 

a  fptfcdehnedefìmo  s'edificò  nel  1477.  quello  di  S.  Baftiano  là  da 
5.  Nofcri,  nel  qua I dipoi  furono  introdottele  Monache  di  Monti- 

celli» e  iXiontedommi  ,  cauate  daSobborghi  pei  TAfledio, 

La  fpt fa  di  mirila  era n  cura,  il  Varchi  ferme  che  l'arriuaiTe gii i 
$5.  mila  fiorini  d'oro,  ma,  oggi  a!  doppio  piò»  mediante  l'aumento 
delle  fue  entrate  che  vi  fi  djfpcnfan  con  ordine,  s  con  giudizio  raro 

di  chi  v'afn/te»  ricono feen do  fi  con  larghezza  dj  maggiore  fplendore, 
e  con  pnr  ragione quelchène'difTe  il  Cocchi  Donati  aqueflo  propos- 

to 200,  Ann  fa  iti  quelle  parole  Scd  nn-.'.a  qu&  fertu?  tnn8i$  proponitw 
>na,  Vaxpmhus  ìocupksfemper  arnica  Domm .  Non  fu  perfona  rie 

ca  ne'tempi  antichi  mamme  ,  che  urtando  non  fi  ricordale  di  S.  Ma- 
ria Nuoua»  in  tutto,  o  in  parte  chiamandola  teda;  per  la  Pefte 

grande  del  154^  ebbe  ella  25.  raUa  fiorini  d'oro»  atteftail  Villani, 
che  d\  rnagranfrmma,  considerato  il  valore  della  moneta  di  que* 
tempi  Oin'Anno  ledauaia  Repubblica  vna  grofsa  limoiìna  »  e  di^ 
cena  di  mandarla  alla  Caia  dd  comune  8  mediante  che  aon  è  azione 

me» 
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meo  degna  daqleriarfì,  o  i]  foilcuare  Jc  calamiti ,  o  il  contracam- 

biar  con  premio  la  genera  (ita  de*  fonditi,  ed  anche  colia  vis  attri- 
buite la  Tafla  d'ogni  Traino  di  legname  condotto  nella  Otti  .  Rigo- 

rofaerà  la  pena  alternata  dallo  Statuto  Fiorentino  Rub.50.  de/  L,b.$. 

a  chi  auefle  tentato  d'occupare  i  beni  dello  Spedale ,  augnandone  la 
cura  d'efeguirla  al  Poteftà,  e  al  Capitano  effecutor  degl'ordini  fella 
Giuftizia,  con  quel  medefimo  vigore,  co'J^ua'e  s'ef refe  in  generale 
pei  dil'pofizione  dei  Concilio  Gangrenfe,  in  ordine  ad  vn  decreto 
di  Carlo  Magno  »  che  comandaua  la  difefa  delle  cofe  per  si  fatto  rno- 

do  Jafciate  a  benefìci©  de'Poueri .    Nel  i}9$-  venne  eflnzionato  dai/e 
prefhnze ,  e  dazj  douuti  al  Comune ,  il  che  ̂ li  fi  confermò  dipoi  nel 
1425.  con  folenniti  di  Voti  pienafene  la  Sala  dei  Configlio,  portata 

I  opera  ai  fommo  della  lode  da  Vominifauiffimi,  a'quali  tocco  a  fa» 
ueliarne,  ricordando  a'Padri  lo  zelo  ftato  negl'antenati  loro  in  proi 
(è gnirla ,  maffimecon  vn  Priuilegio  dell'Anno  i $if.  perii  quale  vo- 

lesti che  le  caule  dello  Spedale  fommariamente,  fenza  ftrepito ,  o 
figura  di  giudizio  fi  fpediflèro ,  d3  non  li  ricercare  il  cenfig/io  dd  Sa- 

«io,  rimodo  l'appello  j  e  la  nullità*  nelle  fauo  reuoli ,  fi  manda  (fero 
ad  esecuzione ,  non  oiiantc le  ferie,  ©giorni  priuilegiatiper  io  Co- 

mune; ecomeprofeguendoeili  in  femore,  per  altre  due  delibera- 

zioni vna  del  134Q.  648, fìdifpofe,  che  poteflè  pigliare  qaalunque 

eredita"  diferit3  a'fuoi  autori ,  non  eftante  che  Je  non  adite  non  fi  trak 
«iettino  ;  che  i  Teftamenti  vaJeflcro  ferirti  da  perfona  prillata ,  fenza 
Teftimonj  (ufficienti  »  mancheuoli  ddk  debite  foiennitd  ,  le  quali  ne 
meno/irkhiedefTero  nel  proceder  di  ragione , ode  fatto  iaridica* 
Hiente  fecondo  io  Sr$t0to  ,  camminando  per  via  di  multa  „ 

Eugenio  IV.  nel  1442.  lo  liberò  dalle  decime  douute  alla  Camera  , 
il  che  confermarono  1  Pontefici  fucceffori  fina  a  PioV.  dichiarando- 

lo nd  ijdp.  efentc  da'Quindeni  douuti  alla  mede/ima  Camera  Apo» 
iìolica,  co  motiuo  degno  dvn  tanto  Pontefice  oggi  di  Santifs.  me- 

moria, in  dir  che,  considerata  la  qualiti  dello  Spedale,  e  come  a 
beneficio  di  tanti  poueri  andaffe  così  bene  impiegato  il  danaro  di  tan- 

ti pijffiini  Vomini ,  lo  giudicarla  dc-gno  ài  quello  f gran  io  j  con  vn 
firmi  moriuo  Giulio  Jl.v'vnì' nel  1508.  S.  Leonino  a  Panz*no,  vna 
delle  quattro  Pieuì  fottopofìeui  ,  cioè,  S.  Creftina  a  Glighano  m 
V.^Idelfa  vn^adaLeoneX.nel  1515.  S,  Soffia  in  Romagna  da  de- 

finente VII.  nei  34.  e  quella  di  S.Piero  a  Pitiana  neiValdarno  da  Giu- 
lie III.  nel  52.1  he  fu  in  ordine  al  Jafcito  fatto  allo  Spedale  daGiouanni 

di  Niccolò  Cavalcanti ,  come  beneficio  antico  di  fua  Cafa  ;  maggio- 

re però  vi  s'eftende  quefta  iurifdizione ,  perchè  oltre  a  1  f.  Priorie ,  fe» 
Sj.Benefkjfemplicij  afpettafegli  ancora  la  foprantendenza  di  i$» 

Spedali  fparfi  per  io  Stato ,  dt'quali  tre  fono  i  principati;  jj  Ceppo 
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iiPutoia»  il  quale  mediante  le  djfcordie»  che  fiorirò*  gii  tra'Patt* 
iatici»  e  Cancellieri»  ve  lo  fottopofe  la  Repubblica  nel  1501.    San* 

.->  Spirito  di  P;fa ,  il GranDuca  Cofimo  I,  Spedale  nobilitato  appref- 
0  di  noi  con  vna  memoria  degna  dal  faperfi  come  fo rie  (rato  eretto 

da'Pifani  nel  1 2^5.  in  pena  d'aiier  dato  ricetto  a)  Concilio  Scifmatico  » 
dopo ai'erne di cjnqu' Anni  foftenuta  vna  ftuera  Scomunica;  a  que- 

llo come  dependente,  vi  venn'  anche  trasferito  quello  di  Liuorno» 
abitato  da*Frati  dei  B.  Gio.  di  Dio , 

L'ordine  e  quello  cfoue  fi  nftrignc  quella  lode  data  allo  Spedale  di 
S.  Maria  Nuoua  daJ  Landino  in  chiamarlo  il  primo  tra'Cnftiani ,  dal- 

la Signoria  vna  dtìk  ferme,  e  lolide  Colonne  del  mantenimenro  della 

Repubblica  »  daJ  Varchi  ornamento  in/igne  della  Citta' f  e  da!  V  rino 
non  efl  in  tota ,  ditìe ,  dtlubrum  fantius  Orbe ,  {ed  melius  técuiffefuit»  qu& 

pamarcfnre ,  enendo  che  la  regola  fi  a  1' vnico  ioiregno  delle  cole  » 
tarfo  pu  buona  pai  forte,  e  gagliarda  in  portar  auanti ,  al  defidc- 

rio  (he  s'i  ,  che  i operazioni  noftre  abbin  fermezza  :  onde  dalle  Co- 
ftiruzic  ni  fermate  ne'p ri  mi  Anni  della  fondazione  citilo  Spedale,  Ie^* 
quali  leggemmo  in  vn  Libro  in  cartapecora,  appretto  al  Marcherò 

Vincenzo  Capponi  *rudinflìmo  rsualiere  de' noti  ri  tempi,  del  qual  l/b. 
queir'  è  il  titolo  JAa%ni ,  &  prtcellentts  Hoffiulis  titolo  S.  Marie*  Non* 
in Kìbc  Fiorentina prinapium ,  ordo  ,  &  iftautio  incipit .  Gli  SpccaJin- 
ghi ,  che  per  i  più  Ci  domandano  Monsignori  per  vna  certa  preminen- 

za più  conueneuoie  al  grado  loro  ]  come  fimilmente  disferenzianfi 
dàlia,  vece  comune  quelli  di  S.  Spirito  di  Roma,  chiamati  Praecepto- 
res,  acGenerales  Maeiftri  ]  fono  Protcnotarj  Apoftoiici,  prknle- 

giati  da  Bonifazio  Vili,  e  da  Niccola  V.  con  facultd  d'ekggerfi  vn_« 
ConfefloroperlaGene.'-aJeaflo.'uzioneinarticuIomortis  ,  e  da  Mar* 
tino  V„  ebbero  l'vfo  dell'Aitar  portatile. .  La  Famiglia  loro  affittente 
alferuigiodi  quella  eran  cura,  strili*  a  150  perfone  ripartite  im^ 
Preti»  Dottori ,  .Maceri,  Vociali,  e  Gente  baila.  Gli  Aitanti,© 

Seruenti ,  a'quali  aflìstendo  ogni  mattina  t^.  Medici»  4.  Cerufici 
maefrri»  e  Anctomifii,  con  lettura  di  Medicina,  Cerurgia,  Anato- 

lia, Botanica  »  e  "éi  Farmacia,  per  la  qual  lettura  ririucendofi  la.» 
potenza  zll'-atto  »  e  te  pratica ,  doue  la  teorica  in  curare  i  Corpi  bor 
arriua  ,  ad  vn'tHudeRtnTr/no'fe^no  di  ragie  ne  1  giunti  che  fonofuffi- 
cientemciue  difcipiinati  a  gl'Anni  preflflì  >  che  vi  ftar  deuono  »  mol- 

to gioua  loro  il  poter  dire  con  ?n  'benferuito  nelle  man-i ,  quale  oc- 
tengone  alla  lor  partenza ,  d'efiére  Itati  in  S.  Maria  N«oua ,  per  lo 
credito  grande  che  ella  à  di  pei  fettifJlma  Scuola  di  mediciaa .  L'Abi- 

to di  coftoro  è  vna  Toghetta  nociata  lunga  fino  al  ginocchio ,  antica- 
mente prrò-cra  talare  dello  fteffo  colore»  con  cappuccio,  e  il  fegno 

ddi*  Grucce  cucito  dal  iato  ceftro  9  il  qual  douca  portare  anche  Io 
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Spedalingò  dal  finiftro •  Tutti  q uelli,  che  ne'tempi  antichi  vi  s*  afcri« 
B:  uono  »  come  Vomini  fceki ,  e  di  fpirito  in  intraprender  il  lodeue- 
liffimo  feruigio  della  canti»  delia  quale  elfi  veftendofene  doueuono 
iqcapo  a  tre  mefi  Jafciar  tutti  i  iorbeni  allo  Spedale,  e  far  quello 

anche  di  foprapiiì  ,  che  oggi  efercita  con  grand' edificazione»  Ja_» 
Compagnia  della  Mifericordia  in  portarci  in  bara  gli  ammalati  dal- 
Je  lor  Ca/ie .    Gli  Affanti  aflìftono  a  gli  Vomini ,  e  le  Monache,  che 

fon  della  Regola  di  S.Lifabetta ,  portando/i  nello  Spedale  dal  lor  Mo- 

nafìerio  per  vn' andito  fotterraneo  ,  (emano  alle  Donne  efattifiìma- 
mente  curandole  .    Si  procura  che  i  Sacerdoti  affilienti  all'  ammini- 
{trazione  de*  SS.  Sacramenti ,  fappino  le  lingue  oltramontane ,  Io  co- 
mandauanoJe  Coftituzioni  antiche ,  e  ve  lo  conferma  l' vfo  feorfouì 
fino  al  predente ,  affinchè  le  Confefiloni  de'  Forestieri ,  che  molti  ve 
ne  capitano  ,  fieno  vdite>e  dati  loro  ne*  propj  linguaggi  que*  confor- 

ti tanto  grati  in  vn'eftremo  palio  di  morte ,  così  diife  vn  Tedefco  che 
ammalatouifigrauemente,  parucgli  di  riceuer  la  falute,  e  di  fentirfi 

richiamare  a*  knfì ,  da  vn  che  intendendo  bene  laiua  Lingua,  lo  con- 

fo laua  :  Quefto  buon'  ordine  adunque  del  quale  Jodatafene  la  pruden- 
za de'  Miniftri ,  fempre  s' è  procurato  di  mantenercelo  viuo,  lontano 

da  quella  negligenza,  che  apporta  roflòred'vnbiafimo che  vitupera, 
eflendo  che  s'intendefle  (ottenuto  lo  Spedale,  profperati etiamdio gli 
aftari  della  Repubblica,  medi  ante  che  a'Principi  e  Gouernatori  degli 
Stati  s' sppartien  fol  euare  i  VaflalJi  e  Sudditi  Jcrodallemiferie  :  on- 

de t  he  ella  venifle  affittita  da  Vomini  qualificati ,  dependenti  dalla  lo-' 
ro  autorità  e  dominio,  fu configlio prudente,  effendofi  veduto  da 
roj  come  tìalla  signorìa  per  prouuifione  del  1454.  fi  raccomandaflè 
vn  certo  graue  interefìe  dello  Spedale  a  gli  Operai  di  S.Maria  Nuoua»5 

ch'eran  cinque ,  ricotti  poi  a  quattro  dal  Duca  Aleflandro  con  quel- 
la autorità  rei  m?ta  per  legge  del  dì  20.  Ottobre  ijja.  e  fimilmente 

rinui Liorita  dipoi  Be'7.  di  Settembre  1607.  dal  Gran  Duca  Ferdinan- 
»  do  L  con  quclto  beiJjflìmo  motiuo .    Sapen  io  l'Altezza  fua  Sereniffi- 
»  ma  quanto  coruenga  ad  vn  Principe  Cattolico  auer  J'occhio ed  il pen 
39  fiero  che  1  luoghi  pi)  del  mo  feheifimo  Stato ,  e  particolarmente  gli 
»  Spedali  fondati  e  dotati  a  beneficio  de  fuoi  pousri  Vafialli  fien  retti 
9»  eammimitraticon  v^ro  zelo  di  pietà  &c.    Et  elkndo  io  Spedale  di 
,>  ̂».  MariaNuouacosì  >  fbr.  ed  importante,  e  membro  principalif- 
,>  fimo  del'a  Città ,  ornato  d' infiniti  Pnuilegj ,  dotato  d'ampio  patri-1 
t*  mnnfo;  e  parendo  che  la  pedona  d   vnfolo  Spedalingò  non  pofla 
„  Supplire  ad  «n1  amminifìrazsoae  sì  grande ,  vi  deputò  quattr'Operai „  colla medefirna autor  tàmtutto  e  per  tutto  in  ordine  a  queila  fer- 
„  matane'ax.Dicembre  15874^  Decreto  del  W agiflrato Supremo  &c. £ra  panato  il  Padronato  dì  quefto  Spedale  in  Odoardo  Porti  nari, 

Z  1  figliuolo 
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figliuolo  del Cau. Dionigi,  il quale ridottoli  vltimo defeendente di 
Folco,  e  per  co nfeguenza  tutta  la  ragione  del  beneficio  come  genti- 
Jizioafpettandofi  a  lui  giudicò  ottimo  fine  raccomandarlo  a'Gra»- 
Duchi  ,  acciò  1*  elezioni  degli  Spedalinghi  dependendo  da  fuprema autotiti ,  fupremo  anche  foue  lo  zelo  d*  incamminarli  per  la  retta^ 
ftrada  d' vn'  ottimo  gouerno  .  Se  ne  venne  all'  atto  per  carta  legaliz- 

zata da  Scr  Andrea  Andreini ne' 24. Ottobre del  léi-j.  ed  in  efla in. contro  Odoardo  quel  benigno  ampieffo ,  dal  quale  i  Sudditi  appari- 
rono cosi  di  natura  diferenti  da'Principi  in  moftrar  fi  grati  de'  bene- 

ficj ,  eflendo  che  per  lo  ralore  della  predetta  carta  t  fé  ne  ricompen- 
fafle  Jui  d'vna  Commenda  di  S.Stefano ,  e  con  la  Picue  di  S.  Giovanni 
fnPetroio,  afauoreanchede'fuoidefcendenti,  i  quali  mancati  che fodero,  la  Commenda  ricadeflè  allo  Spedale,  con  ogni  ragione,  e 
ioprantendenza  che  a  quella  s' afpettane  ,  intendendoli  ceffate  le  ri- 

cognizioni ,  che  fu  folita  riceuere  quella  Famiglia  Portinari  per  l' o- 
norifìcenza  del  Padronato»  di  cera,  medicamenti,  e  funerali,  por- 

tati i  Corpi  loro  a  feppelJire  quiui  a  pie  del  presbiterio  delli  Cappel- 
la maggiore  di  S.  Egidio ,  benché  quello  »  non  fcordeuoli  gli  Speda* 

iinghi  dell'  antica  liberalità*  della  Famiglia  ,  fi  coftuma  ancor*  ossi 
accompagnameli  con  doppieri  portati  da'  Sementi  • 

Quefto  Spedale  ne'tempi  della  Repubblica  fi  mantenne  fempre  for- 
co la  fua  immediata  protezione,  e  dipoi  continuò  Cotto  quella  de»' 

Granduchi,  de'quali  oggi  è  prò  pio  ancora  iì  Padronato.il  perchè  go- 
de degli  (ieflì  priuilegj,che  s'afpettano  a  gli  altri  Spedali  che  fon  fotto 

la  Regia  protezione.  Quanto  fia  poi  riufeito ottimo  quello  concetto 
di  fottoporre  a  quella  Serenifs.Cafa  vn  minifterio  di  tanta  importàza 

]'efperienza  il  dimofhò  per  l'elezione  eh  e  caduta  lempre  in  Perfonag 
gi  qualificati  e  di  conto  per  nafeita  >  e  per  Io  talento  fublime  ;  atto  ve- 

ramente a  quella  forte  di  gouerno ,  mafiìme  nel  prefente  Monfig.Ma-. 
riani ,  del  quale ,  come  Vomo  fperimentato  affai  in  quella  azienda  1 

fu  da  tutti  acclamato  »  e  detto  ,  come  veramente  quella  volta  s'era., 
datol'Vomo  alla  carica,  e  non  la  carica  all' Vomo,  come  fpeflò  fuoj 
fuccedere  non  fufficicntemente  conofeiutafi  la  qualità  delk  perfone:  e 
de  fatto  ne  dette  fegno  fubito  eletto  che  vi  fu  con  vn  concetto  da  fa* 

uio  letterato  »  per  '1  quale  deftinguonfi  le  azioni  alte  e  fublimi  dall'in- 
feriori, e  fu  il  dare  opera  alla  erezione  della  Librerìa  con  vn*  ordine, 

che  fi  disferenzia  molto  dalla  corrente ,  perche  oltre  all'  auer  voluto 
che  ella  fofle  vtile  e  comune  ad  ogni  /hidtnte,  fì  doueflero  collocare 

fopra  gli  Scaffali  i  ritratti  di  coloro,  ch'auefiero  lafciato  libri  per  ac- 
crefeimenro  di  efla  Libreria»dipinti  in  tela  al  naturale  con  Jblogj  fotto 
in  commendazione  della  lor  virtuofa  pieti,  e  già  vi  fé  ne  veggon  due, 

quello  di  Scipione  Ammirati  il  vecchio  Canonico  Fior»  e  di  loreazo 

Pucci 
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J&cci  iffeifonàtlflìniO  alle  lettere  ,  fìgiuwi  del  Selve  Bali  Gì  uh  oc 
fratello  del  Mauhefe  Ruberto,  anitic  uè  Benefattori  per  vi>  numero 

grande  di  Volumi  Jafciatiui  j Tra'qnajj  furono  gH  Spobh ,  e  J'Qpere 
MS.  di  elfo  .Ammirato  ,  cfceiuron  quelle ,  fulle  quali  pofa .la fama^hc 

Io  fé  celebre  Scrittore,  della  Storia  uiFircn2c,  degl'OpufcoIi ,  e  d'al- 
tre non  men  qualificate,  che  dotte  Aie  compc  Azion  i  già  .pubblicate 

per  mezzo  della  Stampa .  Dalla  Loggia  dinanzi  fi  cala  giù  mvniot- 
terranco ,  oue  A.raguna  la 

Ompagma  de'Bianchi ,  la  quate ;  à  vna  memora  yhn  dell® 
zelo  deuoto  del  Popolo,. dopo  .canterini,  di  corfo  iodeuo» 
iiflìmo*  portato  per  motmo  della  Aia. celebre  ìAittRione, 

,  eflendochc  queAa  è  vna  di  ..quelle. ragunate.d'Vomini.,.  de* 
quali  parlafeneprincipalmentedtS.  Antonina  nel  Tom.  ?-  della  §j®$ 

ria ,  e fuffequentemente da.a.'tri ,  che  vcftitiù di  biancoa  cappuccio, 
/corfero  ,;co|la*mmagine  del  Crocitìlfo  innanzi,  per  ogni  Citta ,  e 
luogo ' d'Italia  „con  tale  edjAcazjone  (  v niti A  ad  altri  popoli  Ano  al 
numero  di  4»o.  mila  perfone  )  che  fé  io ,  diflè il^anto ,  nonJ'aueflè veduta ,  dihcilmcnte  mi  farei  indotto  a  crederla  tale  .  V  andarono 
iNobili,  le  Don  ne,  i  Religio  A,  i  Chetici ,  e  gli  Aeffi  Vefcoui  veftitj 
Amilmcnte  di  bianco  con  capperucciointeftai  .dicono ,  e  lo  confer- 

ma rÀmmirato  ,  che  il  principio  , di  quefla.  gran  Compagnia  deri- 

uaAè.di  là  d a'Monti ,  altri  fpeciAcatamente  aAèrifcon  di  Spagna^  , 
chi  di  Francia,  dalla  Scozia*  o  dall'Inghilterra,  tJa  verità  è  con 
Scrittura  aparte,, che  nella  Lombardia  ne'fofle  la  maggior  radunata  , 
e  che  di  lì  commoilbA  il  Popolo  A  difendette  per  tutta  l'Italia ,  attefo 
anche  quclchè  n'accennano  R  Iacopo  da  Bergamo  j  ed  il  Sanfoumo 
nelle  jòr  Cronache,  fé  ben  con  nota  ,  che  addita  male  il  tempo  ,  re- 

giftrandoja  J'fno ,  nel  i$é"j.  e  lraitro  ycht  più  s'allontana  dal  vero  * 
due  Anni  auanti,  non  rer;dendoA  fcfpctte  in  verun  conto  le  parole 

u  ct'Qi pitali ideila  propia  Compagnia,  come  del  precitato  S.  An« 
tciino,  che  fu  coetaneo  a  que'tempi,  anibiduc  dicendo  ,  che  ciò  fa 
guitte  fotto quell'Anno  99.  I  predetti  due  Autori  vengon  <ipoi  a_j» 
quefto  degno  particolare  d'additar  perceitovn  di  que'CrcciAiA  p or- 
tati  per  sì  fatto  modo  priciAìonando ,  .quello- di  S»P;tro  del  Murre  ne, 
che  oggi  (là  in  9.  Michele  Vifdomini  >  del  quale  A  tpoheranno  altri 
particolari  txl  dif cor fo  di  quella  Chiefa  ;  Accome  riferuiamo  dire  di 

quello  in  -5.  Spirito  all' Aitar  de'Ro Ai,  che  s'appartiene  alla  Compa- 
gnia del  Croce ,  efler  umilmente  vn  di  que*  de'Bjanchi  dui  A ,  comò 

s'accenaò  in  più  partite .  Ma  per  tornare  alla  Compagnia  di  cui  fi ragiona ,  dopo  tre  meA  di  cammino  ciafehedun a  tornando  alla  fu* 
Patria ,  queiia  dette  fendo  in  S.  Pierodel  Murrone  Jà  in  via  di  S.  Gal* 

A4  lo   * 



%**  Comp.de' Bianchi. 
Jò  ii-  i*t  «*e''p»\  Ce  lettini,  ed  oggi Monafteno  ài  Monache  Cauafe- tette  di  S.Gicuanni  Icrofolimitano ,  doue  in  progrefiò  di  tempo  qua- 
6  t(  ntita  meno  ,  ad  eifa  s'vrtì  vh'altra  Compagnia  »  che  fi  ragtinaus 
nello  (krfo  luogo  fotto  titolo  éleJJa  Vergine  Maria  ,  e  talùólta  deil&j 
B.  Rofa  dà  Viterbo  ,  ouer  del  CfocifìrTo  de'Bianchi ,  così 'notali  in  vn 
Bceuedef Cardinale  Antonio  Pucci  S*>  Quattro,  che  ne  ragiona^,  e 

Di  li  el'a  fi  trasferì  qtif  ne)  r  552.  conuenifto  a'CeJclh'nf ,  in  grazia  dd 
GranDucaCofimoI.  ceder  tutto  quel  Jor  Conucntò  sili  predetto^ 
Monache ,  per  le  ragioni  che  fi  diranno  a  fuo  luo^o  .    A  quelta  Com- 

pagnia /òpra  alla  Pòrta  ̂ niìS.  Maria  Maddalena' di  luca  della  Rob- 
bia ,  e  fimilmentt  dello  ftedo  vna  Pietà  ,  e  ne  Tuoi  C  api  toh'  fi  Je  >ge 

quel  medefimo  còfrumeofleruatò  in  altre  radtrnaze d'Vomini  di  baiTas 
di  non  ammettere  fra  di  loro  neflun  Cittadino  abilitato  a  gì* onori 
della  Citta ,  il  thè  a  prima  giunta  pare  vna'cofc.  firana ,  efcluderc dal' 
commercio  le  perfont  Ciutli ,  nelle  quali  è  fempre  più  chiarezza  di 

coitami -«  fperienzà,  t  quél  talento  in  agibiljbus,  che  non  èìn  efif 
portato  daila  corrente  fé  ne  viut  fconofcmto  >  e  fra  la  Plebei  fé  que- 

fto  per  auuèntura  non  fi  difendette cttnvn  punto  di  polìtica  d'alcun8 
die  dilfe ,  efìèr  meglio  [  doue  gl'indifciplinati  preualgano  alla  ragio- 

ne ]  non  s'ammettere  ìkonfigìio  de'^auj ,  ma  féguitare  colla  propia 
deliberazione  la  fortuna»  die  taluolta  confitte  nella  prontezza  »  e 

in  queli'ardir  rifòlufò  dì  chi  pigliala  fare  alcuna  cofà  di  fuo  compiaci* 
mento,  evalore»    Vi  fi  conferiscono  tre  doti  l'Anno  alte  Fanciulle 
de'FràtelIi,  e  certa- quàntif i-di  pane  vi  fi  difpenfa  nella  prima  Do* 
nìenica  dòppo  la  Fetta  di  S.  Maria-  Madd»  a'  Tenitóri ,  che  fìcn  de! 

luogo ,  per  lafcito  del  1478'.  d*vn  taf  Colla fitr no  di  Gherardo  inta- gliatore .    Gregorio  XUi.  vi  lafciò  7n  dul^enza  perpetua  >  e  come 

Compagni*  aggregata  airArcfuconfraternità  del  Gonfalone  di  Roma' 
re  ne1  fbn  molt'altre .     Non  ci  fa  noto  il  perchè  quella  fià  vna  di  quel- 

le tre  Compagnie  l  alfe  quali  tocca  accompagnare  là  mattina  5  e '1 
giorno  del  Corpus  Dòmini  il  Santiflfmo  al  Duomo  ,  l'auemmo  per 
ìfriuilegio  concedo  le  molto  nell'antico  ,  c&n  qualche  motiuò  dégno  9 
attéfà  la  precedenza ,  die  ella  tiene  in  qùeOo ,  a  tant'altre  Confrater- 

nite teatrabili  , -che  fono  in  Firenze  :  ilrinuenirlò  ci  farebbe  Hf ito- 

grato ,  infieme  co  molt'altre  memorie  degne»  che  umilmente  fi  fora* 
tralafciàtè  per  efierfene  perduro  affatto  il  ricordo  ,  o-pnt  fòVè-  na-' 

ftofto  inlnòoo,  doue  non  à  "potuto- penetrare  il  deftderio  grande,- 
che  noi  auemmo  di  g'ouare  acfueftà  ànaatiftima  Patria  ,  doue  gì'  ante-' 

nati  noftri  aferittiaifi,  ebbero  molto  nell'antico  l'onorata  fede  ne' 
Macerati1:  die  fi  porteranno  forfè  alla-JUce  da  chi  mollo  aKpari  dv 

noi  >  da  vn  genio  *  e  da  vna:  volontà  veemente  di  giouat*e«»  fi  fot*' 

romeri  a  ftudio  laborioso  $i>ma  d'onore ,  e  di  jgteria ,  la  quale ,  a«- 
qertiamo- 
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ile  m'amo  >  fé  fi  cerca  con  tanta  anfietà  ,  e  fatica,  non  fi  deue  fperafe 
dal  trionfo  dell'onore,  fé  prima  non  gli  precede  per  fondamento  te 
virtù  dell'operare,     ti  poco'diftkhte  è  J- 

Fizio  delle  Decime  Éedefiafiich?,  chiamate  così,  mediata- 
te,  che  da  tutti  gli  Ecclefiaftici  beneficiati  fi  contribuisco» 

no  apprò,  e  in  fuflìdio  dello  Studio  PHano;  eh' è  vn  de* 
cafi  ,  per  il  quale  i  Che  ria  ponorio  de  iure  comuni ,  efferé 

vitretti  a  conferire  co'VecoIari ,  atreia  f  vtiliti'  comirne-,  dicono  il 
.Óeciapo  ,  iJMenocchio,  ed  altri  Dottóri ,  che  s'attnbuifee  dallo  stu- 

dio .  tófa  perchè  fi  richiede  l'autorità  de°>uperiorj  EccJefiaftici ,  ad 
effetto  fì  venga  a  dare  vria  giufta  ripartizione  fopra  a'  predetti  Bene- 

ficiati ,  mólti  Póritefici",  ch'ebbero  zelò  di  profegaire  in'eofa  di  tanta 
vtihtà  e  (lima ,  l'animo  grande  dè'Fiorehtirii ,ih  fofienere  àppi  ò  de" 
lor  Aidditi ,  e  pèrTohe  ài  qualùnque  nazione ,  pubblico ,  e  vniuerfalc 
Studio,  concerterò  taffDecmle  a  tempi  limititi,  e  d  poi  ve  Je  con- 

fermarono in  perpetuo,  finche  lo  Studio  duraua.  Nelle  Riforma- 

gionìè>a  Decreto  del  i'4'i^.  per  il  quale  la  Signoria  di  quel  ttmptf 
Vigore  beneplaciti  Apóftolidi ,  elegge  va  tal  er*  Duccio  liót.  che  h^» 
folle  efattore  »  eh*  è" la  prima  memoria  di  Decima  importa'  a*  Chencì 
per  Io  predetto  fine ,  che  fi  fia  da  noi  veduta*.  Effecutorc  A  poftojico 
rf  è  ferrpre  tuo  degli  eletti  ad  vna  delle  tré  dignità  rìella  Metropolita^ 

ila ,  cioè  dèli*  Arcidiacono ,  ddì'  Arcirirete  ,  e  dèi  Pfopofto  ;  og«i  è 
^Arcidiàcono  Antonio  de'RiCci1,  e  Prouèditorè  Gio.  Francefco  Al- 

dobrandino, fratello  dei  Cardinal  Baccio,  vno  degli  (tretti  agnati  di 
Clemente  Vili     Di  là  dalla  Strada  torna  l%- 

Qmpagriiade'TeilItori  di  drappi,  fondata  da  alcuni  Vomini 
di  Lucca,  venuti  in  Firenze  in  occafionc  del  reifere,  per 

y  qneftérifpetto  vi  fi  Vede  dipinto  il  Vo  ito  Santo ,  rìuerit© 
con  tanta  aUbrità  in  Lucca,  ibttó  la  figura  d'vn  Crocifitto 

Mellito  ài  panni .  Ella  Rette  eia  in  S.  Ivtarcó ,  e  colia  ricòrdo  rie'  no- 

stri spogli ,  che  ài  lì  defiderandò  Cofinio  PP.  d'accrefeer  quel  Con- 
cènto, ella  Ci  trasferifie  nel  1455.  per  dar  luogo  a  quella  nùoiia  fab. 

Brica  ,  Irdòue è airincotìtro  il  Palazzo  dettò  il  Cafinó,  e  dì  lì  per  le 
medèfima  cagione ,-ouè  ella  è  ài  prefeatè,  per  pattò  conuenuto  fu* 
rogiti  di  Ser  Girolamo  Baldefr  con  Io  Spedale  ài  &  Maria  Nuouà,  8 
«toi  afpetf  àaafi  il  padronato  ài  quel  luògo ,  chiamato  dai  Vafàri  l'Aia* 
inoccafion  di  raccoatare v  come  ella  fèruifle  al  Gru  berci ,  accomoda» 
tà  ad  tfo  di  Fornace ,  f*eT  fonder  nifi  le  Porte  di  i.  Gioiianni .  Vn*  al- 

tra Compagnia  vnira  a  quella  ,  pur  di  Fefffrorima'XldmDardi,  6  ra«* 

pmmàfmn  della Pona *s. Gallo*  a cauco al Moaiteio degli  À'gaf 
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ffii  Mani  ài  quella  mecfefìma  nazion  Lombarda  ••  n'abbiamo  fcritturà  rf» 
St.  Domen  co  da  Cangnano,  che-  moltra  auer'f/fi  sborfato  a  que* 
Frati  600.  fiorini  larghi»  perla f.bbrica della  Cappella  mag^oredj 

qu-Jia  iorChiefa  ,  ch'andò  giù,  rouinati  i  Sobborghi  per  i*  aiìedio. 
lì  in  quelto  luogo  vnaTauola  di Cofino Roflèlli >  del  quale  1J  Vafa- 
ri  fa  menzione  onoratamene  e  fermandone  ha  Vita,  in  efsa  è  Eraclio 

in  atto  di  riportare  in  Gurufalemme  la  S.Croce  ;  la  qu  il  pittura  Ran- 

dagia in  SJktarco alla  Cappella  che  v'i  la  medefima  Compagnia,  io 
quel  cambio  vi  fi  collocò  qulJa  belliiTìma  del  Cau.  Cifoli ,  restaurati 

che  furono  tutti  gli  Altari  di  quella  Ch-efa ,  col  dikgno  del  danbolo^ 

gna .    Quim  folamente ,  ,'uogo  doue  fi  profeta  diciplina,  s'afenuo» 
ho  i  profe  fiori  del  tefière ,  i  quali ,   nell'antico  erano.vn  terzo  del  pò* 
poi  minuto,"  d;uifo  il  re/tante  in  Tintori i:,  e  Battilani  :  peri' abbon- 

danza, e  fertilità  del  negozio,  fu  celebre  la  potenza  degli -yni,  e  de» 

gli  altri,  la  qualeeffendo  che  generasse  negl'animi  loro  baldanza  ,  e 

quella  forte  d'ai legrerza ,  che  fuol  cosi  bene ,  e  fortemente  rinvigori- 
re lo  fpirito  ,  furono  vn  tempo  lo  fpaifo  di  Firenze , e  taluoita la  con- 

futarne e  lo  fcandolo  colla  morte  di  molti,  nelle  rappreftntazioni  dì 

.f  t'tbjko  fptttacolo  fottonome  di  potenze  o  armeggiamenti  »  comic 
gli  chiamò  ii  Villani,  da  moftrariì  con  miglior  ragionamento  altro«- 

ue .    I  Tds.tori  ebbero  1'  Imperador  del  Prato ,  che  iiiperò  e  vinfc  ia molte  foknniti  e  felle  i  due  Rè  del  Tinta  e  del  Batti ,  talmente  che 

corfo  quel 'fumo  di  ftolta  ambizione,  o  per  dir  meglio  d'alterigia 
fenza  freno  ài  fommo  dello  fpropofìto ,  l'Autore  della  Vita  del  Seruo 
éi  Dio  Ipolito  Galantini ,  racconta ,  che  egli  injferifse  fpefso  ne'fuoi 
ragionamenti  pubblici  q  uefte  parole ,  dette  per  rintuzzare  e  por  fre- 

»,  no  alla  baldanza  de'Tefsitori  abitanti  fui  Prato  d'Ognifanti ,  Prato  $ 
»,  Prato  tu  fiorifei,  ma  in  breue  farai  fegato,  profezia  che  s'è  atiuerata^, 

jcon  grande  fterminio  di  lor  medefimi ,  perche  non  ottante ,  che  l'Ar- 
te della  Setalauori  afsaifsimo,  e  che  le  Tclaia  arriuino  a  1114.  nulla- 

dimeno  pochi  fon  quelli,  che  comodi  pofseggh  ino  (non  diremo  da- 
danar  contanti  )  ma  là  masserizie,  che  falcienti  Ci  richiedono  per 
ornamento  di  Cafa  £>afsa ,  potendofì  oggi  neile  loro  abitazioni  gio- 

care di  fpadone,  come  fifuol  dire  a  Firenze  de'iuoghi  voti  efpogliati 
d'arredo .    Vn  Tcffitore  ardito  forfè  più  di  tutta  ̂ Plebaglia ,  che  fu 
(olita  correre  in  Piazza  al  fuono  cella  Campana  grc-fsa ,  quando  fi 
foJkuaua  rr more  neJla Città,  fu  il  primo  che  fenfse  nella  gola  il  fi- 

gliuolo di  Gualtieri  Duca  d'Atene,  tirato  di  Palazzo  a  furia  di  Popo- 
lo ,  che  ne  (u  fatto  quello  ftrazip  raccontato  da  Melchioune  di  Coppo 

Steiani  aiucr  celle  cefe  di  que'tcmpi,  con  dir  che  la  minima  parte  fu 
l'orecchio  ;  queft'atto  da  alcuno  fi  giudicò  generoio  e  degno  di  pre- 
ttiioporleinaniacidofso,  ©cercar di  fpegnere?n  Tiranno,  cfc'aue- 

rebbe 



"6e*Teffitòri  *  j$?| 
rèbbe  cercato  ferrar  la  libertà  ai  cuor  de' Cittadini 9  venut  >  che8" 
fbfle  in  maseiior  pretensone  di  quella  Signoria  ;  altri  però  ne'fofpe*  • 
dono  il  giudizio ,  mediante ,  che  chi  tanto  ardifee ,  eflendo  tatuo Ita 
mencacto,  che  prudente,  fi  rende  folpèrtodi  fedeltà  ecofìanza  al 

cimento  ài  graue  intercìfè  e  mo'to  più  par  che  Io  corrobori  iJ  faper- 
fi  ,  come  i  Tenitori  efclufi  dal  beneficio  deli'  Arte»-  ch'era^ di  confe- 

rire l'abiliti  a* tre  maggiori  /come  difuLmcrite,  è  con  defiiinzione 
diremo  nel  trattato  del  eoucrno  della  Repubblica  )  mai  neffùn  ài  lo- 

ro ottenére  Vrìció  o  Maturato  per  il  quale  s'illùftrafse  il  principio  di 
famigliatene  o£gi  fi  pofsa  dir 'ciui.'e ,'ccnie  d  tutte  l'altre  profeffioni  (I 
ricono  fee  Aere  auuenuto .  Va  loceuohflììno  còihi '"ne à  quefta  Gorh- 
pà?riia  di  conferire  TOfpit  alita  a'T.  Alteri  poiitn  ;.,  che  pania  l'età1  di 
50!  Afoni  in  luogo  accomodato  lì  a  canto  per  qiicll'vfo  ,  a  cui  deuefi 
nóme  di  Cìcrotocomio ,  che  fi  ;n  fica  in  greco  ricetto  deputato  alla. 
cUltodia  de  vècchia  e  fiinilmente  pafsan  con  acclamo  le  doti,  ;hé  fi  dan- 

no ad  ogni  Fanciulla  figliuola  di  TefiifOre,  diqiid  danaro  donutoaj-. 

la  Com  pagnia:dai  marchio  d 'ogni  tela •>  *>  pefatura  di  feta .  Li  a  caaV 
t'o  fi  fale  sùnella4 

Ómpagnia  di  $:  Maria  de'  Raccomandati  :  noi  areremmo* 
creduto ,  che  il  e  hi  amar  fi  a  quel  modo ,  forte  de  ri  uà  to  da» 

gi'Yomirii  le  nienti ,  che  luron foli  ti  riceùer (ì  nell'antico  in  $• 
Maria  Nuoua  fottò  tal  voce  di  RVccòmaridatt  »  'mediante  ch« 

c'era  noto ,  ella  efserfi  principiata  a  ragunarì  fin  dell'Anno  ia6t„ 
qiiiui  nello  Spedai  vecchio  delle  Dorine ,  fé  la  relazionedi scrittura V 

che  pofa  fu 'l'auto riti  «rie'moi  Capitoli ,  non  tìictfsein  contrario»  mo- 
arando  th'e.in  F'pma.efsendo  la  Compagnia  de1  It accomandati  fiituiti 
nel  n"64i'in--.S. Maria  Maggiore  da  akuni  nobili,  quella  a  quella  s'  vnrf- fé  in  quei/ Anno  6B.  per  Bolla  ài  -Clemente  IV.  con  le  coftituziorti  • 

regole ,  e  con  qiièl.  medefimo  fegno ,  che  ella  porta  d'vna  Croce  bian- 
ca e  rofsa  *  eh'  è  il  nome  contitolare  chiamandoti  della  OocettaV 

Balio  spedai  vecchio  fi  trasferiinterìa  alla  piazza  ài  S  .Egidio,  co» 

la  (àa.  Pc  rra  fulla  (trada  dt  '  Creici  ,-*e di  il  doue  ella  è  di  predente  ? 
pei  dar  adito  al'a  nuoùa  Loggia  tirata  auantiverfo  ponente,  JuogbV 
che  fu  giavvnsa)a  del  predetto  Spedale  ,  pertàndofiìnpfso  pier  vn  ca- «aicauia  attrauérfo  alla  iirada .     I  Fratelli  non  pÒisònò  efser  p  ùTnc 
mero  di  cento ,  venti  folairentè  di  ciafehedun  meftiere,  acciò  la 

Compagnia  n-ultiplicandó  d'Vomini  più  d*  vn* arte,  che  d*  vn*altra»: 
Sion  reflaffe  alla  fine  fottopofta  a  prcfefsori  d'  vri'eferciz;o  foloV^fc  u« 
«lèndofene  quella  con  unanza,  die  fuol così  ben  dilettare,  e  rende- 

re a  rUttuo  fa  la  conùerfazicne  delie  peifone  fame»  per  quella  Varia- 

mone *  c^appb«ailwdigf  «ràcjpiina»   F§qJ  V.  nei  jtfitf.  vi  con. 
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«efst  Indulgenza,  &  alle  fanciulle  figliuole  di  qualunque  di  loro  fidi 
Ja  Dote,  come  anche  difpenfauj/ì  molto  pane  la  mattina  di  S.  Piero 
per  iafcito  di  Bartolommeo  Bqccardi,  vno  de'Fratelli  auendo  ciafcutj 

di  ioro  t'acuita*  di  nominare  vna  famigi. a p>oucra>  che  fia»  o  delia  Par- 
rocchia di  S.Piero,  o  di quella  di  s.  Maria  in  Campo,  dreto  alla 

quale  la  Compagnia  roma  fitu  ta ...  Paneremo  alla  Chiefa  di  S.  Mi- 

chele Vifdomini  di  Jì  poro  lontana,  voltando  dalla  Via  d«'Grc(q  » 

San  Michele  Vifdomini 

de'  PP.  Celeftini . 
A  venerazione  ch'ebbero  i  Cattolici  a  S.  Michele  vaiuef- 
talménte  ài fofafi  molto  nell'antico ,  denuò  dall'  eflfer$ 

eletto  principal  protettore  della  Chiefa  vedutiti*  pre- 
uenire  pernia  intcrceffìone  e  mezzo  molti  miracoli ? 
atte  Zìa  il  Baronie,  il  quale  ancora  narra*  che  Coftan- 

tfno ,  coprendo  tì  vencttìmoquinto  dello'  mperio ,  edificale  vna-a 
C  hiefa  a  oncr  fuo  fuori  di  Costantinopoli ,  e  firn  i  "mente  Giuftinia  no 
gioite  in  diuerfe  parti  con  fpefa  Imperiale  liberaliflìma;  onde  è  da_» 

credere  che  queffo  nome,  e  vna  fama  di  veneraziqne'così  grande,fcor- 
fa  i"  ogni  pàefe  douc  arriua  il  culto  della  Chnftiana  acattolica  no- 

ftr a  Religione ,  fi  difondtrTe  abbondeuolmente ,  e  madìme  ne'  Popoli 
nelcuordieffa»  come  fiam*  noi  Tcfcani  flati  fempre  in  #gni  età  ter- 
Borcfi  in  propagarne  con  fafto  grandiffimo  l' onore  e  gli  attributi  | 
ficchè  il  crederli  quelle  noftre  Cbiefe  di  Firenze,  e  Jefparfeper  lo 

,i  ontado  fotto  titolo  di  S.  Michele ,  fieno  antichi/lime ,  e  di  que"  pri« 
mi  tempi,  no  ne  punto  fuor  di  proposto,  anzi  giufto  è  ì\  aderirlo  f 

Di  quella  però  ih 'è  vna  delle  quattro  Chiefe  di  Firenze  dedicate  a_» 
San  Miche  e  parrocchia  delle  36.  cene  nfconrro  più  chiaro,  che  c| 
addita  il  tempo  in  circa,  nel  quale  ella  fu  fondata,  e  ciò  comprendevi 

dalla'  fcrizione  attorno  ad  vn  cerchio  di  pietra  ip  fronte  di  ella  di  let- 
tera Longobarda  alludente  all'Arme  de*  fuoi  fondatori  Vifdomini  f 

«ne  dice  cosi  Qv  estoSfcno  h  Comvnh  D  e'  Vlcidominj 
Figlivoli  Della  Tosa  ,  Aliotti,  Fvndato»i>  E 

Paoroni  Di  Questa  C h r e s a  ,  efsendo che , lafcian. tofila ra- 
gione di  ciò  pofare  fopra  lo  carattere  Longobardo ,  che  fono  fecon- 

do iK  ardmal  Bona  più  dj  6o®.  Anni  che'mancò ,  o  vero  dalla  paro- 
la Fundatori ,  e  non  Fcndatcri ,  cerne  dir  douerebbefi ,  coli'  V ,  e-p 

non  coli'  O ,  che  parrebbe  fatta  in  tempo  cosi  antico ,  nel  quale  non 
s'era  per  allora  feparara ,  ne  ben  purificata  la  lingua  latina  dalla  voi» 
gare»  il  punto  confitte  in  vedere  vna  Tensione  pò  fta  nelia  facciata^. 
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d'vua  Chìefa  parrocchiale  jn  Città  »  che  ia  chiama  fondata  da  vna  fi* 
miglia  fola  in  tempo  /quando  fu  grandifsimo  il  rigore  tenutoli ,  che 
le  fondazioni  deJIe  Parrocchiali  feguifsero  a  fpefe  e  di  conferò  comu- 

ne ,  acciò ,  fra  gii  eguali  protettori  di  nobiltà  ù  toglieffe  l'odio  »  chef 
fi  folle  potuto  generare  nei)'  animo  ài  i  hi  an  biziofo ,  e  cnp,  ̂ o  à' al- 

za r  fi  ptr  fi  fatto  mezzo.  La  legge  di  Lottano  fpiega  la  egualità"  di 
quello  coiiume,  imp<  rendo  a  carico  de' Parroci  hianì ,  dà  lui  chia-* 
mati  fotto  nome  ài  ngl'HipJi  àcìk  Chiefe  ,  il  reftaurarle  »  e  èst  loro 
il  beneficio  neceflario ,  da  poterne  eflere  aOretti ,  e  forzati  da*  mini* 
ili  ideila  Repubblica;  per  quello  come  Chìefa  ,  che  fiprefumc  fon-* 
data  quando  vegJiaua  vn  così  antichifsimo  coflume  ,  acciò  eh  e  ella  fi 

credeffc  fatta  da'Vifdoimini ,  venuti  in  quefio  ,  come  nella  fondazione 
dello  A  reiuefecuado >  fegreeati  »  per  altezza  digrado  dalla  córrente  , 
cenuenne  non  citante  fcriuerm  in  fronte  a  voler  che  ella  fi  crederle 

tale  da'confapetioli  cìi  quelfvfo .  Olìeruifianche  in  quella  fcrizione 
Ja  parola  Segno*  che  percuote,  e  batte  la  medesima  antichità1 ,  da_* 
noi  pretda  dimoftrare ,  come  voce  vfata  dà'  veri  Nobili  del  pri- 

mo gouerno  Ariftogratico ,  quando  efsi  feparati  daei'inciuili  e  di 
bailo  nata  e,  era  l'Alme  veramente  Signum  r.cbilitatis >  ma  dipoi 
per  l' Hiofseruaaza  delle  Legqi  ,  ed;  anche  per  la  pretensone  degli 
Vernini  di  ruuido  fangue,  fubito  ammeffi  sì  gouerno  pretefero  ri- 

durli al  pari ,  e  portar'  Arme  indiferentemente ,  fé  non  in  qualità 
dì  flirpe,  almeno  per  referenza  de\h  Repubblica ,  per  mezzo  della 

quale  s'erano  qualificati j  ondec-cme  tali  ella  fi  doueua  loro,  maj 
non  con  quella  voce  Signnm  >  eiTendo  che ,  ofleruammo,  quando  la 

needllta  poi  tana  sfKflar'  Arme  o  Imprcfa  d'alcun  Nobile  d'ordina- 
rio lignaggio  a  in  luogo  nel  quale  ella  additale  padronato»  i!  dicedo 

Arma  P.;tronor-um ,  il  che  s'  vsò  dipoi  comunemente  da  tutti  •  No' 
noilrìi-pcgli  è?na  fcrittura  eftratta  dal  Capito]  Fiorentino  »  per  ia 
quale  quella  Ghicfa  lì  commemora  fin  cidi'  Anno  "i  iéx.  in  cofa  dice» pifi  ,  seta  in  Parrocchia  S,  Michacljs  Vicedominorum .  Ella  fu  fab- 

bricata cene  oggi  è  l.  Maria  del  Fiore,  e  di  lì  o  nitenfce  trasferirla 
lì  cm  è  ci  prefeote  »  drente ,  e  a  canto  alle  Mura  del  fecondo  cerchio 
et  la  Cirri,  anzi  per  dir  meglio  ,  là  parete  dalla  parte  di  tramontana 
venne tvi  alzata fcrprà:s  come  quelle,  ohe  ricorrendo  lungo  la  ftrada 
de'Crefcà  tirauano  a  diritto  ver  fo  Ponente  attrauerfo  alla  Via  de'Serui doucqnafi  nel  mezzo  vicino  alfe  cantonata  del  Palazzo  fabbricato  di 
nuoce  dagl'Incontri  nobil  Volterrani  March* fi  diMonteuerde»  tor- 
nana  fituata  gii  vna  delle  Porte  di  Firenze  chiamata  ài  Balla,  per  a 
quale  introduceuafi  chi  foflè  venuto  in  Otti  àsìls  Lombardia.  Il  ̂ en. 
Carlo  Strozzi  amicifiìmo  noftro,  il  quale,  come  altroue  dicemmo 

ebbe  gran  nome  nelle  cole  antiche,  c'aitai*  come  abbattutoti*  a  vc^ 
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derui  kzbzt  fotto  bene  affondo,  in  occasione  non  fapemmo  ài  che' 
fé  d'v  no  acconcime,  o  fogna  *  efleruifenericonofciuto  notabilità  rio 

contrafsegno  d*  vn*  Arco  con  certi  pietroni  riquatirati  fimili ,  diceua 
egli»  a  quei  delle  mura  di  Fiefole,  edifizio  antico  di  più  di  duemila, 

Anni,  che  di  parte  ancor*  oggi  fé  ne  vede  in  piedi  affai  ben*  alto  Ji 
dreto  al  Duomo .  E  nominata  quefta  Porta  in  molte  fcritture  antì- 
chifs'me»  fra  le  quali  trnaefi'tente  nel  Capito!  Fiorentino,  che  dico 
jì&um  extra  muros  Cmitatis  Fior,  in  Burgo  de  Balla ,  ed  anche  fi  sii  cer- 

to, come  aflediata  la  Città  dalla  parec  di  Cataggio  da  Arrigo  III.  il 

Popolo  gli  \ki(]'e  contro  da  quella  Porta . 
Da'Monaci  Celerini,  venuti  quiui  come  fi  dira  di  f  tto,  Ci  procure 

'  che  la  Chiefa  s'ornafie  con  vn'or  din  di  Cappelle  cinque  per  lato ,  prò- 
porzionate  alla  lunghezza,  e  latitudine  di  ella,  Caterino  a  quel  tem- 

po fenz'ordin  d'Architettura  :  Je  Colonne  fon  compofite  due  per  cia- 
scheduna ,  con  Archi  a  mezza  botte  intagliatane  ia  fuperficie  a  fetto- 

ne ,  e  con  le  folite  pitture  a  gli  Altari . 

1  La  prima  all'entrar  di  Chiefa  a  man  ritta  è  de'Rofsi  da  Bergamo  , 
con  vna  Natiuitd di CfiriuO  dell'Empoli,  in  luogo  d'vna  S.  Cecilia 
di  Mariotto  nipote  dell'Orgagna ,  che  vi  (lette  collocata  a  fpefe  di  D. 
Cilianata  de'  Bofcholi,  famiglia  nobile,  che  fidisferenzia  da  alcun 
altra  di  quel  Cafato  dall'Arme  di  tre  Rofe  in  triangolo  in  vn  campo 
dùiifo  lo  Scudo  per  lo  piano . 

2  Cappella  de'PucciSaracini  antichissimi  di  quella  Parrocchia»  a- 
uendouegli  noi  ritrouati  per  fcrittura  fin  dei  1 26S.  Ebbe  caro  Fran- 
cefeo  Pucci  che  ve  !a  fece  fare,  che  d'vna  memoria  cosi  beila  tanio 

apprè  della  ma  Cala,  come  d'ogni  Fiorentino,  acni  venga  ricorda- 
to il  coftume  antico  ,  che  fu  di  far  fempre  le  fepo'ture  o  le  Cappelle 

nelle  Chiefe,  oue  vn'era  di  man  in  mano  popolano  :  per  quefto  la  fé 
fidecommifla fempre ne'due più  vecchi  della  Famiglia»  (penta  però 

la  linea  di  Iacopo"  fuo  fratello,  la  qual  termina  oggi  in  M  >nfi^.  Alef- 
fandro  Arciprete  e  Vicario  G  merale  di  Firenze  .  V"  è  vna  Vergine 
Maria  con  alcuni  Santi  di  man  del  Pontormo  »  la  quale  portò  tifico 

d'efserdilì  trasferita  nella  Galleria  celebre  de'GranDu.hi ,  fé  l'Arci- 
duchefsa  Maria  Maddalena,  che  ne  prorferiua  gran  pregio,  non  fi 
fofse  dipoi  perfuafa ,  efser  meglio  li  doue  la  forza  non  nuoce ,  allertar 

l'occhio  de'riguardanti  ma/Time  in  cofa,  ch'eipofia  al  pubblico  fia 
per  celebrare  il  valore  dc'fudditi,  non  efsendo  minor  la.  fama  d'  vil* 
Principe ,  che  denui  dalle  virtù  de'  VafsalJi ,  che  dai  dominio ,  e  Si- 

gnoria che  n'anno. 
$  Cappella  de'Macinghi  gjà  chiamati  Razzanti . 
4  Cappella  de'Petrucci,  j  quali  fi  mqftrano  diferenti  di  ramo  da' 

Peu  ucci  Bandoli  venuti  molto  nell'antico  da  JLezzano»  defeendenti 
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da  Domenico  di  Tane» ,  favo  ttiitx  paguro  nel  14$$.  «fallo  #mpc  ri» 
te  re  greco  Gu  ua-nni  Paleologo,  per  1'  Armediaerfà  affida  Còpra  a'ca* 
piteli»,  d'vna  Croce  rofla  con  quattro  fteile  azzurre  a' iati  in  campo 
dVro ,  e  Aquila  nera  in  roflfo  ,  quando  quegli  portan  folamcntc  due 

Stelle  aJla  Croce  rufla  m  argento ,  e  1*  Aquila  d' oro  in  roflò ,  concedu- 
ta da  quello  Imperatore  per  pnuilegio  »  dei  quale  è  copia  nei  nostre* 

Repertorio  pò.  eftratto  d a !]'  originate  in  Cafa  loro ,  àiftdo  nelle  tre 
Lingue  greca , latina,  e  volgare. 

%  Cappella  de'  Vifdomim  i  gii  vi  Oaua  vna  di  quelle  f  auole  dipin- 
te  alla  greca ,  la  quale  (ù  leiiata  di  is  e  tisferita  a  £.  Margherita  a  Torri 

anrcflà  alla  Pieuea  Carraia  ,  vn  de'  fei  benefìzj  curati  di  eflì  Vifdomi- 
ni  oggi  Cortigiani,  in  occasione  di  collocare  in  quella  Cappella  il 

Crocinilc  della  Compagnia  de'  Bianchi  ,  allora  che  conuenne  nel 
1 5  5  a.  a'  Celerini  veniriii  da  S.  Pier  del  Murro  ne.  Qliefìo  è  vn  -Cróci* 
Éiflo  ài  legno  alto  quante  il  viuc  ,  portato  per  Y  Italia  priciflìortando  § 
quando  quella  gran  Compagnia  fi  molle  ài  Firenze  per  lo  motiuo  nar- 

rato di  fopra.Fù  nota  Javenerazione  ch'ebbe  il  popolo  a  quella  imma* 
.  gine  »  per  le  parole  si  d' Agno!  Firenzuola ,  benché  dette  in  alt  ro  fen* 
fo  3  ed  anche  dell'Ammirato  fpecifìcatamente  nella  Storia ,  difeorrert* 
«k»ne  addilungo  in  ordine  a  quel  che  n'aderì  il  Varchi  moftrandolìl 
feruorofa  e  grandmai  fora  che  per  implorar/7  nel  1 5  3p.  [che  fu  1*  A  nno 
del  pianto  per  Firenze  ]  il  Diuin'  aiuto  ,  conuenne  portarla  attorno 
in  fieni  e  colla  Madonna  della'mproneta ,  acciò  la  Citti  (ì  liberaiTe  dall' 
Alfedio  Imperiale  >  il  che  palio  con  gran  pompa»  t-  umilmente  due  Art* 
ni  alianti  per  efimeria  dalla  Fette  del  a 7:  e  da  quella  del  ié ?  1.  credei* 

mente  rìperoèflà  al  tempo  de'  nottn  Padri.  Ma  portato  per  fimi!  mò* 
do  apriciilionetiel  1557.  con  intenzione  che  ce  (satFe  di  piouere,gitìrt.* 
to  il  Chericato  con  tutti  i  Padri  >  1  Principi  e  Signori  temporali ,  co» 

Io  flrafcico  di  tutto  il  Popolo*,  a  mezza  la  via  de'  Martelli,  chi  vi  & 
trouò  preferite  iafeiò  fentto ,  che  la  gente  commofsafi ,  ad  alta  voce 
grida/se mifencordia  Signore,  vedutali  a  vn  tratto  con  ftupore,  al* 
largata/i  l' ana ,  e  /coperto/i  if  ferenoa  qmfa  d'vna  gran  fineftra* 
calar  giù  di  repente  vn  raggio  di  Sole,  eh'  appunto  percofse  e  illu- 
n-iinò  la  cima  del  Tabernacolo ,  in  cui  la  venerabile  Immagine  fi  por* taua,cofa,  che  oltre  alla  voce  cauò  per  tenerezza,  difseegli,  lela- 
gri  me  dagli  occhi  di  tutti .    Di  quefto  CrbcihYso  f  J*  dKgie  de]  quale multjplicata  con  ftampa  ,  e  dedicata  al  Gran  Duca  Ferdinando  if 
nei  1624.  J  fé  n  afpetta  alla  famiglia  de'Pecori ,  defeendenti  da  Dino 
vocato Pecora ,  il  ius onorifico  di  cera,  e  dello' neinocchiatoio  a» 
wanti ,  mediante  la  Cappella  fcfce  loro  ia  S.  Pier  del  Murronc  *.  di  de* 
tic  fi  tr  a  s  feri  qui  ai . 

€  Uppcliainaggiowdc'VirdómiQi»     Itfi  prcébit«iofeoJpito|f 
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fn  Ì2  tronc  di  marmo  è  Bartolo  Vif  domini  figliuolo  di  M.  Vbert- 
Caualiere  a  fpron  d'oro ,  aSfserua  la  vette  vaiata  che  egli  à  addofse- 
i  due  flocchi  a'fianchi ,  con  berrettone  in  tefta  alla  ciuile  pur  foppa< 
nato  di  vaio  ,  che  pela  fur'vn  guanciale  di  rea!  funzione  t  con  queitt lettere  attorno 

*     HIC    I  A  CB.T  -NOBILI*    MILBS 
D.  BARTOLVS  D.  VBERTI  DB    VfC  EDOMINIS    ET  FltlORVM 

CVIVS  ANIMA   REQVIR5CAT  »N  PACE  AMEN. 
A.  D.  M.C  C>  XLV/.  D.  XXtfl.  M.  FEB. 

Quella  forte  di  Caualieri  Ci  facetion  dalla  Repubblica  on  fDlenait- 

grandiflìma ,  taluolta  però  l'autorità*  in  ciò  lì  difufe  n:i  Popolo  vfato chieder  Caualieri  alla  signoria ,  fedendo  j  Padri  in  Ringhiera  ì»iù  aN 
la  Porta  del  Palazzo ,  gli  vni  e  gli  altri  erano  fornati  Alni ,  come  Vo 
.mini di  merito  attuale,  nonfuppofto,  ne  falfo,  dificilmente  poten- 

doli  ingannare  il  parere  vmtofì  per  fentenza  d' vn  Popolo  intero,  e 
,  quella  è  la  deferenza  che  palla  fraqudti  e'Caualieri  dt'noftri  tempi , 
ne .-'quali  /ricercandoli  il  merito  e  lo-ìplenuore  della  profapia  fin  nellr; 
fella  o  fettina  generazione,  in  quelli  attendeafi  folamentc  la  virtù 
propia  di  qualunque  foflfe  chi  fi  fofse.  Chi  non  era  Caualicrcnc 
..Dottore,  non  fi  poteua  chiamar  NobiJe  ne  Mefsere,  benché  fofse 
flato ,  direm  così ,  della  maggior  Cafa  del  Mondo  ;  ofseruifì  lì  a  pie 

della  (calerà  finalmente  fcolpito  vn'alcro  Gentiluomo  di  qaeh'a  fami» 
gliaVifdomini,  il  quale  non  ottante  che' fofse  illuftreper  lo  aatale 
pe'  Magitfrati  fomentiti  con  lode ,  nulladimeno  perchè  non  fu  Caua- 
liere  ne  Dottore ,  manca  di  quel  titolo  di  Nobile,  e  dell'abito  Caua- 
Jiercfco,  vedendoli  velìito  alla femplice.,  efimiimenre  e  talelafcri- 
?ione  attorno  al  bftrone  che  dice  così 

4»     ANNO  D.  MCCCXL  DIE  XXVII.  MAH 

jHIC  IACET  BINDV*  VANN1S  DOMINI  NERI  DE  VICEDOMINIS 
JCViyi  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE  AMEN. 

A  tempi  limitati  però,  cioè,  folamente  p^r  que' tanti  mefi,  o 
Anni ,  che  vn  fefle  Irato  di  Magi/rrato ,  Vfiziale  ,  o  Commelfario 

del  Comune ,  come  Vomo  di  Repubblica ,  veitito  dell'onore  douuto- 
Ic,  afpettauafegli  quel  titol  nobilis  infieme  colla  parola  potens  Vir 

&c.  Sopra  a  quell'Altare,  i  Monaci  furon  fohti  tenere  ritratto  in», 
? n  quadro  il  lor  fondatore  e  padre k.  Fier  Celerino ,  per  euerui  in 
cultodia  d'argento  vna  coitola  eftì  atta  dalCorpo  fuo  ,  che  è  in  Colle- 
mag-  o,  monafterio di quell'Ordine  firuato fuori  dell'Aquila  Citti 
del  Regno.  Vogliono  ,  che  Dante  intendeflc  di  lui  in  quella  parola 

fece  per  viltate  il  gran  rifiuto,  per  auer'egli,  cornee  noto»  rinun* 
aiate  iJ  Papato,  il  Landino  pero,  ingegnandoli  ridurla  in  miglior 

ferii»*  non  per  viltà,  ditte,  ma  per  eccellenza  e  grandezza  d'animo ilfaccfsc 



feervitaìor:  ite 
ìihctffcl  èffendo  maggior  fortezza  lo  /prezzare  l  chefambirc  o  ecf* 
car  ccn  defideno  le  gran  dignitadi . 

7  Cappefla  di  quei  del  Palagio ,  con  vn'Affunta  dell'Empoli .  Vo- 
gliono ,  che  eiK  ottcneflero  quel  luogo  in  ricompenfa  de]  terreno- 

conceduto  a*  Fondatori  per  edificaruifi  fopra  JaChiefa,  argumen- 
tandoio  quelli,  ptr  eflère  fiate  quiui  molto  appreflo  $  molto  nell'anti- 

co le  (uè  abitazioai  a  foggia  diPalazzp  *  fecondo  i\  baffo  ftile  e  mo  do 

tenuto  rei  morardi  que'tempiVda  cui  prefero  quel  CafatQ  d4  Pag- 
gio >  eflèndofi  finguJarizafHn  quello  * 

$  Cappella  degli  AleflàtKiYinr  „  A*pi/afl:ri  è  I* Anne  Itero  d*  vn  Leo* 
ne  rampante  con  corona  ,.  che  ti  perfuade  il  natale  di  e j(G  dentato 

per  auuentnra  dal  Sangue  Romano  i  attefo,  quekhè  dicemmo  full* 
autorità  di  Francefco  de'Pietri  Napoletano  ,  riconofeerfene  U  quali- 

tà da'Corpi  figurati,  portati  per  imprefa  da' Romani»  differenti  da* 
Longobardi*  che  v  fere  no  ftr  {eie*  fefeie,  o  campi  diuin*  per  lo  mex» 
20:  lo  corrobora  in  faccia  di  quefìa  famiglia  il  Libro  dej  Chiodo  > 
che  manufer itto  fi  legge  atta  -Parte  con  reuerenza ,  per  effére  originale 
e  di  quei  tempi,  in  cui  è  Dino  e  Bonàrio  Aleifandri;ni  feguaci  delio 
Imperio  fatto  Federigo ,  e  come  uti  condannati  da  ffnardo  Vicario 
di  Carlo  I.  Rè  di  Napoli  nel  1  z6St  La  rauofo  dejla  Refurrezione  4 
del  Poppi» 

9  Cappella  de'Buontafentf,  de'quafi  dicemmo  aTtronc  La  VerC 
gine ,  che  vi  fi  vede  figurata  fotto  ilmifterio  della  Concezione  h  de.J 
medefirno  Poppi. 

io  Cappella  tie'PeJli ,  l'Arme  de'quaM affiflTaui  è  fimifc a  quelle  deff© 
famiglie  nobili  de'Nafi  e  Pollini,  d'vna  sbarra  cFiediuiie  lo  Scudo 
per  lo  mezzo  ,  due  ruote  fopra  e  vna  fotto .  La  Tauola  d'vn  S.  Gip-» 
uanni ,  che  predica  alle  Turbe  è  opera  del  Cali,  Paflùjnani  *  QU  iti 

luogo  ài  quefta  Cappella  ve  n'  era  vna  de'Crefci  Tragualzf  »  de*  quali 
Ji  a  pie  fon  fé  memorie  loro  di  lettera  alla  Longobarda  fA  ladroni  di 

Riarmo,  ed  vno'nferno  era  dipinto  in  quella  facciata»  a  cui  tornane 
addirimpetto  vn  Paradifo  deferitto  dal  Vafari  per  di  man  dell'Qrga^ 
gna  :  dipinti  al  naturale  erano  in  queùo'nfcrncj  molti  Vomini  triftj 
di  quella  età ,  fra'quali  il  Duca  d'Atene  co'fuoi  feguaci  come  tradito** 
ri  della  Signoria  di  Firenze  nel  più  caro ,  che  è  la  liberti ,  i  Ladri ,  le 

male  lingue  »  e  que'  che  s'eran  moftrati  contrarj  al  pubblico  jntereife* 
che  chi  gl'aueua  conosciuti  diceria  quello  è'J  tale,  così  bene  v'erano 
fiate  portate  le  fimiglianze  loro  dal  naturale  ;  pafgo  per  prouerbio  » 

fvàè  Ja  pittura  (tette  in  piedi ,  iJ  dirfi  per  Firenze  gl'è  ritratto  in  ̂at| 
Michele,  equefio  baiti.  Èra  quello  iauoro  flato  fatto  da  Matteo 
di  RoHeJIo  pittore  antico ,  ciuile  e  come  tale  lo  htrouammo  qelle  Ri» 

Ibrmagioni  tratto  dc'Capiwni  d'Orfanmkbf te  firj  dell'Amo  iHU 
Al  laterale 
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laterale  àfcencfente  alfa  famiglia  oggi  de'RoifeHi ,  the  R  ft acca  ih  vilì 
Lottieri  anolo  de!  predetto'Matteo,  e  di  Cofimoauo  fecondo  pleto- 

re nominato  dal  Vafari ,  i]qualereome;autoredfJigenti:flì  no  di  pittu- 
ra abbia  tralafciato il  far  menzion di  lui  ,  e  di  quell'opera ,  coitrigne a 

conftilate ,  rbentheJa  d licenza  d'vno  Scrittore  fìa  grande ,  manchoJ 
rà  in  cola,  da  mi  eg  i  abbia  occasione  d'vmiJi<re,  e  confondere  que!» 

Ja  tJeuazicne  d'animo, <cheta!uolta  portando  le  pretensioni  noterei 
fuor  drfeflo ,  ci  falcordared'éfser'yomini  Tottopofti  a far'erron da 
figliarli  con  le  molle. 

ii  'Cappella  dt'Bertj  detti  Bernardi ,  che  a  diftinzione d'altri  di 
^qutlcciun   Betri I  portano  vn  Cane  ritto  diui(o  per  Jo  mezzo  rollo  e 
bianco  inazzurro.    La  Tauola  è  pur  del  Poppi.    Tra  quefta  e  la  pe- 

nultima Cappella  luogo  chiamato  ottime  dagl'Architetti ,  fra' quali 
Li  «  i  bautta  A  ibcrti ,  che  né  fentfe  precetti  e  regole ,  è  vn  Pitaffio  in 
riarmo  d'vn  Tedefco  per  nome  Adamo  Cau.  d'  IsJe/?a  della  nobilìfif» 
n  a  C  afa  a  Vchilìbiriz  in  AJtenfconau  e  JCieinvvandreitz,  al  quale 
mori  in  Firenze  di,24.  Anni  mei  16$  ti  paflatofene  in  Italia  ,  Teoria 
che  egli  i  bbe  la  Germania  e  la  Francia .   rll  motto  alludente  alla  Scél- 

ta fopra  'I  Cimiero  ,  relatiuaiile  tre  figurate  nell'Arme  fua ,  dice  co- 
si I  v  s  t  i  V t  Stella  F  v  l'gje b  v  n t ,  dalla  gente  non  creduto 

eiserfiquefto  motto  vfato  prima  da cjuellaCafa,  ma  che  vi  foflè  da- 

to melso  a  Hùdente  alla  bouta'  di  quel  Giouane  morto  con- fama  d'in- 
tegerrimi coturni,  Ti  cfifse  per  la  Citta,  in  occasione  d'  efser  fìmil- 

rj. ente  morta  in  Firenze  nello  ftefso  giorno  vna  Meretrice  faniofa* 

come  a  vti  tratto  s'era  {penta  ià'ntegrita\,  e  'J  vituperio  de*  coftumi  • 
Pur  di  gente  foreftiera  è  mtnoria  nel  mezzo  di  Chitfa  de'  Viti, 

1  vna  delle  Famiglie  nòbili  di  Bergamo  in  Lombardia ,  doue  potenti 
'  e  co'l  (eguito  del  Popolo  ,  furon  tapi  di  parte  m  perfona  diBcrtoJi- 
^no  ,  afeendente  diritto  a  Girolamo  Viti  qinui  fepolto  fotto -vna  gran 
IsTtra  ài  marmo  co JrArrrie  ìua  d'vna  vite  d'oio  fur'  vn  campo  diuifo 

" per  lo  piano  e !  con  /jfcrizione,  che  lo  chiama  Pafritius  Bergomas  , 
padre  di  Pellegrino  Triteremmo  hè'maneggi  pubblici,  ed  auolodi 

;  Girolamo  alprefente  Canonico  Fiorentino . 
la  Ch. cfa  Rettoria  fempiice  ,  e  Parrocchia  dellej^.efsendo/i  con- 

feriti fempre ad  vp  Prete  fecolare ,  comeella  fi  riductfse  dipoi  fotto 
i  Celerini  jlo  toccheremo  adiri  so  ,  pigliandofène  beneaddretoil  fi- 

lo dalla  i  adice ,  Eran  venuti  qu^'Monaci  in  Firenze  per  lo  fauoro 
'  predato  loro  da  Carlo  Duca  di  Calabria  primogenito  di  Ruberto  Rè 
di  Napoli ,  da  S.  spirito  di  Valuà  monafterio  'principale  e  capo  di 

quell'Ordine  »  pollo  in/quei  di  Sulmona  Citta  dell'Abruzzo ,  e  la  pri- 
ma Jorfcd^  fu  in  vn  Oratorio  ,  ch'era  ftato  fabbricato  nel  1322.  ad 

paore  di  S.  Maria  Maddalena  in  ria  di  S.  Gallo  da  vn  tal  Cambio  di 
Xambif 



~tte<  mCdòmiau  371 Carnàio  mercante Fiorentino*  infieme con  vna  Mobilmatro^u  chia- 

mata Sapia  dello  Spedito»  moglie  ài  Gè  ìio  de  Sacchetti  1  il  quali  luo* 

go  ci  parue  di  poter  credere  ottenefsero  da'Mpnaci  deila  B4dia  di  Fi« 
rcnze,  fomtuttieredi  in  perfpua  dello  Abate  D* .Arrigo  da'Fondàco*, 
ri ,  per  carta ,  ài  cui  è  copia  nei  noftro  gibai.  704  ài  ùìoumw  ài  Per- 

fetto da  Pogginone ,  attefo  %  che  più  facilmente  c'induce  a  fame  con- 
cetto ,  Io  Stirato  degl'vni ,  e  degl'altri  efifere  in  poco  diferen.ce  > ..conte 

deriuato  dalla  medesima  Regola  ài  S.  Benedetto  »  ài  cuj  fa;  fchietta. 

Monaco  il  Icr  Fondatore  S.  Pier.Ceieftino ,  che  s'era  chiamalo  auanti; 
che  (offe  Papa  &  Pietro  Mozzano  dalJ'Ifernia ..   L'Anno  per  J'appurR 
co,  che,n*èbbero  j'Jpofsefso ,  apprefsodinoi  none.  Scrittura  che  ne: 
parli ■>;  fu  roditi  però  dello  ftefso  Ser  Giouanni  c'a/Iìcuriam  b>ne>.ccH 
me  eglino  già  efsendo  in  quel  luogo  fin.nel  1 5,27;  ne  riceuefsero  coq» 
ferma  nel  30.  per  Breue  del. Cardinal  Giouanni  tir,. di  S.  Teodoro  Le- 

gato di  Papa  Giona nni  XXH. '..diretto  a  Tedice  A.Jipcci  Vefcoqo  di 
Fiefole.    C^iuii^dunqeeauettdo  quelli  fermato  befie.il  piede*  e  falk 

ti  in  breue  inique!  credito  »  eh*  ècosi  prupio;  e  famihared^ogoi.Relw 
gioner-portarfi  auanti  a  forza,  d'efemplo  fpecchi'ato  j  d'Oratorio  (e  n > 
plke  ch'egli  era ,  alzatolo  di  fabbrica  e;  ripieno  di  MO  laci  di  fpirica  * diuentìe  Mouafterio  celebre  in  Tofcana  »,  (otto,  titolo  ài  San  Pier  del 

Murrone ,  luogo ,.  oue  quel  Santo  era  flato  a  far  penitenza,;   (otto, 
alla  qua!  voce  Murrone  parlafene  in  molte  fcritture  antiche  i  parte  re- 

perforiate  ne'noftri  Libri  eflratte,  dall' Archiuiod%  que'Padri  *  e  dalle 
efpofte  al  pubblico  nelle.  Rìformagioni  ,,  vna  fra falere  ci parue  degna 
dinota,  efsendo  che  il  Popolo;  inferuoratofX  verfo  S.  Pier  Celerino, 

eofta  s'ordinafse  nel  1 3  %3*  al  tempo  dei  Gonfaloniere  Pier  Bandini 
Conforti  de'Baroncelli .,.  vn'ofterta  di  tutti  iMagif|rati  a;  quella  Ghie- 
fa  nef  giorno  della  Tua  Fefta  4  Quiuiftatiche%onoi25;  Anni,  quan«> 

>  do  per  le  vicendèiioJèzze  d.e*te>3pj  »,  ch'anno  ài  propio  moftrare  va*, 
riate*  non  férme,  ne  permanenti  le  cofe  ài  quefto  Mondo,  corretti 
a  cambiar  quel  IVfon  alte  rio  con  quello  di  S.  Michele ,  non  (enza  quella 

feofla  d'animo,  che  fuole  in  noi  apportar  là  natura %  allora  chè4afciar 
deuefi  il  pófìefso  diuenuto  caro  per  la  lunghezza  del  tempo  :  e  que* 
fio  auuenne*  perchè  efsendo  appunto  lo  zelo  de/  GranDucaGofi- 

mo  I,  per  ftabifirn*  con  quiete  il  Principato  ,  econ  quella  lo  ic  che  fi 
da  a qnalnnque  Monarca ,  eh'  mtc-nda  non  potere  a  fé  mede-fimo  ri- 
fultare  maggior  (eliciti ,  che  il  deliberare  non  imn  per  falute  d'  vn 
Popolo  fuddito é.  evaflallo»  che  per  la  esaltazione  della  Religione, 

volle ,  tirato  da  qùeflCfegiultomotiuo  j  preitar  fuuarea'ReJigiofi  dej 
fuo  Stato,  por  quelli  ini  miglior  fefto  %  e  condizione  di  ragio  ne ,  per 

eflèr  conuenurò  loro  perdere»  fot'to  la  rouina  de'  fobborghj*  Hot 
Monafterj  e  Chieie,  e  fu  efii  erano  le  Monache  CauAitaife  cu  S.  Gio* 

A  a  *  Uannj  ̂  
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giani  h  re  (oììmìt? no  >  che  iìando  in  qacì  tempo  molto  appreso  il 
<k  n  u  i  delia  Città  da  quella  parte,  douee/Ia  facilmente  pcteua  *©• 
.«ti  bàttuta  dal  nemicò ,  Jtuate  di  lie  trasferir  »  Itroue,  fìncheiecofe 

4i  tcrmmafe'ero  con  quiete,  il  che  efTendo  auuenuto  /otto  quel  magna- mmo Principe  »  le  prime  mofse  che  facefle  di  lodeuoliflìmo  benefìcio, 

fu ii collocar  queik  in  S.  Pier  del Murrone ,  é'  Monaci ,  i  qnaJidi  buo- 
na voglia  n. cifrarono  d'aceonfenrire  alla  permuta,  in  S.  Michele* 

inttomelfah  lafua  autorità  co' Padroni  di  quella  Chiefa  viui  a  quel 
telilo  ,'folanitnte  (  ài  ùtte  Cafatine'quali  s'era  diramato  Joftipitc 
de'  Vi  (domini  )  quei  della  Tofa,  i  Tolm^hi,  e*  Cortigiani;  & 
ad  tifi  come  beni  tìcio  gentilizio,  il  patto  lì  nftrinfe  a  quefte  condi- 

zioni principali ,  cioè ,  che  fottopofte  a  titolo  di  Cappellani^ Sempli- 

ce l'entrate  della  Chiefa^ndallèro  fempre  a  fauore  de' Padroni,  e  libera 
a'Monaci  l'amminiitrazione  della  Parrocchia,  e  quell'onorato  ftimo» 
lo  fimilmente  folle  loro ,  che  iuol  cosi  bene  corroborare ,e  far  colpo 

negl'animi  gentili  la  gratitudine ,  ài  non/cancellare ,  o  rimuouere  da 
Jan  l'Armi  loto,  attefa  l'onorificenza  ,  equel  luftro,  che  none  dana- 

ro che  lo  ricompenfì ,  quale  arrecar  poiTono  l'Armi  affitte,  viuo  con- 
trafiegno  della  nobiltà  e  àcì  poflèfTo  altrui ,  maflime  doue  elleno  il  Ya* 

uor  de'defcendenti ,  &  ad  efemplo  pubblico  ,  rapprefentano  la  pieti 
degl'antenati  i  efefoffcauuenuto  in  contrario  (  eiTendoci  taluolta»» 
Vomini  inditemi  col  ceruello  fopra  alla  berretta ,  cornedir  lì  fuok  ) 

oitre  alla  pena  portata  dalla  Legge,  ricordiamo  [  non  perchè  "queiti 
PP.  n*  abbin  di  bllogno  j  potetlì  prouocar  tanto  (degno  ne'petti  ài  co» 
■loro,  a'quali  tìk  s'  appartengono ^the  -lì  facefle  co'denti  a  chi  più 
irrappa  con  fcandoio  e  diibrdine  notabile.  Approuate  adunque  le  con- 
uenzioni  dal  Magiitrato  fupremo  ne!  1552.  dettefene  portello  ad  vn  ài 

<}ue'Monaci\Ceieftini  ProuincialeinTofcana,  chiamato  D.  Vincer^ 
«20  de'Pippi  da  Celiano  in  Abruzzo,  ne,cGftacartade'l4.  Settembre 
-delio  iteflo  Anno  5^.  diSerPierodeTauerneili ,  alla  qnale  andò  con- 

giunto il  cenfenfo  predato  nel  60.  dall'Ordinario ,  e  nel  96.  l'autori- 
tà Pontificia  di  Clemente  Vili.  Aldobrandini ,  per  .Bolla»  che  data 

snella  idlaJCal.  ài  Giugno  .  fudirettaa  Aleflandro  de'Med«ci  Cardi- 
le Arciuéfcouo  di  Firenze,  che^fu  Papa  fottonomc  di  Leone  XI. 

£  di  queita  Solennità  venutoli  a  fermare Scrittura  -di  polTefib ,  lì  fufei- 

\taronole  prrtenfionide'Capitanidi  Parte-,  a'  quali  s'  afpettaua  Ja^» 
-metà»  perchè  eiTendo  qudio  vn  Magiftrato  ìublime,  e  esautoriti 

grande ,  riceuta  dalia  'Repubblica  molto  nell'antico ,  fopra  beni  de* 
Ribelli»  gh  lì  veniua  per  confeguenza  ogni  atto  di  ragione  di  quel 

'padn  nat   appartenuteli  a  Niccolò  e  Pietropaolo  Tofmghi  Caualie- 
r  dts.  Michele  in  Francia  /uorufciti  Ribelli  del  GrauDucaColìmoI. 

fi  .nuolidi  quU  Ciotto  Capitan  ài  Fanti,  ài  cui  fi  racconta  reftaf- p  fepri- 
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fé  prigione  in  vna  battaglia  per  difefa  dell'armi  dcTioren  tini  3  contro Pifani  nel  1 505.  Nelle  filze  dello  Auditoraro  apparifee  e  fler  fi  fatta.» 
relazione  di  quefta  porzion  di  padronato ,  a!  Granduca  CofimoII. 
dal  Sen.  Niccolò  dell' Ante  Ila  ne't£.  ài  Marzo  2609. 

A*  quefìo  MonafteriO  lòtto  ài  sé  vna  Chiefa  in  quel  ài  Volterra^  > 
eh  era  (lata  vnitl  fin  del  1477.  al  Conuento  ài  S.  Spirito  di  Va'ua,. 
nella  quale  ogn'Anno  fuccede  vna  cofa  mirabile ,  da  non  fi  traccia- 

re, k  dir  deuonfi  tutti  gli  accidenti  venutici  alle  mani,  pe*  quali 
faiiirno  ci  fofpende  io  considerare  l'operazioni  dei/a  natura,  acuì 
non  arritia  fotoeffetto  afpecularne  la  cagione  :  efsendocfcè  ,  vào 
fdime  ài  foriniche  o  fotmisoni  alati ,  volando  in  cjuantiti  grande  in 

quella Chiefa  vinto,  ion'tutte  in gf  Altari  nrl giorno  ài  S. Michele  , 
chiamato  per  qucfto  delle  formiche  j  quafi  che.  elleno  intcndef- 
fero  quelcnè  doneremmo  mtender-noi  t  dfcortfacrare  volo  ri* 
tariamente  la  vita  no/Ira  /otto  iì  patrocinio  d' vn  sì  gratu 
5ànto>da  cui  còme  protettor  principale  definirne  "è  gi«~ 
fto  fperarae  difefa  nei  Giudizio  tremendo,  che  far  de- 
iicn  »  e  quel  trionfo  fu  nella  Ce&ìle  patria >  che  egli 

riportò  di  Lucifero.  Dal  medefiino  MonafteriQ 

depcndòn  le  fette  Dòti ,  che  fi  danno  ogn'  An- no ,  due  nella  Domenica  ài  Pafsione  a  Fan» 

ciulie  dei  Popolo  di  S.Martino  a  Móntui  ̂   ' fuori  della  Porta  a  S.  Callo ,  per  fafei- 
co  nel  1655.  di  liuia  Vernazzà  Gè* 
ne utfe,  moglie  di  D.Giouanni  ?  i 
e  cinque  nel  giorno  di  SvFran—  i^éh 
cefeo  a  quelle  della  parroc* 
dna  di  San  Michele  >  per 
beneficio  àei  Senatore 
Simono  Giugni  a 

che  morì  nei 

fini  delia  Prima  Parte 

PARTI 



CHIESE    E  L  VOGHI 

C  O  N  T  E  N  V  T  I 

^Nclla  prima  Contrada  .della  feconda  Vartz 
CHE     I  E  G  V  £ 

'  |.  Benedetto  alla  Piazia  delle  Pallet.  Vifitizione,  già  San  Michele  dello toit>«  Trombe, 

palano  de'  Duchi  Salutati.  :  S.  Maria  in  Potecofa  nel  Corfo  degli 

Studio  Fiorentino ,  Accademia  Fi©reo-  AdimarUl  Canto  del  Giglio 

Cina,  e  della  Crùfca— .  $.  Bartolommeo  nel  Corfo  deg!'  Adi- 

:  Madonna  da»  Ricci  de'  PP.  delle  Scuole  mari  oggi  la  Via  de»  Calzaiuoli . 

Pie.  s.  Criftofano  nel  Corfo.. degl' A<& 
^Ji  Maria  Aibcrighi  fra*  Lanaiuoli  •  snari, 
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FIRENZ   E, 
ILLVSTRAT  A 

DA  FERDINANDO  LEOPOLDO  DEL  MIGLIORE.; 

PARTE  SECONDA  DEL    PRIMO    LIBRO 

Prima    Con  tra  da* 

S.  Benedetto  alla  Piazza  delle  Pallottole 

Vbniffima  riproua  dell'antichiti  di  que* 
ila.  Chiefa  è  vna  Scrittura  ne'  noftri  Re^ 

pertorj ,  eftratta  con  mojt'altre  dallo  Ar- 
chiuio  de'  Monaci   ài  Monte  Vline to  ab- 

bondante-di memorie  bd'ifTìrne,.  per  la,,,, 
quale  ella  fi  nomina  fin  nel  ioo2.negr»An» 
ni  dello'in  penosi  Bafilio  e  Cofìantino  „ 
fuori  delle  Mura  del1  primo  cerchio  della1. 
Otti  Ecclefìa  S.  Benedici  extra  muro  $  Cri- 
uitatis  Fiorenti  a  .     Sarebbe  facile  a  chi; 

non  deitinguendo  i  tempi ,  o  che  non  be- 

ne inftrutto  nell'antichità  del  paefe ,  creder  quefta  Chiefe  per  quella, 
chefugià  fuori  della  Porrà  a  finti,  parimente  chiamata  S..  Benedet- 

to extra  muros  ,  effondo-  eie  ella  s'cdifìcaiTé  [  cornea  fuo  'uogomo- 
tfrsmmo]  più  di  300.  Anni  dopo  e  fu  Mcnafìerio  dell'Ordine  di  Ca- 
rmldoli ,  e  qutfìa  Tempre  inCittd parrocchia  delle  36.  la  quale  come 

fuori  écì  primo  cerchio  r  ternana  allo  sbocco  d  *vna  delie-Porte  della 
Citta  volta  dajfa  parte  di  mezzo  ài*  che  vi  s'è  mantenuto  per  cen- 

tra flegno  vn  pezzo  di  muro  fcalcinato ,  gl'arpioni  delia  Porta  s  e  l'Ar- 
me àtì  Popolo  >  benché  non  antichiflìma ,  vi  fi  vede  dipinta  con  let- 

tere S  e  m  p  e  r  Resti  tv  enda  Ac  Serv/nda  ANn^yiTAs.. 
D  ipoi  mefia  drento  ai  fecondo  cerchio  tornò  fituata  in  mezzo  a  dno. 

A4  Piazze 
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Piazze;  cioè  ,  a  quella  dinanzi  chef?  dine  mofto  nell'antico  de*  Bo- 
nizzi,  famiglia  Confolare,  ch'ebbe  quiui  lefue  Cafe  incorporate 

ndia  Canonia  >'  allora  che  conuenne  ampliarla  per  maggior  comò» do  del  Clero  deJJa  Cattedrale,  ed  anche  gran.pajrte  ài  quella  medeiz- 
ma  Piazza  vireftòdrento  ;  di  dretopofa fu  quella deIJe pallottole-», 

cosi  detta  dal  giuoco  vfatouifi  più  che  in  altra  parte  della  Città* ,  fem- preefleniio  ftatotiolite  pigliar  Je  yoci  j>er  cpntraflegno  delle  cofedi 

mano  in  mano  da  quelle  ,  le  quali  fuperando  la  connine  'fi  Tono  auan« zate  e  fatte,  di  maggior  nome  . 

ApprenV  di  noi  è  vna  Scrittura  beJIifiìrnà  f  eftrattasi'alle  Decime Ecdefiaftiche ,  doue  ne  fon  molte  in  cartapecora  rifuggite  non  fi  si 

come  ,.  Ja  maggior  parte  attenenti  alla  famiglia  de*  Caldcrini  ]  efien- 
do  che  ftipulata  nei  1 127.  nel  fecondo  di  lottano  vniore ,  fi  ricono- 
chino  i  benidi  quefta  C  hiefa  pofti  a  Montelatico  conceduti  in  Enfi- 
teufim  da  Tedaldo  Rettore,  che  fu  per  auuentnra  di  Cafa  Tedaldini , 
a  Vberto  dal  Bagno  e  a  Angiolina  fua  moglie  figliuola  di  Riccio  ;  dal 

quale  Vberto  deriuò  la  famiglia  de'Bagnefi ,  che  ne  fu  a'-oftri  tempi  il Sen.  Giuliano ,  e  in  Modana  fiorifeono  fotto  nome  di  Eeilinzini  M«r- 
chefì  di  Semefe,  i  quali  riaflunto  quel  ior  cafato  Bagnefì>  ne  thie 
oggi  Ipolito  nato  di  Laura  Bargellini  prudenti/iìma  Dama. 

"  ì  Tedaldini  antichiflimi  Gentiluomini, che  ce  foron  Padroni , fé cip 
veniflèin  loro  per  auerla  fondata  ò  pur  come  perenti  e  di  numero  , 

aflbrbite  le  ragioni  de'Popobni,  annali  perlopiù  fi  prefumenoe* 
fundationeappartener  le  Parrò  e  di:  2  li  3  c.iwiìp  K  b  dubbio  ;  e  l?c:i^ 

chiaro,  che  non  {otto  titolo  ài  Popolaci 3  ma  d'i  Padroni  fel "c-ri  con- 
ce rreflèro  alle  prefentazjonid'^R^nori ,  moftra  Set  Làncio  Fortini  , 

fin  dell'Anno  1 5 <5g.  e  inni Jmen te  apparifee  cflerne  i/ari  privati  daJio 
Ecclefiaitico ,  come  Gin  bellini  legnaci   dello'  mprraccr  Federigo 
contro  alla  Ciucia  e  per  conseguenza  contro  alla  Patria  proietterà  de' 
Guelfi,  lacuale  fello  incorporo  de'for  beni,   principalmente  delie 
Cale  poite  nella  Via  de'Iedak'iui ,  che  dipoi  fi  àii\c  delio  c*uéio  >eoi* 
Jocato  che  vini  dalla  Ripubblica  io  Studio  generale»  cerne  fi  difcd  sp 
predo.  •  Se  nerin^ròGicuanni  Tedaldini. QstUalit té  l-. urc-£.t n  ,.  ai- 
borrito  giudizipfamenteVtb'egli  ebbe  il  fafto  e  faltctjgia  de'flioi  ante* 
nati ,  infierne  con  Rinien  fnu  Ce  nfortò ,  rinunziato  p^r  atto  pubbli 

co  il  Cafato Tedaldini ,   cciiofoal  -Popolo  e  chiariate  fi  àt'Rinkri , 
fui  rigorecklla  Legue  fu!  min  età  contro  a  chi  ardito  tettò  la  libertà  , 
della  Repubblica }  ii  bene  eilerc  e  la  pace. di.,  quei  Comune .     Barto- 
lommeo  adunque  primogenito  di  lui ,  vltimo  dVia  deicendenza  così 
nobiJe,  lo  lafciò  a  S.  Maria  Nuo.ua  nel  14 16".  ed  ella  corritpofe  Cubito 
con  vnfegno  di  gratitudine  in  efporre  al  pubblico!*  Arme  de'Tedal- 
v-  ini  >  fcoJpita ,  come.ancor  oggi  %ede. >,  r^ji'aifchitraue della. Porta  » 

■e  dal" 
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««dallVn  dc'iatj  lagrucda  ideilo  Spedale  :  è  queft'Arme  vn  Campo 

addogato  di  quattro lifte  in  piano  d'argento  in  rodo ,  meno  vna  liilj 
c*di  diferenti  colori  fon  quelle  che  fimilmeitte  .addogate  portano  i 

BctfradelJi >  gl'Amidei  *  e  Magalotti,  pur  famìglie  flebili  di  Firenze^ 

regjftrate  nelnoftro  Libro  antico  dell'Armi,  ìa  maggior  parte  atte _". 
nenti  a'  Magnati  dei  primo  gouerno  Consolare  :■  l'Armi  diqueftoli> 
bró  per  eflere  ftate  colorite  nel  1302.  porta  gran  kde,  ed  è  il  quanto 

di  ri/contro  certo  fi  può  auere  in  quel  genere  ,}rìcmr,r  ouand©  fi  .Arme 

o  pochiiJìmeefpQft^alpubljlìcoch^arr^iaoopaflìn'quejla  età' ,  3^» 

noi  tanto  pidcaro,  guanto  che  la  fortunati  fi  ''dir&dftrà  benigna  in eftrar  fuori  dal  fondo  d'vn'Arca  o  Catione  d'  vn  Gentiluomo  noftro 
amico  eparziale  j  notizia  così  bella  ì  Vedemmo  ancora  >  a  propofi^p 

dkjuefta  Cbiefa  >  eliaeflferfi'chianriata-de'TedaJdiiji,  e  tajuolta  de/ 
V'ildomim,  in  occa^one  d'efìerfi  da  quel  a  Parrocchia  trasferito..)^ 

Popolano  a  feppellite  in S.  Maria  NoueJla',  vi  cotta  nel  Jepoltuarj© 
lotto  l'Anno  1374  che  fi  chiama(ìède*Vitcloniini,  che  così  replicala 
nel  Calendario.antico  colla  parola  SaivÉenederto  aCafa  Vifdomjei  * 
fuper  auer  quelli  àuutetquiui  molto  contigue  le  iòr  Caie  incorporate 
ndia  Canonica,  no  n  aùendo  la  Chieia  che  far  nulla  con efllJoco^  per> 

Tajquale  a^medefimi^i-douefie-quella  voce afpettatàtì  a8>  Jedaldini  vep 
«niente ,  i  quali  perchè  venuti  in  declinazione ,  e  di  men  grido  ,  che 
non  erano  i  Vifdomini,  il  Volgo  fu  folito  acclamar  femprey  come 
dicemmo  Vie  cofepiiì  cofpicue  portare  a  prpda  e  in  alto  dalla  fortuna, 
diceua  per  errore  a  quei  modoV 

Su'l  presbiterio-  l'Vomo  veftito  alla  qui  le-  diftefo  fur'vn  teftrone  di 
marmo  fenza  lettere  attorno  ,feruata  la  granita'  anticaglie  gl'Vomini 
grandi  fi  cìoueffe  ro  fa  per  perfama, fi  crede  lo  fieflbGiouanni  Tedajdi» 
ni  cofpicuo  fra  le  tante  perfÓYie  rchejjlufiraronia  ferie  diqueJlalF  ami» 
glia  ̂   quelli ,  che  operò  molto  per  laquiete^delgoue^no  aì  tempo  é 

mamme,,  A  della  foli tuazione  de'Ciompi,  onde  grato  e  benemèrito 
ottenefle ,  cena ,  -dalla  Signoriadel  %$q.6.  che  la  Èefia4i  S.-Benedetto 
fi  guardaflé  a  Botteghe  ierrate ,  fé  bene  altri  fcriflèro ,  che  ciò  fofle 

deriuato  dallo  aiuto  dell'Armi ,  che  mandate  dalla  Repubblica  fotte 
la  condotta  jj^C^fr^  mqueì 
giorno  in  liberti.  .Aueremmo  potuto  dir  qui  f  che  farebbe  forfè 

tornato  a  jDropqfito  jqual  fofTe  1*  Àtó-o  ciuile  de*  Fiorentini  antichi  6 
fé  |a  b^fó^na; non  aliene  ri|hieilp  darne  vn  tafio^agfiard©  e  di  *nàj£ 
$Ì&K  agnizione  3  lì-doùe.fi  tratterà  delgoueinò  pubblico  <  '' 
'*|^  lf  %ì * ~r?fi  ̂ 'vin,  per  cartate]? Ser  piouanrir#annueci,;  S. Bar* 
toJommeoafCarmi§nancllo.s  eBa^UÀitari,  aeqìiali  fon*pittureaB» 
ticlie  dipinte  fu  l'aite  ne'tènipj :$CiméwtJ>  pofano  due  cifpofizioul 

^hiepcrpctÌje5 -tài  di  tifatela  falmicrìc 



ijì  Sin  Benedetto  • 
•raltra  da  Barrolommeo  Acciainoli"*  finita  però  /i  de/cendeòzà  di lai ,  che  termina  oggi  in  Zanòbj  nato  di  Maria  ài  Picrfrancefco  A!cf- 

fandrini,  eh' è  vn  ramo  d'Acciainoli  propìnquo  a  M.  Niccolagran 
àinifeaico  de' Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  fondatore  della  Certofa 
di  Firenze,  dotìè  al  predétto  ramo  s'afpetta,  con  altri  della  ftefTa  Cafa 
la  Sepoltura  $  ti  apprefor  fungo  la  Via  dello  Studio ,  che  rifpondc 
principalmente:  iu'J.  Corfo  torna  i|l 

Vzhzzo  de'  Duchi  Saldati  J 
OM  farebbe  ftato  conueniente>chenoi  ragionafllmo* 
di  quefto  Palazzo ,  «mediante  il  ifoftro  proponimento 
che  ex  profeflb  tende  adifeorreré  dèlie  cofe  fatte  e  ordi- 

nate dal  pubbjico ,  [per  moftrare  quella"  differenza  che 
paflardeue  fra  "[principe  e  la  Nobiltà* ,  efteriormentc 

j)er  mezzo  «fegli  Edifizjdi  pui?blica«iagnificcnza  rfe  la  confiderazio* 
ne  auutafi  al/a qiialitd  della  Cafa  Saluiati  *  che  lo  poffiedev  in  grado 
«Jrriccnofcérfi  fegregata  dalJà,eorrentc  r  tf  anche  come  luogo  illu- 

fWtoda'vrì  fatto  d'eterna' memoria r  non  e' aueflè richiamato  ,  mo- 
llandocelo errore  *  quando  ciò  folte  (acceduto;  ifsendo thè  la  vir- 

tù non  rif eretta  ne  limitata  fofa.neritenoff  operacele  grandi  ne*  Prin- 

cipi ,  ma  in  ogni  flato  e  qualità"  di  perfone ,  che  le  dien  ricetto  • 
j£ran  le  Cafedi  quefta  nobiliflìma  famiglia  Saluiatt,  toc  molto 

i1éiratìtiiQ|^Wi^mP^ttoa^eSt,nche>  che  girauano, attorno,  e  rif^ 

pondeùcmo  nella, vis; della  Badefla ,  doue  sncor.dgftì leggono le  fue 
.Armi d*  vn,CampP  addentellato  a  fchiTo »  alfine  fair  quattro  canto- 

nate  di  queir -J fola  4  Ma  molto  più  nello. antco  riconofeemmo  pcf- 

Scrittura  dataci  dal  Capit.  Cofimo  della  Rena  Gentiluomo'e  antiqua» rio  Fiorentino .»  efsere-ftata  famiglia  che  pofsedefse  fin  nel  1 1 98.  vn 

Palazzo  con  Torre  nel  Popolo  di  S.  procolo  ,  in  pedona  d'Vguccio- 
ne  e  Fotefe  figliuoli  ài  Gottifredo  che  ne  fon  lo  ftipite ,  vfeito ,  come 

alcun  credette  per  antico  retaggio  da'Caponfecchi  di  Fiefole  ;  accen- 

denti per  diritta  linea  ne  fu  Alamanno  d*  Iacopo  progenitore  de' 

Marchefi  di  pontieri .,  che  oggi  {tanno  nella  Via  der Palagio.,  e  de' 

Rachidi  Giuliano  autori  di  quefto  Palazzo,  conuenuto  loro  peri'» 

altezza  de!  grado Ì  più  decente  di  qiielchès*  vfi  o  comporti  la  eguali- 
tà* de'Nóbiljin  vna  Citta"  dominata  da  vn  Principe  afToluto  .  Lo  fab- 

bricarono fuleCafe  de*  Pòrtmarr  antichi  Gentiluomini  di  quel  fello  » 

i  quali  s'eran chiamati  Portinari  dalla  Porta  della  Citta"  alle  Mura^ 

del  primo  cerchio ,  lì  doue  fi  dice  il  Canto  de*  Pazzi ,  e  gid  del  Papa , 

'famiglia  fpentafi  vn  tempo  fa',  e  doue  tornarona  confino  i  Kauigna- 
"m  colle  lor  Cafe  nobilitate  per  loLome  della  folla  GoaJdrada ,  fi. 

gliuola 
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gliuòlà  di  Bel!incÌDirÌéftjlkà&gMn/,  che  n* vfcì  moglie  del  Conte 
Guido  il  vècchio  ;  nèrqitéf  paftàronò fftitfe  allaSignòria  ch'ebbe  quél- 
la  gran  òhii(rIìa<5tudiwfeàfentihor .  'Su  qfuelle  anticaglie^  adunque 
a^ataìafabbricideil^ìazzocòn  difegno  df'Bramante  Làzzari  Ar- 

chitetto di  gran  nome ,  che  me It*  Operò  in  Roma  e  da'medefimi  Sal- 
uiàtì  umilmente  addoperato  nella  erezione rfèJPaiazW  alla  Lungara» 
qual  dicon  facefle  jl  Cardinaljìernardo  Salatati  per  riceuerui  Fran- 
cefeo  I.  Rè  d^Francia^  rtéfMé  di  pattartene air.acquifto  di  Napoli  { 

Quefto  di  Firenze  per  ib'giudizio  rato  delio  Architetto irmkì  corno* 
do  e  nel  fettibiante.còhuèheuole1  a  ̂ Famiglia  d'alba  condì zione^vni for- 

me a  quelchè  per  regola  lafciò  fcrirto  Leon  Batifìa  Alberti >  douerfì 

onorare  diferentemente  JeCafe  dè'Nobili  da  quelle  de'Cittadi ni» con 
vn'òrdinene*£ortili  o.  toggie  ]  che  abbin  fopra  a*  capitelli  delle  Co- 

lonne ,  per  maggiore  sfarzo,  e  ricchezza  d'Architettura >  l'architraue, 
il  fregio  e  fa. cornice  .  ;E  adunque  nel  Cortile  vn'  ondine  di cojon- 
B«fcompbliteà  con.  capitelli  fiobilmente intagliti aJogiiadi  Acanto  j 

.  a*  quali V  alzano  gli  Archita  porzion  di  cjrcoJo  feorniciati ,  e.iìrnil- 
mente le  fineftre ornateti cotìci. a' -primi  e.a*  fecondi  appartamenti  • 
Nel  mezzo  fopra  vno-fuelto  piedift allo iì  vede  vna  Statua  di  marmo 
alta  più  del  riuo  l  che  !  rapprefenta  il  Granduca  CofimoJ.  collabo- 
rona  in  tiefìa J  lò^icettrò jn  mano.,  e  Ja  collana'dei  Tèfone ,  fcolpitaj 

nelfà  bafe  da  ?na;  parte ,;aTtoi^alf Armenia}]^  dair  altra  quella  de* 
'  Salitati  inquartata  colla  CafeEibódeiPrincipi  di  MatTa,  pereflerno 
fiata  di  quel  fangùb  la  moglie  di  Iacopo^ Saluiat*  primoDiica  di  Giu- 

liano »  Quelli  ch'eobe  Concetto  di  colloca  ruela ,  non  {olamente  per  Io 
-(limolo  che  milita  con  forza  in  ogni  fpirjto, nobile  e  di  fiorai  talen  • 

to  in  ofìOrare.le  memorie.  de'Principi'jSignori  d'altoaffarc  «  ma  ano»» 
raacciè^ricoiiòfcelT^per aJtezzadi  fortujìa ilfauore  riceuutofi dalia 

fui  €4Fa  per'là  educazione  di  quel  Gran  Duca  in  que^Palazzo  ,  neJJaJh 
infanzia  fottò  la ©uonim*ma  direzione  e  (corta  di  Maria- Saluiati  fila 
Madre ,  figliuola  di  Iacopo  e  nipote  di  Giouanni  e  Bernardo  Cardi* 

naif  y "tale è il/enfó in  quella  bafe -   ■  - 
kH  A  S  td  N T  ft&  ;  M  A  T  E  R  N  A  S    &  D  E  S 

J>yER    RIPTAVIT *GOSMVS    QVAS    NVNC    STABILI    FVLCIT   fcEDJ 
»'  ÌN  DIADEMATI*  MAIEStATE.  . 
COSMO  MAGNO  ETRVRbE  DVCL  PRINCIPI  OPT.  MAXIMO 

FERDtì^ANDI  REGNANTE  FOELU  ISSIMO  PROAVO 
\l  A  C  Q  B  V ISAUIATVJDVX  I V  L  I A  N I 

aJLN.»   ̂ P.«    JiP.C^X  XJ(  I  , 

Ci  tenne  fofpéfo-i^Bimc^n^attodi  genero fitàfeguito  iq^quefio Pa- 
lazzo, d'vri  Personaggio  di  quella  Caia ,  che  palefa  la  fede  inuiolabi- 

l  k  che  aue  r  demd  in  aoo  coatraHUeèìre  ©  far  cofa cfroifcndail  rifpct- 
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to file p/opie abitazioni»;  eflèndochè  itetow  cpndotto  vni nòc^c va 
(no nemico ^on  inganno  d% vn  che  pensò, fedi  e ofa grata, ,  non  fola- 
mente  contro  di  quello  non  fi  motfe ,  ma  dicon  che'  dicesse ■[  con  am- 

mirazione e  Jode  graiidiflìm*  di'tutra  h  Città  ]  niun  comodo  (limar' 
doueafi  tanto  grande  a  che  maggio  r  non  fof*c  il  vituperio  d' auer  rot^ 
ta  la  fede  allo  Spaio ,  quando  altrui  {otto  lo  arbitrio  ricouerandofiii' 
pon«  e  nudo  s'addormenta  fopra 'I  tuo  letto.  Celebrò  l'età  antica. 
Vomini  fimilmente  di  così  (timatjmaia  tempra  >  che  molto  illuftra  « 
confenfcc  commendazioni  eftrcme  in  chi  pr^ualendofene  pone  ìtl*. 
pratica^  .  Paneremo  allo  Studio  Fiorentino,  dal  quale  fi  nomina  la 

Strada,  gii  dettafi  de' Tedaldini  come  V  accennò  di  fopra ,  ed  alle 4ue  Accademie  Fiorentina  e  delia  Crufca»  ch«  rifeggono  nello  fteflo 

Studio  Fiorentino*  Accademia  Fiorentina 
e  della  Crùfo&  . 

l'Antenati  noftri,  virtuofiflimtforto  Je  molte  faciliti* 
in  cui  Jo'ntelletto  finpartjfce,  confiderando  principar 
jifsimacofaporre  qualua$ue  «che  fi  a.  e  maflime  i  fudditi 

d'  vno  fiato  felice  »  in  ©coazione  di  studiare  ;  venaerp  in 
penfiero  d'aggiugneFe  aJ  la  Patria  loro ,  felicitata  idi  vti 

dima  fattile  e  Dèmgno,  vna  lettura  pubblica  e  generale  in  tutte  io 

feienzie ,  acciò  >  fublimati  gl'Vomini  fojiti  nafeerui  di  fèrtili/fimo  ta- 
lento ,  al  pari ,  k  non  più ,  di  qualunque  nazione  del  Mondo  »  venifr 

(e  per  sì  fatto  mezzo  alzata  la  Repubblica  ai  fommo  dell'onore  ,  nejio 
fteflò  modo ,  che  fegui  della  Grecia ,  per  lo  giudizio  raro  de'Sauj  deli' 
Areopago ,  non  rendendofi  dnbbio ,  il  Principe  operareÒttimamen* 

te~£  próc'urar/ì  valorofiGapiGani  per  fa  guerra,  affai  meglio  però  fi 
reputa  il  tener  in  confìglio  fuggetti  (cieniiati  e  di  talento  *,  perchè;  k 
la  vittoria  deriua  dalla  forza  de'molti»  il  gouerno  d'vn  Regno  taior 
fihraccomanda  e  fìua  al  parere  d'vn  fo  lo  letterato ,  che  però,  ilidarfi 
per  regola  ad  ogni  Regnante  o  Goi^rnatord* Stato,,  dì  non  fi  fpa- 

uenfare  ©  muouerfi  di  fefìo  ne'tempi  di  finiftra  fortuna ,  mentre  il 
confighodegrVtìmini  maturi  refifte,'èfaufD  auoertimemo  :  ónde 
le  tale  è  la  faenza ,  diccuon  quelli ,  foftegn©  e  appoggio  d'ogni  gran 
Monarchia  che  defideri  perpetuiti  di  gouerno  retto  con  giustizia.,  » 

giudichi  ogn'Vom© ,  ch'abbia  fior  di  talento  r  la  neceflìti  delle  ftudio 
ebe  ferua  d'oftacolo  alle  tante  contingenze  e  pericoli»  si  per. difetto 
dtìh  natura»  coinè  pe*  coftumi  deprauati  cj^l  ?izi.o.    In  Firenze, 
qw^fto  punto  cflenzialifiimo  in  Tnagenero/a  Repubblica  >  da  gì*  Vo- mini 
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fftijril  grandi  fedenti  fulj'onoratorfojio  de*  Magiftràti,  s'intefe  benef 
con  forza ,  allora  che  quel  comune -fu  per  (piegar  gran  volo  e  aprirli 
•gran  campojJla  dilatazion  dello  Stato,  ebbero  premura  di  fauorir 
Je  Lettere  »«  lo  Studio  di, cui  parliamo ,  .che. (effe  generale ,  vnifbrm? 

aU'Vniuerfiti  famofe  di  Pauia ,  Padoua  ,  e  djJMogna  in  Italia ,  4* 

-Parigi  e  Salamanca  in  Europa,  per  i  Dottori  -da  condurmi!  de"  pia 
vaiorofi;  e  ciò  richiedeuafi  moito  più,  replicauono,  attefa  1$ 

Ijngularitd ,  ch'ebbero  i  Tofcani  antichi  nelle  lettere ,  nelle  quali  auan? 
«atifi,  non  fu  nazione  al  Mondo  chegli  fuperafle ,  {oliti  i  Romani^ 
al  dir  di  Valerio  Ma{$.  mandami  i  ioriìgluioliairacquifto  delle  {cica* 
aie  atte  al  gouerno  di  quella  Jorgrandiifima  Monarchia , 

Macomejèfolitojn  vno  Stato  di  Repubblica,  reftare  tal  voltata 

ragione fuperataje  vintadali*  incapacità,  che preuale  negJ'yominl 
di  poco  talento ,  ìfi  fofpefe  iaeflècuzione  d' vn  Decreto  ottenutoli  i$ 
Configlio  nel  15  20  chediceua  Eligantur  fìoffores  in  ime  jp^nmico  & 
Ciuiliyin  Medicina  ,&  in  alili ,  jciemijs  Officiale*  vtiles  ad  Studmm  gene* 

tale  ,&c.  ;Ehendo.che.alcunùCittadini  per  tema4'jsflferfuperati  da* 
dotti,  tbfle ro-d'openionc,  che  vna profonda«d©ttrinaauerebbepi$ 
tolto  portato  distile  ,^he  valiti  a  gl'intereÉ della  Repubblica  1  pei! 
quel  fumo  di  fuperbia  /olita  generarfi  oe'ietterati  s,  malamente  forle* 
rendoi'openioni ,tbenche buone >  de'men dicipJinati,  portauadifa-. 
nione  e  necefiìti  d'allontanarne  i  più  dotti ,  come  £a  Dante  efiliato 
dalla  Patria ,  che  difle ,  anteponendo  sé  a  tntti  gl'altri ,  fé  10  vò  chi 
(là *  fé  io  ftò  chi  \à  ;  ma  gl'Vbmini  che  ajisjj&n  varamente  giudizio  * 
fi  marauigliauano  della  debolezza , di  .coloro  in  vn  fatto  di  tanta  chia* 

rezza,,  elTendo  che  ilpregio^lvarlor  della  Repubblica  allora  fi  (areb* 
be  mantenuto  ficuro»  sfieriuon  quelli ,  e  lontano  da  ogni  contamina* 
zione ,  ognivolta,  e  quando  che  fi  fofle  porto  V  orecchio  alle  perfo* 
ne  fapienti ,  raccomandate  le  graui  refoluzioni  al  Jor  parere  e  non  $ 

gl'indiciplinati  e  fuor  di  ftudio  »  ne'quali  non  è  ragione  graue  che 
preiialga  al  giudizio  de'fauj  ;  ne  meno  a'EoreftieEi ,  ne*quali  non  mi* 
Jita  con1  forza  lo  zelo  d'aiutare  e  difendere  la-Patria,  quando  ella  ve» 
nifseferrata  da vn'vrgente  neceffiri ,  comeegli muoue elpigne i prò* 
pjCittadini  ;  così  s'era  gcuernata ,  retta  ,-ealzataJa  Grecia  per  lo 
valore de'dotti ,  & j-Cregenfi allora  venncrodalIa*riedefirna  lodati  « 
intefo  che  fi  fu  le  Leggi  lorotendere  all'aumento  delle  feienzie».  da ìm4 
trodur  fi  tutte  ntllaCittà  9i  come  potentiflima  forgente  della  vera (eli* 

<  citi  v-mana ,  r ieonofeiutafi  ancora  per  motiuo^della  Legqe  /Imperia- 

le nelloYnpcrre  Scarico  d'ogniregnan^  àeìk  Scuole  e  Luoghi 
di  Studio  ;  perchè  fé  in  tutte  Inazioni  vmane  grandiflìma  è  lapoteis 
,  dà  della  fortuna ,  quella  però  è  maggiore»  che fi  difonde  e  parta  ad|e. 

cofedependenti4aliadot«ina»  fenza  la  quale  aìoggiugneuQncjueJM* 



j  fi     Accademia  Fior,  e  della  Crufca  l 
frr.  «  iiiicr.atc  eaJia  nsfura,  non  efser  bailenoie  a  fo^reoer  la  Repùbliei' 
&òn  fede  >  the  fé  fcfse  tale,  etfstTcbbe  la  necclfòà  delio  Audio,  il  che 

ft  (({pende,  per  ja  eiferenza  che  pafsa  fra  la  virtù  e  'J  costume >  poten- 
do efs  re  tal' vn*  coturnato,  minori  virtuofo,  in  cui  ricercale  *I 

bue  n'^btro  e  la  ragione  dell'operare  . 
C  he  s'^aefìè  a  mettere  in  difputavna  materia  di  questa  forte  è  gran 

£ofa,  e  nulia  in  chi  confiderà  la  qu.ilira'd'vn  goiefno  popolare ,  giu- 
bato il  più  d^ile  volte  dal  capriccio  o  dalla  ignoranza  a  fegnotale, 

chi  diiTe  Popolo  difTe  vn  pazzo ,  lontane  le  f«e  operazioni  dalla  veri- 
tà, aderì  il  Gùicciardi  no,  quanto  è»  fecondo  Tolomeo ,  JaSpagna* 

daJÌ'Itafia  ;  alla  fine  però  tanto  s'agita  il  giudizio  de*  migliori ,  che  la 
parte  pili  debole  refta  ài  fotro ,  e  la  ragione  a  galla ,  così  anaenne* 
qui  ceikta  la  pefte  «rande  del  ìf^S.  allora  che  riniigoritofi  lo  fpirito 

eJVperszioni  dell'animo  dalla  virtù,  abbattuta*  conte  è  folito ,  dal 
tizio  ne'ttmpi  de  la  profprritir,  (ì  venne  finalmente  a  dar'  opera  ai- 
Io  Studio  nelle  Cafe  de'  Tedaldini  »  eh*  erano  (late  incorporate  da!  co- 

ir une»  mediante  alcuni  Ghibellini  ribelli  di  quella  Cafa,  fequaci 

«fr.'k/m'perio  nel"  1268!.  contro  a' Guelfi  Signori  di  Firenze;  Arrin- 
f  ò  ir  quell'arto  vno  dt'più  fauj  Cittadini  di  quel  tempo  ,.  alla  prefen- 
za  di  rurto'I  Popolo  *  folito  ragunat  fi  in  Viuzza,  alle  refoiuzioni  d'ogni 
graue  intereffe ,-  moftrando ,  che  fé  tutte  fé  profeffioni ,  arti ,  o  feien- 

zieeran  comuni  a  tutte  le  Citta"  e  Popoli ,  a  Firenze  però  furon  prò- 
pjflìuelelettereper  Ioacutillimo  ingegno  della  gente  che  vinafee, 

portate  in  colmo  da  Dante,-  dall' Àccur  fio, dal  Villani,  e  da  altri 
jjfegiatifT  mi  Padri  e  vofiri  Concittadi  ni  difse .  Si  bandì  quella  nuo» 

«a  Vm'uer  fi  ti  per  tutta  l' Italia,  dice  Matteo  Villani,  fi  fpedì  in  va- 
rie parti  Vernini  a  procurami  prfuilegj  e  le  grazie  folite  con.  Irirfi  a. 

gli  Studj generali,  riportandofene  da  CfementelVJ  amplirTìmo  di* 
pietra  dato  in  Auignonefotto  n.Kal  di  Giueno  del  1*49.  con  que- 

lla bella  introduzione  di  paro  ir  ̂ tfendentesfìdei  pùritatem  &  deuotiO' 
Utemexìmiam  ,  quarti  Ciuìtas  Florent>na,fpecialis  Ecclefa  Romane  filici* 
*B  ohm  ad  ipfam  Ecclfflatn  babtiiffe  dinofettur  >  iltamq  fncceffiont  tempo* 

tnm  de  borio  m  melius  ftuduit  augumentare  digiuni,  dnximus  &■  equìtati 
€ónfonum  ex 'tiniawUi r,  vr  •  iuitafip/a,  q*am  Diuina  nati  a multar  urti* 
p-  £rcgatif.a  bonitaturn ,  e>  ftcunditate  vbtutumgratiojè  dotanti  feientia* 

funi  ì  ethmmune, r,bm tawpliaretur  &c» riducendo  la  (acuita*  ne'  Dotto • 
ti  e  Scolari  a  qua i  <u  luiL-  eccellenza  e  quanti  dr  priuiiegio,  conce- 

euro  daYuoiantecJl'n  Pontefici  alle  prime  Vniuerfirè  del  Mondo  : 
in  ordine  a)  quale  venne  Studio  fimilmenteillufirato  da  Carlo  IV.  che 

fu  grazia  chuma-a  da'  Re*'j  Longobardi  Au^ulalia  p^xcpu,  n- 
lafiar.doui  tutta  Ja  protezione  delfo 'mpeno  ne'  Dottori  e  Studenti  , 
£*1U  quale  efleudofi  ia  carta  folenmzzaca  in  Praga  i'Aano  13^4  od»; 

rendo 
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rfeftdo la  ILTncttzione  e  U  IX  Kai  dj  Gennaio  ad  eflà  fbron  prefenti 
VVciaVmarRèdi  Dacia,*  Ridolfo jDuca  e  Principe  elettore,  t  £r* 

•  Bello  Arcuiefcouo.di  Praga  '..  'Ma  quelchè  pi  ù  d*  ogni  altra  cofa  par- 
ile grato,  fu  l'immunità  conferitaui  da' Fiorentini. per  le^ge  del  13  57* 

che  s'eltefe  in  coloro, che  aueflero  offefo  alcutfDottoreo  Scolare  incor- 
refleroin  quei  Jc  mede  lime  pene  fulminate  córro  qua'unqueaueiTe  vili 
péfa  ,o  jna.'t!  arcato  alcun  C  ■  ttadino  Fìat&reddaturins  idem  in  omnibus 
offrnfì(mib%Sy&  in  omnibus  e aufis  Cimi bus  &■  Criminaiibus  quod  reddi- 
tur,&j?dai  dehetCimbus  Florentmis^  eijdem  pevis  teneantur  quicum§\ 
MifAem  offenderti  qui  bus  debtreturfì  Cmsm  Fior.  &c, 

La  prima  Catccura  fu  .conferita  a  Xommafo  Cor/ini  Caualiere^ 

priaapaiiilìmoTunfconfu'to ,  quelli  »  eh'  era  fiato  poc'  auanti  Arn» 
bafcjatoreaJ  Rè.d'  Vnghen.a  per  grauiflì.no  mterefse  ;  e  il  primo ,  al 
quale  lì  confenife  la  laurea  del  Dottorato  in  Teologia ,  o  ;in  DiUini- 
ti [.cosi  furo n  chiamati  dal  Villani  i, Teologi  di  queVtempiMaetìri iti 

D  uinità  J  fa  Francefrocle'.Nerli  Agcftiniano  figliuolo  di  Banchozzo 
con  folenmta  fuor  delio  irto  ,  attefo  ,che  le  prime  «molle  ài  qualuti- 

i  que imprefa ,  e  maffime  le  dependenti  da  vna  eccejfa  Repubblica ,  <o 
da  vn  Principe  four ano  ,  fon  fempre  non  vili  ne  balìe,  ma  tendesti 
a  vn  magnanimo,  acquifto  di  lode  ,  perequale  lo  fplendore  fi  confer- 
uadifubìimità  di  Stato  eccèllente  .   Dopo  »  lotto  je  letture  ài  M.  $te«. 
fano  del  Gallona  Capua ,  di  Franctfco  Vannozzi  da  Empoli, Dotto» 

?ri di.Legge  ciui le ,  di  M.  Lapo  da  C'adii? lioncho  Fiorentino ,  schìa- 
reato  rVomo  fapienre ,  e  famofo  ne!DecretaJi  >■  de'.due  celebratiflìmi 
Greci  tnanuel  Chjfolcra3;e.Giousnni  de' Mannelli  detto  l' Argiro» 

, polo,  di M.  rrancefcoZabarelJa  da  Padoua  canonica,  -che  fu  Ve/90  - 
no  di  Firenze  e  Cardinale,  ài  M,  Niccolò  Ti gnofo  da  Fuligno  fiio- 

icfb ,;  di  Giouanni  da  Seraualle  F.  de*Mino ri  Teologo  ,  che  fu  chieito 

alla' Repubblica,  per  lettera  nelle R  formazioni,  da  {nnocenzio  Vili, di  M.  Paolo  daXaltro  lurifconfuito,  e  di  altri  moJtilaiiTofitJi.ni 

■  Dottori ,  ch'aueremmo  1  potuto  porre  in  queftaferie ,  per  le  copio. 
TìflìmememorK  appreso  di  noi ,  vi, s'addottorarono  Vomini  Cinaiì' 
mente  di  tal  chiarezza  di  nome ,  che  iJiufliò  cjueli,,eta> ,  benché  tanto 
fauorita  dalie  lettere,  con  vn  repello  di  luce  così  veemente, e  ̂ gagliar- 

do ,  iht  f ̂  icorta  a'Jetterati  fin  de'nofiri  tempi ,  ed  alia  Patria  noitra 
reca  quel  douiziofo  tributo  ài  lode  douuto  alla  virtù  mai  tfanca ,  .ne 

lalsa ,  come  altroue  dicemmo ,  d' operar,  cofe  grandi  .     Di  quelli  y 
♦  pur  p^r  breuita'  lafciammo  i  nomi ,  e:  la  memoria  di  cofe  belii/Iìme 
!éz ndo  lurgQaiJe  paróle  di  F.TacopoJdajBergam0  »  che  ci-  pannerò  in  ; 

;  creine  a  quelle  della  Cronaca  ftampata;  in" Norimbergo  da  Antonio 
;  &'  birgerfìn  del  1493.  degne  in  quelto  lodeuolitìimo,fenfoF/©re»- 

|/<f  *Htcm>  cu*  mnittm  Italia CtHitatHmflos  nuncupcm ?<&-  pr^terpuU 
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'$hritudinem ,  c^  Frkanitatem ,  PVrw  filone  m  ontm  genere  virfutvmjf 
(rtftatitiores  babmt;  in  primis  quidem  The  slogos,  &  Tbilojopkos ,  *$ 

ToetaSi&c.   Ma  queichè  più  percuote  J'efienzialita  di  qndta  Jode  fu 
J'tlierccmparfi  in  Configlio  alia  prefenza  di  rutto  'i  Senato»  Vomi- 

ci fpediti  dalla  Grecia,  i  quali ,  per  relazione  di  chi  gii  temi,  dirle- 
focofe  a Ififsimc di  Firenze,  chiamandola  Citta  Subentrata  nel  nom- 

ine e  in  quel  eran  grido  di  lertere ,  dcuutofi  negli  antichi  tempi  ad 
Atene  fecondifsima  madre  degli  Stndj .    A  quella  gran  voce  venuta^ 

così  di  lungi ,  vogliono  ,  s'accenderle  con  più  veemenza  il  desiderio 
tii  chi  in  que'tcmpi  fauoriua  grandemente  le  lettere ,  e  fra  efsi  furono 
Vn  Nkct  .'ò  ca  Vzzano  chiariamo  per  Io  natale ,  e  per  l'autorità'  che' 
teneua  incuci  Comune,  Iafciò ,  come  dicemmo,  fi  fondane  la  Sa- 

pienza là  da  San  Marco,vn  Cofimo  de'  Medici  PP.  e  molto  più  vn  Lo- 
renzo il  Magnifico  ,  perchè  vfeiti  quefii  da  ?no  /Hpite  chianfsimo  di 

quella  vera  r<  bilta; ,  ch'arreca  grandezza  d'animo,  mirabile  fu  l' a- 
iuto,  cheeflì  preflarcro  alle  Jetterc;    ài  Lorenzo  furono  ie  feguenti 

parole ,  difièci  iJ  Scnat.  Carlo  Strozzi ,  date  per  irruzione  a  gì'  V.fi» 
fialide  Ilo  Studio  ,  fetto  rome  di  Supplica  fatta  alla  Sirne  li  a,  acciò» 

vis* ottenefle  nucua  prouuifione  ài  danaro  daef'rarfi  dallo  Erario 
del  Comune  J    Je  portiamo  per  extenfurn  sì  in  riguardo  d' vn  Perso- 

naggio di  quella  forte,  cerne  per  conferir  molto  alla  materia  che/i 

'„  tratta.   7  utte  le  fortune  e  te  feliciti  di  quella  gloriofa  Repubblica»* 
„  f  magnifici,  ed  ccctifi  Signori  J  fi  confiderano  da  Dio  immortale,  e 

s,  che niunacefa manchi,  laqualpcfla  vna ragioneuole  e  ben*  ordina- 
„  ta  Citti  oneitamente  di  fide  are  liberta',  principato  o  ricchezze^» 
„  munizioni  e  ornamenti  d'vna  fioritiflìma  Patria ,  che  f  eccellenza  e 
„  Sublimiti  vcftra  peffiede  :  vn  requifito  folo  quando  che' mancane 
„  [fecondo  ii  giudizio  di  tutti  i  buoni  e  Prudenti  C  ittadinijfarebbe  gran 

i9  danno  a  tante  preftantifsime  feliciti ,  e  quello  è  lo  fìudio  dell' onora- 
aj  tefeienzie,  nelle  quali  ogni  perfezione  di  virtù  ciuile,  ogni  lume,  e 
j,  Splendore  delle  eofe  vmane  e  diuine  e  veramente  collocato,  con  in* 

9>  finiti  efempli  degl'antichi  Padri ,  da'quali  fi  trae ,  niuna  antica  Citti 
i9  fùmaifamofaalmondo  o  d'alcuna  memo  ria  degna,  nella  quale  gli 
a,  fìudj  óeìle  feienzie  gJcricfamente  non  fionflero  :  e  grauemente  ci 
3,  dorrebbe,  che auanzando  quefla  Citti  di btjlezze,  e  ornamenti tut- 

ìf  te  J'altre  d'Italia,  non  vi  fi  poterle ro  proseguire  eliftudj,  ne* quali 
„  confitte  l'abiliti  de'Cittadini,  le  comoditi  nell'vniuedale,  sìperl'a- 
}>  bitare  degli  Scolari  forefiieri ,  tutte  l'entrate  e*  prouenti  delle  gabelle 
ì$  tutte  Parti,  e  mercanzie  ne  traggono  euidertifsima  valiti,  conue» 

99  Uendo  per  forza  comprarli  iJ  neceflario  all'  vSo  della  lor  vita,  colle 
cfìranee  pecunie  da'noftri  Artefici,  e  Mercanti  e  a'  voftn  figliuoli 
$ zjaj»dio ,  atti  a  gii  fludj ,  comodo  d^ucre,  in  uU  /acuita  di  tiudiare» 

(enza 
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fenza  fatica  ©  di/agio  >  coftretti  d*  andar  cercando ,  fra  le  ftraniere  e 
non  conofcinre  genti ,  che  per  io  f pendio  fon  tajuolta  ritenuti  s  e  così 
moki  ncbilifljnìj  intelletti  atti  a  far  gran  frutto  e  onore  alla  vp^ra^, 

Repubblica rriferamcnte.fi perderebbero,  fé  non  trouaffero  mlla^t 

propia  Città,  la  dottrina  che  cercano. 

Vn*  altro  effetto cagionò quefto lodeuohflrmo zelo  de' Fiorentini, 
C  fu  che  Papa  Martino  V.  volontariamente  efebirTe  loro  la  rendita  di 

molti  fiorini  d'oro  annui,  daeflrartf  datuttigliEcckfiafticidel  Do- 
minio Fiorentino,  per  Bolla  del  1429.  jl  che  anno  fatto  e  fanno  fino 

a*  giorni  noftti ,  1  Pontefici  fucceMori ,  come  Padri  che  in  te  Cero ,  per 
ammaramento  d'  ogni  Principe  Criftiano  ,  deuerfi  benignamente 

ia  manca  qualunque  Popolo  che  4t*@&f£  alzar  fi  e -acuire  lo'rgegno 
fur>  persi  fatto  mezzo:  quefte  fon  le  parojedi  Papa  Martino  Tracia- 

ra'xhrfidei  merita,)  quibus '  diletti filif  >  &  TopuiusFlorent.  apudnos ,  & 
Ffimanam  Ecclefiam  eia»  ènefeuntur  %  &  ̂ ipoftolica  tcnfìderationis  intuita 
dirigente*  &■  inttr  arcana  noflra  prctstlionis  reuoluentes  »  qu&d  per  Itile* 
rurvmfladiti  viriefficiuntur  de  eli  infiruantur  rudes  prouetJi  ai  altioraper- 
veniteti  ,ac  inflitta  colitur  publicùj  quarti  priuau  inàuui  non  insigne  »  vt  in 
■bijs  qvod  ad  tandem  in  ipfa  Cintiate  haftenus  vìguit  ;  fahe iter  dirigi ,  Cjr 
confcruari  v-aleat  vetis  corum  famxMittr  annuemus .  ..< 

*  Poreuono  gii  Ecdefiaftici  b$^j£J2ji  d:  cura  o  d'altra  carica  cho 
richiederle  refìdenzà ,  fiudiare  in  quefV  Viuuerfità  ,  per  priuilegio  di 
Bonifazio  IXdato  in  Perugia  dei  140$. copia  nelle  Riformag.  facili* .. 
ti ,  che  fu  poi  permefìa  generalmente  dal  Concilio  Trid.  toccata  dal 

Mendcs , con  dir  che , fé  1*  vtilicà  tendente  all'  vniner /ale  confitte  nelJe 
feienze  ,  a'  beneficiati  fi  deuono  più  che  ad  ogni  altro  irato  di  perfo- 

ne  ,  per  porer  giouare  a  gl'interim"  della  Chiefa ,  e  alia  Uhite  dell'A- 
nime .  A'  Ltttoxj ,  alTegnaua  lo  Statuto  ricognizioni  iarghif2I.no  , 

tallente  che  (  co  n  fi  derato  il  valore  della  moneta  di  que'  tempi)  non 
fi  si ,  o  almeno  che  alia  nofìra  cognizione  fia  peruenuto,  efferfì  data 
mai  prouuifione  così  groifa  .  Neffurioche  forfè  flato  Fiorentino ,  o 
deldjAretto,  non  vi  poteua  efler  deputato  Rettore,  fi  fermò  per 

Leggedel  1361.66V  e  85.  afpettandofi  a  gi*  Vriciaji  delio  Studio  a_, 
quali  fé  n1  apparteneua  /elezione  in  ricercar  quefto  requifito,  e  fimi!- 
ménte  a'  medefinn  'J  coftitusre  i  Dottori  ai.'a  Rupta,  chiamati  in  que* 
tempi  DotJores e xternìfiuèforen/fs,  oggi  detti  Auditori  di  Ruota  eV 
quattro  Maeftri  di  Grammatica  per  la  gente  bafìa  ,  vno  per  Quartie- 

re. Vnacofa  ci  venne  notata,  eh  e  additando  la  rigidezza  dei  viua« 

redi  que*  tempi ,  jn  quefto  luogo;  oue  la  virtù  fi  proféffaua  per  dirit- to,da  no rreffcr fi  mai  forfè  fentita  vfare  in  altre  Vniuerfiti;  ed  è 

che  chi  degli  Scolari  aueite  sbauigliato  più  dei  folito,  alla  prefesza 

degi' Vrìziaii  e  Dottori ,  cadeua  neJJoro  arbitrio,  fiimandofi  vn_. 
certo 
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certo  rilaflamento  di  virtù  o  di  poco  rifpetto ,  e  non  neceflìtidina^ 
tura  ;  quefto  s  er*  anche  vfato  da'  Romani  con  ri  gore  di  pena ,  (e  ci* fotfe  fucceduto ,  dice  Marziale ,  auanti  a  perfona  ài  Magiftraro . 
-  Aueuano  i  Fiorentini  cercato  ogni  mezzo ,  che  Pifa  Citta"  famofa 
per  lo  Dominio ,  che  ella  tenne  dell'  Ifole  di  Sardigna ,  di  Maiorca , 
e  Minórca ,  fi  ripopolane  >  reftata  fpogljata  di  gente  nel  140&  quan- 

do ella  venne  fotto  ilio  r  Dominio  e  Signoria,  non  fu  giudicato  più 
opportuno  >  che  •!  trasferirai  lo  Studio  ,  anzi  per  dir  meglio  ,  vnire 
ilFiorentinoalPifano  [etfendo  che  Pifa  per  priuilegio  dello  iìcfio 
Pontefice  Clemente  JV.  ottenete  tal  facultd  due  Anni  auanti  a  Firen- 

ze ]  con  fperanza  ,  che  la  freguenza  degli  Scolari  vi  farebbe  ftata  mag. 

giorel,  sì  per  la  comoditi  dello  sbarco ,  come  Citta'  vicina  al  Marc, 
si  anche  per  poteraifi  condurre  con  più  facilita"  e  meno  fpefa,  tutte  le 
cofe  uccellane  al  vitto .  '  Segui  quefto  trafpor:o  V  Anno  1472.  regi- 

strato ne* libri  delle  prouuifioni,  che  confuta  Popenionedi  ch«  nonio 
credette  1  per  vederfi  in  Firenze  continouareancor'oggi  le  Letture 
diTeologia  morale,  delle  lingue Greca>  Ebraica, ,  eTofcana,e  della 

Iftituta-  e  quello  folamentc  a  fine  di  conferuar  memoria  d*  vno  Stu» 
dio,  che  fu  cosi  celebre  ne* Cuoi  tempi,  non  fi  perdete  nel  propio 
Juogo, reftandoui  ancora  fopr'alla  Porta,  la  Tefta  di  marmo  di  Dante 
prìncipe  fo urano  dell'  eloquenza,  l'Armi  della  Repubblica,  con  quei- 
Ja  dello  Studio ,  d*  vn  Cherubino  rollo  in  campo  d'argento  e  di  lettera 
groflfa  antica  quefie  parole    Avditoria   Omnivm   Facvl- 

t  a  t  v  m  S  T  v  d  1 1  F  i .  o  r.  A  gli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  s' af- 
pettò  il  mantener  le  cafe  dello  Studio  fin  nel  1430.  nelle  quali  in  tefta 

dell'  andito  ,  il  Magnifico  Lorenzo  fé  collocare  fur  vna  bafe  la  Mufa  > 
figurata  per  le  lettere,  in  abiro  donnefeo  >  con  vn  libro  in  mano  e 

due  flauti,  moftrandod'  inuitarealla  virrtì  dolcemente  col  fuono  . 
Venne  ancora q  nefto  trafporto  di  Studio,  accompagnato  davn  pat- 

to conueniente,  in  riguardo  di  Firenze  principalifììma  Citta  e  capo 

di  Stato,  d  ifcriuer  ne'  priuilcgj  laureaui .'  Studio  Pifano  e  Fiorenti- 
no ,  coli'  Arme  fua  del  predecto  Cheru!?in  rotìo . 
Qnefta  preminenza  s' ebbe  anche  molto  più  in  confìderazione  dal 

Gran  Duca  Cofimo  I.  nell'atto  di  trasferir  che'  fece  nel  Confolo  della 

Accademia  Fiorentina  [  da!  medefimo  fondata  nel  1 541.  ]  l'autorità 

e  quella  eccellenza  fiata  nel  Rettore  dello  Studio,  fopra  le  caufede' 
Dottori,  Scolari ,  e  Librai ,  con  fauori,  e  grazie  a  grAccademici,che 
vi  fi  foflero  aferitti  alla  coltiuazione  delle  belle  lettere  ,  acciò  f  elo» 

quenzaTofcara  germogliane  h\f]  proprio  terreno ,  oue  ella  nacque^  - 
e  di  quella  fua  fanitfìma  difpofìzicne ,  in  cui  fi  feorfe  affètto  di  (*nn- 
cipe  fàuio  >  quefte  fo  n  le  (uè  parole  regitfrate  nei  6.Libedc'Decreti  de! 

Supremo  Magiftrato,  !c  quali  anteponemmo  alle  relazioni  larghif* 
fìmt 
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$me  del  Segri? ,  dell'Adriani  e  dei  Cini,  ferittòridi  que*  tempi  :  a*£ 

sì  tenti,  pai  la  vn  GranDuea  Principe  d'alto  arfàre   Confidefando  quaa* 
3*  to  1  feuori  e  giia;uti  già  della  feiiciffirrra  memoria  dei  magnifico 

,»  Cófimo  de'Medid  »  nel  ridurre  a  luce  ogni  friarnt*  opera  vittuofa,.»  > 
i>  e  maisime  le  buone  lettere  gre  e  he  e  latine»-  abbiti  giouato ,  non  foJa« 
»  mente  aliane  bìliiTìma  Patria  ioroi  mta  tutto  ilmondo,  e  alia  oné* 

3»  ftilsmia  memoria  di  si  dotte-e celebrate  iingue  J   e  desiderando  come 
»  ottimo  Principe  dèJla  Citta  {ina»  che,  i  fédeii^m  fuoi  Popoli ,  an- 

si corafi  faccino  ogni  or  più  ricchi  e  s*  onorino  di  quel  buono  e  bdlo* 
s»  che  Iddio  ottimo  mafTrajoi dato  loro,  cioè,  l'eccellenza  della  pro- 
93  pia  Jiiigua ,  Ja  quale  oggi  da  grati  parte  del  Monda  è  tenuta  in  gran* 
j>  diiiìmo  pregio ,  si  perte  bellezza  »nobiitave  grazia  fna,  molto  de* 
a  fiderata .    Ed  acciò ,  che  que'  virtuofi  e  nòbijiflìmi  fpÌFitr,  che  oggi 
>»  fi  trcuano  e  pe'  tempi  fi  trouerannO  nella  Aia  felieifsima  Accademia 
■>  Fiorentina  a  gloria  di  Sua  Ex.  a  onoredella  Patria  e  ad  efaltazione  di 
3»  Joroiteffi,  aiutati  da  quella  coni  ogni  oneiìifstmo  e  mertófsimo  fa» 
93  uore 3  -pofsin  pm  ardentemente  fegui tare i  detti  loro  efercizj,  inter» 

3t  petrando  ,  componendole  daogn*  altra  lingua  ogni  bella  icienzia.» 
33  in  quefta  noftraTiducendo  »  -ordina ,  «he  1*  autorità' ,  onore»  urinile- 
»  §j>  gradi  e  tutto  quello  a-cheiconfegaito  e  s' appartiene  al  Retcorc 
„  dello  Studio  di  Firenze ,  daiorainnanzi  s'appartenga  e  ila  pienamen- 
33  te  del  magnifico  Confo  lo  della  detta  Accademia,  con  pienifsima  au» 

3Ì  <torità -,  e  ne'fuòi  mecefiori  in  ogni  miglior  modo  <£kc*    Queftaadan* 
quedouéaefsereii  foro  e  qnej  celebre  tribunale,  direni  cosi ,  della  ' 

Lingua  Tofcana ,  doue  farebbefi  refo  ragione  de'fuoi  piecetti  e  rego- 
Jea  chi  chefiaedouéa'cenfori  voile  il  Gni n Duca Francefco  per  de- 

creto del  l$  85.  s'afpertàfie  la  correzione  deWs  Opere  da  darfì  in  luce  t  * 
acciò ,  non  fofìein  arbitrio  d'ogni  ignorante  (ramparle ripiene  d'er* 
roti  e  folecifmi .     Ma  prima  di  dirne  quafeofa  i-vorremmo ,  che  da  * 
gì' Votini  di  bafsa  lega,  ne'quali  non  è  cognizione*  ne  lettere  fuffi- 
cienti  a  fapere  le  cole  come  pafsate  ,  sMntendefse,  acciò  fi  nutrifea»» 

lo*nteiletto  di  tutti  i      Dueefssré  /late  le  Lingue  di  qudtopaefe ,  vna  ' 
chiamata  Et rufea  e  1»  altra ,  «he  è  quella  di  cui  parliamo ,  Tofcana  £ 

<L'Etrufca~[  che  fu  la  prima  che  vi  s'vfafse,  alla  quaie  iacee  fse/Ja  fe- 
conda ] ,  mancò  antichifsimamente,  fecondo  fi  Varchi ,  colle  mpe» 

rio  de'Tefcam ,  venuto  meno  molt*  Anni  innanzi  alla  edificazione  di' 
Firenze  ;   lunghezza  di  tempo  così  grande,  che  n*  à  fpento  e  le  voci  » 

e  'J  carattere  i  non  potendofi  dire  afleuerantemente  con  vera  feienzia  ; 
q  uefta  è  lettera  Etrufca ,  delle  molte  Ifcrizioni  barbare  che  vanno  at- 

torno ,  auanzarealla  woraciti  del  tempo,  disaminata  bene  Jacogni- 

aione ,  che  prefùmon  eerti ,  che  fanno  da  bell'ingegni,  in  dir  quefta 

quella  è  Etriifca;  dmfok  ragioni  (alle  quali  c'accoftigtnp  ancora 
B-ba-  "  aó|: 



3  8  8    .Accademia  Fiori  e  della  'Crufca7 
noi  J  mi.'itanper  coftcro,  ed  è  il  vederle  unifórmi  di  carattere*^ 
molte  fparfeA  per  la  Te  fama;  eflendo  che,  fimili  a  quelle  »  che  fon 

credute  tali»  fcritte  nell'orlo  della  velie  d' vn  Confolo  dtjSrotjzo ,  nel» 
Ja  GaiJeria  de'Granduchi , , che  ù  trquò  {atterrato  gii  jn  quel  di  Pe- 

rugia,  fono  t  ì'i ritagliate  in  vna  zampa  d'.vn*  Animai  rnòìtruòfo  pur 
di  bronzo  che  ftaua  in  Arezzo  ed  oggi  in  Palazzo  vecchio  tifila  S*ia  a 

gii  appu-tamenti  di  Papa  Leone  ;  di  quello  Animale  chiamato  Ja 
Chimera  » fa  menzione  Iacopo  Burali  nelle  v;te  de' .Vefcaui  di  Arez- 

zo, con  dir  lì  trquaflè  dieci  braccia  forto  terra,  nel  farfi  vn  baluar* 

do  alle  mura  dj  quella  Città  ,  d'ordine  dei  Gt-andiua  Cofìmo  I.  ma  di 
non  auere  intefe  le  predette  lettere ,  che  ella  à  ne)  a  zampa  ;  il  fimile 
confi fsò  il  Volterrana ,  riferito  da  F.  Mariano  nel  VlS.deila  Tofcana  , 
di  quelle  che  fì  trouarono  in  Volterra  nulli  hominum  ,  d;fle  ,  dinoJcitn« 

tur,  ,  Similmente  non  lì  trouò  nef'Uuo  che  delle  giudizio  a  quelteche 
fono  in  Firenze  nelle,  Cafe  sì  de'Gaddi ,  de'  Valori,  de  Buonarro- 

ti, ed  in  altri  luoghi  trasferitem  da!  Contado  da  Vommi  di  quelle 
Nobil  famiglie,  non  men  letterati ,  che  diligenti  in  conferuarmimo* 
rie  così  antiche  e  belle ,  difendendole  col  rimurarle  in  luoghi  ficuri  , 

dal  tempo,  e  da  chi  fpogji  a  to  di  cognizione  l' auerebbe  /pezzate ,  e-» 
deltructe.  Quella  è  la  maggior  ragion- ,  che  addur  fì  può  della  lin- 

gua e  dei  carattere  JEtrufco ,  efaminati  molti  che  fopra  sì  fatto  Au- 
dio fecero  accuratiffima  refleifione . 

La  Lingua  Tofcana,  che  è  quella  chef?  parla  di  prefente ,  non  s'è 
tratta ,  neoriginata  da  altre  Nazioni  e  Popoli ,  ma  nata  qui  nel  cuor 

della  Tofcana,  iti  Firenze  che  n'  è  principaliflima  fede,  per  dona 
particolare  del  Cielo,  coltiuata  e  ridotta  allo  fti  le  eroico ,  e  a  quella 
bella  fauella  defideratiilìma  da  tutte  le  nazioni  del  Mondo  ,  da  vn 

Dante,  da  vn  Petrarca,  da'!  Boccaccio ,  e  da  altri  fapientiflì  ni  Vo- 
mini  venuti  su  dopo  di  loro,  che  nutriti  fotto  vn  così  benigno  clima, 

.conferifee  il  parlarla  per  vlo  di  natura  a  tutti  quelli  che  vi  nafeono, 

fé  ben  non  tutti  fi  preualgono  de*  mezzi  ottimi  e  neceflarj ,  per  pro- 
nunziarla e  fcriuerJa  bene ,  come  fetenzia ,  che  auendo  regole  e  pre- 

.  celti  ben  fondati  fulla  ragione ,  obbliga  tutti  coloro  che  defìderano 

ornarcene  e  tmeriì  lontani  da  que' baibarifmi,  che  fi  commettono 
etiam  dalle  ptrfone  ben  nate  neiJa  propia  Patria ,   con  gran  vergo- 

gna apprtifo  a\Forelfieri,  i  quali  con  lo  ftudio  cercano  di  ilare  a  fé- 

gno,  quando  l'opere  loro fìftampano;    confìftendo  l'eccellenza  fui 
.  non  folamente  nella  qualità  deVocaboli  e  ortografìa  >  ma  ne'precetti 
delia  grammatica ,  che  chi  non  la  lludia  non  può  fapere ,  come  vn'O 
in  cambio  rìVn*  A ,  cioè  »  andorono,  :n  vece  d'andarono  ,  guaiti  .e 
non  fì  polla  direi  onde  per  quello  accurati fsimoftudio,  intorno  al 

quik  cauti  c'auno  faticato  9  mai  è  per  efler  creduta  adulazione  queir 

lo 



Studio  Fiorentino  3  8$ 
k <Le1  £5i<mio ,  in  chiamare  i  Fiorentini  maeftri  e  principi  delia  litw 
guaTofcana  e  ./inuilari in  tutte  le  fcienzie;  ne  meno  fi  crederanno 

si  vane  Je  parole -del  landino  in  dir  'he,,  quanto  tutte  l'altre  Italiche 

a  qRe.fta  s'auanzi ,  manirefio  refi  imoni©  ne  .fia,  che  nessuno '.,, nel  qua* 
j>  leapparifcao  ingegnoso  dottrina  ne'  vetfì ,  feri/semai  n^'n  profa.* 
9»  che  non  frsforzaflì  vfare  iJFiotentino  idioma  .  ;La  lingua  Tofeana  * 

»t  ditte  il  Varchi ,  ch'è  Japropia  e  naturate  fauelfadeTiorentini  ,  per 
a  Jo  giudizio  de'dotti  e  facondifiìmi ,  Ja  più  dolce ,  la  più  ricca ,  e  la  pie 
3»  colta.,  non  folamente  eli  tutte  ie  lingue  d\Italia^  ma  ài  cjUante,s"  abbile 
©  oggi  contezza.» 

.Adunque  replichiamo  »  te  Firenze  è  principaliflìma  Tede  delia  lin- 
gua,  vi  fi  conueniua  vn  iuogo  pubblico,  douea  guifa  di  famofa  VmV 

ìerfita",  fé  ne  rendette  ragione  a  chi  che  fia  >  in  quello  dtdo.modo  * 
che  ella  fi  richkfe  in  Atene  divenuta  madre  delle  feienzie ,  lotto  j  .falli 

.dell'  Areopago ,  acciocché  ipinti  gì' Accademici 4a  ?eJo  > di  poter  vie- 
più conjo  fiudiot  rapportar  opere  giiilateicritte  <j&  jn  greco  »  in  iati*» 

no,  ed  in  altri  remoti  .linguaggi  3  nella  fauella  Tofeana ,  poteffera 
maggiormente  arricchirla ,  jfon  acquifiatfi  Jode  di  Jbenemeritijgratif* 

iìmi  della  mede  fìma  lingua ,,  A,quefta'mprefa  accintili  dipoi ,  f?4i° 
tempi  dekGranduca  Ferdinando  J.  Vomini  di  .gran  iapere,  portati 
umilmente  da  de  fiderio,  di, poter  la  arricchire  e  condurla  a  maggior 

altezza  di  perfezione ,  coifottoporne  i  precetti,  e  jregoje  ad  vna'critica 
affai  più  feuera  ;  -fi  fondp  vna  nuc  uà  Accademia  *  di  -perfonè  fceltt^  » 

{otto  nome  della  Crufca.,  colla  'mprefa.d'vnrFrHlIo3e_,  .-e  coj  jnotto 
li.  Più  Bjll  Fi on  J^e  Goo  1^1 1,  acciò  s'intendefle,  l' appli- 

cazione fuaefafi  per  difpndere,  cjalì  auanti  >  in  Tagliarete  riuav 

-gliare  ogni  opera  da  vfeire  in  luce»  purificata  da'  vocaboli  e  voci 
pattare, ^dagl'articoli  non  bene  adattati  alle  vocali  o  confonanti, 
da' pronomi  e  ccngiurfzionide'verbi,.ne'-qualii^milmen5eoon  be? 
seirtefe,  la  deferenza»  cQme,dicemmo,^oj^{ìe5oin!vnVO.,  o  ig^ 

?vn'  A  ,  e  in  tutte  l'altre  cefe  doue  tende  f  ecceilenzadella.  fauella , 
^Eranc  fiati  fette  HA  ccadejiiia  Fiorentina molti  profeto  ri  ài  lingua 

UonfoJamentediiFire-nze,  aia -ài  tutta  l'Ita  f,ia,:Cern;ania,  -Francia, 
e  Maitre  nobili  Prouincie  d'europa  >:vn::Vartiii,,  che  ne  fo  ti  primo 
Lettore ,  vn  tendoni ,  i.-Gelli ,  chiamatodalr.PcccjanrK^ci^o?' ,  ̂  

bonor  accademia  Fiorentina  iiGiamhjiJter- fttigtdaredtots ,  j i  gembo  » 
T  Aticlic  ,  il  <  siuJuetro^  e  mcìvMhÀ  &\ixi  V  *;lvla.venut,ofLdjpoj  a 

riftrigrere  il  valere  ne'predstti  nuqui  Accademici  9Jl  partorito  mag- 
gior frutKidal  ?  5§j.  in  qui,,  diqueichè,  s'era  veduto  da  lì  indreto ,  per 

le  molte  opere ,  che.purifieate,,  (chio.  fiate  ridotte, a  miglior  lezione^ 
celcbrat*irimoèiLVocaboiario^;dato  in  luce  nel  161%.  enei  *h%& 
.feconda  àmow  con  aggiunta,  dedicata  ai  Q^dmìJtMcekoB^ 



3^0  ?    Accademia  Fior,  e  della  Cruici 
Ijfcritìi  nipote  di  Vrbano  VlII.opera  ,the  comprendendo  il  bel  fioriu  < 

della  Jingia .  era co^me,iieate eh?; egli  vfc  (leda  quefta  Citta",  chen'è 
lafurgeprei  p^r-a;nTia-'tranent'o  ìi  tutti  i  Popoli  .»,  a*  quali  quanto 
fìa.  fiata  grata,  feorgefi  dall'  Volli  srial  .défids'no-ch  :  s'  à  ,  che  gl'elea», 
fuori  Ja  terza,  la  qua  le.  fi  ripreparando  con  maggior   copia  di  voca- 

boli e  voci,  fi:nilmente  da  perfone  di  valore  e  ftu  fio  ,  e   fra. quelli 

per  dire  d'alcuni,  il  Senat.  e  Mirchefe  Vincenzio  Capponi ,  il  quale 
accompagna  il  gran  defidcr  o , che  egli  a"  neìte  lettere, coi  j  vna  fentif- 
fìma  Libreria  a  propio  fuo  vfo •  .  Aleifaidro   Segni  Bibliotecario  del 

Gran  Duca  Cofimo  III.  e  Segretario  deli*  AccaaVuiia   ►     Prior  Ca- 
ualieve  Luigi  Rucellai  figliuolo  di  Orazio  fimifmente  P."  Cam  eiuditif- 
fimo  in  quella ,  e  in  altre faculta'  graui  .  ,  Agoffmo  Nelli  .     frar.ee* 
feci  Redi ,  e  l'Auuocato  Agoftino  Coltellini  ,veenTennfiìmo  per  dire 
il  vero,in  materia  ài  vtudio,a  fegno  tale  d'eflergli  tmtótóic  fìencr  con 
lode  vn' Accademia  fotto  nomed'Apatifii  dal  1631. -f.no  all'età'  ncftra 
deprauata  e  cesi  corrotta  dal  vizio  e  dal  propio  comodo;  fìcj  è  co- 

me Vomo  di  piccola  ftatura  parueci  di  poter  eonfiderare  in  'ui  Joftef- 
fotalentod' vn  BiuneJiefcocekbratiffimo  Architttt(  >  ?.' vn  N^rfijio 
^icinò.fottiiijfiiiiio  filofofo,  e  d'altri  y  che  piccoli ,  fu  rono  umilmen- 

te di  gran  valore  ;  Ja  ragione  perchè  fucceda ,  Japotta  A.dfandro 

Afidifdo  diligentifsimo  inrerpetre  d' Aristotile  ,  dicendo  y  .che  J'  Ani- 
ma rifiretta  in  vn  corpo  piccolo  ,  ortra  con  più  vetn  enza  e  forza , 

diquejchèella  faccia  dilatata  in  yn  grande  ;  onde  mai,  foggiugne  il 
Vàìari  parlando  del  Brunellefco ,  fi  àc  ucrtbbe  torcere  il  mulo ,  quan- 

do s'incontra  in  perione ,  che  in  afpetti  non  anno  quella  prima  gra- 
zia,  o  yenufid ,  che douertbbsdar  la  natura nehvemre  al  Mondo» 

S#  Maria  degli  Alberighi ,  e  la  Madonna 

delRicci  de'  PP.  delle  Scuole  Pio  •  - 
t  dirli  S.  Maria  degTAlberighi ,  non  ci  cefirigne  a  cre- 

derla Chiefa  fatta  dalla  famiglia  Alberighi ,  come  for- 
fè alcuno  filmerebbe ,  medianteche  le  Parrocchiali  an- 

tiche inCitii,  .per  io  più  fono  irate  fabbricate  dal  Po- 
polo /comiealtroueaccennammo*  molto  più  che  il  me- 

deremo Popolo  è  oggi  in  pqfìhfìo  cli-quefto  Padronato ,  fin  dell'Anno 
1  ;43.moftra"Ser  Landò  ̂ Fortini»  per  vna  preientazionefeguita  in  que' 
«empi  ;  potrebbe  efiereshé  noi  e'  ingannassimo,  pereiTerfemprepiù 
i  cafi ,  che  le  leggi  i  come  dir  /ì  fuoJe  >  ̂ coniìderata  J  a  famiglia  degli 

Alberighi,  per  vna  delle  principali  di  Firenze,  difeefa,  fecondo  Ri- 

cordano ,  da  Sedo  Romano  >  annoueraca  da  Dame ,  fra  le  degne  1  de* 

più  . 



rS,  Maria  Alberigli!  i^i 
t  più  alti  (catini ,  e  da  Cario  Magno  decorata  del  Cingolo  militare  in£ 

ptrfqn&dj"  Filippo  Aiberighi»  nepoteua  efiere  ftata  in  poflèflo.  affai 
pai:  nell'antico  ,  del  che  appre0o.di.noi  non  èicrittura  che  lo  dica . 

NeJCapitoJ  Fiorentino  d  nomina ;  Angio  Cappellano  di  qucfta^ 
Chiefa  >  prefente.ad  vna,fentenz<T-da.taui.net  i aio.,  da  -.Vi>u.C&nrni§& 
Ficfoli mio  Giù ike. -delegato  d'Unnoceiuio  lihQÌìmilimM%.mlfmi§* 
fimo  Arcmuio.apparifce  Lambito  >  che  ne  fu  Rettore  nei]'  -  85,  jnfeP*. 
uenire  alla  riforma  del  Clero  Fiorentino  ,  .vacando  Ja  fede  gpifeopa, 
kfottoOiiorioJV, 

V è  vnfo lo  Aitare,  per I'vfo  flato  nè'Criftiani  antichi  di  figurare ir? 
eflfo  J'vnità  dei  noliro  capc.jGiesu  Cnfto,  toccarla  quello  prò p.3 /ito 
da S, Ignazio  m.  eda altri .$SV Padri, a  mrniitudine della  Le^ge  \lp- 

faica3che  a  vn  folo  Dio  permettala  parimente  vn  fblo  A'tare.nd  Tem- 
p  iodi  Salomone ,  Feceu"  fu  queir'  Altare^daJ Conte  Cui  io  nquellQ 
vna  (oknne  offerta  1*  Anno,  % 269. chiamata  fotta. nome^d'Alteragiutrj, 
eh-  vuol  dire  propiamente  offerta  polta  in  m  l'Altare  »  ci  piacque 
(  beichè  que/ta  parola  ci  de,iTe  vn  pò  che  fare  )  vedere  yfaté.'nejJe  .no> 
Are  Scritture  voci  cosi  recondite ,  anche  ne'fecoìi  moderni,  incordine 

a*  tempi  *  ti?1  quali  elle  s* vfarono  si  da'  Greci  ?  corne^da*Latini ,  mol- 
to negl'antico  %  Su  'J  medesimo  Aitare  (  vn  Medico  chiamato;  Bartp- 

lompieo  dj.  Lodouico  Aiberighi  ,;  allettato  forfè .daij'y  niformiti  di 
quei  Cafatq  antico  J  h>fciò,vn'obb:igp  nei  l$ft»  per  carta-di  Ser  Nic- 
coiòBuonamici ,  /ìprpuuedede  ogni  io  Anni  jeile  cofe  necerTane» 
per  ornamento  e  comodo  d\  vna  vfiziatura perpetua, 

Aueua  quefta  Chiefa  vna  Nunziata  dipinta  fui  muro  fopra  alla 

Porta:,  del  fianco. -per  di  fuori  a,  che  ricorreua  Air'  vn  vicolo  »  che  da 
quelIa^Piazzuola^  sboccaua  neilaLyia.  dellp;  (tudiq ,  oggi  incorporato 

nell'Oiatorio  della  Madonna de'RjCcjjper,  io  cafo  che  fi  diri  apprendo? 
Ma  prima  è  neceflarip  intendere  vn'yfanza  antica  di  Firenze-,  che  cade 

molto  a  prop'pflto  alla  materia  che  fì  tratta  :  e.  quefto  fu  iLcojiocare 
in  certi  Tabernacoli ,  quàfì  fnr'  ogni  cantonata  o  rifeontro  di  itrada> 
Ja'mipa?jne  di  Crifto,  .ddiaVer.j  ine  Maria  >  o  d'alcun  ̂ anto  tutelar^ 
della  Cafa  ,  q  eie]  Perfenaggjo  ,  che  ve  le  faceua  diptere s  che  pate- 

na quello,  fiefìò  mccio  tenuto  da' Gentili  in  efporre  gi'  Idoli,  Jo«-o,  (ulte 
tirade  per  termini  ;  pigliatoli  dipoi  da',  Cartolici,  per  vn ligno  elleno-- 
re  di  religione  >  purgate  eh,-  furon  bene  je  Citta'  d  Italia  dall'  Ercfìe  , 
Si  cominciò  a  introdurre  queiìo  lodeuolifììmo  vio  in  Faenze,  a  per- 

fuafione  di  S,  Pier  martire  3  reitata  la  Citta*  nota  per  mezzo  fuo  lìbe- 
ra dalla  Eie  (ìa  Manichea ,  prollrataui  a  forza  d'arme.,  Moltun  que* 

tempi ,  che  io  zeJq  era  viuo  ,  e  viua  la  memoria  del  Santo  ,  v*  accen- 
deuon  lumi.sì, di  Giorno,  come  di  notte,  :  chi  Jó  faceua  era  tenuto 
non  iolamence  ottimo  Cattolico  ,  che  grato  al  comune  9  jpaflìme di 
W  Bb  4 



$f%  §.  Msrìs  Albengfii  eJ 
Motte,  Terueudo anche  di  ftorta  alla  Cittdi  di'  v  so  iti  certi  tem£i  te* 
nere  i  lumi  alfe fintftre  pe'fofpettr  delle  fazioni  ,«e  gare ,  eh*  eran-  fra* 
Cittadini,,  edipoicrtfeiuto  il  tràffico,  per  guardia  delle  Botteghe  a 

Vedemmo,  come  la  Signori  a-  concedefle  licenza  celi' arme  ad  vn  de* 
Caualcanthcon  patto  di  tenere  ri  lume  dalle  tre  ore  in  là^ftilla  cantona* 
ta  ài  Cafa  fua ,  polla  in  Mercato  nuouo  allo  sbecco  di  Cai  nara  .  £d 
vno  per  efler  liberato  ài  prigione  r  ccndannatoui  per  cinquenni  per 

fatucchieria commell* ,  s' cbbligòdi  tenerlo-in  M. reato  vecchio  per 
lei  anni .  Quelli  che  s'induceuano  a  ciò  per  pura  deuozione ,  che  fu- 
ron  molti  -,  sé  per  mezzo  loro  trasferito  quefto  buon'vfo  fino  a'giorni 
noftri ,  ■fommimOrando  occafione  di  ricordarci  della  pieti  degl'ani 
renati  ,e  d*  vn  Santo  ,  che  in  quefto,  e  in  altre  Aie  operazioni  tanto 
giouò  alla  Otti  di  Firenze •- 

Fra  adunque  quella  Nunziata  vn  dì  quefii  Tabernacoli  »  dipinta  d£ 
?n  dieepe  io  di  Taddeo  Caddi ,  per  nome  Giouanni  ài  Iacopo  da  Mi- 

lano ,  che  è  quello  fteflò  pittore,  che  noi  trouammo  nelle  Riforma» 

gioni  confeguire  la  Cittadinanza  nel  i  $6f.  E  perchè  chi  ve  T'ordinò» 
fu  a  neftro  credere  Rollò  di  Riccardo  de'Ricci  Senat.Romano,  vno  de 

^J'afce  ridenti  di  quella  nobil  famigliaantichifiìma  di  GHelhParrocchia* 
per  qusnolavoce  leguita,  a  chiamare  la  Madonna-  dVRicci ,  palfata- 

ceJ  Pcpolo,etiarrrcon  maggior  gndo,per  la  leguente  cagione  d'vn  ca- 
io atroce,che  cefemplifica,  quelchè  fouente  fuoJe  accadere ,  vn  difor* J, 

dine  cagionare  vnk  ordine  urte  all'  Vniuerfale  ;  ceftimonio  dellawtà». 
«he  opera  lontana  daJia'ntelligenza  vmattsv 

Correua>TAnno  rjoi.e  ildì  11.  ài  Luglio  »  felice  per  là  pace  che 

luol  cositene  profper are  gl'animi ,  quando  che  vn  tale  Antonio  de* 
Rinaldefchi  f  lo  chiamammo  votale,  parola  che  lì  deue  alle  perfouc 
Iconofciute,  e  nona  lui  che  fu  nobile,- perchè  chi  giugne  a  iàfdarfi< 

«rafportar  dal  vizio  e  dalle  paflìoni  atte  a  ofeurar  lo'ntélletto ,  noru- 
(merita  d'eflèr conofeiuto  per  quelchè  gliè'J'  vkito  dell'Ofteria-del  Pi-' 
co  di  lì  poco  dinante ,  che  ancoraggi /iman tiene  fotto  ij'medtfimo* 
come  ,  aiterato  per  la  perdita  fatrani  nel  giuoco  ,  raccolta  di  terra- 

gna menata  ài  fterco  di  Cauallo,  lo  tirò  nel  vifo  di  quella  Nunziata*» 

onde  per  fentenza  del  ;Màg*i#rato  degl'Otto  fu  condannato  alla-morte* 
con  due  ore  folamente  di  àikh .  Coflsi  elkndo  nobile ,  anzi  nobi-» 

Jifiìmo,  fecondo  l'ordine  de'Cittadmi  di  que'  tempi,  o  perche  foli© 
-difcefcicla  M.  Rinieri  fepolto  in  S.  Maria  Monella  coi  titolò  d' egregio- 
£aualier£.,o  pur  dalla  C-afa  de'Soldanit  ri ,  da' qua  li  per  agnazione* 
mVfcì  vn  radiche  fi  dilfe  molto  nell'antico  de'RinaJdefchi,  fi  fofpefe 
alquanto  l'animo  de' Padri ,  comparsa  la  fentenzain  Configlio,  per la  quale  fi  condannane  ad  elfere  impiccato  alle  fineftre del  Palazzo  der 

?otefii  rpiacewa  loro  ,  che  lagiiìfU^^^^cifè^eptr^itegaodii riuer 



S&dfeima  de*  Ricci  l  Ì9Y 
Viilcr"  politico '\  Con;queIJa  diferenza  però",  per  laquale fi deftin ^uefiér 
Jancbiltd-,  dalia  pltbe,  ma  fentitafi  -^atrocità"  dei  cafo,  nòni  fu- chi' 

Crollaflè  ri  capo,  e  non  l'appronaffc  ptr  giuOa,  molto  più  venendofor* 
temente  incalzata  dalla  £egge  Imperiale-,  fcnza  limitazione  di  pena, 
Contro  a  chi  tanto  ardifce,con  parole  ìmaginetiLs  Del,  Vhginis}  &San- 
Borum  deturpane,  penulìenSì&frangenspmipurpana  morti*,  perchè 

fepcna,  dicejiBoeno,  (i^deue  rigoronfiimaachi  oltraggiane  i  Si- 
mulacri de'Principi,  quanto  piùgrane  quelle  decanti  ?     Fu  buttato 

giù  da  quelle  fineifre  ne'  20.  di  Luglio  colla  Vétte  ciuileindoflb  lunga 
fino  a'pjedi ,  Soppannata  di  vaio  Ja  portauon  quelli  abili  agl'Vfrzj  >  cj 
roiTa  i  fedutf  di  Magifkato  y  che  fu  fé  gno  èi  maggior  ngore r-  eònff- 
derato  il  rifpetto'anutolè',  afegrio,  che  chi  auelTe  viiipeio  afeun  City 
radino  veu"  ito  di  quell'abito  »  era  pulito  gravemente ,  così  interuenh 
ire  ad  vn  che  difle  ,  tu  ki  indegno  dk\\k  vefte  che  tu  porti .     Vnà  cofa5  ? 

per  ben  dilucidare  le  circuftanze  di'  quefto  cafo,  ci  fofpefé  F  animo,.- 
eiTendoci  paruto ,  che  a  Dio  più  difpiaceiTe  queiT  oltraggio  fatto  alla 

jfùa  Santiffima  Madre ,  che  aiiea^  in  sé  viltà  e  difprezzo,  che  forfè' 
quaìfinogha  altro  misfatto  grane,  e  quello  per  due  ragioni  fondati 

fu feutdenza ,  ma  è,  perchè  ben iffimo  fino  al  giorno  d'oggi ,  fi  feorge 
nel  vifo  a* queUa~S5.- Immagine  quell'immondizia,  fenza  etferfi  mai', 
fiaccata  :  l'altra,  che nellibro delia  Compagnia  del  Tempio ,  doue 
fono  fcrittii  morti  per  man  deiia-Gmfèizia,  benché  Scancellato  daili 
piena  dei  1557^  folamenté  di  quefto  cafo  vi  fi  leggon  benifsimole  fe- 

-    guenti parole,    Antonio  diGiouanni  Rinaldefehi  fa  impiccato  alle 

^,'fineftre-ie3i?odeftàadì  20.  di  Luglio  i$&n  la  fera  a  ore  vna di  notte #> 
w  fii prefo  il  medèmtr>  éry  ebbe  dueore  di  teni pò  '♦    Coftux  era  gran*  ' 
"  beftremmiatere  e  battitor  dì  padre  e-am.m  imbrattato  la  noftra  Don* 
wnadiS.  Maria  Aiberi^bj,  dèttcfi'd'vn  coltello  nella  poppa  manca  »* 
**  quandofi  vedde  la  Famiglia  addoifo,  giudicofsi  al  Tempro,  per  noni 
**  elTer  dal  Pòpolo  ftrafanato ,  diceua ,  di  grazia  d'èflere  impiccato  iui»* 

fngtì  fatta ,  e  fu  fótte r rato  al  Tempio v    E  perchè  èneceflàf  roj  che  le 

33  cofe  viuino  e  pallino  ai!a  memoria  de' poft'èriVnon  -  (blamente  per 
rnezzo  de'Libri  per  freno  d**' ma  ligriì  e  a  edificazione  de'buonh  che 
tale  èilatala-'noilra  intenzione  in  darne  quefto  proiMlb  auiìertimento,, 
pia  anche  per  le  pitture  »  come  fbqueftocafo  efpreiTo  in  vn  quadro  r, 

che  fi  moltra  ogn'Anno  iJgiorn©  d  1  Sir Maria  Maddalena ,  per  efier  la* 
pittura  la  carta,  falla  quale  ièegon  coloro ,  ne'quali  non  è  principio  di* 
J^tere  >  che  fon  perlo  più-quelli ,  eh'  anno  maggior  bifogno  d'eilère- 
ausertiti  e  corretti .    Be'  fuoi  beni  incorporati  dal  Magiftrato  n'apv 
|)licòe§lij>arte  alla  Fabbrica  cfel]<Oratorio ,  dèftinato  fàrfrin  onor  di- 
quella  venerabile  Immagine  j  vi  contribuì  anco  il  Popolo  larghiiSm* 

p  fufcisat&eije  Tenne*i«|[Pb  B£9*&cJ€ nozione •    Il  fegno  del 



-304  S*  Maria  Alberghi. e> 
■r  pra  eti  N  a:iffratr,che  e  d  in'Von  e  a  caKu.é  ,fu  pofto  nelParchitraae 
de  l«  p<  ru  il  6utk  c^n  quejja  degJ'  Operai  >  ne'  quali  per  eiTere.  itaci 
affittenti ,  e  a  la  le r  cura  raccomandata  la  Fabbricai  reirato  il  padco- 

nzi<  dev'Orate  no  ,  di  cui ancJren  tocca;  do  pere  re  ..  cnatf« 
ri  -lì ,  a}  t  erre  r;  ir  :  J. •.  m:  cefìma  -  £  bbr  :ca  ,  e  pi  i  «  a  diremo ,  e  i 
dia  .-e  rt;-  pr.icr    vn   Loggia  dipie  tra  fe  rena  !, eoi  e  ..pò-» 
/te,-  okcr<  t     Che  ai  do  S   u^ri  Arel:itc::o>  faita  !  ti  1-640.  < 

fn  irian  ̂   idc't;t  prie;  da  ]  ̂   m   eh.  j  .  lììf» 
fa:  i;  dei  incuoro  da'  I .a:i.  ;m  da  PraroueC- 

ch  o  3  che  viari  n  fé  m»  nti  c'cro>cci  cerre  6  •  -f»he  verdi  in  camj  ut- 
2u:  re  ,  reni  \\Cnftc 'ano  C:-nce  l'i.  r<  ce^a  *ignt  ria,  e  ;rjp 

ce  delle  cinque  (  appcL'e,  eh*  1' 
h:<  .  rr;maèc'''qu  0  Lare:  m  ce'trt  pelei ,  e  eia  fu  dei  araqu- 
eliaca  Pacca  j  ih.  fi  del  ir-  'ed.  F.mfvhi,  per  la  ciu.rfirà  de.'.'Arme 
d'vna  Croce  a  fihic  az?una  con  vn  Gighoin  campo  d'oro  ,  rclia:~  [i 
app;è  fc  pra  ali:  hi-  S  pol-ura. 

L:  lecci  da  ru  degl'Allotti  rl<  h-arcio  alato  ,  diferenti  dalle  due  fa- 
miglie  cei;.  ftefó  cc-ace  Abctti,  eh  ri  nronoi  .  Fi  enze  molto  n-.T 

antico.  Oggi  fède'  PP- o'cJ  e.%pok  pie  ,  da'  quali  è  fiata  reti:  ira- 
ta ,  e  dedicata  aJn<  me  e;  Mara ,  parere  efTendoctii  ferro  queitro- 

Jo  ,  Ja  fella  vj  fi  celebra  (oJeoryflìma  nella  Domenica  dopo  i"  otcauaL» 
fJella Natiuita  ce!  e-  Madonna  ,  ce  Jl  Vrìziodcppio  maggiore,  conce- 

duto à?  Clemente  X.  nel  1 6~i.  ad  irfbnza della  GranDuchclTa  Mar- 

gherita Luffa  c"")rleans,  in  quello  State  ,  e  alla  Maria  AnnaR-gina 
cilena,  in  qqej  Pegno  ne'.o  ftcfs'  Anno.  -In  TcfcanaquJ*'  è  il  pri- 
pio  A  t;  re  eretto  aqurl  "  S.  Nome ,  il  quale,  pochi fapranno,  come 
iiuìa  c„  Gentili  folle  venerato  circa  a  eumene'  Anni  prima,  ehela  Vei> 

ginc  Maria  nafcefl'e,  lo  dice  Genebrando  parlando  de^I*  Argonauti^ 
Popoli  della  Grecia  ,  i  quali  auendo  fondato  in  Cizzico  deF  Eipo  itq 

vn  Tempio,  celebrato  da  Plinio  per  cola  mi-au  ghofa,  e  ccnuta- 
ti  fi  ce  11*  Or  reo  Jo  d'Ape  lline  Pithjo,  a  chi  dcgi'Iccei  fi  ouelìe  confa- 
crai  e,  rifpofe  ,  TtlarìsVerhi  memi  Genitrici.  Sotto  l'Aitare,  è  il  Cor- 

po di  S.  Clemente,  vno  di  que'Martiri  antichi  del  Cimitero  di  Pri- 
vila, donato  a  ou.' PP.  nel- 72.  dal  Cardinal  Gafperu  Carpiona  Jcc 

Protettore.    V'è  anche  vnc-  ttincho  dj  *».  Bonifazio  m. 
Laterza.  .  Cappe  ila  maggiore  ornata  di  Colonne  con  capitelli  co- 

rinti a  foglia  d'vlmo,  errwrjrWpuio  angolare  di  pietra  ferena,  fu  %  i 
àci'c.  f-  njglia  de'Gumberelli,  ed  oggi.de' Nemi  conforti  de*  Coriì  di 
Scr  B-ico'o.  Vi  feue  per  Tuioia  qut:!a  iteiTa  Nunziata  dipinta  fui 
n>uro  ,.ci  cu1  s'è  ragionato  di  (opra,  Ja  quale  Iti coperta,  sì ,  per  la 
r.-uere  ;za  d  uiura  a  le  Immas/oi  {acre,  come  anche  crediamo»  per 
Jomotiuo<mutwu!daJaChici4>  allora  che  ioCoikatinop^f,  fcnus 



Madonna  de'  Ricci  2  j$  f  ? 
Durando,  (i  vedde  cola  marauigliofa  in  vna  Madonni>che  dando  co» 
pena  fi  fc  opri  uà  da  sé  fteffa  ii  Venerdì  a  véfpro ,  e  da  fé  fteflfa  (ì  ritor» 
nana  a  coprire  il  Sabato  dopo  véfpro  j   vna  delle  cinque  ragioni  è 
quella,  dalla  quale  deritia  il  culto  particolare,  che  dà  la  Chiefa  alia 

Vergine  feria  nei  Sabato*  -  Quarta  venne  vna volta 'moftrata  ad  va 
gran  Senio  di  Dio*  ilqua]  vecutoje  nei  yifo  quella 'rnmoridj2Ìa,  che 
bemffimo  fi  riconofce  per  quelche  è ,  con  tenerezza d' arretro  fofpi- 
ranio  diffe,  a  voi  o  Verg>nepurin7maqueit*òitràggio?  e  raccontò  - 
in  quello  ftanre  vn  cafo  narrato -anche  dal  Baronie  all'Anno  727.  d'vn  * 
X2Ì  Cottami  no ,  che  ti  raro  y  n  lalio  ala  Madonna ,  con  vn  faflb  iuml  • 

mente'  doue  l'aula  colpita  ne/  vifo  ,?reitò  morto  in  guerra  s  ancora  * 
auuenne  j n  Milano  ad  v n'a  tro  »  che  ferito'  vn Giesù  bambino  nel  collo 
■fcatuti /angue  ,  q uà ieefso  veduto  che  l'ebbe  tnttó  il  Popolo;  qui  però  * 
.l'ardire  ai- co  m  tonrjncuaneJl'vfi/tenza  di  quella;materia  immonda  s  j 
quar»  che  /torniamo  a  dire ,  -a  Dio  fìa  dispiaciuto ,  più  qUeito  acci- 

dente ,  che  i  1  ri  sé  v  j  kà ,  e  he  vna  knti  b:  nthè  ma  ggiore  idi  coltello , 

fatta  a  fé  (reno  '.'     Ve  finnimente'a  qctif  Altare  vn  Dio  padre  dipinto 
a  olio  da  Fr  anctfeo  Mati ,  in  attcfdi  mandare Io ""Spinto  Santo  fopra 
a  quella  Nunziata  ,  il  quaJe ,  fc  s'auefii  a  feguitare  l'openioni  d'alcuni,  > 
non  parrebbe 'ben  fatto  dipignerio  in  forma  \virari'aV  molto più  che 
•effe  cpenioni  pofano'iulìe^irpblìzipni  de  -Cónci!;  Coftarttinòpolita- 

nó  ,  e  Niceno  ;\come  anche  a  quelche  ne  difìc-ro"  VAgofijnó  *<i/tf  £«/«?  ■  '' 
fttkulacrum  ùeonèfas  Chrifliano  in  T&ftplo  collocare  i  e  il  Dàmafreno 

fftftrcwf  itaquedtmenti&y  atque impi'ctatis futrit  Diuinum  "Numeri  finge** 
reydr  Pgitiare .  »  'Ma  por  f  jg&tfi  clìeja  Chida  ptimèrte  figurano  an.»  * 
firmi  mod^  ,  cctla  ia 'iaitìcujta  f  molla ,  crédiamo  ,cla  non  eflfer ci  ma» 

filtra  3  me  ir  ce' e di  cTphmerJo  alia  noftra  capaciti  ,"'  che  in  fimilitudi-  * 
ne  vri.ana ,  più  6i  queichece lo  petefse  rarpiéfentare  -vna mano  frale  * 
nugole,  fecondoJ'vfc  di  dipìgrkriu,  ch'ebbero  tanto' i  Greci ,  che  i  • 
Làtidi .  ,<  Bartoloinnito  Minuta  nobil  Volterrano  jafciò  iw  qneft'AI»  '* 
tare  priuiìegiato  d 3  ~C  temente  X.  perpetuo  Sacrifizio.  « 
"^La  quarta  è  de'  Bàh.bérini  e  la  Tauòla,  nella  quale  fi  rapprefentà  > 
il  paralitico  deferitto  da  S.  Luca  V-del  Càu.  Currado  * . 

La  quinta  \  di  quea<!eì  Trofei  a ,  mancati  nel  Capitan  Trofcia /non  f 
(ómtmìti  Anni ,-  che  fu  il  più  btu  t' Verno ,"  ch'auefle  Firenze  jie'iuoi  i 
tempi ,  e  rie feppe  cattar  icde^  perchè  doué ognun  s'  orrende:  per  «- 
teto  di  natura  del  propio  bjafiuio , egli  contila  ritid'  animo  Jofo» 
iìehnei talmente  che,  dicono s^addirafsejortèrriettte  d'vna  Donna  di  ; 
partito  ̂ xhe  gii  diise  a  nor  mio  bello ,  a  me  rifpofe  amor  mio:beJIO  * 

m  e  co  n;  acro  a  ìci  orinare  :  vadiaper  quelli  >  che  fon  così  tenace- "•* 
mencepre/i  dalia pt ̂ bUjuairii  che doiccmeàcc  *' addormentaqoi^  * 
.bracc,o;.aìi  adu. aziom  •  < 



§§#  Madonna  de*  Ricci  1 
Ma  per  non  lafciare  indreto,.o«fach  bbia  <nsè  prerogàtfiia  rft>nàr2 

cfeuolc  :  l'Organo che.è  in  queita  Chiefa-è  notabile,  mefeo  infieme 
con  induftria  particolare  da  Alberto  del  Vinaio  Gentiluomo  di  que- 
fra  Patria>di  sullo  delicatifTìrno  infimi!  materia  ;-non  à  le  canne  di  Ita-' 
gno,  madilegno,  il.concettofuo  eradi  farje  di  carta,  the  farebbe- 

ro ilare  di  /nono  affai  più  do'ce ,  come  fon  quelle  d' wn*  Orbano  che  è 
in  Rauenna»  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico  de'  Canonici  Larera- 
nenfi,  Iodata  dallo  xb^teCelfoRofino,  con  dire  tmlltbi ,  vel  pinci* 
fai  te  min  locis  confpicttur 

Le  Meretrici  n-  n  poifono  entrare  in  quefta  Chiefa  le  Domeniche,, 

neper  le  fefìe  di  precetto ,  attefo  vn  decreto  fall'  Arcmefcouo  Nicc.o- 
fini  d?l  1 5^o.    Di  lì  fi  parta  nella 

Ompaenia.di  S.  Michele ,  la  quale piallò  quello  titolo  -dall'  c& 
Lrd  principiata  a  radunare  in  S.  Michel  delle  Tron.be  ;  il 

di rfi. poi  degli  Stropiccioni ,  <feriua  >  dall'  auere  ella  vfato 
già  portare  attorno  vn  certo  vnguento  da  rogna ,  coi  quale 

^Impicciandone  gl'infetti,  guariuano..  .Quello,  con  altri  ef.rcizjdi 
pietà' ,  la  refiro  celebre  ne' tempi  antichi,  fra  le  molte  ragunatc  d'  Vof, 
mini  fecoJari  ch'erano  in  Firenze-  .Noi  funiiria  di  parere  e  penfia- 
aio  in  qudro  di  non  e'  ingannar  punto ,  in  aflerire ,  che  il  luogo  doue 
tal*  vfo  principia/le,  foiTe in  Firenze  veramente,  attefa  J' attenzione 
di  Errigc  GutberlethTedeTco  nella  fua  Cronologia,»  che  dice»  inTo- 

fcanaeàet fi  principiate  nel  1260.  le  Compagnie  de*  diciplinat-« ,  non oftantecheTprKmafoBozio,  riferito  dal  Fabri  nelle  memorie  di  Ra» 

oenna,  alTerifea  ,  ciòeuV^RUeoutoin.Romain  queJmqdefim'Anno 
per  mezzo  di  S.  Bonauentura  »  iti  quella  del  Gonfalone ,  portandola 
per  vna  delle  cole- fatte  da  lui  per  onor  della  Chiefa  e  dilatatali ,  paf- 

lafse  tale  vfanza  ne'Secolari  per  tutta  l'Italia.  ;  perche  in  Firenze  era- 
BG<crtaniente  Compagnie,  istituite  afsai  prù  nell' antico, ,  fra  l'altre 
vnainS.  Reparata.foftatitolo  di  S.  Maria  maggiore  de'Laiidefi ,  do- 

li^ ebbero  que!  fette  Fondatori  de'  Serui,  quella- mirabile  fpirazione 
l'Anno  12??.  di  lafciare  il  mondo.  Quefta,  della.qualefi  tratta,  era 
mimerofiilima  in  que'tempi  e  venne. meno  ,  ri  ducendo  fi  .Solamente 
.a  72.  Fratelli,  contienuto  riformarla  »  mediante  vn  sgranai/lìmo  di- 

sordine, che  vi  nacque,  d'efstruifi  trattato  vna  delle  più  ardite  con- 
giure centro  alla  Repubblica,  <hc.ma>  fi  racconrafsero  daJJenohre 

Storie  3  il  contenuto  della  quale  fpKgheremoaltro.uej  di  forte  chi 

per  tagliar  la  ftrada  dd  tutto  allo'peonueniente  ,  fi  prefe  refoluzione 
in.Ccnfiglio  del  14 19.  che  non  (blamente  quella,  ma  tutte  l'altre  Com» 
pscflit  di  Firenze  fi  ferrafsero  >  eccetto  quella  di  SanGirolarao  li  da 

&  Marco  •    ̂ Quefta  fictte  (errata  fino  al  1492.  e  quando  fi j>crmefse.il 
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■<  riaprirla ]  che  fa  per  mezzo  del  P.  ̂ auonaruoJaifeguì^con  .patto** 
fi  rìconofceiTero  le  quanti  di  < hi  ptetendeua^afcriueruifi  ,  atte  a  non 

Incitare  cofe  nuoue ,  vVoirnni  fcelti  ejtimorati,  ne*  quali  veramente 
ripigJiandquifi  nuquò  femore  3  fu  ,la  prima  Compagnia,  che  comin- 

ci afte  andare  /calza  .neJJe.priciinonipubbJiChe  3ifecondo  ]'  vf0  ant]. 
chiffimo  fiato  ne'^Criitiabi *  riferito, daiTertuiiano,  e  da  S.  Giroìa— 

.  mo.ccnquefta  voce,  nudapedalia.  Oggi  vifi,difpenfanojnoltelimo- 
fine  con  queftòbdliflìmo  ordine ,  a  quel  Pouero  nominato  da  Filip- 

po,  gliene  dà  Gioii  anni.  >  affinchè  il  .danaro ,  che  fi  Stacca  dalla,. 

Compagnia  e  non  dalle  borie  de'Fratelli  »  fi  tolga  il  fofpetto  di  pò- 
,  terfelo-appropiare  .  Vi  fi  danno  doti  alle  .'Fanciulle  nobili  ;  tanto 

per  monacarti ,  che  per  maritarfi ,  ,e  tenera*  in  feibo  .,  e  il  tntto  de* 
riua  dall'  efortaziqni  del  P.  A leflandro  Capocchi  Domenicano  ,  Vo* 
mo,cqme  ognun  si,di  vita  reneràbiliiHma,che  ftatoui:Correttore  molti 
Anni 9  altro  non  ricordaua  peraccendere  i  Fratelli  alla  cariti ,  che  i! 

i  ripor  la  fperanzaclella  eterna  falute  nel  feno  de*  Poueri  e  domandato* 
vna  voltadavvndi  loro,  perchè. fempre  predicarle  quefto ,  rifpofej, 
Jafteflaparola  di Sovjiouanni  Euangeliita  detta  a  quelli ,  che  fimi|men- 
te  glrdomandauano ,  come  così  fpeflòjfortahe  alla  dilezione  frater- 

na ,  pr&ceptum  Domini  efl .  Le  s' appartiene;  il  .padronato  della  Ma* 
donna  cie'Ricci,  per  cqnceflìonedegl'Operai ,  da' quali  conche  pat- 

to vi  s'introduceflero  iPP.  delle  Scuole  pie ,  lo  diremo.apprefiò,  per 
,  relazìone.eftratta  da'  rogiti  di  Ser  Filippo  Valentini ,  fatta  eh'  auere» 
mo  ;vna breue  digrefiìone  per  intender  bene  la  materia  che  fi  tratta . 
-Giufeppe  Calafanzi  nato  in  Peralta  Caftellojdella  Catalogna ,  cele» 

bre  Prouincia  della  Spagna , .  nobile^  per  ilo  natale ,  defeendente  da_* 
.  quel  BeltramoCalafanzi ,  noto  iicper  la  diftfa.  fatta  coli' Armi  »  io  fa- 
uor  diquellà^Corona ,  contro  al  Conte  Vrgel  ;  Jnftitui  hlRoma^fot- 

to  il  Pontificato  di  Clemente  Vili,  la  Religione  de'Cherici  Poueri  del- 
la Madre  di  Dio ,  &  eflèndo  egli  portato  dipoi  da  maggior  de fiderio 

di  dilatarla  a  benefizio  de'Popoli  da  inftruirfi  nc'eoftumi  e  nelle  vrna- 
,  ne  lettere r  per  introdurla  inFirenze  (  anprouata  che  ella  fu  nel  ióid9 
da  Paolo  .V.  Borghefe  J  ne  fuppiò  il  GrinDuca  Ferdinando  JI.  per 
memoriale  portogli  dal  P,  Fianctico^Ca/teiji  da  Cafijglion  Fiorenti- 

no! Prouihciak  di  Genoua.  A  prima  gunta  non  fi  dette  orecchio 
alla  domanda ,  portato  il  Principe  da  quello  zelo»  ;dal  quale  .fon  co* 
fìretti  tutti  r  Regnanti »  ,di  non  caricar L'ii  StatiJoro  di  foreftieri ,  ac- 

ciò non  fi  riftringhino iprouenti  e  lecofe  necefTarie  al  vitto  domito 
a'prcpjfuediti ^oirrejdichè ,rqual\.  è  feg no  della  grandezza  d'  va* Principe ,  k  non  il  foftepere  in  altoje  grazie^da  conferirfi  a  chi  le  do- 

manda ?  ;Portauaperò  la  congiuntura  del  tempo  ,  quando  ;venn^ 
fupplicato  di  ciò ,  motiuo ,  che  aggiunto  aiie  predette  ragioni ,  ̂ 
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tfendeuondj  maggior  forza  e  gnrfL  larefoluzionedèl  GranDuca,  ed 

era ,  che  l'opera  dello  ifruir  la  Gir  uemù  non  pari  uà  neceflarìa ,  ben- 
ché eia  (i  promett.fTe  da  quel  buon  Padre  Pomato  re ,  otìiiofìflìznt^, 

e  con'ogni  pofiìSile  accuratezza ,  -mèdiante'Tauer  di  *ià  mzftó  il  pie* 
éein  Firenze  i  G  etere  tirare  in  quel  primo  Jor  femore  t^tta  )ajt 

Città  ,  fotto  la  lor'didplinai-    Quelta  refi  Lnza  p^rò,  non  feoue» 
ne  p">rtò  fuor  ài  Rftó  la  di  lui  Speranza  (che  è  dòue  merita  lode  la 
co/èanzi  dell'animò  ,  refiitere  a'  colpi  d'  vna  gran  pere  offa,)  perchè 
fluendo  egli  in  quello  .'tante ,  penetrato  la  baona  volontà* -autafi  a  quel 
foo  nu  >uo  I  bruto ,  dal  Conte  Gafpero  Sdoppio  i  quelli,  cheeflendo 

in  -lue'  te  npi  il  primo  Vo  n)  ài  lettere  clv'àueflfe  il  Mondo  *  teneuà; 
anch-*  grar,  U  auroriti  appreso  aHo'mperadore  Ferdinando  II.  e  al 
Rè  Ji  8  V:mi a  fuo  figliuolo,  ritenuto-in  quelle  Cord  col  titolo  dì 
Co  1  figger  di  Stato,  a  lui  ebbe  ricorfo,  ftimatolo  pò  te  ntilfimo  mez- 

zo à  trattar  e  n  T  Atterza  ài  Tofcana  qnefto  rileuante  negozi©  » 

come  in -v-rfitco  riuic!  tale,  con  vna  facilita'  mirabile,  come  quelli  „ 
che  la  credette  fortuna,  predar  fauore  ad  vna'Religione»  che  effendó 

per  fiorare  f'mpre  viepiù  d'Vomioi  dì  talento  i  farebbe  pereflTergra-* 
.     ta  apprèffo  di  lofw  la  memoria  del  benefizio  »  parlatone  vfizio  così 

volentieri, coirÀrciducheuVd'Au-'tria  Maria  Maddalena,  madre  del 

predetto  Gran  Duca ,  la  quale  refafi  certa ,  valer  più  l'aflerzione ,  per 
(ìcurezzadel «ero,  d*  vn  fol  letterato ,  di  qnelchè  ne  fien'atteie de- 
pendsnt-i  dà  mille  Vomini  fpogliati  di  fetenzia  »  fulla  quale  fi  reggo 
il  Mondo ,  in  breue  dette  (egnata  la  grazia  .     Mirabili  fur  on  le  (ut 

parole,  colle quaH  per  lettera  ringraziò  quella  Granducheffa , s'addu- 
cono di  fotto  per  eftenfum,  acciò  ben  Ct  comprendi  no  i 'cornimi,  il 

fapere  e  la  futura  fperanza.»  che  egli  ebbe,  àc' felici  progredì  di  que- 
lita Religione,  apprò  del  comune  interefife.  Con-grandi/fimomiócon* 

„  tentò  ò  fentito ,  come  VJ  A.  S\  lì  fin  compiaciuta  d'  aiutare,  e  fa» 
„  uonre  if  Réfìgìòfì  delle  Scuole  pie  ,  giudicando  (come  fanno  ancor 

9>  tutti  gì'  Vómmi  ài  lettere  e  ài  giudizio  )   che  come  quefta  nuoua 
9i  Religióne  e  fùo  iftituto,  farà  ben  conofciuto  davPrincipi  e  Repub- 
„  blichè,  lo  vorranno  a  gara  introdurre  per  tutto  e  Tene  caueràmag-, 

3igior'  vtile  in  pubBlico  e  in  priuato  ài  quelchè può  dira".    Io  fpe» 
9y  re  di  trouarmi  predo  colla  MàeftJ  dello 'mpératore  mio  Signore,  aì 
„  qùàl  metterò  in  considerazione,  che  per  facilitare  la  propagazione 
„  delia  Fede  Cattolica  ,  non  fi  può  trousr  co  fa  più  a  propofiro  »  che 
„  quefte  Scuole  pie,  doue  gli  Eretici  fteflì  concorreranno  e  vi  mande- 
sf  ranno  i  lor  figliuoli ,  poiché  vedranno  ia  gran  cariti  ài  que/ti  Re- 

9>  Iigiofi>  fenza  'alcuna  apparenza  o  rifpetto  benché  minimo,  di  prò» 
9i  pio  intereflè  ;  ed  io  non  mancherò  d'aiutarli  col  configlio  e  di  fug- 

ai gerirgli  il  modo  di  potere  infegnare  la<  lingua  latina  e-  dottrina  Cri» *        ""      ftiana 



Madonna  de' Rìèch       (     |Mf ,»  fìianà  con  breuiii  maraui^liofa .  Per  tanto  mi  rallegro  con  V.À.  pél 

,i  mente  eh' aura  con  Dio,  in  fauorire  quefti  fùoi  Serui  ,  pregando 
,»  S.D.  M.  che  la  conferuiiungamente  felice,  e  le  faccia  vedere  Sfrutto 

,,  grande,  che  quefte  Scuole  anno  da  partorire  al" pubblico,  con  che 
„  per  fine  inchinandomi,  le  fò  rmilifUoia  reuerenza ,  di  Milano  ?  enti 
»  Marzo  1630, 

Venne  in  poter  de*  Padri  nel  lor  primo  ingreflò  nella  Citti ,  il  Pa*' 
lazzo  de*  Cerchi ,  gii  Signori  d»Acone ,  fituato  nella  Strada ,  cho 

vn  tempo  fi  diflc  de'  Cerchi ,  ed  ora  de*  Cimatori ,  di  cotta  all'Ora- 
torio dì  S.  Cariò ,  con  condizione  co'  Capitani  di  Parte  9  antichi  fo- 

prantendenti  alle  cofe  de'  Ribelli ,  d' infegnarc  alla  Giouent»  d'ogni 
forta ,  fecondo  lo  Stituto  loro ,  l' vmane  lettere  ;  e  nel  porui  il  pie 
folla  foglia ,  alcuni ,  che  fé  lo  perfuafero  il  Palazzo  ,  oue  flette  la  SU 

gnoria  di  Firenze,  al  tempo  dei  .fecondo  Popolo,  prima,  che  la' 
refidenza  Jfua  fi  fabbricarle  in  Piazza  ,  detta  oggi  de'  Gran  duchi ,  T 
ebbero  per  augurio  dì  buona  fortuna,  rendendo/!  le  cofe  tanto  piti 

cofpìcue  e  memorabili,  quanto  da' Grandi  o  da  quelli,  che  depea- 
dono  dalla  loro  autorità ,  fi  (laccano,  come  per  efempio  più  cele* 
bre  reputati  la  Badia  di  F/efole,  per  crTerc  fiata  gii  la  Cattedrale 

di  quel  Vcfcouado,  di  que  [chela  renda  il  nomediCofimo  de'  Me- 
dici Pater  P.  che  in  full*  antiche  mura  la  fabbricò  con  tanta  magni- 

ficenza •    La  dificultd  è  che  quello  Palazzo  fi  a  quello  così  onorata 
dalla  maefti  del  Senato  Fio  rcntino ,  potendofj  con  molta  ragione  dir 

di' nò,  per  valer  molto  P  autoriti  del  Villani,  inqueftocafo  ,  che* 
sj  dice ,  come  1'  Anno  1 295  il  Popolo  ragunatofi  al  Palagio  del  Pode» 
»  (li  ,  ed  a  Cafa  i  Priori ,  che  (buono  allora  in  Cafa  Cerchi,  dietro  a 
«  S.  Brocolo ,  il  che  replica  in  altro  Capitolo  colla  mede/ima  larghetta 
»>  ài  parole ,  I  Priori  non  parendo  loro  efìcr  ficuri ,  oue  abitavano  ia- 
»  «anzi ,  che  era  nella  Cafa  de*  Cerchi  bianchi ,  che  era  dietro  a  SanJ 

n  BroccJo .     fc*  quefto  fenza  fofpetto  d' errore  ài  ftampa ,  per  leggerfi 
tanto  nello  fhmpato,  che  in  vn  Manufcritto,  oggi  nella  Libreria 

del  Marchefe Vincenzio  Capponi,  che  per auuentara ,  fé  non  ci* 
originale ,  si  per  auere  in  fronte  l'Arme  dell'Autore ,  come  per  lo  ca- 

rattere affai  bene  accetto  a  que'tcmpi,  è  molto  da  ftimarfì  perrifeon* 
tro  dell'  vltimc  dizioni.     Ci  parue ancora  di  non  potere  afferirque- 
fta  per  la  Cafa  oue  morì  Santa  Vmiliana  de' Cerchi ,  che  fu  Tcrzia-j 
ria  di  S.  Fraucefco ,  nata  d' Viiuieri  di  Cerchio ,  eftsndoci  parute  le 
ragioni  noli  re  ,  in  ricercare  la  veriti  di  quefto  fatto  ,  di  men  forza  « 

all'  addotte  dall'  vlrimo  Scrittor  Fiorentino ,  che  auendooe  diftefa  la 
Vita  accuratamente ,  hi  anche  toccato  molto  ben  quefto  tafto  9  mo« 
Arando,  che  frale  molte  Abitazioni  auute/i  nell'antico  da  quella 
aebilifiima  Famiglia  Cerchi,taato  a§j  Popolo  d  i  S.Martmo,  di  S»Bro»' 

cote 



«©Jòdi  St1tf#;UrW Cam pof  cf?e.ip  quello  di  S.Rom;  Io,  non  pofla  e£ere 
-  f^fioiquellla^tyatainS,Martino,,oggi  ridotta  ai  >-'h  ài  Spaiale  ,  fot- 

to  nome  cteliaXafa  pia  delréfugio  >  nonofhnte  .He  '1  Palazzo  di  coi  fi 
paria,  la  Torre  che  gl'era  congiunta,  ci  parefle  cjuelia,o.ue  la  Santa  mo- 

ri nel  1 14^,  ddottaujfi  a  alenar  vita  pjù  oretta,  reft.ita  Vedoua . 

Tornia.no  a'  Padri .  Si  détte quefìo  caio,  che  vii  di  loro  chia- 
mato iì  P;  Angelo  palictrJ  da  Caftiglion  fiorentino  ,  faceffe  in  Fjren- 

TC.Ia maggior  dimbftrazione  c]i  pietà», che  fi  vedette  mai  ne'  tempi  di 
Rette»  venutaui  nel  1630.  perchè  cfibitofi^voJontariamenre  con  quello 

.  *eJo,  che  fuol  cosicene  cojrrjrjbprare  °"ni  azzjone  guidata  da  t-n  retto 

fioco'  operare  per  falliteci  janime ,  Ci  mede  a'  (cvuizio  degl'  infetti, 
facendp.in.verfQdique^c^  fino  a  portare  addoffo  i  Cada- 

veri a (cppellire ,  attqji/^ptf  còitan/a  >•  che  portatogli  nome  finche 
.  ville  del  Padre  defla  Pcfcc,in  j^iriconòrduofì  quelIVrtetto,  (olito,  gè- 

.    oerarfi  dall'azione  magnanime,,  perpetuo  che  fu  all'  orecchio  del 
Granduca  Ferdinando  II.  jj quale»  cerne  Pr.-ncipe eh' ehbe.  premura 
di  ricomperi  (are  largamente  l'orare  de'  ìuoj  Va(Tal!i,  apprò  dei  co- 

mune intererTe,  volle»  che  da  quei  Palazzo  fenza  lafciaruj  V  vfo  in- 

trapre(o  delle  Scuole ,  ì  Padri  le  ne  paffafler^  alla  Madonna  de'  Ricci, 
.  con  quelle  conuenzioni  e  patti  diftefi  per  rogito  ài  Ser  Filippo  Va- 

.  lentini,    ne'  17.  Nouembre  i6$z.  fra  efll'e  gi'  Operai  padroni  di 
'-  quella  Chiefa.     Partorì  anche  queitomedefW  atto  di  pietà;  diuui- 

gato cheli  (ù,  vn' altro eitetto mirabile  (  cornee  (olita  la  virtù  non finire  in  breue  il  Tuo  corfo  o  limitata  renderli  da  veruna  dirìcukà  che 

l?s' oppongale  fòche  indottili  i  Popoli  delle  Città  e  Luoghi  jciiv 
conuicini,  ta credere v ti li/Iì ma  l'opera  de' Padri  nello  ìtm-r  la  Gio* 
uentù  nelle  lettere»  gli  chiefero  al  Granduca  ,  que'  ài  Colle  efi  Val- 
delfa»  per  mezzo  del  lor  Vefcouo  Vfimbardo  Vfimbardi  >  Prelato 
di  grande  autorità  in  quella  Corte  :  Cortona  fpedì  tre  Cuòi  Genti» 
Juomini,  Cartiglio n  Fiorentino  Enea  Gafci ,  e  Ja  Terra  di  Curigli a- 
«o  in  quel  di  Piftoia  Y  Vomo  più  degno ,  tutti  con  Lettere  eftratte  di 

confenfo  pubblico  ;   in  vpa  fra  l' altre  leggeuafi  quefto  degno  concet- 
tò, non  replicato,  né  cosi  comunemente  fentitofi  andare  attorno  , 

debole  efler  la  pace  non  armata,  né  \  rouuifta  d'Vomini,  che  la  difen- 
dino  per  mezzo  delle  faenze  ,  dalle  quali  fé  ne  fperaua  l'acquilo  (ot- 

to la  disciplina  de'  Padri  'Ielle  Scuole  Pie. 
Dipoi,  accomodate  che  11  furono  le  co(e  di  quella  Religione  ìdRo- 

,ma  »  in  Tofeaoa»  e  in  altri  luoghi  cofpicui  d' Italia  »  quando  ere  la 
fortuna,  ch'è  (olita  taluolta  apportar  difturbo  notabile  fu'l  bello  delio 
ftàbiljrfi,  fimofselnnocCnzioXc^n  defiderio  di  (pegnerla  e  ne  pub- 

blicò vna  Bolla  ne*  16.  di  Marzo  1647.  per  la  quale  permetteuafi  iar- 
garrente  aqualunquc  Rehgiofo  di  quell'Ordine  di  lafciarne  1'  Abito, 
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IcciVeiitc  quinto  più  ina/pettato  difpìacque  e  fortemente  fco ite  l'a- 

nimo de*  Padri ,  i  quali ricorfi  al  GranDuca  e  quelli,  che  fi  lodaua 
dell'opera  loro  fperimentata  profitteuole  ne'  fudditi ,  tolfe  volen- 

tièri a  protegergli,  come  Umilmente  faceua  il  Rè  di  Pollonia,  in- 

ficine co*  Vefcoui  ài  quel  Regno,  penetrato  che  vi  fu  il  fenfo  di  quel- 
la Bolla  ;  ferine  al  Cardinal  Giouan  Carlo fuo  fratello  e  a  Monsi- 

gnor Fagnani  Segretario  della  Congregazione  de*  Vefcoui  e  Regola- 
ri ,  lettere  aflfettuofiffime  per  la  lor  conferuaiione ,  della  fcritta  al  fra- 

»  teilo ,  quelle  fono  le  propie  parole  ,     A  dimoftrato  la  fperienza  , 
"  fempre  eflère  flati  vtili  e  di  molto  profìtto  alla  educazione  della  Gio- 

»  ucntù  i  Padri  delle  Scuole  pie  ed  i  Luoghi  di  quelli  miei  Stati»  ne" 
f»  quali  anno  le  lor  Cafe,  l'anno  fperimentato  ben  grande,  effendo 
»  anche  cerco,  che  non  folo  colla  dottrina,  ma  anche  colla  bontd  e 

»  coir  efemplo,  anno  refo  de/iderabile  la  lor  conferuazione.     Iope- 

»  rò  raccomando  con  particolare  efficacia  alla  protezione  ài  V.  E.  gì* 

"  intere/lì  loro ,  pregandola  a  corroborargli  con  gì*  Vffzjfuoi,  ap- 
"  preflo  a  Sua  Santità;  e  fentendo,  che  queùo  affare  fiaftato  coinmef- 

3>  fo  a  Monfìgnor  Fagnani,  conefìo  ,  fpero,  che  farà"  anche  ài  molto 
»  frutto  i  interuenzione  dell'  E,  V.  fé  vorrà  affettuofamente  interporla  , 
»  cerne  confido  e  col  miofolitodefiderio  di  feruiria  bacio  a  V.  E.  di 
»  cuore  le  mani .     Il  Granduca  di  Tofcana . 

Giono  quella  Lettera  e  fi  può  dire ,  che  da  lei  dependa  J*  efi- 
ftenza  delle  Scuole  pie ,  perchè  Aleffandro  VII.  e  dipoi  Clemente  IX. 
da  effi  n on  folamentc  vennero  conferiate  e  reftituite  in  grado,  ma 

Je  confermarono  tutti  qne' priuilegj  e  grazie  già  concedute  loro  da 
Gregorio  XV.  Lodouifìo,  in  ordine  alle  Religioni  mendicanti;  on- 

de fé  non  fi  conuienemen  lode  a  chi  reftituifee  vna  cofa,  che  a  colui, 

per  il  quaJe  ella  refurge  e  fi  caua  ài  pericolo  d'  aftbndarfi  o  fpe- 
gnerfì,  grandiffima  farà  fempre»  crediamo,  1*  obbligazione,  che 
quefta  Religione  terrà  alla  Sereni/sima  Cafa  de'  Medici , 

Sonovfciti  ài  quefto luogo  tré- peritiflimi  Matematici»  il  P.CJe» 
menter  il  P  Francefco,  detto  al  fecolo  D.Famiano  Micbefjni,  ij 
qual  tenne  in  Pifa  la  Cattedra  del  Galileo  fuo  maestro,  &  ii  P.  An- 

gelo lodato  nella  prefazione  all'Opera  Demottt  jlnimaliuitL»  di  Gio» 
uanni  Alfonfo  Borelii  Napoletano .  II  P.  Paolo  de'  Conti  ÒttonelJi 
daFanano,  fondò  in  Lombardia  la  Religione»  concettò,  che  è  fì- 

milmentedi  dilatamela  colla  Fondazione  d'vu  nuouoCcnuento  nel 
P.  Sigifmondo  Ccccapani  Prouinciale  in  Tofcana  ,  Vomo  di  lettere  * 

lodato  neiMufeoCofpiano,  cri  titolo  di  Cigno  dell'  Arno  e  ,àis,ià 
dal  Duca  ài  Modanan'  à  ccnfeguito  il  placet,  fpinto  da  quell'af- 

fetto ,  non  folamente  che  auer  deue  ogni  zelante  Re ligiofo  in  por* 

tar  giouamento  e  luiko  zlì  Ot dmeinc ,  ma  a'  Luoghi  di  doue  qua? 
Ce  Junque 
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funque  trae  1* ori pìto  *  effendo  che  ia  famiglia  Tua  de*  Ccccapani  difee* 
fa, ab  antico  da  Orpitfpecialoiente  in  Modana  e  in  Ferrara  rifplen^ 
de  m  Filippo  Antonio  Marchefe  di  Fiorano  e  Spezzano  e  nel  Con» 

teLodouico,  ai  pari  della  pri  ma  Nobiltà'  di  quegli  Stati. 

S.  Michele  in  palchetto  o  delle  Tromba* 
oggi  S.  Lifabetta  Congrega  di  Preti  • 

f^Sg«0|£  ALIA  vece  in  Palco  e  per  diminutiuo  in  Palchetto 

I§Pl5v&  (  attefo  1* vfo  fiato  molto  nell'antico  d'abbreuiare  i 
j  Hi-  -Q  H  nomi  ).  per-  la  -quale  quefta  Chic  fa  Ci  detti  ng uè  dall'  al» 

3  H**2?^£  *re>  Parrt°be»  che  ella  fi  potefle  creder  fatta  ne'  pri- 
jL^róaà*  mi  tempi  della  Griftianita  ,  mediante  l' vfo  conuene~ 

uole  tratto  da'Gentili*  di  fare  r  Tetri  pj  e*  luoghi  de- 
sinati alla  pubblica  venerazione ,  in  alto ,  affai  ben  folkuati  dai 

fuoio,  per  nioftrar  deftinta  la  preminenza  che  rende  decoro»  dalie 

ab  fazioni  priuate  ;  ma  fapendofì  bern/Iìma  quando  principiane  nel- 

r  vniuerfale  la  venerazione  ai.  Michele, -cfccportò  V  edificarli  fot- 

to  quel  titolo  3  Chiefe  per  tutto  il  Mondo,  il  che  fegd  a  noflro 

credere  circa  si  500.  frante  r.eflèrfuecednta  poco  aliatiti  quella  mi» 

rabile  apparizione  di  S.  Michele  fui  Monte  Gargano  :  ci  coftngne  a 

crederla  edificata  cjrca  a  que' tempi  e  non  prima  e  forfè  affai  do- 

po, per  efferci  in  Firenze  altri  San  Mie-beli, -che  fono  a  nostro  pa- 

reredi  ma£*qiQP*  antichità,  noneffendoverifiaiifc ,  che  tutti  fi  fabbri . 

caflero  a  vn'otta  in  Citta1  e  nei  Contado  ̂ douc  ne  fon  molte  de* 
dieate  al  medefìmo  Santo  . 

Di  quella  r  appretto  di  noi,  non  è  maggiore  Scrittura,  c&3  del 

i?-»t.  d' vn  Brene  «?ato  in  Laterano  ne'  9,  Maggio  Indiz.  IV.  pa* 
mano  del  Cardinal  Cancelliere  Almerigo ,  per  il  quale  Innocenzio  H. 

la  conferma  alle  Monache  di  S.  Ambrogio-,  fktaui  vnita  gid  da  Got- 

ti fr ed oVefcouò  di  Firenze,  in  quibus ,  vi  fi  legge, Eccltftam  S.Mi- 

ebaetis  iru  Vaìcbctto,  fltam  intra  Cinitatem  Fiorenti*  ,  cum  omnibus 

fui*  appenditi! s ,  a  Gottifredo  Episcopo  Fiorentino  vobis  canonici  concejfam 

&fuo  (cripto  firmatari,  fr oprio  nomini  duxìmus  adnotandam,  fatua  Fio- 

renti** -Eeelcfi*  canonica  rentrenpitu .  !  Altre  Scritture  fono  ne'  noiiri 
Repertorj ,  che  la  chiamano  (otto  ia  medefnna  voce  in  Palchetto . 

le  quali  fi  trafafeiano  per  breuit£  e -maffirne  vna  lettera  del  125  2. di 
Pietro  Diacono  Cardinal  di  S.  Giorgio  ad  Veiium  aureum,  in  cui 

fi  nomina  Orlando  foo  Rettore,  pretense  ad  vn certo  pofff  fio  prc» 

fo  da  BcHòndo  Canonico  Fiefolano. 

Noiftmmo  di  parere  ,  e  ei-faremo  anche  fowofctitti  •  che  la •  voce 
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ybcc  Sei  le  Trombe,  dalla  qnaJe  eJla  fì  diflè  dipoi,  ibiTe  deriuata  da! 

tìtolo  dato  taluo Ita  a  S.  Michele  *  che  come  Principe  dell' Angeliche 

'  Tunbe ,  deuendo  precedere  a  Crifìo  neU'-vnmerfaK^indizio ,  fu  chì$~ 
inato  Tromba  £  da'  Greci  Artkkr-ategus ,  molto  più ,  che  noi  va» 

j  demmo  vna  *oita  vna  pittura  aliai  bene  antica  »  dou'era  San  Michele» 
con  vna  Tromba  in  mano  e  dall'altra  vna  palla  d'oro;  come  in  a£- 
ire  figure  dello  fteflb  Santo,  che  fono  in  Firenze,  fi  veggon  colla 

fnedefima  paJJa  .  L'etimologia  adunque  di  queftavoce.»  perlaqua- 
le mutammo  parere ,  deriua  propiamente  da'fonatori  delle  Trombe , 

del  Comun  di  Firenze  ,  raeifi  Md  abitare  tutti  infieme  in  quello  Po- 

polo, per  decreto  delia  Signoria  del  136*1.  regiftrato  in  certi  Lib  di 
■prouHifioni  a  parte;  .-quelle  fon  le  parole  Tubatores  Comums  Pio- 
renda,  ftent  in  Topulo  S.Mìchaelis  in  V debuto,  quando  la  venti 

delie  cofe  fi  riduce  così  in  chiaro ,  ceffono  l'openioni  e  fi  pon  fìleu^io 
a  chi  che  fia  d* argumentarc  in  contrario,  per quefto  mezzo  inten- 

demmo anche  le  parole  d'  vn  Cittadino,  che  con  gran  duelliti  fi 
farebbero  intefe,  dette  in  Configiio  in  occafione  di  perfuader  Ja 

pace  e  non  la  rsoffa  dell'  Armi ,  come  fi  trattaua  contro  a  Papa 
<kegorio  XI.  a  pericolo  di  perderfi  in  campo ,  dicendo,  gloricfa 
vittoria  farebbefiacquiiìata,  allora  che,  non  fi  fofle  difeorfo  di 
muouer  le  Trombe  da  S.  Michele  ;  eflèndo  che,  bifognafapere  , 
©gni  volta  che  la  Repubblica  moueua  te  Armi  nel  modo  e  con  quel- 

l'ordine,  che  diremo  altro  uè,  a'  Sonatori  toccaua  accompagnare  i 
Caualieri  e  '1  Caraccio  co ll\kfercito  al  Campo,  doue  era  desina- 

ta la  Guerra  *  ̂ in  oltre,  fonauanquefii  a  .coppia  con  altri  Profeuo- 
fi  di  Viola ,  di  Cetera ,  Pifferi  e  di  altri  (frumenti  di  fiato ,  oggi 
non  più  in  vfo,  in  tutte  le  Fefie  del  Comune  e  doue  la  Signoria 
auefle comandato ,  fenza  licenza  della  quale,  cadeuono  in  pena  fia- 
mica  nel  1475.  Ogni  Sabato  alle  23.  ore,  accomodatifi  tutti  i&_, 
ringhiera  fopxa  il  Terrazzino  di  Piazza,  fi  fo.naua  in  ,onor  del  Go- 

verno e  <leHa  Gin/tizia  amminiftratafi  con  lode  in  quella  Sectima*- 

n&;  ancor'  oggi  è  viuo  chi  fi  ricorda  di  quefìa  bel]*  vfanza,  che 
aueua  durato  tanto  tempo ,  la  quale  arrecaua  vna  certa  grandezza  e 

nobilta'e  quella  torta  dj  fiima ,  che  fi  deue  alle  Citta  principali  • 
Quando  ella  fi  dilmeffe,  feguì  con  xlifpiacerevniuerfijle,  mediante 
che  fi  diceua  ,  che  quando  foife  mancato  quel  fuono ,  fi  farebbe  an- 

che  fuggita  da  gì*  Vomini  3'  iJariti  d'animo,  atta  così -bene  a  fo^. 
ieuar  lo  fpirito*  Altri»  credendola  la  più  bella  e  la  più  antica 

memoria  che  aueflè  la  Citta'  »  la  pianfero,  e  con  ragione,  per  te. 
nerfi  eflèr  deriuata  Ja'nuenzioae  delia  Tromba  da  Firenze  capo  dei. 
te  Tofcana,  il  thè  non  è  punto  fuor  di  propofito,  anzi  molto  ve. 
tifimilSf  atteic  le  parole  di  MacrobiOj  di  Stranbane  e  di  al^j 

Ce*  antichiffimj 
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antich:iiini  Scrittori,  riferiti  da  Luca  di  Linda  ,  che  ir  afferifccn 
i  Toicani  inuent  jri ,  psr  il  che  conueniafi  in  Firenze,  più  che  in». 
altre  Otti  del  Mondo,  quelto  fuono,  ed  anche  pareua  giufto,  che 

Ja  prima  inuenzione  s*  vnifle  alla  feconda  ,  eùendofì  adattata  la** 
Tromba,  folita  vfarfi  nelle  Milizie  [  per  induftna  de*  Fiorentini J 
a'  prece  ti  della  Mufìca ,  fonando/i  fa  gli  Organi  per  diletto  » Torniamo  alla  Chiefa . 

Vuo  degi*  efercizj  di  pieti».  intrapre/l  da' Religio/i  di  Firenze  » 
allora  che  ia  Signoria  cercaua  modo  di  ridur  Pifa  fotto  1*  antica^ 
vbidienza,  per  mezzo  dell'orazioni,  ribellata»*  la  feconda  voltai 
per  darfi  a  Carlo  Vili,  piacque  in  eftremo  la  preghiera  d*  alcuni 
Sacerdoti  dell'Oratorio  d' O.S.M.  alla  Vergine  Maria ,  acciò  ella  vi- /italie  Firenze ,  nel  modo  che  ella  vifìtò  S.  Lifabetta  e  la  Chiefa 

trauagliata  dallo  Scifma  al  tempo  d'  Vrbano  V.  onde  ottenutafenc 
Ja  grazia,  riautafi  Pifa  fenza  moda  d'Armi,  accadde  [  com'  è  fo- 
Jito  di  perpetuar  la  memoria  de'  cafi  di  gran  riiieuo,  feguiti  a 
benefizio  comune  ]  che  i  Padri  intenti  a  trafmetter  ne'  pofteri  vn 
fegno  di  quefto  gran  benefìcio,  riceuutofi  da  Dio,  per  mezzo 
della  fua  SS.  Madre  nel  mifterio  della  Visitazione,  procuroron  che 

ciò  feguilfe  per  mezzo  d*  vna  Congrega  di  Preti,  da  iftituiruifì 
fotto  quel  titolo  dellaVifitazione,  nel  modo,  che  il  predetto  Pon- 

tefice Vrbano ,  aueua  procurato  di  lafciame  umilmente  gratiflima 

memoria  a*  Criftiani,  con  iftituirne  la  Fefta  nel  i?3p.  Principiò 

adunque  quella  Congrega  nel  1494*  comporta  di  que'  mede/ìmì 
Preti  dcìr  Oratorio  >  i  quali  da  Papa  Leone  nel  15 17.  ebbero  la 
Chiefa  di  S.  Michele,  libera  dalla  podelhì  dd  Popolo,  in  pofleflò 

della  elezione  del  Rettore  affittente  alla  Parrocchia»  fin  dell'  Anno 
1475.  Allora  /?  pofe  n.l  fregio  della  Porta  il  titolo  C  onore  - 
catio  Visitationis  Presbiter orv m»  del  quale  comu* 
nemente  corre  voce  nel  Popolo,  in  tutto  e  per  tutto  fpencofi  quel» 
lo  di  S.  Michele  e  fopra  nel  frontefpizio  figure  di  mezzo  riiieuo  » 
che  rapprefentano  la  Vergine  Maria  in  atto  di  vifitar  S. Lifabetta, 
fatte  da  Andrea  della  Robbia  figliuolo  di  Marco  e  nipote  di  Lu- 

ca nobile  Scultore  di  terra  inuetriata  ;  lo  chiamammo  nobile, non 

perchè  fotfe  inuentore  di  sì  bell'Arce,  ma  come  defeendente  da_» 

Domenico  di  Vanni,  onorato  nella  Repubblica  fin  dell' Anno  1319» 
dal  quale  deriuano  quelli  che  fono  in  Francia  Signori  di  Boliu  • 

A  gì*  Altari  reftaurati  umilmente  in  quello  ftanrc ,  fon  pitture  di 
buona  mano.  La  Madonna,  che  porge  la  Cintola  a  S.Tommafo 
con  S.  Michele  da  vnx  banda ,  per  fegno  dei  titolo  antico  della 

Chiefa  ,  è  dell»  Alber tinelli .  Il  Crocifitto  con  alcuni  Santi,  di  Car- 

io  porcelli  da  Loro,  La  Vificazione»  fteramo  in  dubbio,  rimeN 
   ~     "    tendoci 
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èendoci  à»  periti  deli'  Atte,  fé  eJJa  fi  a  veramente  di  Domenico  6 
di  Dauid  fuo  fratello  Grillandai ,  detti  de'  Bjgordi  e  taluolta  de* 
Curradi,  da  Currado  di  Dorfo  loro  auolo  ,  ciuìli  al  pan  di  quan- 

ti fi  riconofchino  profcflòri  antichi  di  pittura. 
Se  tutti  i  Rettori  aueflero  fcritte  le  memorie  delle,  lor  Chiefe  ,  cq- 

oie  è  feguito  qui  rcr  mezzo  d'  vntal  Teodofio,  faremmo  ingra-? 
do  di  fa  per  molte  pili  cofe  fuccedute  in  Firenze,  che  e'  arebbero 
dato  vn  gran  lume  aiie  generali  difpofizioni  dei'a.C'hiefa;  ìcxwqj» 
coiìui  in  vn  Libro  di  ricordi  di    1336.  (  tolto  di  mano  ad   viij 

£i  zzicagnolo,  ch'era  in  atto. di  {tracciarlo  ,  dal  ben»  Carlo  Stroz- 
zi ,  a  cui  parue  propio  tor  di  mano  alla  ignoranza  vna  gioia_,  ] 

(pome  la  Repubblica  donafle  a  qnefta  Cbiefa  f  Anno  1287.  vn  di 

que    Veli  Sacri,  j  quali  tenuti  fopra  a'Corpi  de*  SS.  Martini'  vfp 
fu,   fecondo   il  Magri,  mandarli  a  donare  da' Pontefici  a*  Pria» 
cipi  e  Signori  grandi,  in  vece  diRehquie,  che  non  fi  permette» 

uono  a  quel  tempo  curarle  fuor  di  Rema,  alméno?  in" tanta  ab- 
bondanza come  oggi  fi  coftuma;    era  queflo  vn  -di  que*  medefimi 

Veli,  de'  quali  parla  S.  Gregorio  Magno,  fcriuendo  a  Coilannna 
Augufta ,  di  S,  Leone  Papa,  il  quale  per  tor  dubbio  della  virtù 

loro  da  certi  -Greci,  -tagliandone  vno  alla  Jor  preien/a  n'  vfet 
fangue;  quai  fotfe  iì  Papa  eiWio  donaiTe  a'ia  Repubblica,  allora 
venuta  di  frefeo  fotto  il  gouerne  de*  Priori ,  non  fapemmo ,   alle 
volte  è  vna  certa  congiuitura  fortuita  ,  che  non  à  per  fondamen- 

to altro  che  vna  femplice  benemerenza  di  qualche  Prete  ordina-, 
rio  ,  appoggiata  a  qualche  Personaggio  di  Repubblica* 
»    V  era  aa  che,  ferme  il  medefino  vna   Canpana  anticbjnTìia  , 
al  Suono  deHd  quale,  non  farebbe  (tato  ne$uo,che  non  auelfe  da* 
to  Cegno  di  deuozione;  e  queito  per  aouMtara  d^riuaaa  dilla  (ii- 

ma»  affai  maggiore  di  quella  d'O'^ij  aiiutaii  alle  cofe  dilla  Ghie- 
fa  ,  come  quelle  che  eflendo  allora  vfcite  <ii  frefeo  d alle  difpo/ì- 

zioni  de'  Canoni  e  per  confeguenza  più  note  ,  pm  in  vigore  e  al- 
la memoria  de* Popoli,  leggendo^,  com>  il  Co  iciUo  Colo  nenie, 

ordinarcene  le  Campane  (  nelle  quali  Ci  richieda  con  U?jazionzj 
da  vn  Vefcouo ,  fecondo  la  difpofrzi  ojie  di  Giouanni    XllL  circa 

all'  Anno  $6$.  e  forfè  prima,  credemmo  ,  per  Ut  fene  menzione  da 
Alenino  m^eltro  di  Carlo  Magno,  che  fiori  nei 770=)  fi  fonaiTero 
da  vn  Chenco  colla  Cotta  per  attto   di  reueiensa,   il  thè  vojj^ 

San  Carlo, ,s*  olTeruaflè  neila  fua.Chiefa  di  Milano,    Erano  in quèi- 

Ja  Campnna  quelle  parole,  drratte  per  1*  appunto  dal  medefimp 
Autore  Temp*  lud.  Imp.  P.  T.&»  *A$ol.mf,  ihe  elicono,  al  tem- 

po di  Lodouico  Imperatore  Protettore  dei   Popolo  di   Firenze^ 
AppoJionio  ?ni/ece  ;  rfe^  intende  di  Lodarne©  &o,  pup  fìare^ 

Je.j  che 
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cK  f<  i'e  chiamato  Protettóre  de  tioientim ,  per  t  fiere  fiatò  tafd 
anche  Carlo  Mastio  fuopadre,  attefo  i'  vfo,  che  corieua  in  que* 
tempi  nelle  Cina  librerai  cattiuarfi  Ja  beniuoknza  de'Prin  ipi 
regnanti,  per  efier  difefe  e  prctette  da  ioro  alle  neceflità  che  folle- 

rò accadute  .^ 

*-Ya  le  Famig-ie  Magnate ,  antiche  ài  quella  Parròcchia,  furono 
i  Ghibmi  coi  a  lor  Torre,  che  vi  refta  ancor- oggi  in  piedi  (  ben- 

ché aliai  b.m  Scapezzata  ,  come  fon  tutte  l'aitre  )  lì  fulJa  cantoni» 
fa  poco  d ala nte  dalla  Chiefa  »  che  niponde  (ni  Corfo  .  V  è  an- 

che 1*  Arme Toro  d'  vn'  Aquila ,  Scolpita  nell'Àrchitraue  della  Por- 
ta a  canto  alia  mede/ima  Torre,  Ja  quale  deu'  eflere  azzurra  inu 

campo  d'argento  ,  diferente  da  quelle  de'Manieri,  de'  Malefpini» 
e  d' a|cre  famiglie  nobili  di  Firenze,  che  umilmente  portano  vn* 
Aquila  per  Arme.  Geri  di  Cuccio  antico  progenitore  di  quefta 
Cafa  ,  lafciò  per  Teftamento  àeì  i$j6.  vn  grotto  Podere  a  quefta 
Chkfa,  con  obbligo  del  Sacrifizio  continuo  e  perpetuo. 

Te  Coftituziòni  della  Congrega  f  approuate  dallo  Arciuefcouó 
Andrea  Buondelmonti  nel  151$.  ]  non  permettono,  che  il  nume- 

ro de* Preti  fia  più  ne  meno  di  quaranta,  con  quel  medefim'or-r 
dine  nello  eleggerli,  accennato  nel  difeorfo  della  Concezione ,  lì- 
milmente  ragunata  di  Preti  fecolari,  fotto  lo  fteiTo  titolo  di  Con- 

grega.  I  prouenti  che  s'eitraggòno  dall' entrate  lafciateui  all'  ef- 
fecuzione  ài  diuerfi  Sacrifizj  perpetui ,  fi  domandano  JaCorbona  * 

che  è  il  vero  epiteto  domito  ai  danaro  da  ripartirli  ne'  Sacerdo- 
ti e  Minilìri  della  Chiefa  ,cOine  voce  ,  che  deriuando  dallo  Ebreo  » 

altro  non  lignifica  in  quella  lingua  ridotta  nella  noftra ,  che  luogo, 

d'  cfTerta  apprò  de'  medéfimi Sacerdoti,  fé  ne  (à  menzione  in  San 
Matteo, in  quelle  parole  Non  licet  eosmittere  in  Carbonai  parlando^ 
fi  dei  danaro  ài  Giuda  che  fi  rigettò.  Portano  queih  Preti  f  oltre 
.sfila   Cotta   comune  a  tutto  il  Chericatò  ]  il  Batolo  o  Cappuccio 

nero  fulla  ("palla,   per  il  quale  fi  moftran  Sacerdòti  ài  Con- grega, perchè  quelli  delle  Collegiate  in  quel  cambio  , 
vfano  la  pelle  ,  per  fegno  di  maggior  premi» 

nenza ,   portatali  neJl"  antico  dai  tut- 
ti i  Canonici  àellc  più  infigni 

Cattedrali  d'  Italia^  . 

•*    *•   *■   -* 
*    *    * 

S.  Maria 



4°7 
&  Maria  Nepotumcaff ,  dettafi  anchf 

Saru  Donnino  . 

Ediante  la  prejente  itruttura ,  che  a*  in  §è  tutte  quelk^ 
parti  v{aten\  ne' primi  tempi  in  fabbricar  le  Chief^  a 
piccole,?  in  aito  ,  aflai  bene  ioileuate  dal  fuojo', 
coll'Àltar  maggiore  dalla  parte  di  Jeuante,  coi  pref- 
biterio  fegregato  dallo  fpazjoj  deme  ftaua  il  Popolo 

affittente  a*  Diuini  Sacrifizi ,  sì  anche  per  cederla  Jìtuata  nel  cuoV 

di  Firenze  ,  cjrentp  alle  Mura  del  primo  cerchio, '$ ̂c^etì&ji fatta  guanti  al  mille,  non  farebbe  ftato  fuor  di  proposto,  anzi 

vna  cm*ad$ima  notizia ,  in  ordine  alle  difpofizio  ni  generali  della, 
Chiefa ;  fé  il  detto  del  Villani  f  Autor  per  altro  /timatiflìmo,  co* 

me  antico  e  di  fede  J  non  ci  auefle  corretto  accedere i'e  tenere  in 
contrario,  Supponendola  fatta  dalla  Famiglia  degl*  Adimari,  iti 
perfona  di  jQotaa  corj  grauitd  di  .  parole ,  dette  nel  Capito  io  X« 
del  LibrolV. .parlando  delle  Famiglie  antiche  di  Firenze^  abitanti 

\>  nel  fefto , di  Porta  S,  Pjero  .  Eraui  il  Jign aggio  degf" Aclimari  ■/  j „  quali  furono  cftrattidj  Cafa  Co  fé  »  che  oggi  abitano  in  Porta  rofsa 
„  e  S.  Maria  Nepotecofa  fecero  eglino , :  fé  per  auuentura  la  parola., 

fare,  egli  non  f  auefle  prefa  perreftaurare,  per  eflèr/ì  taluo  Ita  a- 
dattata  in  quello  fenfo,  verfo  d^nVEdjfjzio^qua/i . debutto, e. con- 

fumato  dal  tempo.  Onde  fé  s'  à  dar  luogo  alle  predette  parole, 
intefeii  per  la  fondazione  >  o  reftaurazione  fua ,  faremnio  certi ', 
che  ciò  folle  accaduto  .cent' Anni. dj, qui  dal  mille,  per  trpuarfj 
intorno  a  quefto,  tempo  ?;VÌuere  effi  nipoti  di5Cofa ,  jn  vna  Scrittn- 
ta,  dell'  Anno  1102  elìdente  nelJ'Archiuio  de'Monaci  di  Montiili- 
ueto  in  .perfona  ài  Bernardo  e  Giouanni  qui  vidimavi  vocatur  »  J 

JB.  Td.Milonis  vacati  Vagoni  Cofe  .  Quefto  fu  vn  ramo  degl'  Adj 
mari ,  che  fi  jpenfe  a  buon'  ora  ,  vfeito  dal  loro  ftipite  principa 
le,  cnVderiuaua  da  vn'ajrro  Adimat-OjJJ  qual.vjfle  affai'  più  neJlo 
antico ,  padre  d'  vn'  altro  Bernardo ,  efee  fu  Conte  ed'  VbaJdo  e 

forfè  quefti  4i  quello  fteflo  A  dimaro  ?,che  fimilmente'Conte^  fi  no- 
mina figliuolo  di  Bonifazio  Duca  di  Spoleti,  nato  d' Vbalcìo,  per 

Scrittura  in  Ceftello  del  p88;  chiarezza  tale  di  fan  2, uè  ,  alla  qua  Ig 
parrebbero  molto  repugnanti  le  parole  di  Dante,  che  parlando  di 
quella  tCafa ,  difse ,  ,Qi4  venia  sa  »  ma  di  piccola  gente  ,  fé  noa* 

s' intendefle  il  Jor  feftfo,  in  ordine  ad  vnpuntoeflènzia li/lìmo  della 
Nobiltà  antica, di  Firenze,  che  paÌTa  con  quefta  diftmzione  diqiu- 

Jità  di  fangue,  cioè,  i  Tedefchi,  da'  quali  erano  vfeiti  gl'Adiaia* Eea  vidi 
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ri  di  Legge Ripnarii  e  tutte  l'altre  Nazioni  (traniere  ("benché No- 

bili nel  ior  genere  ,  fi  itimauan  di  gran  lunga  inferiori  a'  Romani 
come  Fondatori  e  Padri  di  Firenze,  della  quale  origine  era  Dan- 

te e  tutte  !'  altre  Famiglie  nominate  da  lui»  con  parole  di  gran- 

dftfi  no  tifpjtto  e  per  quefto  non  furori  parole  eh'  orTendeifero  la lor  condizione  ne  meno  il  detto  dd  Villani  ,  che  confefiandolo 

lignaggio  nobile,  anzi  il  maggiore  o  quafi  di  Firenze»  lo  limi- 
tane con  dire  che  non  era  de*  più  antichi  .  Torniamo  alla^» Chiefa . 

Qu^/ta  voce  Nkponmcofae  (che  cosìs'  à  dire  e   non  Ipotecali 
0  con  altra  voce  Qorpiata,  come  la- chiama  il  Popolo,  eh?  feon- 

uolge  quarta  e  maggior  cofa,  che  deriui  cosi  dall'  ant?co  ]  è  (lata^ 
interpetrara  in  diue  fi  modi,  vltimamcnte  vn  Prete  itatom  Retto- 

re, ftillando  il  ceruello  fopra  di  ciò  !»  ebbe  per  deriuata  dalla  pa-' 
rola  greca  Jpoticufa,  ch=  infieme  con  Agia  Maria  ,  fuona  lo  iteflò 
nella  noftra  lingua,  che S.  Maria  partoriente;  la  credè  per  vera  e  la 

ferine  con  Carattere  greco  maiufcolo  full' angolo  per  di  fuori,  che 
vi  fi  vede  ancor'  oggi  e  de  fatto  quella  farebbe  ftata  vna  confide- 
razione  ingegnofa»  data  per  ripiego  alla  etimologia  di  quefto  no- 

me Nepotumcofe,  mediante  il  colmine  antico ,  sì  de' Greci , come 
de'  Latini ,  di  dedicare  qua  fi  tutte  le  Chiefe  fotto  quel  titolo  fpe- 
ciale  di  Santa  Maria  parturiente i  anzi  i  medefimi  Genti/i,  lo  mef- 

flèro  in 'pratica  alcuni  Secoli  prima  che  la  Vergine  nafeefle  :  ilCaf- 
ian  o  e  '1  Nauaro  raccontano,    che  i   Druidi  Sacerdoti  Idolatri 

1  m  vna  Citta*  della  Francia  chiamata  Ciarres  >  in  luogo  fotterra- 
neo  nel  Campo  oue  celtb.-auano  i  Comitj  J  confacraiTero  vn*  Al- 

tare alla  Madonna  con  quefta  Tfcrizione  Pirgjni  puntura  :  e  fimiJ- 
jnente  gli  H^i? j  aunifati  dal  Profta  Geremia,  che' douea  nel  fecol 

d'oro,  entrar  nell'Editto  vna  Vergine  colmo  figliuolino  ,  per  abi- 
tare con  eflò  loro,  ebbero  per  confuetudine  antichjifima  d'adorare- 

vna  Vergine  a  diacci  fui  letto  3  coi  fuo  figliuolo  nel  prefepio  >  at- 
itèfta  il  Canifio. 

Il  Cocchi  Donati  Scrittore  antico ,   altre  vòlte  citato  in  quefta/ 
©pera»  nelLib  o  Th^ntocon,  che  vuol  dir  della  vita  e  morte  della 

^ergine  Maria,  nel  Capitolo  c'oue  tratta  de'  Tempj Romani  e  To- 
fcani  dedicati  a  'ei  ,   porrà  Ja  ragione  di  doue  deriua  il  dirli  del 
Giglio  il  Canto  fui  quale  toma  il  tu  ara  la  Chiefa,  ed  è  dice  e?ls* 

da  certi  Gigli  ch'erano  flati  già  (colpiti  in  erta,  per  elfer  fiore  ch'- 
allude alla  purità  della  Madonna,  quelre  fono  le  fue  parole- 

jlÉdes  occurrit  Ipoticoftu  mihi   , 

Quatti  denota-»  [ibi  foboles  sAàìmarìtu  quondanu* 
Hoc  in  quatrini9  condidìt  ante^  firn  , 

'  '  Scult** 

\ 



S.MinaNepòtumco^;         .  /^ 
Se'ulptoj  loto  prxbent  &ternunu  Lilia*  nomeiù  '3 jilriiitu  q-ibus  Genittix  a{fimilat<u  fmt  . 

Etiti  ■que* Gigli  aliai  annchi  m  qatita.  facciata  e  douettéro  etfèr Jéitati  di  lì  circa  al  i  iS  i,  comprendendoli  dalle  parole  di  SerBro*- 

tfaccorfo  Latini  dalla  laftra,  dttte*  in  ordine  al  re/bmento  'd''  \U dobrandi^o  Atfàni  figliuolo  di  Brunetto,  che  lafcìò  prò  refhtmùb^' 
tie  dccim&Ykm*  &  prolaborerìo  Ecckfìs  S.  Marie  NepotHwcoJjg ,  ed  ai-' 
jora  cdendo  eontieHUtf)  reiiaurada  ,  mancò  quei  fegno  citeriore   V 
per  il  quale  s'èra  detto  il  Canco  delGiglio  ,  che  contjnona  aricÒE° 
oggi  a  chiamare  ccsr.     A  cimi  anno  penfato  >  che  quefta  voce  de^ 
riui  dal  Giglio  del<a  Città,  ifquale  feolfi-xvancór' oggidì  fi  vede- 
fallo  {pigolo ,  il  che  fi- rigetta  con  qudìa  ragione  (  quando  non*. fofse  {ufficiente  il  detto  del  precitate  Autore  )  ed  è  it  douerfi  te* 
iièr  per  certo,  il  Giglio  che  è  l' Arme  di  Firenze  >  quando  fi  vede- 
accoppiato  colli  Croce  del  Po  pelo,  come  glie  lì,  "non  è  pièaoJ dcò,  che  del  1280.  perchè  fé  bene  la  Croce  fi  pigliò  per  Armene!' 
1250.  al  tempo  del  primo  Popolo,  ella  non  s'efpofe  però  così  in- 
pubblico,  finche  il  Dominio  e  la  Signoria  di  quella.  Repubblica- 
non  fi  ftahlì  bene  a  fasore  dei  medefimo  Topolo,  per  fegnó  di 

trionfo  cóntro  a'  Magnati-.    Vna  Famiglia-che  fu  nobile,  og^i  fpen- 
ta,  fi  difle  dei  Giglio  da  quello  Canto  -,  per  i'vfanza,  che  è  dipi-/ 
gliarfì  i  Cafati  da*  luòghi  o  da*  prupj  numi  e  fòpranuurm;    non  è*"- 
fémpre  regola  certa  perà»  tenere,  che  vna  Famiglia,  pigli  a  dirfr 

dal  lungo  ,cuè  ella  iibita  o  trae  l'origine,  per  enere  ■  (petto  accadu- 
to, che  i  luoghi  anno  prefo  nóme  dalle  Famiglie,  diuenute  cele-i- 

bri  e  rete»  fiiìjpcrioH ali* altre  di  pari  condizione,  deriuando  le vo» 
ci  pubbliche,  fé mpre  dalle  cofe  più  cospicue  e  di  fama ,  còme  per  ' 
efenpio,  da  gì* Albizzi  fi  ditte  e  fi  dice  il  Borgo  de°lj   Aibizzi  *• 
che  già  Ti  'chiamato  di  San  Piero i  dalla  Famiglia  d?.*Pàz*i  il  Can--. 
tó,  dettoli  manti  del  Papa  e  fimilmcnte  il  Canto  d^  Pecori,  da*' 
Pécorì  e  da' Ginori  la  Via  de'  Ginori  :  caU'incontro,  dalia  Vi* 
della  Srufa  Jav  e5 a  San  Lorenzo,  i  Lotteringhi  f?  di flfero  della  Stufa,- 
i  Semi  dalla4  Via  de'* e* u-,  i  Profp'ri  fi   piffero  del  Vigna,  dalla1 
Vigna 'li  da  S. Pancrazio  ed' altre  fimili,  &cv 

Vi  f^roqusttrn  Cappelle;  la  priore  è  de*Paf<7«al!»  con>naTà«r 
jflbja  delIaBèfurrczjfone  di  Crino*  di  m^o  d*  vn'  alieuò  di  Cec- 

chino S? -uiatl  fairc  fa  d  pintore,  ornata  d' architettura  alfa  mo*1 
d<  rràrd'  corei  di  piftra  ferena  feornicista  »  nella  quale  fi  veder- 

J;*Am7«?  Jcjo  d'vra  Cernia  rarf  panté  con  vna  Stella  fra  le  zampe 
d'argento  ?.n  azzurro .  Fu  fendaf  a  da  Iorenzo  Pafqaal*  nel  1$  JO* 
€h^i*  n'afpecca\*J  j»s  .pcafeutaudi-  a  Colina  0  oggi  primogenito; 

**>*> 



jffp  S.  Maria  ;Nep6tumcof^* Jfi  quella  Cafa,  al  qua/e  umilmente  s\appartien  la. Cappella »fo.ttp 
j]  mede/imo  titolo  della  Refutrezione  in  Santa  Maria  Noueila  ̂  

drlJa  quale,  e  d'alcuni  particolari  della  Famiglia,  toccheremo  nei 
trattato  da  /arfi  di  qu  Ila  Chiefa- 

La  Cappella  maggiore , fa  di  que'  del  Bar  b  già,  deriuati  da  Scp 
Ricouero,  de* quali  oggi  n'  è  vn  ramo  all'  Aquila  Cittd  defRegnq, 

La, terza ,  è  di  que*  del  Giglio  nominati  di  fopra .  Qui  Uà  vq 
Crccififlo  alto  meri  del  viuo,  dei  quale,  il  Mazza  Autor  ciré  vilTg 

più  di  dugent'  Anni  fa ,  feguitato  dal  Bocchi ,  dice,  come  fofle  fiato 
fatto  di  quell'Olmo ,  che  fiorì  toccato  dalla  Bara,  in  cui  trattata? 
uafi  il  Corpo  di  San  Zanobi  Vefcouo  di  Firenze  :  fé*  foue  tale-»^ 
farebbe  vna  cofa  molto  degna  e  marpigliofa  ,  feorfì  gii  più  di 

mille  dugent*Anni  che*  fu  fatto,  fenza  confumarfi  o  ridurli  in  pol- 
uere,  come  è  natura  di  tv  tti  i  legnami,  i  quali  benché  forti  e  di 
durata,  tutti  fi  contaminano ,  pafsato  che  gljè  vn  certo  tempo  e 

maflìme  l'Olmo,  il  qual  tagliato  e  tenuto  ali' Aria,  afsoda,  ma 
al  coperto  s*  apre  e  non  dura ,  dice  Leonbatifta  Alberti.  Repu- 

gna però  la  maniera  dello  'ntagJio,  che  non  par  di  quel  tempo, 
quando  l'età  battuta  da'  Gotti  e  Longobardi,  Io  (colpire  e  ogni 
altro  buono  efercizio  s'era  quafimente  fpento  ;  alla  maniera.,, 
s*  aggiuene  il  vederlo  con  tré  Chiodi ,  efsendo/i  di  gii  a  quel 
tempo  receduto  dall'  vib  ancichi/17mo ,  che  fu  di  farlo  con  quat- 

tro, non  rendendoli  dubbio ,  che  tanti  furono  i  Chiodi  co'  quaii 
il  Signore  fu  confìtto,  teftifìcandocelo  San  Gregorio  Turonenfe  , 
JrnocenzioJII.  ed  altri ,  con  quefte  chiariffime  parole  Cbrifìum  Do» 
yninum  ,  tuta  noflri  caufa  Crucifixum ,  non  tribus  Clauis  fifum  fuiffzj* 
[rt  hodie vulgo babent  Imagines  ]  fed  quatuor yerius  cndiderim,  le  ne 
vee£on  di  quefti  ,  attefìa  il  medeilmo ,  non  jolum  ex  yetuftijfimi$ 
.touani ,  Tarifiijs ,  &  per  Germani  am  Imaginibus ,  fedjabellis  etiam  an- 
tiquiffimis  in  Grecia  pridem  fabrefaftis  &c<  Di  queiti ,  in  Roma  nella 
'chicia-do.  Clemente,  n'  è  vno  e  vn'  altro  nelle  Grotte  di  S.  Pie- 

tro, qual  fi  crede  di  poo.  Anni  .  Amicamente  Mediante. que- 
lla voce  vniuerteJe  ,  dell' efserc  fiato  fatto  di  quell'  Albero,  v'  iu- 

terueniua  la  maggior  parte  Mei  Popolo ,  folito  accenderti  fempt« 
più  alla  venerazione  di  quelle  cofe  ,  neile  qnali  Cipri  fucceduti  ac- 

cidenti notabili  «  che  quanto  più  s*  allontanano  dalla  memoria», 
dcgl'Vomini,  col  tempo,  eh"  il  tutto  fmarrifee  e  confuma*  fi  fmor* 
zano  e  fmorzandofi ,  vien  anche  meno  a  poco  a  poco  il  femore  $ 

quell'  affetto  che  s*  ebbe  loro,  rosi /uccefse  qui  verfo  quell'Imma- 
gine, onde  il  nchiamarui  la  deuozione  imarnta ,  accadde  per  ef- 

jerfi  fenato  il  Cafo  fucceduto  in  Meflìna  poc' auanti  all'Anno  deh. 
fa  Pelle  dd  1527.  d'  vn  Crocifìflo  che  s*  era  veduto  verfar  fanguf 



dalle  piaghe V  onde  non  fu  Cittd  in  Italia  ,  che  non  moftrailè  fe- 
gno  d'  vna  ftra^rdmarià  reuerenza  alle  figure  de'CrocifiiJìv  acciò 
s*  ottèriefse  da  Lio  iJ  pc'rdon- de*  peccati  £  la  liberazione  da  qu~i 
graue  fragello .     Aiiofa  a  cjuefto  ed  a*  molti  Cròcififìr  venerabili 
di  Firenze  ,  fece  il  Popolo  vna  gran  dimoftrazione  di  pietaV  la 

«fuale  vi  profegui  dipoi  con  quel!'  efemplOa  che  fi  dice  potentinl- 
rro,  quando  s'accompagna  da'  Principi ,  come  primi  direttori  d* 
Ogni  azione  vmana  ;   efstndo  che  »  fin  che  vifse  la  Granduchefsg, 
Madama  Criftina  di  Lòrèno  rdutò  '  a  vifitarlo  e  inanime  ne'  Ve-- 
rierdì  di  Marzo  e  al  tempo  della  malattia  di  Cofimo  IL  {uo  figlino*.' 
lo  ,  per  il  quale  ordinò  ella»  che'  &  (se  portato  a  pricifiìòne  per  I3 
Città,  accompagnato  da  tutti  i  Grandi  delia  Corte .     Il  fentirelo 

zelo  di  quella  Granduchefsa^in  vn  cosi  Jodeuole  efercizio*  e'  in*r 
tèneri  1'  animo,  perchè  qual'  è  più  degno  oggetto  deJJa^  genera* 
Zione  del  Crifiiàno  ,  che  J'amabi'inlmo  iledentòr  CrocifiiTso  ?   Ci 

fouuenne  d'  auèr  'tettò  a  quèfto   propófito V  qùelchè  anche  rac- 
conta il  Fabfi-néllé f  memorie  di  Rauenna,  d' vn'  Ebreo  ,che  auen- 

done  percofsò  vno  nel  Co/iato  e  il  Popolo  arrèftàtblOV  il  mede^ 

fimo  Crocififso  f  vdendolò  ogn8  vn  che  ?'  era  prefehte  ]  chiedete** 
difse,  a  cOl>ui  qual  maggior'  fégho  afpetti  dell'  amor  mio.  Su  que- 

llo Altare  ftaripoftò  vn'  Ofio  di  S.  Donnino  M.  miracolo fo  verfcF 
de'  morfi  da'  cani' raibiofì ,  toccati  che'  fono  con  quella  Reliquia  V 
per  mezzo  della  quale  fufeitàtafi  nel  Pòpolo  la'deuóziòne s  apportò 
riome  alla  Chie/à,  che  s' intende  per  molti  più  per  S.  Donnino  >~* 
elle  per  S.Mariay  come  voce  che  ftàccandofi  dall'  antico  i  prèfo 
fòrza,  molto  più,  che  Jà  celebrita^delià  Aia  Fefta,  fi  nota  nel Caf 
fèndano  antico  ,.e/j5rei7a  con  parole,  dalle  quali  argomentai!  inu* 
colmo  il  fior  di  qiiefia  deuozicne ,  inferita  nel  Pòpolo  per  mezz0 
de  11';  v fo ,  che  fu  d i  fpiegarui  le  fue  ■  lodi > 

La  quarta  Cappèlla  è  de'  Lapi  detti  Aldobrandi i  da  vn  ramò  * 
che  vfd  dallo  iiipite  loro,  lenza  variazione  d'Arme,  di  cert'<mde 
azzurre  e  due  foglie  di  fito  verdi  in  cànipo  d' oro  ,  per  là  quale 
#deftingue  qiiefìa  dalle  molte  famiglie  dè'Lapi  jVeriuté su  tanto  nel]' 
antico ,  che  nef  moderno .    £>à  còftor ò ,  vici  Filippo  di  Ser  Bru* 

siellefco  Architetto  della  Cupola  di  Firenze,  rarinlno  ingegnò  •  -  ri-'" 
gettando/i  1*  equiuoco  del  Vafari ,  ̂ .^a^^if^^^\d^ì^sxi0 
Architettò,  per  di  quefìo  medefimo  fangue>  /wl tenue  fóndami" 
so  di  certe foglie  di  fico,  fatte  fcojpire  da  lui  medè/!m^«»Per  Qf" 
Hamètìfò  deMa  forta del  fianco  di  S.  Maria  del  Fiòrdi  àotne quel- 

li y  c#e#ndÒ  jSittòfeV  fpogJiato ,  per  confeguenza  »'  di  Scrittura 
snece^arieY  a*  c?hi  vuoi;  toccar1  bene  e  con  fondamento  quefti  tatti  V 

li  :fcc& ccwtìktìfék  stó  fiè#ii^  «òjfiitore  infugeientc  di  materie 
^^u~  "    '    ""'"'  *~    ~~      -  '"        '••        "  COSÌ1 
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,cosi  recondite  e  àiHciii  a  'ndagarff.    Vn*  obbligo  porta  queft 
Cappella  allo  Spedahngo  d  S.  Maria   Nuoua  ed  è  di  tenere  il 

lume  auanti  ad  vna  noffra   Donna, dipinta  alla  Greca  fopr'  aila^p 

Porta  dei  fianco  per  ci  fuori,  che  ferue  ancora  ne' tempi  di  not- 
te di  fcorra  alle  Botteghe,  che  vi  fono  attorno;   fu  per  lafcit© 

di  Lionardo  Lapj  ̂   fratdio  di  quel  Salueltro  Gonfaloniere  di  Giù- 

ftizianel  1450    che  dette  vn  feguo  dell'  ononnceiza  eie'  fo&enè- 
uà,  fedendo  Capo  pfirwJpalrflimò  e  -tinquaw  Prmceps  I{oipuhlic<e ,% 

per  Ja  rifpoita  d'  vn  fic  volo,  fìc  iubeo,  data  ad  va   mandato  di 
■Francesco  Sforza  Duca  d«  Milano,  feiza  timore  d' efsern-  ripre- 

so da'  Colleghi , come  parola  ardita,  che  comprendeua  in  lui  au- 
torità afsojuta  e  non  ripartita  egualmente  per  voto  in  efii  Colle- 

glli afsunri  a'  tré  maggiori ,  come  aitroue,  deftintamente  a  più 
..opportuno  difeorfo  diremo. 

V'  èfepolto  vn  Tedw-fco,  morto  in  Firenze  nel  i6oj.  fui  fior 
,degl*  Anni,  chiamaro  VVoifFgago  Federigo  Truftchler Signore  ere- 

ditario di  §tain  Leìbnitz ,  nella  Prouincia  e  Ducato  di  Stiria,  al 
quale  fi  conuenne  f  coinè  a  tutti  i  Caualieri  della  Germania  fi 
richiede,  dar  legno  della  Nobiltà  ioro,  quando  moiono  fuor  del- 

la Patria  ,  modo  tenuto  fimilmente  da'  Romani  ]  por  quiui  appiè 
del  Presbiterio  1'  EiK^ie  fua  fcolpita  fur'  wxì  gran  ladrone  di  mar- 

mo e  fopra  umilmente  in  vna  nicchia  affifsa  a?Ja  parete,  che  è  il 

vero  modo  d'  onorare  i  Graduati  illuftn  o  per  Jo  valore  degf 
antenati  o.per  la  virtù  prò  pia,  dicen  1o  Plinio,  non  fi  permet- 

tere a  ppreno  a'  Ronum  Nifi  ali qva  iUnfiri  caufa  perpttuitatem  me~ 

rentium*  ed  il  Tiraquello,  non  dJer/ì ,  fo«4Ìugne,  douute  l'Im- 

magini pubbliche  fé  non  a'  medefimi  Graduati  refidenti  di  Ma^ 

giftraro,  fecola, colla  quale  fi  geminano  oggi  con  fommo  rigo?-' 
re,  le  Prouincie  della  Germania  ,  Pollonia  ,  Francia  e  dell'  In- 

ghilterra e.Fiacdra ,  doue  drìede  la  vera  Nob-.ltà  di  languì  :  in 
Firenze  per  decreto  ài  quella  Repubblica  ,  queito  non  G  pec- 
.metie  a  chi,  benché  nob.i.e,  aueflè  auutp  il  Padre  o  1' Auolo  o 
alcuno  de*  congiuriti,  rebeile,  fallito  o  querelato  d'  auere  alte-' 
rata  la  fede  pubblica  o  l'erario  del  Comune,  fupponendofi  ne' 
predetti  cafi  ofeurata  Ja  Nobiltà  con  infamia,,  atta  a  difonderfi 
fin  nella  terza  st  quarta  geneiazione  •  OTgi  ,  che  quefta  pena 
pet  vigore  di  Jeg^  ,  o  per  altro  Decreto  refpettiuamente,  qui 
non  oucrviindofi  più  3  re/ìa  in  arbitrio  di  ciafcheduno  efpor£ 
cesi  ai  pubblico,  con  marnato  pencolo,  però,  di  farfi  burla- 

re, con  taccia  d"  vna  folenniflìmà  ambizione  ,  in  chi  incapace^ 
di  tale  onore,  ardifce  di  farlo  ;  il  limile  dichiamo  di  co Joroj 

«h«  ardiscono  a  bella  pofta. (lampare  (ur*  va  marmo  il  titolo 
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Io  -  Ntl  PrQcon(oio  (per  reJaz  ione,  dataci  dal  Senator  Carlo 

Strozzi  )  donerebbe  effere  vna  Scrittura  del  u8<?  per  la  quale 

fi  veggono  gì»  Auimari  in,  poflèflb  del  padronato  ài  quefta  Chie- 

da, paifatQ  dipoi  nei.  Popolo,  per: cagione  che.  non, ci    fu:  notaa 

San^  Bartolòmmeo  . 

1 RA*  molti  contraflegni  dell'  antichità  delle  Chiefe  di 
Firenze ,  quelle  fituate  drento  al  primo  cerchio  delle 

mura  dilla  Citta' ,  vno  n'  è  euidentiflìmo  rifeontro 

in  quella  di  S-  Bartolòmmeo* ,  portato  da*  fatti  fe- 
nilici generalmente  ne»  primi  tempi  della  Chiefa ,  O 

quefto  è  il  Portico  ,  che.  1"  è  auantiV  palefandòfì  per  vna:  degna 
memoria  alla  cognizione  degl'  Vernini  ben  fondati:  ne'  precetti 
dell'  antichità". venerabile;  perchè  fé  bene  Ja verità*  delle  cofe  po- 
fa  fulle  Scritture,  quando  elle  però  mancano,  com'  è  feguito  , 
defirutte  dal  tempo,  che  fenza  freno  o  forza  che  gli  reiifta_» 
ne  riduflè  Ja  maggior  parte  al  nulla  e  in  poluere  ,  fubehtrano 

i  marmi,  le  fabbriche,  ed  altri  fimili: materiali ,  eh'  euendo'di 
più-  fodezza,  fi  fon'  anche  con  più;  valore  e  forza  fchermiti  e 
difè/7  dall'  ingiurie  delle  ftagioni'  .  Onde  per  venir  bene  9.J- 
purificare  r  altezza  di  quefta  antichità* ,  £  neceflario  v  che  fi  fap- 

pia  quelchè  a  pochi  farà  roto,  P  vrgenza  auutafi  da'  Criftiani' 
d'  ornar  k  Chiefe,  allora  che  vfeita  la  Religióne  dalle  Grotte» 
nafco&e  e  feeregate  daf  cemmerzio  «  eneralè ,  lì  doue  fé  n'  era 
profèfTato  il  rito  ;  eonuenne  per  fegno  di  trionfo  dell'  abbattu* 
ta  e  quàfi  ffSenta  Idolatria ,  farne  dimoftrazione  principalmente 

per  mezzo  ótlìt  Fabbriche,  ch'aue  fiero  vn  fen  biante,  non  fo*» 
Jàmcnte  del  tutto  di  ferente  dalle  abitazioni  de'  priuati,  ma  con 

qualità*  d'  ornamento  che  eguagliafle  Ja  magnificenza  e  '1 '1  modo 
enuto  da'  Gentili  ne'  lor  Tempi ,  ftimatiV  per  qutfto  requifito 
ramofi  e  celebri  e  maifime  nello  efteriore»  con  frontefpizj  ango- 
ari  o  a  porzion  di  circolo  ,  con  porte  feorniciate  ài  >  pietre  o 

li  marmi ,  alle  quali  tornanero  fituati  i  portici ,  i  vfati  etiam  da* 
Sentili,  per  la  magnificenza  pretéfa,  da  comprenderai  a  prima 

rifta,  e  dagl'Ebrei  aheoia  nel  Jorfamofo  Tempio,  di  cui  neJ 
Vangelo  fi  fi  quella  degna  memoria  parlandoli  di  Crifto,  che.» 
mbulabat  in  Tonica  S demoni s  t  ogni  volta  adunque  che  que- 
ìo  Portico,  del  qual  fi  parla,  fi  riconofee  fatto  vicino  a  que*r, 

empì,  Miene  vna  grand'  antichità,  che  reflette  in  cjuefia  Chic: 
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fa,  con  motiuo  di  Religione  talmente  importante,  che  poco  o 
nulla  gioua  per  farlo  decadere  di  fiima,  il  vederlo  vmile  e  baf- 

fo* fabbricato  alla  fempiice,  con  quattro  Colonnette  di  pietra  > 
capitelli  di  rozo  fogliame  e  con  certi  archetti  girati»!  fopra  a_, 
mezza  b^tte  :  fé  bene  anchz  in  quello,  la  proporzione  uia  non 
è  così  fuor  di  regola,  vnita  alla  grandezza  della  Chiefa ,  che  non 

meriti  lode  ,  fé  fi  guarda  a'precetti  dei?  Architettura  antica  , 
che  fu  di  fare  i  Portici  lunghi  quanto  le  facciate  principali  delle 
Chiefe  e  non  n>en  larqhi  del  terzo. 

Comìderandefi  in  oltre  ,  come  le  prime  Ohiefe  foflèro  dedicate 

al  Saluadore,  alla  Vergine  Maria  o  a  gì'  Sportoli,  ̂ er  cofiume 
generalmente  tenuto  da'  Criftiani,  altroue  da  noi  accennato  full' 
au  oriti  del  Baronio»  non  demmo  retta  alla  opemone  d'  alcuno, 

lenza  temaci  riportarne  rofl'ore,  che  fi  perfuafe  quefia  Chiefa  , fatta  là  intorno  al  mille,  per  efferfene  in  .quel  tempo  fabbricate 
moke  in  Italia  ad  onor  di  S.  Bartolommeo,  accrefciut;tfe»li  Ja 
deuozione,  trasfertio  che  fì  fà  da  Ottone  IH.  il  fuo  S.  Corpo 

da  3eneuento  a  Roma  e  ripofio  nell'  Ifola  Tiberina,  tutto  palla 
bene  ,  ma  il  faperfi  di  certo  3  cmne  le  Chiefc  antiche  d  comin- 
ciaflero  a  punto  in  -quel  te  npo  a  reftaurare  e  a  ridurle  mag- 

giori e  affai  più  magnifiche,  si  in  Italia,  in  Francia,  come  in 
tutte  T  a'tre  Prouincie  e  Luoghi  principali,  come  atteftano  lo 

Spondano  e  'i  Glabro  ,  quafi  che  i  Popoli  «fi  rendettero  a  vile 
ài  quella  fcarfa  magnificenza  d*  animo  de*  loro  antenati  ;  non., 
è  per  confeguenza  credibile,  che  (ì  compottafle  di  farne  vna  nei 

cuor  della  Citta"  così  piccola,  nello  fitflò  tempo,  che  i  Fiorentini 
portati  da  ̂ ueito  -onorati/fimo  ze&,  ne  fabbricauano  vca  fuori 

«Iella  Citta* ,   ad  oncr  di  S.  Miniato,  con  magnificenza  reale. 
Molte  fono  le  Scritture  appreffo  ài  noi*  che  -parlati  di  quella 

Chiefa  ,  col  neme  difiefo  di  S,  Bartolommeo  e  taluolta  di  S.  Bar- 

tolo, portato  così  corto  dall'  vfo  di  diminuire  e  feortare  i  no- 
mi,, fiato  così  freguente,  che  non  ci  rende  marauiglia.  L.a  prima 

e  nel  1132  finimento  di  donazione  fatto  al  Monafterio   di  Maia- 
no,  prefenre  Guido  Prete  della  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  di  Fi- 

renze.    N*l  T241.  ella  fi  nomina  fra  le  Scritture  di  S.  Pancrazio 

•  à  confino  a'  beni  polli  alla  J^onte,  che  fu  già  di  Migfiorello  Prati 
e  nei  64.  pur  di  quel  fecplo,    in  occafion  di  vendita,  che  fee 
D  Suau^:,  fiata  moglie  di  M.  lAlbizzo,  Vifdcminj  Caualiere,  fi- 

gliuola di  TanelJo  delio  Scarlatto,  vno  cegl'afce fidenti  alla  Cafa 

degl'  Adimari,  a*  quali  nel  U69.&  deftrutto  il  bel  Palazzo  da* 
^Ghibellini  inquefio  Popolo  di  S.Bartolo,  chiamato  inter  dtpattwcs 

.così  Itggefi  «gì  Contratto  rogato  da  Ser  Salimbcne  di  pùtifalui  * 

efiften- 



San  Bactoipmfi^cR.'  41  jb dfftefftc-  nel  Monàftero  di  S#  Ambrogio,  Quando  noi  ▼edemmo, 
que/ù  Scritturai  considerata  la  forza  di  c£ieite.« parola  inter  dipin- 

tomi >  ci  parue  d'auer  trouato  vna  beiJiiiiaja  cofa ,  per  additarci, 
vna  Strada  ia  più  popolata  c&  Firenze^,  the  fi  chiamale  de*  pit- 

tori, con  tal  voce,  che  allea,  fuperato  Dantico  (no  nome  .dei. 

Corfo  degl'  Adimari,  fé  per  auuentitfa  eila  non  fi  fòrte  cornili», 
ciata  a  dir  depo,  diminuita  quei/a  quanti td  di  Profeflori  che  vi^ 
franano  o  per  dir  meglio  vi  rjfedeuono  a  gui/a  di  fioritifiìma  Ac*  j 
cademia  o  Vniuerfiti  fanaofa,  fiaccandoli  tempre  Jev°ci  così  gè?  > 
nerali  e  pubbliche  dalle  c^e  più  cofpicue  e  ;di  gran  nome  . 

Per  quello  non  ci  patue  credibile  >  che  Ja  Citta  notfra  cosi  ar*ff 
bendante  ài Pittori.,  d  riducefle  in  quel  tempo  i  che  ella  fì  pre»  > 

fumé  cosi  in  colmo»  a  mendicar  1'  arte  dalla  Grecia  ;    io  dine  il* 
Vafari  e  la  Aia  aflerzione  (ardimmo  fenza  tema  di  riportarne* 

biafim©  )  rigettarla  con  ragioni,  che  icopron  1*  equiuoco  prefer. 
da  lui  e  da  chi  ti  feguitato  non  con  sughor-  notizia,  chetenda -, 

a  inoltrare  l'ine  ependenza,  che  ebbe  Firenze  nella  p«rura  .    Hgli, 
adunque*  al  quale  non  fu  nota  la  precitata  Scrittura,  eh'  a  mara-  , 
uigli.a  -corrobora  /a  ferie  de'  pittori ,  che  s'  è  meffa  infieme  da 
noi ,  vnitamente  correndorda  Cimabue  indreto,  fin  ne*  tempi  del* 
fecondo  Federigo,  colle  qualità  che  diremo  apprcifo  ripensò  che  ; 
Firenze  folle  in  quel  tempo  ,  Città  talmente  Spogliata  di  manierale  -, 

d*  Vernini  prc  fé  ilo  ri  di  quella  bell'arte,  che  cofirtrto  jj  Senato  da 
necefifrd  di  chi  dipignelTe  per  adornamento  dinega,  a  chiamarui  i 

Gfeci  ̂   e  qnefi©  diflèa  non  perchè,  e-*  vedefTe  mai  vn  Decreto  di  -, 
quella  Signoria,  che-,  deliberasse  fopra  di  ao-,  ma  per  eflengii  pa- 

ruto  greco  il  modo  e  la  maniera  del  dipignere  de*  oo-firi  Pittori  , 
tittendafi  a  quefte  due  gagJiarde  ragioni,  che  riducono  la  venti  ai 
frio  luogo,  etn  euidenza  chiauflima^    La  prima  èV  che  fuppoltt 

queOa  -quantità'  grande  di  pittori  in -Firenze-r  la  ferie  de'  quali 
partendoli  dall'  antico,  è  giufto  il  credere,  che  in  efll  fofsc  m#« 
mera  propia  di  dipignere,  che  fi  disferenziafle  dallo  ftik  ioteftie» 

ro  e  barbt*-o\,'CQme  fanno  tutte  Je  cofe,  pigliando\naturae  qua» 
liti  di  lìdoue  elle  n  dicono  e  fi  nutriscono  per  lunghezza  di  tcna* 

pò  ,  e  de  fatto  ancor'  oggi  beni  Mimo  fi  rieonofee  quella  difercn* 
za,  che  pafla  fra  la  maniora  Greca  e  la  nofka  di  Firenze,  a  chi 
bene  ofserua  certe  qualità  <èi  coie,    fijmate  minuzzie ,  che  fon  fc— 
g«à  ccrttffim  -aelle  pitture  greche,  fatte  M  propia  mano  de  prò- 
icilbori  dì  quella  nazione,  come,  lettere  dei  Jor  carattere ^  fcritta 

dall'  r no  e  dall'  altrslato  delie  Diademe  tonde  alle  fronti  de' Sari» 
ti ,  da  loro  quafi  fempre  figurati  fino  alla  cintura ,  per  vna  cent 

'.or  -mo$icftia,-gf  abiti;  oltre jUPc(s?r  quali  fcmj?rj  o£«*U  #  Ws "  ""  '    ""  "                li 
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ti  Jauori  air  vfanza  dei  /or  paefe.  fon*  anche  tirati  a  Vnà  foggia 
deferente  alla  noftra  .  In  Roma,  in  Venezia,  in  Milano-,  *d  in  - 

altn  luoghi  d*  Italia  e  particolarmente  in  Meflìna,  fon  molte  pit» 
ture  g'eche,  efemphficate  dal  P.  SanpiVri  Giefuita ,  ch&  paragona- 

te colle  noitre  antiche i  fi  confefseranno  adiftar  di -quelle,  cioè  ti- 
fare a 'quanto  a  quella  maniera,  ma  non  in  tutto,  per  il  qua!  fi 

fmarrifea  e  perda  la  diferenza ,  che  paffi  fra  gì'  yni  e  gi*  altri 
Profeflori.  La  feconda  ragione,  più  potente  della  prima.,  è  che 

come  potrà"  eflferfi  dato  il  cafo,  che  Cimabue  imparate  i  primi 
precetti  .de'l'  arte  da  que*  Maeftri,  fuppcrftì  Greci  dal  Va  fari,  fla- 

ti chiamati  in  S,  Maria  Nouella  a  dipjgnerui  la  Cappella  di  Si  Lu- 

ca, fé  a  quel  tempo,  nel  quale  egli  la  'mparò,  non  v?  era  la 
Chiefa,  non  che  la  Cappella  con  quelle  pitture,  la  quale  venne 

fatta  nella  nuoua  fabbrica,  ali*  altezza  e  proporzione  dell'  altre  , 
fegregate  del  tutto  dalla  muraglia  della  Chiefa  vecchia;  e  per  me- 

glio intelligenza  ài  ciò i  bjfogna  fuppor  per  verissimo,  come  an» 
che  il  mede-fimo  Vafati  confefla ,  feguitato  da  altri  fenza  riguar- 

do ài  confi  nderfi  ne*  lor  propj  detti,  che  di  quella  Chiefa  eflen- 
dofene  burtata  la  prima  pietra  nel  i2?p.  e  finita  di  fabbricare  di 
là  dal  ijoo.  fé  Cimabne  nacque  nel  1240.  e  nel  60.  fatto  Mae- 

ftro,  fi  fentirono  andare  attorno  con  grido  1'  opere /uè  e  nel  1300, 
monile  ,  come  aueri  egli  potuto  imparare  J*  arte  in  occafione  d' 
aner  vedute  dipignere  quelle  figure  ?  Queftì  fono  errori  che  nonj 

meritano  f^ufa  apprefso  di  noi,  mofirando  d'  cìserd  fgharrata  la 
cronologia  degl'  Anrti,  che  fuppone  V  aUer'  egli  mefse  giù  quelle 
notizie  tali  guali  elle  erano,  dategli  date  da  altri,  fenza  difami* 
natte  o  far'e  difaminare  da  chi  era  pratico  delle  cofe  antiche, e  il 

fimil  douea  fare,  chi  $'  è  parimente  con  troppa  ficurezza,  ap- 
poggiato alla  fua  autorità"  ,  che  a'  cagionato ,  che  non  toccatoti 

bène  quefto  punto,  fui  quale  pofa  i'independenza  douutaa  Firen- 
ze neJ.'a  pittura,  non  efserfi  potuto  far  reftar  capaci  con  più  faci- 

liti e  men  contrarlo  , certi  Critici,  di  creder  quelch'  intorno  alla 
eccellenza  dell'  arte  tenuta  da  Cimabue  e  da  Giotto  s*  è  da  loro 
ignorantemente  negato  •  Si  fofpenda  adunque  il  giudizio,  finché 
quefto  nquifito  li  qual  /limammo  vn  JuOro  alla  Patria  »  non  gli  fi 
apporti  maggior  fianco  di  Scritture,  nel  trattato  che  faremo  della 
Accademia  dei  L-ifegno ,  doue  fperiamo  che  la  pittura  fari  pom- 

pa e  mòftrerd  (  persuadendo  chi  che  fia  )  1*  eccedenza,  che  ella  ten- 
ue in  Firenze,  fedendo ui  11  maeftd ,  per  mezzo  d'Vomini qualificati 

anche  per  lo  natale,  fempre  più  potente  requifito  per  apprender 

le  feitnzie,  trar  lo  'nteUetto  purificato  dalla  nobiltà!  degl'antenati  , 
come  fu,  per  darne  vn*  ef  empio  così  di  paflo»  Mafo  dipintore 

.     li  figliuolo 

/ 
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figliuolo  dì  Risalito  dei  Popolo  dì  S.  Michele  Bifdomini  »  il  quale 
viffe  nel  titfo.  abile  al  gouerno  in  tempo  ,  che  la  Sig-norla  era 

ne*  Magnati  e  nelle  perfone  d'alto  lignaggio  ferua  la  comunanza 
della  gente  balla.  Di  lui  fi  fi  menzione  ne'  Libri  delle  prouuifio» 
ni  pubbliche  de/  rapo,  per  vna  compra  di  Terreno  ,  che'  e'  fece* 
da'  Sindachi  del  Comune  di  Firenze,  pofto  in  quel  popolo  ,  a«# 
confino  colla  lua  Cafa,  ed  alla  Via  che  oggi  fi  d ice  de1  Serui  iux  • 
Sa  Domum  ipftus  1tt*stj\  Jeggeuifi  &  prgtenditur  vfque  ad  viam  mit- 
tendam  per  terrenum  Epifccpam  Fior,  pofitum  extra  muros  Cihitatism 

Ebbe  vn  figliuolo  chiamato  Spinello ,  deferitto  neil*  Vniuerfitd  de- 
gli Speziali ,  vna  delle  fette  maggiori  (in  nel  ijao.  pretefo  vno 

degli  afeendenti  laterali  ad  vna  famiglia  delle  nobili  di  Firenze*» 

chiara  gii  per  la  ftatualiti  confeguita  affai  pm  neh"  antico  .  Ghe- 
fé  o  Gefe  dipintore  viflè  ne*  medefimi  tempi ,  figliuolo  di  Piero 
fu  finalmente  Nobile,  e  come  tale  ebbe  Sepoltura  in  S.  Reparata  , 

regimata  ne'  Libri  di  quella  gran  Chiefa ,  doue  nel  1 237»  fu  ri- 
potlo  il  Corpo  di  M.  Riguardata  Vxor  olim  Gbefìs  dipintori*  :  de-; 

riuò  di  Mugclle  e  nel  Capitolo  de'  Frati  di  S.  Francesco  del  Borgo 
3  S.  Lorenzo  è  1'  Arme  fua  d'  vn  Lione  a  federe  fu  fé'  Monti  con 
lettere,  chela  moftran  fatta  da  Bene  di  Gefe  fuo  proauo  .  Iil* 

Gherardo  fuo  nipote  pafsò  Ja  defeendenza  ,  che  fu  de'  Signori  nel 
1  545.  Oh  fé  '1  Vafari  >  benché  diligentifiìmo  ,  auetfe  fcritto  in 
quefti  tempi  ,  e  vedute  queire  ed  altre  notizie  di  pittura,  ritrouate 
da  noi  a  gran  fortuna  e  iìudio ,  auerebbe  fenza  dubbio  con  aiTai 

più  vantaggio  »  sbaragliate  e  confufe  1*  aflerzioni  apocrife  e  non 
vere,  tanto  di  Car.'o  Ridolfi  in  anteporre  a  Firenze  Venezia»,  , 
iapponendoui  la  pittura  affai  più  nell'  antico  ,  quanto  quelle  dei 
Conte  Cario  Cefar  Maluafìa  ,  in  dir  contro  al  Principato  confe- 

rito da  Cimabue  e  da  Giotto  chiari/lìmi  lumi  delia  Pittura^  : 
benché  la  fama,  facendo  cosi  bene  V  vfficio  fuo  ,  viepiù  conti- 
nouando  a  fpargerne  voce  in  ogni  luogo ,  renda  fuperfiuo  il  fa- 
uellarne  .     Torniamo  alla  Chiefa. 

Vna  volta  fcappò  dalle  mani  della  Giuftizia  vn'  Omicida  e  ri- 
coueratofi  fotto  ii  Portico  di  quefta  Chiefa  ,  venneui  afiìcurato 
per  fentenza  delV  Arciuefcouo  Bonarii,  perche  non  efTendo  que- 

fto  vn  di  cue'cafiproditorj,  incapaci  d'immunità  e difefa  domita 
a* delinquenti,  che  nelle  Chiefe  e  luoghi  facri  d  ricoprano  ,  de- 

rogò anche  alia  difpofizione  delio  Statuto,  cheproibifee  a'  Retto- 
ri ,  Reiigiofi  e  capi  deJi' Ordine  Ecclefiaftico  di  Firenze  ,  il  poterli 

raccertare,  pena  iapriuazio ne  di  tutti  i  Priuileg)  riceuuti  dalla  Re- 
pubblica . 

Vi  fon  tré  Cappelle .     La  prima  è  de'  Buonacccrfi ,  i  quali  a 

G  g  dik- 
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diferenza  d*  altre  Famiglie  dello  fletto  Cafato  ,  portano  vn  Grifone 
rampante  fur'  vn  campo  diuifo  per  io  piano ,  con  sbarra  attrauerfo . 
Dettifi  taluolta  de' Ruttici ,  ftipite  comune  a  quei  che  (ì  chiamano 
de'  Pinadori  da  vna  loro  imprefa  3,  Ne  vifle  Giouanni  Bonaccorfi 
Vefcouo  di  Colle  dignifiìmo  Prelato ,  fratello  del  Senator  Lorenzo . 
Vi  fi  veggono  in  luogo  di  TauoJa  alcuni  Angioli  dipinti  fui  muro  dai 
Poccetti ,  in  atto  reuerente  ad  vna  Tetta  di  nlieuo  di  San  Bartolo  m- 

meo .  Fu  già'  quefta  Cappella  de'  Gerini  famiglia  diferente  da  quei 
che  fon* oggi  Marchefi . 

La  Cappella  maggiore  fu  de'  Macci  >  mancati  in  Firenze  viu 

trmpo  fi  ,  vi  fi  vede  ancor'  oggi  J*  Arme  loro  d'  vn  campo 
rotto  feminato  di  gigli  d'  oro  ,  e  lì  appretto  fulla  cantonata  al* 
lo  sbocco  della  Via  de*  Calzaiuoli  ,  venendo  da  Orfanmichele  » 
retta  vettigio  della  lor  Torre  ,  contrauegno  di  Famiglia  potcn- 

te  vifluta  ne'  tempi  del  Confolato  .  Stana  gii  fu  quell*  Altare^ 
vna  Tauola  oggi  in  Sagreftia  ,  nella  quale  fon  dipinti  nel  più 
ttrauagante  modo  che  veder  (ì  pofla,  i  fatti  di  S.  Bartolommeo, 

che  forfè  è  quel  tanto  da  poterfi  moiìrare  di  pittura  de'  tempi barbari. 

Il  pattar  con  filenzio  t  vfo  antico  della  Fetta  di  S.  Bartolom- 
meo,  farebbe  fiato  errore  il  noftro,  che  ci  proponemmo  di  ri- 

chiamare alla  memoria  degli  Vomini,  qualiti di cofa, eh'  abbia  in 
sé  magnificenza  e  grandezza  ,  fé  grandi  fon  femprefenza  dubbio  , 

i'  azioni  dependenti  da  vn*  eccelfo  Dominio  ;  ed  a  quello  prò- 
polito ,  diremo ,  gran  cola  efler  1' acquitto  d'vno'mperio  ,  il  fi- 
perlo  conferuare  però  è  maggior  lode  ,  co'  mezzi  che  ne  fon 
atti,  ed  vno  fra  gli  altri,  che  Ci  da.  per  regola  cerca  ,  è  il  di- 
uertire  il  Popolo,  tenendolo  lontano dalf  ozio,  intrattenimenti 
giocondi  »  che  tendino  manine  alla  Religione ,  per  la  forza  ,  che 

ella  a  d'inferire  ne'  petti  Ja  virtù  regolatrice  delle  pafinni  .  Fu- 
rono ifìituite  in  Firenze  con  motiuo  tendente  a  quello  buon 

fiae,  quattro  Fette  {oknni ,  vna  per  Quartiere,  ordinate  da../ 

primi  In^egnieri  di  que'  tempi,  con  macchine  ,  mutazioni  di 
feene  ,  chiamate  da'  nottri  antichi  rapprefentazioni  dramatiche  3 
che  è  quella  forra  di  poetta»  che  congiungendo  Y  azioni  alle  vo- 

ci, à  forza  d'  efprimere  ogni  maniera  di  fpettacoloo  commedia 
facra.  Vna  fu  quetta  di  S.  Bartolommeo  ,  la  quale  compren- 

demmo elTerfi  fatta  con  qualche  vantaggio  più  folenne  dell'  altre  , 
perleggerfene  fpezialmente  memoria  ne'  Libri  delle  Deliberazio- 

ni del  Senato  dell'  Anno  1471.  stanche,  perchè,  ella  non  veniua 
a  farfi  rittretta  ,  né  limitata  di  Popolo  per  le  Chiefe  come  quel- 

le ,  ma  in  fulla  Piazza  di  S.  Croce  a  campo  aperto,  con  quella 
celebrai 
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celebriti  reale  vfatauifi  in  onorar  la  venuta*  in  Firenze^ di  Perfo- 

ri aggi  e  gran  Signori.  Andauano  in  oltre  a  vifitar  laf  Chieda  di 
$.  Batto Jommeo  conofferta* ■■{* Sei- dèlia' Mercanzia, .inlieme  con 

tutte  le  Capitudim^deir  Arti»  pefdifpó(?2Ìone  dello  Statuto  e  de* 
Decreti  del:  14 17.- e  2j*  ficchè  delle  rFefte  mTe,  annuàli-e- antiche 
in  onor  de*  Santi,  non  Capemmo  additarne  vn'  altra' fatta  dal 
Po  poi  Fiorentino,  con  maggior  folennitaV  che  '  quefta  di  S.  Bar- 
tolommeo  »  eccettuata  quella  di  S.  Giouann/Vche  non  ebbe  pari. 

Innocenzio  Vili,  nel  1485.  vnì  quefta  Chiefa  al  Capito!  di  S. 

Lorenzo,. con  riferuo  de*  Rertor.  affilienti  alla  cura •  de,'?  anime»», 
vno  de*  quali  ne*  tempi  antichi  fu  rM.*Viniano  della  Cafa,  che.» 
interuenne  nella  pace  fermata/?  in  Firenze  nei  1280.  fra*  Guelfi  e 
Ghibellini,  alla  prefenza' del  Cardinale  Latino. 

Mediante  il  venìrui  additata  cou  foJcnrcti  la  Fefta  ài  San  Be- 

nedetto ne'  ai.  ài  Marzo,  dai  noftro  antico  Calendario,  fotto 
nome  ài  Saera,  auuertiamo,  non  douerfi  ?  intender  Ja  funziono 

fìataui  fatta  realmente  da -vn  Vefcouo,  coir  vnzioue  del  Sacro 
Crifma,  come  fi  ̂ cofìuma*  ma  vn  concorfo  grande  di  Popolo  . 

in  quel  giorno,  intéfofirper  vn" cnfali  e  modo  di  parlare  in  ad- 
ditarlo con  bulima  e  calcha,  che  niente  più  ;  attefa  V  attéftazio-  » 

ne  del  Letterio»  ài  non  prefumerfi  ne'  tempi  anticni  tal  fazione 
nelle  Chiefe  piccole,  ma  folamente  nelle  Cattedrali >  o  Bafiliche 
in/igni  , 

SanJ  Criftolàno 

Vantunque  la  lunghezza  degl'  Anni  apporti  fempreJ 
alterazione  alle  cofe,  a  fegno  tale^  che  poco  o  nul- 

la d  riconofchono  le  cagioni  còngiuntiuedegi' ef- 
fètti, che  gli  produflcro,  refta  però  fempre-vn  certo 

Jume  negl'  Vomini "ben  diciplinati  negli  &uàj  dell'an- 
tichità", che  palefa  loro  ifuccerlì  come  accaduti.  Quello  fi  conofee 

per  vero  in  quefta  Chiefa,  perchè  fé  bene  non  c'è  Scrittura,  che 
e*  aflìcuri»  fé  ella  -fone  fondata,  o  veramente  come,  e  in  che 
Anno  venirte  ir^potere  degl'  Adimari,  nulladimcno  dall'  Armò 

loro  gentilizia,  affilia  nella  facciata»  d' vn  Campo  dluifo  per  lo  pia- 
no d' oro  e  azzurro:*  fi  viene -molto  bene  in  cognizione,  efler- 

ne  eflì  in  pofleflò  molto  nel!'  antico ,  perche  eflèndo  quefta  Fami- 
glia corretta  per  le  Leggi  del  1550.  e  78.  a  mutar'  Arme  e  Ca- 

lato, infieme  con  tutte  1'  altre  Grandi  e  Magnate  ài  Firenze,  fé 
r  acquifto  di  queflo  Padronato  f  del  quale  fi  riconoscono  a  parte 
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come  gentilizio  in  tutti  i  toro  Conforti  d*  vn  medefim^  ftipìte  J 
fóOe  venuto  in  effì  dopo  quella  Ltggè,  vi  fi  vedrebbero  a."iìfc 
anche  !»Armi  de  medefimi  Conforti,  che  variati  ài  C afato  »  por- 

tarono in  oltre,  in  vii  tu  della  mede/ima  Le^ge  diférènt'  Armo 
dalla  gentilizia,  rie  è  a  dire,  dall'  inuentata  daljor  primo  Autore, 
nell'  atto  del  pigliar»*  oa  lui  u  Cafato.  Venne  anche  quelo  mei 
defìmo  accidente»  da  due  altre  cagioni,  Je  qua/i  deriuando  af- 

fai più: neir  antico  ,  corroborano  ■  maggiormente  i'  openione  noi 
/Ira,  d*  effèr  vfeito  il  Padronato  dallo  pipite  loro,  prima  della 
dilatazione  de*  rami.  La  prima  fu  ,  fecondo  rvfo  generale»  » 
perche  eflèndofi  quelli  d' Vna  Famiglia  principale  ,  alza.i  in  gra- 

do, refi/i  a  vile  della  comnnanza  de'  lor  congiunti  di  men  for- 
tuna» cercaron  modo  di  non  efler  conofciutl  d*  vn  medefìmo  fan» 

gue»  fpogliandofi  e  dell'  ffo  dell'  Arme  e  del  Cafao  .  E  la-# 
feconda,  a  fin  ài  poter  godere  con  libertfì  e  men'  oftacolo  ,  gli 
onori  della  Repubblica ,  mediante  il  diuieto»  che  fi  daua  fra' Con- 

forti non  fé  parati ,  ne  diuifi  fra  di  loro.  E  perchè  quelle  mu- 

tazioni fon'  antiche,  delle  quali  efTendo  fene  perdute  per  confe- 
renza le  Scritture  e  gratti,  molto  s'  è  ofeurata  la  congiun- 

zione del  fangue  ,  che  patta  fra  1*  vna  e  1*  altra  Cafa,  il  chzj 
obbliga  a  fludio  grande  per  rinuenirla,  tà  anche  non  bafta  quan* 

do  lo  fiacco  deriua  così  dall'  antico»  reftandò  taluolta  la  cogni- 
zione di  ciò  in  vn  filetto  ò  dentello  »  attorno  allo  Scudo  di  quel 

colore,  del  quale  fu  prima  il  campo  dell'Arme  vecchia .  Le  Con- 
forterie principali  £  mediante  gì'  irttereln^indìuifibili  di  padrona- 

ti ò  lanciti  perpetui ,  comnni  a  tutta  l*  agnazione  ]  fon  più  note  : 
ina  done  ceffa  qusfto  motiuo ,  non  fé  ne  si  quafi  nulla ,  comò 

per  efemplo,  che  da' Caftàni  dà  Montebuoni  fien*  vfeiti  i  Biicm- 
deimonu  e  gli  Scolar;  ,  gi*  Aleflandri  dà  glr  Albizzi  ,  i  Guaite- 
rotti  e' gr"  Ifariom  da'  Bardile*  Vettori  da'  Capponi ,  vgn*  vn 
]©  si  :  ma  3  che  gf  Agbinolri  e  gì'  Accorri  fieno  i  medefimi  de' 
pazzi,  i  Mazzabecchi  d'cg.Y  Aitouiti  »  i ' Cauallerefchi  de'  Caval- 

canti» e'  Pontgriani   de*  Mannelli»  non  fari  così  notò  a* tutti'. 
Ma"  lafciandofi  tutto  quello  da  parte»  per  ripigliare  il  filo  ài 

cucìchè  al  p.rimo  argumento  s*  appartiene,  ftentìno  fofpefi,  che 
efl'endo  fiata  la  Cafa  degl'  Adimarì  potente  e  di  gran  feguito  , 
fc  quello  benefiziò,  in  vna  Citti  libera,  in  cui  tutte  le  lartfdì- 
zioni  principali  ,  fi  twefumono  indiferentemen  te  appartenete  al 
Popolò,  fi  po(Ta  edere  indòtto  in  loro,  aflorbitt  fe  ragionilo 

Popolani  di  men  numero,  concórrenti  *  con  eifia^lé  prefentazio- 
ni  de'  Rettori,  ficchè  quello,  che  s'  afpettàna  in  comune,  fòflc 
diueimto  ptopio,  particolare  di  quella  Famiglia»  non  e  fuor  ài 

propofo$ 



San  Criftofano  l  41  i 

pTOfcfito  "9  per  eflèrfene  dati  moki  cafi ,  e  per  veder/i  ,  che  le intenzione  della  Repubblica  fa  di  por  freno  a  quefto  difordine  * 

per  mezzo  dello  Statuto,  che  ordina  fi  difendiao  Je  Chiefe,  e* 

Juoghi  Eccfefìaftici ,  dalie  perfone  potenti  ,  in  em  tallio  Ita  1*  au- 
toriti pretiale  alla  ragione  con  violenza*  il  perchè,  il  Conciiio- 

Tridentino  richiefe  da  loro  giuftihcaziom  e  prone  de'  titoli  be- 
neficiati ;  taluolta  però,  quefto  cafo  è  fucceduto  di  confenfo 

de*  medefimi  Popolani,  i  qua4i  per  cattiuarfì  Ja  beneuo'enza»* 
de'  grandi,  fi  contentarono  volontariamente  rilahìire  in  elfi  if 
ius  onorifico ,  che  douea  difonderfi  ne*  pofteri  e  defeendenti  loro. 

L*  Aitar  maggiore  f  Jafciando  le  due  laterali ,  che  fon  de'  me- 
de fimi  Adimari  J  fu  de*  Borghini,  de'quali  è  ftato  Monfiga.  Vin* 

cenzio  Prior  degl'  Innocenti ,  dilgentifiìmo  indagatore  delle  ye«« 
nerabili  antichità*,  fpiegate  ne*  Aio»  difeorfi»  a' quali  ci  dichiariamo 
fommamente  obbligati,  per  la  erudizione  in  qualche  parte  corro» 
borata  apptè  di  quefti  noftri  ferirti  • 

Nel  mezzo  di  Chiefa,  fotto  vna  gran  laftra  di  marmo  conj 
iscrizione,  fon  fcpolti  tré  Pittori  degl  Allori,  cognominati  Bron- 

zini, Aleffaodro,  Agnolo  e  Crifttfano;  di  Agnolo,  che  valfo 

anche  nella  Poefia,  ne  fa'  onorata  menzione  il  Poccianti  riti  Ca- 
talogo degli  Scrittori  Fiorentini  ;  Criftofano,  che  più  di  eflì  ebbe 

aflài  maggior  fama  di  valentuomo,  fu  chiamato  da  Clemente  Vili 
V  ornamento  di  Firenze,  lode,  che  deriuata  da  vn  Pontefice,  o- 

racolo  dell'  vmana  fapienza,  k>  refe  degno  di  quefìa  memoria 
«P  e/Tere  ftato  così  feppeUito  alla  grande,  non  perraeflò  neJJ* anti- 

co, fé  non  alla  Nobilti ,  per  vn  fegno  efteriore  detta  chiarezza 

del  fangue  :  oggi  fé  quefto  e  in  arbitrio  d1'  vgn*  vno,  accade  for- 
fè, perchè  Ja  Nr  bikà  Italiana  formontata  in  pia  alto  ftato  e  in 

maggior  prctenfione  di  qnelchè  ella  fofle  gii,  fprezza  quella  &* 
limili  minuzzie,  non  oftante  che  elle  ettr*  riamente  ù  ftimino  da», 

gì'  Oltramontani  in  pofleifo  della  vera  Nobiltà4  . 
Nel!e  Scritture  antiche,  vkn  chiamato  San  Criftofaoo  de)  Cor- 

fo ,  dalla  Strada  che  auanti  vi  ricorre  >  e  dipoi  degl'  Adimari  9 

dalle  molte  abitazioni,  con  Torre  e  Loggia,  che  r'  ebbero,  auai 
ben  nell'  antico  .  Oggi  preuale  la  voce  Calzaiuoli ,  dalle  mojtt-* 
Botteghe  ftateui  gii  ad  vfo  del  meftiero  di  far  Calze  di  panno  » 
che  fi  portauano  anticamente  da  tutti,  in  vece  di  quefte  fatte  di 

maglia  e  s'  ofleruò  da  chi  fé  ricordo  della  tenuta  in  Firenze  di 
Carlo  Quinto ,  che  per  onor  della  Cìtti ,  in  applaudo  di  quei/i 

vfanza  ,  n'  auefle  un  paio  in  gamba  di  Rafcia  fiorentina  . 
Aleflandro  VI.  Borgia*  auendo  vnito  quefta  Ghiefa  nel  1494* 

al  Canonicato >  che  a  Ja  Famiglia  Adimari  in  Duomo  *  infierne* 

Cg  $  con 
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con  quella  àiS.  Iacopo  a  Montacutolo .  Clemente  VII.  nel  1524» 
la  fotcopofe,  di  confenfo  de\Padroni,  alla  Compagnia  della.* 
Mifericordia,  lardandola  dipoi  fulla  yalididt  de'  rogiti  di  Ser 
P^ol  Ceccherefli  nel  ij 75:  Tempre  f.  vno  e  V  altro  trafporco  ic« 
gin  con  riferuo  della  Parrocchia  e  de*  Rettori  affilienti  alla  cura  , 

fra'quali,  come  titolo  fiato  ncll'  antico  in  maggiore  ftimai  fu  nel 
I3<5j  Oddo  della  Bella  figliuolo  di  Cionc  e  nipote  di  Giano, 

quelli,  che  per  auer  procurata  la  legge  contro  a'  Magnati  e  Ia_» iflituzionc  del  Gonfàlonier  di  Gjuftizia ,  fu  cacciato  di  Firenze . 

Il  Calendario  antico  v'  accenna  la  Sacra  ne»  2^'d*  Agofto,  cioè 
▼n  gran  concorfo  di  Popolo,  comprefo  fotto  quella  voce  Sacra.» 
come  dicemmo  altroue  • 

Vn  dente  di  S.  Criftofàno,  rti  è  in  quefta  Chiefa,  e  due  cho 
ne  fono  nella  Certofa  fuor  di  Firenze,  groflì.quanto  vna  gran  no- 

ce, conuincono  1*  erronea  opcnione    di  chi  tenne  la  figura  del 
Santo  ,  vn  gieroglifico  o  emblema  della  magnificenza  e  grandezza 

dell'  animo  ,  e  non  che*  fonc  veramente  ài  ftatura  gigantefea  »  c-# 
ài  quello  il  Calano ,   nr   adduce  vn  rifeontro  ,  che  vnito  al  no- 
*\r°>  è  potcntiflìmo ,  narrando/  cheGennadio  Patriarca  diCoftan- 
tinopoli,  mandane  alVefcouo  di  Sebenico,  vna  Coìcia  collo  Stin- 
co,  e  piede  di  S.  Criftofano,  che  mifurato,  fé  re  deduccua  alta_» 
tutta  la  figura ,  non  più  che  cinque  braccia ,  e  vn  terzo  ì  ficchè  , 
le  i  pittori  lo  dipinfcro  chi   dieci  e  dodici   braccia,  credendo  , 

che*  fof/e  tale,    afiòlut amente  s*  ingannarono,     Si  contentino  , 
per  flare  fulla  verità",  di  non  paflare  quella  mifiira,  alla.» 
quale  fi  può   dire,  forfè  neftuno  t  fiere  arriuato  ài  tanti 
Vomini  fiati  aJMondo,  di  fìatura  gigantefea  s  fi  tenne 

per  marauigiia  vno  che  viflc  ne'  tempi  ài  Carlo 
V.alto  non  più  che  quattro  braccia,  nomina- 

to per  tutto,  il  Gigante  dello' mperatorc: 
e  a*  noftri  tempi  vna  Donna,  che 

fi  pretendeva  grandiflìma  , 
e  che  a  vederla  alla 

danza  ,    mo« 
fìranndofi 

con  ficumcra  e  per  lambicco,  come 
dir  fi  fuole  9  tirò  tutto  Firen- 

ze ,  era  meno  di  quac 
ero  braccia  . 

fine  dell*  Prima  Contrada  Adi*  Seconda  Parte 
del  Primt  Libro* 
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SECONDA     CONTRADA 
DEL  LA    S  E  CO  N  DA  PARTE 

DEL    PRIMO   LIB  R.O  . 

Chiefe  *  e  Luoghi  cementiti  in  effa  . 

S.  Maria  MaggiPtf .  $.  Miniato  fra  le  Torri . 
$.  Michele  dagl*  Antinori ,  tf&fe  Palazzo  degli  Strozzi 
S.  Leo  tra*  Rigattieri ••«■  ffft  S,  Maria  Vghi,c«# 
S»  Donato  d«*  Vecchia  ti.  $,  A^oftoio  • 

SANTA  MARIA  MAGGIORE 

De*  PP.  Carmelitani. 
US  i  Fiorentini  antichi,  Trniflcro  1*  azioni 

loro  a  quelle  de' Romani»  Padri  e  Profèf- 
fori  della  vera  dìiciplina ,  ncll*  vno  e  nello 
altro  fiato  ài  Religione  ,  Io  dicemmo  al- 
troue,  doue  fi  richiefe  il  favellarne?  qui 

conuien  replicarlo,  trattando/i  d*vna  ma» 
teria,  che  largamente  ce  I*  addita  full  au- 

torità àcl  Villani,  il  quale  fapendo  la  for- 
za eh'  à  in  se  1*  imitazione  celie  cofe*  de- 

pendejiti  da'  Crandi ,  per  incamminarle  ad  vn'  ottimo,  fine ,  diflè# 
ed  acciò  la  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze ,  moitrafftL» 
fimilitudine  a  quella  di  Roma,  il  popolo  la  fece  edificare  fotto  il 
medefimo  titolo  e  drénto  e  accofio  alle  mura  del  primo  Cerchio, 
come  ancora,  vi  s  eran  Tatti  a  quella  fimiglianza  S.Lorenzo  ,  cj 
S.  Gicuanni,  ;per  S.  Giouanni  Laterano  »  e  ciò  fegui,  par  che  e* 
credefle*  ne' tempi  ài  Carlo  Magno,  restaurata  die  egli  eftbe  la 
Città  1»  Anno  801.  Noi  però*  attefo  lo  zelo  de'  Fiorentini  d*  i» 
mitare  quelchè  di  mano  in  mano  fi  faceua  da'  Romani,  la  cre- 

demmo edificata  poco  dopo  al  36 7.  nel  quale,  per  impulfo  d* 
vn  cofpicuo  miracolo,  d'elfer  caduta  la  Neue  fui  Monte  Efquili- 
no  ne'  giorni  dell' eftiuo  calore,  ftì  fabbricata  quella  di  Roma  nel 
XV*  del  Pontificato  di  Liberio,  perchè,  fé  fi  folte  trasferito,  non 
farebbe  fiato  ne  zelo ,  ne  quella  lodeuoliffima  imitazione  t  degna 

d' etier  celebrata  per  grande»  fenpre  nconofecndofi  vie  più  il  fi* 
Cg4  tic  per 
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ne  per  cui  s*  opera  veemente  e  gagliardo,  quando  con  celerità*  s,* 
accolla  all'  opgetto  che  s'  intende  imitare.    MoUto  ,meno  fuflìite 
il  detto  del  Monaldi,  che  n*  additò  la  fondazione  ne*  tempi  cSel 
Magno  Coilantino ,  fé  Coftantino  finì  di  regnare ,  terminando  lo 

Imperio  fuo  cella  m(rte,mo)t'  anni   alianti,  che*  -fuccedeife  quel 
iriracolo,  che  hi  cagione  della  Fabbrica  dell' vna  e  del  1:  altra  Chie- 
fa,    erre  re,  che  ci  kce  auuertiti  in  difaminar  Je  cofe  eh'  e*  dice  , 
fé  elle  per  dietro  ptreue  tcn  ìa  verità  ce*  fattj  (esulti.     Per  Scrit- 

tura di  SerGalizio  giudice,  rogata  nel  1175.  Anno  XXV. deJlo'm» 
perio  di  Federigo  Barbaroflà,  efìftente  nel  Cap.  Fior,  riconofeem» 
m©  per  vero ,  jj  détto  del  Vii  ani,  ra  additarne  la  fituazione ,  legqen» 
douifì ,  rn  ocra  fio  ne  d*  vn  Cafolare  darò  a  lineilo  extra  Ttlurum* 

t/etcrem  Ciuitatis ,   prapè  Ecclefìam  S.  "Mar  $  Maions  .      Perchè  io 
lvlura  del  primo  Cerchio  li  accolte   cala  parte  di  tramontana  » 
partendoli  élaf  C anto  alla  paglia,  tirauano  verfo  ponente,  giù  per 

la  Strada  detta  in  q,ue»'tempi,  C<  ntipaldi,  da  vna   Famiglia  prin- 
cipale di    quella  Contrada,,  aria  volta  del  Centauro,  chiamato 

pure  in  que*  medefimi  tempi,   il  C  ante  di  Panzano,  e  dipoi  do* 
Carnefecchi  ,  fuoltando,  camminavano  verfo  mezzo   giorno  al- 

la volta  de'  Tornaquinci.   Dalla  medtfìma  Carta,  vedemmo  an- 
cora il  grado,  che  ella  tenne  di  Collegiata  da  Canonici,  che   è  fi- 

tnilmente  vn  legno  di  dignità,  che  ce  la  dimoitra   vniforme  alla 

celebrariiJìma  Bafilica  di  Roma,  Trior  Sharia  "Maioris,  feeuon  Je 
parole,  cum  cnnfenju  Canonicoruth  fuorum  ,  concedit  in  emphiteofitiu 

Spartibrigba  fili?  Bonatti  >  Cafolarem .     Ma  più  nell'  antico  ne'  tempi 
d*  Enryo  Juniore,  .per  iftrumento  ad  1021. nel  medemno  Archi- 

vio, rogata  da  Set  Orlando  Giudice-,  vi  Ci  comprendano  i  Prio- 
ri capi  del  Collegio-  .(otto  la  vece  Rettori,  N  .  .  .  F.  Dominici 

giuliana  lugalis  eius  F   B  M.  Tonfili,   donai  medietatem  Curlis  » 
iena ,  &  rei  po/ìta  Fior,  in  loco  diUo  Ccntipaldi,  qmbus  attribus  la* 
itnbus  Via ,  a  4.  C-afa  Tetri   Maltfjì     Eccleft^  &  Oratorij.  S.   Marta 
TMaiorts  fui f que  BgUoriìws ,  ■&  alterata  medietatem  ,  vendidit  eidtnut 
ictiffiA  ,  &  prati  urn  cornee  Ut  dici  a  rxori  fu&  facultatem  difpeìijandì 
prò  animabus  Juis  &c.     tflenoo  thè,  Rette  re  era  lo  (teflo  di  quel- 
che  incor1  egli  s'  via  chiamare   gf  Vomim  cofìituiti  al  gouerno 
cte'  Pcpoli,  jsoI  mei  di  Governatori»  Capi  e  Conferitori  dd* 
le  cofe  ancnenti  silo  Stato  ci'  vn  Principe  e  nello  Ecclenafhco ,  di 

quelle  dei  Capitolo",  al  quaj  rrtolo  fptxiahffimo  fuecefièro  i   Prio- 
ri, fotto  de'  quali  ce  la  dimoltrò  IWonfig.  Borghini,  amminimrata 

fin  nel  125.0.    Ma  la  d'igniti  ,  che  re  flette  nel  Collegio,  deriua  dal- 
lo fpkn  de  re  della  Chic  fa,  nella  quale  ogni  volta,  che  vi  lì  d>mo» 

iìra  iiraordiaanaoiente »  al  pan ,  fé  non  più,  cT  ogni  ajtrp  luogo 
snfìgne 
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mfigne  »  fi  £u&  concepirne  ltima  pkì  e  meno ,  fecood©  il  Juftnv 
da  poterle  dare  per  rifcontro  certo.  Gì  ferua  il  Capere,  come- 
poche  fon quelle  Chiefe ,  ddae  quali  £  pofla  dire»  edere  ltatereal» 
mente  consacrate  ne  da  vn  Vefcoùó  e  molto  meno  da  vn  Papa  ». 

mediaute  »  che  tal  funzione  (bienne ',  chiamata  da'  Greci  Encpaitu  » 
tenendoti  ne*  tempi  antichi  in  ionma  venerazione  ,-  non  s  vfaua 
Farla,  fé  non  nelle  C attedral i  o  nelle  Collegiate  principali,  fecon- 

do il  Letterio»  cerne  fu  que(Va,>  confacrata  m  perfona  dava*- 
Pontefice  Romano»  qual  fu  Pelagio  ,  rettificandocelo  le  parole 

Scritte  nella  facciata-  di  Carattere  antico  ,  fopr'  alla  Storia  »■  in  cui 
fi  rapprefenta  da  Spinello  Aretino,  il  Papa  col  Triregno,  ac- 

compagnato da'  Vefcoui  ammantati  di  piuiaij  e  mitrie*  itt  àtt©5 
di  benedirla ,  le  parole  fon  quelfe 

1ANCTVS  PELAGIV*  PAPA  C.ONSECRAVIT  HANC  EC  CIISÌAM 
S;  MAR.;^  MAIPRIS  $VB  A,  D.  V  Vt  DIE  XV.  APRILI*. 

Mediante  fe  parole  che  non;fòn>di  que*  tempi,  vififeopre  errore 
nell'Anne ,  che  c*à  dato  che  penfare,  qual  de*  cue  Pelagij  o  .1? 
primo  o  E  fecondo  foife- quelli  >  che  ve  j£  faceflè;   raa  refìettendo» 
noi  ad  scine  lettere  icntte  da  Pelagio  Secondo  al  Vefccuo  di  Fi- 

renze y riferite  dall'  VgheJli  neil*  Itaiia  Sacra»    dalle  quali  fi  con> 
prende  vna  certa  particolare  amicizia ,  che  pafsò  fra  di  loro  »  ci 
parue  veri  limile  fofle  egli,,  che  fu  fatto  Papa  nel  579.  e  non  & 
,primOvche  a nunto  Pontefice  nel  femori  nel  £r.  iecondò  it  com- 
puco  di  Luca  Molftenio  ,  che  è  ftato  il  più  diligente  Scrittore  ̂ ei* 
la  Serie  crenologie  a   de   Pontefici  Romani ,   alla  quale  eh  conferà 
mamme  ogni  volta  »  che  di  loro  conuenne  parlare.     Le  Croci 

Tnte  coKSacro  Crisma»  folite  affinare  ne*  dodici   lati.,  per  fegno 
della  funzione,.-  non  vi  fi  veggon  più,  ridotta  che  fu   la  Chieda 

con  tré  nauate  all'  v-fo  delle  Bafiliche,  col  Difegno  di  Buono  Ar«» 
chitttto*  fecondo  P  v*afari,  ch'aderì,  che  ciò  feguifle  nel   fi 7©* 
con  qual  ragione ,  non^  fapemmo ,  forfè  fmT  euidenza  dell'  Archi- 
tetrura?*  cjueito  non  fi  regge  per  due  ragioni,  la  prima,  consi- 

derata la  modanatura  derpiiaftri,  gì'  archi  qua  fi  tondi ,..  con  poco 
fefto  acuto,  che  mottrando  il  tempo ,  in  cui  fi  comi  nciau  a  a  tra» 
Jafciare  F  antico  modo  dei  murare  alfa  Tedefca  o  aMa.  Gottica  ; 
toruan  limili  a  quelli  delle  Chiefe  di  S^  Pier  Maggiore  e  di  >.  ,Ro- 

-molo  in  Pjaz^a,  1'  vna  xeftaurata  nel   IJ04,  e  f  alerà  fatta-  nei 
i^4P«  fa    credemmo   adunque  ri&tta  più  tofto  di  qua4 ,  che  di 
tè  dal  rjecfc    ,In  oltre»  qual  rincontro  maggiore  può  eflere,  che 
il  vederui,  nell*  volta  di  mezzo  »f  Armi  delle  Famiglie  >  dalle  quali 

&  fetta»  de*  Buoi»  e  WJFaifi»  rna<r  *a  Leone  e  Y  altra <f  *a* 
Aquila* 



4i 6  S.  Maria  Maggiore . 
Aquila;  (e  effe  Famiglie  non  erano  iìcuramente  à  vii  gran  pezzo  $ 

•calate  alla  "Città  ila' luoghi,  ouedifcefero  in  quel  fecolo  del  noo. In  oltre  ,  la  Facciata  e  la  Porta*  che  fu  fatta  da  Terrino  Mano- 

uclli  :fi$iuolo  di  Giouanni,  che  H  sa  quando  vilTe,  batte  per  l'ap- 
punto i*  età  del  J300.  ;    v*  è  J'  Arme  /uà -affilia- ne'  pilaiìri  ,  d*  vn 

can  pò   duiiio  in  piano  rodò  e  bianco  con  tre  iìeJJe  d'  oro  nella 
parte  di  /opra,  alcuni  gli  credercn  conforti  de' Manouclli,  che  fi 
dtflero    dtj  gio^o,  cslV   n  fri  fa  che  re  rcrtrrcnc.     Prerefer©  i 
Kin  betti.,  per  ragione  di  parentado,  contratto  con  la  Girolama 
vitima  di  quella  Caia,  il  padronato  di  elfo  facciata,  e  ottenutolo 
per  ftnttn2a,  il  concetto   ero  fu,  Ó?  ornarla  riccamente  ài  mar, 
mi,  aceto  dia,  che  farebbe  ternata  per  adornamento  d'vna  àelìe 

nobili  Contrade  ài  Firenze,  e  fur'  vn  palio  frequente  ài  Foreftie- 
ri,  manifeilalTe  a  prima  giunta   per  grandi/fimo  J*  animo  loro  , 
aflegnarono  Beni  a'  Padri  ài  quel  Conuento,  a'  quali,  de'  frutti 
percetti,  toccherebbe  a  mettere  in   esecuzione  il  disegno,  che  ne 
fa  fatto  da  A lfonfo  Parigi ,  fé  la  neccifìtà,  che  non  è  preferitta ,  ne 

circondata  da  legge,  cerne  dir  fi  fuole,  non  gì'  auelle  cofìretti  a 
conuertirgh  in  altro .  Vnito  alla  medefima  facciata  tornaua  già  li- 

mato il  Campanile,  celebrato  dal  Varchi,  per  vna  delie  belle  Tor- 

ri ài  Firenze,  che  fcapezzata  e  ridotta  al  pari   dell'  angolo,  fon 
poco  fren  di  cent'  anni,  vi  rella  vna Telia  di  marmo  fìtta  in  vna 
buca  ,  la  quale,  vogliono,  fia  d'  vna  tal  Trecca  fondatrice  di  ef- 
fa  Torre  ,   intendendoli  fotto  quella  voce  Trecca  vna  Donna  ri- 
uendugliola,  attefa  fvfanza  del chiamarfia  quel  modo  chi  comprae 
vende  le  cofe  da  mangiare  a  minuto  :   noi  che  ricercammo  quello 

fatto*  per  fodisfare   al  Popolo,   che  feguita  pur'  ancor'   oggi  a 
chiamar  Trecdia  fa  Campana,  che  fuona  là  d'Inuerno  alfe  qaattr* 
ore  di  notte  ,  cedemmo,  che  fotto  a  quella  Teliate  fcritto  Berta» 
onde  fofpettammo,  che  quello  folle  il  ritratto  della  madre  diCar- 

lo Magno,  eh'  ebbe  nome  Berta  figliuola  d'Eraclio  tfmperador  di 
Coflantinopoli,  perchè  oltre  a  non  parer  venfìmile  fi  faceflè  va 

fimulacro  ài  marmo  d'  vna  Donna  vile  e  tanto  ài  balla  »  fubentra 
con  più  ragone  li  crederlo  tate,  richiedo  ad  vna  Regina  di  tan- 

to nome,  che  per  elTere  fiata  col  figliuolo  ben'  affetta  alla  Patria 
iioftra,  è  da  creder  che  grande  fofle  ancora  ri  defiderio,  di  con- 

traccambiarla in  quella  e  in  màgggior  memoria, 

•Qiiafì  a'  noltri  tempi ,  vi  fi  rinnouaron  k  Cappelle  con  buon* 
ordine  d'Architettura  di  Gherardo  Siluani ,  ornate  di  pilafiri  Scan- 

cellati corinrj,  con  frontefpizi  a  porzion  di  circolo  diuifi  e  ne* 
piediflaili  l'Armi  gentilizie  de'  Padroni • 

1  La  prima  all'  entrar  di  Chiefa  a  mano  ritta,  è  dc'Kimbotttf 
venuti 
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venuti  nell*  antico  da  S.  Miniato  al  Tedefco,  gii  Terra  nobile  ed 
oggi  Citta r  L'Arme  toro  di  tre  lifte  d*  oro  e  tre  azzurre,  tor- 

na fimife  a  quella  de'Migliorelli  famiglia  Confolare,.  cioè  de>tem** 
pi  del  primo  Gouerno,  eh' auelTe  la  Citti  »,  intendiamo  fot  to'  la 
parola  Confolare.  La  Tauola  d*  vn  S.  Àiberto  in  atto  di  libera- 

re alcuni  Ebrei,  che  aftbgauan  nel  Fiume  Platano,  è  opera  del: 
Caualier  Cigoli . 

%  Cappella  de'  Pa&ciatichi ,.  defecndenti  dal  Cau^Bartolòmmeo* 
figliuolo   di  Banditi© ,  (tato  de'  Grandi  di  Pìftcia,  aferitto  alla 
Ciuiltà  di  Firenze,   per  prouuifione  dei    1570.  ysò,  nell'  arme» 
come  quiui  fi  vede»  la  Croce  rofia  per  fegno  jd'auere.  aderito  al' 
Popolo  rreftammo  perfbafi,  che  egli,  ve  l' aggiugnefle ,  perchè  nei 
Sigillo  d'vna  legittimazione  fetta  in  virtù  del  priuilegio  conceno 
nel  *3tf&  da  Carlo  IV.  a  Diliano  Panciatiehi,  veduto,  da  noi  nel 
Conuento  del  Carmine,  lo  Scudo  è  folamente  diuifo  in  piano  nero- 
er bianco,  che  fecondo  gì'  Araldi  e\  vna.deii'  Armi,  per  la  femp'i- 
cità  della  figura,  che  dimoiti  a  "vna  certa  Ncbikàe  grandezza  dii 
ftirpe,  da  prefumerfi  deriuata ,  come  altroue*in  occanone  dirimili 

Armi  fi  difse  >  dal  Sangue  Le  nec  bardo ..   S*  auuerta  quiuialla  parola, 
Miles>  che  riguardando  la,  dignità"  Ritenuta  di  Caualiere. dal  pre- 

detto Bartoiommco,  fempre  non  fi  riferifee  al  calore  fpetimenta- 

Co  in  guerra,   ma  taluolta  a  gì'  atti  di  retta  giuftizia >  o  vero  ad 
▼n  con  figlio  preftato  a  fauore  d*  vno  Stato ,  d'  vn  «Regno  :  cosi 
vsò  la  Repubblica  di  Firenze,,  onorarne  indiièrentemente  i  faci 

Cittadini,    con  foJenniti  grandiffima,  coli'  Elmo  di  cinque  trailer- 
le,,  conceduto  generalmente  a  tutti  i  Caualier  militi ,  abbigliato  d* 
*na  treccia  0  cordone^  auuolto  di  vari  colori»  in  vece  delie  Co- 

rone, domite  a' Principi,  a'  Marchefi,  e  a*  Conti,    La  Tauola  d* wna  Sv  Maria  Maddalena  in  atto  di  Comunicar/?,  è  di  Domeni- 
co Pugliani,  con  i  due  Santi  a  frefeo  nelle  nicchie  laterali  > 

$  Cappella  del  Beccuto,  dethfi  nell'  antico  de'  Barucci  di  S.. 
Maria  Maggiore,  conforti  e  dello  fteifo  fangue  degli  Scali  e  Pa* 
lermini»  attefta  Recordano v  L'Arme  loro  d'vna  lifta  alla  {chi-» 
fa  bianca  m  campo  rofso,  gli  edisférenzia  da*  Barucci  di  S.  Croce,, 
gj'  onorati  da  Cafione  de'Torriani  da  Milano,.  Patriarcha  d'  A» 
ejuilea ,  che  morì  in  Cafa  loro  v  La  Tauola  del  S.  Biagio  fu  con? 
dotta  dai  Guitti,  fi*r*  vn1  abbozzo  del  Vannino. 

4  Cappella  de'  Carneiecchi>  dettili  prima-  de*  Duranti,  da 
Durante  di  Ricouero,  fiato  de*  Priori  nel  1227*  Ne*  piedi- 
fiali}  è  l'Arme  loro,  infieme  con  creile,,  inferite  ne*  medefimi 
feudi  gentilizi),  della  moglie  e  dell'  Asola  paterna  di  Eanobi 
Carnefccchi,  1*?m  def  Capponi,  e  l'altra  de*  Velluti  ;  ci  piao 

que 
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i|tie  il  detto  d'  Antonio  Stefano  Cartari ,  nel  trattato  déH*  Armt> 
gentilizie,  vjtimammte  meifo  in  luce»  con  aperta  dimoftrazione 

del  fuo  raro  indegno ,  che  ditte ,  quei'o  cflère  vn  modo  d»  accop- 

piar l'Armi  de*  parentadi  f  praticato  comunemente]  die  nioiìra, 
in  vno  lidio  tempo,  l'vnione  della  fede  maritale*  e  Ja.ftiperiori- 
ta  del  Conforte .  Ne  ile  nicchie  laterali,,  le  Statue  ài  marmo»  fon 

«Ielle  prime  fculture  del  Caccini  ,  e  nella  volta,,  i  fatti  di  Stiano- 
ti dipinti  a  frefeo,  dd  Poccetti. 

5  Capp  Ila  di  que'  del  Beccuto:  Vi  G  legge  memoriali  De© 
lépolto  nei  1384  col  titolo  di  Cobite,  che  auendo  lo  fteflò  ligni- 

ficato di  Cattano  e  Barone,  dottato  a8  Signori  di  libera  iurisdi» 
zione,  la  Repubblica  dj  Firenze,  che  pretenderla  tutta  V  autorità 

€  *ì  Donami©  n'eretto  in  lei ,  non  Io  datia,  fc  non  a'  Caualieri  * 
e  Dottori,  in  virtù  de'  lor  Prhiilegj  onorifici  e  ptrfonah,  o  a_»* 
Cittadini*  nell'atto  dd  ieder  di  jnagiftrato,  accompagnato  colla 
parola  potens  Vtr ,  come  quelli,  che  intendendoli  ^cititi  del  po- 

tete e  dell'  autorità"  della  oredefima  Repubblica,  finito  j'  vfizio  , 
ceifaua  anche  in  lor©  1  vno  e  1*  altro  titolo  :  folamente  quegli  , 
che  moriuano  iti  carica ,  lo  poteuan  ritenere ,  per  vna  certa  mag- 

gior reusrenza  d' e fler  morti  col  manto  in  dolio  di  quello  «ccelfo 
dominio»  La  paro/a  Nobile,  per  regola  generale,  quando  ̂ lla 

fi  legge  nelle  Sepolture,  fard  fempre  inditi'o  di  carica  attualmen- 
te ib&nuta  àV  alla  morte ,  in  quei  tale ,  a  cai  ella  fi  riferisco  e 

e  ner  altro  ìì  tk.»lo  comune  negli  Statuali ,  era  di  Ciuit ,  di  Spe- 

&Mi$%  o  d'OnorahUis,  oqer  d'  One(ìo  o  di  Magnifico  ;  il  pri- 

mo in  riguardo  4tiV  abilita"  al  gouerno,  e  gi*  altri  (  parte  de* 
quali  s'erano  anche  vfati  da'  Rovani  )  riguardarlo  i'  azzioni» 
e  Je  virtù  p.opie  de'  Cittadini. 

$  Aitar  maggiore  de* Cappelli,  V  Arme  loro  è  vna  di  quelle, 
eh/amate  dagr*  Araldi,  parlanti  per  due  verfi,  cioè,  per  alludere 
al  Cafato,  ed  al  nome  di  Cappello  padre  di  Brunetto,  ed  auo- 
Jo  di  Barone  Jepoito  quiui  onoratamente,  fotto  vn  laftrone  dì 

m^rmo.  fi  Borghini  muotie  la  qutftione ,  fé  1'  Armi  parlanti  fi 
dtuon  dire  de  ri  uà  te  dal  Cognome»  o  pure  i\  Cognome  deriuato 

dall'  Armr,  e  decide»  quando  fion  e*  è  notizia  in  contrario  , 
efferfi  introdotti  i'vno  e  T  altra  nello  fteflò  tempo.  In  queiìo  ca- 
(o  però,  benché, il  nome  di  Cappello  cada  molto  nel!'  antico  ,  ci 
panie  di  poterlo  creder  derivato  dall'Amie»  pigliato  forfè  a  con- 

templazione della  dignti  Cardinalizia,  riceuto  che  ella  l'ebbe  da 
Innocenzio  IV:  nei  1145-  N,iIo  Scudo  fi  veggono  aggiunti  i  Gi- 

gli della  Francia,  riportati  da  Filippo  Cappelli,  fpedjto  dallau* 

Repubblica  Ambafciacore  aqueja  Corona.     L'  vJtiroo  di  queiU 

Famiglia 
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I^migh'à'fu  il  Capitan  N-KecJò  >  il  qual  militato  eh*  ebbe  per  Ad* Jmperr.dore,  e;;  cu»  tic?.uè  iVcaftodia  Odoardo  fratello  di  Gio-> 

i^inni  Rè  di  Portogallo,  fewó  prigione  in' Germania,  fentita  the 
iì  fu  ia  reuOhrzione  c7  quel  Regno a- tornato  a  Firenze,  l'ornò  di 
Ciborio,  di  Colonne?  e  di  Stacue,  il  tutto  dì  legno  dorato,  iti 

luogo  d*  vna  Fannia  antica  di  Agno!  Gaddi ,  coetaneo  ài  Spinello 
Aretino,  del  quale  vi  recano   alcune  Storie  a  fréfeo  nella  Tribù* 

ira .     Ad  tuo  ,  che  fé  gir  profferì  d' ornarla  tutta  di  marmi,  dette 
vna  rifpofìa  degna  d*  onoratjimno  Gentiluomo  ,  e  (u  iJ  dire»  che 
fi  farebbe  sforzato  di  farla  di  legno, -fé  non  poteua  db  marmi > 

purché ,  la  memoria  de*  fuói  antenati  >  generofì  in  pigliare  il  pri- 
ino  luogo  in  quella  Ghiefa ,  fi  mantenere  viti  a  al  poiifìbile  :  cofa, 
che  sgrida  e  fortemente  riprende  chi  non  curando  ,  o  a  vii  prez* 

'20  vende  Je  Cappelle,  inrìeme  co*  Cadaueri  de'fuoi  progenitori, 
atto jàbbor rito  etiam  dalla  natura;  AimV  Rè  degl*  Egizj,  Ci  rac- 

conta, non  airefle  molino  maggiore  r-  m  por  freno  a*  debitori  ., 
che  il  dichiarar  per  legge,  che  chi  (o^e  ftato   prefo  per  dtbito-, 
àé&  in  pegno  1»  Offa  di  fuo  ptedre.   Priamo  ricuperò  il  Corpo  di 

Hettore  diknfor  de'  Troiani",  ed  i  Romani  ,  -quello   del  primo 
bàpione,  portate- a  Roma  da  Linterno  . 

7  Cappella  de*  Carnefecchi,  defeendenti  da  Bernardo  Contej* 
Clarino,  fatto  da  Leon  X.  nel  151 5.  quelli,  eh-  ebbe  ne'  fuoi 
tempi  fama'  ài  Yauiffitno" Senatóre»  per  efiere  iVato  folitò  vnire  i 
$ttt&l  advn  fuo  frequente*  detto  ,  "Tutte  le  perdi* te-  »  che  può 
iàrc  vn'  Vomo  delle  cofe  del  Mondo ,  non'  pareggiare  vna  picco- 

la pèrdita  amnieflfa  con  difprezzo  dell'  onor  prò  pio  * 
8  Cappella  degl'  drlandinì ,- deìlinti -da- cinque  altre  Famiglie 

dello  fteflò-  Cafato,  da  tre  Montoni  bianchi  in  azzurro,  che*  por- 
tàn  pet  Arnie ,  la  quale  vi  fi  vede  inquartata  con  quella  de*  Con- 

cine chiamati  -  dall'  Ammirato  Signori  di  Taflà  e  Conti  della  Per*»  ' 
tra,  ne  fu.  Concino  Marefciaf  di  Francia,  e  la  Gineuera  moglie 
del-Scnator  Francefco,  da  cui  fu  reftaurata  di  marmi  con  pitture 

.  ali*  Altare  del  BiJiberti,  d?*  alcuni  Sariti  attórno  ad  vna  immagine 
antica  della  Vergine  Maria,  in  vece  d*  vna  Tauola,  che  vi  ftette 
gii  ài  mano  di  Pifello  Pifelli,  e  nella  volta  il  ratto  d'Elia,  del 
Volterrano , -con  fettoni  di  ftutehi  arricchiti  d*  oro;- 

9  Cappella  de*  Carnefecchi  .  La  Tauola  ài  S.  Maria  Maddale- 

na àts  pazzi,  in  atto  d'eflèrle  mòftrati  i  mifterj  della  Pàfsionc,  è 
d'Onorio  orinari  ;  gli  ve  n'era^na  df Giotto,  principe  della pittura,  lo  cèiamò  il  Fabri  bielle  memorie  di  Rauenna. 

io  Cappella  de*  Boni ,  chiamati  del  Lione  ,  efié  pcrtan  pet 
Anne,    Gì]  pende  diti  crollo  vn©  Odetto;  con  i  tre  dirgli  deJJa*r Francia 
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arancia,  per  donazione  fatta  a  Bono  di  Giouanni  Boni  dal  Rè 

Rinieri,,  quando,  venne  a  Firenze  nel  1442.  ,  La  Tauola  d'  vn  S. 
Francefco ,  che  riceue  Crifto  nelle  braccia  ia;  notte  del  S.Natale ,  è 
ài  Matteo;  Roflelli :  e  fimilmente  i  due  Santi  nelle  nicchie  laterali  • 
Anticamente  t  quando,  quefta  Cappella  era  ài  certi  Barro  Hni  chiar 

eiati  di  Gherardo  ,  a  diferenza  degli  Scodellari ,  e  de'  Salimbeni , 
vi  (i  celebraua  la  Feda  ài  S.  Iuo  auuocato  de'  Pupilli  e  delle  Ve- 
doue,  nel  modo ,  che  ella  fi  fa  oggi  in  S.Stefano  ;<ed  eflendo  fo- 
lito  vn  Canonico  di  quel/a  Chiefa  fpiegarne  le  lodi  alla;  prefenza 

del  Msgiftrato  de'  Pupilli,  la  confuctudine  eradi  ferrar  quafi  fem- 
pre  jT  ragionamento  «per  inanimirlo  a  bene  e  con  diligenza  am« 
rnimfirar  quella  Cura,  con  le  parole  di  Carlo  Magno  ,  ;Jafciate_> 
umilmente  per  ricordo  o  per  dir  meglio  per  Legge  vnmerfale.,  a 

chi  pe'  tempi  ella  fi  fofle  appartenuta ,  Vt  Comes  TupiBorum ,  & 
Qrphanorum  caufas  primtm  audiant  ,  &  in  venatiowem  non  -padani  Uh 
die ,  quando  placitum  dehent  cuftodire ,  nee  ad  partum .  Partimi ,  vuol 
dirgioftra,  in  quello  fenfo... 

11  Cappella,  de?  Cerretani ,  con  vna  Tauola  dello  Spirito  Santo, 

del  Cau. •  Paffignani  .  A  fpefe  loro,  col  difegno  ài  Bernardo 
Buontalenti,  fu  fatto  l'Organo  che  v*  è  (opra,  coli*  Arme  di  tré 
Cerri  in  vna  lifta  attrauerfo;  anticamente  ne  portauano  vn  folo, 

moftra  il  noflro  Libro  vecchio  dell'  Armi,  che  corrifpondono  a.» 
quelli  fcolpiti; ne*  doflali  de'  Jor  Sepolcri,  vno  quiui  nefChioftrQ, 
in  cui  è  M. Iacopo  da  Cerreto  Giudice  e  1*  altro, in  S.  Maria  No- 

cella, pur  nel- Chiotta)* 
^Nel  mezzo  ài  Chiefa ,  in  vn  laftrone  di  marmo  >  fi  legge  me» 

moria  di  lettera  alla  Longobarda ,  d'  vn  Caualiere  Spagnolo  àcìl* 
Ordine  ài  Monte/ìa»  vno  de\  cinque  Militari,  fondati  nella  Spa- 

gna, chiamato  Adon  Gazo,  morto  in  Firenze  ne'  tempi,  che  v* 
era  Papa  Eugenio  IV.  a  cui  venne  Ambafciadore  per  negozi  delia 
fua  Religione^ 

UIC  FVIT  SEfVLTVS  VENERABILI*   FRATE-».  ADON  GA20 
PRIÒR   REVERENDI  D.    MAG1STRI    MìLITIìG  BEATì€    MARIì€ 

DE   MONTEfIÀ  DIB  XXL  FEBR.  M.CCCCXXXVI 

La  Croce,  che  v'e  fcolpita,  non  s*  accorda. cofla  deferitta  dal 
Barbofa  nel  Trattato  di  quefta  Milizia,  iftituifa  da  Iacopo II.  Rè 

d'Aragona  e  Vajenza,  nel  15 19*  ponendola  rofla  in  campo  d'ar- 
gento, e  quefta  è  azzurra  in  oro  :  non  fapemmo  ehi  de  due  Te» 

fti  erri,  il  noflro,  come  più  antico  e  in  luogo  efiftènte  /enza  fof» 
p*tto  ài  fraude,  ci  parue  gagliardo. 

Simil«iCntc,  fur  un'altra  Jaftra  ài  mArmo  >  fi  leggono  j'Rofoni, 
fotto 
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folto  nome  ài  Rifiorì,  come  alcun  credette,  de*  quali  ué'fù  ifim  ' 
iàmofo  iurifconfulto,  eh*  ebbe  quella  beila  lode  da  Baldo  .,  che 
diflè,  non  eflère  errore  ne*  Decretali, -per  àuergli  riueduti  Din* 
Rofoni.  V  era  aneheil  Sepolcro  di  Ser  Brnnèrto  Latini ,  ne  refta 
fegno  nel  Chioftro  j  *m  vna  delle  quattro  Colonnette ,  che  lo  fofte- 
neuano,  coll'Arme-fuadi  ibi  Rofe  e  lettere  così  breui,  che  moflra* 
no  la  modeftiae  la  grauiti  di  que?  tempi ,  in  commemorare  gli 
Vomini*  letterati  e  di  gran  fama ,  a  correzione  di  quella  failidiofg 
lode,  che  corre  oggi  comune,  non  deftinta  ne  feparata  dal  meri- 

to S.  S.  Brvn:Etti  Latini  Et  Fi lio  9*.  -  Suo  Padre  ebbe 

nóme  Buonaccorfo,  ed  vno  de' fuoi  figliuoli  Perfo,  il  quale,  per 
1'  autorità  eli  Ser  Brunetto,  ̂ fauorito  da'  Rè  -di  Nàpoli ,  aggiunfe 
all'  Arme  il  raftrelloroffo  co* 'Gigli 'd'oro,  come  (i  vede  (otto  le 
volte  ài  S.  Maria  Nouella. -  Contraflegno  de'- Cadetti  o  Minori , 
vfeiti  dalla  -Real  Cafa  dr  Francia ,  fu  11  raftreJlo ,  e  nelle  Famiglie 

Tofcane  indìzio  certo  d'auerle  aderito,  protetti  i  Guelfi  dai  Rè 

Cario  ,  ed  i  Lombardj^er -1»  vfo  dell'  Aquila  Imperiale,  d'  eflère 
flati  feguaci  di  Federigo,  principafiffimo  fautore  de'  Ghibellini . 
Tanto  fu  alto  di  feienza  Ser  Brunetto  ,  che  voglion  preuedeflè  il 
fómmo  grado  j  che  douea  tener  Danr e  nelle  lettere,  (lato  fuo  di* 

fcepolo,e  da  lui  commemorato  nel  Canto  XV.  dello 'nferno.  • 
V»  era  vn'  altra  memoria ,  eh'  andò  male,  nella  reftauraziono 

di  quella  Chiéfa»  regiflrata  però  fedelmente  ne]  noftro  Sepoltua* 
rfc>  antico,  tanto  più  cara,  quanto  per  mezzo  di -e  fla*  venimmo 

eonf3fveue>li  del  primo  inuentore  degl*  Occhiali ,  euere  -flato  vìu 
Gentiluomo  ài  quella  Patria,  còsi  altamente  illuftrata  -d° ingegno  , 
in  ogni  materia ,  che  ne  richieda  acutezza  i  -  quefto  fu  M.  Saluino 

degl'Armati  figlinolo  d  Armato  ,  di  nobile  ftirpe  »  da  cui  conti- 
nua ancor' oggi  a  chiàraarfi  il  Chiaflo  dei?!'  Armati ,  quella  Viuzza 

Uretra ,  che  tale  è  il  fignificato  di  Chiatto  ,  fitiiata  là  dreto  al 

Centauro  .  •  Vedeafi  la  figura  di  quefto  Verno  diftefa  fur'vn  la> 
ftrOne  in  Abito  Cjuile  e  con  lettere  attorno  i  che  -diceuon  cosi 

*{♦    QVI  DIACB  SALVINO  D'  ARMATO  DfiGL'  ARMATI  DI  Fitto 
INVENT OR  PECL'   OCCHIALI   DIO  GLI  PERDONI XA  PECCATA* ANNO  D .MCCCX V U . 

Quelli  è  quel  tale  >  non  nominato  ne  efprcflò  dalla  Cronaca^ 

antica  M.  S.  nei  Conucnto  de*  PP.  Domenicani  ài  Pifaj  citata  da 

Francéfco  Rèdi ,  Medico  EccellentiflUnó  ̂ de*  noftri  tempi,  in  vna 
fua  erudita  iReìazione/degr  Occhiali,'  leggendola*  >  come  Frate* 
Aleuandro  Sr>inà,  che  ville  in  que*  mede/imi  tempi,  e  che  forfe* 
fu  Fiorentino  e  non  Pifano,  cercane  d\  imparar  la  'nucnzipne  di, 

fsrc 
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ftre  gi1  Occhiali  ,  da  vno  che  fapendola,  non  la  voIeuà  mfegnàrc 
e  che  da  fé  fteflo  ,  trouafle  maniera,  di,  Jauorargli,  nello  fteflo  mo- 

do ,  foggiugne  il  Kedi*  che  gì*  amicane,  per  vna  certa  fimiglian- za  di  fortuna,  al  Galileo  famofifiimo  matematico,  che  fentito  e 

non  veduto,  come  <vn  Fiammingo  aueflé  raddoppiato  f  Occhiale^ 
in  vna  Canna,  detto  in  greco  Telofcopio,  che  moicana  le  cofe 

da  lontano,  collo 'ngegno  fuo  anendone  inueatato  vn  limile,  colla 
fola  dottrina  delle  retrazioni ,  giugncfse  fino  a  Scoprire  le  macchie 
ael  Sole,  ed  altre  cofe  non  considerate  ne  vedute  nel  Cielo  ;  il  che 

parue  ricompenfafTc  con  vantaggio ,  il  prouerbio  volgaro  e  a  tor- 

to appropiato  a*  Fiorentini ,  di  Ciechi,  mentre  il  Cid  permette  , 
giugneflero,  prima  d'  ogn* .altra  Nazione,  a  fpecular  le  cofe  così alte  e  da  lontano  . 

Per  l'Attuata,  V  ordinò  ne]  14 J5»  veniflero  in  quella  Ch?efa  i 
Sei  di  Mercanzia,  colle  Capitudìni  di  tutte  1*  Arti,  con  On\rrta.jj 
che  di  quante  fé  ne  faceuano  in  capo  ali*  Anno,  quella  fi  dice- 
ca  Regia,  mediante,  che  a!Jo'ngre(To  ,  fi  daua  loro  a  baciare  ij 
Cranio  di  S-  Eamondo  M.  Rè  d'  Inghilterra ,  nota  \l  Benuenuti  ., 
ne'  fuoi  eruditismi  ricordi  manufcrittK  A  noi,  quefta  è  la  più 
antica  memoria,  del  darli  a  baciare  le  Reliquie  de'  Santi,  trala- 

sciato che  fì  fu  generalmente  »  e  poi  ripigliato.,  .1'  annunziarla  pa- 
ce per  mezzo  dei  bario ,  con  ceree  taujkcte  dipinte?  colia  Imma- 

gine dei  ̂ aluatore,  incrodoetéfi  nella  Ch»efa,  crefeiuta  la  malùia, 

che  rapì  da  Cnitiani,  quella  fera  p!i  ci  fa',  del  baciarli  f  vn  1"  ahro  in 
•fronte,  ritenuto  di  prefente  dalla  Francia»  con  lode  d'  va'  in- tnnfeco  e  cordiale  affètto  . 

Accennammo  di  l'opra.,  come  questa  Chiefa  foTe  Collegiata  da 
Canonici , 'fecondo  1'  vfo  v-niner/alc  di  tucti  i  luoghi  principali  ., 
etiam  le  pieni,  decorate  ne T  antico  di  quella  dignità,  ma  qui  per 

•fpecialiti  H  nota,  come  prima  d'^mmetterni  aJcun  Canonico,  (ì 
■fsceflèro  le  proue  di  nobiltà  degl'Auoiì  primi  è  fecondi,  che  fof» 
fero  fìat j  abili  al  gcuerno  della  Repubblica,  ne'  tempi  dei  Co  n- 
folatp,  e  quefto,  che  fu  di  confenlo  del  Vefcouo,  d  fece  a  onta 

del  Popolo,  ieuato  ch'egli  t.bbc  dicano  a*  Magnati  la  Signoria.» 
ci  Firenze,  acciò,  egli  non  afpiraiìe  di  porre  il  piede  in  quella., 
Chiefa  togliendola  alle  pedone,  (late  folite  eleggeruifi ,  delle  prime 

•famiglie  della  Citta*.  Vedemmo  in  vna  carta  roqataneli287.daSer 
ftkdico  da  Viilanoua,  le  prouanze  fatte  da  va  Manfredi  Rauigna- 

«j,  per  edèr  Canonico  di  S  Maria  Maggiore,  narrando  che  i'auo- 
■lo  fuo  Vberto  e  il  tritauo  Forefino ,  follerò  fiati  Confoli,  ne' tempi  . 
dei  Sercniflimo  Imperador  Federigo,  memoria,  tanto  più  da  fti- 

.marfi ,  quanto  che  e*  è  pochifiìma  notizia  ddk  perfone  fedute  nei 
Confoiaco 



Contorto  mprénVo  M;VgiflÌraco , '  al  qrai  fuccelfcr  gP 'Anziani-,  e  $P 
poi;.j  P  i   ri  deM'£.rt\  In  Germania  ancor  oggi  pei fitte  que'fto  còAii£ me,  n^rp  tendo  nefinno  eÌTtr  ammeiìcv  a  Prelature,  Canonicati, 
©altre  d  grià^cck  falliche ,  fé  prima  non  precedono  le  prcue  della 

Nobiltà,  )f  c&'Yiimlraente  con  ogni  rigore  s' offe r uà  in  altre  Prouin- 
eie  principali  acc'oYk"  all'Italia.  I  Canonici  ài  Leone  in  Francia  fon tutti  Cónti  ,  ed  in    Fiandra  1c?bàìììffl  Canonichèìfe  iftituite  da 
Guido    Conte  di  Fiandra,   di  confenfo  ài  Onorio  IV.  fanno  le 

prouanze  paterne  "e  materne  a  gmfa  de'  Cavalieri  i-t  forfè  quefteK 
in tjue' luoghi  fi  foftiene  (come  fer  fi  douerebbe  in  ogn  altro  pae-' 
fé  )  perche ,  fé  tene .  la  di ̂ niti  per,  fé  fieffa  coaferifee  ébiaiestair© 

luftro  alla  perfona  ,  a  cui  fi  s*  applica  ,  rmUadimenó /quando  eJ» 
la  rion  V  accompagna  con  la  nobiltà  del  fangue,  fi  dice  dignità 
bacante ,  lì  doue  per  consuetudine  ,  o  per  coftituzione  tal  requifii» 

to'  fi  ricerca-».! Onore  ài  quefto  Cól  !egio ,  fu  Barro  Iommeo  Santue- 
<£  dà:VrbÌno,,  figliuolo  di  NI;.  Agoftino.  Vekouo  di  ForTombrone^ 

nominato  daltVghe)li ,  ma  con  equiuo'cò  nel  tiìime  /tfn'àmàWtiÒ'Jo 
Girolamo,  e<d  altri  molti  aueremmo  potuto  porre  nella  tee  di 

qu eìli  'Canonici ,   addoperati  dalla?  Signoria  di  Firenze  in  affari 
gràuiffimi»  a  quali  s' appartenne  il  Padronato  della  Chiefa  di 
&  3afiia no  alla  Querciuola  in  Valdimarina,  ceduto  per  cai-fa' di 

Aleflandro  Braccefi  nel  147? |M Famiglia  de* GààfcbhiV  kì  Vèi 
fcouàvdo  doueuono  efiì  ricognizione  ài   Cenfo ,  notato  uè]  librò 
Bujteone,.  antico  regiflro  de-Cenfi,  flri  nel  x  $.06.  che  forfè  fi  fiaic* 
ca  da  quella  generale  contribuzione  (otto  nome  ài  Cattedratico ,  afe 

tiuta  a' Vefcoui  da  tutti  gli  Ecclefiaflici  beneficiati.  La  Badia  di 
Buònfollazzo  dell'  Ordine  Cifiercienfè ,  riceueua  da  loro-ricogni- 
zipne  di  Ceraf  per  la  fefta  di  S.  BanoIommeÒ,  rinouàtf»  peccar» 
ta  ài  Ser  Simone  da  Catienano  nel  1*51.  e  fimilmentè  àlla.F li 51.  e  fimilmentè  alla, Fami- 

glia de' Barucci,  nominati  di  (opra  per  gli  ftèflì  àcì  Beccuto,  per 
la  Pafqua  ài  Rcfurrezione  ,  ài  certe  yiuande all'  vfanza  antica, fc 
ne  parla  nelle  Scritture  ad  Capitolo  Fior,  dell' Anno  1201.  in  cui 
nominali  Aldobrandino  Baruccùftato  Confolo  l'Anno  feguente. 

Gid  erafi  generalmente  receduto  dall' vfo  così  frequente  dà* Cai 
nonici,  a  fin  cjj  coftituire  Je  Cattedrali  in  maggiore  fiato,  coi* 

entrate  fiiiFicienti  al  mantenimento  del  decoro;  ed*  auertdo  Leone  X* 
perfegno  d'  arreno  a  Firenze  fuaamatiflìma  Patria,  come  e'fóiea 
chiamarla  ,  vnito  nel  1515.  a  quella  Metropoli  molti  beneficj ,  e 
fra  efli  quella  -Chic fa,  cagionò,  che  foppreffa  la  Canonica  con  ri- 
feruo  de* beni  *  l'vfo  di  quella,  infieme  col  carico  della  Parrocchia, 
;  fi.  cederle  nello  'nfraferitto  modo  ,  a'  Frati  Carmelitani  della  Con- 

gregazione idi  Mantoua  •  Per  chiarir  quefto  punto  imporwntifli  no 



4M  S.  Maria  Maggiore  • 
Elia  maceri!  che  fi  tratta  ,  ci  fi  conceda  quella  breue  digrefllone 
non  del  tutto  aliena,  ne  fuor  di  propofito. 

Coffctujta  la  Sede  de'CarmeJitani  in  Firenze  t  affai  ben  nell'antico , 
nel  Conuenco  di  la  d'Arno,  reputato  il  principale  di  quell'Ordine  io* 
Ttfcana,  ripieno  d'Vommi  di  dottrina  rarjtfì  ni  alla  cognizione  delle 
d  ulne  e  ««janejetrerc ,  tirati  alcuni  di  loro  da  fpirito  più  folleuato  , 
in^bornreJa  vaniti  del  Mondo*  e  viuere/otto  maggior  diciplina  li 
ritirarono  in  S.  Maria  delle  Se  lue,   Conuento.alla  Laftra  a  Signa  >  fot- 

to  il  mede  fi  molti  turo,  dpuecon  la  direzione  di  Fra  Tacopod'  A  ber- 
lo Fiorentino  ,  promoffaui  la  riforma  dell'Ordine  nel  141  f«  e  quella 

abbracciatali  con  appJaufo  da' Reiigiofi  venerabili,  fra'quali ,  pare- 
ti jdjce,  vi  fhrifle  Fr.  Angelo  di  A  pollino,  con  /ama  d'vna  grau 

Santità.,  tak  io  f  e   ficano  le  parole  oV  Padri  antichi ,  eh*  ne  fecero 

m  moria  aae'.Libr  ài.  Morti .     Scorfa  la  fama  di  quella  riforma,» 
in  varie  parti  >  i  Riformati,  aferittiuifi  in  gran  numero ,  per  defide* 
rio  di  dilatarla ,  e  farne  vn  Conuento  fegregato ,  fi  riduuero  a  pian* 
tarne  la  Sede  principale  in  Mantpua  nel  14*5.  foto  Pietro  Tojo/a no 
Vicario.Generalc.,  con  nome  di  Congregazjoae  di  Manttnu ,  appro* 
uata  per  Bella  di  Cugenio  IV.  nel  4* .  il  che  afferma  anche  il  Lezzana , 
che  vedde  ancor'  egli  gl'atti  delCapitolo fcritti  in  que'  tempi  nel Ca- 
mine,  ne' quali  re  flette  la  ragione,  che  realmente confata ,1*  openio- 
ne  d'alcuno,  che  male  informato  la  credette  principiata  in  Manto» 
|ia,  leùandoa  Firenze quefto  beli'  attributo  di  lode,  in  difendere* 
nuouo  fpirito  in  vna  Religione  cosi  copiofa  di  fuggetti  fparfi  in  tante 
parti  del  Mondo ,  dà  poterfi  chiamar  Madre ,  fondatrice ,  e  fcorta_» 

delia  prima  forbente  di  quella  ofteruanza*  la  quale  ne*  tempi  di  Pier 
Sctdérlnj  rjtornjo  arinpatriarfi  jn  Firenze  nel  1  jotf.ottenuto  per  mez- 
a©  di  lui ,  che  fedendo  Gonfaloniere  perpetuo ,  facea  figura  di  Prin*» 

cipe,  1*  Oratorio  di  S.  Clemente  in  Via  di  .S.jGaUo ,  conceduto  di- 
poi alle  Monache  di  S.Agoftino,  coftretti  i  Carmelitani  a  partircene 

per  la  iftrettezza  del  luogo ,  riceuerono  in  quel  cambio  S.  Barnaba  da' 
£x-nfoli  degli  Speziali  »  e  nel  $9.  quefta  Chiefa  da'  Canonici  del  Duo* 
irto  ,  altri  dicono  nel  2  !•  co' quali  s'accordai!  Lezzana,  fi  rigettarla 
prò ,  non  portando  tffi  autorità"  maggiore  della  noftr*  ,'che  pofa  fur* 
vn  fedeliCnio  ricordo  dì  que*  tempi ,  che  dice ,  come  Maria  Saluia* 
ti,  madre del<>randucaCofimo  I.fentito,  che  ella  ebbe  in  Duomo 

predicare  vn  Frate  di  quell'Ordine ,  chiamato  Lino ,  e  piaciHto'e  la 
/uaelcquenza  efprefsacon  mirabil  Dottrina,  (ì  compiacque  d' irò* 
pieparfi  a.p fstò  !or  r  i  legno  che  in  breue  vennefi  da  Ser  Scipion  Brae» 

cefìÀ    Ufu'izio!  d    Contratto  co' Canonici ,  neg!'  ir.  d'Aprile* 
del  153.9  e  /he  fé  ne  itile  il  pollerò  a  F.  Antonio  de*  Ricci  daNoaelia- 
rà  Vicario G.ncrale,  corta  uc'proceifi  di  SerRatfael  Baldefi  »  in  cui 

e  finiii- 
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^(imilmèntc  inferita  ra-pprouaziontì,  che  ne  fece  Paol  Terzo  nel  4? i 
Stabilito  ìlConuente  ccfetoid  dì  Sede  principale  in  Tofcana,  per  efsec 

fónda  tò  in  vna  dell'  Infierii  Chiefe  di  Firenze ,  si  anche  per  lo  Poflèf- 

(0  di  quattro  Connètte  dello  ièefs*  Ordine  »  (ottopodi  alla  dia  direzio- 
ne» e  cura ,  cioè ,  quello  di  S.  Maria  delle  Selue  alla  Laltra  a  Signa  ; 

commemorato  ci  (opra ,  doue,-S.  Andrea  Cor/ini*  fi* racconta  » 
dicerteb  prisfeaMeffa,  apparfagliia  Vergine  Maria  in  queir  atto* 

Nel  1548.  per  /upplica  fatta  ai  Granduca  Cofimo  L  -dalla Comunità 
&  Anghiarì  Tifi  fotte  pofeS.  Maria  firuata  in  quél  Gattello .    UMor* 
rocchó  inValdipefa,  puf  (otto  titolo  di  S.  Maria  .da  Niccolò*  Ser- 
nigi  fondato  nel143fp.n1  nelf  8^0.  donato  per  carta  di  Ser  Iacopo  Be» 
ifucci  da  Bcrzighella  a  F.  Luca  de*  Lanfranchmi  da  Mantoua,  con  ri- 
féruo  del  Padronato  ne*  fuoi  defeendenti  » ;  i  qualj  oggi  Venuti  «ièno^ 
in  R$nierift%liuoIò^del  Caualier  Lorenzo  ',  fè  n*  afpetta  ragione  alla 
Fa  mi  glia  de'R  uoti  »  *  quelli ,  die  ab  antico  difcéhdono  4a  Mòntégiòur 
f  creduti  Conforti  de*  Ri(aliti  *  e  Morelli  J  in  perfona  di  Ruota  di 
Brunétto  »-  che  ne/  1 222  per  carta  nel  Bullettone  »  vendè  a  Giouanni 
VefcouO  di  Firenze ,  t  Caftelli  di  Renzano ,  Montegufone ,  «  Caftror 
gelato  nel  Mugello  •  fìaìtto  è  quel  della  C  a  (tellina  alle  ràdici  di  Mon- 

te Morèllo  fòttopoftour  da!  Seni  Giouanni  Bòni  a  requifizion  di  F.A1- 
feerto  Lioni ,  il  direttore  della  grancP  anima  del  Seruo  di  Dio  IpoiI- 

toGalantini  •  quelli,,  che  fé  coiìbene^  vficio  di  Curato  intorno  a0 
moribondi»  a  fegno ,  che  la  fama  lo' celebrò  per  Religiofo ,  che  non 
aucftdo  auuto  pari  in  queir  e(erc>zió, fé  ne  diceua  quello  prouerbiò  per 

Firenze  Fràt'Alberto  del  bei  morire  ,  Michcl^Agnolo  del  bel  veftirc  » 
f  che  era  infarto  de*  Venturini  ;  che  faceuà  tutte  le  faccende  di  Firen- 

ze )  e  r  Anna  del  bi ì  par  torirc >  ch'era  vna  Leuatrice  delle  prime  del* 
liCitti.-' Lì  apprdfo,  fui  Canto  allo  sbócco  di  quattro  Strade*  chiamate 

rielf  antico,  quando  e'  tornò fuori  ,  e  drente1  alle  Mura  del  primor 
Cerchio,  il  Canto  ài  Pan  za  no,  dipoi  de  Carhefecchi  >  ed  oggi  del 
Centauro ,  dalla  Statua ,  che  ve  lo  rapprefenta  feolpito  dal  Gianbo- 

logna  fur'vna  bafe  -,  nel  modo  che  lo  fingono  i  Poeti  nàezz'  Vòmo ,  e 
mezzo  CauàHo-  verità  da  Ercole ,  per  vngiérogJifico  dégf  orrendi  « 
snoftruofi  penfieri  fpenti  dalla  virtù,  non  che  il  Centauro  fi  troui  >? 
come  alcun  femplice  crederebbe  »  in  rerum  natura  >  prona  euidentif- 
imamente  il  Varchi  in  vna  lezione  fatta  neir  Accademia  Fiorentina  $ 

della  generazion  de'Mofiri  •  la  rariti dèlia  Scultura  degna  d'efler  con- 
siderata da  chi  à ,  e  non  à  curiofo  diletto  di  rimirare  cofé  eccellenti 

prodotte  dall'arte  ;  manifeftò  per  degna  di  gran  lode  la  roodetìia  di 
Ipolito  Galantinì  fondato r  della  Congregazione  della  Dottrino 
Criilian»  in  Palaizttoio  3  nel  camminar  per  le  Strade  a  occhi  baffi  5 raccontando!} 
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ir ac«ontandp(i  d?gli  Scrittori  della  fua.Vita,  che  non'oftaiìte  gif  coniti 
«ifle  pafsar  di  Jl  moka  (pcffo  ,  mai  la  vedeffe ,  ed  ̂ pa  vojca  venuto- 

gli alzati  gl'occhi  più  del  (olito,  domandò  a!  Compagno  che  cofa 
frfs?  quella,  non  fapete»  rifpofe,  che  glie  il  Centauro;?  gii  foij^ 

molt'Anni  che  vi  fu  porto  :  e  in  vero  per  concepir  bene  l'eccellenza  di 
quella  Statua ,  bifogna  confiderai-  la  diferenza  che  paflfa  fra  le  Statue 
collocate  in  vnanicchia,  che  non  mortran  di  sé  altro  chi  il  dinanzi* 

a  quelle,  polle  fur'v  no  alto  piedistallo  ifolato,in  mezzo  ad  vna  Piazza 
all'aria  aperta,  efpofte  z  raggi  del  Sole,  edalla  luce  di  tutte  l'ore 
del  giorno ,  che  vedute ,  e  da  ogni  lor  parte  efami  nate ,  e  (e  vi  è  fal- 

lo d' arte  o  di mano ,  fen'offendono  gì'  occhi  d' vn  Popolo  intero  : 
meritano  ,  che  la  rarità'  del  lauoro  lì  a  più  che  grande ,  e  l'eccu  llenza 
dello  [carpello  al  fojnmo  della  lode, onde  in. queiìa* fé  cena  J'inuidia  e 
la  ̂ ara>che  fuol  cosi  facilmente  agitare  gl'animi  dc'profeflbri,fubentra 
J'eccezionicheJecIanno  gli  Schermitori ,   dicendo,  che  fé  f  Ercole 
(caricane  il  colpo  è  non  farebbe  a  tiro  di  colpire  iJ  Centauro  ,  fecon- 

do i  precetti  dell'Arte  dello  fchèrmir<:on  regola;  quella  iuppofto  che 
ella  fìa  vera  eccezione ,  noni  forza  di  leuarle  qualche  a  ila  bo  ntà  dell' 
arte  s'appartiene ,  da  poterfelé  adattare  quella  b  .  ljiffima  lode  data 
a  Protogene  da  A  pelle,  al  dir  di  Plutarco ,  che  ammiratoli  d'  vna  fua 
pittura  diflè,  ita  obRupuit,vt  vox  curn  Mefèctrit  »  ingens  Ubor  c/1  amìrahi- 

zie  opus .  •  Li  fai  medesimo  Cauto  torna  la  i  ; 

Ompagnia  de*  legnaiuoli  intitolata  in  5.  Giufeppe,  ntuata 
nel  leu.  in  vna  delle  molte  t  e  anticheOaie  de'^Tarneiecchi 

f  Vis'alcriuonofolamente  ì  Profetìbti  di  quel  meftiere  r.  già 

i  fottopoftì  all'  Vhiuerlìti  de'Maeftri ,  ed  oggi  de'Fabbricau- 
ti,  vnadelle  quattordici  Arti  minori.  Gidla  ragunata  de'Legna*» 
inoli  era  io  S.  Maria  Nouella»  drento  in  Conuento  ;  mà.per  efserfì 

notato ,  come  alcun  diffe ,  in  vnidiloro'V.n'ìardire  »  che  fortemente 
chfpiacque  a'PP.  Domenicani ,  d'  enere  flato  il  primo  a  picchiarci 
quali  capopopolo 3  alla: Porta  di S Marcò,  per  trarne  fuori  £;Gi« 
rclamoSauonaruold,  abbruciato  in  Piazza  come  ognun  sa  ,  procir* 
rar<  iv> ,  che  la  Compagnia  vi  fi  fpegnefse ,  cafo  ,  che  ha  relaziono 
col  kgùente ,  notato  nelle  ricordanze  antiche  per  T  ardimento  »  che 

H  feoriè  fimilmente  in  vn'  altro  Legnaiuolo  ,  che  aJ  Duca  d'  Atene  ri* 
ranno  e  Principe  ialfo  di  Firenze*  reuelò;la  congiura  tramatagli 
contro  dalla  Nobiltà  :  atto ,  the  conferma  lerongiure  famofe ,  efeer^ 

fi  quali  lem pre /coperte  per  mezzo  d*  Artetìcjbaffi  a  còme  fu  quella  di 
CateJma,  al  dir  di  Liuio  ,  e  quello  accade,  mediante  la  ragiont># 
che  non  a  fondamento  di  virtù  atta  a  fodenerla,  nonoperando  vien 
meno,  non  potendo  cUr/i-  ragione  balieuoie  a  difeernere  il  giuito 

daJj 
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•taJIoingSufto  operare  »  quella  che  fi  richiede  iti  vn*  Artefice  per  ref derlo  vbbi  diente  alla  mano ,  e  valente  nd  meftiere  >  dependendo  ò  ? 

daìlo'ntelletto  purgato  Cotto  la  dicipli na  de'coftumi,  eflèndofì  vedut- 
per  efperienza  in  molti  valent'  Vomini ,  che  non  ottante  fpogliati  d 
quefto  real  fondamento ,  fecero  cofebellifSrae  d' intaglio  configuri 
con  fogliami, e  .particolarmente  nel  commettere  in  va  piano  $>ezzuc 
li  di  fottiiiffime  aflicelle ,  che  ordinate  a  difegno  di  formare  con  le  n? 

turali  tinte  de' colori  carichi,  o  dolci,»  taglienti  *  o  sfumati,  «pare! 

nonmen'arte  richiedendofi  di  qualche  Te  n'afpetti  a'  Maeftri  celebr 
ti  nella  pittura,  alla  quale  torna  quella  ingegnofa  inuenzione  mof 

fimile .     Vna  Tauola  di  legno  è  in  quefta  Compagnia  d' vno  Suizzei  * 
chiamato  Niccolò  Teifele ,  di  figure  di  baffo >  e  più  di  mezzo  rilieuo 
(limata  affai  :  lafciando  qui  il  dir/i  delle  molte  opere  belliflime  fparft 

per  la  Città  »  che  s*  andranno  toccando  a'  Jor  luoghi ,  ouero  iJ  cele- brarla  lode  di  Bernardo  Taflo,  che  di  Legnaiuolo  diuenuto  Archi 

tetto j  ebbe  fortuna  s*  alzafse  in  Firenze  col  difegno  fuo .,  la  gran  Log« 

già  di  Mercato  Nuouo ,  per  yfo  della  Nobiltà* ,  che  vi  fpafseggi {òtto  ,  lafciando  ,  e  al  nome  fuo,  e  a  tutto  il  Meftiere  dellegnarr 

onoratiflìma  memoria.    Alle  Figliuole  de* Fratelli  vi  fi.daVJaDo 
ogni  due  Anni,  e  dell'  Indulgenze  della  Compagnia  di  S.Ginfepp. 
di  Roma  »  a  cui  quefta  fu  aggregata  da  Aleifandro  VII,  effi  ind  ift 
rentemente  partecipano  • 

SAN    MICHELE   BERTELLI 
OGGI    DAGl'   ANTINORI 

DE»  p  p.  teatini: 

Ccennammo  altroue  »  il  notino  per  il 
quale  molto  ci  parue  verisimile  (i  di- 
fondefse  in  Italia  la  daioziondi  S.  Mi- 

chele» e  particolarmente  in  Firenze^  » 

come  Citta* ,  che  non  fu  ne  retinente  » 
ne  pigra  in  aumentare  il  culto  della.» 
Religione,  Mentitali  la  erezione  in  Pu- 

glia dd  magnifico  Tempio  fui  Monte» 

Galgano  apparfoui  S.  Michele  ne*  tem- 
pi di  GeJafio  f.  In  Roma  di  va'  al- 
tro fondato  da  Papa  Bonifazio ,,  cui  fi 

menzione  Dione ,  ed  in  Coftantinopoli  dell*  accennato  dal  Baro* 

tiio  negl'Anni  530.  flato  per  auuentur»  la  prima  Chiefa  eretta^ Hh  $  fotto 
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erte,  quel  titolo  ve<ier^bilt' ,  dopo  aJJ.»  quafe  è  molta  veri  Stille  fi  &b- 
•bncafté-quefìa/cni  parliamo*  acvò/ta  alien, u fa  del  pnmor  Cerchio 
citila  Città,  tonò  élla  in  que'primi  tempi,  coiìituita  in  'grado  di 
Collegiata  fra  le  motte  Chiefe  di  Firenze  dedicate  a  S.  Michele ,  pre. 

minenza,  che  fiaccando»*  affai  ben  dall'  antico',  torna  a  prò  pò  /ito 
h  verità  accennata,  benché  ristretta  dall' incóftanza  degl'Anni,  ci 
Ja  don  qm-fio  di  fede  per  contraflegno  certo  di  ciò  :  effondo  che  fo 
s' aùc  uà  a  dare  il  primo  culto  ad  vn  Santo  di  sì  gran  nome,  portando- 

ci» lo  zelo  de'  Popolo  full' ala  di  quel  primo  volo,  femprepiu  vee- 
mente e  ragliardo  in  applaudere  le  primizie  di  tutte  lecofe  :  ègiu- 

iìo  il  credere  fi  facefle  defiinto  dalla  corrente,  con  qualche  preminen» 

za  /upenore  >  trattandoli  mafsime  d'vn  Popolo  gencrofo  ,  alto  d'in» 
gegno  e  felle uato  di  concetti,  dafapere  ordinar  con  prudenza*,  e 
riiolutr  con  giudizio, quelchè  difendendoti* ne'pofteri  farebbe fiato 
atto  a  mantenerne  la  memoria  per  lunghezza  di  tempo . 

Sotto  quefio  titolo  di  Collegiata T  annouera  Monfig.  Borghini,  fin 

ne' tempi  dell  condo  Federigo,  che  corrifponde  alle  Scritture,  co- 

pia appretto  di  noi ,  eftratte  dal  Cap.  Fior,  parlanti  affai  più  nell'  an- 
tico ,  fin  nel  i  ip3.  vertendo  deferenza  tra  Giouarini  Priore  di  quefta 

Canonica  [  chiamata  BerteJde  >  offeruammo ,  e  non  BerteEi  ]  e  la* 
cope  Pnor  di  quella  di  San  Paolo ,  carta  di  Ser  Lotteringo  Giudice . 
Per  atto  del  1244  di  Ser  Iacopo,  efiftente  in  Cefiello,  colia,  Ar> 

dingo  Vefcouo  di  Fiienze  auerui  diminuito  il  numero  de'  Canonici , 
iintegEatoui.fi  dipoi  dal  Vefcouo  lottier.i ,  mofira  Ser  Benedetto  di 
Maeltro  Martino  >  con  quefie  parole  Kos  Gante  Vrior ,  &  Variftus  »  & 
Bene  Canonici  Ecctefìa  S.  Ttiicbaelis  Bertelde ,  cenfìitutiinprefentia  Vener* 

*P.  D  L'Cterif  EpiJ€Opi  Fior,  eupientts^  vtin  ditta  Ectlefiat  cnltus  diumus 
au^cretur  :  là  Epifcopus  ordinanti ,  quod  ibi  dehent  effe  dee  etere  Triorcm  » 
&  tres  Canonicos ,  &c .    La  replicano  fotto  quefto  onoratifsimo  nome, 

k  Scritture  de'  Frati  di  S.  Maria  Nouella  del  1 1  pp,  obbligando  la  Ca- 
nonica in  perfona  di  M.  Giouanni ,  chiamato  Venerabil  Sacerdote  e 

Canonico  di  S.  Mieliti  Bertelde ,  a  pagare  a  Paolo ,  &  a'  fuoì  fuccef- 
fen  Rettori  della  Chiefa  di  S-  Maria  Nouella ,  due  Orci  di  puro  mo<» 
fto ,  al  tempo  della  vendemmia ,  per  le  Terre  polle  al  Ponte  a  Petti- 

no :  e  nel  Bullettone  t  antico  regiftro  di  feudi  del  Vefcouado ,  perii 
Tt  rr  m  ài  Cafale ,  ella  fi  nota  così  Ecclefìa  SMcbacìis  Bertelde tenetur 
foluere  annuatin  Epifcopatui  Fior,  prò  tetris  de  Cafale,  infeftoS.  loannis 

/©/  dos  2.    Il  principio  della  Canonica ,  non  s*  è  potuto  rintracciare 
sì  icrmawanza  di  Scritture,  che  apprefiò  dì  noi  nons'aftbndanpiu 
giù ,  ce  me  r cr  t  fiere  dell*  antichità"  accennata  di  fopra  ,  o  fenza  fallo 
dà  poter  Ja  credere  almen  toftituita  ne' tempi  di  Carlo  Magno  i  età 

più  d'ogni' altra  freguentatifcima  di  Canonici ,  quafi  in  ogni  Chiefa . oPieut 
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©  Pieué  •    Vn  contraflegno  però ,  non  men  potente ,  che  vero ,  de,/ 

molti  che  addur  fé  ne  potrebbero,  è  vna  figura  d- vn  S.  Michele^  . 
che  sii  a/Kfla  fi  vedea  fopra  Ja  Porta  di  maniera  ftrauagante ,  lunga. . 
divifo,  occhi  firalunati,  e  fuordifefto»  attitudine  flrauolta  >  ci  * 
pofa  iu  punta  ài  piedi ,  talmente  che ,  non  è  profeflòre  di  scultura , 

che  nenia  giudichi  fatta  nel  colmo  della  declinazione  dello'mperio 
la  quale  traflé  feco  >  e«|iia(i  al  nulla  riduflè  la  feienza  d' ogni  bella  prc 
feflìone .     V  era  anche,  in  tefta  al  Coro  ,  vn'  altro  bructi/fimo  San. 
Michele,  che  confermaua  ia  medefima  antichità"  de*  tempi  balli 
iauorato  amufaico,  folito  ornarcene  allora  fcomelauoro  di'fì 
ma  fuperiore  al/a  pittura  a  frefeo ,  o  a  tempera)  quafi  tutte  le  Chie; 
principali.  Quello  che  è  di  marmo  reda  ancoraggi  rimùrato  nelja  pa 
rete  del  Refettorio  >  e  quefto  fi  perfe  nelle  rouine  della  Chiefa  vecchia. 

Tre  cognomi ,  vniti  al  titolo  di  S.  Michele  a'  portato  quella.  Chie- 
fa in  vari  tempi  i' vno  dopo  1»  altro,  ftanteianecefliti  eh*  anno  tut- 
te le  cofe ,  per  deftinguerfi  Y  vna  dall'  altra  »     Il  primo  fu  de*  Bertelli 

o  da  Bertelli,  replicatamenrein  tutte  le  Scritture  antiche ,  tanto  pri- 

uate »  che  pubbliche  ,  che douett'eflere  vna  famiglia  cofpieua ,  ci  gio- 
ua  credere  »  alzata  ne'tempi  del  Confo  Iato  al  fommo  dell'onore ,  per- 

chè ,  non  efTendole  appartenuto  il  padronato ,  che  fu  ad  coliationerru 
Ordinari;  fin  ne!  i  $69.  e  per  rogo  di  Set  Mattio  di  Cenni ,  colla ,  ef- 

ferfene  appartenuta  ragione  alla  Famiglia  de'  Safletti,  fubentra  con 
più  forza  la  qualità'  del  lignaggio  di  eflì  Bertelli  >  fé  non  di  quel  Sefto, 
almeno  di  quella  Parrocchia  fuperiore  ad  ogn'  altro,  celebrando  fi 
dalla  fama  tempre,  più  con  acclamazione ,  le  co/e  cofpicue ,  fegrega- 
tedalxrattamenro  comune,  efèmplifìcandociquefta  voce»  che  difu- 

faii  nel  Pcpoloafaucr  degl*  Antinori,  panati  che  furonodal  lor  Quar- 
tier  S.  Spirito ,  di  qud  d'Arno ,  ad  abitare  circa  al  1490.  nel  Palazzo 
fiato  de'  Boni  delle  Catene ,  numero/i  a'  Vernini  ài  reputatiffima  fa- 

ma ,  ella  hi  auuto  forza  di  leuarla  di  bocca  al  Popolo ,  corfa  per  più 

di  fecenr  Anni  a  faior  de'  Bertelli,  a  quel  tempo  diminuiti ,  fé  non 
del  tutto  verniti  meno .     Taluo/ta  però»  per  diuerfo  accidente  ftac- 

eandof!  quefta  voce ,  etiamdio  ccm'  è  folito  anche  dalle  cofe  di  biafi- 
mo  ;  detto  che  fi  fu  S.  Michele  de*  Diauoli ,  da  vna  figura  del  Santo, 
dipìnta  a  canto  alla  porta ,  che  n'auea  molti  fottoip kèi»  o  uero, 
come  alcun  àiffe  ,  da  vn  Prete ,  che  vi  ftaua  eforcizando  gli  fpiritati  » 

fi  chiamò  a  Piazza  Pàdalla ,  da  vn  luogo  •  che  conteggiando  la  Chie- 
fa dalla  parte  di  tramontana  >  era  vn  de'pofttriboli  ordinati  dalla  Re- 

pubblica fin  nel  1 3  28.e  da'Granduchi  per  Legge  dei  1  $68,  e  77.  com- 
memorati dal  Bcnuenuti  con  quella  bella  ricordanza ,  che  chi  v'auef- 

ritre  uato  v  n  Gicuane ,  mafiìme  in  piazza  Padella,  che  era  il  più  famo» 

fo,  e  non  l'aueife  ripreso  9  fi  farebbe filmato  per  Vomo  di  poco  af- 
Hh  4  letto 
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letto  alla  Patria  ,  anzi  craditor  della  medtfima ,  mediante  che  s' m«- 
tendete  la  educazione  protetta  da'  coftumi ,  atta  a  /ottener  la  Repub  * 
blica  con  lode ,  e  la  cattìua  a  fouuertiria ,  regola  tetiurafi  anche  da* 
Lacedemoni)  e  da' Romani,  con  tale  ftrette  zza di  Legge,  al  dire di  Plutarco ,  che  fottoponena  il  Vecchio  alla  pena  del  Gioiune ,  non 
auuertito  ne  corretto  da  lui .  Il  Granduca  Ferdinando  I.  dando  luo- 

go all'antico  Decreto  della  Signoria  d^l  141 8.  che  ordinaua  alle  Mèri* 
ritrici  io  ftar  lontane  da'  Conuenti ,  e  Monafterj  di  Monache  a  300. 
braccia,  corroborato da'fuoianteceflbi'iCofìmo, e Francefco,  con- 

cede quel  luogo  a'Teatini,  per  ampliare,  come  fecero,  ilConuento 
includendouelo  più  di  mezzo  ;  ficchè  d'infame ,  o  vero  di  ergafteri  » 
cioè,  botteghe  pubbliche ,  in  cui  fabbricandoci  Y  opere  dsl  peccato^ 

lì  vendea  1»  onefti  a  vii  prezzo ,  è  diueìiùto  albergo ,  oue  la  mortifi- 
cazione del  fenfo  dell'  abbattuta  contupifeenza  trionfa . 

Era  la  Chiefa  di  Collegiata  ridotta  Parrocchia  alia  cura  d' vn  fem- 
plice  Rettore ,  fiata  conceduta  dipoi  da  Giulio  III.  a*  Monaci  Oiiue^ 

tani  'r  in  ricompenfa  del lor  celebre  Monafterio  di  S.  Miniato  al  Mon* te,  ceduto  in  grazia-ai  Granduca  Cofimo  I.  che  volle  coftituirui  a 
guardia  della  Cittd  vna  Fortezza  j  quando ,  la  vicendeuolezza  delle 
cefe,  che  pur  fi  vogliono moftrare  vmane  fbttopofte  al  tempo ,  te- 

nuta che  l'ebbero  quarantun*  Anno  ,  fi  dette  cafo ,  s'accende  fife  nello 
animo  vn  veemente  defiderio  »  in  chi  gouernando  in  Roma -la- Reli- 

gione de'  Teatini ,  ■  di  nuouolHtuita  da  S.  Gaetano  della  nobii  F  ami« 
gliadeTieni  dà  Vicenza ,  di  dilatarla  per  tutto ,  fé  poflìbil  fofle  flato 

apprò  de'  coftumi  ne'profeflbri  della  Vita  reiigiofa>  Cherici ,  e  Sacer- 
doti, a  quel  tempo  molto  rilaffata,  e  fuor  dell'  oflèruanza  :  ed  va 

de*  luoghi  principali ,  cfóue  eflì  tefero  la- mira  >  fu  Firenze ,  venuto- 
ne a  quefto  effètto  inuiato  da  D.ElifcoPropofto  Generale, D.  Paolo 

Tolofa,  Religiofo  di  grande fpirito,  e  bontà4,  fiato  dipoi  Vefcouo 
di  Bouino  >  e  di  Chieti ,  petrattarne  col  Granduca  Ferdinando  I 
il  quale  a  prima  ginnta  ne  fofpefe  la  grazia,  con  animo  di  non  vi 
preftar  confenfo  ,  ne  reflettere  alla  domanda  del  Padre,  come  quel- 

li ,  che  defiderando  mantenere  i  Sudditi  abbondanti  delle  cofe  necef- 

farie ,  non  fìimaua  configlio  di  Principe  fauio ,  forrogarle  ne*  fore- 
fìierij  co»  accrefcerucne  il  numero  :  rifoluzione ,  che  portata  in 
ungo ,  palesando  per  vano  il  tentar  più  potente  mezzo ,  non  feofle , 

ne  porto  fuor  di  fefto  l'animo  del  Padre,  al  primo  colpo  di  quella 
repulfa  j  fa  pendo ,  le  cofe  quando  d  riducono  a  termine  di  non  refla- 
re  altra  fperanza,  che  la prouuidenza  di  Dio,  T auuenturarfi ,  fu- 
bentra  in  luogo  di  ragione;  pafiato,  che  fu  in  quello  ftante,  il  Pon« 
tificatodi  Gregorio  XIV.  e  d'  Innocenzio  IX.  con  veloce  paflb  in  po- 

co più  d'Vfc'Anno  »  e  iuccedato  Clemente  Vili.  Aldobrandini ,  a  pe- 

na  pò- 
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lià  pofato  che  egli  ebbe  il  Triregn    a.1  trionfo  del  pofleffo  Pontificio  »  , 

(upplicatoda'  Padri  a  volere  intromètterfi  in  quefto  importantiflimo 
negoziò,  e  quelli,  a  cui  cóme  Fio  remino  era  cara  la  Patria»  defì* 
derando  giouarle  incofa  di  rilieuo  degna  di  lui ,  volentieri  ne  pafsè^ 
col  Granduca  afrettuo/ì/Iìme  raccomandazioni,  e  fecero  quel  colpo/; 

auuenturato ,  folito  riconofcerfi  in  chi  s' abbatte  »  tirato  da  forza  di' 
ikrpatia  ,  vnire  e  fortemente  legare  gl'animfàn  vn  Col  volere  ,  cercan- 

do appunto  Ferdinando  modo  di  cattivarli ,  fenza  e  tentazione  da 
Principe  generofo ,  labeneuolenzadi  lui,  peraucrJo^e  fauoreuole 

a  gl'interefii  dello  Stato,  ed  anche,  come  alcun  credette»- incollo** 
care  Regina  di  Francia ,  moglie  di  Irrigo  IV.  la  Principerà  Maria 
{uà  nipote»  figliuola  del  Granduca  Francefco ,  con  quella»  dunque» 

jlariti  d'animo,  che  gli  fenefaceua  iftanzadal  Pontefice  colla  me.- 
defima  anzi  maggiore ,  le  fottofesi ile  il  Memoriale,  prelevatogli  dal 
fu©  Auditor  Dani . 

Reftaua  l'accordare  gì»  Oiiuetàni,  applicato,  eh»  ebbe  il  P.folo- 
fa  f  animo  a  &  Michele  ,  efclufa  la  Chiefa  di  S.  Iacopo  fopr'arnopro-  s 
feritagli ,  i  quali-débita nd  o  di  non  permutare  la  condizione  di  .quei" 
pofleflb  in  pcggio,comeintèruenne,datagli  in  quel  cambio  la  Ghiefa  di 
$\  Apollitfari ,  refifteuon  gagliardo  a^fegno  di  honiì  concludere»  fé  il 
Cardinal  Paol  Cammilla  Sfrondràto ,  nipote  di  Gregorio  XIV.  non 

/i  fo  u*e  olimpiaci uto  persuaderne  i  Monaci ,  de'  quali  era  Protétòre  * 
in  grazia  dei  Cardinale1  Aleflandro  de'  Medici ,  flato  Papa  fotto  no- 

me di  Leone  XI.  e  allora  ,  come  Arciuefcouo  di  Firenze ,  nontrala- 
feiando  cofa  gioueuole  al  fuo  palloraie  vfìció  »  fece  quella  parte  con 

ogni  sforzo  dì  zelo ,  per  lafciarc,  •  come  dicea,  a*  fuoi  Sacerdoti 
Diocéfani ,  vn'eCemplo  viuo  dèlia  eeck/iaftica  diciplina  »  in  càuta  ftl*" 
ma  eran  faliti  1  Teatini  appreflo  di  lui ,  i  quali  pigiato  che  n'  ebbe  ro  ' 
il  pofleflfo  ne'2£cdi  Settembre  del  1592  in  virtù  della  Bolla  di  Clemen- 

te VIII.de'  7.01  Luglio ,  vh  raggio  cominciò  a rifplender  quiui della- 
Diuina  prouìdenza,  a  cm  s'sppcggiaiilodtuofiifsimoStitntode'Chè» 
rici  Regolari ,  the  non  permettendo  chiedere  »  né' procurare  etiam- 
diopervfò  proprio  le  cofe  nectflane  al  vitto,  si  anche  come  Reli» 

giofi  foreftk  ri ,  {pagliati  di  aderenza  e  di  mezza ,  refe  maràuiglia  il1 
ientire,  cW  trattaikro',  in  quello  frante,  di  rinneuare  da' fonda- 

menti la  C  hiefa  e'1  (  onuértò ,  da  non  ne  venire  cesi  facilmente  con- 
cetto a  ntliun  Principe graneej ben  prcuueduto  de'benidi  fortuna,  a1 

fegno  tale ,  che  il  MiosScnttor  degl'Annali ,  racconta,  che  moRra-* 
terne eflì  il  modello  al  Granduca  Ferdinando,  considerato  che  Teb» 

he  e  comprefane  la  qualità' .  Ir  dò  il  penderò ,  e  voltatoli  ad  vn  di  lo« 
1© ,  domandò  a  quanto  farebbe  a rriuàta  lafpefa,*féffantàmiia  feudi 

inarca,  nfpofe quelli,  e  voi*  foggiunfr*  qnanti a' «Rete»  cinque» 

«tate/- 
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tento  feudi  i  replicòeglì,  e  mentre  il  Granduca  alla  r«fpofta  fraua^, 

fofpefo  guardandolo  in  vifo,  Voftr*  Altezza ,  difle  vn  di  loro ,  non  fi 
marauigli  >  perchè  fé  bene  il  difegno  è  grande ,  maggiore  è  non  o- 
flante  la  noftra  confidenza ,  che  fu  lo  tleflo  che  dirgli,  operar  con., 

forza  la  fpernza  lì  »  oue  la  mede/ima  for7a  manca,  alzata daH'vmilci 
fecondo  il  detto  dell'  Apofiolo  vmiliaminifub  potenti  manti  Dei ,  e  in  ve- 

ro s*  è  vecftìto,  che  non  fetfanta  ,  ma  più  di  cento  venti  mila  feudi  , 
vi  fon  voluti  a  darle  1'  vltima  mano .    Vu  Scruo  di  Dio ,  morto  a'  no- 
Ori  tempi ,  foleua  dire ,  che  la  Citti  aiterebbe  auuto  fempre  occa- 

sione di  riconofeerne  gì*  effetti ,  dando  folamente  vn'  occhiata  a  queK 
la  Fabbrica  ,  così  funtuofamente  fatta ,  fenza  verun  rifpiarmo  di  fpe- 

fa .    Sarebbe  forfè  badato  il  cenno  de*  ventimila  feudi ,  per  compren- 
derlo edifizio  magnifico  a  chi  bene  intende  ia  qualità1  del  murare  »  fé 

Io  ftile  ncitro  in  fottilizar  le  cofe ,  moftrandole  ben  defiinte  f  vna  dal- 

l' altra ,  non  ci  coftrignene  toccarne  maggior  tafto  ,    per  efler certo» . 
che  non  ogni  fabbrica  9  fatta  etiamdio  con  grande  fpefa ,  fi  rendo 

fempre  dej*na  d'egual  lode ,  o  per  la  qualrti  dell'ornamento  male  in- 
tefo  o  per  difetto  dell' Architettura  fenza  quella  fuelta  proporzione 
e  fimetrja  ,  che  fi  richiede ,  o  veramente  la  congiunzione  del  meto- 

todo  che  torni  male  adattato  alle  parti,  alle  quali  cofe  non  e'  è  pa- 
rtito darne  biafimo  a  quefta  ,  per  efferfene  fatto  il  difegno  da  vn  di 

que*  Padri,  ftato  al  {ecolo  valente  Architetto,  chiamato  D.  Ar  fel- 
ino Cangiano ,  o  vero  come  altri  diflèro ,   da  Don  Giouanni  do' 

Medici  ftudiofo  di  tal  materia,  affai  più  di  quelchè  iti  lui  compor- 
tate il  grado  e  la  qualitd  di  Principe;  perfezionato  il  dsfe^no  dipoi 

dagl'Architetti  a  cui  fu  raccomandato  ,  prima  da  Matteo  Nigetti ,  e 
«jipoi  da  Gherardo  Siluani ,  e  da  Pferfiancefco  fuo  figliuolo  ,  tutti  di 
buoniflìma  fama  in  quella  onoratiffima  profeffione . 

Buttatafene dunque  la  prima  pietra  da  Alcflandro  'Marzimedici 
Vefccuo  ài  Fiefole  e  dipoi  Arciuefcouo  di  Firenze ,  ne  41.  d'Agofto 
del  1604.  alzata  con  celerità ,  refe  maggiormente  cofpicua  la  benefi- 

cenza della  Granducheffa  Madama  Criftina  di  Loreno  e  del  Cardina- 

le Carlo  de'  Medici  fuo  figliuolo ,  concorfi  ambidue  con  fpefa  reale  » 
cfemplo,  cheefscndo  fempre  piti  potente ,  quando  Ci  fiacca  da'  Prin- 

cipi j  per  farfi  legge  ne*  (uàditi,  indufse  Baccio  Comi  ricebiflìmo 
Gentiluomo,  Elena  e  LifabetraBonfi,  figliuole  del Senat.  Domeni- 

co e  forelle  dd  Cardinal  Gionanni ,  emolnfliimi  altri ,  parte  de*  quali 
ebbero  luogho  nelle  Cappelle  per  Jafciarui  efprefsa  ne*  marmi  la  lor 
pitti  ;  ed  anche  feruì  d*  accendere  quella  genero fiti  vegliente  nell'  a-* 
nimo  de'  Cardinale  Alefsandro  reretti  detto  il  Cardinal  Montalto,  in 

al.zare  in  Roma  apprò  della  medenma Religione,  la Chiefa  di  S.  An- 

drea della  Valle  umilmente  celebre  per  la  magnificenza  dell'ornamen- 
to e  vaftiti  de  Ila  mole .  L'ordi- 
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L'ordirie  è  corintio ,  c;ipoù>  a  vaa  naae  foia  ;  le  parìeti  (on  tue- 

te  coperte  di  pietra /Ir*  na  di  dmtil  ria  grana,  con  pjjaftri  fcanitellatl 

raddoppiati  ne'fodi',  e  capitela  diligentemente  intagliati  a  foglia  dr 
vliuo ,  da'quaii  vengon  fepar.it£  le  Cappelle  quattro  per  banda  fode- 

rate di  marmi  e  a  gì' Aitati  con  Colonne  di  rofso  di  Francia ,  di  giallo 
di  Siena  e  di  nero  di  Carrara  ,  auuiuatc  da  vn  delicatifiìmo  pulimen* 

to:  dagrArchi,  voltati  a  mezzo  circolo,  pendon  l'Armi  gentilizie 
de*  Padroni  »  con  felloni  di  ùmile  intaglio  pendenti  da'lati  per  gran- 

dezza .  In  dodici  gran  nicchie  fon  le  Statue  degl»  Apertoli  di  marmo, 
alti  più  del  viuo,  quattro  del  Nouelli,  vna  del  Saluetti,  e  vna  del 

Cernimi»  l' altre  fon  modelli  e  umilmente  le  ftorie  fotto  de1  Jor  mar- 

tir  j .  Al  fecondo  cornicione  pofan  le  fìneftre  a  corda  degl*  archi ,  e 
Ja  volta  a  mezza  botte  >  affai  bene  sfogata  e  in  alto .  Il  pafso  nelle-» 
Cappelle  folte  nato  dal  fuo  io,  vieti  ferrato  da  vna  ricca  baJauftrata 

di  marmo ,  che  la  Chiefa  ricorre  vnitamente .  Le  pitture  a  gl'Altari 
e  quelle  nelle  volte  delle  Cappelle ,  fon  de'  primi  Maeftri  di  Firen  ze  » 
vifsuti  in  quefto  fecolo  ;  tirate  con  mirabil  arte  di  profpettiua  ;  i  n- 

gannando  l'occhio  a  fegno  ,  che l'artifizio  dal  vero ,  poco  o  nulla  de- 
Singuendoii ,  parrefti  conuinta  la  tanto  agitata  contesa  ,  chi  delle-» 
due  figliuolrdeldjfegno»  o  Ja[Pittura»o  la  Scultura  tenga  il  principato 
fempre  più  {rimandoli  vna  cofa ,  che  fingendoli  paia  vera ,  che  la  ve» 

ra  non  aueneo  rant'arte ,  non  giugnea  farli  creder:  quella  che  non  èv 
La  facciata  per  dì  fuori ,  è  tutta  coperta  di  pietra  forte  d'ordine** 

compo/ìto,  concolonne  {cannellate  alle  porte,  e  fopr'aJJe  due  late» 
rali ,  nicchie ,  per  ccllocarui  le  ftatue  de'  due  Sa  nti  Gaetano ,  e  An- 

drea Auèlimo ,  e  nel  mezzo  la  Croce  della  Religione  portataper  Ar- 
me  e  fottoal  comignolo  folleuata  in  alto ,  fpiccafuori  quelladel Car- 

nale P.  Carlo  de'  Medici  Decano  dei  Sacro  Collegio ,  con  quelle  pa- 
ro le  nel  fregio  CasolvsMedicesEpis,  O  s  tien.  S.  R.  E 

Card.  Decahvs  A.Sal.  M.DCLXXXU.  Abbigliata  fel- 
lamente di  Cappello  Cardinalizio,  fenza  la  Corona  vfata  da;  Car- 

ici inali  Principi,  auanti  che  Innocenzio  X.  la  proibifse  per  Bolla  del 

1645.  per  renderla  digniti  vniforme,  fpogliata  anche  "dei  titolo  di Sereniflimo. 

La  pariete  di  4rento ,  che  umilmente  ricorre  1'  ordine  preferitro  » 
a*  iati  della  Porta  principale ,  s' alzano  fu  fuelti  piediiìalli  quattro  co- 

lonne fcanneliate  due  per  banda,  &  ad  effe  vna  ricca  òalauftrata  di 

marmo,  chefportando  in  inora j  pretta  luogo  all'Organo,  edal- 
canto ,  co»l  quale  vili  folennizano  le  fèfte  principali  .  Sopra  iu  va 
quadro  a  frefeo  di  Cecco  Brano,  è  la  caduta  de'  Diauoli  fulminati 
4a  %  Michele .  A*  predetti  piediitalli  le  Pile  dell'Acqua  santa ,  cho 
*n  fi  veggono,  a  foggia  di  due  gran  nicchie»  rette  da -Angioli  di 

marca© 
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inarn  o  furono  (colpiti  da  Domenico  Pieratti .  Come  cortame  gnV 
tichifsimodi  tenera  Acqua  benedetta  alle  Porte  delle  Chiefe  ,  coro- 
ir  emorato  da!  B  llarmiro  ,  con  K  belle  p3rok  elei  S.  Pontefice  A  !ef- 
faodro,  acciò ,  Cun&i  afperfì  fanti ifìcentur  ,&  punfìccntur  >  dando» 
nenevna  anticamente  Arra  dal  Cau.  K  Antomo  treicobaldi  Pnor  di 

Pifa,  ci  richiama  alia  mtm  jria  vn  cafo  feguito  al  tempo ,  che  vi  ita» 

Uano  i  Canonie; ,  e  fu  che  il  Priore  f  eh  era  della  Cala  de'  sioioni  » 
detti  Buonarr noti  ]  non  venilfe  con  1  Afperforio  a  riceuer  la  Signoria 

alla  porta,  folita  con  tutti  i  Magiftrati,  interuenirui  ogn1  Anno  alla Fé  fladiS.  Michele;  Guglielmo  Alterniti ,  che  fedeua  Gonfalonierdi 
Giustizia,  ritornata  che  ella  fé  ne  fu  a  Palazzo,  lo  fé  chiamare,  e»* 

quelli comparitili  in  Sala,  eli  domandò  perche  s*  era  attenuto  dtjt 
queJJ'  atto ,  il  Priore ,  che  ogn' altra  domanda  fi  penfaua,  retto  (o- 
ipefo  •  orsù ,  foggiunfe  ,  acciò  vn'altr  a  volta  ve  ne  ricordiate ,  que- 
fta Signoria  vi  priua  del  Sale  per  vn' Anno .  Quefta  *come  memoria 
che  fi  fiacca  dall'  antico ,  cioè ,  dal  1426.  la  (limammo  jbelliflìmaw  » 
ptt  non  eflèrci ,  che  noi  fappiamo ,  altrettanta  relazione  certa,  che 
alla  Signoria  di  Firenze»  jì.douefser  Afperforio,  non  ottante»  che 
non  fé  ne:pona  dubitare ,  fé  gli  è  vero ,  che  ab  inmemorabiJi ,  non* 

per  priui'cgio,  ma  per  vna  certa  conuenienza  naturale,  (ì  richieda  a 

tutti  i  Principi  di  aiToluto  dominio ,  fi /ara1  domito  ancora  a  lei,  co- 
inè independente ,  gioita  da  ogni  vincolo  di  fuggezione ,  pacato 

ne*  Magiftrati ,  neJSupremo ,  in  cui  rapprefentaudpfi  ili  Principato ,  « 
negl'inferiori,,  perefserea  parte  del  gouer  no,  e  reggimento  pub- 

blico ,  vn  tal  contrafsegno  di  preminenza  fi  richiede . 

1  La  prima  Ca  ppella  a  man  ritta  è  di  que'  del  Rofso ,  de'quali  n*  è 
Ottauio  Vefcono  di  Volterra,  diferenti  da  altri  di  quel  Cafato,dal  Ca- 

mello d'argento  in  campo  rofso,  portato  per  imprefa della  Jor' Arme, 
\a  Tauola  è  di  Antonio  Ruggieri  allieuo  del  Vannino  ,  cui  fono  i  due 
quadri  laterali .  V  openione  in  aflerire  che  S.  Andrea  non  fofse  fiato 
Crocifisso  in  vna  Croce  come  quella  di  Critto  ,  ma  decufsata  a  fog- 

gia della  lettera  X,  come  lì  e  in  altri  luoghi  (ì  vede ,  la  ribatte  il  Mo- 
lano con  dire,  trouarfì  in S.  Vittore  vicino  a  Marfilia  la  fua Croce, 

co  me  quella  di  Critto  ;  non  è  errore  però  ,  efsendo  corfo  per  tant* 
A^ni  i'vfo  del  dipignerJo  a  quel  modo .  Alle  fanciulle  della  Parroc- 

chia ,  i  Teatini  danno  la  dote  nel  giorno  di  S.  Andrea  »  Iafciate  da 
Agnolo  Bonelli  »  e  dalla  Lifabetta  Bonfi ,  morta  nel  1611,  con  fama 
di  fantiti ,  come  diremo  apprefso . 

2  Cappella  de'Mazzei,  fatta  dal  Sen.Mazzeo;  l'Arme  loro  è  vna 
ds  quelle  chiamate  dagl'Araldi ,  parlanti  per  due  verfi ,  per  lo  Cafa- 
%  ,  che  c'eriua  da  Mazzeo  di  Amerigo ,  e  per  le  tre  Mazze  in  vna  Jifta 
attrauerfo,  croio  inazzurro.    la  Tauola»  e*  due  quadri  fon  del Vjgnali 
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ugnali  >  e  la  volta* i&efco  di  M*cnd  Colonna,  e  di  AgoftiBoMì* 

wg  Cftp|)eItóe^Martel]^r  Anticamente  l'Arme  Iopo  ,  in  vceedtl 

Gufon  rampante  d'oro  in  campo  roflò ,  eran  due  Maree! ji  in  croce  al- 
la fchifa  alludenti  a  J  Cafeto  .  Vincenzio  Marcelli  Canonico  Fiorenr. 

la  fondò  di  rendita  ài  mille  feudi,,  a  fauore  deVfuoi  Agnati ,  acciò  va 

ài  loro  con  fplencloire ,  ,do^ene  fofeenere  in  Roma.dignica'  di  Prelato;; 
figura ,  che  oggi  vifì  fi  da  Monfig.  Francete©  figliuolo  <4$l$£\b  Mar- 
*o  ;  flato  Nunzio  in  Pollonia  con  iodis&zione  grandifiTma  di  «quella 

Corona  .<  Come  prima  Chiefa  de?  Teatini  in  Tofeana  >  quaflaiè  fimi]- 
mente  la  prima  Cappella  dedicata  a  il  lor  Fondatore  San  Gaetano  4 

beatificato  che  fu  da  Vrbano  Vili,  ne'  7.  Ottobre  del  1 629.  ad  inftan- 
7a  dello'mperador  Ferdinando  *  diLodouico  Rè  ài  Francia,  e  della 
Repubblica  di  Venezia,  canonizato  dipoi  nel  71.  da  Clemente  X.;  vi 
ii  rapprefenta  neHaTauola>:infiemecc<lB*  Andrea  Aueliiao dipinto  da 

Matteo  Rote  ;  dal  Vignali  Squadro  ,  e  dai;Pugliano  vn'alcro  ,0 
daLCoccapanila*olta*  x  j    ;  u  .\  ;b 

Nel  braccio  delja  croce  vfottovna.gran  Taai«ri3  del/a  venuta  ds'Mai 
gii  òpera  del  Vann:  ni,  torna  appoggiato  klià  parete  vn  Sepolcrodi 
marmo  mifto  antico* immemoria  di  cinque  Prelati  di  Cafa  Bonfi,  flati 

Vefcòui  di  Bjfìers  in  Francia  »  1'  vno  dopo  l'alerò;  le  parole  in  fron- 
te, intagliate  in  laftradi  paragone,  fon  di  Francesco  Rondine lìi  » 

«itre  volte  cakbrato:  per  iGcntiluDmo  valente  in  Cimili  Scrizioni  fune- 

rali ,  con  gràuiti  di  ftiJeappropiatò  ,  fenzajiperbolico  ingrandimen-^ 
to$  alla  verità  de*  fatei  di  chi  doueafi  da  lui  celebrar  per  grande.,  per 
la  di  fere  nz'a,  che  paflar.de  tfe  fra  la  virtù  proféflata  con  le  parole,  alla 
meffa  in  atto  pratico ,  riufeendo  aH'occafioned'v  farla ,  tanto  minor 
di  fé  ftefla ,  quanto  vn%el  difegno  in  idea  è  lontano  dall' opera  in  efse- 
cuzione.  L'Armeloro  dalle  bande,  d' vna  Ruota  d'  oro  inazzurro  , 
ehe.gJi  deftirigue  da  vn'  altra  Famiglia  Borni  chiamati  nelf  antico  de/ 
S ucchidli, d  fopra  ii  Cappello  Vefeouiie  verde , enon  nero  ,-come  n* 
donerebbe ,  a  difereuzia' -deci'  Aciuefcoui  e?  Primati ,  fola  mente  con 
(ci  fiocchi  per  baiadajnell^ritico.r'ariche  la  diferenza  più  patente  , 
yfando  i  Vefcouiiopra  gli  (e*ìtii,.geatilizj  la  Mitria  col  Pettorale ,  infie- 

me  còlia  Corona  taJuolta  di  Conte ,  ài  Marehefe  o  di  Principe  d'Im- 
perio," come  fon  quafì  tutti  i  Vefcoui  di  Germania,  che  ne  portan 

perfecno  Jifpada .  L' ornamento  di  Sepolcri  di  fimi!  bellezza  con 
lunghezza  di  tempo  >  porta  pericolo  che  fàccia  guerra  alle  memorie» 

cherapprefentar,©,  Leon  Batifla<Albertr  n*  adduce  vn'  efemplo,  in 
quelli  di  C.C  efare,  e  di  Claudio  -,  che  per  eflefe  (tati  ricchi,  conue 
nientemente  al  grado  di  perfonagegi  tali  »  fono  flati  fpogliati  ài  forte 
che  a  pena  vi  recano  alcune  pietre  pìccole^oue  fono  icritti  i  lor  nomij0 

4  C&p» 
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4  Cappe  H  <V  Boftfi .  La  Natimi  di  CnfìdèdwJRcfléHfj^qtìi: 

drrci  F&Bbriw©  Bocchi .  Nell'Altare  è  il  Corpo  di  S.  Artemio  m.  ed vnaSpina  del  Sic norer  lì  predo  fon  fotterrae  due  Gentildonne  mor- 
te con  fama  di  fantiti  Y  vna  Lifabetta  Bonfì  moglie  di  Giouann? 

Capponi  nel  té  ti.,  cui  ferito  la  Vita  Gio.BatiftaCaftaldo  Cherico 

Regolate  :  e  l'altra  Fiammetta  Arrighetti ,  conforte  di  Cammillo  Da» 
ti ,  madre  di  Lionardo  Vefcouo  di  Montepulciano ,  del  Scn.  Franco»' 
feo  e  di  Carlo  erudite  nelle-lettere .  Acanto  vi  npofa  anche  »  Corpo 
e*  Vna  Farciul'a  veftita  del  Tcrz'Ordra*  di  S.  Francefco  >  della  cfuJe  ce 
ne lafciò ricordo  ili*.  T>.  Vincenzio  Vgueciom ,  dicendone  fra  I'  altre 
cofe,  fìtenefsepercoftante,  che  vn  Crocifìflo ,  oggi  in  Cafa Grifo» 

ni ,  le  parlale ,  e  come  contenuto  dopo  quatti 'Anni  /coprirne  Jacaf* 
fa .  0  rirrcuafle  intej  o'i  frefeo  e  non  tocco  di  nulla  • 

•}•  5  Cappella  maggiore ,  Il  Ciborio  d'argento  fo do ,  quando  in 
tutte  i'  altre  thiefe  glie  di  legno  ±  fpigne  maggiormente  con  for  «  lo 
argomento ,  in  d.r  qutlcbè  noi  dieeuamo di  (opra della  diuirta  proui- 
denza  operar  cofe  grandi  appio  di  quella  Religione .  Fuui  colloca» 
to  dal  Senat.  Carlo Tòrrigiani  fratello  di  Luca  Arciuefccuo  di  R  alien- 

ila, con  fpefa  di  (cimi  la  feudi,  liberali 'ti,  che  ne  generò  altrettanta 
ne'  Corfi  Marche/i  di  Caiazzo  ,  a  farui  vn  ricco  imbafamento  di-mar- 
mo  percollocaruelo  fopra  e  fótto  nel  cauo  dell'  Altare  piudecenteméa* 
tei  Corpi  de' SS.  MMi  Mario  e  Maria»  meffìui  nel  i6io.  dal  P.  Cattai- 
do  »  al  quale  raron  donati  da  Paceccho  Màrchefe  dì  Vigliena ,  Amba* 

feiadore  in  Roma  ne'tempi  di  Pao!  V.  A  quello  Altare  fu  cqnfacràa* 
Vefcouo  Sabinenfe  negl'  1 i. Settembre  del  1645.  il  Cardinal  P;  Carlo 
de' Medici ,  da  Anibal  Benthioglio  Arciuefcouo  di  Tebe ,  Nunzio  ai- Granduca  Ferdinando  1 1.  da  RubertoStrorzi  Vefcouo  di  Fiefole ,  a» 

da  quello  di  Montepulciano ,  Aleflandro  delfa Stufa  »  che  tanti  (e  ne 
richieggono  urina  funzione  così  venerabile  per  antichifsimo  rito  » 

praticato  dalla  Chicfa  fin  ne'tempi  dègi'Apofìóli  •  Dall'Arco,  egua- 
le a*  d«ie  delle  tribune  laterali,  pende  la  Croce  fopra  tre  Monti  in  va 

grande  feudo ,  la  quale  y  come  muentata  da'  Fondatori  di  quella  R-  «• 
licione , e  ritenuta  da'  Jorpoftcri,  fi  domanda  >imprefa  gentilizia  , 
(cheferueper  deftinguerla  dall'altre  Rehgiòni  clauftraliy  non  dmifa 
nt  Ile  punte  co  n  riuolte  come  quelle  de'  CauaJieri »  ma  in  tutto  firnile 
a  quelite  che  d  tengono  fu  gì'  Altari ,  acciò  >  l'ombra  di  quel  venera» 
bibflimo  vetfillo ,  feruifse  a  que'Religiofi  Teatini  di  feorta  per  felice- 

mente arnuàrr  al  fommo  dèli' onore ,  non  gloriando*»  tufi  in  Crusca 
Domini  N  foflri  lefk  Chrtfìi .  Dal  vederla  così  folleuata  da  terra  penden- 

nen 
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deri  quel  rifpcrto  alla  S.  Croce  »  mas  rime  l'additato  dal  Conci  Jjo  C©- 
ftantinopolitano  »  foeeo  Sergio  nel  69^  che  proibì  /colpirla  ne»  paui* 
«senti»  acciò»  calpestata»  non  fi  rende  de  a  vile  l'onor  del  Mondo»  e 
la  gemma  reale  alle  tefte  coronate  de'  Monarchi . 

U  intefla  al  Coro ,  in  vna  gran  nicchia  torna  iituato  vn  Crocifif- 
foudi bronzo  alto  più  del  riuo,  iattura  di  Francesco  Sufini  a  llieuo  di 
Pietro  Tacca  famofo  nel  getto ,  il  qu  ile  per  efler  figurato  coJla  Tefta 
alta  »  inatto  di fpirarie,  parche  fi  ricmedefse  men  lì,  che  in  altro  luogo, 

mediante,  Che  Paolo  IV.  che  fu  vn  de*  quattro  Fondatori  di  quella  Re- 
ligione ,  proibifsef  come  nota  Antonio  Caracciolo  Scrittor  della  ma 

Vita  MS.  in  quella  Libreria  J  i  CrOcifilfi  in  quell'atto  »  per  a*ere  oc* 
cafro  ne  di  farui  cinque  e  non  quattro  piaghe  ;  fé  il  collocarlo ,  /of- 

fe fiato  dependente  dalla  rolonci  de'  Padri,  come  fu  da  quella  del 
principe  D.  Lorenzo,  figliuolo  del  Granduca  Ferdinando  I.  dal  qua* 

le  l'ebbero  in  dono  ;  v*  arebbe  anch?  allufo  me  ilio  >  e  con  più  forza  il 
motto  che  V  è/opra  Qjfio  '¥11-1/  Porvi»  Face  re  Tiii? 
richiedendofi  all'atto  confumato  della  morte  di  Crifio .    Vn  Laico  di 
?[ueir Ordine  chiamato  Filippo  Maria  Galletti»  dipjnfe  la  Cupola 
òpra  fi  Coro ,  di  vsg|o  colorito ,  efprefso  con  arte  e  raaeftria  Tagio- 

Debolmente  »  ficchè  egli  non  ne  tra/se  men  lode ,  dell1  attribuita  ad 
vn'ajtro  Laico  da  Moiana»  morto  in  quel  Conuento  ;  di  fuo  vi  fi  vede 
in  tefta  del  Refettorio.,  vn  gran  quadro  dei  faziarfi  da  Crifto  Je  Tur* 
be  nel  deferto. 

6  Opp  !'«  de'  B  mfi .    Vi  fi  vede  la*  nuenzione  della  5.  Croce , 
éimaniicl.Rofsellit  il  quale  in  quelchè  riguarda  la  Storia  eisenzial* 

mente  abitata  dal  Baronio  ,fu)l'autoritadi  S.Paolino  e  Seuero,  rece- 
de >  perchè  non  -*na  Femmina  rifanata,  ma  vn  morto  fofse  quelli,  re- 

Cucitato  al  contatto  deJfa  ■%  Croce  »  il  che  conferma  anche  il  &;eu.  Do- 
menicano nelle  lezzionì  ài  quella  Fefta,  Dari  anche  faftid<o  a  chi  con» 

riderà  Maccario  fenaplice  Vefcouo  di  Giearufalemmcfenza  priuilegio 

o  dignità' ,  tilt  i'  vfo  del  Pallio,  ©  la  Stola  Patriarcale  alia  Greca* 
chiamata  lEmonphQrion  »  cioè,  vmerale,  fé  ne  vegga  adornato  » 
folicacoaferirfi  lotto  quella  voce  Pallio,  per  contrafseguo  di  fuprc- 

mo  grado,  a' Patriarchi,  a' Primati  e  a  gp  Arciuefcoui  Metropo- 
litani. Sotto  l'Altare  è  *1  Corpo  di  S,  Giuliano  vno  de'  Martiri  eftrac- 

to  dal  Cimiteri^  di  Califfo ,  per  mezzo  del  March.  Gabbriel  Riccar- 

di ,  Refidente  in  Roma  ne* tempi  d#  InnocenzioX.     Vn'Anno  nel 
giorno  c'rOi'nifannf  fr  condo  l'vfo  ch'hax  là  Chiefa  di  efpor  tutte  le  Re- 

liquie ali*?  vifta  atl  Popolo  con  apparato  di  lumi  j  fentimmò  da  vn^, 
dieci  era  preiso,  quella  beila  rerleffione  fatta  tra  fé  e  fé,  detta  co$ì 

a  mezza  voce;  oh  le  truffo  è  il  credere,  che  l'anime  de*  Guerrieri, 
che s* tfpofero alia  motteper  la  Patria,  fcjoJtc  coi  ferro  da* tegami 

eie! 
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del  Córp^v, fl.no  afsutc  nel  Cielo  felici/fimo  Albergo d/ .quiete . 
con  quanto  maggior  trionfo  farà  fucceduto  in  quelli ,  che  fparfcroil 
proplofangue  per  collocare  in  trono  raaeftofo  la  Religione  e  la  Fede!  ' 
fondamento  additatoci  da  S.  Felice  Papa,  che  volle  Ci  ceL-brafle  il  Di- 
uin  'acrinYiofopr'alIeOfsade'Martiri,  indille  rtegl'  altari,  Hi  e  co- 
ftftuit ,  ferine  Anaftafìo,  fupra  Sepulcbra  »  *ut  weinoriasMartìrumMif 
as  celebrarti 

Segue  nd  lato  deftro  della  Croce ,  vn»  altro  Sepolcro  ,  fìmile  al 
defi  ritto  di  fopra  in  memoria  del  Cardinal  Giouanni  Bonfi  t  creato 

da  Paol  V.nd  lói^.in  grazia -della  Regina  Maria de'Medici,mogIie  di 
Errico  V  cui  fu  i}ran  Limotfniero.  Il  Pitaffio  è  del  Rondinelli ,  dj» 
fLfo  parimente  in  tauo  a  di  paragone ,  colla  grauità  accennata^  So- 

pra Vi  torpa  la  Efatazione  della  Croce  elei  Bilìuerti ,  nella  quale  fi 
Icorge  fimilmente  vna  di  quelle  licenze  p!ttorefche,da]  tollerar*?  iTigla- 
geu.ìjnienre.1  da  chi  Irà  iulla  forza  del  rigore  ftorico,  vecfèndou  j| 
Vt/couo  Zicchana ,  veftito  d'vn  manto  corto ,  in  vece  di  Piuiale,  a 
guifa  di  quelchè  fy  (olito  portare  ij  sommo  acerdpte  dell'anticaLeg- 
ge  ;  non  è  lodcuole  invn  Pittore  arbitrare  in  cofa,che  porti  alterazìo» 

ne  al'a  verità,  efsendo  la  pittura  il  libro  degl'ignoranti,  che  nonu 
men  colpo  farà  in  elfi,  imprimendo  cattmi  dogmi ,,  di  quelchè  ne!iìe- 
no atte Jeparole  cjvncattiuo  Volume,  anzi. peggio,  potendofiil  fi- 
ghificato  di  e(se  con  cquiuoco ,  e  metafora  ritorcere ,  ma  malamente 
quel  della  pittura  the  moftra  le  cof^per  diritto, e  al  naturale  * 

Vi  fono  due  altre  Scrizioni  in  marmo  di  Alesfandro  Segni ,  Genti- 
luomo di  ftraordinaria  erudizione,  in  lode  degli  lìtcctf  confangui- 

nei  di  Pietro,  il  fecondo  Cardinale  di  quella  C.afa  Bon.fi  ,  che  oggi 

in  Francia  Arciuefcouo  di  Narbona  t  s'ammira  quali  Oracolo f nelle 
risoluzioni  grauiflìme  del  Regno ,  a  cui  gii  afflile  con  altrettanto  ta* 
lento  il  Cardinal  Gio.  Paol  Gondi,  pur  Fiorentino  « 

7  Cappella  degl'  Ardì^heUi ,  i  quali  mancati  in  Firenze ,  ne  vi- 
ue  oggi  v  n  ramo  nell'Aquila  Città  dei  Regno ,  defeendenti  da  vn  fra- 

tello eh  Niccolò*,  creato  Cardinale  da  Paolo  III.  Farnefe .  L*  Afsun- 
ta  è  di  Mario  Balafsi,  eh' a  fatto  tutti  i  dodici  A  poftoli  intorno  al  Se- 

polcro,  quando  noi  fapp/amo ,  per  relazione  del  Damafceno,  San 
Tommafoeflercomparfo  dopo  tregiomi,  per  vedere  il Santifsimo 

Corpo  della  Vergine .  I  quadri,  vno  è  di  Francefco,e  1'.  altro  di 
Àlfònfo  Bofchi ,  e  la  Volta  di  Lorenzo  Lippi ,  celebrato  anche  peJ[ 
Vn  fuo  Poema  burlefco ,  pubblicato  in  Malia ,  ed  in  Firenze  da  molti 
lì legfie  MS. con  eftremo diletto.  Lì  poco  dittante,  tornaua  nella-» 

Chiefa  vecchia  >  la  Sepoltura  de' Neri ,  difedì  ab  antico  da  CafteJ- 
franco  di  fopra ,  jh  perfona  di  Ser  Giouanni  abauo  di  S-  Filippo  Ne- 

ri, nato  di  Ser  Francete  o  di  Filippo,  e  di  Lucrezia  d' Antonio  da^ Mofciano 
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Mofciano,e  non  de  Ha  Famiglia  de'  Soldi,  come  anno  eletto  gii  Scn'e- 
fori  delia.  fua  .Vira,  della  qnaleiuTAuola materna r  e fimilmenfceè 

da  notar/i  1*  equiuoco  d'auerlo  creduto  di  baifa  nafeka  ,  parendoci  » 

fhe  chi  giugne  a  poter  moftrare  i  fuoi  antenati  abili  a  gì'  Vrrzj  per  Ja^ 
maggiore ,  ne!  primi.Squittini  ètì  1 3  81.  e  pi.  come  egli ,  in  per  fona 
defpredettoSerGiouanni,  flato  Notaio  afsiibnte  a*  Decreti  del ia_, 
Signoria  nel  1  $po.  e  4©p.  fi  poflfa  chiamare  d\  vna  Cafa  nobile ,  mol- 

te più  confederata  la  Iti  ma  del  Notariato,  non  venuto  per  allora 
forrogato  nella  gente  dì  men  condizione .  Benché  adunque,  la  Fami- 

glia de'  Neri  fìa  mancata  [fé  dir  non  voieflìmo  continouare  ne' Baro- ni del  Nero ,  aggregati  come  Conforti  dal  medefimo  Santo  J  fi  ricme* 
deus,  cheli  doueeran  .V  Offa  di  tutti  i  fiioi  antenati,  rinouare  vna 
memoria  cofpicua,  eflendo  certo  ,  fé  bene  i  Santi  fi  fanno  benemeriti; 
d»  in  Mondointero ,  verfo  Ja  Patria  però,  diuengono  Stelle  grandi  dì 

più  benigno  influflò  .  La  premura  de*  Padri  in  aumentare  il  deco- 
ro della  Chiefa ,  farebbe»*  moftrata  zelante  anche  in  quefto  fé  e(si 

V  aueffero  faputo ,  nel  medefirtio  modo  fatto ,  in  commemorare  coil* 
epitaffio  del  Rondinelli,  vna  Fanciulla  chiamata  Serafìna  Pezzuola 
da  Vernio ,  morta  nel  i628.con  fama  di  fantitd ,  al  dir  del  Silos  ferita 
ter  della  fua  Vita,  ornato  iì  Sepolcro  del  fuo  ritratto,  di  man  di  Carlin 
Dolci.  ;    , . 

8  Cappella  de'  Francefchi  fatta  dal  Sen.  Lorenzo ,  con  Arme  d'vna 
Croce  d'oro  in  azzurro  a  punte  diui/e  a  giglio.  Nella  Tauolafi  ve- 

de S.  Lorenzo  fulla  Graticola  1  dipinto  da  Pietro  da  Cortona  ;  ne-»' 
quadri  laterali,  gl'atti  del  medefimo  Santo,  vno  del  Roflèlli  e  l' altro 
dell'  Empoli ,  e  nella  Volta  efpreflò  dal  Colonna,  (i  dimoftra  portato 
al  Cielo  con  trionfo,  concetto  ,  che  efprime*Lfentjmento  antico  della 
Xhiefa  tanto  Latina,  che  Greca,  figurare  quafiSn  tutte  le  Chiefe  vn 
Santo  Martire ,  acciò ,  la  confiderà  sione  fì  portarle  a  conofeere  il  Re- 

gno de' Cieli,  patir  violenza  da  chi  lo  ftretto  fenderò  della  mortifi- 
cazione intraprende.  Er*  anche  d"  efemplo  V  effigie  di  S.  Lorenzo  , 

cfjrefla  da  D.  fiderio  Rè  de*  Longobardi,  nelle  monete,  acciò ,  tolta 
f  avarizia,  che  fuol  fortemente  agitare  gì' animi  noftri,  s*  imparane 
a  e  ifpcnfarle  a' poueri,  convella  liberalità" ,  che  e' fece  i  tefori  del* la  Chiefa. 

9  Cappella  de*  Tornaquinci,  principiata  daGio- G/ufeppe  nobil 
Veneziano ,  detto  per  aggiunta  al  Calato,  de*  Bclloni ,  dalla  moglie 
fua  ,  figliuola  del  Marchìefe  Belloni  •  V'è  vn  quadro  del  Cau.  Cur- 
radi ,  e  vn*  altro  di  Gio.  Barila  Vanni .     Di  li  fi  pafifa  nell' 

Oratorio  degl*  Antinori ,  coli*  Arine  fopra  alla  Porta,  che  rifponde 
fulla  Piazza,ornata  la  facciata  a  rabefeo  di  fgrafEoda  Baccio  del  Bian- 

co 9  che  fu  vn  modo,  il  quale efsendofi  ritenuto  per  vn  fegno  efteriò- 
1  i  re 
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re  di  preminenza  >  Te  n*  appartenne  I'  vfo  iolamente  alle  Famiglie  no- 

bili ,  alianti  alla  riforma  del  78.  intefe  fotto  la  voce  Statuali  ;  ficchè  » 

quando  fi  vedeua  il  fembiante  d*  vna  Cafa  ornata  ài  quello /graffio  » 
ftimandofi  molto  J'abitarui ,  da  chi  non  eflendo  di  nobil  condiziono* 
cercaua  quella  ramofa  efterioritd .  Vi  fi  vede  il  Sepolcro  di  Alessan- 

dro Antinorrfìgliuolo  di  Niccolò ,  che  ne  fu  il  Fondatore  nel  15 19. 

con  il  ritratto  di  marmo  in  vna  nicchia»  velèito  d'abito  Senatorio ,  co- 
me vno  de'  primi  iftituiti  nella  riforma  del  1552. 
*otto  il  Pulpito ,  ofseruifi  le  parole  fcritte  in  vn  marmo  per  Lodo  • 

uico  Cigoli  y  fatto  Caualier  di  Malta  da  Paol  V.  mediante  'i  valore* 
dimouVatoinS.  Pier  di  Roma  nella  pittura  ;  limitate  fotto  la  voce* 

munificenza  Vanii  V, in  vece  di  dire,  fecondo  J'vfo  comune.  Eque*  W/c- 
rofolymitanus ,  o  Sancii  loannis ,  pafsando  di  confenfo  tra  'J  Papa  ,  e 
quella  nobilifiima  Re'igione,  che  la  grazia  non  deroghi  alJefue  Co- 
/tituzioni;  auendo  Vrbano  Vili,  fpecificato  per  Bolla  del  lózS.vhc 
all'  elezione  del  Gran  Maeftro,  non  interuenifsero  i  Sacerdoti  ,  i  Ser» 

uenti ,  ed  ogn*  altro  fatto  Caualiere  feuza  proua  di  nobiltà*  • 
Era  ia  Chiefa  vecchia  fiata  confacrana  negl*  S,  di  Maggio ,  fecondo 

vn  ricordo  eftratto  dalle  memorie  di  fylarian  Cecchi  :  onde  nella  nuo- 

ua,  fatta  ch'ella  fu  con  grandiffima  fotenniti,  da  Tommafo  Saluiati  Ve* 
feouo  d'Arezzo ,  die  morì  con  fama  di  fantiti ,  venne  l' vno  e  J*  altro 
requifito  commemorato  dal  Rondinclli ,  fur»  vn  ladrone  di  marmo 

fopr*  alla  Porta  con  quefte  parole 
TEMPLVM  HOC  D.  MICHAEL!  ARCH.  CELESTI*  MILITI-*  FRIN. 

S.  QVOD  VETVSTA  ECCLESIA  SOLO  iEQVATA 
CAROLI  CARD.  MbD.  PRECLARA  MAGNIF.  STATVIT  VBI  XIII.  KAL 

SEPT.  A.  1  MDCXXXXV; 
OB  EXIMIAM  IN  CL.  REG.  DlLECTlONEM  EPISCOPVS  SJfHN. 

INITIARI    VOLVIT. 
THOMAS  SALVIATVS  EPBCOI'VS  ARET.  QUADRIENNIO  POST 

IV.  KAL.  SEPT.  SACRIS  CiCREMONIS  DD. 
INNOCENTIO  X.  <VM.  PONT.  ORDINANDO  II.  M.  D.  ETRVRLff 

PETRO  NICCOLINO  FLOR.  A  NT. 

La  deuozìone  in  fuftragio  de'Morti,promonaui  con  appJaufo  il  Lu» 
ncdi  s  non  fu  inuentata  da'  PP.  Teatini ,  come  alcuno  poco  o  nulla  in* 
formato  delle  cof;  fuccedute  ne?tsrnpi  antichi,  fi  pervaderebbe ,  atte- 
fo,  the  fin  ne'tanpidi  Virtore  II  nel  1056.fi  coftumafleda  certi  Mo- 

naci deuotifsimi  de' morti,  fufifiragar  l'Anime  purganti  nel  Lunedi , 
per  efler fi  creduto  >  che  celiando  dalle  pene  la  Domenica,  vi  ritor  - 
naffero  il  giorno  feguente ,  attefta  S.  Pier  Damiano,  Qu$lìbet  anim&De. 
(meloni  in  diebus  Dominici  s  requiejcunt  »  atque  afupplicr:s  feriantur ,  /ir- 
cmtia  vero  feria,  ad  ea  quibus  ajfignata(tmt,penarum  ergafiula\reuertuntur  t 

Non 
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Non  è  però  poca  lode  la  loro ,  ni  urgere  e  mantener  viua ,  vna  deuo- 
zione  cosi  neceflaria ,  di  cui  ,  fé  non  m  tutto ,  almeno  in  gran  parte;, 

s' era  fpento  quel  primo  feruore  al  furfragio  de'  Morti ,  procurato  da 
Madama  Criftina  di  Loreno,  moglie  del  Granduca  Ferdinando  I.  vi 
iì  trasferirle  nel  1615.  dalla  Nunziata  »  premofloui,  fimilmente  eoa 

J'efpofizione  del  Santifsimo,  poc'  anni  auanti,  perfuafada  vna  donna 
per  nome  Antca  »  nata  nelle  montagne  di  Milano  fopra  Como,  di 

grandtflìmo  fpirito,  arrinata  ad  vna  rtraordinaria  famigliarità  co* 
Duchi  di  Sauoia  e  di  Mantoua,  eco'Sereniflìmi  di  Tofcana,  ad  vna  be« 

neuolenzagrandiflìma,  da»  quali  ottenne  prouuifione,  cheforroga- 

taapprò  di  queftofuffragio,  continoua  ancor*  oggi  a  rifquoterfi  da' 
Padri ,  fotto  nome  dell'  Antea  da  Milano  ;  ve  n'apparifee  il  ritratto  in 

Conuento  in  atto  d' orare  pe»  Morti  :  la  voce  però  l'ebbe  quella  Gran* 
Duchefìa ,  e  Ci  credette  vn*  efemplo ,  che  difufofi ,  com'è  folito  d'ogni 
aftarche  dalie  perfone  alte  di  grado ,  fi  fiacchi,  diuulgarfi  con  più 
fama ,  giunto  in  Roma ,  accendere  f  animo  di  D.  Corta nza  Maga- 

lotti ,  moglie  di  D-  Carlo  Barberini,  fratello  di  Papa  Vrbano ,  3  pro- 

curare, che  la  deuozione  de*  morti  fimile  a  quefta ,  s'  introducefse  in 
S.Andrea  della  Valle  (Chiefa  fotto  porta  alla  medefima  Relig.  Teati- 

na )  nella  Cappella  fatta  da  quel  Papa,  ricca  di  marmi  e  di  pitture. 

V'è  la  Libreria  molto  abbondante  di  Volumi,  la  maggior  parte  deh 
1*  viti  me  dizioni.  Cinquemila  vene  lafciò  Gio.  Batifta  Bandini  , 
Vomo  di  gran  lettere,  morto  in  Roma  Canonico  di  S.  Pietro  ;  fra'quali 
•rario  alcuni  Mahufcr.  rari ,  ritenuti  da  Vrbano  VHI»  per  la  celebre  Bi- 

blioteca Vaticana,  nónfenza  quel  difpiaccre,  che  tanto  più  fcuote 

l'animo,  quanto  più  irreparahile  èil  modo  di  rifarcirne  la  perdita ,  ca- 
riffima  e  di  prezzo^  difauuentura  accaduta  a  Firenze ,  affai  bene  fpef- 

fo,  tàuidiata  la  gloria  dalla  fòrte ,  che  v*  arebbero  portato  i  libri ,  e  le 
memorie  comporte  da  Vomì  ni  felicitimi  d*  ingegno ,  apprò  della  Pa- 

tria fiatane  tante  volte  fpogliatao  dal  fuoco,  o  da*  propij  Cit- 
tadini, trasferendole  fuor  di  Stato  a  benefìcio  de'  Popoli,  dalla  na- 

tura dotati  di  men  talento  ;  ficchè  o  nell*  vno  o  nel!'  altro  modo ,  che 
quefta  difauuentura  Zìa  fu  cceduta ,  fi  rende  Firenze  egualmente  a  con- 

fronto della  Citta"  d'Aieffandria,che  fotto  vn  incendio  perfe  a  vn  tratto 
700.  mila  Volumi ,  mefli  infierre  da  Tolomeo ,  ma  non  già  eftinfe  le 

lacrime  degl'affezionati  alle  lettere  del  Mondo  tutto ,  per  la  lettura  , 
che  difondendofi ,  diuien  madre  comune .  L*  accrebbero  anche  Pier 

Bambeili  e  Cofimo  Filiarchi  e  da  vn  del  Cegia  vi  fu  lafciato  il  Priori-' 
fta ,  libro  M.S.  chiamato  da  quelli ,  che  mon  fanno  che  cofa  fia  la'No- 
biJti  di  Firenze ,  il  regiflrò  di  rutte  le  Famiglie  nobili ,  eflendo  che  , 

molte  Cafe  principali  d'origine  e  di  fangue  chiariflìmo,  efclufe  dal 
gouerno  per  legge,  sì  anche  dubitando ,  fottopoite  all'Arti  di  non 

li  a  dero* 
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derogare  alJagenerofità  degl'antenati  progenitori ,  volontariamente 
$•  attennero  di  federe  al  pari  de'  Cittadini  artefici  ;  effondo  dificile  ac- 
copiare  1*  attuale  Efercizio  coJJa  Nobiltà ,  fenza  macchiarne  il  carat- 

tere ,  Ce  ella  ,  in  ordine  alle  coftituzioni  generali  non  fì  foftien  per  pri« 

uilegio.  S'auuerta,  che  il  predetto  Regiftro  non  è  giufto ,  sì  neJle 
Armi ,  come  nel  numero  de'  Priori ,  attribuiti  più  e  meno  alle  Fami- 

glie ,  e  nelle  dignità'  umilmente  :  fi  vegga  quello  delle  Riformag.  dd 
quale  è  copia  apprefso  di  noi,  riordinato  con  Audio  da  Francefco  Se- 

galoni  diligentifsimo  miniftro  di  qneH'Arcbiuio ,  da  cui  s*  eflraggo- 
no  le  prouanze  della  Nobiltà" . 

Oggi  da<jueflo  Conuento,  depende  quello  della  Madonna  di  Mon» 
tenero  nel  Contado  di  Liuorno,  lungo  la  Marina ,  flato  celebre  (otto 

Jacurade'PP.Giefuati,  f penti  dà  Clemente  IX.  nel  1668.  vi  s'vnì 
in  grazia  del  Granduca  Ferdinando  II.  per  mezzo  delquale,  protetti  i 

Teatini,  pofero  il  piede  in  Milano  nelMonaflerio  di  S.Anna  ,  flato  di' Frati  di  S.  Girolamo  di  Fiefo le,  eftinti  dal  medefimo Pontefice, e  fi 

oflerua,cofa,che  addita  maggiormente  il  lor  felice  progre(fo,efser  fue- 

ceduto  o  da'  Principi  di  Tofcana ,  o  di  Perfonaggi ,  che  traflero  da-, 
quefta  bella  Patria,  concetto  di  portare  al  fommo  dell'onore  »  fa  vir- 

tù di  chi  che  fia ,  maflìme  d*  vna  Religione  nafeente  di  frefeo  »  che  (ì- 
milmente  protetta  da  vn  Fiorentino  Principe  di  S.  Chiefa ,  Pietro  Al- 

dobrandino fenepafsòin  Rauenna  nel  1607,  nel  Comiento  dello 

Spirito  Santo  :  e  dipoi  in  Metfìna  per  mezzo  d'  vn  ritratto  della  Nun- 
ziata di  Firenze,  portatoui  da' vn  Padre  di  queir  Ordine,  pur  Fio** 

Tentino,  con  applaudo  grandifiìmo,  óiMoR  oggi  in  quel  Popolo  > 
che  fperimenta,  non  men  benigna  r intercezione  fua  s  di  quelchè  ella 

fi  riconofea  in  Firenze  3  doue  se  n'  adora  i'  originale , 
Nel  Comiento ,  che  s'  emende  dalla  parte  di  leuanteper  ridurlo  irL, 

ifbJa ,  gii  fono  incorporate  alcune  Czk  antiche  della  Famigli* degli 

AqIì,  da' quali  fidine  e  fi  dice  ancor  oggi,  la  Piazza  che  vi  ricorre; 
fulla  quale  da  vna  parte  fi  vede  vn  veìligio della lor Loggia,, in  vn 

pila(rro2  e  l'Arme  d\n  Leone  rampante,  che  per  auuentura  gli  dimo- 
ila ci  fanone  Romano,  con  vna  reiìa  d'Agli  attorno  allo  feudo ,  allu- 

denti a! Cafato ,  con cjné&è lettere  H 1  e  Iìrat  Porticvs  No- 
bili s  Et  Anti^vak  F'aàiu.iae  D  e  Aglis,  parole,  le-* 

quali  per  efferuiiì  rnefle  a*  nefltfrempr,  in  cui  fi  prefume  frcarrita 
quafi  afratto  la  nv  noria,  chtech  follerò  veramente  le  Loggie  pub- 

bliche, non  torna  adequata  ia  voce  Portico  al  lor  proprio  fignifìeato  5 
perchè  etendo  le  Loggie  per  vfo  della  Nobiltà  ,  conuenuto  ornatisi 
di  Colonne  con  ordine  d'Architettura  ,  fecondo  Leon  Batiììa  Alberti, 

il  propio  fuo  nome  s'adatta  alla  parola  Vtrìjlyliùm  e.  con  ragiona", 
portata  dall'  esperienza,  e  dell'  vfo ,  che  fu  il  farfi  i  Portici  in  Conta- 

do 
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il»  alla  mitica  coperti  a  tettora  fenza  renino  ornamento  .  Tutte  le  > 
Famiglie  nobili  poteuono  aùer  Loggia ,  ma  non  a  tutte  fi  nchiefca- 
uerla,  riftrignendofilanecefiki,  folamente  nelle  numerofe ,  perra- 
gnaruii  Conforti  alla  confabulazione  delle  cofe  appartenenti  alio 
Stato  ;  Cicche  quando  fi  /ente  dire  vna  Famiglia  auetfe  Loggia  »  Tor- 

re 3o  nome  di  Strada,  none  fegno  di  fupenoriti,  o maggioranza  , 
che  deftingua  la  condizione  del  natale  più  illuftre  o  meno  illuftre ,  e- 
gualmente  ftimandofi  in  vno  Stato  di  Repubblica  ;  ma  di  potenza  in». 

ordine  all'  anere  e  numerofiti  dell  e  perfone  .  Neil  andar  de'  tempi  » 
quefto  vantaggio  generò  vn  certo  rifperto  odiofiffimo  al  Popolo ,  fa- 

jito  che'  fu  al  gouerno  della  Repubblica ,  malamente  foCrendofi,  che 
t!ell'  auto  riti  pubblica  fé  ne  pretendete  parte  da'  M  agnati  in  effe  Log- 

ge K  mediante  V  vfo,  che  obbligaua  fin  la  Giuftizia  ad  vn*  atto  d' vrba- 
aiti  verfò  di  loro ,  prima  di  eftrar  da  quelle  alcuno  che  vi  (offe  rifuggi- 

to contumace ,  priuilegio  d* immuniti  ,  tanto  più.  forte  ,  e  cofpicuó  , 
guanto  che  per  le  Leggi  vniuerfali  fi  richiede  ne*  Palazzi  pubblici ,  o 
fotto  alle  Statue  deJ  Prmcipi  ;  onde  rinforzati  gli  Statuti  tendenti  sl» 
cjueflp  fine  d*  abbaffar  ¥  autoriti  loro  »  e  ridurla  vn»ta  in  vn  fol  corpo> 
fi  condannò  in  500.  fiorini  d*  oro ,  vno  de'  Buondelmonti ,  Per  auer 
fatto  difda.  in  faluar  vno,  che  s'  era  ricoverato  nella  lor  Loggia  in  Bor- 

go S.  Apoftolo  ,  dicendogli  1'  eflecutore  fi  rìcerdafle ,  che  quello  non 
era  tempo  di  fpacriare  la  fua  moneta  per  traboccante,  come  s'era- 

fatto  gid ,  anzi  per  l'alfa  ,  fpentafi  l' adoriti  de*  Magnati  fotto  lo  Sta- 
to dominato  dal  Popolo .  Di  quefla  Famiglia  Agli ,  chiariffima  per 

tanti  meriti  confeguiti  con  la  Repubblica  in  que'  fecoli  migliori ,  fon- 
datrice del  celebre  Conuento di  S«  Domenico  dì Fiefole,  e  d*  vnà  delle 

Commende  di  Malta  di  Firenze ,  fotto  titolo  della  Nunziata  di  Muc- 

eiano  nel  Mugello ,  ne  viue  vn  ramo  in  Ancona ,  vfeito  da  quei  ,che 
fi  diffcro  degli  Scalogni,ridotti  di  Pop.nel  1 $  78.e  per  affiniti  contratta 

nel  I40i.da  Giovanni  dei  Borgo,con  la  Filippa  di  Bernardo  degl'Agli» 
ne  difeendon'oggii!  Cau.  Iacopo,  e  Niccolò  del  Borgo,  quelli,  cht> 
porta n  per  Arme  ki  monti  in  vna  lifta  azzurra  mrauerfo  allo  (e  udo  , 

fiati  gì'  antenati  loro  per  80.  Anni  alferaizio  de*  Serenifs.  di  Tofcana. 

Santo  Leo  . 

Ediante  feflèrfi  tenuto  da  molti  per  Fiorentino  S.  Leon 
Papa*  primo  di  quefto  nome,  credemmo  più  ficuramen- 

te  per  vere  leparole  d' vn  frammento  dì  Cronaca,  fcrit- 
ta  in  cartapecora  circa  a  37o.Anm  fi,  che  lo  conferma, 

W^^MÈsM:  Icoltrufcus  criundus  Fiorenti* ,  molto  pai,  che  quella»» 
aflèrzicnc ,  fiaccandofi  cosi  dall'  antico,  non  ofìa  a  nefìnno  Scittore li  z  àelte 
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della  fua  Vita  ,  chiamandolo  tutti  Tofcano  .  f.  nzi  rittrignerti  al  Jqo^ 
go  particolare  oue  nacque .  Per  dir  la  verità ,  trottata  che  noi  J'auim- 
mo  già  vii  tempo,  appretto  ad  vn  noiìro  amoreuol  Geqdjuòmo ,  au- 

tenticata fu!  a  lealtà  del  carattere ,  ci  parue  vna  deìk  co  fé  principali 

crecondite ,  che  efcon'oggi  alla  iliMftrazi'one  di  Firenze  ;  fé  bene,  noi 
ch'andammo  aggiuftati  in^ttnbuire  con  ficurezza  alia  Patria ,  quèi- 
chè  realmelmentc  non pofà  fu  rifcontro  certo,  veridico' e  di  fede',  ci 
dette  faftidio,  che  quella  Chief a,  fabbricata  aliai  ben  neli*  antico, non  fi 
dedicafle  a  lui ,  ma  al  fecondo  S.  Leon  Papa ,  no n  fapendofi  qual-be- 
neficio  maggiore  potefse egli, che  fudi  Sicilia, auer  fatto  alla  Gittà,che 
©bb.'jgaife  l'animo  de  Fiorentini,  a  recedere  da  vna  conuenienza  così 
potente ,  inlafciar  memoria  d'  vnperfònaggioiJMftreper  fàntità  ,  e 
per  dottrina,  ira  ogni  paefe  ,  e  incigni  Juo«o ,  oue  laitima  degl*' Vo* 
mini  grandi,  ualè  rconii.  nienza  »  che  congiunta  colla  validità  drìl%mr 

predetta  Cronaca  [  fé  bene  fcritta  aifai  lontana  a*  tempi  del  440,  in  cui 
wiik  S;  Leon  Papa,  jc* auer  ebbe  indotto  a  credere,  che  cambiatali  la 
dè<  icazK'ne  della  Chiefa,  da'  Rettori,  che  già  ne  tennero  la  cura  » 
lìioSepiefò  il  fecóndo  p?r  il  primo  S.  Leone  :  fé  dal  noflro  Calen- 

dario antico  di  più  di  j5o.  Anni  »  non  fi  regntraflfe  la  Fella  ,  folita 

celebraruifi  in  quv'tempi  in  onor  del  fecondo:  dificilec  l'auerne  mag? 
gior  notizia,per  le  poche  memorie  reftatcci,delle  cofe  (uccedute  auan* 

ti  al  mi  k  ,gl'è  però  afl'aijil  poter  dire  con  Sicurezza  di  scritturatile  più 
di  55o:annì  fà,fi  ere  delle  Fiorentino,a  confronto  di  chi  mai  s'indueeife 
a ftimarlo  dèriuatod'àltraPàtria,fù  le cogniettu reo  veri fimili»moltif- 
(ìmi  de'qualvnon  anno  forza  di  percuoter  l'autorità  d'vnTeiìo  antico ©veridico. 

Nel  Capitol  Fiorentino- fon  due  Scritture  r  che  nominai!  qnefta 
Criiefa,  vna  nel  lojr.nello'mpcrio  d*  Ottone  III-  chiamata  a  confi- 
rioallè  Terre  di  Camporegio ,  poffedure  da'  Canonici  dèlia  Gatte» 
d^ale  e  l'altre  nel  X2^j,inaflegnarJei  termini  della  Parrocchia,  fra 
efsa  e;  Sì  Maria  Maggiore»  nominata  in.  ambedue,  fotte  il  nome  dimi- 

nuita di  teo  ,e  non  di  Leone ,  fecondo T  vfo eh*  ebbero  r  Fiorentini 
molto  freguente  e  distratto  taluelta  dal  proprio  fenfo,  che  dificil- 
mente  len'  intende  ̂ etimologia -  da>  chi  non  è  pratico- antiquario  , 
portato  ri  no  ne  di  P  uccio  in  vece  di  Iacopo,  Gm©  per  Agnolo  »  o 
Pepo  per  Piero  -  Che  Leo  lì  a  vna  reliquia ,  come  alcun  credette** 

della  lingua  latina  »  non  e*  obbliga  a  crederlo  il  faperfi  »  come  ella  fi 

fpegneffe  ro  fé  ne  tralafciafse  1'  vfo  molti  fecoli  prima,  fofse  al  Móndo 
S.  leone  e  che  la  Chiefay  per  confeguenza.  fi  dedicane  a  liti ,  &  ve- 

ro è ,  efief  idioma  latino  lì  parJafse  in"  Firenze  comunemente»  come- 
jmguavernacula . 

jepr'aiia  Porta  per  dinanzi*  le  due  Colombe  che  ri  fi  veggono  * 

intagliate 
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intagliati  in  marmo^'n  stto  di  bere  ad  vn  Calice,  ci  portanfìmilmea- 
te  vn'  erudizione  be!lin1ma  e  recondita ,  fiaccandoli  da  antichi  Ma- 

iiufcritti  ;  imperciocché'  per  moftrar  k  Parrocchie  diferenti  dagli 
Oracorj  e  Cappelle,  portauon  tutte  in  fronte  in que' primi  .tempi., 
queftò  fegno ,  per  venire  /otto  quel  bel  geroglifico ,  efprefla  la  comu- 

nanza de*  Fedéli  j  cibati  ad  vna  fteflfa  menfa ,  del  Corpo ,  e  Sanguo 
diCrifto  ,  figurata  in  ̂ nerCaiiceeiielkColotnbecfsiEedelij  Chs*# 

vi s' accollano  purificati  eletti  di  cofeienza .  *>ggi ,  d jfmeffo£  i*  vfo 
diquefto  fegnodalleChiefe  parrocchiali ,  chiamate  Menfe  del  Cclefte 
cibo,  lo  ritengono  le  Compagnie.,  iftituite  fotto  titolo  del  SS.Sacr*-» 

mento ,  co*! Calice ,e  vn* Qiìia. fopra Solamente  :  attefo,che  da'Seco- 
lari  zelanti  la  Religione ,  s' intraprefe  la  cura  di  aceompagnatlo  ogni 
Tolta, 'per  qualùnque  cagione,  foffe  bifognato  portario  per  le  Stra- 

de in  que*  tempi,  che  la  Città  non  e&endo  bene»  e  del  tutto  purgata.» 
da/l'£rei?a,  li  farebbe  difefobifo  gnau  do,  dalla  inreuerenza  de  gl'In» 
fedeli  e  Pagani.  Molti* che  tanno  cercando ferudizioni antiche, non 
fi  fono  accorti  di  quefta ,  chtè  fingulare ,  disiando  qu  :J  fegno  va  ra- 
befeo  a  capriccio  dell' Artefice*,  per  adornamento  di  quella  Porta»  « 
umilmente  fi  fati  pacato  fenza  reflettcre.à*  due  teonidi  marmo ,  che 
fcappan  fuori  dalla  muraglia  a»  pilaftri  dall'  vno  e  dall'  altro  lato  di efìa Porta,  che  facendole  ornamento,  efprimono  anche  la  grauitàì 
▼fata  dagj  antichi ,  fenza  lettere,  illustrare  il  lignificato  della  cofa  figu- 

rata lotto  metafora  o  geroglifico,  alludendo  cflì  ai  nome  del  Santo  j 

a  cui  è  dedicala  la  Chiefa  ;  alle  tefte  de*  quali, s  eran  prefi  per  -con» 
fuetudine gì'  Arriseci,  principali  di  quella  Parrocchia,  itati  difeti- fori  del  Vefcoaado  di  Fiefole,  doue  difeefero  ab  antico  ,  fecondo 

Recordatìò,  d'mcoronadi  il  dì  di  S.  Leone  con  griiJanded'  oro;,  co* 
ftumev^heforfefilUccauada'  Romani,  con  più  forza  vfato  dipoi 
da' Cattolici*  perchè,  fé  T  onore  era  di  chi,  dice  S.  Ambrogio*  a- 
u;(Te  inceronatala Tefta  di  marmo  d'  vn  Principe  gcnerofo  9  guanto 
più  quelle  de'  Sairi,  che  vinfero  per  fede  il  Regno  de' Cicli* 

Vi  fon  tre  Cappelle,  la  maggiore  «  de' Popolani  padroni  della 
Chiefa,  per  va' attedi  prefeirazione,  rogato  da  Scr  Landò  Forti» 
ni  fin  nei -13 +9,  ni'  Aaao  doDoaìJj.  Pelle  grande  . 

La  fecondai  de*=Bruridlefchi\;  gii  vi  fi  redeui  vn*  Arca  di  marmo 
leuata  da  terra ,  net  modo  tenuto  anticamente  in  onorare  i  Caualicri 

e  le  perfone  graduate,  maf/ime  l' Ecclefìaftiche  )  fatta  per  Salueftro 
BruoelJefchi*  defeendenteda  M.  fiettOrilluftre  e  di  gran  nome  :  e  fi 

nota,  che  quando  «'ebbe  a  demolir  quel!'  Arca,  in  ordine  alia  dif- 
pofizionedi  Paolo  IV.  e  del  Concilio  Tridentino,  in  proibire  il  tener- 

ci i  Corpi  così  per  aria ,  fi  trouò  il  Cadauerefuo  intero  9  non  tocco , 

ne  contaminato  iagl'  Anni  2  jq.  da  che  vi  fu  collocato  ;  chi  v'era  pre- 
Xi  4  /ente 
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fente  riferisce,  che  il  Popolo corfo  a  vederlo  »  (limandola  wta  cofaiit- 
lolita, ,  e  fopranamrale ,    farebbefi  indotto  a  qualche  feiocca  oftenta- 

Eione ,  fé  non  fi  foffe  rifotterrato  bertprefto  ,  per  ordine  dell*  Arci- 
nefeouo  di  que*  tempi .    Quefta  è  la  natura  della  Plebe  ,  e  delle  per- 

sone ignoranti ,  da  cui  nafee  la  marauiglia ,  generante  il  tumulto  ve« 

fiito  di  deuozione  ,  femprc  con  trequarti  d' inreuerenza  .     A  Saiu. 
Francesco  al  Monte  fuor  di  Firenze,  nacque  vii  cafo  fimile  a  'noftri 
tempi,  d* vn  Corpo  ritrouato  così  intero,  con;  i  peli  della  barba» 
colla  punta  del  nafo,   folita  efler  la  prima  a  contaminarti ,.  co'gc- 
■itali  fenza  calare  o  appaffirfi ,  come  naturalmente  auuiene  a  qualun- 

que eofa  non  vinificata  dallo  fpirito,  il  Popolo*»  prima  di  connde- 

rare  gl'effetti  della  natura»  atta  a  conferuar  lungo  tempo  vn  Corpo* 
collocato  ntlJ*  afciutto,  lontan  dall'vmido,  come  fi  prefume  quel 
Monte,  folleuatn  e  di  (colo  daghacquitrioi>diceua,  che  gl'era  vn  Cor- 

po fanto ,  e  dal  dire  fi  farebbe  venuto  a  cofa  maggiore ,  fé  pretto  noi* 
fi  {ctìc  dato  di  manoa  riporlo  ,  raffrenando  particolarmente  le  Don» 
niccjuole ,  che  aueuan  cominciato  gii  a  cattarti  di  tafcala  Corona  per 

toccar/o  :  chi  auefle  defide'rio  di  vederlo,  (ì  faccia  aprir  la  Sepoltu- 
ra de*  Borgh-rini  nella  -Jot  Cappella,  che  ve  lo  vedrà  a  prima  giunta, 

bianco,  con  vno  ftraceio  di  canaria  indoffo>che  par  morto  d'vn  gior- 
no e  pure,  per  vn  certo  nolìro  rifeontro  r  fono  più  di  240-  Anni  che 

morì .     La  'ritenzione  adunque  del  Concilio ,  fu  di  leuare  affatto 
dalle  perfone  deboli  quefta  vana  ftima,  che  pareua  derogane  »  in  va 

certo  modo ,  alla  venerazione  douuta  alle  Reliquie  de'  Santi ,  meri- 
.  teuoli  effe  folamente  di  flar  foJleuate  da  terra  ,  come  ftclle  di  prima 

grandezza  al  follieuo  dell'  vmane  miferie  ;  doueafi  a'  nobili  ptr  ra- 
gione del  natale  ,  illuftrato  dalla  condizione  del  fangne,  vn  contrae 

fegno  in  morte  ,  che  efprirneffe  il  predominio,  e  lamaeftà  foftenuca 

in  vita  fopr' alle  perfone  baffe  e  inculili,  alle  quali  è  proibito,  no» 
folamente  le  Sepolture  foppannate  di  marmo ,  ma  l'alzarle  da  terra  . 
Qui  cade  vn'  efempfo,  che  rigetta  l'openione  di  chi  non  fapendo  be- 

ne che  cofa  fia  il  Libro  del  Priori fta ,  lo  crede  1*  vnico  rifeontro  della 
KobiJti,  pretefalapièiilnftre  :  perchè,  efsendo  la  Famiglia  Bru-» 
nellefchi,  nobiftf&maper  conditone,  akrittaper  conseguenza  nel 
numero  delle  grandi ,  efclufe  dal  gouerno  dei  Popola,  fotto  la  deno- 

minazione dell'Arti,  non  ebbe  il  Priorato,  fé  non  vna  volta  fola,  an- 
che nel  moderno ,  cioè,  nel  1 467.  fpento ,  che  fi  fu  affatto ,  il  rigor 

della  Legge ,  e  con  efla  il  liuore  dei  Popolo ,  che  aueua  così  fortemente 

gioftrato  e  vinto  la  poteaza  de'  Grandi . 
La  terza  Cappei/a  è  de*  Boni  ;  v* è  ritratto  al  ratnralc  Lionardo  , 

chela  fé  fare,  suolo  del  Senat.Giouanni  ultimo  della  Cafa,  in  atto 

d'orare  ad  vna  Madonna,  incisa  in  mezzo  da  due  Santi ,  dì  Domerà» 
soGriJJaadaio.  S.  DONATO 
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San  Donato  de"  Vecchietti  • 
Ra*  Santi  auuocati ,  prefi  quafi  ne'  primi  tempi  deV.sG 
Repubblica ,  fu  S.Donato  primo  Vefcouo  d*  Arezzo , 
attefo,  le  parole  d Vn*  antico  manuferitto  Donatns"  Epif- copns  Arttinus  s  inter  jidwcatos  recipìtur  »  fuppollo 

quache  beneficio  fatto  alia  Otti»  che  non  c'è  noto» 
0  vero  con  p  iù  ragioneuoi  motiuo  ,  fecondo  il  coftumc  antico ,  di 

tener/i  benemeriti  delia  Patria,  tanto  gì'  Vomini  grandi  nati  in  elsa 
guanto  i  deriuati  dalle  Citti  contigue  al  dominio,  per  *J  benigno 
clima ,  che  dominando  la  Prouincia  ,  fi  rende  fauoreuolc  all'  vno  ,e 
all'altro  Popolo,  il  che  fuccedeua  ne' Santi  con  più  ragione,  per  cre- 

der/i ,  che  fé  la  protezione  loro  fi  difonde  appro  di  tutti,  con  più  va- 

lore fi  confeguifce  da'  Popoli  Concittadini ,  e' inducemmo  a  credere^ 
eheJaChiefa,  benché  ella  fi  dica  de' Vecchietti  è  anticamente  deS 

Vecchi  ,e  che  ad  eflì  s'  appartengali  Padronato,  anche  molto  nell'- 
antico, s'  edirìcafse  dal  Popolo,  indotto  odali'  vno,o  dall'altro 

motiuo  di  gratitudine  f  ce  ìo  perfuade  vna  Scrittura  del  1067.  erigen- 
te net  Capito!  Fiorentino ,  per  leggeruifi  (blamente  il  titolo  àel\v 

Chicfa,  fenza  nominarli  de*  Vecchietti ,  dimoftrandofi  libera  di  Pa«f 
droaato,  norrfottopofta  a  Famiglia  particolare  *  che  la  traesse  fuo- 

ri dalla  consueta  e  generale  iur  indizione  del  Popolo ,  in  tutte  le  Chie- 
fc  antiche  parrocchiali ,  Vbertus  F.  W.  TU, Vetroni  promifóloanni  FJlMl* 
Mertét,  &  Mon&  F\  C  erbt%$t ,  non  alienare  CUufirum  Caffi ,  &  Terre  pofìto 
i*  Cinti.  Fior  itnetà  Capito  Uhm  a  quo  ad  4.  partemefi  Ecclefia  S.  Donati 
&  cond  aria  mente ,  fc  grandi  e  generofe  fon  ferapre  V  azioni  depen-j 
denti  dalla  Repubblica  ,  glie  aflài,  che  noi  la  comprendemmo  Col- 

fcgiata  da  Canonici ,  per  Scrittura  del  is#o.  pur  in  quell'Arenario  >• 
che  nomina  Bentìucgn*  Canonicus  Ecckfi*  S.  Donati  de  Vecohvjs »  digni- 

tà, che  non  auerebbe  ella  mai  confeguito ,  fc  la  fondazione  fua,  fofs^ 

ftata  dependente  da  vn  fol  priuato ,  benché  nobilifsimo  di  fangue, co- 
me furono  i  Vecchietti,  Gentiluomini  principali ,  nominati  da  Dan- 

te  fin  nel  1 100.  fotto  nome  di  quei  del  Vecchio ,  a'quali ,  è  ferifimile^ 
chela  Repubblica  raccomandafseo  donane  loro  il  Padronato  libera» 
mente,  in  pofsefso  di  prefentarui  il  Rettore  fin  nel  iffj^HìoftraScr 

Landò  Fortini  per  Carta  nell'  Arciuefcoaado  9  vno  de'  quali  nel 
1  $  3  r .  fa  Vincenzio  Duranti ,  fiato  dipoi  Vefcouo  d*  Oruieto .  Può- 
anch'  efsere  ,  'che  il  ius  prefentandi ,  pafsato  cosi  libero  ne*  defeen» 
demi  loro  fino  a'  giorni  noftri  ,  immune  ed  efente  da  ogni  fuperioritàV 
per  aucrleo  conferita  o  aumentata  la  dote,  o  veramente  apportatole 

toeJSciO  usila  fabbrica ,  che  fon  cjnc'  modi  pe'  quali  la  ragion  del  pa 
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in  aumentare  il  culto  e  la  Religione  ne'  tempi  della  tirannica  perfe- 
•oizionedi  Federigo  fautore  de' Ghibellini ,  affetto ,  che  feorfb  per 
diritta  linea  di  padre  in  figliuolo  ,  fenza  fmarrirfi  o  punto  fmorzarfi 
di  defide  rio,  fi  vedde,  circa  al  i5po.quafi  del  tutto  reftaurata  dai 
Sen- Bernardo  Vecchietti,  nobilitato  !•  Altare  con  vnaTauola  della 

Venuta  de'Magi  di  Santi  di  Tito ,  e  fopra  alla  Porta  vn  S.  Donato  di 
mezzo  rilieuo ,  della  terra  inuetriata  della  Robbia  ,  ma  con  equiuoco 

téi  chi  lo  perfuafe  a  figurarlo,  in  atto  d' vecidere  m  Drago  c:o]  fegno 
deKa  Crocci  perchè  ciò  non  intervenne  a  San  Donato  Vefcouo  di 

Arezzo,  martirizatofotto  Giuliano  apoftata,  negl'Anni  del  Signore 
362.  ma  ad  rn*  altro  S.  Donato ,  chefu  fimilmente  Vefcouo  -e  Marti- 

re, accenna  Sozomeno  nella  Storia  tripartita  ,  accadefse  nella  Città* 
di  Euria  inspiro  -•:  non  mancauacofa  cofpicua  da  efporreal  pubbli- 

co, atti/fim  a  ad  illuftrarla  memoria  d*  *n Santo  Tcfcano, così  célè- 
bre ,  potendoli  rapprefentare  in  quel  cambio  ,  in  atto  di  ritornane* 

intero  il  Calice  dellaConfacraiionc»  fpczzato  da*  Pagani,  ridetto  da 
S.<jregorio  e  dalCard.  Bonain  occafion  di  proua"e  ,  i  Calici  vfati vna 
volta  alla  confacraz.  del  Sangue  di  Crilio ,  eflère  itati  di  retro  .  Gii 
ilPopolo,  che  taluolta  (i  ve  ile  più  di  curiofiri,  che  di  deuozione,, 

freguentaua  prò  dd  /olito  quefta  Cbiefa ,  per  vn»  Immagir-c  di  Crifio 
piag  ato  «  coronato  di  fpine  ,  colle  man  i  legate  da  vna  fune  j  che  iatto 
con  arte  ,  parena  d^ceifse  a  chi  lo  miraua  da  quaJiiPcj  le  parte,,  refpiee 
infaciemChn/ri  cui  ,  talmente  che,  la  pittura  efpri.r  endoal  viuo  il 

fenfo  delle  parole,  jpottuife le  adattare  il  detto  di  Plinio  ad  mj-i- 
trarto  di  Mimrua  in  Roma,  .afpjtìentemfpe&anì  quacnmqut  afpiceretur. 

Sotto  al  comignolo,,  (ì  vede  l'Arme  di  quella  Cah,  cosi  in  aito, 
per  la  ìnaeQà4  che  additar  deuono  quelle,  dominio  o  Padronato  j  co- 

me ellafa  della  Chiefa ,  che  fé  non  èfpecie  di  Signoria  Tempra  a  Popo- 
lo libero , e  afsoluto  ,è  legno  /ero  d' anerlo  beneficato  in  cofa,  cucn- 

zialmente  importante  gì'  intereffi  de'Ja  Religione ,  e  dello  Stato ,  a  cui 
allude  il  motto  Canpid  iox  An,imv$,  cioè.,  (incero,  e  candi- 

do ,  comefono  i  cinque  e-ncll'  anneo  i  tre  Ermellini  dell*  Im  prete  ,  i  n 
difenderlo,  fur'  vn  entedi  ragione  a  fauor  del  medefi mo  Popolo  , 
per  quello  e^Ii  non  comportò  mai  che  la  muta  Aero,  per  non  tor 

1» anima alfcifo  di  quel'bel motto  ,  checosi  bene*'  allude  più  d* ogni 
altrami  u.ri  fa,  sentenza  p  fta  a' Cimieri  dell'  Almi  gentilizie  ila' 
Gentiluomini  antichi,  delie  qua!i  molte  fono  nel  Salone  de' Com- 
mefsarj  di  Pjftoia  ,  enelCortiledei'BargelJo  di  Firenze  ,  quelle  atte- 

nenti alle  prime  Famiglie  Fiorentine  »  e  queftValle  fr  reltiere,  ftateui 
PotefU»  carica  onoratiisima  ,  che  richiedeua titolo  di  Marchefe,  o 

Conte,  ma  nessuna,  fé  il -kofo  allegorico  corriipondcall'iriipreia,noa 

dpnmc 
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{prime  nello  flefse*  tempo ,  il  fentimento  zelante  1*  onor  della  Patria 7; 
come  faquefta,  pafsata  confodisfazione  di  tutti ,  mafsime ',.  quando 
vn  di  lord  in  Senato  cetie  quella  degna  rifpofta  alla  prefénza  de»  Pa- 

dri ,  Ja  rortezià^nfeftrir  cole  grandi  »  non  nfplende  per  l'onor  proj 
piò  di  chi  foppòrtayma: £er vtiliti  del  ben  pubblico-,  e  vniuerfale. 

Fra'  Beni  afsegnati  per  dote  aHa  Cfiiefà ,  fonò  alcune  terre  al  Pon- 
ÉeaRtfredi  /poco  più  d'vn miglio  fiior  di  Firenze ,  ouè ,  vogliono 
alcuni  ,  ie  ben  con  qualche  incertezza  ̂ foflegiè^?n Tempio  de*  Gen- 

tili ,  lì  dunque  a*  noitri tempii-  (i  trouaróno  due  scrizioni  Romane  » 
vna ài  £.Corniheio,<:oiJa  moglie  Prefide  -s ci"  altra dVn Soldato  mòr- 

to forfè  più  di  éuemil'  Ami  fé  t  per  nome  Sàzio,  della  noftrà  Tribù' 
Scapzia  :  il  Rettore  dèJià  Chiefa ,  le  donò  al  Senat.-Carlo  Stronzi  af*  ' 
fezionatifsimo  antiquario  »  per  condurle  alla  fiu*  Vi  Ila  di  Montar' *  > 
dòue  fòmnoltifoime  altre  ieri zioni-  antiche  di  quella  forta  »  collocate 
alle  parieti  del  Cortile  giù  giù  per  ordine  >  dal  Canònico  Luigi  fuo ' 
figliuolo  ,  che  profeguifcel'  affetto  genero fo  del  Padre  in  quelli  no-' 
Uri  iiud>;  v enerabi  li ,  >  per  cfìmerle  4atk>  itràpazzo-  dei  tempo ,  che" 
va  a  poco] apoco,  quafi  tarma»  rodendo  memorie,  per  antichi- 

tà lilultó  e  di  eru^àiiBiiio  lurne  a  g^^OMifa>  che  ne  fanno  dif- 
correre .     N-1  è  anche  vna  buona  raccolta  nel  Giardino  de*  Riccardi" 
ili  Gualfonda -,  ed  anco  rielle  Café  degli  Spigliati.,* e  Buonarruoti  ,ed 

in  quellade*  Vecchietti  dirimpetto  a  quefta  Cftìefa  Vincerne  con  vna 
flvifedlanca  di  tefìe  j*  piedi ,  gambe ,  e  bafsi  rJJieuiV  canto  antichi 
clìe  moderni^  e  particolarmente  vn'  Obelifco  di  gcanito^nerò  ,  a4t©^ 
circ?  a  tre  braccia,; con  geroglifici  d?ofcuriflimo  fignifìeato ,  intagliati 

iilt&fiò^  vfati  d.agi'£gizi>,  per  inuenzione  di  Tremtgiflroj  gl'a  e£» 
plicati  il  P*KÌTcher  Gittea  neHuo  £dipo  Egizzico,  infiemè  con 

quelli,,  a' quali  quefti tornau  fonili  >  dell'  OBelifco  eretto  da  Papa 
Innocenzio  X^{ù  iaFtnte  di  Piazza  Nauona,e  dì  quello  nel  Giardino 

dt'Èliàki  alla  Trinità  de'  Monti ,  laluo  H  giudizio  di  chìV  in  materia 
eoa  difreile ,  può  itargli  apàtto ,  lo  celebriamo per  dottiamo ,  non 
flien  ài  quello  ,.cheiè  nè^eoga  lode  a Moni%»  J4icheJ  Mercati  *  che*^ 
j^Maflchf-  eflo  difeorfò  eruditìfsimamente  * 

Santa;  Maria  Vgfiti v 

Èht%c9  altròoe  Sforza  del  noftro  difeorfo ,  s'eftèndeflfe' 
in  4Ìmoftrare  c0n)pi«iffime  ragioni ,  la  edificazione» 
«éellc  Chiefe  antiche  dr  Firenze  Parrocchiali  ,  efserfi 
afpeitata  al  Pòpolo ,  non  per  que/lo  intèndemmo  ne- 

gate >■  che  talvolta  non  fi  derogafse  al  cotone  por  rat© 

per 



4#a  Santa  Maria  Vghi; 
f  cr  vfanza  in  quella  età  florida  o  per  difetto  d  ?Uà  naturi  i ncoftante 

■e  non  ferma  nelle  fue  ?mane  difpofizioni  o  per '1  grado  degno  di  Ili  tu 
reuerito  dalla  gente,  materia,  che  ci  perfuade  a  credere  ,  che  fé  be- 

ile la  Chiefa  è  antica ,  e  di  primo  cerchio ,  coftituita  in  tempo ,  quan- 
do vegliando  tale  vfanza  ,  fi  pofsa  efser  non  oftanre  preferita  la  Fa- 

miglia degf  Vghi,  per  fegno  di  preminenza,  tenuta  nc'tempi  del  Con- 
solato fra  leprincipali  d' origine  e  chiarezza  di  fangue ,  fenza  dubbio 

degna  d'antepor/i  a  molte,  considerato,  cone  l'afcendentedella,^ 
Cafa ,  difeefo  ab  antico  da'  Romani ,  venifse ,  fecondo  Recordano  9 
in  Firenze  con  Vberto  Cefare  ne' primi  Anni  della  Fondazione  delia. 
Città ,  ed  anche  non  fi  contro uerce ,  che  Vgo  e  M.  Vbaldo  non  por- 
tarlerò  in  fronte  l' onor  della  Patria,  nel!'  atto  di  riceuer  da  Carlo  Ma- 

gno, il  Cingolo  militare  dello  Sprond' oro  ,  il  perchè,  Dante,  che 
intefe  nominar  per  bocca  di  Cacciaguida  fuo  Tritauo ,  le  Famiglie  di 
alto  aftareiìorite  nel  i  ioo.  non  dubitò  di  chiamarla  illuftre  nel  Canto 

i$.  del  Paradiso,  e'J  Cocchi  ,  di  confermarla  con  ma  degna  Para- 
frafi,  qualità,  che profeguita  nella  Repubblica ,  ebbe  forza  di  por- 

tarle quello  vantaggio  d' efìèr  chiamata  fondatrice  d*  vna  delle  prime 
*>  Chiefe  di  Firenze i  nonio  centroaerte  Recordano,  dicendo,  gfVghi 

9i  ftauano  dretoacoftpro  sparlando  de*  Manfredi,  Vecchietti  e  Mi- 
,,  gliorellij  doue  oggi  è  ancora  S.  Maria  Vghi ,  e  per  loro  fuchiamata 
„  così;  però  che  la  fecero  fare  ab  antico-     Ne  meno  il  Villani,  che  fog- 

li giugne,  gl'V^hi  furono  molto  grandi  e  antichiflìmi,  e  furon  Fon- 
a  datori  della  Chiefa  di  S.  Maria  Vghi ,  e  tutto  il  Poggio  di  Montui  fu 

5,  loro,     AH' aflerzioni  di  quefti  due  antichi  Scrittori ,  corrifpondon 
Je  parole  del'a  Bolla  d'  Vrbano  Vili,  riferita  di  (otto  ad  altro  propo- 

lito à  TAa  tori  bus  de  Pgbis  Ecclefìam  S.  74ari$  V^oonis  fundatam }  &  dotti* 

tam3_e(ie  videtur,  e  quelle  ancora  d'vn  Ricordo  ferito  ih  J 1452.  da_» 
»,  Giorgio  Vghi,  che  parlandone  difle ,  Trono,  che  la  Chiefa  di  >anta 

a,  Maria  Vgtii  in  fu  1a Piazzuola  tra  gli  Strozzi  in  Firenze,  fu  da' mia 3»  Antichi  edificata ,  e  dorata ,  il  che  afferma  fimi  Imente  il  Cocchi 
bitter  in  antiqua  Ucus  eft  nGtiffiwus  Vrbt> 

Q*em  fìbi  Trogenies  ante  dicauit  Vga  .  ' 

Seguono  le  Scritture  pubbliche ,  in  ordine  alle  prefentazioni  de* 
Rettori ,  fatte  a  nome  loro  e  de'  Conforti  Ponzetti  e  Auuocati ,  vna 
del  1261.  nell*  Archiuio di  S. Trinità,  concorrenti  ,  Giouanni  Ca« 
naJierc di  Gianboccardo ,  Vgo,  Schiatta  e  Bindo  di  Arrigo  Caua- 
liere,  Arrigo  e  Guccic  di  Auuocato  ,  &  Vghetto  di  Ponzetto  Cam- 
Hffrè  .  Nei  <5p.  nata  controuerfìa  fra  di  loro,  efclufo  GuidalottoP. 

cii  S.Crjfiofano  a  Nuouoli  vno  de' due  Rettori  eletti  da'mec'cfimi  a 
qgcftacura  ,  ne  fu  dato  il  poflefio  a  Pace  P.  di  S.  Niccolò  a  Latera  , 

per  Sentenza  d' Oriando  Priore  di  S«  Stefano  di  Firenze, Giudice  dele* 

gato 
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pafsò  ne'  Monaci  Vaìombrofani ,  per  la  cagione,  che  diremo  ap- 
pretto . 

Era  la  Famiglia  déjgrVghi,  fin  ne*  tempi  di  Dante,  o  per  dir  n» 
glio  di  Cacciaguidafuo  Tritano,  cominciata  a  declinare  e  a  venir  me- 

no di  perfone ,  cioè,  fui  calare ,  co  aie  e*  dine  nel  precitato  Canto 
del  Paradifo ,  disfatta/?  nelle  guerre  Ciuili ,  fra'  Guelfi  e'  Ghibellini, 
feguaci  dello 'mperador  Federigo  ,  e  Rè  Manfredi,  di  forte  che,  là 
deftendenza  ridottafi  in  Dante  figliuolo  di  BiridoVghi,  ed  ancho 

per  maggior  difauuentura  della  Cafa  ,  moflòfi  egli  con  zelo  di  fegui- 

tarT  Armata  sacra ,  pubblicata  in  que'  temphda  Giouanni  XXIh  con- 
tro a' Saraceni ,  inuiatofi  a  quella  vo  lira ,  reftò  Schiauo  in  Barberia , 

ed  in  progreffo  di  tempo ,  credutati  fpenta  affatto  la  defeendenza  di 

quel  ramo ,  pretefófi  vltimo  degl'  Agnati ,  vn  Manfredi  Poazetti  fi- 
gliuolo d'  Andrea,  e  due  D^nne  Guccia  e  Li  fa,  nate  di  Lotto  degli 

Àuuocati ,  donarono  quefto  Padronato  a'  Vaìombrofani  in  mano  di 
D.Iacopo  Abate  di  S, Trinità ,  confermandogliene  l'Ordina  rio  ne' 15. 
di  Giugno  1532.  pere  arra  di  Ser  Benedetto  di  M.  Martino .  V  Vghi 
i itornatofene  poco  dòpo  a  Firenze ,  riconofeiutofi  tale  qua?  era ,  ac- 

cafato  che  fi  fu ,  colla  Diana  de' Medici ,  figliuola  d'Albizap  di  Buo- 
nagiunta,  i  Monaci  fenza  contratto ,  o  principio  di  lite  ,  gliene  ri- 

lanciarono la  terza  parte ,  e  non  tutto ,  come  pareua  gli  s' afpettafle 
fecondo  il  ius  Canonico ,  a  fauore  de*  Benefici  genti  Jizj  e  familiari , 
che  non  ammettendo  trafmigrazione  ne  tranfito  di  ragione,  fuori 

de'  Conforti  agnati ,  fu  cagione  d' vna ,  non  meno  fieriflima ,  chc^ 
oilinata  lite,  fraefii  e  'I  Senat.  Alamanno  Vghi,  padre  di  Nicco- 

lò e  di  Carlo ,  digniffimi  Gentiluomini  de'  noftri  tempi ,  la  quale  , 
non  con  maggior  fumo  di  ragione  di fefafi  da  loro ,  di  quelchè  s' auef. 
fé  la  predetta  donazione,  portò  per  Sentenza  di  Alenandro  Vafoli, 

Giudice  delegato  dal  Cardinal  Carlo  de'  Medici ,  de'  14.  Settembre-i 
262p.delufa  fé  non  in  tutto,  almeno  in  parte  la  loro  fperanza ,  dichia- 

rando egli  fé  n'  afpetfafTe  a  ciafeheduna  delle  parti  la  meti ,  alternati- 
uamente  fermata  per  Bollad' Vrbano  Vili,  15.  Febbraio  del  163*, 

Nel  1 177»  torna  Ricordano  a  nominar  quefta  Chiefa,  inoccafio- 

ùe  d' vn  fuoco ,  che  attaccato/i  da  S.  Martino  del  Vefcouo ,  arfe ,  di- 
ce egli  ,  fino  a  S.  Maria  Vghi .  Nei  1 1  $4.  corfe  la  fentenza  di  Ber- 

jiardo  Vefcouo  di  Firenze ,  in  adeguare  i  termini  della  Parrocchia 
con  S.  Trinità  J  e  femprein  quefte ,  xome  in  altre  Scritture  antiche,  fi 
nota  Rettorìa  femplice,  fenza  dignità,  o  titolo  fuperiare,  per  lo 

quale  fi  corrobori  l'openione  vaniffima,  benché  ella  fi  fiacchi  dallo 
antico ,  d' efsere  fiata  vna  volta  il  Dnomo  di  Firenze  ;  il  difonderii 

in  juefto ,  farebbe  fiata  doppia  vanita'  >  a  baftanza  la  confutano  \*J Scritture 



Scritture  addette ,  in  dimoftrazicaie  dello  irato  delle  Chiefe  di  S.  Gio- 

vanni e  di  S.  R;  parata  ,  1*  vna  dopo  l'altra,  illuftrata  di  quefta  prima- 
ria  dignità,  fenza  mai  rimuouerfi,  ftaccandofi  dalla  prima  istitu- 

zione del  Vefcouado  :  onde  per  confeguenza,  non  fé  le  dou-rebbe  il 

primo  fuon delle  Campane,  la  mattina  del  Sabaro  Santo ,  benché  n' 
apparila  vn  Decreto  Sinodale  del  1449.fatt.ole  coi  predetta  motitio, 

dall'  Arcuaefcouo  S.Antonino,  e  rinuigorito  dipoi  dagli  Operai  di 
S.  Maria  del  Fiore ,  perchè,  ciò,  fecondo  le  difpofìzioni  generali , 
tanto  del  Concilio  Lateranenfe,  che  per  detto  del  Fofch.  e  Baronia 
fi  richiede  per  fegno  di  preminenza  alle  Cattedrali . 

Ebbe  ben'  ella  vn  tempo ,  incumbenza  di  fonare  alle  tre  ore  di  not- 
te là  d'inuerno,  mediante  vna  buona  Campana,  che  fatta  dal  Ca- 

parra, celebrato  dalVafari  per  valente  Maeftro ,  fi  fentiua  molto 

da  lontano  ;  ce  n* è  vn  ricordo  antico  in  Cafa  Gio.  Antonio  Vignali* 
»>  già  Cancelliere  dell*  Arciuefcouado ,  che  dice  così ,  Anticamente  , 
a  ora  e  Tempre,  pervfo  e  ordine,  alle  tre  ore,  fuona  vna  Campana 
»  di  S«  Maria  Vghi,  moftrando  fegno  di  ripofo  a  tutta  la  Città ,  e  a 
»  quel  mono ,  tutti  trniuerfalmentc  Jafciano  i  lor  traffichi  :  la  qual  Cam- 
•>  pana  fuona  da  Ognissanti  fino  alia  fera  di  Carnouale ,  e  gl'Artieri 
.,  non  veglian  più .     Vfanza,  che  riordinata  dal  Granduca  Co  fimo  L 

feguita  a  fonarfiletrè  non  più  da  quefta,  ma  da  altre  Chiefe,  dal 

Duomola  Mezza,  S.  Maria  Maggiore  le  Quattro ,  e  *1  Bargello  Io 
Cinqne,  chiamata  la  Campana  dell'Arme,   non  potendola  porrarc 
da  lì  in  là ,  chi  non  èpriuiiegiato  dal  Principe ,  fecondo  la  Legge  dei 

Per  e  fserfi  creduto,  quefta  vna  delle  tre  Chiefe  confacrate  in  Fi- 

renze da  S.  Pelagio  Papa ,  fi  leggono  di  carattere  grofso  nell'  Archi- 
trave della  Porta,  rinuouata  circa  al  1470,  quefte  parole 

HANC  S.  PELAGIVS  PP.  CONSECRAVIT  P.  DIE  IAN.  AN.  CCCCC. 

V  Anno  500.  che  non  batte  l' età  ài  Pelagio  ,  (ì  palefa  per  errore , 
perchè  intendendo»*  di  Pelagio  II.  per  le  ragioni  addotte  altrouo* 
l'Anno  primo  del  fuo  Pontificato,  cade  nel  57*.  il  giorno  torna 
bene,  confacendofi  col  Calendario  antico»  che  ve  ne  preferiue  la 
Fefta  nel  primo  di  Gennaio  più  dì  $60.  Anni  fa ,  con  le  Croci  allo 

parieti ,  che  dipinte  in  que'  tempi,  auerebbon  fatto  maggior  tefti- 
monianza  ad  vero ,  fé  elle  non  fufsero  ftate  rifiorite,  da  chi  non  fa-» 

pendo  effere  vn  gran  tefto ,  doue  mancan  le  Scritture ,  le  cofe  lace- 

rate dal  tempo,  per  autentica  degl'atti  feguiti  nell*  antico  •  Nel 
frontefpizio  di  queila  Porta ,  Mmmagine  della  Vergine  Maria  »  che 
vi  C\  vede  dipinta  a  frefeo,  è  di  Domenico  Grillandaio  •  vna  di  quelle 

pitture  Fiorentine ,  che  piaceuono  a  Pietro  da  Cortona ,  e  a  noifi- 
milmente,  per  ftarc  in  quello  fteflò  atto  d'abbracciar  Giesu  Bambino  § 

figura» 
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figurato  in  quella  che  fé  far  Gregorio  III.  dice  il  Molano,  in  S.  Ma- 

ria Maggiore  di  Roma  -  Nella  facciata ,  fono  affitte  1'  Armi  de'  Pa- 
droni ,  d*  vn  campo  pieno  di  Vai ,  che  ion  di  quelle  Infegne  gentili- 

aie,  che  non  parlando  ,  per  non  alludere  la  mprefa  ai  Calato ,  ef- 
primon  la  condizione  del  natale  per  ncbi!tjfima>  non  etiendofi  vfato 

il  vaio  9  legno  di  preminenza  e  d'  vna  illuftre  Caualleria ,  fé  non  dal* 
le  Famiglie principahfiìme ,  di  gran  lunga  fuperiona  quelle,  che  T 

vfarono,pcr  auereefercitato  o  per  edere  fiate  deferitte  neJl'Vniuetfiti 
de'  Vaiai  "i  benché  vna  delle  fette,,  che  conferiua  1*  abilita  agi*  onori 
per  la  maggiore . 

La  Cappella  maggiore  è  degli  Strozzi,  con  vna  Tauola  della  Ver- 

gine Maria,  dipinta  in  campo  d'oro  full' alfe»  iaqnale,  per  vna  cer- 
ta venerazione  che  anno  in  sé,  fempre  più  le  cofe ,  che  fi  ftaccan 

dall'antico,  obbligaua  a  tenerli  gran  parte  dell*  Anno  coperta ,  con 
vna  tela  d»  vn  S.Tommafò  d'  Aqiiinoyànuocato  della  Cafa  Strozzi ,  il 
quale, perche  era  flato  dipinto  da  Andrea  del  Sarto,  celebrati/li- 
moMaeflro,  non  gli  fi  farebbe  potuto  adattare  il  motto  diZeufi  slJ 

Parrafio  Remoto  velo  oftendi  pitturarti  »  anzi  quello  com'  aieri  dille*  Tt» 
gè  pitturato  3  vt  oftendatur  honum . 

£  qui  s' oflerui  a  quelchè  molti  non  aleranno  badato,  fpogliatà 
quafi  affatto  l'età'  nofìra  dì  quelle  belle  er udizioni ,  inuentate  dagli AntichicoD  milierio  :  ed  è  »la  Custodia  dei  Santissimo  fìtta  nel  muro 

a  canto  a*  primi  pi  Ialiti  della  Tribuna,  a  guifa  d'vn  picco!  Tabernaco- lo di  marmo,  detto  Ciborio  dal  cibarli,  che  fanno  i  Criftiani  del  Cor- 
po di  Crifto  ,  gid  tenuto  ferrato  con  chiaue ,  ordinò  il  fecondo  Con- 

cilio Turonenfe  nel  570.  ed  jJLateranenfe  nel  1192.  fotto  Innocen- 
aio  III.  per  aflìcurarlo ,  che  non  folle  rubato  né  vilipefo,  tenendoli 

allora  in  certe  Colombe  d'argento  fu  gì'  Altari  »  come  interuenne  io 
perfona  d' vn  certo  Seuero .  V  anno  Cappella  anche  gli  Squarcialu- 
pi,  già"  Signori  di  Mortenanai  la  Nnnziata  dipinta  a  frefeo  è  di  Pie- 

tro Cauailini,  eh*  ebbefingular  difpofizione  in  dipignerla  in  quella 
belh/politura ,  diferente  a  tant*  altre,  vfate  fin' a  que' tempi.  V*  è anche  vn  S.  Bafliano  antico,  frecciato  con  certe  faette  caricate  a  baie» 

fìrae  non  ad  arco  vfato  oggi ,  fé  non  qui  in  altre  parti  >  vna  di  qnelle 

freccie,  m-umentodi  cosi  gloriofo  martirio,  fi  (erba  in  qtieftoluo* 
go  con  reuerenza . 

E  fé  qualunque cofa,  che  finacchi  dall'  antico  per  relazionejd' Vo* 
mini  celebratitiimi ,  è  fempre  oggetto  degno  di  memoria  >  diremo  , 
la  Bottega  di  Fornaio  a  canto  alla  Chiefa,  efler  Ja  fìefla,  di  cui  parla  il 
Boccaccio  ih  vna  delle  100  Nouelle ,  in  occafione  del  Cifri  Fornaio  fi 
che  diede  il  Vino  a  M.Geri  Spini,  refo  immortale,  dai  qua!  Ciftifi 
pretendondefcendentigli  Zuti.     '  .!.*       • Palazzo 
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Vtti  i  Cittadini  Statuali ,  acquali  s'  afpcttafle  io  Stata 
di  qucfta  gran  Repubblica ,  doueuono  auer  Cafa  iti  Fi- 

renze >  non  folamente  a  fin  d' abbellirla  »  o  renderla  va- 
ila >  ornata  e  di  maggior  giro  ,  ma  acciò  per  mezzo  di 

quefta  efteriorità ,  in  éflì  rifplendefle  la  dignità'  dei  Do» 
minio,  a  diferenza  di  chi  non  erTendo  a  parte  >  non  conuenjua  fo- 

fìenerne  il  grado .     La  pretensione  e  la  gara  onoratiflima ,  nata  fra' 
Nobili  e  Nobili  ,  fu  in  coftituirla  più  e  meno  ornata  ,  magnifica  nel 

fembiante,  abbellita  di  {graffio  o  dell' vna  o  dell' altra  pietra*  for* 
te  o  bigia   i   minando,  che  ficcome  le  arioni  fi  dimoftran  grandi  » 

in  vn*  atto  efpreflo  con  generofiri  d'  animo  ,  piy  R  richiedeflè  in  co- 
fa,  che>a' per  molti  fecoli  ftabijki  e  fermezza  :  alcuni,  che  più  degli 
altri  intefero  quello,  vn  mezzo  potente,  in  tramandarne  onoratiffi- 

ma  memoria  ne'  pofìeri  i  fabbricarono  fotto  nome  di  Cafa  vn  Palaz. 
20A,  per  la  vaftiti  della  mole»,  maggiore  o  minore,  fecondo  l'età'  ; 
erme  perefemplo  ,  le Cafe  antiche  intorno  a  Mercato  vecchio,  fab- 

bricate nell'antico  da' primi  Gentiluomini ,  oggi  la  maggior  parte  acì 
vfo  di  gente  barfa,  tutte  quelle  eh'  ebbero  Torre  o  alzati  in  altoa^ 
quella  foggia ,  fì  dittero  Palazzi*  TaUtium  fìtti  Turrito ,  notammo 

in  molte  Scritture ,  e  nel  Libro  antico  del  rifacimento  de' danni  al/a 
Parte .     Ma  crefeiuta  1*  etd  ,  e  con  erta  i  1  giudizio  de'  Cittadini  poten- 

ti, .fi  frette  fu  rigo  re  fermato  da  Ile  re  gole  de  Migliori  Architetti ,  in 

chiamargli  tali ,  coftringendo  la  Nobiltà'  ,  che  cominciaua  a  coiti* 
tliirfi  m  queir  onoratQ  porto ,  in  abitazioni  più  cpnueneuoli  al  grado 
/nò,  èneceffario  per  ben  deftinguerfi  dalia  Plebe,  affinchè,  ficco- 

me è  prò  pio, 'gene  rarfi  ftima  ,  tanto  da  quelchè  depende  dall'animo' 
guanto  dalla  ricchezza,  che  Ci  difonde  in  vna  magnifica  fabbrica, 
partorifle  rifpetto ,  e  reuerenza  ma  i^giore . 

Gl'Anni  adunque  peruenuti  al  1485*.  cominciando  a  participa'o 
del  Principato ,  in  chi  puì  lo  coglieua  di  mira ,  per  le  pretenfioni  de' 
principali,  e  gii  eflendofi  per  quello  mezzo  ftradata  la  Famiglia  de* 
ÌAcàicii  con  vna  fuperba  alzata  di  Palazzo  in  Via  larga»  cheparue 
vn  prefagio  della  futura  grandezza ,  incitò  gli  eguali  pretenfori  dello 
arringò,  afarlorteflb  :  primieramente,  M.  Luca  Pitti  Caualiere 
generofo,  che  fi  vantò  di  far  maggiori  le  fineftre  del  {uo  Palazzo  , 

chiamato  ancor*  oggi ,  benché  podeduto  da'  Sereniflìmi  di  Tofcana  , 
de' Pitti ,  di  quekbè  fofie  la  Porta  fatta  da  Cofimo  Pater  Patria?  ;  o 
Filippo  Strozzi  ,  di  co ndurne  vno  [  <  he  è  quello  di  cui  parliamo  J  così 

lindo ,  difpbf  to  d'  Architet  tura  così  bene ,  che  f  vno  >  e  i*  altro  fupe- 

ratfc . 
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àfse  l    Era  Filippo  ricchi/simo  Gentiluomo  ,  folleuàto  <jalla  fortu- 

na» al  pari,  fé  non  piij,  a  qualunque  digniffimo  personaggio  ,  che 

faceflein  que'  tempi  figura  nella  Repubblica ,  sì  per  ia  Profapja  illu- 
ftrata  di  lungi*  come  per  I*  autorità  proflìma  dì  Matteo  fuo  padre  »  e 
dell'auolo  Simone  preftantifsimi  Senatori;  afpirando  forfè  a  gran- 

dezza, che  io  traeÓe  fuori  deilo Stato Ciuile  ,  o  yero  in  quello,  co- 

ftituir  sé ,  e'  fuoi  defcendenti  eguali  ad  ogni  altro  nato  di  gran  Cafa , 
intraprefe  nel  predetto  Anno  89-  la  Fabbrica  ài  quello  Paia  zzo  ,  in- 

tendendo come  fauio ,  ii  fabbricare  e/fere  atto  da  Principe ,  che  indu- 

ce beneuoienza  nel  Popolo  ,  in  chi  Io  fi  colla  magnificenza  ociì*  ani- 

mo ,  altrimenti ,  è  vn'  efpor  sé  al  perpetuo  tormento  dell'  infamia _,  9 
quando  e'  non  s' accoppia  coi  potere ,  non  arriuando  al  mezzo ,  chi 
non  afpira  al  fommo ,  e  chi  non  é  d' animo  grande  ,auuilifce  più  della 
metà  ogni  azzionej  operò  in  lui  di  forte,  quello  fentimento ,  che» 

iiieffo  in  eiTecuzione  il  djfegno  di  Benedettola  Maiano ,  vno  de'  prin* 
cipali  Architetti    di  que'  tempii  ne'  io.  di  Luglio,  notammo  nel 
Diario  M.  S.  del  Landucci  ;  ferrò  la  bocca  al  àirfì ,  la  ragione ,  eh'  i 
perofizio  di  feoprire  le  fallacie,  e  per  debito  emendate  gì'  errori 
del  fenfo ,  non  affermi  per  yero  ,  che  l'oggetto  ingannatore,  e  1'  oc- 

chio ingannato  le  rapprefenti  per  vere,  collidendo  la  pubblica  di- 

mondazione  de' fatti  :  perchè  auendolo  fatto  in  ifola ,  lungo  da  vna 
banda  j6>  braccia,  e  dall'altra  60,  e  d'arezza  proporzionata  altrettan- 
to,venne  a  mperare  rutti  gl'altri  edificati  lino  a  quel  tempo,tanto  in  Fi- 

renze ,  che  jn  Roma  >  confederata  la  ricchezza  dell'ornamento diui- 
fo  ne'  tre  ordini  dell'  Architettura  ,  da  terra  al  primo  fineftrato,  To- 
fcano,  con  bozze  alla  runica  affai  ben  rileuate,  e  infuori,  fopra_> 
Compofito,  pm  Ghiacciate,  e  nel  terzo  grado,  Dorico ,  affai  me- 

no ,  il  tutto  di  pietra  forte ,  feomiciate  le  fineùre ,  fon.  archi  a  por- 

zion  dicircolo,  ne'  quali  è  1*  Arme  deg!i  Strozzi,  .tre Lune  in  vna 
sbarra  in  piano, e  in  triangolo,  inferire  negl'angoli ,  alle  Colonne.» 
in  mezzo  alle  fineftre .     Sopra  per  finimento  a  gronda  di  tetto ,  fpor- 

ta  in  fuori  vn  gran  Cornicione,  con  agqetto  raro ,  proporzionato  all' 
altezza  del  Palazzo ,  così  bene  »  che  non  reca  diminuzione  alla  lodej 

dì  tutti iprofeflori  ,  jj  dirli,  il  Cronaca,  che  n'  ebbe ]'  incumben- 
za  di  tirarlo  auanti^,  morto  il  Maiano  ,  ne  traefle  la  'menzione  da  vna 
in  Roma,  iìtuata  a  Spogliammo ,  confifiendoil  raro  e  1' eccellenza 
maggiore  deli*  Architettura,  nella  proporzione^  ynitamente,  che^ 
ella  corrifponda  alle  parti  principali . 

S'entra  per  quattro  Porte  magnifiche,  vna  periato  ,  in  vn  gran 
Cortile  con  Loggia  in  yolta  >  retta  da  kdici  Co  lonue  di  pietra  ferena, 
con  capitelli  componti,  e  non  corinti;,  come  dice  il  Bocchi  ncìl^j 

Be.i.zze  di  Firenze,  intagliati  a  foglia  d*  vliuo,   vfato  nelle  fabbri- 
K  k  the 
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che  più  nobili ,  per  la  finezza  del  fogliame ,  condotto  con  Comma  dfJ 

ligenza  .•  Copra  fon  gran  fineftroni  »  che  metton  la  luce  a  glk  apparta-" 
menti  primi  >  e  fecondi .  E  perchè  il  Palazzo  aueflè  tutte  quelle  parti 

auuertite  da  Leon  Batifta  Alberti ,  e  da  altri  Scrittori  d*  Architettura^ 
fì  procurò ,  che'  tornaffe  /ontano  dalla  gente  baffo ,  e  dal  romòrc  delie 
Botteghe ,  col  fargli  aia  e  piazza  da  ogni  parte,  ficchè  tornando 
nello  ftretto  >  drento  al  primo  Cerchio ,  a  confinocolle  mura  vecchie 

della  Citta' ,  o  per  dir  meglio  fu  lemedefirne  mura  ,  dalla  parte  di  pó- 
nente» conuenne  buttare  a  terra  moire  Cafe  bafle,  con  fpefa  cosi 

grande,  eh .-  refe  dubbio ,  fé  quella  folte  ftata  maggiore  della  richie- 
da nel  Palalo,  n~»n mancando  chi  confìderandoia  ne  dicelle,  fulgtà 

eti  arr>  in  ab  Icona  tis . 

Le  Lumiere ,  in  gli  fpigoli  delie  quattro  Cantonate  per  di  fuori  » 

non  fon  eonfiderabjJi  folamente  peri*  artifizio,  condotto  al  fomjmo 
della  !d  dal  Caparra ,  Maeftro,  che  in  genere  di  maneggiar  ferro 
non  e  bbc  pah  :  ma  per  la  grandezza  della  Cafa     richiede  per  fegno 
dei  e  principali ,  cwftituite  in  digmta\  confeguita  di  commi  confenfo , 
o  per  la  maturiti  dd  con/ìglio ,  6  per  la  celebrità  del  nome  prode  iru 
arme  ,  o  neile  lettere  ,  alla  librazione  della  Patria  •     Duecafi  legul- 

ei» coitrm^ónó  a  credere,  non  fTcfe  flato  in  arbitrio  di  tutti ,  auere 

JtF  anale  in fronte  della  facciata,  ma  con  foleiinità  di  voti  fi  confe* 

guide  pc^r  decreto  de' Pa  'ri ,  da' benemeriti  delia  Repubblica,  vno 
de*  qua,i  fu  Amerigo  Vefpiicci ,  giiùta  nouella  a  Firenze ,  dell'  auere 
egh,  a  colpo  dì  gran  "fortuna,  (coperta  la  quarta  parte  dd  Mondo, 
e  ad  cflà  il  nome  fuo,  e  quel  della  Patria,  con  refleffo  dureiioìe  per  tutti 

i  fecoh  ,  fì  mandarono  k  Lumiere  aìlafua  Cafa  di  Borg*  OgmìTanti  » 
per  fegno  della  ftraordinarìa  allegrezza,  che  ne  fece  il  Popolo,  ac- 
tefe  ci ,  e  notte  del  continuo  per  tre  giorni ,  e  fimilmente ,  corta ,  fo 
ne  riconfctffc  benemerito  Pier  Sodenni,eletto  Gonfaloniere  a  vita ,  il 

che  s'  era  cbtifeguito  già  da  M.  Tòmmaio  fuo  padre,  Caualiereftraor- 
tìinariamciite  amaeodal  Comune  *     Vna  volta  fola ,  replica  f  Autor 

del  ricordo,  auuenifse  in  rutto'  Icorfo  della  Repubblica,  che  il  fana- 
le fi  concedeffe  a  Vomini  di  batta ,  pe'l  natale,  iaperfona di  Michel 

ili  Landò  de'  Conj ,  con  Vita  dichiarazione ,  che  lo  inoltrane  portato 
dall' afplaufo,  e  non  dal  merito,  al  fommo  dell'  onore,  nonoftante 
ih'mcftrafk  fermo  nel  federGonfaìonierdiGiuftizia,  fuperande  la  vi! 
tondizione,  e  l'eftrcizioiuo  di  Scardaflìcre*     I  Nobili  di  menoiti- 
xna  >  jpt  taiano  accendere i  Merli  alie  cime  delle  lot  Cafe,  o  Palazzi , 

per  conuexnerrz'à  >  the  portala  vn  cert*  obligo  in  k>ro>di  fare  applaufo 
aUeièfte  deJ  Coir  une  ,  sSa Reazione  de'  Gon&Jonieri,  o  a  qualunque 

altra-repcnt'inafolcrmiti,  depenclcnfe <d*l  Gouerno^  retto  daJJaiaziio- 
ae.,xhedDminana,  oc[ii.i«?aloiieeuaj,  afkncndofìda  quefto  fegno 

e&riorc, 
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tfteriore  '^rifarebbe  refo  fofpctto  ci'  Vomo  maJe  afczionato  alla  Pa 

t£gia  ~t  così  accenna  il  Compagni ,  s'  offeruaffe  ne'  Gianfigliazzi. ,  per 

^  per  non  cflerfi  veduta  accefa  Ja  lor  Torre  al  trionfo  de'  Guelfi ,  al  tem- 
po efe' Bianchi,  e  Neri . 
Tutto  quefio  adunque ,  addotto  per  lode  ài  qiiefto  Palazzo  >  non 

refe  degna  di  reprenfione  larifpofta,  per  altro  ardita,  e  fenza  quel 

:f  «iouuto  rifpetto  alla  Maeftà"  d*  vn  Rè  Carlo  Vili,  pasfando  di  lì  fótto 
il  Baldacchino ,  come  s'  vfa  riceuere  i  Perfonaggi  di  quella  forta ,  do- 
mancò ,  fé  quella  era  la  Cafa  degli  Strozzi ,  e  parendo  a  Pier  Cap. 

poni ,.  vno  c'egli  affilienti ,  auuilita  fotto  quel  nome  di  Cafa  ,  la  ma- 
gnificenza di  quella  Fabbrica ,  rifpofe,  mclTersì,  in  cambio  di  Se- 

I  tenifsimosì»  itimandofi,  per  non  eflere  in  que' tempi  f  alito  cosiiii 
alto  il  murare,  che  forfè  poche ,  o  nenuna  Regia  abitazione  le  fi  fa- 

rebbe potuta  agguagliare,  pareua  la  domanda  ironica,  accompa- 

fnata  con  ftrapazzo  degno  d'  effer  corretto  con  arditezza  fagace  »  ftu 
enc  il  biafìmo ,  quanto  più  s'  allontana  dal  vero ,  non  e  biafimo  ma 

lode  afiai  btn  grande ,  quando  elJa  fi  fiacca  da'  Principi ,  che  fo  no  , 
tMnquam  Do&ctff ,  fapienza  dei  Mondo  j  vna  fabbrica  magnifica ,  fat- 

H 

tar  per  quefio  mezzo ,  la  generofità  de*  Concittadini ,  fempregratif» fimi  alla  Patria.  „ 

In  cheftimafalifse  Filippo  Strozzi,  etiamdio  fopr'alfe  venerande 
Tefte  de1  primi  Senatori ,  edificato  ch'egli  ebbe  con  celerità'  quefio  Pa- 

lazzo, lo  dicon  le  parole  i  che  noi  efiraemmo  dagl'  Autori  di  que* 
tempi ,  temperate  dorila  modeftia  ,  più  conueneuole allo  fiato  ci'  vji* 
Gentiluomo  ài  Repubblica ,  che  tì'  vn  Principe  libero  ;  rimoflò  que- 

fto ri/petto,  non  è  lode,  che  non  fivcniflealla  generofiti  dell*  ani- 
mo fuo,  per  atti  bino  principaliisimo,  che  difufcfi  in  Piero  (uo  fi- 

gliuolo, fimilmente  nutrito  di  penfierialtifsimi,  fino  a  contrattare 

colla  fortuna  ,  tentò  d'impedire  il  paflo  in  fiabilirfi  il  Principato  iti* 
Cofimo  I.  deftinato  dal  Cielo  perpetuo  Signore  ài  qnella  gran  Re- 

pubblica ,  non  fenza  quella  eftrema  mortificazione ,  con  cui  fi  con» 

ti  accan  bian  i1  azzioni  ài  chi  tanto  ardifee ,  e  prefume  alzarfi  fopr*  al- 
le Tefie  Cere  nate  dalla  fortuna  incontrafiabile.  Da  Enrico  IL  Re  ài 

Francia  cenfeguì  titolo  ài  ty'arefciaJJe ,  fra5  principali  àeì  Pegno ,  per 
f  affinità"  giii  contratta  colla  Regina  Caterina  de*  Meàici9  che  portp 
/imi  mente7  Lorenzo  fuo  fratello  al  Cardinalato,  e  il  figliuolo  alla  Ca- 

valleria dello  Spirito  Sarto ,  la  più  illuftre ,  che  vantar  poffa  la Nobil- 

tà* magnate  •  tfotto  quella  MaefU  Criftianifsima  :  ed  oggi  fra*  di- 
grumi fuoi  defeendenti  è  Luigi,  vn  de'  quattro  Duchi ,  che  onorar^, 

la  Patria  fottp  Cotìmo  III,  feiiciflimo  Principe  •  S.  Apo- 
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HE  il  Villani ,  ridotto  {otto  la  cenfura  de*  migliori 
Scrittori ,  fìa  ftato  con  uinto  in  moke  cofefìicceduto 

lontane  a'  fuoi  tempi ,  apocrife  >  e  non  vere ,■  fi  dette 
óccafione  di  auuertir  bene ,  quando  glie  conuenuto 

citarlo  ;  qtfì  ci  fé  n'  accrebbe  il  fofpetto  all'  incertezza 
delle  me  parole ,  dette  in  ordine  alla  fondazione  di 

quella '  Chiefa ,•  fatta  da  Carlo  Magno,  dice  egli,  nell'  8o?.  ritor- 
nando da  Roma ,  foggiornandó in  Firenze ,  vi  tenefle  grand iffima_» 

feda ,  e  folenniti  il  dì  delia  Pafqua  di  Refurrexi ,  per  dir  come  e'  dice  i 
fé  noi  euidentemente  moftreremo  ,  egli  non  eflère  fiato',  ne  in  Ro- 

ma, ne  in  Firenze,  nemenó  in  Italia  in  queir  Anno,  porterà*  deftrnt- 
to  1'  articolo  principale ,  con  le  circuftanze  appretto  ,  inabjli  a  fofte- 
nerfi;  comparifcfuno  in  quello  luogo  di  verità,  gli  Scrittori  degl'An* 
nali  di  Francia  ,  Bertiniani ,  e  Àletenfi  i  e  ci  dichino  efiì ,  che  furo- 

no coetanei , e  Scrittóri dirgertfjflìmi  cjelle geftedi  Carlo Nfagnó,  do- 
ue  era  egli  nel!'  805.  nfpondorto  ambiduead  vna  voce  contefti  >  in-» 
Carifiaco,  luògo  celebre  della  Germania  ,  ouecon  Leone  III.  cele- 

brò il  Natale  del  Signore ,  e  la  Pafqua  in  Aquifgrana ,  fatto  che  egri 
ebbe,  accompagnere  il  Papa  ,  perla  dameranno  a  Rauenna  ;  come 
dunque  in  Firenze  alla  fondazione  della  ChieÀi  ?  Non  fi  controuerte, 
che  non  vi  venifse ,  e  non  vi  celebrale  il  Natale  di  Crifto  ,  in  vece  del- 

la Pafqua  di  Refurrezione ,  ma  nel  7S7.  fenuono  i  medeiTmi  con  le_j 

fegnenti  parole  c'eUfoduii  gloriojus  l{cx  Natalem  Domini  in  Fiorentina^ 
fluitate >  allequaii,  ed  all' Anno medefimo  córrifpónde  il  Sigonio , 
itaque  numero  pedi tum-,  equitunque  idoneo  comparato,  ineunte  hytmeAl  • 
pei  tanta  celeritafs  fuperauit ,  vt folemnia  Natalia  a  Florentid in Etruria 
ctlebrauit  .  Nei  ni  o  può  ài  coitoro  diccnhiai,  che  Carlo  vi  fon- 

dafse  Chiefa ,  quefta  ne  altre ,  (tate  crediate  me  dal  Popolaccio ,  e  da' 
alcun©  dev  no  (tri  Scrittori  fuuolo/i,  e  non  veri,  con  maggior  forza 
fubentrano  k  noftrc  refìefsicni  alla  indicazione  di  quello  fatto,  non 
foilenutodairatitOTità  del  Villani,  che  tacendo  acconfente  ,  neme- 

no da  vn  Pitaffio  moderno  nella  -/acciaia  della  Chiefa  ,  che  relatiuo 

alle  fue  parole  .anche  con  maggiore  fg.':rro  fi  difgiugnc  e  dilata ,  chia- 
mando'0 nelJ'  S05.  Rèdi  Francia ,  e  ncn  Imperatore ,  inceronato  gii* 

nelf  Sor,  dal  precitato  Pontefice  Leene,  ccnqueflo  b^ì  fronte- 
jfpizio  di  lettere,  &ttofcritte  da  lui  nel  Priuilegio  aiauòre  di  Pietro 

pfitiìo  Vefcouo  di  Comò  ,  fieli'  803.  Anno  5.  dello  'mperio ,  e  'f  f*~ 
^e]  Regno  di  Francia »  Caroliti  Stremftimus  ̂ Aujufìm  à  Deo  crdinatus  , 

tnagnus  pacifìcus  Imperator  »  ̂omatium  gubernans  Imperium  »  qui  &  per 

nife* 
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tniferìcordìam  Deh^ex  Francerttmx  &  longòbardorum.  La  noftva  prima 
refleffione  adunque  ,  è,  che  fé  noi  fian  certi ,  il  Borgo  auer  pigliato 

il  nome  dalla  Cbiefa,  come  anno  fatto  gl'altri  Borghi,  fuori  delle 
porte  del  primo  Cerchio  della  CittaY  cigicua  credere  fenza  ia.Ho, 

JaChHaefièriri  fiata  molti  Secoli  prima  a*  tempi  di  Cario  Magno,  a 
cuììIBof^o,  feparato  dalla  Città,  fi  dicefle  di  S.  A  portolo  ,  alLTj*. 

menti  fi  irebbe  detto  di  S.  Maria  fopra  a  Porta,  per  la  quale  s' vfciua 

fuori  da  quella  parte ,  che  era  ancor*  efsa ,  vna  delk  pnrae  Chiefe  ci 
Firenze ,  e  n'  arebbe  ritenuto  il  nome  fino  a'  noftri  tempi ,  come 
dura  a  dir  fi  Borgo  S.  Apoftolo ,  Borgo  S.  Lorenzo  >  Borgo  S.  pie  ro  » 

oggi  degl*  Albizi  »  e  Borgo  S.  Paolo ,  che  eran  le  quattro  Chiefe  fuo- 
ri di  Firenze ,  in  que'  primi  tempi  fatte  ,  e  fituate  negli  ftefsi  luoghi , 

e  negli  fteffi  tempi ,  e  fotto  i  medefimi  titoli  di  quelle  di  Roma ,  efiea- 
dofi  daCoftantino  edificata  la  Chiefa  di  S.  Apoftolo  vicino  alle  Ter- 

me ,  e  quefta  noftra  pur  torna  uà  vicino  alle  Terme ,  chiamando/!  a  n? 

cor' oggi  fottoquefto  nome  Terma,  la  Strada  contigua  al  Borgo  S. 

Apoftolo  •  In  oltre ,  le  quella,  dalia  magnificenza  d'  Vn'  Imperatore 
jftituita  Collegiata  ,  e  quefta  dalla  genero/ita  del  Popol  di  Firenze  fi- 
miimente  decorata  di  Canonici ,  come  diremo  appreflb  ;  E  egli  cre- 

dibile, che  vn  Rè  di  Francia ,  Imperator  generofo  >  che  portaua  ti- 

tolo di  Magno,  fondatore  di  tante  Bafiliche,  incili  ancor' oggi  ri- 
fplende  la  magnanimità  dell'animo  fuo,  ne  fondafse  vna  in  Firen- 

ze, chiamata  la  feconda  Roma ,  inferiore  a  molte  edificate  dal  Comu- 
ne ,  repugna  il  perfuaderfelo . 
Può  ben»  eflère  »  ai  che  ci  fottoferiuiamo ,  che  ali*  oflatura  vecchia, 

quali  venuta  meno  dagl*  Anni ,  voleflè ,  restaurandola  con  Architet- 
tura del  primo  Maeftro  di  que'  tempi ,  che  la  pieti  portafse  ne'  futuri 

tempi*  quello  ftefso  zelo  di  Coflantino ,  fenon  nella  magnificenza, 

e  grandezza  dello  edifizio,  almeno  con  perfezione  d'  arte,  rifurta 
dopo  tant'  Anni  in  queil'  età  propizia  :  lo  teftifica  il  Colonnato ,  che 
vi  fi  vede ,  al  giudizio  de'  migliori  Architetti ,  da'  quali  non  blamen- 

te fi  riconòfee  antico ,  ma  bellissimo  a  legno,  che  non  decade  da 

verun' altro  coftrutto,  o  fondato  nella  florida  ftagione  d'  vn  fecofo 
o  due  propinqui  alla  noftra ,  tali  fon  le  parole  del  Vafari ,  che  lo  te- 

stificano con  molta  più  forza ,  di  qnelchè  fc  n* anefìe  qualfiuoglia  de- 
»>  gno  Scrittore ,  in  cui  non  militale  la  cognizione  viua  dell'  arte .    la 
«  Firenze,  dice  egli,  migliorando  alquanto  T  Architettura  >  LaChie- 
3,  fa  di  S.  Apoftolo,  fu  edificata  da  Carlo  Magno ,  (ù  ancorché  picco- 
3,  la,  dì  belliflìma  maniera  :  perchè  ,  oltreché,  i  fufi  delle  Colonne , 

„  fé  ben  fon  di  pezzi ,  hanno  molta  grazia ,  e  fon  condotti  con  bella  mi- 

„  fura ,  i  capitelli  ancora  e  per  gì*  archi  girati  perle  volticciuole  delie 
-,  due  piccole  nauate ,  moftrano,  che  inTofcana  era  rimato  >  o  vero 

K  k  |  riforto 
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si  riforto  qualche  buon'Artefice  ;  in  fomma  l'Architettura  ài  qùeftà 
,,  Chiefa  è  tale ,  che  Pippo  ài  Ser  BrunelJefco ,  non  fi  fdegnò  ài  feruirfc- 
,,  ne  per  modello ,  nel  far  la  Chiefa  di  S.  Spirito  ,  e  in  quella  di  S-  Lorer^ 

a,  20,  nella  medefima  Citta" .     Fin  qui  ilVafari  nel  proemio  della  pri- 
ma parte  alle  Vite  de'  Pittori ,  foggiugnendo  in  quella  di  Andrea  Ta- 

ri ,  per  efemp'o  del  modo  tenuto  in  que'  tempi  nel  murare  alla  grande, 
3»  Il  Buono,  che  già  auea  quell'Arte,  à  molt  rato  a  Filippo  ài  SerBtu» 
3»  nelkfco  ,  a  Donatello,  &  ad  altri  Maeftri  ài  quc*  tempi ,  i  quali  ìm- 
>>  pararono  I*  Arte  per  mezzo  di  queir  Opera  (  intende  ài  S.  Giouanni) 
»  e  della  Chiefa  di  S.  Apofrolo  di  Firenze,  Opera  di  tanta  buona  ma- 
»  niera,  che  tira  alla  vera  bontà  antica,  auendo,  come  fi  è  detto  ài  fo« 
?»  pra,  tutte  le  Colonne  di  pezzi,  murate,  e  commette  con  tanta  dili- 
»  genza,  che  Ci  può  molto  imparare  a  confiderarJe  in  tutte  le  fue  parti. 

Due  fono i  nfconrri certi  dell'antichità  accennata  di  poco  men  di 
900.  Anni,  vno  è  dal  vederu ili  alcune  fìneftre,  oggi  rimurate  ,  fo- 

pra  gì*  archi  »  lunghe ,  e  ftrette  ,  che  la  luce  paflaua  per  vn  feffo  largo 
quali  vn  pa'rm  »  per  lo  desiderio  auutofi  dagl'  antichi  Criftiani  d' o- 
rare  allo  feuro  ,  le  quali  tornan  d riviri  a  quelle,  che  (ì  veggono  nella 

Chiefa  di  S.Martino  del  Vefcouo,  oggi  Compagnia  de'Sarti,  e  in  quel- 
la di  S.Piero  Scheraggi,  i'  vna,cl'  altra  fondata  quafi  ne*  tempi  di 

Carlo  Magno.  L'altro  fi  riconofee  dal  tornar  oggi  tanto  bafla,di 
fuolo , mediante  il  terreno  rialzato  nello  feorreredj  tanti  fecoli,in 

quello  delle  Strade,  che  fondandomi!  più  li,  che  iti  altro  luogo,  l'acqua 
traboccata  dalle  fponde  d'Arno,  a  più  volte  meno  a  pericolo  della 
vita  alcuni  di  qu:l  vicinato,  e  particolarmente  fopraggiuntaui  la 
piena  del  1  5  ̂ 7. che  per  auuentura ,  fé  non  fa  delie  minori ,  non  fu  ne 
meno  delle  maggiori  venute  a  Firenze  con  danno ,  obbligò  il  Priore  a 
buttarli  a  nuoto  i  perefìmerla  Cufìodia  del  Santi/fimo,  non  ottante 

collocata  fur'  vn  ben  altro  piedistallo .  fi  concetto  di  Bindo  Aitouiti, 

proseguito  1*  animo  grande  de'  fuoi  predecelTori ,  in  apportar  bene- 
Jìcio  a  quella  Chiefa  ,  o  ttenuto  che  n*  ebbe  il  Padronato  »  come  (ì  di' 
rà  appretto ,  fu  à*  alzarla ,  con  fpefa  ecceflìua  a  forza  d' argani  ,  fé non  li  fi  foflè  interpolo  il  coniglio  di  Michelagnolo,  con  dire,  (ì 

farebbe  guadata  la  più  bella  gioia ,  eh'  auefTe  Firenze,  tentato  che  fi 
fofse  di  mettere  a  heua  quelle  Colonne  fatte  di  pezzi . 

Tut:o  quello  adunque ,  fulla  leairà  de'fatti ,  inoltrandoci  la  qualiti 
dello  Edilìzio ,  di  cui  n'  è  anche  fempre  pafsata  nel  Popolo  voce,  sì  del- 

l'efsere  antico ,  come  d*  auerlo  fatto  'are  Carlo  Magno ,  feorfa  tena- 
cemente finoa'tempi  nofiri;  vn'  efempbce  lo  terrifica ,  eftrattoda 

antichi  manufcrkti ,  Jeg*endofi ,  come  fofse  detto  a  Criflerno  Rè 
ài  Dania  ,  oggi  Danimarca ,  pafsandofeneper  Firenze  alla  volta  di 
iloma  nel  i474.efserui  ena  Chjefa  irata  fatta  da  Carlo  Magno^a  volle 

vedere 
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vedere,  andandoui  eolia  Signoria,  e  fatato  che  egli  ebbe  I*  A/taro  * 
Voltato  fi  al  Priore ,  che  gli  aliena  data  l' Acqua  S.  alla  Porta ,  dike  > 
Mefsere  (  che  cosi  fi  chiamauan  allora  anche  i  Sacerdoti  graduati,  al 

pari  de'  Caualieri ,  e  Dottori,)  vi  aflìcuriamo  per  il  buon  Giesiì ,  effe- 
re  a  noi  altri  Principi ,  d'vn  grand' efemp  lo,  lapieti,  che  perfida > 
e  duri,  d*  vn*  Imperatore  cosi  generofo,  e  Cattolico. 

Venghiatno  alle  parti  dell'Édifizio ,  non  toccate  dal  Vafari ,  ac- 
ciò  vi  s*  appretti  giudizio  da  chi  legge .  Le  Colonne  fon  di  verde  di 
Prato>otto  per  banda,  dalle  quali  fi  {epara  la  nane  ài  mezzo,  dalle  due 

laterali ,  e  dalle  Cappelle  sfondate  in  drento  ,  fei  per  parte  ,*  la  baie  è 
piana  ,  poco  folleuata  da  terra  ,  Y  Ordine  è  composito  co'  capitelli 
intagliati  a  foglia  d' vliuo ,  raddoppiata  la  cimafa  a  gì'  archi  Scorni- 

ciati, che  vigiran  fopra  a  mezzo  circolo,  il  tutto  corrifpondendo 
alle  parti,  e  alla  lunghezza  della  Chiefa  »  fi  rende  degno  di  quella  gran 

Jode  attribuita  all'Architettura,  quando  f  ottimo  della  proporzione 
r ifplende .  Il  Borghini,  come  antiquario,  Io  riconobbe  fatto  a  foggia 
delle  Bafìlichc  antiche  de' Gentili ,  col  Tribunale  giudiciario  alla  co- 

gnizione delle  Caufe  ,  voce  adattata  alle  noftre  Chi  e  fé  magnifiche, 
con  più  ragione ,  e  alle  piccole  etiamdio  ih  fenio  mimico,  che  adat- 
tandofialla  parola  greca  Bafilica,  rifplcnde  in  riguardo  dei  Sacra- 

mento  che  vi  aflìfte,  dice  il  Cardinal  Bona,  e  delle  orazioni  do* 
Sacerdoti ,  giugnendo  colla  loro  efficacia  al  Tribunale  deJJ'Altiflìmo; 

In  fronte  della  Porta  f  per  paffar  dalle  cofe  antiche  alle  moderne  J 

fon  l' Armi  degli  Altouiti ,  per  feguo  del  padronato ,  fcojpite  da  Be- 
nedetto da  Rouezzano  con  arte ,  e  fottoal  comignolo  fi  veggon  di 

pittura  i  tre  Gigli  della  Francia,  in  vno  feudo,  fatte  per  Carlo  Ma- 
gno ,  creduto,  cetre  (ì  difie,  il  fondatore  della  Chiefa  J  maancheque- 

fta,  pereflfer moderna ,  poftaui  da  chi  poco  fapeua,  J» origine  di 
queir  Arme  Reale,  pafsa  con  equiuoco,  perchè,  fé  bene  diuerfiflìme 

fon  l' openione degli  Araldi,  qua!  foffe  veramente  J*  Arme  vfata  nel- 
V antico  da'  Rè  di  Francia,  parendq  per  quefto  degno  di  qualche 
feufa ,  nuiladimeno,  farebbe  flato  conueniente  attaccarli  alla  più  co- 

mune ,  fes'aueuaa  figuramela  in  ordine  a*  tempi,  che'fu  d'vn  cam- 
po azzurro  tutto  feminato  di  Gigli  d»oro,  e  ncn  di  tre  foiamente> 

come  yù  n'  cegi ,  aJ  che  fi  fotteier  iue  Tritante  cii  S.  Amand ,  ed  altri 
the  n*  anno  trattato  ex  profeflò ,  ma  noi  con  ragione  gagliardissima, 
J" accertiamo  full' autoriti d'  yadigmfsimo  Volume , "che  s'  è  ritro- 
uato  nel  fondo  d' vn  Caflfone  antichifsimo ,  in  cui  fono  tutte  1*  Ar- 

mi delle  antiche ,  e  principali  Famiglie  dejla  Francia,  tutte  dipinte 
co*  lor  nomi  fcritti  di  carattere  circ*  a  500.  Anni ,  che  farebbe  fiato 
d'  vn  gran  lume  per  la  erudizione ,  e  diuerfìti  che  vi  fi  feorge»  al  P« 
Menctrier  Cefuito,  che  n' i  trattato  vltimanrente  ex  profeflò,  quel- 

le k>  ia    ~ 
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Ja  delia  Cafa  Reale,  è  il  predetto  campo  feminato  di  Gìgli ,  e  non  di 
tre /blamente,  per  allora  non  inuentati ,  come  principiati  advfarci 
fecondo  alcuni,  da  Carlo  VI.  che  viffenelfecolo  del  1400. 

Alia  medesima  Porta  per  di  drento ,  il  Crocififfo  dipinto  full*  alfe  i 
ci  dimoerà  qualfoflè  la  maniera  de' noftri  Pittori,  vifluti  più  di  due 
iecoliauanti  a  Cimabue ,  che  par  greca  e  non  è ,  fatto  del  tntto  limi- 

le ,  fcriuono  alcuni ,  per  degna  memoria  ,  a  quello  che  chinò  il  capo 

a  S.  Giouangualberto ,  dipinto  auanti  al  mille ,  tenuto  coperto  l'opra 
all'  Aitar  maggiore  di  S.  Trinità ,  condottoui  a*  noftri  tempi  da  S.  Mi-' 
fliato  al  Monte ,  doue  fuccefoe  vn  tanto  miracolo .  In  quefto  vi  s'of- 
ferua  il  Pellicano, che  r  è  fopra così  antico,  checonuince  1* openione 
di  chi  lo  credette  inuencato  a'  Crocififfi ,  da  Giouanni  II.  Rè  di  Por- 

togallo ,  vifluto  molti  Secoli  dopo,  che  anche  quefto ,  torna  vn' ab- 
baglio il  prò  (bienne  del  mondo  ;  effondo  vero ,  che  fu  il  primo  a  v- 

farlo ,  ma  fopra  al  Cimiero  dell'  Arme  gentilizia,  col  motto  vt  TeUi* 
cmmìs  ,  per  cfprimere  il  defiderio ,  eh'  ebbe  dr  vnirfi  all'  affetto  arden- 
tifiimo  dei  Signore,  d' aprirli  il  feno  apprò  del  Mondo,  rifeattato  col 
fuo  preziofiflìmo  Sangue;  per  dire  il  vero,  è  grande  animo  d'  vno  , 
mettere  a  fcrmer  cofe  tanto  lontane  dal  vero ,  mafiìrrre ,  quando  el\z* 

s* espongono  alla  luce ,  che  voi  dire,  fotto  vna  feueriflima  critica^ 
de'  fauj ,  non  per  vri*  Anno*  ma  per  mille  - 

ledue  prime  Cappelle  agl'entrare  a  manritta,  fon  di  que'del  Bene, 
Famiglia,  che  li  deftinguc  ad  altre  di  quefto  onoratiffìmoCafato, 

dall'eflerfi  chiamata  nell'antico  de'  Benucei  ,  fondatori  dell'  antico 

Spedale  ài  S.  Bartolommeo  a  Mugnone,  e  dall'Arme  di  due  mazze 
gigliate,  iti  croce  alia  ichifa  ?  à'  argento  in  azzurro»  colta  'mprefa 
adattataci  da  Antonio  di  Riccardo,  d'vn  Can  maftino  coliinotto 

Is  i  P 1  tFidel  è,  che  è  vna  di  quelle  Senteiue,che  compofte  d'anima 
e  di  corpo",  alludendo  il  motto  alia  figura,  efprimonoia  generoiiti 
dell'animo  d'vn  il'ulre  antenato,  diferenti  dalle  dit2  altre,  cheli 

compongono  ài  corpo  fenz' anima,  cioè,  di  figure  fenza  motto  o 
«T anima  fenza  corpo,  delie  quarli  n^fon  molte  ne'  Palazzi  pubblici 
de' Camme  flati  j,  e  parricohnmnte  in  quello  di  Piftoii ,  etette  da 
nói,  elTendoui  il  Senator  Giulio  dtì  Caccia*  amico  e  parziale  di  quefto 

Studio  venerabile  deìfarftichiti .  V'èin  vnadi  quefte  Cappelle,  la 
Tefta  di  Pier  .del  Sene  figliuolo  cT  Albertaccio,  (colpita  in  marmo 
gì  naturale ^rafa è  lenza  barba,  cbefudeglVltimi  a  non  la  portare, 

iìnfease  a  punto  in  que'fiioi  tempi  del  1530.  l'vianza ,  che  auendo 
idu rato  tanto  tempo,  parue  che  allora,  per  dir  così*  gli  Vonaini 

per  altro  £ auiffimi  ,  comfneiaffero  aaer  giudizio  ,ea  cono£cere  il 

jpregiudiziOji  che  è  fi  prinarfi  di  qtìel  naturai  deeoco»  che  apporrà  all' Vomograue  lakarba;  fotem&nte  due,  di  caute  migliaia  ài  perfone allora 
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allora  in  Firenze*  laportauano,  dice  il  Landucci ,  il  Corba  zzo»  e* 

vn  de'  Martelli,  ftimati  i  più  fauj ,  non  auendo  la  perfona  ,  per  dono 
della  natura  >  vn  contrafsegno  nella  più  nobil  parte  dei  corpo»  di  vc- 

nuiìà ,  e  grandezza  a!Ja  efprefiìone  dell»  animo,  molto  fuperiore  alla 
Donna,  che  l'auere  vna  bella  Barba,  e  il  non  l'auere,  altrettanto 
vilipendio,  chederoga  alla  propia  condizione,  in  atto  di  leggjerezza» 

3  Cappella  degli  Àltouiti ,  difcefì  da  M»  Akouita  Giudice ,  figlino- 
lo  di  Dauanzato  de'  Caccialupi ,  co'  quali  non  anno  che  -&r  nulla  gli 
Squarcialupr*  iCorbizzi,  ne  menoi  Dananzati,  figurati  Conforti 

da  cjuelinion  P.Ab.Gammurriai,  mila  fimiglianza  dc'nomijtenuiflìmo 
appoggio  »  dedurne  la  confanguiniti  per  la  (iella  »  per  euerne  iti  at- 

torno neir  antico  così  in  gran  copia  in  vece  di  Cafati  *  che  k  bàftafife» 

«iefse  fuificiente  proua ,  come  glie  vn  foJenniflimo  afsurdo  ,  5*  apri» 
rebbe  vn  gran  campo  all'ambizione,  di  pretendere  per  quefto  mezzo 
così  facile  »  l' attacco  ,  con  le  più  nobili ,  e  qualificate  Profapie  dèi 
Mondo  ,  fioche  ogni  cofa  fi  ridurrebbe  in  vn  mar  di  confufione  ;  s*  a»» 
uerta  a  quelle  fue  Genealogie,  perchè  riconofecndouifi  pidvndcfo 

derio  d*  illuìtrar  le  Famiglie»  che  feienza ,  in  materia  »  che  ne  riceN 
ca  afsai ,  può  efsere  >  che  ir  ve  ne  fia  meno ,  diquelchè  necefsariamcn* 

te  fi  richiede,  edam  al  giudizio  d'ogni  vn©*  che  n'afc&ianotizia  medio* cremente .   La  Tauola  della  Concezione  è  d el  Vafatr  . 

4  Cappella  de'  BorgherimVamioueratjdal  Varcai  nel  Libro  nono» 

parlando  de^fvu*  deHa  Citti ,  con  vna  gran  lode  *  chi  ben  confiderà la  forza delf  articolo  in  auer  detta»  che  quella fofse  vna  diquelleno- 
uè  Famiglie  »  che  metteuon  Tauvia  »  viacndoda<5enciluomini,per» 
chè,  non  bafta  alla  nobiltà  gt  ne  rofa  vantare  il  Miro  co*feguito  dagli 
Antenati  ,.ma  nel  beneficare  alla  grande,  che  uafee  dalla  magnanimiti 

it\Y  animo»  parto  àcìh  più  nobil  ce  fa  intellettuale ,  eh'  abbia  V  Vo- 
mo  fauio  .,  in  di«*o(trariì  Vmaac  ,.a  cui  è  propizia  la  fortuna ,  quan«j 
to  contraria  a*  te  nari  del  danaro* 

5  Cappella  degli  A  Itouiti,  alla  quale  torna  contiguo  ▼«Sepolcro 

<li  marmo  ,  iur'  vna  bafe  aflai  ben  folleuata  da  terra ,  con  tro iti ,  o 
ratwfchi  di  fìniffimo  intaglio  di  Benedetto  da  Rouezzaao,  fatto  per 

M.  Oddo  degli  AJtowtiPropofto  di  Prato»  Terra,  e  oggi  Citta1  cele- 
bre in  Tokana  -  all'  Arme  fua  neie  bafi ,  fa  adattata  la  Grue  per  im* 

£refa  coi  motto  £  s  t  o  Vigiians,  variato ,  nota  il  largali -,  da 
Cario  Altoisiti ,   in  Robor  Intvitv  Qjr  E  . 

é  Cappella  degl'  Aitouiti  eh*  i  fopra  vn'  Organo?  di  Macero 
No  feri  celebre  aeli'  arte  . 

7  Cappella  maggiore  degli  Altouki ,  refhurata  col  difegno  idei 
Dofio ,  con  dueTefìe  ài  marmo  al  naturale ,  vna  di  Carlo  Magno  9 
^redtìcofondatoi delia  Cbicfa*  e  feltra,  dj  Antonio  Aitmiti  Ardg 

«e/con* 
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iàefcouo  ài  Virenti  quitti  fepolto,  col  Pitaffio  che  fegu?,  e  fegantemen» 

te  diftefo  con  lode  delia  'ntegrita ,  in  ordine  a J  candor  virginale,  qua* diepn  mantenefse  illibato . 

n.         *  o.  m. 
ANTONIO  ALTOVIT^  ARCHIEPISCOPO  FIOR. 

VlTJE    INTEGRITAT6    LtTTERARVM    SCIENTIA 
,      AC    MORVM    5VAVITATE    INCOMPARABILI  . 

IO.BAPTKTA  FRATER   P.  OBUT  AN.  SAL.   MDLXXM. 
V.   KAL.  IAN,  VX.  AN.  LIf.  M.  V.  D.  XX. 

11  collocar/;  i  Corpi  de'Vefcoui  fotto  gI'A!tari,fi  riconofee  ofserua- 
tn  udì'  antico ,  acciò,  dice  il  Cardinal  Bona,  ne'  Jorfucceffori  fof- 
(e  vniforme  i\  defiderio ,  alle  cofe  delia  Fede . 

8  Cappella  degli  Acciaiuottycreduti  Conforti  de'Ferrieri  di  Ver- 
celli i  •.   Per  efser  quefta  f  in  cui  oggi  fi  veggono  figure  d  Luca  dell* 

Robbia ,  adattate  per  ornamento  della  Cuftodia  del  Santiffimo  ]  ftata 
gii ,  come  è  anche  di  prefente  fé  s*  ofserua ,  f  Ar  ca  Scpulclarc  di  Do- 

nato Acciaiuoh  figliuolo  di  Mannino,  morto  nel  ij?^  afeendentead 

Agnolo  Cardinale  Oftienfe,  &  a' cinque  Duchi  d  Atene,  vfeiti  da 

quefto  chiarifsjmo  fh'pite,  f?  rapprefenta  à  chi  non  dpe(se  I*  etimolo- 
gia di  quefto  nome  Arca ,  vna  belliflìma  erudizion- ,  grata ,  quanto 

recondita  ;  efsendo  che ,  non  fari  noto ,  I*  Arca  che  fi  dice  dall'Arco 

alzato  fopra  a*  Sepolcri  a  guifa  di  Padiglione ,  o  Clamide  reale ,  co- 
me R  vede  quello  e  quelli  nella  facciata  diS.  Maria  Nouella,  efserfì  ap- 

partenuti, altare  fui  rigore  degl'Anni»  a*  Signori  e  Principi  di  Sta- 
to ,  e  dipoi  addolcita  quefta  efterna  onorificenza ,  s'  vsò  in  Firenze  o- 

norarne  i  Cavalieri  dello  Spron  d' oro  e  i  defeendenti  loro  fino  iti* 
terzo  grado,  per  fegno  d' efsere  flati  coperti  in  vita ,  col  manto  deli 
onore,  e  gì  '  altri .  non  arri  uati  a  tanta  chiarezza ,  non  auerebbero  ar- 

dito ieppellirfi  con  Y  Arco ,  fenza  fofpetto  di  riportarne  quel  biafimo, 
che  fi  corregge  più,  e  meno  dal  rofs  ore,  quanto  la  pretensione  noru» 

meriteuolediconfeguirlo,  s'  allontana  dalla  ragione  :  vn  cafo  ce  lo 
dimoftra  in  Mone  Fantini ,  il  quale ,  benché  fofse  flato  Vomo  ricco  e 

di  Repubblica,  feduto  de*  Dieci,  nulla  dimeno,  perfuafo a  lafciarfi  vn* 
Sepolcro  di  quella  forta ,  rifpofe,  con  ilarità  d'  animo,  non  foflfògato 
dall'  ambizione,  a  me  ì  Arca?  che  fono  flato  Vinattiere?   noa_, 

piaccia  a  Dio,  cheioiafei  a'  miei  Concittadini ,  vn*  efemplo,  cosi 
diftratto  dalla  ragione.     I  primi  in  Firenze  a  vfcrqnefta  loggia  di 

Sepoltura  così  alla  grande ,  dal  lacuale  n'  eran  fucceduti  i  Cafsoni  vfa- 
ti  nelle  Camere  de'  Nobili ,  dipinti  di  Storie ,  e  d' altre  fantafie,  fe- 

condo iJVafari  nella  Vita  di  Dello,  furono  gli  Abbruciati ,  chiamati 

per  quello  da  Dante  ,  quei  deli' Arca,  ritenendola  nell'  Arme  genti- 
lizia .  A*  fati  adunque  di  quefto  Sepolcro»  è  il  Leone  degl'  Acciaiuoli , 

rampante 
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rampante l  àzurro  in  campo  d'argento ,  prcfo  forfè  a  imitatone  de* 
Principile delle  Famig'ie ,  che  portateli  nel  1 177. alla fpedizionc* 

facra  nella  Scria ,  prefero  il  Leone  per  Arme ,  dice  Jo  Spermanno  ,' 
riferito  dal  Cartari .    Niccola  »  il  Gran  Sinifcalco  de'  Regni  di  Na- 

poli ,e  di  Sicilia»  aggiunte  al Leone  vna  banderuola  feminata  di  Gi- 

gli delia  Cafad  Angiò,  cosi  /ì  vede  fopr*  a)la  Porta   del  Chioftro 
grande  della  Certofà,  col  motto  alludente  alla  padronanza  di  quel 
luogo ,  come  fondatore  ,•  Noli  E  ss  e  Sicvt  L  e  o  In  Domo 

T  v  a  ,  è  anche  la  medeftma  in  Borgo  S.  Apofiolo  > fopr* alla  Porta  del 
Palazzo,  deftinato  da  lui  per  ricetto  di  30.  Studenti,  da  conuiueruifi  a 

fpefe  di  quel  Conuento,  lafcjato  erede  di  quello  fuo  onoratici  mo  con- 

ccttoappiò  della  Patria,  teftimonio  della  pietà"  generofa  de*  noftri 
antichi  Gentiluomini .  Dal  Sen.  Donato  AcciaiuoJi  figliuolo  del  Sen. 
Òttauiano  >  e  fratello  del  Cardinal  Niccola,  oggi  Legato  di  Ferra- 

ra >  fi  ripofe  {otto  queftoÀltareneli  d5r.il  Corpo  intero  del  M.San, 

Geruafio>  già*  in  Roma  nel  Cimitero  di  Ciriace,  in  cui  e  in  molti  » 
che  ne  fono  in  Firenze,  rifpJende  la  liberanti  de*  Pontefici  modèrni*, 
in  auer  derogato  alla  proibizione  de*  loro  anteceflbn ,  di  efìrar  le  Re- 

lìquie ♦  e  maflìmc  l' Infigni  fuor  di  Roma,  così  abbondeuolment«^ 

proiweduta  Firenze ,  forfè  permettendolo  Dio, acciò  la  pietà4  prò* 
teffatauifi  fempre,  &•  accompagnatfe  allo  zelo  della  Religione  Ortho- 
doxa. 

8  Cappella  de'Fiochi  >  fatta  da  Andrea  celebre  Scrittor  de*  fuoi 
tempi .  La  Tauola  della  Natiuità  di  Criito  è  del  Mazzuoli  »  detto 
Tommafo  da  S»  Friano  » 

9  Cappella  de'Bonciani ,  con  vna  Tauola  di  Aleflàndro  del  Bar* 
biere ,  S.  Michel  in  atto  Ài  combatter  con  Lucifero .  L*  antico  loro  » 
perchè  fu  CauaJjere,  v  no  eie  1  riumuin  al  tempo  degl»  Anziani ,  por-; 

tano  il  Vaio  nell'Arme,  menteuolmente  vfato  da  Luigi  Bonciani» 
Confìgger  dello  Imperatore  tarlo  V.  e  da  Francesco  Arciucfcouo  di 
Pifa3  djgnifsimideicendenti. 

io  Cappella  de*  Vi  mani ,  detti  Franchi  o  dallo  Zambuco  >  ài  do* 
«e  diice/ero  ab  antico,  con  yna  Colonna  d'argento,  e  due  ftelle  d'oro 
nel!' Arnieinaziirro,  adiftinzioned'aitrideiloftenVCafato.  La  Tir; 
ucla  dello  Spirito  Santo  dipinta  full' afst,  è  diSpinello  Aretino» 

ir  Cappella  degli  Aitouiti,  afeendenti  di  Pietro  ,  fatto  Conte 
Palatino  da  Leone X3  nel  1 5.  La  Crocififfione  di  Crifio  ,  è  Opera  di Andrea  Bofco li  Fiorentino  . 

la  Cappella  de'  Carducci .,  fatta  da  Lorenzo  Orator  benemerito 
delia  Repubblica ,  io  notammo  in  vna  Lettera ,  la  prima  che  noi  ve- 

demmo nelle  Riformagioni,  fenttaal  Gran  Turco  nel  1477.  incora- 
mendazione  delpredetto  Lorenzo j  con  paroJediiantaymanitììinJ lodare 



Jòdare  la  qualità*  di  quel  Principcbarbaro ,  diftràtte  »  e  cosi  lontana 
dal  vero,  chemoftrando  efler  quafi  preualute  ad  ogni  atto  pofìtiuo 
I»  adulazione,  farebbe  forfè  flato  bene  auerie  addotte,  fé  il  fofpetto 
di  portar  troppo  faor  di  ftrada ,  Ja  materia  che  corre ,  non  ci  aueflo 
diftolto»  con  intenzione  però  di  diftenderJe  apprò  di  qualche  altro 
opportuno  difcorfo  •  La  Tauola  della  Vergine  Maria  dipinta  fulla 

aflè  in  campo  d* oro ,  è  ài  F.  Filippo  del  Carmine  . 
S' agita  colla  medefima  forza ,  1»  equiuoco  accennato  di  fopra ,  e  fi 

rigetta  colla  medefima  ragione  degli  Anni ,  che  non  s'accordano  con 
gì*  atti ,  pretefi  da  chi  foggiunfe ,  Tur  pino  Arciuefcouo  Remenfo , 
auerla  consacrata  nell*  805.il  dì  della  Penrecofle,  fé  non  federo  per 
auuentura,  flati,  che  non  credo,  dueTurpini  Arciuefcoui,  rno 

dopo  l'altro,  o  come  dir  fi  mole,  idue  Cimili  in  Commedia  ,  tra- 
uandofi  inqnell*  Anno  nelle  Calende  di  Giugno,  confacrar  IaChiefa 
S.Jacopo  in  Campo  Stella,  prefente  lo'  mperadore  Carlo  Magno  » 
oflerua  anche  per  errore  notabili/fimo ,  il  Borghini;  fé  quefto  però 
non  fofle  feguito  nel  787.  venuto  m  Firenze  col  medefimo  Impcrado- 
rc*  reftando  in  arbìtrio  il  crederlo,  non  coftretto,  ne  fegregato  da 

Scrittura ,  che  fupilea  la  dificultà"  del  tefto,  così  di&ttofo ,  e  lontano daivefOj 

Clic  ella  folte  Collegiata  ài  Canonici,  convn  Priore,  chiamato 

heil* antico  Cardinale, oueruammo ,  infiemecon  Monfignor  Borghi- 
ni ,  fulle  Scritture  del  Capito  1  Fiorentino ,  dalle  quali  fi  riconofee  an- 

che (otto queflo  onoratifsimo  titolo,  oggi  afeefo  alla  eminenza  de! 

grado  9  IaChiefa  .dì  S.  Cecilia  i  n  Piazza ,  fin  ne'  tempi  del  Vefcouo  Si- 
chelmo.  Qui  lo  foftennero  Vernini  di  gran  lettere,  tanto  Canoni- 

che^ che  Ciurli,  coftando  apprefso  di  noi ,  copia  d' vn  Breuedi  Bc~ 
nedetto  XII.  dato  in  Auignone  nel  1338.  eflratto  dalI'Archiuiode' 
Monaci  Celeflini,  alias  di-S.  Pier  del  Murrone,  ed  oggi  di  S.  Michele 
Bifdomjni ,  pe  •)  quale  fì  commette  alio  Abate  delia  Badia  di  Firenze, 
&a!Priore  di  S;Ajpo  AoJo,  e  a  quello  di  S.  Maria  fopr*  a  Porta,  Dot- 

tori di  legge  Canonica  ,  la  caufa,  Che  verteua  fra'l  CapitolodiS.Lo- 
renzq  1  e'J  Conuento  di  en*ì  Monaci  Celeflini .  Ma  più  nell'antico  , 
Vgofotto,  che  fu  per  auuentura  della  Cala  Altoniti,  commemorato 
dal  Pitaffio  nella  facciata ,  come  Benefattore  della  Chiefa  ;  fu  preferi- 

te nel  1 291.  con  altri  grand' Vomini,  al  Decreto  del  Vefcouo  Fran- 
cefeo,  fatto  in  eflecuz ione  d'  vna  lettera  di  F.  Matteo  Cardinal  Por- 
tuenfe ,  Legato  di  Niccola  IV.  pur  copia  appreffò  ài  noi ,  legalizzata 
da  Marchifello  Giudice ,  per  la  quale  fl  fottomettono  a  pena  di  {comu- 

nica ,  coloro  ,  che  auefeero  portato  l' abito  bigio  de'  Frati  delk  P*-* 
nitenza ,  non  efsendo  di  quella  Regola . 

Spenta  Ja  Collegiata,  libera,  &  efente  dalla  iurifdizion  del  Popò 
h 
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iot  nell'erezioni  de' Canonia  ,  venne'in  potere  Bell'Ordinario, dai 
quale,  per  Bol'a  di  Ckmente  VII.  fi  concefsenel  1532.  aBindo  di 
Antonio  Altouiti,  conmotiuo,  che  nrioftra  di  contraccambiare  1  be- 

nefizi predati  a  quella  Chiefa  da  lui  e  da'  Tuoi  genetofi  afcendenti: 
che  è  vn  di  que*  mezzi  principali ,  per  cui»  come  altroue  dicemmo  , 
i  padronati  delle  Chiefe  fi  confeguifeono  ,-e  fi  perdono  ancora  >  con- 

feguitiche  fi- foro,  &vn  de*  cafi  principali  io  porta  iJ  ribellarli  dal 
propio  Principe»  Jeuandofi  in  arme,  fecondo  il  parere  de' migliori 
Dotte  ri;  pena,  alla  quale  furon  r igorof amente  (otto poftii  congiu- 

rati contro  al  Granduca  Cofìmo  I.  e  fra  quelli  per  e/sere  flato  elfo  Bin* 
do  col  Seguito  de'  ine -ruiciti ,  dichiarato  Reo  di  Jefa  Maellà ,  il  pa- 
d  ronato  ,  che  farebbe  paflato  di  ragione  ne'  fuoi  defcendenti  reftò 
confifeato  e  incorporato  nel  Magi/Irato  della  Parte. 

Ritorniamo  all'antico,  bafe,e  fondamento  d'ogni  atto  moder- 
no ,  in  ordine  a]  Borgo  S»  Apoftolo ,  vno  de'qnattro ,  o  per  dir  me* 

glio  il  principale  ,  alle  Porte  ddla  Città ,  come  s*  è  accennato  di  fo- 
pra,  il  quale  per  auer  portato  Ja'nfegnad'vn  Becco,  nella  diuifione 
de' Sedi,  nero  in  campo  d'  oro  ,  pigliato  in  occafione  de  Beccai  » 
tutti  collocati  in  quel  luogo,  come  dice  il  Villani ,  ci  porge  vn'  eru- 

dizione belliiììma,  confi derandoiì  ,  come  la  Nobiltà  vera»  quali- 

ficata e  in  pofto ,  fegregata  per  natura  dall'  Arte ,  e  dalla  vii  condi- 
zione della  plebe  di  meccanico  Hfercizio  ,  o  da  qual/ifuoglia  altro  prò» 

feflbre  ;  nfp'ende  il  ce  li  un  e  antico  deltenerfi  la  gente  baila  nelle  pen» 

dici  ,  e  ne' Borghi, e  la  Nobiltà  nei  mezzo  della  Città,  inatto  di  pre- 
dominio ,  Jftraoidinariamente  deftinto  dal  commercio  de'  poueri, 

ne*  quali  t>i«  faci  irmi  fi  genera  j'inuidiaverfe de* Superiori,  con- 
uerfati  con  dorr.eiìchezza .  Ma  Io 'n  té  feto  degl' Vomini  Magnati  r 
fuegiiato  da  più  nobile  idea,  con  animo  d'vnire  al  grado  loro,  co- 

modità maggiore,  riducendefi  aliare  in  abitazioni amplie,  e  più- 

magnifiche,  rimofia  la  plebe  da' Borghi ,  tirandola  indreto  fèmprcj» 
alia  falda  delk  nucue  Mura  £rrpbandofi  la  Città  da  ogni  parte.  In 
quello  Borgo  vennero  molte  Famiglie  principali  di  Firenze»  ed  in  pro- 
grefifo  di  tempo,  i  Cattani  dd  Contado,  fpogliati  di  Signoria  dalia- 
Repubblica  crefeiuta  di  forze ,  e  fra  elfi  i  Buondelmonti  vi  fi  colloca- 

rono, perduta  eh' ebbero  fotto  il  giogo  della  medefima  Repubblica 
lalor  Signoria  di  Mo  nte  buoni  nel  H35.e  perchè  la  difuguaglianza  del 

fangue,  che  palla  uà  fra  gì*  vui  egl' altri,  Romance  Longobardo, 
portando  dif  giunto  V  affetto  fumeWato dall'  ambizione  »  deiìruttrice 
di  tntti  i  premj  della  Virtù,  mettendo  fuoco  nella  Repubblica  fogni 
volta ,  the  fra  elfi  che  (i  pretendeuono  eguali  »  fi  ilimauan  fuperiori , 
dis fereuziandofi dal comun trattamento]  nacque  fopr adi  ciò,  in* 
fuetto  Borgo ,  lz  prima  gara  odiofiilìma  e  di  gran  danno  alla  Città  j 

ed  il 



478  S.  Apoftolo," 'motiuofu,  che i  Gentiluomini  antichi  di  Firenze»  venutici  ;àb\Yr* 
bt  cor.dita  ,  aiti  di  concetto  ,  ftimandofi  di  (angue  illuftrato  di  Hm- 
gi,  con  quel  vantaggio,  che  vantar  lo  poteuaro  i  Romanf»  fopra 

ad  ogn'  altra  Nazione  del  Mondo  »  (limauan  poco  ia  condizione  d*t/ 
Cattaui,  come  d'origine  e  Legge  Longobarda ,  barbara,  e  di  vii 
principio,  fen  za  re  flèttere  in  loro;  a  quelchè  pareua  attributo  di 

maggior  confqutnza,  a  petto  aliepretenfìoni de' Magnati? ..e  Gran- 
di di  Firenze ,  come-di  volontà  non  libera ,  in  tutto  e  per  rane  legata 

a!)'  arbitrio  della  Repubblica,  reflaua  in  lorovn  fumo  di  tao  o  c^  , 
cicc,  qua'iià  di  NobilrJ  «encrofa  e  di  valore,  da  chiamai  iì.:--'ùto« 
fto  remota  i  che  profuma,  come  legata  a  vincolo  di  fup;r  .nìu  > 

Dell'  atto  dd  comandare ,  c'ei  tutto  diferente  dall'  autoriti  9  co ila,  qua» 
le  s'eran  retti  e  gì  uernati'  fenza  freno,  o  timore  ,  i  Siena  1  del 
Contado,  di  giuftizia?n  spendente,  amminilrrata ne'  !OrCp|oni)j 
eVa(Ta*!Jf  colmerò  e  fniftoin  perioj  che  fé  ftimatitfìmo  è/olpfcn* 
dorè,  cHelitràè  da  vna  Rtpurbiica  grande  e  indepcndente,  m&2r 

gioreènoncfrar-te  cuflio  d' vn  Signor  libero  ,  in  cui  ila  pallata,  o 
paflì,  Ja  Signoria  di  Tei  re,  oCaflel  a ,  reputandoti  fubenrrato  ueii'  i  -• 
dmedelPu^ci^atod' a'iòluta  Inrifdjzione  ;  lìcchè  maiamente  foli  - 
rerdo{ìqii<ittat?it.'.?.i'  nrdiperj/ìeriambiziofì,  ì,:  chi  conueniua  ce* 

deff:  alia  ragion*  fc  netìdp  i  Bu  >nd  monti  a  vifo  "aperto  ,  h  loro 
alta  condizione,  e  gì'  altri  a  puro  »  fenza  venir  meno  d'animo  ,  o  ce- 

derlo pei  quiète  della  <  utà,  fruarritafi  fotro  il  fumo  deli' ambizione, 
ffumantedalte  Tefte>per  altro  di  fenno  veoerabile,dc*prjmi  Senatori  ; 
cffiBuondeiniontj ,  furon  chiamatila  Dante  in  quella  occa  fìorc^ •> 

La  Cafa  '  di  che  nacque  il  vefiro  fleto,  Terlogiuflo  dif degno  che  *'  ha  morti  , 
Et  pofìo  fine  air  offro  nuer  lieto.  F  con  legione,  perchè  Ja  Città,  che 

aueua  guitato fin  da' pruni  Anni  ia  quiete,  fotto  j  fuoi  Cittadini  Ro- 
D^ani,  ncbiliflìmo  Municipio,  fen/a  cagione,  clie  laprouocafle  al 

pianto,  /perimento  rincollane  de'  medelìmi  Cittadini ,  a  propio ilio  danno,  viepiù  buttandoti  in  braccio  alla  diUordi  conrancorea, 

talmente  accefofi  ne'  petti  de*  Gualterorti ,  degl'  Importuni ,  de'  Giu- 
di, Conforti  de'  Baldouinetti ,  che  oggi  viuono,  e  di  altri  principa- 

li di  quel  Sello,  concorrenti  co'  Buondelmenti,  in  quello  dannoiìffi- 
nao  arringho,  che  abbandonatali  la  Virtù  in  porui  riparo ,  conuenne 
che  la  giuftijia  del  Cielo,  a  cui  non  è  forca  che  refilla ,  ne  vigore  vma- 
no,  che  preualga,  e  polla,  dette  fegno  ài  vendetta  euidente mente 
permettendo,  chqi  lì  de  uè  era  nato  quel  primo  feme  di  difeordia»  fi 

atìche  s' accendèlfcii  primo  Fuoco  nei  1 115.  che  V  eftinguefse»  dila- 
tandoti a  poco  apceò  in  quella  guiia  ,  che  fogliati  portare  grincenti- 

ni  negl*  animi  altrui ,  ardendo  fenza  riparo,  dicei1  Villani ,  buona 

parte  della  Citta" ^  o  che  poca  ne  rimanere,  foggi ugne  Simon  delia 
Tofa» 
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Tota,  cquelchèpìù  s'ammira,  è  che  i  due  Fuochi,  non  minori  del 
primo,  venuti  a  Firenze  dipoi,  nafcefsero  etiamdio  in  quefto  Bor- 

go, o  lì  accorto,  vno  nel  1527.  che  portò defolato  fra' Palazzi  con- 
taminati, qneJJo  degl'Angioletti  Fantoni ,  chiamati,  per  diminu- 

ir ione  Ciotti ,  dal  medefimo  Villani ,  e  n el  4  r  .pur  di  quel  fecolo,  le  Ca- 
fe  degli  ftr /si  Buondelmonti,  colla  mòrte  di  quattro  figliuoli  diFran- 
cefco  ,  nato  da  M.  Rinieri ,  Caualiere  lommamente  amato  da* Guel- 

fi, nelle  più  folte  di  fcordie,  ali*  acqueo  della  lor  bramata  Signoria» 
Ottenuta  con  applaufo  di  tutto  »}  mondò,  bene  affetto  alia  Chiefa  • 
Stauan  quefti  in  Beigo  $.  Apotioio, e  uè  ancor*  oggi  fi  vede  la  lor 
loggia,  n  murata,  e  ridotta  a  comodità  diferente da  quella,  a  cui 

furon  defluiate  nell'antico,  come  altroue  fi  diffe,Ie  Loggie;  v*  aueua- 
no  anche  i  medefimi  altre  abitazioni  onoratifsime  ,  come  Cafa  nume» 

rofa  di  Caualieri ,  vfciti  dallo  ièipitè  di  Rinjeii,  d' vn'  altro  Rinieri  » 
} padre  d*  Vguccione  e  di  Roffo ,  da  cui  difeefero  gli  Scoiari  ior  Coh- 
orti .  LF  cadenza  di  que  fte  Cafe ,  tornauan  fui  confino  che  diuide  la 
Parrocchia  di  S.  Apoftoio ,  da  quella  di  S*  Trinità ,  per  Sentenza  di 

M- Piero  da  Gubbio,  Vicario  d' Antonio  dsìY  Orfo  Vefcouo  di  Fi- 

renze ,  cofta  per  Scrittura  dei  1313*  nei!'  Archiuio  de*  Monaci  di  S. Trinità  di  Firenze .  ^ 

Ma  per  non  lafciare  iodreto ,  cofa  ch'apporti  erudizione,  prin- 
cipalifsimó  ogqctto  di  quefla  Stona,  portata  alla  illutazione  di  Fi- 

renze ,  replicheremo  la  propofizione  accennata  di  fopra,  in  ordine 
al  fito  delle  Mura  al  primo  Cerchio  della  Citta ,  alle  quali,  tornando 
per  di  mori  dajla  parte  di  mezo  dì,  il  predetto  Borgo ,  e  per  di  drento 

la  Strada ,  che  dopo  tanti  fecoli ,  contmoùaa  chiamarli  ancor4  oggi 
Tcrma,  cioè  ,  luogo  desinato  pe'  Bagni  pubblici ,  vfati da* Roma- 

ni,  con.tanta  celebriti^  e  prima  da'  Greci ,  da*  qnali  deriua  f  etimo- 
logia di  quefto  nome  Terma ,  che  (nona  Bagni  d*  acque  calde ,  piglia* 

te  da  quellc,che  calano  aiia  (piaggia  d  Monte  Morello  nella  Valdima- 
rina,noue miglia lontan  da  Firenze,  fi  conduceiiono  m  quello luogo, 

chiamato  dai  Villani ,  e  da  Ricordano»  Capaccio,  dall' acqti?  che  vi 
faceuoncapo.,  (correndo  perlo  C  nt?d  >  fu  g/  Àquidotti ,  retti  da 

piiaftricon  archi  affai  oene  alti  da.  terra, .fecondo il  decliuo  dell'Acqua'; 
fé  ne  vede  ancor*  oggi  vn  vcìiigió  dj  tre  pilaftri  con  due  Archi ,  fuori 
di  Firenze ,  di  là  dalia  Fortezza  da  Bafso ,  fur*  vn  tragetto  di  Strada  , 
che  conduce  yerfò  il  Pónte  a  Rimedi  ;  e  gii  da  effi  s*  era  dettafra  1*  Ar- 
cora,  la  Chiefa  delle  Monache  di  S.GiouannrEuangv-1'fh,  o'gidi  S. 
Salui ,  roumata  per  V  AiTedid  ,  tornando  ne  Borgo  njon  dellaPortt 
a  Faenza,  ferratafi  per  dar  luogo  alla  Fortezza  «  La  magnificenza 

'  dello  .Ed  ifizio ,  vi  ̂  tate  nofcé ,  ;  benché  quello  poco  d'auanzo,  ii  tern- 

po  l'abbia  rofo ,  e  aisaiben  contumat<&  ,m  atto  diufet  *  ci  •  ̂  -  ̂  
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fotto  la  rouina  quel  tanto  >  che  reità  oggi  nfcontro  tfcuro  ,  de)]'  eflerfr 
\njte  l'azioni  de*  Fiorellini  antichi,  a  quelle  de'  Romani,  pretefì  del 
lor  (angue  ;  tornando  i  predetti  Aquidotti  firn  li  a  quell'i ,  che  fi  veg- 

gono in  Roma  in  più  luoghi ,  fatti  per  Io  medefimo  hne  di  condurre.» 

acque  alle  Terme  e  aHe  Fontane  ordinate  dagl'Imperatori  e  maffi- 
n:e  da  .ÌA  grippa ,  pretefo  il  primo  che  facefle  Terme  in  Roma ,  ce  n«, 

grandifluna  magnificenza ,  éion  motiuo  grande,  autori  da  noia" popoli,  che  furo  n  fiirilmente  imitatori  dille  loro  azioni  ;  auurnga 

che ,  J' vfo  de'  Bagni  non  fede  innentato  fcismi-ntc  per  Io  femplicc  di» 
letto  ,  che  arreca  iì  bagnarfi ,  ma  per  diftrar  J4  fiacchezza  3  lolita  ge- 

nerai fi  ne* Corpi ,  dal  fanpui  non  rinuigorito  pe  r  q.i?Qo  m  zzo ,  da 
cui  re  fucredeua  ia  robustezza .  nell'  etd  vink  >  e  ad  più  (twì  ̂ ior  viuz- 

za di  (pirite  ;  fii  cné  là  Repul  b'ica  ne  tracua  Ì'  viiùt J  r  rfó  £j  da  qua- 
lunque Principe  fatalo ,  in  àuec'  vimini  di  virtù  ,  vi\  i  ai  :  r;'  atto  , 

eie  ne  fé  re  ricerca  ,  maffime  per  cagione  delia Gucnv  ,  p;r  rende  r/ì 
]•  animo  collante  j  non  indebolito  dalle  forze  d:ì  C ;>-«  .-> .  £  f  la  eii- 
fkarione  àtì  e  Teme ,  fu  atto  da  IinpjerarV  re  b  .,  «fretto  ,  n  m  Ci  ie  - 

uè  reputare  di  minore  itirr.a  quello  de' Fiore1.:'  ,  chf  lo  imitaro- 
r,  o  &  loto  fpefe ,  con  magnificenza  non  tetam?  nte  e  ;fn<?uale ,  addu- 

ce ndone  ilBorgh.ir?ò  vn  nfeonrro  entro  ,  peTchè  effendi 'conaenuto  » 
dice  egli»  rifondar  la  cantonata   à  dieto  a.'.    •  u  trcìiapevo 

mólti  pezzi  ài  màrrri|,  ed  vna  Va  uà  in  ab.'r*  s'enar  rio,  e'' e  rn  per 
aubèmura  il  Fondatore  dica   le 7 mie  ,  ìa  quale  fu  porr  '  :  1  1  .    ra 

"  cit  Gcrd-idaS.  Pirinze,  per  porfi  ftiìfa  Cantonata  di  qu -i  .      .  ■   o   , 
principiato  da  G;u'('airo  riechiffimo  Ger.t  'uomo  .     N./n  fi  p.':'?o 
gran  fatto,  tenuto  d.;m.'.;ti  per  beffante  j  eh    ale  Terme ,  d.lu^  ;.i 
che  12  rie  fu  J'  vfanza ,  (v.cct  de!',  ro  \é  Stufe ,  fVh'bricate  in  Firenze ,  là 
cheto  a  S.  Lorenzo ,  nella  Via  ,  eh  fi  dice  ancor» o<\£Ì ,  della  Sti'f    . 

e  da  qneila  i  Lotteringbi  pigliarono  il  Calato  della  Si  tifa  .     L'  vti'iii 
pretela  re' Bagni,  mediante  la  viri licei]' acque,  che  nniralrnento 
^affando  per  miniere  fahibri,  fi  rendono  medicinali  :  ed  vn.4  r'ique- 
ite  icorreua^ia  fotto  S  Marci  trita  a  Mentici,  due  miglia  facr  di  Fi- 

renze, luogo,  che  ridotto  a  pubblica  utilità  ,  con  EdifVo  fatto 

dai  Comune ,  fu  ó<lì  Monaiterio  di  S.  Maria  deg.'i  Se.  2  ,  ed 
oggi  di  S.  Agata  ,  vnitcui  da  I  ugenio  IV.  ay  pi  el- 

fo alla  quale  è  Scrittura ,  che  ci  porta  la 
li  ima ,  fetta  con  vece  v  mueriale  di 

que'  tempi ,  di  quefto  Ba- 
gno, re  r(e  rimile  a 

cjnelh  colla  qu.de  vengo n  Celebrati 
quelli  ci  S.  Cafciano , 

e  d  -'Lucca  • 

fine  della  Seconda  Parte  del  Primo  Litro  . 
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ALL'  JLLVSTR.    E  REVEREND,   MO;NSIG. 

ALESSANDRO  PVCCI 
ARCIPRETE  DELLA  METROP. 

E  Vicario  Generale  di  Firenze, 

A  GENEROSITÀ  deli*  animo  ,  vna 
delle  agitazioni  di  fpìrìto,  la  più  ec- 

cellente e  la  più  nobile  che  dir  fi 
pofla,  non  à  più  opportua  occafio- 
ne  mànifefla  in  pofTefso  dei  fuo  gran 
valore ,  di  quando  ella  a  beneficio 
della  Patria  fi  diffonde  ;  perchè  ge- 

nerandoti quella  da  vn  deriderlo  ar- 

dente che  s'  a  di  giouarle  in  cofa  che  grandemente^ 
la  'nnalzi  viepiù  in  sfera  di  maggiore  fplendore  fu 
azzione  di  tal  pefo  e  di  tale  (lima  appretto  a  gli  An- 

tichi,  che  non  venne  contraccambiata  con  isborfo  di 

miglior  moneta  »  che ,  o  co*  Simulacri  ,  Ifcrizioni ,  o 
Trofei  collocati  in  pubblico  alla  celebrità  del  nome  di 
chi  fé  ne  refe  degno  •  Incitata  da  quello  medefimo 

desiderio  ,  non  potette  1'  animo  mio  contenerti  di  non 
dar  fegno  di  gratitudine  proporzionato  al  fauore ,  che*, 
la  Signoria  Voftra  Iiluftrifsima  à  predato  a  queftaJ 

Opera  »  eh'  efee  oggi  alla  luce  con  tanto  applaufo  ; 
filmando,  co  '1  metterla  a  parte  del  trionfo»  che  eiia^ 
è  per  trarne  dall'  acclamazione  de'  Popoli ,  fia  per  ef- 
fere  infieme  feco  vn  perpetrarla  nel  nome  di  genero^ 
fiflimo  Prelato  >  non  punto  degenerante  né  lontano  da 

tanti  grand*  Vomini  della  Caia   PVCCI,  fuoi  afeen- denti 



denti  maghi  ,  i  quali  arricchiti  sì  dalla  natura  »  come 

dalla  grazia  d'  vn  viuiffimo  talento  ài  operar  tempro 
a  benefizio  comune,  fepponfì  guadagnar  bene  e  con 
lode»  gli  applauii  di  tutta  la  gente,  alzati  al  Solio  di 
tante  dignità  ottenute  nella  Repubblica  »  e  particolar- 

mente pe'  tre  Cardinalati  ioftenuti  con  fbdisfazione  v- 
niuerfaìe  .  Gliene  dedico  adunque  e  confacro  partcj 

coli'  affetto  i  e  quello  dell'  Autore  infieme  ,  il  quale 
anch'  egli  vinto  e  coftretto  da  quefta  fua  foprabbon- 
dante  benignità  in  quello  digniffimo  affare  ,  deflagran- 

dola colma  d'  ogni  contento  «  che  dall'  animo  filo  bra- 
mar fi  pofla,  inchinatoli  canflìmameme  la  riuenfce  • 

31.  Dicembre  1684.' 



INTRODVfclONE» 

■j  DV  XQrZ  (ripigliandoli  il  detto  acclima- 

to nella  'ntrodu^ione  al  principio  dell'  Opera  ) 
fel  intensione  nofhra  fu  di  portare  aU  iStt- 

fir  anione  di  Firenze ,  tanto  il  Sacro ,  ebe't 
'Profano ,  cioè,  ogni  qualità  di  cof a ,  ch%j 
V  vna  e  l  altra  materia  rtndefje  degna  di  me- 

moria i  non  Jaràfconueneuole  ilfc*tir  che  fi 
ragiona  w  quefia  Contrada»  t  nella  feguen» 
te  ancora ,  de'  dm  TAercati ,  Secchio  ,  ca 
Nuoto  3  e/imilmente  del  Ghetto ,  che  è  ma- 
feri*  molto  più  di  ferente ,  e  dilìr atta  dal  »«• 

8ro  principale  Stìtnto  *  avvegnaché,  noi  firn  affino  oggetto  degno  qua* 
fonane  cof  a  ordinata  o  fatta  dal  Topolo ,  per  efierfemfre  più  potenti ,  e_* 
conforma  fuffì^re  le  deliberazioni ,  premute  dal  giudizio  de  molti,  che 
da  vnfolo,  benché  fauiffmo  }<>ff e .  Secondariamente  ,  fé  la  parte  Seria* 
Pefsefempre/ulafcena,  fc*%a  cambiar  fi  negC  intermedi  dì  men  granita  t 
docilmente potrebbefenecauar  lode d  ottima  compofì^ione  a  gnifa  di  quel- 

ehè  fi  pretende  operi  inxnaVittura  ,  ancorché  beUa  *  l  ornamento  d' vna*» 
Ce/nUe  ,o  d'vnfefione  mefjole attorno ,  potendo,  benché  di  men qualità > 
tenderla  9  in  vn  certomoao  maggiermintevaga ,  jppreTftabile  e  di  firma . 
Tutta  l  *Àttc  confiflc  nel  toccar fivn  taflo  a  tempo ,  variare ,  rimuouer  U 
40  fé  3  e  non  tenerle  fempreJofitnuteft*r  vn  mede  fimo  tuono  che  bracchi  \ 
§o$ì  vedefi  anche  of: tar la  k attira  ,  mgegnandofi  con  artificio moflrarfi  va' 
nata,  per  cui  ella  s  acauiftancme di  falla ,  ttiamiioin  vna  fieffa  qualità 
di  materia  predetta  più  e  men  perfetta  »  aceto  t  ottimo  patto,  che  t  op- 

pine allo  nferwre  s .  maggiormente  fi  nconofea ,  e  $  appresi  -  Il  genio  di 
tktii  a&0c  in  ̂ nefioVariare  e  »  manate ,  ehi  gli  fi  dtmojìra  contrario  * 
9per*ncto  aiuta  f attente  >  reificai  più  beli  attributo  ai  lode  *  eh  abbia  t<u 
h atura  ■  fr  )t<Ì£>  tre %l  *ntmi  atta V mù ,  tantopiù dolcemente  operando  » 

quatto  ter  qwjiomeigp ,  fi  {India  d' infinuarl*.  Ter  quefio  adunque  tre* 
devono ,  il  Sd-  ro  *  tjcoUtc  còl  1  rofano  ,  s  abbia a  legger con  diletto  >  por- 

tato é  e  ttr<<  fine  con  arte,  e  ton  vnfenfato  riflettere  »  e  he  noi  facemmo  » 
*  queiihé  naygwmentc  può  incitar  ut  l  animo ,  majf.me  doue  la  verità  deBe 
aofe  narrate  trionta  9  f opralo  iute  crnaio3  the  allettando  la  diHragga.  , 

wcndenetft  mene- hficicr abile  ',  (teche  figliando  ella  forza  dal  tempo,  più 
tofp'cui  fi  renderanno  gì  '  t  § etti  d  un'antichità  fondata  pel  corfo  di  tanti 
fecole  ,  a  t  onjoiùTpone  tubi  santo  de  fiderà  e  brama  Jentirc  »  conficureqra 
dt  Scritture,  rilurtèle tojegtàfmamte,  *  per  dir  meglio  talmente  fepol» 
4gr»  «bejefofje fiato  fatili i,  teff»;  gì  è  (tatù  a. fiale  far  ciò,  -ettamdiotLj 

LÌ  f°rt&* 
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afor^t  d  >fe non  men  fafttdiofo  che lunghiffimo Hutto ,  la  diligenza  non  r4* 
r-bbe  d>  tatto  nome  ».  cinte  elU  è  qui  oer  r tnderfi  al  giudizio  de  Saui  ntag 
porgetemi  portar/erte  Avanti  ti  dimorfe  in  q<^fla  ter%a  Vane.  £  p^cke 
cgji  étto  .xli  illuliraTQone dello  nteUeW*  precede  dilla  parte  pia  nobile, 
fer  chiarezza  del le  potente  infer  tori ,  it  questa  me/cotanta  di  eofe  .,  con* 
l' oriinf  t  "r'rt  +  ■  /opra ,  ci  faremo  dal  Sacro  ,  cioè ,  dalle  quattro  Ck:efe  di 
Mercato  t>  i  echio  »  $  Tomma/o  ,  5.  M&ia  in  Campidoglio  ,  S  "Piero  Bitén- 
eonfìg'io  e  S,  JLnirta  e  fene  di  (co* rei dm  corniate  >  per  effere  elleno  dvn a 

Btjs  antichità,  grandi  ad  rn  modo  e  di  fabbrica  e  d' ornamenti  fintili , 
rijeruavdofcne  i  parttiuim  di  (otto  in  ciafcbedtmé  di  lorOjJetendo  lo  fide  te* 
nulo  dijopra  » 

H  E  la  fama  dcSc  c*fe  accadute  aell*  antico  /la  foftegn» 
dciJa  Tenti  ,  quando  ella  coftantcmcntc  corre  ncJ  Popò  • 
Io ,  il  conicntirjo  non  è  fé  non  tu'  arto  di  ragione  »  che* 
perfuade,  nulladimeno,  quando  ella  non  d  argomenti 

eh  ari,  reftandoconfufa,  in  poter  della 'gnoranza,  preuakil  dnb» 
bio  ,  fé  quelchc  lì  dice  ila  vero  o  nò .  II  teaipo  a  per  natura  di  gè» 

nerarc  a  poco  a  poco,  certa  ruggine  ne'ia  memoria  degl'Vomini,arta 
a  rimtiouer  Je  fpecie  principali  delle  cofe  che  fi  raccontano ,  rendea- 
<Jole  molto,  fsnon  in  tutto  diftrarte  dalla  feriti,  alterata  taluolta 
anch?  dalla  Natura ,  facendoci  credere  quelché  ci  gioua , 

Che  la  voce  comunemente  celebri  per  Je  pi  lì  antiche  Chiefe  di  Fi- 
renze ,  le  quattro  accennate  di  fopra  intorno  a  Mercato  Vecchio  t 

pafsabc-ne,  maqual  fiaJaragioRe  »  che  eilefien  tali  rerarnente,  pei. 
mezzo  fuo  il  Popolo  non  ne  si  nulla,  refafi  o<*gimai  così  fiacca  ,  o 
Janguida  ,  inabile  per  la  vecchiaia  a  raziocinar  bene, e  con  memoria 
Je  cofe  dj  tante  tempo ,  non  è  gran  fatto ,  fé  più  con  cenni ,  che  cori 

parole,  ella  fé  n4  intenda  parlare;  onde  il  ridurla  loquace  con  Tua 
«leona  parafraiì  ,  farebbe  a  nofiro  credere  vn  rauuiuare  *na  fiaccola 
«he  s  è  per  fpegnere  affatto,  fé  ai  corfo  del  tempo  che  fc  ne  palla  co*t 

▼eloce ,  in  andar  dreto  con  le  forbice  a  nctaia  cosi  bella  »  noa  s*  at« 
refta  il  moto. 

Abbifogna  dunque  ,  per  ridurre  in  chiaro  quello  fatto ,  pervader- 
li primieramente  ,  Mercato  Vecchio ,  per  la  più  antica  Contrada  di 

Firenze,  abitata  dalla p rima Nobiiti  Tennta  di  Roma ,  per  dar  far* 

ma  e  no  medi  Citta ,  con  la  refidenza  do'  Giudici  al  goaerno  della 

priura  Ariftograzia .  chiamata  per  qu'efto,  Forogiudiciario*  conte 
fi  diri  più  apertamente  di  fotto  .  Nei  cuor  di  quello  recinto»  che* 

/din  quello  ftante  ,  affai  ben  piccole  >  cosse  fon  tutte  le  cofe  eh'  aato 
eli  poi  alla  magnificen  za  apportato  nome ,  fi  fabbeicaroao  le  predone 
quattri  CM«fc,  che  fi  credou  le  primo  di  Firenze»  con  Miù  ceni 
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&  eflér  ùìi  »  per  riconofeerfi  ferrate  drcnto  alla  circonferenza  iteffcj 
Mura  della  Cirri/  non  alla  falda ,  *na  nel  mezzo ,  fatte  certamente^, 

fé  non  ne*  tempi  de/  prime  Culto  s  corretto  a  profeflarfi  prinatamen- 
te  e  di  nafeofto ,  almeno  far^auu«nnto  ne»  tempi  di  Coftantino ,  per 
& liberti ,  ch'ebbero  i  Criftiani  ài  poter  fabbricar  Chiefe  palefemèn- 
ee  fenza  timore;  e  quefta  prima  co  eruzione,  fi  riconofee  anche  da* 

«toh  che  elle  portano  di  S.  Maria,  e  deg-I*  Apofìoli,  pereflerc  ftati 
i  primi,  a' quali  per  decreto  vninerfale  fi  dedicaflèro,  tenacemente 
Offr.uto  forte ,  anche  qualche  fecolo  dopo ,  che  j Jcoftume  foflè  di  far- 

le a  onor  de'  SS»  Martiri .    Secondariamente ,  non  minor  dei  primo* 
argomentò  è  il  vederle  balte  di  fabbrica»  alla  femplice,  fenza  vernn 

•rnanaento  d'Architettura,  vfatafi  dipoi  co»  tanta  magnificenza  è 
diflratto  T  animo  <Ja  qeell'  vmil  featimento  eh'  ebbero  i  Criftiani  della 
pr  imìtiua  Chicfa ,  nelle  cofe  materiali  >  efteriori  e  facre ,  accia,  co» 

ài  permettendolo  Iddio ,  reftafie  nel  mondo  alla  cognizione  degl'VcW 
mini  a  venire ,  come  dal  baffo  fentire  ài  virtù  Cri/liana ,  s*  era  folle- 
nata  la  Chiefà  alle  cime  d'ogni  pia  alto  Edificio  ,  ed  alle  tefte  de*  Mo- 

stre hi  fermine  di  feopo  d'apprender  per  Corona  reale,  l'vinilti,  Ja 
«mate  fé  non  aueflè  penetrato  gagliardamente  ne*  petti  di  quei  primi 
Cristiani  au»ez*i  già  a  onorare  conmaeftofo  trionfo  fa  fuper/tizione 
eftinta ,  è  giocoforza  il  credere  non  fi  follerò  conrenuri  con  tanta  mo* 
^cftia  in  quekhèdouea  dar  fegno  di  Rciigioae,  conoiciutafi  Ja  vera 
dalla  falfa adorazione ,  fé  le  volontà  loro  non  fonerò  fiatecosì  di/trat- 

te da  quel  diuin  volere,  per  buttarne  si  profonde  radici  alla  efalta*' 
aione  della  Chitfa  •     In  oltre  confiderifi ,  fé  4ì  pretendete  Y  vmiltà 

Cri#iana  rifplendefse ,  bifognaua  operar  dinerf amente  dalla  fuper- 
fea  idolatrìa ,  la^ual  cefsata  fi  cominciò  a  vfar  ia  magnificenza,  auan- 
avanzandosi  di  tempo  in  tempo  con  defiir^ìone  notabile ,   fc  fi 
riuolge  V  occhio  zlk  feconde ,  e  alle  terze  Chiefe  fabbricate  infFiren» 

ze,  crefeiuta f  età,  e  con  c/fa  i' aggrandinicnro  prctefo  *  perchè  * 
quelle  ài  %  Stefano  a  Pente ,  e  di  S.  Piero  Scheraggio  ,  fondate  ,  o 

restaurate,  erme  fi  crede,  ne'  tempi  di  Carlo  Magno»  fon  molto 
maggiori  ci  quefte,  e  le  terze  affaifsimo  più ,  fenza  paragone,  a  fcJ 
gno,  che  ia  marauiglia  fé  ne  lìti  pifce,venuto  il  pio  luffe  dei  murare  nel 

fecolo  del  i  aoo.  fuegliato  da  nobil'  idea  d'  vn  Popolo  gencrofo ,  nelle 
tre  Chiefe  fatte  a  vn'otta ,  ài  S.  Maria  àel  Fiore ,  <ài  S.  Maria  NoucJJa, 
e  ài  S.  Croce ,  e  dipoi  nel  moderno  vn  S.  Lorenzo  #  e  vn $.  Spirito ,  le 
quali,  fé  per  Ja  vaftità  della  mole,  come  per  J'  Architettura  ornata 
grandemente  nfplend  ono ,  le  prime  con  tutto  ciò  fono  afiài  più  com- 

mendabili »  per  la  prima  venerazione  auutauifi,  &  al  predetto  vmil 

&m&.:mzQ  nel  fabbricarle .    fatiamo  a'  particolari . 

Lia  San  Tommafo 
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quefta  Chiefa  *  aflài  ben  nel!'  antico ,  da  eflèrfene  potu» 
todificilmenteritrouarcil  principio  e  ia  cagione  per» 
cbèellaloconfeguirTe»  Quefta  hi  vna  delle  non  men« 
antiche  che  nobili  Famiglie  di  Firenze  (Corredata  di  tut- 

ti gì*  onori  ne*  tempi  antichi  ,  annouerata  da  Dante  fra  le  degne  dzJ 
pinalti  Scanni»;  cioè,  capace  di  federe  in  Sede  Curale ,  la  t  anto  o* 

norata appreso  a'  Romani,  cui  fu  Nedo  de*  Sizi  Confolo  di  Firenze 
nel  i io?.  Con  quefta  Cafa  è  da  credere ,  che  i  Medici  ftrettifi  di  paV 

rentado ,  mediante  M.  Ful'gno  di  Conte  de'  Medici ,  che  ne*  fuoi  Ri- 
cordi [calti  nel  1 57 j.  dice  ,  come  gf  antenati  di  lui  fodero  a  parto; 

co*  Sizi ,  d*  vna  Torre  fabbricata  fin  nel  i  I6>,  nel  P-jpoIo  di  S.  Tom- 
mafo,  il  thè  ci  rauuifa,  non  farebbe  fucceduto,  feiaconfanguiniti 
non  fone  panata  così  ftretta  fra  di  loro,  attefo  il  caftutne  di  non  (i  iirì- 
gnere  inficine  per  sì  fatto  modo,  che  obligafle  fenza  vincolo  di  pa« 

rentado  a  difenderti"  r  vti  l' altro  nelle fedizioniCiuiii „  a  cui: fine era* 
fabbricate  Je Torri  »  Ir  più  forre  argomento  però  è  ia  pretensone , 

eh'  ebbero  i  Medici  co'  Ss  zi  fopra  querto  padronato  >  per  cagione  del 
quale  fofcgM^Oa  1  -tetto  M. Fuhgno*  i  miei  antichi  aueuanoauuto 
lite  con  efìlfin  rei  nSo.  auanti  aGiulio  Vefcouo  di  Firenze,  laqua« 

Jeriagitara/ìdip;  t  sodio  nel  13 io.,  nel  %6.  prefentò  l' Ordinaria  » 
con  riferuo  delle  ragioni  ali*  vna,  e  all'  altra  parte  .  I  Medici  fin  nei 
i?i  i.n'acquiftaronò  vii*  altra  voce,  p?r  donazione  di  Teglia di  Gc 
ri  de'  Sjzi  in  Aucrardo  di  Aucrardo,  e  dipoi  tutto  *i  reiìante  daGio- 
uanni  di  Canee  de' Sizi ,  che  per  auuentura  fu  1*  viti  no  di  qaeik  gran 
Cafa,  per  altra  donazione  in  Giouanni  e  Saiueitco  de' Mettici,  fi- 

gliuoli di  M.  Alamanno  Cauaiiere ,  ò$é  circa  di  Ser  Pise  Centellini , 

deliJ4$7,vn»AnnodopoailaPeftegrand3  1  deche  venneaftabjiidl 
perpetuo  benefizio  familiare  nelle  dm  linee  de'  Medici  »  cioè,  ne' 
defcendenti  di  Chiariamo  di  Lippo  e  in  quella  che  Ci  ditte  il  ramo  di 

Cafaggiuolo,  o  Io  ftipitc  degl*  Auerardi  ,  da*  quali  difendono  t 
Granduchi ,  ed  ogni  ali.ro  deriuato  da  Auerardo  d*  Auerardo ,  com- 
prefo  ne' rogiti  di  Ser  Tino  d  OctauJano  da  Pulite  jano ,  che  roga  la 
prima  prefentazione  alla  Chiefa  di$,  Tommafo  nel  1382» 

S'era  inoltreconfegaito  dipoi  dada,  rnedefima  Famiglia  Medici , 
il  padronato  della  Pieue  diS.  Piero  a  Sieue  nei  Mugello ,  da'  Signori 
da  Coldaia ,  per  donazione  fattale  da  Giouanni  di  Ghino,nato  di  M- 
Alidofio  Caualiete ,  rogata  nel  1356.  da  Ser  Gialdo  dal  Borgo  a  San 

Lorenzo  ;  ed  allora  per  fvno  e  i*  altro  beneficio  >  venuta  a  cotoni- 
ira 
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irfiacufìode  della  Chiefa ,  in  quel  modo ,.  cfce  vn  così  bel  titolo  Zi  con- 

feguafcc  da'  Fondatori  e  Benefattori  jnfigni  di  effa  ,  de*  quali ,  il  Con- 
cyiio^Bmieri^nfefottp  ViralianoPapa,  volle  fé  nefaceffe  commemo- 

razione nel  Canone,  Aquibus,  ditte ,  easEcclefìas  cùflat  effe  conflrue* 
tq*  vtlaliquid  bis  .Sanftis  Ecclefijs  videntur  ,  autvjfi  flint  contuliffe  : 
paglie ,  che  Ja  fortuna  alzata  da  quefta  gran  benedizione ,  più  che  mai 
(hcji/ond-efie  vedo  la  Cafa  de»  Medici,  affluendole  in  ogni  interefle  , 
che  foffe  bifognato  ,  così  benignamente  a   maffime  a  Cofimo  Pater- 

patria? ,  .<con  voce  vniuerfale,  che  Io  célebraffe  pe '1  più  fauio  Vomo 
eli  qua#y,>  ne'  fuoi  tempi viueffero  con  intelligenza  motrice  in  quel/a 
gran  Repubblica ..    Auuedutofi  egli  come  ogn*  o  ttimo  talento  ,  o  do- 

no éfce  faccia  grande  vna  Cafa  deriuare  dal  Ciclo ,  per  mezzo  della 
Chiefa*  che. così  largamente  difpnde  ì  fuoi  benefici; ,  volle  ad  efsa 

anche  Jafcj'are^vn  fegQO di  gratitudine,  e  quefto  s'ingegnò  ài  farlo 
pubblico ,  e  perpetuo  verfo  la  Chiefa  di  S.Tommafo ,  d' vn*  Offerta 
da  faruifi  ogn'  Anno  per  la  Fefta  di  S.  Tommafoda*  Sei  delk  Mercan- 

zia colle  Capitini  ni  delle  ai.  Arti ,  ottenne  in  Con  figlio ,  fedendo 
egli  Gonfalonkr  diGiuftizianel  1454.     Dichèparue,  che  il  Popo- 

lo allora  fé  ne  lodafse ,  vedutoli  con  voti  >   fecondati  i  defideri  d'  vn* 
Vomo  così  benemerito,  in  cofa  tanto  pia ,  e  d' efemplo,  mailìma* 

mente,  perchè  vn*  Offerta  così  pubblica ,  auerebbe  apportato  mag- 
gior applaufò  a  quella  feda  *  chiamata  da  Dante  fotto  nome  di  con- 

forto, ridotto  che  fi  fo/se  alla  memoria  de»  Fiorenrini ,  il  nome ,  cM 

pregio  d' Vgo  Marche  fé  di  Tofcana  figliuolo  d'Vberto  e  nipote  d'VgO 
^'Arli  Rè  d'Italia,  morto  inquel  giorno  ,  e  fepolto  nella  Badia  di 
Firenze;»  cui  fu  gran  Benefattore,  profeguitol*  efemplo  della  Con- 

tesa' V  Villa  fua  madre,  fiatane  fondatrice;  ma  poi  ripercoffo  dal- 
?  inuidia  de'  contrarj  alla  Cafa  de*  Medici ,  non  fi  tollerò  vn*  atto  » 
che  fendo  folito  preftarfi  dal  Popolo ,  per  applaufò  a  gì' interefli  fe- 

licemente fucceduti  alla  Repubblica .  dependeffe  da  11'  arbitrio  d*  va.* 
folo,  per  felicitarne  i  fuoi  interefli  pnuati,  a  fpefe  dev  Cittadini  9 
che  non  poteuono  venir  legati  a  m'una  eofa  »  che  deffe  fegno  dell' a]- 
truimaggioranza,  il  tutto  ridotto  fi  in  Senato  alla  confiderazionede* 
Padri ,  da  Dietifalui  Ncroni  [  famiglia ,  eh'  oftò  fempre  alla  Cafa 
de»  Medici»  a  conto  di  che,  il  loro  ArciuefcouoGiouanni,  ftet- 
re  efiliato  di  Firenze,  anzi  morì  fuori  ]  con  parole  Mudiate  delle  qua- 

li vedemmo  vn*  abbozzo  affai  ben  lacero  dal  tempo,  prouando  con 
ragioni  fodiffìme,  che  ciò  non  fì  potea  permettere,  fenza  dero- 

gare a  gl'i  ntereffi  deilk'  Repubblica  ,  incofagraue,  perchè  fé  l'offe- 
rire,  dicena  egli ,  vfato  da'  Gentili  e  dipoi  da'  Crifiianl  mtraprefo 

con  gran  folem  ita"  ,  l' atto  fu  fempre  independente  in  rendimento-di 
grazie  de'  benefìzj  riccuuti  da  Pio  apprò  della  Repubblica,  la  quale 

h  ì  ì  acciò 
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acciò  J'ofrértafoflé pili  grata,  tila  vsò  d'offerire  faticate  ìì  contri 
fcuico  da*  Popoli  fottopoitile,  in  quella  guifa,  che  Vóhik.nì  fatte 
in  comune  fon  pia  gagliarde  ,  per  ottenerti  ie  «razie  *  tua  de  ittis  óf» 
ftrimustibi  ùomine ,  o  vero  offerì mus predare  Maiefiati  ttm de tùit dò- 
mt  ,ac  dati*  ,  così  con  quello  menno ,  fi  coiturhò  offerire  anticamcn* 

te  apprò  della  Chiefa  e  de*  Poueri ,  ficchè  non  pareua  da  tollerarfi  le 
contribuzioni  d'vn  Popolo,  andaflero  a  contemplazione  d'  vn  fol  Cit- 

tadino, di  eguale  autoriti  e  pefo  a  tutti  gl'altri  •  Quella  con  al* 
tre  tagioni  diflc  egli  contai  veemenza ,  che  opeiò  non  vi  il  profeguif- 

fé  molto  tempo  dipoi  quelf  atto  di  pieci  ;  tanto  può  h  inuidia  ne'pet- 
ti  di  chi  fotto  zelo  di  giouare  al  pnbb!icointete(Fc,  leua  etiariìdio, 

taluo Ita  di  fu  gj»  Altari ,  incenfi  gratifs  mi  alla  Maefti  dell'  Ait'fsìmo 
c<.  n  animo  /incero  offe  tri  •  Tuttauia  profeguendo  Cofimo  con  quel! 

mto  fine  d'operare,  cambiatala  vecchia  Tauohdeil'  Aitar  Mag- 
gio re,rhe  tra  (lata  dipinta  nel  1 191. di  vn  tal  Matchifello  da  Firenze, 

con  vna  pittura  che  v'  è  di  prefente ,  d*  vn  S.  Tommafo  in  atto  ck  ri- 
ctutr  la  Cintola  dalla  Madonna ,  figurata  in  aria  iopra  il  Sepolcro  » 
per  non  efièr  luogo ,  oue  fo  nVabbi  fognato  dipignere  queir  A  pofto'o» 
efie  non  fi  fefìe  fatto  in  quella  pofitut  a > venerata  à^t  Popolo  ftraordi- 
nariamente ,  concepitane  dtuozione  di  lunga  mano ,  fé  vero  è ,  co- 

me fi  ticn  per  coiiantC»  che  fin  ne?  1 141 .  feffe  quel  CmeoJo  venera- 

bile recato  in  Prato  dall'Egitto  ,  da  vn  ra<  Michtle  oriundo  da  quella 
ncbil  Terra  ,  ed  rggiCjtti,  Patria  d'vn  Cardinale  Niccolò  de  Con- 

ti Aibertini .  d' vn  Bartolommco  Bocchineri ,  che  fra  gi»  Vomini  d!* 
Arme  fioriti  a'fuoi  tempi,  non  è  fé  non  vn  gran  Guerriere  a  quei  • 
cnt  fé  ne  riconefeon' oggi  a  linea  retta  ddecndenti .  Sotto  alla  Ta« , 
noia  fon  quelli  due  verfi  di  ordinaria  eleganza.  Hanc  Tibi  Fit 
Ihoma  Vircrvm  M/x  Cosma;  Tempore  Qj'oLin» 
tivs  Ksgiy  Hac  In  j£de  Matbets  M.cccclx,  Da 

vna  banda  è  l'Arme  de*  Medici  d'  otto  p^llc  e  non  di  fei  1  come  era 
fiata  nell'antico,  che  tornando  per  confluenza  fimile  a  quelle  di 
molte  Famiglie ,  che  parimente  ne  portauan  fei ,  non  ap  pariua  di» 

fetenza  veruna  dall  \na  all'altra,  quando  foflc  abbifbgnato  fcol- 
pirla  in  pietra  o  marmo ,  confi/tendo  lo  fuario  folamente  ne' co  lori* 
molte  più  comportando  la  fortuna  »  eh*  era  per  portare  la  Cafa  dt# 
tredici  in  alto  flato  ,  fi  diskrcnziafie  con  quello  legno  citeriore ,  e* 
tizmdio  dalia  medtfima  Famiglia  Medici ,  che  diramatali  affai  bene» 

apparite  io  itipite  grofso  drgJ'Aucrardi  deftinto  e  ben  feparato  ,  cf« 

fendo  alcuna  volta  fegiuto  per  gara  fra  gì'  agnati ,  congiunti ,  C 
fretti  di  fangue.  Dall'  altra  banda  il  Toro  d'oro  rampante,  che  vi 
fi  vede  ,  con  sbarra  rofsa  àttrsuerfo  in  azzurro ,  è  dei  predetto  Mai- 

teoLenzi»  allora qumi  ftctcou  *  la  quale»  benché  mOito  di  moitraf- 
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fé  la  deferenza,  che  palfa  fra*  Lenzi  di  Borgo  OgnuTanc* ,  chi-reati' 
delia  tefta  di  foro  ,  da  loro  portata  per  arme»  d*  oro  in  canapo  ai* 
xurro,  a' Lenzi  defcehdenri  da  vn  Fratello  del  predetto  Matteo  »ì 
•guati  da  quelli  furori  corretti  a  chiamare  Lenzi  del  Nicchio ,  td  al- 

fri  Rotilenzi  »  in  vigor  d'v  ria  Legge  indotta  dalla  confuctudine  »  che 
flngne  la  Famiglia  moderna  a  co  ntrafle  §  narri  dalf  antica  %  o  nei  Ca- 

fato,  o  nell'  Arme ,  quando  1J  vno  ,  e  V  altro  concorre  nello  ilcfìo  £ 
gnirlcato  e  nella  ftefla  figura  ;  affinchè  la  Ne  b; ha  >  cóme  dicono  » 
Dottori  »  riferiti  dal  TiraqueJJo,  che  fi  confeguifee  con  rant' accu- 

ratezza di  coltami ,  premuta  dalle  Tette ,  di  tantifaiuffimi  Antenati, 

.nons'ofeuri,  accumunatacosì  indiftintamente;  in  più  forte  calò  pe- 
rò ,  è  li  Legge  Municipale  àeì  i^$6.  che  fottomette  a  pena  rigorosa, 

«hi,pigliaflè»ò  l'Arme*  o'I  Calato  altrui  >  fenza  fondamento  di  ra- 
gione.    Maquelchè  pie  degno  alla  noftra  cognizione  fi  palcfa,  è  che 

iì ,  e  non  in  altro  luogo  ,  alméno  in  Firenze ,  che  noi  lappiamo»  & 

confcrua  ancor*  oggi  fotto  queir  Altare,  fenza  rimuouerfi  o  carri* 
biarfi  di  nulla ,  il  luogo  oue ,  fecondo  il  collume  praticato  à&ìh  Chic* 

fa  anticamente ,  fi  tennero  ripolle  le  Reliquie  de*  Santi  >  fatto  agni*» 
fa  di  Tabernacolo  ornato  ài  marmi ,  con  due  Angioli  in  atto  d*  incen* 
farle  ,  e  di  quelto  cofUime  ne  parlano  Sé  Agoftino  >  S.  Pier  Damiano 

il  Baronie  e  *Ì  Bellarmino,  dicendo,  che  mai  s*  vfafie  dalla  Chiefa» 

depofitare  alcun  Corpo  drento  a  gì'  Altari ,  fé  non  era  Vomo ,  che» 
foflè  metto  con  fama  vniuerfale  di  lantiti .     Altri  foggiungono  f  v» 

fanza  de*  giuramenti foknni  eflèrfi  richiedi  fu  quelli  Altari,  acciò 
chiamandòfi  Iddio  e*  Santi  inteftimonio  ,  iacofa  giurata  pigliando 
forza,  reputata,  cài  gran  momento  diuenifle,  atto,  che  fu  detto 

da' longobardi  furare  ad  .Arma  Sacrata ,  diferenti  da  quelli  i  che  fa- 
cendoli iòpra  gi*  Euangeii ,  fi  difsero  aiUgem  Dei  [e  purificare  >  ad/m 

deferfìomm  ,  ipiega  li  Margarini  nel  fuo  Dizionario  Longobardo  . 

In  oltre  è  da  fapere^  come  quella  Chitfa  anene  dipinto  fopr'  alla,  J 
Fotta  per  ài  (noti  vn  S.  Tommafo  in  atto  di  por  la  mano  nel  Coliate 
di  Grillo ,  efpofto  io  vn  luogo  così  pubblico  e  freguentato  da  gran.* 

Popolo  a  acciò ,  fecondo  1*  intenzione  principale  delia  Chiefa  *  the* 
è  non  folo  di  ditfrar  la  mente  da'peccati ,  ma  ài  fortificarla  ne*  riguar* 
danti  le  pitture,  preponendoci  S.  Matteo  Aitelonio,  che  Jafcia  1' a- 
narizia ,  Zaccheo,  la  mezza  parte  deiuoi  beni  a'  poueri ,  Giufeppe 
ilcalto^  azzurrarli  con  la  laiciuia  e  vincere,  e  quìui  era  fenza  dnbbio 
flato  dipinto  S.  Tommafo  a  quefto  line,  fu  quel  palfo  di  ftrada  così  fre- 

quente, cioè*  di  ripercuotere  ogni  dubbio  di  Fede,  e  quella  fi  ve- 

nirle con  maggior  rigore  a  rìaiìumere ,  rimirandolo  in  quel]'  atto  tan* 
.to  celebrato,.  -Qudia  pittura ,  eli*  era  ài  man  di  Paolo  Vccello ,  an- 
4ò  male,  per ia  inabilita j  ch'anno  i  coteri  di  conìeruarfi  lungo  tcm> 
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pò  efpofti  a*  'rigori. dell*  ftagione  »  non  come  fa  'f  Mufaico  in  tcGhèì 
ré  ad  ogif  sferzata  di  diaccio ,  od' acqua  ;  e  qualche  importa  fu  che 
Col  dileguare  ,  fi  veniflfero  a  perdere  anche  le  parole  belle , e  mifterio^ 
fé  (late  dipinte  fotto  al  S.  Tómmafo ,  che  diceuOno  ,  I  n  ri  *  a  T  fik 

Ce  s $ it  >  perchènon  folamènte  il  (enfo  loro ailudHua  all'Indiatoti 
tomeffafi  al  Vangelo  predicatoui  da  S.  Tommafo  »  ma  per  eflèr/ì  tfa* 

te  da'  Portughefi  nelle  Monete,  accenna  il  Molano»  e  polle  qiiiui fò£ 
]pr' a  quella  Porta  ,  per  fallo  alludente  alle  cofe  inucntate  da  quella^ 
Nazione,  tanto  benemerita  del  Negozio  e  Piazza  di  Firenze,  afe 

gno  tale  ,  che  l' animo  del  Granduca  Cofimo  T.  accalorato  daqueita» 
benemerenza ,  che  così  di  lungi  era  fcorfa Un  ne'fuoj  tempi  ,con  gran* 
de  acclamazione  de*  Popoli  (ottopodi  allo  Stato  fuo ,  fi  motte  co»  vii 
Priuilegiodel  154&  a  conceder  J' onorato  Manto  della  Ciuilti  Fio*. 
rentina  a  qualunque  Portu^hefe ,  che  patfato  fé  ne  fotte  da  cjuel  Re«nò 
a  Firenze  , 

CJ'  Agolanti  Dittatori  principali  ne' tempi  della  prima  Ariflogra-* 
2ia»  erano  Sepolruari  in  quella  Chiefa ,  con  lettere  ritrouate  fotti 
terra  non  è  troppo,  rimu rate  alla  (ponda  delCimiterio,  al  qualó 
torna  uà  pretto  Ja  lor  Loggia ,  fuUa  Cantonata  dirimpetto  al  Ghetto: 

ti'  abbiamo  Sci itture  antichifsime ,  fotto  la  voce  lodjd  de  jtgotantibùs 

tanto  dimfata  da  quelchè  comunemente  s'  vfa  chiamar  la  Loggia ,'  <tm- 
buUcrum  0  Xy flust  o  veramente  Lobium ,  vfata da* Germani,  nota/ì 
ncgi'  Annali  01  Godifrido  Monaco  r  chedificilmente  fé  ne  trotta  rif- 
contro  ne*  Lati  ni  Scrittoi  i .  Qacfia ,  delie  molte  Loggie  a  quel  tem  pò 
in  Firenze  ,  fiifor/e  di  maggior  nome  dell'  altre,  non  foJamentc  in 
riguardo  ài  ̂ usfta  Famiglia  ,  in  ogni  eri  pallata  con  g  rido  di  grande, 

liia  più  per  efièrfi  da  effa  (laccato ,  fi  créde ,  ii  motiucde'ijPadri',  in  af- 
(egnar  pena  neikrStatuto  ,  a'Giuocatori  di  Dadi  eTauòlè  ne'  Por- 

tici, Cortili  *  e  Loggie;  si  anche,  perchè  lì,  quafi,  tutti  i  Paren- 

tadi di  Firenze  fra'  Nobili  Ci  trattafsero ,  a  fegno  che  il  Canto  fui  qua- 
le  ella  era  fituata,  continouane  dipoi  per  lungo  tempo,  a  dirfi  del 
Parentado,  attefta  Giouanni  d'  Amideo,  Scrittore  antico  ne' fuoi 

ricordi  M.S.  Il  quale  auend'ofìeruato  lo  Itile  tenutoti*  in  quelli  trat- 
tati di  Parentado,  fenzadifpantà  o  difauu  tntaggio  di  gradò ,  diìfe» 

che  nella  Loggia  degl'  Agolanti ,  fi  poteua  (lare  fenza  fofpetto  di  far 
Cafaccia ,  per  lo  dimoio  onorato  di  chi  vi  s' intermettcua  »  che  vuol 
dire ,  che  vn  Parentado  paffando  fotto  il  giudizio !oro,non  era  peri- 

colo ài  accumunare  vn  Calato  nobile ,  con  vn  che  non  fotte  (lato  tale, 
nel  modo,  che  i  Baroncelii ,  eilcndo  antichi  Gentiluomini,  fecero 
Cafaccia  con  gente  ài  baila  mano  ,  dice  Ricordano  ;  dimoftrandoci 

con  quanta  tenacità'  fi  lì  a  Tempre  rigettata  ladifpariti  de' Natali*  co- 
me atta  ad  ofeurar  la  chiarezza  d' vn  fangue  purificato  di  lunga  de- 
feendenza  L'Arme 



Ttteukdo  i >i  ̂ fìiEt\cl?a  Pià22à  He*  SucchielJinai V'  così  detta  dai  me» 
ferodi: fai Succ^ièT^jv  cliiama^aniéiranticòde'Mcdicry  dàjJaFami» 
^ià,  cfié  oggi lì^Yofcana  p«rfìite  e  dura  con  tanto  trionfo,  ftaccan- 
tóìda  V^o  de'Myicf  b  de)  M  edico, r  leggéiriino> f  adrc di ScoJaiò 
i^afiò  E9  Vf^^ù^ìi&^^ii^^utìRriÙ^uto  il  danno  del  )or  Pa* 

■  -  Mwmm^^^m^Mm iisA&BàlmtiH*^  adito- 
ii  Mf^c^^^^B^W^'Aw:mttt^t%viVc^t2,à.ì  quefta  Chiefa  affé- 
gnaiaia'  due WnBtó^iy  Sfonditi  irf  ©omo  a  fauore  dèlie  due  lineo* 

Orante «ifna recita c^ilfoòn a r  che  y'Wtenuriaffiftentiàìlacura^  » 

"If^gièa  vfòtó^ao^eP^tóroJlffimb48i"r;ice:,  e  di  prefente  v*è  Mar- 
c'à&ro#fò  ftMfu#Jb  dè-f Baìì  Ferdinando ,  nipote  dì  Pietropaolo  che 
(aV9l&im$ÉÌìh  itt&ègtì&i  Citì  dei  Ducato  Laiirchzano  de*  fi» 

gnoit^&nf.^p1**!  1*2?*? (UH03   ■,\:,}:'r   illfib  i5551^0>  ì  là*l  OiCRtà         sa  i      -    U  ; 

S,  M^r*a  %  Càiftpidtaglicf* 

N  'altro  contf aflef no  deli'  antichità"  accèrToàtà  alle  qùà# 
tro  ehie/c ci  Mercato VèèchiS  >  èy  chtfqueìla  fi  chi** 
mi  iti  Campidòglio  ;  perchè  ricOhófcèndòfi  {otto  quel- 

la' voce  Cam pidòglió  ;  vna  delie  prime  azioni  fàtfé  da? 
Fiorentini  a  imitazione  de* Romani,  riotf  arebbè  eife 

forato  tal  denominazione  y  fe  fofifeltata  fondata  affai  dòpo ,  fopra^ 
àlIerouirtediqUclmaeitòfoHdifiziov  abbattuto  o  dal  tèmpo  icori© 

«ie5  Secoli,  0  peri  aderenza  auutafi  a*  Gotti  e  longobardi»  riell'* 
irrider*©  d'Italia  *  che  fu  vna  feuériflimà  perfecuzione  a  qualunque^ 
cola  fatta  da'  Romani,  o  che  a  quelli  ne  (òffe  potuto  deriuar  nóme ,: o 

profteuirtì  "alle  operazioni  loro;  là  voce  Campidoglio  per  confe» guc  nza ,  fé  eòa  forte  fiata  Menata  dalia  Chìèfa ,  dettali  molto  rem* 

pò  prima  della*  venata  loro  in  Italia,  in  Campidoglio»  ù  fareb* 
te  perdura ,  fot  tarato -dai  nóme ,  enè  rifurfè  dipoi  in  quel  luogo ,  di 

Foro  dei  Rè,  o  di  Piazza  ftcgfcff  in"  feti*'  di  Campidoglio  *  COnfe* guito  per  la  ragione ,  che  è  tempre  di  Ipigrierl!  auanti  con  oflbcfùió  e 

WG 
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«1  le  ernie  dt  chi  regna ,  lo  fecero  ihior catini  a  JJ*  erezione  di  S.  PJetf 
Ceidoro ,  inoltrando  d*  vnire  f  azioni  loro  a  quelle  d*  rn  Rè  .benché 
<di  Nazion  Longobardo ,  qua!  fu  Luitprando ,  che-  fon  Jò  rotto  quel 
titolo  dj  Celdoro  ,  la  celebre  Bafilica  di  S.  Piero  in  Paui  a  :  e  ia  ragio- 

ne è  li  credere,  che  così  farebbe  (eguito  di  quella ,  fé  ia  fondazione 

fua  non  a'  tempi  de*  Romani ,  ma  de'  Longobardi  rode  fuccedutt^  • 
La  forza  di  ciò  zqnfitte  neli'efiftenza  cfcJ  Campidog  io,  che  realmente 
da'  Fiorer-tini  fé  ne  intraprendene  la  Fabbrica:  econfiderandofi  i'af» 
tetto  loro  d'imitare  qua  Iunqne  minima  azione  fatta  dal  Senato,  in 
«jue* primi  rempi ,  che  più  feruorofo  -.e  gagliardo  era  il  defiderio  di 
fenderli  vniforme  a' (uoitoflumi  e  riti,  faremo  corretti  a  credere  > 
/a  fondazione  del  Campidoglio,  .che  riguardala  vnade,lle  principali 

azioni  de' Romani  tlserfi  intiaprefanecettariamentein  Firenze, e aJp 

la  illutazione  di  qualunque  luogo,  oue  le  CJolonié  e  Municipi;  s'  e- 
ranodifufi  e  {par  fi,  mediante  la  magnificenza,  che  vi  fi  richiefc  co- 

llie Foro ,  gagliardo  di  Fabbrica ,  come  Fortezza  o  Rocca  alla  guar- 

dia della  Citta* ,  chiamato  per  quello  requifito  immune  »  da'  notòri  an- 
tichi Scrittori  Dante ,  e 'I  Villani,  Guardingo»  cioè  ,  luogo  guar* 

dato  e  ditelo  da  Prc  fidio.,  e  doue  l'Aitar  più  venerabile  alia  fuper- 
ftizione abbattuta ,  s'erefle a Gioue Capitolino,  numeprincipaliifi- 
tno  della  Religione;  e  da  queft'atto  generofo,  non  (e  n'attennero 
etiamdio  Nazioni  di  ftraniflimi  linguaggi,  per  mera  adulazione  al- 

la grandezza  de'  Romani ,  quanto  più  i  corretti  dalla  pretefa  condì1* 
aione  dei  fangue ,  vi  fi  faranno  indotti  a  tutta  lor  polla  • 

li  Villani  portò  IrOndaròr  del  Campidoglio ,  vn  tal  Marzio ,  man- 
dato dal  Senato ,  con  altri  Gentiluomini  »  alla  edificazione  di  Firerv 

ze  ;  Ricordano  accennò  io  fietfo,  fé  ben  ne  tacque  il  nome ,  chiamati- 
dolo  Signor  Romano ,  cui  toccane  in  forte  la  cut  a  di  fare  il  Campido- 

glio ;  a  noi  però  non  parueci  vcnfimile  >  anzi  da  non  crederfi 

per  vero ,  che  ie  le  Fortezze ,  che  fon  la  più  importante  cofa  eh'  ab- 
Oia  vno  Stato  libero  ,  gelofo  aJrresì  di  mantener/i  efente  dalla  poterti 

d'vofclo,  ad  vn  fo Io  cupido  d'alzarli  a)  fommo  dell'onore*  fé  no 

deflè  cura  di  fondarlo ,  k  quefto  non  lì  fofl'e  intefo,  foprantendente* 
icmplicemente ordinato  inefeguire  la  volenti  dd  Popolo  e  cosi  tor- 

sierebbon  bene  le  parole  deli'  Aretino ,  e  he  io  confiderà  fondato  da_>* 

prof i  C  ictadini ,  fprcnati  t  dice egli ,  da  Ut  vnire  al  pofiìbile I' azie» 
ni  foro  a  quelle  de»  Remani  progenitc  «  e  Padri,  li  Poggio  vi  rjconc- 

fee  per  refiefso  1*  antichità  di  Firenze,  e  t-cu  ragione,  fendo  credi- 
bile ,  dbe  vna  àdk  priir.c  Fabbriche  paobìtclie  focteut  t  fondata ;  che 

•fu  la  Città  «e*  tempi  di  Aliando  9  rofce  ixC^n^dogiio  ;  dalcbènon 
fi  difgai^r.e  iìMonaldi ,  da:  vuol  eh:-,  vna  deik  Pene  celili  Citc;!  >  alle 

Mara  dd  primo  Cesriùo ,  primaxii  wiàmarj  di  5°  Pancrazio  ?  fi  di- 
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«c^feCam^idoglìbV  perchè  iìtuata  ella,  dòue  oggi  è  il  Canto  af 
Torna^trfricì ,  bd  eg!i  da  quella  parte  allungando/i  verfo  Ponente*  > 

finfulla 'piazza  cft' S.  Donato  i  fetornaua  molto  vicino  j   n'abbiamo 
^critturanej'CapitòrFiorentihb,  che  /o:  chiama  a  confino  fin  ne)  10*7 
a'c)ùeÌ'aChiefa: 

Ne*  tempi  de'  Longobardi ,  fin  che  lo  'mperio  lóro  dutò  in  Italia  » 
con  diuerfo  ftile  di  gouérno  da*  Romani >  il  Campidoglio ,  due  rife«ì 
deua  il  Senato  Fiorentino ,  ali*  amminiftrazione  della  Giustizia ,  fi  dif«* 

fé  forum  DtmniUegis,  quefta  è  Popenionc  d*  vn  de'  noftri  Scrittori  , 
iì  quale ,  per  non  auer  veduto  due  Scritture  nel]' Archiuio  de*  Monaci diMontuliueto  »  che  io»  dominano  fotto  la  medefima  voce  di  Foro  Re, 

gio ,  fin  nel  iòrjì  e  24.  imperando  Errico  II.fi  perfùafe,  che  ella  t'af- 
fondane collo  'mperio  Longobardo ,  venuto  mena  (otto  Defiderio  » 

foggiogato  daCarlo  Magno  più  di  500.  Anni  prima  .     Dopo  a  g? 
Anni  predetti  S  fi  dòuetteriprincipiare  a  chiamarlo  Campidoglio » 
per  Ja  Scrittura  citata  del  iotfy.e  dal  Villani  ancora  molto  più  nel  mo- 

derno »  in  occafione  di  raccontare  come  Totile  Re  de'  Gotti  foggior- 

eando  in  Firenze ,  cercane  \  per  renderfi  Ja  Citta'  foggetta  e  le  volon*» 
ti  de' Nobili  obedicnti  al  cenno  dello 'mperio ,  difpegnemei  PrinV 
cipali,  facendogli  ammazzare  occultamente  nel  Palazzo  del  Campi- 

doglio ,  e  ne  gJ*  abitaua ,  di  de  uè  /correndo  il  fangue  in  Arno  giù  pel 
%na  gora  o  fogna  fi  /coprifse  il  tradimento .    Altri  dicono  per  mei* 

zcd*vria  Donna,  ch'efseruò,  che  di  quanti  Cittadini  v'  erano  erW  . 
erati ,  refsunc  fé  n*  era  veduto  vfeire  :  e  da  quefta  dimora  così  di  pa£ 
fo ,  fsttani  da  vn  Fé  di  quella  fona ,  di  tanta  forza  e  di  tanto  pode» 
ré ,.  fé  vera  fu  la  relazione  del  Villano  ,  può  efsere  fi  dicefse  forum* 
Mft!**  già  che  la  parola  Guardingo,  fecondo  il  Vofsio,  fuona  di* 
gnifi  di  Cuflcdedi  Palazzo  Regio ,  che  fconuolgerebbe  il  parere  di 

chi  $'  indufse  a  crederlo  così  detto  dalle  Leggi ,  e  dalla  Giustizia  am> 
mimfìratÉui,  ali*  vfo  introdotto  in  Italia  neirvno  e  nell'altro  Im- 

perio Gotico  3  e  Longobardo ,  benché  1*  independenza  dello  Stato  di 
Firenze  il  rigetti. 

Ma  per  tornare  al  Campidoglio,  efsendochè;  fofse  fatto  da  vru 
Popolo  magnanimo ,  da  vna  Otti  impattata  della  medefima  genero- 
lìti  Romana  ,  è  da  credere  meritafse  anche  parte  di  queila  gran  lo- 

da data  a  quel  di  Roma  da  Plinio  ,  e  da  tutte  le  lingue,  con  fama  , 
che  non  s*  è  mai  fiancata  di  celebrarlo  con  le  fue  cento  Trombe  d*  ar- 

gento ,  chiamandolo  Albergo  degno  quaggiù  in  terra  >  de%\*  Iddij, 
e  che  tanto  gì ugnefse  a  fuperare  tutte  le  marauighe  del  Mondo  , 
quanto  le  cofe  te rrene  ,  fono  interiori  alle  diuine .     Con  tutto  quefto 
£ref  umendofi  vero ,  chi  ne  defideraffe  vn  veftigio ,  e  vn  contrafsegno 
enchc  miuimo  »  della  fua  magnificenza  di  fabbrica  alla  reale ,  dure- 

rebbe 
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jtbbe  htica  a  ritrouaruelo  ,  tanto  è  itarp  in  ogn^{iagjcmei.€£^a#% 
co  da' foliti  derider j,  eh'  à  la  naturai  mutarne  o  &5^%tt$erò  re- 

pentini di  Fuochi ,  accadutiui  benefpeifo  >  e4$ia  iralglj^ha  Julte 
relazioni  del  Villani,  fe:e  non  nie^danno^Fir^nze,^,  di^uelch^  ne 

riceuefse  Roma,  fiotto Nerone ,  e  Vequalcofa  a'fortiiitay'e^A^jtato^ lo  fini  di  confumare  fimilmente  vn*  akro  Fuoco.terribìjé  accaduto  ne* 
13»  di  Gennaio  del  153^/ei  giorni. dopò  a^Ial morte  del  Duca  Alei- 
(andrò ,  che  f  vno  e  1»  altro  accidente  fu  \]  vltimo  prefagjo  delie  disgra- 

zie accadute.alla  Repubblica ,  per  ieiiei^ar/ì  dipoi  fotto  gl'au/fn^  della 
$creninWCafade'Mediq.  .  (i 

Nelìapartt  piùfolleuata  de] CampiqogJjIo.f  accoftaa ^na.laf.2^ra> 

che  v'e  anc*  oggi,  chiamata  Piazza  Luna,  dalla  Famiglia  a^J'a  Luna» 
chevirifpondeuacol(uo  Palazzo  per  di  dreto,  fituatoful  Coifo  di^ 

rimpttto  aS.  PierBuonconfiglio  ]  N  penicneditut^i  gì'  Vtiquagrjj 
concorre  fofse  fituato  il  Tempio,  eh  GfQue  Capitolino ,  ia  forza  déìja 

quale»  cui  acconfente  il  Bort*hino  td'akn.,  piglia  vigore  cjall'. vfp 
vniuerfale ,  d' imitarli  le  cote  de'  Romani  (enza  fuano  ,  p'refo*  .tor- 

niamo a  replicare ,  col  mtdefimo  fine  cF'olìequio ,  ancora  dalle  Na» 
lionj  remote  >  come  per  efemp  o  gì»  Antiocheni  •  che /umilmente  fé» 
cero  vn  Tempio  dedicato  al  medefìmo  Gioue  Capitolino,  dice  il  Bor- 
^ghini»  mo/trando ,  che  dal  capo,  membro  principale  del  Corpo  » 

tutte  je  partj  inferiori  vbbidifeono ,  cioè  ,  'aU'jazioni  di  quel  gran  lu- me ,  non  fu  Popolo ,  che  npn  ne  pi e  Jiafse  torta ,  operande  etiam» 
die  per  mera  adulazione .     Sopra  a  quefto  Tempio,  .vxglion  à  fab- 

bricasse quella  Chiefa  di  S.  Mas  ia , cornea  Roma  nel  mecefimo  luogjp 
Campidoglio ,  Araceli  fetto lo ftefsotitoìo di S  Maria  *  rótta  aime- 
wifse,  cambiata*?  Ja  falfa  ,  conia  vera  Religione,  ambedue,  collo- 

cate in  alto  afsai  bene ,  fé  (ì  confiderà  quaptj  f.alini  vi  fi  falgono.  o 

quanti  più  vi  fé  ne  faliuan  già  »  prima  eh'  il  terreno  rialzasse  (ei,  o 
fette  braccia  quella  parte ,  tanto  frequentata  dal  Popolo ,  più  che  in 

altra  di  Firenze   ;     ed  il   fine  degi'  Antichi   fu  conuenientifsimo 
indotto  per  regola  ài  Vitruuio ,  intendendoti  di  corti tuire  il  TerVipio 

così  in  alto ,  per  digniti  e  predominio  alle  fabbriche  inferiori  d'vfo 
profano ,  generandoreuerenza  fublimemente  douuta  al  Sacro,  etiam- 
dio  alle  cofe  che  da  quello  dependono  . 

Quella  adunque  aecomodatafi  all'  vfo  della  nafeente  Religione  1  s* 
ofserua  ancor'  oggi ,  ripartita  ne*  tre  fpazj ,  foliti  farfi  in  tutte  le  Chic  • 
fé  di  que*  primi  tempi ,  deferirti  dal  Concilio  Lodicenfe ,  dal  Baro- 
nio  ,  daIBorgh;ni,e  da  altri.  Nel  primo  all'entrare  pe' Catecu- 

meni ,  il  fecondo  pe*  Fedeli  C f  iftiani ,  e  *1  terzo  p?»  Sacerdoti  e  Mi' 
n  iftri ,  dettoli  dipoi  il  Coro ,  dicono  alcuni ,  .a  concordia  canentium 
overui corona  Circumjiwtmm ,  dal  quale;  fecondo  le  Coltmui  >ni 

Apoftoliche 



Papa  ne!  t}6*.  (colpiti  in  vno  de*  due Pilatei,  e  ne»*  àlcr3&fcftrifo£ 
della  Ghìcfa ,  {olite  portar/t  ne*  tempi  di  Sede  vacante*  ièctoné  è  da_, 
jprerumerfi  fòflfe  allora ,  quando  fri  fatta  quella  Porta ,  còlia  Tura ,  & 

Triregno  Pontifìcio»  fopra  ambiaWgli  Scudi ,  in  càmbio dell'O ri» 
brella  »  o  Padiglione ,  come  5'  v  fa  oggi  portare  cacando  là  S*  Sederi  ? 
C  R  nota  »  che  ficcome  a'  Sepolcri  de'  Papi  non  s' anifan  JèChiaui  fo» 
pr' alle. loro  Arme  gentilizie,  per  fegdodeiJa  poterti  celata  i  ma So- 

lamente il  Triregno-in  dimoilrazioné 'della  doghiti  ottenuta»  ch£^> 
fempre  rimane  >  li  ancora  fi  vede  cosi  a^ueltaHì'  Vrbaho»  con  le  tré 

Coróne  Pontificie -,  le,  quali,  fecorido  1* 'Angeli  V  T  Alamanni  ».  e'  i 
Vittòrdli ,  pareuaci  di  poterle  credi  te  inuéntate  dal  racdeftmo  JPapa 
Vrbanó,  fé  le  ragioni  gagliarde  ̂ Cartari ,  toccate  a  quello  prò* 
ponto,  nel  Ilio  Prodromo  Gentilizio .,  ciò  non  f?  rigetta (fe  ,  volendo 
la  prima  ve  la  ponefse  S.  Sifueftro ,  la  feconda  Bonifazio  Vili,  ela^e, 

Serza  Benedetto  XII  che  vitfè  molt*  Anni  dopo  a  orbano  V*. 
Il  fìgniiìeato  di  quefte  due  Armiiniquella  Pdrta ,  nonrinuenimmo» 

(e  p«r  àuuèntura,  rionfofse  auuenuto  dall'vfo  frequente  d'ambiarsi 
qoafi in  tutte  le  Fabbriche  pubbliche  »  e  mafìlme  ne*  luoghi  sacri,  le 
Chiaui  della  Chiefa  »  e  molte  vò'te de'  PòntsficifUti  benemeriti  del* 
laRepubòlica ,  felicitata  per  mezzo  della  Chiefk,  coiitrionfo  rjpor- 

eato  da'  Guelfa  »  pe  Iqtiale  divennero  Signori  dì  Firenze >  può  edere 
anche,  recedendoli  dalla  prima, .  ps**  ventre  alla,  feconda,  confidc-;» 
razione ,  in  ordine  alla  Famiglia  deg!  Scrinati  Alfieri ,  alla  quale  ap- 

partenendo il Padronato^enojikrolbado  app' reffo  dimoi ,  il  quando* 
oe*l  come  ella  lo  confe^iiitfe  „  l'ottenne  forfè  da  quel  Ponircftcè Vrba» 
00 1  oude  V  afìHarui  1*  Arme  (kt  *  couneniffè  permeglio  dì  "quella  gra- 

titudine» che  &  ricerca  Zìa  più  perpetua  ,  quanto  pia  ella  è  in  poiìèJìà 

degl'  animi  gentili,  facendogli  grati  de*  Bene/ìcj;  tale  confiderai!* 
condizione  nobile  nella  Famiglia.  Strinati  >  per  tanti  fecoli  atìnouera- 

ti  nei  numero  de  Grandi  di  Firenze!  la  gloria  dei' nome i  e  C  ìUk*- 
Orazione  d&\  fa  gue  d' Afiero  Padre d^Vberto  Ioro>àntertàto,.  chia<*  - 
«iato  nel  Libro  JBuiiettone  de  FQMyeterit  mete i'  efilknza dtìk. fee*g 
Caie  lì  vicino  allaChjela. 

V'è  anche  nella  facciata  TArmelòro  dipinta  ihque9  medefimi  temi, 
pi,  di  Me  Cottili  attraaerfo  alio  Scudo  d' oro  in  campo  rodo  *   cor 
sbarra  in  piano  d'argento  :  reiterata  ancora  riell'  Aitar  maggiore» 
che  fono  i  due  iati  degni  >  che  s*  afpettano  [  oue  non  è  abafo  *  che  re* 
ceda  dalla  confoetudine  antica  ]  a* padroni  delle  Chiefe*  per  notaci 

legfé  vajta  la  Ci^fidiS.Bartoloms^da'Trefahti*  durante  la  Vjfc 



<04         3B  Maria  in  Campi  doglio  £| 
Gg4K  LocCr^O  Puccio  eh?  fu  dipoi  yno  d<;'  tré  cardinali  divinila  gritì 
Cafaf  di  familiare  diuennefalrernanuo  co*  Capitani  di  Parte  l'.Auno 
H72-  in  vntù\deJfca -.-ragione  gjifpnftguitafj  in  pena dclf  attentato 
contro  alCranduca  Cofano  $.  p#^  quale  lì  coftrinfe  la  càfa  Strinati  , 
a  lafciar  Firenze  ,  e  a  ritirarli  aCefena  >  cut  facendo  figura  di  primi 

Gentiluomini  1  i  voluto  la  fortuna  mitigare  in  elfi  il  dolore  «ch'arre- 
ca il  perdercon  vn*  efilio  lungo  la  Pàtria ,  maxime  così  bella ,  e  con 

etfa  te  fplendorc  natio  ,  ve  luto  meno  ,  t  cor»  ni  ia  fperanza  -,  prima 
d'ottenere  benigno  referitto  deJla  pena  contratti  . 

Qui  ritorniamo  a  dire,  come,  «on  ottante,- ch£  ij  nsftroftndio 

ttndtfetóla  etimologi  a  de*  nomi  'antichi ,  fparfi.  ncJla  ao&ra  graa^ 
felua  di  {catture ,  ci  dette  falcidio  la  voce  Odtgitri* ,  come  afìii  i>efi-- 
4iHratta  Ó2Ì  fenfocomunc ,  Icttafì  dz  noi  in  due  Contratti  di  vendi?* 
«rnoncl  1  reo.  di  Ser  Buonafede,  cT  altro  dcJ  12   1,  difer  Amideo» 
Giudici  Imperiali ,  con  quatte  parole  nella  prima  bac  *8  a  [ter  ungine 
Bsclefìa  S.  9f«rr«  »  *tts  dicitnrm  Capi  folio ,  Alitar  OJigttriM:     la  fecon- 

da *8un  juit  sfni  S.  Ména  in  Cffiisolio ,  qua  etiara  Odigitri*  dhìttur  • 
Ma  perchè  il  jfenfo  diritto  delle  cole -,  ii  palefa  a  chi  lo  ruerca  cor  di- 

ligenza ,  la  trouammo  dcriuata  dal  greco,  fìgnificando  guida,  • 

korta  ,  cosi  Ai  detta,  vn*  Immagincdclia  Madonna ,  dipinta  da  S.Lu- 
canej.famofo  Tempio  di  Coftantinopoli,  nominata  così  dai  Dama* 

9i  ceno  con  quelle  parole  voltate  nel  noilro  idioma,  che  dicono ,  An>  j 

»»  mutifehino  le  labbra  degi'  empi ,  che  non  adorano  ila  fua  S.  Immagi- 
93  ne,  dal  SsntiiHmo  Luca  Euangeliita  dipinta»  oh  Vergine Qdigicria*  , 

Da  que#a  rocefi  vede ,  e  dalie  mofte  fparfe  per  le  Scritture  antiche» 

d3  pórtarfi  a'  lor  luoghi ,  -che  la  no/tra  reficiTìons  non  fu  Cattiui ,  an- 
zi torna  bene  auer  creduto,  che  Firenze  ne*  tempi,  ne*  quali  fiori 

l' Efarcato  in  Italia ,  auefle  ami  (fi  e  corrifpondenza  grande  con  la_#  1 
Grecia,  il  perchè  molte  fue  voci  s  intreduceflero  in  To(cana,traIafcia» 
tefi  a  poco  a  poco ,  •  fé  fi  dicono  fon  tanto  ftrauolte ,  e  acconfuetudi- 
oate  colla  no/Ira  fauclla ,  che  più  non  11  nconofeono .     Ci  fu  confo* 

lazione  fapere  dal  P.  Sanpierifcrittor  d%Ue  cofe  di  Mefilna  9  enere  il 
quella  Otti  ,  vnaChiefa  intitolata  $.  .Vfana  Odigitria ,  nella  quale 
concorre  tutta  la  dcuozionc  di  quel  Popolo ,  collo  nello  femore  pra* 
citato  in  Coftantinopoli  vcrfoJa  predetti;  SS.  Immagine,  in  occafio-» 
ne  di  pricilfioni,  e  d*  altre  fólenpiti,  raccontate  da  £onara,e  Cedrane» 
acJJc Vite  d'Eraclio  e  di  Leone  I/auro.     Così  i  Fiorentini *'  erario 
guadagnati  i  primi  applaufì  di  deuozione  in  quella  Chiefa ,  toccata 
alai  Cocchi  Scrittore  antico,  altre  vo  ite  citato,  confermando  T  ori- 

gine del  f«o  principa  I  cognome  così 
(Tiriittis  mIìm  Domus  p*rv*  fit  ili*  licei  , 

Qife  €*pit*Uo4  e^gmmm  *è  Ara  fropuat* 
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Snmpfit  «bt  $ede$  Imperiti'*  trai  , 

^)m£  n<$m  ftmiietm  mmt  fiorente  fvrmàw •     .         '■> 
e   h       n  ri 

   b.  rier  Buonconliglio  * 

|Ì9Ì'  ̂^^M'Ant^itr^  Frcte^3  sfc  qnattro  Ctjieft  dff  Mercato  vé$£ 
!l/^t  Ir^fSÌBf  c^'to>  r,c0n°ic'efi  anche  da!  titolo,  che  quefta  porca  di *-  S.  Piero,  non  folamente  ,  perche  a  gi'ApoftoIi  ficoa- 

Eenifsero  ie  prime  dedicazioni,dopo  quelle  do uute  al 
Salaatore,  e  alia  Vergine  Maria,  come  altrone dà» 

cewmiOf  ma  per  ragione,  che  e*  induce  a  confiderare,  che  Firenze 

refatì  degna  per  ogni  atto,  d'efler  chi  amara  la  feconda  Roma .  coaise- 

aiafi  che  ella  principalmente  ne  delle  fegno  rerfo  la  Religione  •  O'*»' 
de  fé  in  Roma  la  prima  Chicfa  dedicata  a  gì*  A  poftoli ,  fi  a  S.  Pietro* 
fecondo  il  Baronio ,  ed  il  Cardinal  Bona ,  portandone  le  parole  «i' 
Tn  Codice  antichissimo  efiftente  in  Libreria  della  Regina  di  Suezia  o 
flirta  dedicano  primg  Etele  fi*  *  B.  Tetro  eonfecrttte ,  &  conjlru&A  »  è  dz 
credere»  che  anco  qui  pochi  meff  dipoi,  fifaccfselofteflò,  mque- 
fio  luogo  cinto  dal  primo  Cerchio ,  nobilitato  dal  Campidoglio  ,  o 

Gialle  abitazioni  de'  primi  della  Citta*;  ficchè  di  quante  dcdicaaioai 
fatte  drcnto  e  fuori  di  Firenze  al  Principe  dcgl'  A  portoli»  quefta  è* 
fenza  replica  la  prima  r  alla  quale,  per  deftinguerfa  dalP  altre,  rà 
congiunta  la  parafa  Buonconfìglio,  con  dificulti,  in  faperfene  bene 
il  fìg  ciccato  3  non  ottante  che  molte  (teso  le  ragioni  ?erifimiU§  Cs? 
molto  ascose  a  efpliearcclo . 

Due  né  diremo  (blamente ,  portandoci  nel rigettarle ,  alla  cogai» 

zion?  d*  2 kiine  cole  degne  di  iaper/ì*  •  La  prima  >  che  fi  fiacca dalte 
Toce  dzl  Popolo ,  fi  l'onda  fopra  '1  detto  de  .'la  Donna  accennata  di  f«- 
pra ,  prefo  per  buon  configli©  d'  amicrtimcnto  dato  da  lei  a*  Citta- 

dini ,  di  non  entrar  riti  Palazzo  del  Campidoglio ,  oue  molti  erari  re* 
iteti  fotto  la  tirannide  di  Totila,  cafo,  che  apprefso  di  noi,  porta-* 

?na  diticuitax ,  che  lo  dcftrugge ,  o^ni  volta ,  chea  terra  cade  la  cagio- 
ne alla  produzione  dell'  effetto  che  lo  fofticncj  mentre toccandofi 

eoa  mano,  che  ne  Attr.'a  Rè  degl'  Vnni,  ne  Totila  Rè  «V  Gotti  9 
noe  ciìcc  mai  fiati  in  Firenze ,  cefla  quella  cagione  del  chiamarli  Cie» 
tapini  ia  qael  Palazzo .  e  per  confegoeaza  il  detto  della  Donna  fi  rea» 
demlb  .  Certo  è  che  re  il  Villani,  dal  quale  fé  ne  ftacca  tutta  la  ci* 

«aiata,  intende  d'Attila,  come  par  do  nelle  e  no  a  di  Toalaj  che 
▼ifse  ccot*  Aani  dopo  di  ìtd ,  s' ing  anno  indir  che  foggiomafléia  F&» 
renze  »  fo  m  arrecato  fui  Mincio ,  dall'incontro  di  Papa  Leone» *4&*> 
J«Bi  dice  il  Palmieri,  &guitatodaJBaw»tOf  pofi&iferMmrt*&i 



VÈ0*      $  Mrfc*  Buonconfiglio  >| 
fiédédemi  Uotte  Tontjice  cxoratum .  &  ad  (uà ^eg'tSremrfumi&t,  Se 
di  rotile,  parimente ,  iJdcKofuo  lì  ricetta  con"  forza,  tuli*  autoriti 

di  Procopio CcCaricni'e  s  5:nittor  delle  guerre  de  Goti  /  zìk  quali  fa 
£  preferire  Cotto  BeliifariQ,,  afssrì   egli  rnedelìmo  ,,  dicendo,  Totite* 

a,  finita  quefta  Guerra ,  mandò  l' Efercito  fuo  non  mólto  dopo  ,  contri 
d,  aGiuftmo  e  contro  alla  Citta"  di  Firenze,  ponendomi  ¥  Afsedioin» 
#,  torno  alle  mura ,  fu  foccorfa  da'Romani ,  richiedi  da  Giurino  »  cca 
n  ▼n'Efercitogrofso*  checoitrinfe  i  Goti  a  ritirarci  a  MuciaUa  ,  luo- 
^  golontan  da  Firenze  vna  giornata ,  fin  qui  Procop>o  ,     Con  queir* 

ragione  fi  rigettan  umilmente  gli  Scrittori  incitati  dal  medefìmo  Vil- 
lani ,  a  dir  che  Attila  dellmggcfse  Firenze,  riedificandola  dipoi 

Carlo  Magno .     La>fe conda  ragione,  chs  vuoj  che  la  j»oc    Buoncon- 
figlio ,  dermi  da  qualche  consiglio  pubblico  di  cofa  n ku ante  ,  per 
cui  merirafse  nome  di  Buonconsigho  ,  nonsi  rigetta  con  tanta  fran- 

chezza ,  attefo iJ.coflune  tratto eia'  Romani , ài tagunars;  ne' 'Tempi 
a  consigliare  gì»  affari  della  Repubblica,  e  dipoi  nelle  Chicle,  eh.-;  s- 
vfafse  >  acconlcnte  jl-Borgrunq».  nel  toccare  anch'egli  Jadenuaaio* 
ne  di  quella  voce;  anzi  noi  lo  credemmo  necefsario,  perchè  faceit* 
4oaì-i-ConsigI;,  per  pori  e  in  chiaro  le  cole  dubbie,  accomunate  al* 

la  cruersitàde5  pareri  e  fentenz- ,  più  facilmente  si  rratt;;sferoioa 
sinceriti,  e  iede,  per  reuerenza  del  :uogo*  mcuisi  ere  eC.hr^o 

.  ibaimo  Giudice , '  aflìfìente  in  modo  piitrcolarc ,  jn  que  li  i>uif*_,  t 
•bel' autorità  dei  Papa  o  per  die  meglio  fa  iua  propria  ve  e  io  inope* 
aerebbeper  neceffita^  affittendo  nel  Concilio  penr  farms.  valdUoJi.le  re- 
friaziom  da  pigliarsi  apprò  della  Chi?fa,o  veramente  par  <h   an<  .1: 
fecefselostefso,  Japvx        cr>n  Personaggio  cifri  na,  ponendo 

#eno  a  molti  difurdini ,  eh.  nafeono  ne*  Consigli ,  particolarmente 
«juandpi'eretoluzicui  prd:$-  p  r  vr-to  de' Consiglieri,  comi  *>iu  :  si 
latifìcafscro  con  giuramento  ,  acc.ò  pi:r  lay^rp  ipajggipr  forza  in  /&■•  ' 
fedirsi ,  nello  itelso  rn  de  chei^  eiur&rm  nei  acce.nnati  altro  uè  ?  si  rj. 

chiefelafolennità  fopr'a  gi'  Altari  alle  RcJiqais  de?  <an  Tacito 
ragiona  del  Semv.c  giurato ,  che  fi  figura  in  quefta  noltra  ideiti  prò* 

incisa  a  Dio  ;  efsendo  che  appf eis<<  a'  Romani  s  vfafs   ,  che  i  Sena- 
tori  chjamafsero  gì'  Iddeiin  teftiniomo  d.b~n: ,  -e  fedelmente  arimi» 
Ujltrar  le  cofe  della  Repubblica .  Dalie-parole  ài  s.G, urtino  M.coun 
prendemmo  quelle  confabulazioni  efseis»  tjt'r  nelle  Chic  fé  general* 

mente  ne'  tempranti*  hi,deljc  quali  venuva  a  ca'jr  :  .-(à,e  conefsa  qùe* 
fra vfanza ne' moderni ,  e  >sì  ne fau  ìi  l'Are rj{nq  con  vn'efcmplolde* 

>#  gnq,  relatino  alle  noftre  cofe ,:  dopo  le  pj  .   .    1 v.r,ivmioni9  dice* 

»,  eglij  auutesi  co'Pifani*  fQttomeTrejWo;.:!'     \obedinza,  crefeen» 
i>  do  il  Popol  di  Firenze  in  reputazione ,  t  dircarono  \     alazze»  del  Po» 
h  tnAi>  cm  le  residenze  de  Conio h  e  oc  Gitaci  aonafscro  ,  (olitj 
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ilare  nelle  Cafe  priuute  e  a  raga  lare  ì  Configli  del  popola  per  le  Chie» 

fé,  fin  qui -i' Aretino;    efinota^  che  cjutftocoftume,  chefiriconO. 
Tee  così  iìaccar  dall'  antico»-  efierfi  con  tino  uato  dipoi,  qua/i  per  tut- 

to 'l  corfo  della  Repubblica  ,    ora  in  S.  Piero  Scheraggio  »  ed  ora  iiL* 
S.  Stefano,  oue  nella  prima  [  p^r  dirne  d'  alcuna»  delia  molto  ragù- 

nate  noteci  J  t'à  fa  creazione  nel  1 191.  del  Gonfaloniere  di  Giuftiaia  , 
guida  dell'  Armi ,  e  capo  pnnopalifsimodcl  Popolo  rt  Princtps  . 
Sicché  per  la  forra  di  qaciU  confnctudine ,  non  par  così  d*  rigettar/? 
apertamente  quefla  feconda  openicnc,  mentre  non  ci  (offe  relazione 
certa,  il  nome  Buonconfigliocfiérderiuatoda  qualche  Personaggio 
fiatone  fondatore  o  benefattore  insigne,  oche  lì  abitate  con  gran  fa* 

ma  d' Vomo  in  qnakhe  aftare  fin gtiterikimo  ,  emendo  fucceduto  fptk 
fo  in  que'  tempi ,  pigliare  a  dir/5  le  cole  dille  predette  cagioni  in  Fi- 

renze t  e  alerone  »  come  per  cfcmplo ,  la  Santa  Cafa  £  chiamò  di  Lo* 

reto  ,   fecondo  1*  A  fio  In* ,  da  Laureta  Gentildonna  di  Recanati  Padro. 
na  dal  luogo ,  ouc  ella  fi  posò  la  prima  volta ,  portata  in  Italia  dalla 
Schiau02ianeliap4. 

Sopralla  Porta  perdi  feori,  la  Madonna  col  Figlinolo  in  collo  • 
che  %i  fi  yede ,  fattura  di  mezzo  riiieuodi  Luca  della  Robbia,  dette 

occasione  aè  alcuno  di  crederla  tna  di  quelle  cofe  fatte  fenza  'i  pieno 
della  ragione ,  dicendo ,  che  fé  Ja  Chiefa  era  dedicata  a  S.  Piero ,  va* 

immagine  di  S.Piero  co  nueniuauifi  ,  che  n'additane  a  prima  giunti 
il  titolo ,  e  non  ?na  Madonna  ;  in  quella  guifa  •  che  l'Armi  de' padro* 
ni  fi  pongono  in  fronte  de'  benencj  per  fegno  del  poffeflò ,  e  non  quella 
del  Principe  dominante  »  che  pur  donerebbe/? ,  e  molti  1'  anno  fatto  4 
si  per  rcuerenzà  cella  fouraniti  del  Dominio,  come  per  tornare  a 
ecidio  in  va  certo  modo  {oggette ,  benché  libere  apparifehino ,  tutte 
k  iefe  a  ti  e  fi  pcficcgcno  :  alche  fi  ri/ponde t  che  feben  le  Chiefefoa 

dedicate  a'  Santi ,  la  lor  dedicazione  principale  però  è  a  Dio,  fotto 
titolo  di  Ccftius  Dei ,  detta  da*  Greci  Kyriaca  e  da*  Latini  Bernini**,  per 
h  ragione  addo  tra  da  Bufibio  nell'Orazione  celebrata  in  lode  di  C04 
fantino  ;  onde  per  que  fio,  coree  nìemi&imo  è  il  porre  tanto  nelle  fac«J 

ciatccklle  Porte  pi  incipali,  che  nelle  Tauoic  a  gì' Aitar  maggiori  9 
C ì  ;/lo  nel  primo  luogo ,  eoa  Santi  dalle  bande,  e *1  titolate  della  Chic* 
fa  alla  deilra ,  come  qaafi  in  tutt'  i  luoghi  fì  yede* 

Afpcttauafi  al  Popolo  il  padronato  di  qnefta  Chiefa,  il  quale ,  perì 

che  nulla  con  men'  affetto  fi  ftrigne,  di  quclche  in  comune  fi  po&iede» 
dette  a  coso/cere  per  verifsimo  quclch'  è  {olito  dir  fi ,  wa  folo  abilt* 
talvolta  a  taler  per  mille,  e  mille  non  valer  per  la  meti  d'vnfolo  I 
t  oic!^  fenza  reiìetterc  a IT  onorificenza  de'  padronati ,  c&e  fonofpc^ 
eie  di  qneila  tanto  ftimatainrifdizione,  cJse  pacando  di  padre  ini* 

glinolo  ne  portano  per  Inraga  ferie  d' Anni  illolrau  là  deferenza  0 M  m  fé  ae 
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h  ne  ipogliò  per  donazione  in  M.  Lelio  Torelli  da  Fano  primo  Audi- 

tore e  fegr  etano  del  Granduca  Cofimo  I.  con  quella  forza  di  ragione 
diftefa  da  SerGio.  Pjero  Carmignani  nei  15^4.  per  cui  Jegiumamen- 

tt  acqu.Pafi  dominio  che  pàfTa  ne'defcendenti  ogni  volta ,  che'icorv. 
Yerfo  predato  da'  Popoli  che  donano  ,  la  ragione  della  cefa  donata  (1 
pcfsiede  fenza  interpolazione  dicaufa ,  effendo  quefto  beneficio  paf- 
fato  liberamente  in  F.  Antonio  Aio  nipote  Cau.  di  Malta  i  vitimo  per 

auuentura  di  qnellaCafa  Torelli,  egli  umilmente  per  donazione  di- 
fìefa  daSef  Frcfino  dalla  Volpaia  nel  160S.  lo  trasferì  nella  Famiglia 
daSommaia  1  per enerne  parente  ftretto ,  ed  efia ,  acciò  folk  nota  la 

qualità"  del  padronato  ,  pofe  l'Arme  ma  fopr'  alla  porta  per  di  fuori 
con  quelle  lettere  Patrona  tv  $  D  D.  A  Sommai  a»  forfè  per 

far  noto  anche  lama  antica  condizione  j  peri»  altezza  dej?l'  anni  fug- 
gitafi  da  la  cognizione  degl*  Vernini ,  riftretta  per  modefHa  nelle  due 
lettere  DD, che dicon  Signori,  in  poflfeflo,  come  Nobili  già  del  Con- 

tado, deK  aflello  ài  Sommaia  nella  Valdimarina,dirertamenteafpct- 
tauafi  lotoqnel  titolo  di  Signori  o  Carfani,  cheè  lo  iteflb  »  portato 

in  frcRte  etiandio  da  ogn*  altra  Cafa ,  che  auefle  auuto  per  fimi!  mo- 
do de  minio,  col  mero  e  milìo  imperio  ne*  tempi  antichi,  vfatocon 

temperanza  per  dar  luogo  al  a  Repubblica ,  che  crèfciuta  di  forze  al- 

le iurifdizioni  abbattute  de' medefimi  Cattani,  prttendtuaanda(r«L# 
congiunta  alla 'ndependenza  cella  Signoria  la  fingularità  del  titolo  , 
jlqnaleda'Cattanidalì  in  qua4  perqurfto  rifpctto  ,  non  s'  v so  aJJ<-  lo- 

ro armi  :  ffìfie  altre  paro  le  che  Jtw:apatr6Mori4m,t  taJuolta  ac  defenforum 
buwsTUhis  1  così  leegefi,  per  darne  vn  efemplo,  nelle  due  Pieui  ckl- 

1*  Jmprunetae  di  S.  Piero  in  EolToJo,  pcfl'edute  da'  Buondelmonti  , 
(  afa  di  queir  alta  cu- liti  e  potenza  ,  the  non  orante  d'efser  tale,s'a- 
fìenne  di  vfar  titolo  di  maggiore  oneri fnenza  , 

Rcflcttemmo  ad  vna  lettera  nelle  Ri  forila  2  ioni  rei  Libro  dal  1444. 
al  46.  che  mofìra  cerne  la  Siprona,  che  andò,  fc  Zìe  fiuta  nello  fenucre 

all' vfo  di  tutti  1  Principi  (curani  ,  per  feiknere  la  mae  (là  del  §r3do  o 

fé  pi«reilfanno,fegue  ir.  materie  graui,  fcriffe  aJJ*  Araue/couo  di  Fi* 
lenze,  demandando  s'annicttef-e  1*  eleziòrc  fatta  dal  Popolo  di  S. 
Pier  Bucncerfiglio ,  del  Rettore  a  quella  C  hjefa ,  con  rigettarne  i*  e- 
ktto  dal  fuo  Vicario;  non  per  altro,  che  molto  preme  ad  ogni  re- 

gnante, fofìenere  le  ragioni  de' fudditi,  peri'  aflòluca  pcteftà  cho n'anno. 
Fin  nei  1 199.  per  fcritrura  dì  ̂er  Lotteringo  Giudice ,  ti  nominaci 

Serafino  Rettor  éi  ciucilo  luogo  ,  aibitro  in  caufa  vertente  fra  la  Ca- 
nonica diS.  Michel  Berte  Idei  e  h  Chiefa  di  S.  Maria  Ncuella  ,  allora 

parrocchia  fetrplice  ,  di  Irrpa  n  ?rc  prima  che  ella  venirle  poflèduta 
da'  Domenicani  •  Nel  1264.pcrfcntr.ura  di  Ser  BerJinghit  ri  di  ta- 

lento 
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lento,  fé  ne  chiama  principalmente  Canonico  vn  tal  Guido,  il 

che  e'  arebbe  fatto  fpeae,  in  creder  che  ella  auefle  già  foftenuto  titolo 
di  Collegiata  ,  fé  maggiore  non  fólle  fiato  il  numero  delle  Scritture,* 
vedute,  che  la  nominano  Rettoria o  Parrocchia  delle  %S.  alla  qualo 
coda  anche  apprefio  di  noi ,  per  pallate  dallo  antico  a!  moderno  ,  f te f^ 
fero  vnite  le  Chiefe  dì  S.  Paolo  a  Mòlciano ,  e  S,  Stefano  a  Vgnano,  dal 

1554.  ali' 85.  Già  per  relazione  del  nollro  Calendario  antico,  ce- 
kbrauauifi  la  Feftadi  S.  Margherita  con  gran  concorfo  di  Popolo, 

chiamata  per  quello  l'otto  nome  di  Sacra ,  e  fimilmcnte  quella  di  San Lorenzo  faceuauifi  non  con  men  folennità ,  per  lafcito  di  Lorenzo  di 
Mico  del  1390.  quelli»  cht  trouandofi  godere  il  Priorato  nel  1588. 

per  la  minore»  corregge  qnelcbèfpeflò  fi  rigetta  nelle  Sernb'ee»  /li- 
mandoli la  minore  fpogliata  affatto  di  quella  chiarezza  di  Nobiltà 

pretefa ,  dimoflrandoci  la  fperienza  in  queft'  Vbmo ,  nel  quale  l'atto 
del  coftituir  fi  per  la  minore  ,  come  necerlìtato  dalle  Leggi ,  e  non  vo- 

lontario >  non  gii  portò  quei  pregiudizio  pretefo  da  chi  non  intende 

la  forza »  fulla  quale  s' aggraua  1*  atto  deìf  of  curar  fi  la  condizione  dei 
{angue,  illuftratogii  dagl'Antenati»  come  in  tal  cafofiìegli  >  nato 
de'Michida  Quona  .  Punto  da  toccarli  con  dottrina»  nei  trattato 
che  faremo  della  Nobiltà  di  Firenze  >  nel  Secondo  Libro  j  folle  gene-? 
rai  e  municipali  Coftituzioni, 

Stana  gid full*  Aitar  maggiore,  vna  Tauola  dipinta  full*  affé  alla 
greca,  leuatadavn  tal  Rettore  de*  Caicfi»  per  collocamene  vna  di 
fua  mano ,  non  lenza  disgufto  di  tutti  qnelli,che fanno  la  ftima  douuta 
alle  cofe  vene  rate  dal  Popolo  »  per  lunghezza  di  tempo  immemora- 

bile, come  vna  di  quelle  prime  pitture,  di  quando  1'  vfo  cominciò 
ad  tenerfi  l'immagini  de'  Santi  a  quegf  Altari  desinati  cuftodia  del 
Santi fsimo ,  non  vi  s*  erano  vfate  per  auanti  >  acciò  la  fola  venerazio* 
ne  douutafi  a  tanto  Sacramento ,  non  la  diftraetfe  Y  occhio  de'riguar- 
dantinei  rimira  rie,  econetìfo  la  mente  deuiarfi  dall'oggetto  principa- 

le »  fine ,  che  reflette  anch'oggi  «clfordùiarfi  dalla  Chiefa ,  che  lì  do- 
ti? s*  efpo ne  il  Ss.  Sacramento ìkiz  coperta  la  Tauola  ♦  Ne'  vali  d*  ar- 

gento di  gran  valuta  ,eneJ  paramenti  funtuofi  cOnlifteua  l'ornamen- 
to di  queft*  Altari  inque'  tempi,  Fa/i/que  attreis  omni  genere  gemmarum 

ccHucwtibusfuiffe,  attilla  il  Cardinal  Bona,  full'  autorità  di  Teodo* 
reto»  parlando  de*  Tempj  edificati  da  Costantino  Magno  . 

VèCappella  eretta  in  titolo  dalla  Famiglia  de'  Baldinotti,  che-* credendoli  ab  antico  difee/ì  da  Volterra ,  julìeme  con  vn  ramo ,  che* 
n  è  in  Piftoia  ,  ne  fu  per  auuentura  qnel  Bene  Baldinotti  »  (lato  vn-» 

de'  Con/ìglieri  nel  1178*  Oggi  viue  in  Roma  Cefarc  Baldinotti  Mar- 
chefe  di  Rota ,  e  Signore  delle  Baroniedel  Tufo ,  Pictrafecca,  e  d'altri 
luoghi  nel  Regno  di  Napoli,  irateilo  di  D.  Goftanza  moglie  del  Mar% 

Mm  a  chele 
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chefc  di  Palombara  delia  C  afa  waiu  Ili.  Se  noi  .AutjÌimo  per  vlt/'mo  wto 
a  dar  rttra  ai  detto  d'  vn'  antiquario  de'  uoftrj  tempi  ,  Oantfnno  per 
la  dignità  ài  Senatore  »  che  fc  lrenue  con  Comma  lode,  faremmo  temi» 

fi  a  credere,il  Pc2zo  eh*  à  quefta  Chìefa  accanto  a  Ila  Porta  per  di  fuo- 
ri ,  vna  di  quel  e  Forti  o  Cifterne,  vfate  da'  C  riftiam  per  purificarli 

I  e  mani  prima  di  entrare  in  Chiefa,  vfo,  toccato  da  5.  Paolino  ,  da 
Eufebio  e  da  altri  Padri  antichi,  feruendo  oggi  n  quei  cambio ,  e  ce  n 

più  forzai*  Acqua  santa  nelle  pile  all' entrare,  aJJa  purificazione  de* 
pcecat»  vernai.;  retta  però  in  arbitrio  il  creder  io  tale,  fé  bene  par  ce 
ne  perfuada  iJ  Icogo ,  oue  egli  è  fituato* 

Sant*  Andrea^  • 

E  t  Capito!  Fiorentino  fon  molte  Scritture  antiche,  che 

&'  appartengono  a  quefta  Chìefa ,  dimostrandocela  Ba- 
dia: la  prima  che  cade  neJI  8;  2*  Indizione  r.  mani/e- 

ira, come  Lodouico  l'Anno  terzo  dello  'mpcrio  e  'i  tri- 
gesimo di  Lottano  fuo  padre,  confermane  alla  Cano- 

nica di  S.Gio.Batifta,  JaBadioladiS.  Andrea,  poftain  Firenze-»  , 

ad  ittanza  del  Vcfcouo  Ardingo ,  nlafciando  in  lui ,  e  ne'  Cuoi  fuccef- 
fori  Vcfconi  il  goucrno ,  e  la  ricognizione  annua ,  eh'  era  diti  (olita 
darfi  da  qnella.Badia  al  Palazzo  Imperiale,  così  leggeri  nel  Diploma 
ftipulato  da  Jimperto  Giudice  ex  iufsione  Imperatoris  ;  il  quai  cen- 
fo ,  attefo  il  co/lume  indotto  di  vna  certa  confuetudine?antica,dauafì 

per  ricognizione  di  padronato  ,  poflèduto col  titolo  di  fondazione, 

e  d' altro  beneficio  infigne  da'fucceflbri  agnati  ;  fìcchè  il  vederla  fotto 
quella  iurifdizicne  imperiale,  non  farebbe  gran  fatto,  che  ciò  foflc 
suuerutop'  •  aucrla  fondata  qualche  Imperatore  o  Rè  Longobardo, 
r.clla  fionda  ttagiouc  del  dominio  in  Italia  ,  onde  come  jco/a  propria 
su  retta  al  medefìmp  dominio  fé  ne  paflafle  poi  non  /oJamente  nella  li- 

rea  augufla  c'è'  Carolingi ,  ma  ancora  ne  1  primo,  e  nel  fecondo  Otto- 
b<  della  Cafa  Screnim'ma  di  Sardonia ,  ottenuto  crT  ebbero  la  Corona , 
♦  Jc  ragioni  dello  'mpcno,  obbligò,  che  de  uè  fin*  a  quel  tempo,  gi* 
arti  a  fauor  della  Canonica ,  o  Vefcouado ,  erano  fiati  •imitati ,  non 
fciolti  ne  Jibci  i.dalla  potetti  imperiale ,  ma  Cmpre  fotto  titol  di  con- 

ferma ,  che  Ottone  II.  il  Rodò ,  con  folenniti  di  privilegio  Jadonaf- 
k  alla  Canoni-  a  ,  Quditer  Imperator  08o,  leggeri  nel  Bullettont-»  , 

dttfakit  Ipifcope  rlctttttn»  IMoriaJtcriktn  S.,Anttrcd  de  Fiorenti* ,  cum  im- 
miti tronisfuti .  Uo#977. 

Rcilerten.mo  in  oltre  a  qnelchè  apporta  forza  alla  natuta  del  bene- 

fizio ,  «fprciTo  nel  cito!  di  Badia ,  portato  per  onorificenza  de'  Fo*. datori 
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datori  »  còme  fon  foli  ti  acclamarti  le  cofe  de'  grandi »  Con  titoli  fpe» 
ciofi  >  fegregati  dalia  corrente»  la  quale  onorificenza  in  quello  cafo. 
rifplendeua  per  la  dote  ricca  adeguata  per  fondo  del  beneficio ,  cho 
refa  a  S.  Poggio  Vefcouo  di  Firenze  da  Vgo  Marchefc  di  Tofcana ,  ni- 

pote d* Vgo  d'  Arli  Rè  d' Italia  ,  da  cui  era  (lata  tenuta  a  lincilo  ,  vol- 
ta alla  Mcnfa  de*  Canonici  nel  990,  fa  vn  gran  mobile  al  foftentamea- 

to  della  lor  vita  profetata  in  comune . 

Era  giunto  a  quella  età  dell'  8  $  2.  il  coftume  del  tenerli  le  Fanciulle 
lotto  la  diciplina ,  fino  all'  età  nuziale ,  talmente  antico ,  che  per 
detto  di  Gioieppe  Ebreo  ,  riferito  dal  Baronio  »  900.  Celle  erano  in- 

torno al  Tempio  di  Salomone  desinate  a  ciò»  oue  vogliono  alcuni 

Dottori»  a* quali aderifceS. Ambrogio»  (lene la  Vergine  Maria  ri- 
ferrata  in  que'  primi  Anni  dell'  adolcfccnza  »  acciò  »  ingenui  fwm* 
ftnftefqi  inducete  tnores  ;  difle  Gio.  Badia  da  Mantoua  ne'  fupi  Verli 
de  Virgin*  tn  Tempio  oblats  •  La  Cli  iefa  lo  ritenne  »  e  fiorendo  no* 
tempi  del  precitato  S.  Dottore»  molte  foron  le  (uè  esortazioni  alle* 
Vergini,  riferice  da  S.  Paolino»  e  da  noi  ad  altro  proposto ,  che 

feno  infino  a'  giorni  no/tri  cclebratiflime  .  Vno  di  quelli  luoghi  a- 
du.que,  fu  quella  Chiefa  di  S.  Andrea  Vbi  pinta  Congregato  TihU&« 
rum  effe  vtdetur  »  narrali  in  elfo  Contratto  »|per  veairuifi  a  dire  »  ce» 
me>  (econdo  il  comandamento  dello  operatore»  indotto  dal  Vef- 

couo Ardingo,  doucuauififtabilirein  quel  cambio  vn  Conuento  di 

Monache»  ìomentati  iVefcoui  di  que'tempi,  da  vna delle  coftituzio» 
ni  di  Carlo  Magno ,  che  diceua  de  Montflerijs  vbi  Nurmanes  fini }  regni** 
fedenti ,  volumus ,  vt  in  vno  loco  Congregalo  fttt  regularis  »  &  Eptfcopus 
frouideatvbi feri  peffit.  Notiti  la.  paro  /a  Nunnsincso  ver  Ifonng,  ette 

così  erari  chiamate  le  Monache  di  que'  tempi  »  fp iega  S.  Girolamo  in 
Epid.de  VirginiiateferHanda»Ctffteiw<tBf«r,  &  Nonna»  e  umilmen- 

te f  Arciuefcouo  Bonifazio  chiamò  Monasteri*.  Honntrum  »  e  con  ra- 

gione »  attefa  la  voce  Nonna  »  che  lignifica  1*  Auola  paterna  o  mater* 
na  »  graue  di  fenno  pejr  1*  eti ,  coronata  del  titoJ  di  Madonna  »  vit- 

to ancor'  oggi  per  onore  ne'  Monafìer;  più  cofpicui  »  e  venerabili  • 
La  prima  BadeiTa  aJlaiftituzione  del  Monillero  •  fu  la  Sorella  dei 

Vefcouo  Ar  dingo,  chiamata  Radburga  eia  feconda  Berta  figliuoli 

d*  Wepoldo  Conte  Palatino  »  ambedue  di  nobiiiflinao  Sangue  »  fi 
per  la  qualità  de'  Vefcoui  »  in  cui  rifplendeua  per  lo  pùì  la  illuftrazio- 
del  natale ,  come  anche  per  la  dignità  de'  Conti  »  che  t'edendena  nef 
primi  personaggi  di  que*  tempi ,  detti  Palatini  dal  Palazzo  Imperiale 
coftìtuitiuilì  allibenti  alle  fenteaze  dcgl*  Imperatori  »  e  dipoi  da  Car- 

lo Magno  Giudici  deputati  vno  per  Citta*  »  la  quale  takolta  riceueuaff 
da'  Principi  fourani  in  feudo ,  co'l  Territorio  attortole  »  che  òzi  toro 
(itelo  fi  diflc  Contado ,  VbiCmet  domnatur  »  #*  m  iiscndum  »  dice  il 

Mi  3  ftgonio* 



Joì  Sant'Andrea: 
Sigonio  de  Regno  Tfàtfa? ,  chiamato  anche  fudic ìaria  >  quello  fpà?fo , 
occupato  dalla  iiirifdizione  de*  Conti  per  voce  Longobarda ,  ritenu* 
tati ,  finché  allargati  fi  i  Contadi  alle  Citta1  groflè ,  fi  diuifero  in  Vica- 

riati e  Poterterie  .     A  ìioi ,  quefto  fa  iì  primo  Mo niftero  di  Monache 

e  in  Italia  non  dubitammo  di  poterlo  credere '1  più  antico  di  quanti 
It  ne  pofla  prouare  la  Fondaziene  pe*  fcrittura  autentica ,  origin alci 
e  vera ,  e  non  per  detto  d' Autori ,  che  taluolta  fi  fono  auuantaggiati 

in  additare  1* antichità*  d' vn  luo  go  ò  per  malizia  ,  o  per  errore ,   più 
di  quelchè  fi  con  uenga  e  fiagiufto  alla  cognizione  inalterabile  del  ve- 

ro .•  perchè  eflendo  frfìituzione  àclk  Monache  nata  ad  vn  tempo  con 
le  fondazioni  delle  Religioni  Clatiftrali,  fecondo  il  Suares,  riferito  dal 

P.PeJJizzarj,  welfuó  trattato  de' Monialibus'i  il  crederne  de' fonda- 
ti molti  fccoljprima  all'  800.  è  conuenientifiìmo ,  commemorandoli 

Tv/o  della  Confecrazione  delle  Vergini ,  daS»  Ignazio  M.  da  S.  Gi- 

rolamo ,  da  S.  Gregorio  e  da  altri  SS.  Padri ,  da'  quali  fé  n'argomen- 
ta l' antichità  dello  ftituto .     Ofleruammo  in  oltre  ,  che  it  la  fondazio- 

ne di  quello  Monifìero  fi  ktt  dal  Vefcouo  di  Firenze  pu*  impulfo  ài 
legge  impeliate  jTom^dicemmo ,  parueci ,  ài  poter  credere ,  che  a 

queJPandarle  congiunto  mót/iro  d'imitarfi,  qne  Ichè  era  feguito  in  RÌé» 
Henna  ne'  tempi  dell'  Efarcato,  per  la  buona  corrifponder  za ,  che  pàf. 
fando  fra*  Fiorentini  j  e  la  nazione  Greca  j  (ì  volle  dedicare  in  Firen- 

ze Chiefe  a»  due  Santi  Arciuefccui  ài  quella  Citta' ,  S.  Apollinari ,  0 
S.Proco  lo,  onde  è  verifimile,si  voleife  anche  iftituirui  le  Monache  , 

erse  fofsero  è  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  e  iivn  luogo  pnr  dedicato  a 
S.Andrea  ,*ccmcin  Rauenna  s'era  fatto  • 

Ildebrando  1*  vni  a  S.  Miniato  al  Monte  nel  ioij.  allora  Badia  ce- 
lebre de  Jl»  Ordine  CJuniacen fé ,  per  carta  d' Alberigo  Not.  chiamato 

sì  in  quefla>ccme  in  altre  Seri  mire  del  medefimo  Vefccuo ,  e  di  Lam*- 
berto  ftic  fucee (Tore,  inatto  ài  confermamelo  Cjncbium  S.*dndn<e9 

fcfpettammo ,  per  lo  diuerfo  lignificato  dalla  parola  Moniflero ,  cns 

eraiiatodetto  per  àuanti ,    fé  in  vece  di  Monache  ,  vi  follerò  ftat'in- 
trodotti  Frati,  a'qiraliprcpiamentc  s'  adattala  voce  Cenobio»  ifc« 
Verfa  dal  Moniftero ,  efieruarrmo  per  detto  di  Dante , del  Boa  accio.» 

e  de'  Latini  antichi,  aggiuftati  molto  in ofleruare  la  propiehl  della  lin- 

gua .    la  dmerfita'  della  parola  e'  indufle  a  qualche  prcbibiJitd  ?  per- 
chè faperdo  noi ,  come  quelle  Monache  fi  trasferiiTerò  a  S,  Martino  & 

Menfola ,  fu'  Monti  ài  Fiefole ,  luogo  oggi  pofieduto  da'  Monaci  del- 
ia Badiadi  Firenze .  fpente  cheefie  ììirono  da  Niccolò  V.  nel  1450.6 

non  eflendoci  noto  il  quando  queflo  trafporto  di  qui  a  lafsti  feguiile  * 

non  farebbe  gran  fatto.,  che  allora  ioueauuenuto  ,  qiundo'ltitoiodi Monifìero  fi  vede  mancare . 

In  tutti  i 'Contratti  dal  mille  in  qua",  egli  è  chiamato  C&mbiimS.v4nl dre* 
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dre&pifitum  mC mitattFlowitUjpopè  Forum  Donni  F£ps,$>-pto%è  ̂ fc* 
CMn>  Jadi£cultàèdeifaper/I,  che  ArcofofseqneUo,  acuì  ja.£fael& 
e  chiamata  a  confino  ,  lanciandoli  di  repeter  qui  la  voce  Foro  de)  Rè , 
toccata  di  (opra  nel  trattato  de] Campidoglio  5  efleni|0  die  fpogjiati 

di  notizie  s  e  di  Scrittori  di  que'ternpi  »  non  è  cosi  facile  dgr  nel  (egnor 
fé  per  auuentura  non  fotfe  buonala  refìeflìone  del  Bor^hini  ?. il  quakj  t 

far  cndo  come  antiorario  pratico  degP  vfi  de'  Romani,  gl'Archi  ef- 
fetti* alzati  in  Roma  per  fegno  di  trionfo ,  fé  lo  'mmaginpv-q  cjiquelll 

fatto  per  onore  d'alcun  gran  Cittadino  »  benemerito  deila  Repubbli- 
ca di  Firenze  e  forfè  d8  v»  degl'  Elifeij»  /quali  non  follmente  torna  uà. 

contiguo  alle  lor  Cafe  ,  fituatealla  bocca  del  Mercato,,  ma  qtiejchè 
flrigne  è  il  legger/i  in  due  Scritture  del  1 2S3.  e  84.  D.Bonaachrjus  ds  £- 

UJeis  de  Uni*  index.     Più  veri/ìm  ile  per©  è  che  fofTe  l'Arco  del tripn-  , 
fo  i  richiedo  in  tutte  le  Città ,  oue  le  fpoglie  de'  nemici  ».  e  Mnfegn«&# 
delle  vittorie  fi  ponevano  ,  con  Storie ,  Statue  a .e  gì'  £pitaifij  in  lode 
di  chi  s*  ̂/pettatia  quella  pubblica  e  perpetua  memoria,  riconofeert- 
dofi  dall'immunità  che' godeua,  fecondo  Ricordano ,  che  parlando 
degl'  Eiifei  io  tocca ,  dicendo ,  che  chi  fofle  flato  menato  alla €*iufU- 

ziae  aueflè  potuto  ricouerar/ì  fotto  a  quelfa  .Volta'*  era  campato  da 
ogniperfona,  qnefie  fon  le fue parole,  priuilegio*  che  vnito  fola- 

mente  alla  condizione  de' Principi  e  delle  Repubbliche  s  afliicura  ne' 
Palazzi,  e  fotto  alle  loto  Statue ,  qualunque  fi  rifugge ,  riconofeen* 
dofi  anche  taledalla  Situazione  del  luogo ,  deferitto  da  Leon  Batifta 
Alberti ,  per  regola,  che  forfè  fi  (lacca  da  Vitruuio  »  che  impone  col- 

locare quefta  forta  d*  Archi  trionfali,  doueia  Via  finifee  nel  Mer- 
cato o  nella  Piazza,  accie»  dgtia.  frequenza  del  Popolo ,  più  cofpicuo 

il  'Valorxìclirionfòri/ple&da* 

V  no  di  quegl' tiretti ,  pe'lquaHa  natura  varia  con  defieferio  tutte 
JecofeetiafidioJeftabilidellaChjefa,  si  riconofee  quinell'  onorifi- 

cenza de'  titoli  variati  di  Badia  »  in  quello  di  Moniftero  e  Cenuento, 
e  dipoi  di  Rettoria ,  ce  n*  è  Scrittura  prefso  di  noi  del  1 16$.  che  nomi  • 
na  Sonico  Rette r  di  S,  Andrea  ,  in  atro  d' efimerfi  cojla  vendita  d'al- 

ami beni ,  dall'  aggrauio  polio  a  gl'Ecclefiaftici  dallo  'mperatoi:  Fe- 
derigo ,  ^focteferiue,  mfìeme  col  Vefcouo  Giulio,  e  co  a  Cipriano, 

e GalJzio Giudici  Imperiali,  Ego  Bonictss Ecclesìa  S. .Andrea  fita  Fior* 
DtipaiU  lettor .  Sottoquefto  medefirao  titolo ,  ella  tenne  luogo  nel- 

la coruiocazionedi  tutto  *\  Clero  Diocesano  %  fatta  in  tempo  di  «feda* 
vacante,  nel  12&6.  Nei  91»  tale  iì/ottoferiue  Simone,  con  Altri  Ret- 

tori della  Città  ̂   ailafentenzadata  <Ja1  Vefcouo  Francefco  contro  a 

chiaueflè  por.tau>  indebitamente  l'Abito  de*  Frati  Minori  »  e  .simil- 
mente nel  ̂ .coftaj  il  medefimo  Rettore  auere*  d'ordine  dello ileflb 

Vefcouo,  preferirla  la  Regola  e  4#oJ'  Abito  di  S-Agoftino^  alle  pri- 
me Monache  fondatrici  di  S.  Maria  fui  Prato.  •  Con 



Jo4  Sant'  Andrea: 
Con  tutto  quello ,  àeconfentiamo  di  buona  voglia  al  ditto  del  Bor- 

fehino ,  chela  tenne  vna  delle  l$,  Priorie  dopo  a  gP  Anni  predetti,  ra. 
tifica/i  con  Scrittura  appreflò  alle  Monache  di  Maiano ,  che  chiama  , 
Ciouanni  Mafi  Cherico  %  e  Canonico  di  S.  Andrea  de  Foro  veteri  t  e 

perchè  ogni  Collegiata  di  que*  tempi ,  eccettuate  le  Cattedrali ,  la  di« 
gniti  maggiore  rifedeua  nel  Priore  capo  de'Canonici  >  cosi  fé  ne  par- 

la nel  Bullectone  Epifcopus  Plorcntinus  iimiftt  confirmtfionet*  Ecciefi4  S. 
Jinivem  ,  referuatafibi  Cura  Topult ,  infittitone ,  e*r  correttone  Trioris  Ee* 

lUfiét  jinno  1 29  ? .  e  per  fcrittura  rogata  nel  medefim'  Anno  >  da  Gio- 
tianni  Perfetti  da  Poggino  n  fi ,  colta  auere  il  medesimo  Vefcouo  eh*  era 
Andrea  de*  Mozzi ,  rinunziato  al  Capitolo  la  Chicfa ,  e  'J  ius  di  con* 
fermami  il  Rettore»  predando  luogo  alla  pretensone  del  Popolo ,  il 
quale  per  Iftmmeuto  di  Scr  Berlinghiero  del  1264.  diiTc,  afpettarfe- 
p  li  per  antica  %  e  apprettata  con  fuc  tu  di  ne  quella  elezione ,  la  qual  ven» 
ne  collocata  in  P.  Bonatto,  acconfentendolo  il  Capitolo»  eh  è  kn~ 

ja  dubbio'vna  di  quelle  potetti ,  che  fi  trasmettono  da' Principi  nt> 
biaditi,  volentieri  rn  difenderti  per  quefto  mezzo  V  amore  in  tener- 

fegli  ben* affetti  ;  perche  fé  bene  iJ  Popol  di  Firenze  tu  independente  , 
miliari  fmenc  è  verisimile  >  che  Ja  facultt  fopra  di  ciò ,  difufafi  per  in» 

dultc  Imperiale  ac'  Popoli  >  a'cjuali  tutte  l' elezioni  alle  Parrocchiale 
t t.fandio  ,  quelle  de' Vefcoui  s'  appartennero  vn  tempo,  s'  accalo- 
tafie  anch'  egli  per  quefto  mezzo  e  lettino .    Oggi  quello  Popolo  non 
Va' piti  voce,  deperdendo  l'elezione  dal  Capitol Fiorentino ,  in* 
cui  vcglian  le  ragioni  del  Padronato ,  e  frutti  di  quella  ricchi filma  do- 

te 3  h  quale  dicemmo  tenene  a  lineilo  vn  Marchete  Vgo,  Principe  d» 
akiflìmo  a/Fare  »  e  da  Eugenio  IV.  nel  142  ?.  mefla  in  Commenda  a^ 

feuorc  del  Vefcouo  diSidonia,  perfegnod'  vna  ftraordinavia  bene- 
merenza contratta  con  quel  Papa  • 

Morìfig.  Borghini  moftra  di  non  credere  la  Fabbrica  prefente  di 

queftaChiefa per  1» antica,  presumendola  rifatta falle  fondamenta^ 
antiche ,  deftrutta  dal  fuoco  ài  Neri  A  bati .  Se  quefta  cagione  o  per 
altra  »  che  accaduta  fia  nello  (correr  de»  tempi ,  è  motiuo ,  che  ci  per- 

suade .  prefumendofi  che  lo  Edifìzio  ,  fé  ben  fatto  in  tempi  barbari , 

doueflc  almeno  per  grandezza^corhfpondcre  all' animo  generofo  de" 
Fondatori  *  ercmrfimi  per  lo  natale ,  e  al  nome  fuo  di  Badia  >  alla  qua- 

le per  lo  più  vi  congiunto  quello  di  Bafilica  ,  nelle  parti  murate  con 
magnificenza ,  sì  nella  Chiefa  diuifa  in  tre  nauate  >  come  ne*  contigui 

appartamenti  del  Moniftcro ,  che  dell'  vno ,  ne  dell'  altro  non  vi  si 
feorge  veftigio  veruno  1  fé  qual  cofs  refta  che  ne  dia  fegno»  è  la  foggia 
dei  Campanile,  il  quale  prefumendofi  non  tocco,  ne  mutato  dal  mo- 

do tenuto  nel  murargli  alle  Chiefe  in/igni  >  e  collegiate  ,per  disfércn- 
ziarle  dalie  Parrocchie  fempiici»  fi  faccuano  tondi  o  quadri,  alti»  co^ 

per  ti 



Parte  tetti  del  PrrmoLiK        ÌAf 
pert i  à  piràmide ,  o  a  padiglione  »  o*  abbiamo  (critturà  che  ne  par® 
affai  ben  nell'an  tico  ,de  Jtcnerfì  ©flcruato  quello  coftume  ito  in  dimetti  I 
dine,  talmente  che  refta  in  arbitrio  di  tutti  qnelchè  s'  era  ofleruatO 
per  legge.    Neireftante,  della  dignità*  de*  titoli  ottenuti,  non  ne* 
porta  fogno  piò  di  quelchèfen*  èdimoftrata  ne'difcorfì  antecedenti 
alle  tte  Chiefe  di  Mercato  Vecchio ,  nefluna  delle  quali  >  non  è  fuor 

ài  ragione  il  credere,  fiaftata  mai  confagrata  co  '1  Sagro  Crifma,fo» 
lennementepcr  le  mani  de*  Vefcoui  alle  Croci  affifle  ne*  muri ,  non* 
perchè  il  rito  del  confagrarie  Chiefe  non  fia  antico ,  calato  dal  Vec- 

chio nel  nuouo  Testamento,  tramandato  dagl'Apoftoli  a'fucceftbri 
delle  Chiefe  tant*  Orientali ,  che  Occidentali ,  e  dagl'  ¥ni ,  e  dagl'  al* 
tri  ritenuto  di  comun  confenfo ,  ma  ben  sì ,  perchè  vna  tanta  folen- 
niti  j  foftenuta  dagl'  antichi  Padri  fuor  di  modo ,  non  si  coftumò 
farla  fé  non  nelle  Bafiliche ,  nelle  Cattedrali ,  o  luoghi  infigni  ;  Y  a«- 
uerti  il  Lotterio  nel  Lib.  de  Re  benefìc.  ed  altri  apportandone  efempfo 
nella  fatta  da  5.  Silueftro ,  per  onor  delia  celebre  Balìlka  lateranen* 
fé,  che  fu  la  prima ,  che  fi  confagraflè ,  ceffate  le  perfeenzioni ,  e  con 

efle  il  timore  de»  Crifliani  ritenutili  in  ciò ,  per  non  la  fa' a  re  in  cafo  di 
fuga ,  al  Yjlipendiodegl'  infedeli ,  Chiefe  confagnte  »  fé  fi  parla  del- 

le pubbliche,  e  folcnni  latte  da' Vefcoui ,  diferentemente  dalle  pri- 
llate, con  certe  cerimonie  mofaiche,  e  dalle  tratte  dall'  Ayoftolica 

iftituzìone  .    E  qui  s*  auuerta  in  oltre  (  e  fcrua  per  tutto  ,  don*  tal 
materia  conucnifse  toccare  )  la  diferenza  che  paffa  Ira  quelle  Chiefe 
non  confagrate  e  le  confagrate,  è  che  in  quelle  ,  che  fon  tali  fi  ti* 
chiede  la  perfona  del  Vefcouo ,  principale  in  tncto  1*  Ordine  Ecclefia- 
/lieo  alla  conciliazione  in  cafo  di  polluzione  »  effufion  di  (angue ,  o 

d'altro  accidente  :  doue  nella  non  conflagrata  vn  femplice  Sacerdote 
è  f ufficiente  con  i*  Acqua  eforcizata,  non  potendo  ne  meno  nafeerc 
dificuJtd  in  quelli  luoghi  non  confagrati ,  fé  gf  Altari  fieno  o  non  fic- 
no  flati  eretti  con  licenza  del  Vefcouo  ,  recando  in  tal  cafo  in  arbi- 

trio de*  Rettori  e  Preti ,  fecondo  Bartolommeo  Fumi  nella  fua  Som- 
ma Aurea. 

Fra  le  molte  Famiglie  di  primo  Cerchio  Consolari  ,  delle  quali  fa 

memoria  in  quella  Chiefa ,  ma  era  quella  degl'Amieri ,  in  perfona  di 
M.  Foglia  Caual iere,  del  quale  ancor' oggi ,  per  il  grado  foftenuto 
di  primato  ,  a*  quanti  ne  fiorifero  in  quella  Cafa ,  fi  veggono  Scol- 

pite alle  menfole  nelle  fineftre  del  fno  Palazzo  limato  lì  prefsoj  certe 

foglie  di  fico  alludenti  al  fuo  nome  »  celebre  fra*  primi  graduaci 
de'  fuoi  tempi ,  defeendente  da  Amiero  di  Cola  ,  nominato  ancora 
egli  ne'  rogiti  di  Sci  Federigo  da  Capraia ,  per  1  atto  conuenuto in*  ' 
quei  Palazzo ,  conuocatoui  il  Configgo  generale  Cotto  Guido  dst  Co» 

reggia ,  Capitan  ài  parte  Guelfa  )*  Anno  1278.   ,£ra  fiatò  quello) 

jpofscduto 



prozio  epiteto  do  unto  a'  primi  Perlo  nag- 
gù  per  Ja  difcrenza  che  paisà  fra  •] Nobile  ,e'l  Gentiluomo ,  poten- 

do chi  che  fia  di  bafso  natale,  diuenir  Nobile  in  vnfubito,  pro- 
jnipiso  incarica  da  Nobile,  etiandio  per  priuilegio;ma  il  dirti  Gen- 

tiluomo e'efser  tale  in  futtanza ,  confitte  neJ  riconofeerfi  defeendentc 
per  linea  illuflrata  da  lontano  ,  tanto  quanto  ne  pretendono,  le 
ìemblee  di  Malta  e  S.  Stefano ,  che  è  di  2 co.  Anni ,  in  cui  fi  prefume 
purificata  Ja  rozzezza  dei  fangue,  che  è  doue  confitte  la,  voce  Genti- 

luomo, cioè,  Vomo  aggentilito  a  forza  d'Anni,  e  d*  onori  con- 
feguitifenza  la  congiunzione  degl'efercizj  vili,  e  meccanici.     Mi- 

■  rabiie  è  a  quello  preposto  il  calo  raccontato  da  Ser  Amideo  ne'  fuoi 
ricordi  fcntti  in  tempo  di  Republica ,  fucceduto  in  Configlio  per  ca- 

gione di  precedenza  fra  le  Famiglie  de*  Cerretani ,  e  de  Lapi ,  quel- 
li» cheportan  per  Arme  vn  Leone  iti  vna  litta ,  e  parendo  a  chi  vi  &' 

ìntromefse ,  deorbitante  la  pretensone  diTommafo  Lapi ,  doman- 
dogli, quafi  in  collera ,  fé  'J  fuo  ardire  arriuaua  a  tanto  ,  di  preten- 

der dittar  del  pari ,  co' Gentiluomini,  egli,  chepoteuaal  più  van- 
tar fi  dell' auolofeduto  di  Magifìrato  ;  il  che  cidimottra  che  anche  in 

cjue*  tempi  ài  Repubblica ,  che  la  pretenfione  della  nooiita  foppre&a 
■dalla  egualità  de'  Cittadini ,  a  tempo,  e  a  luogo  alzaua  la  tetta,  é^i 
pm  e  'J  meno  dell'  tfsere  altrui ,  fi  riuedeuaper  la  minuta,  mai  pe- 

%.»ò  con  tanta  critica  e  così  del  continouo,  come  oggi  fi  fd,  con  bia« 
fimo,  «he  vitupera,  fé  con  rarole  dette  fuor  di  ttagione^  vno/2. 
|)Ompa  dc)J*  eccellenza  fna  •      Pafllamo  cuanti  . 

V'è  inoltri  nel  mezzodì  Chiefa  ,  {colpito  ài  rilicuafiu*  vn  lama- 
ne  »  Simone  Viglioreili , .  nato  di  M.  Aldobrandino  Giudice .,  che,  vi 

fuFrioie,  1'  Arme  de*  quali  regittra  il  ncttro  Libro  vecchio*  ditre^ 
Jifte  azzurre  in  otoatirauerfo ,  portate  da  ceni  ch'erano  a' giorni  no- 
iirt  nel  Piamente  >  ci  fu  detto  per  cofa  certa ,  vfeiti  di  Firenze  per  k 
Guerre ciuili antiche,  prefumendofi dellòilefìb fanone ,  i llntt rato  fin 

■  ne*  tempi  del  Ccufolaco  •     Di  lui  abbiamo  il  rettamente  ̂   rogato  ne 
■  13  57.  da  Set  f  ìfappo  Duranti ,  che  .lo «chiama  Vwerahilis  Sacerdoi  »  & 

,/Trior 'S  ̂ nduakeTjDì  or  eteri  *  fotte  fcritto  da  Gicuan'm  gì  Cennino 
cjuini  Canonico  ,  lanciata  reda  con  condizione' d eflmii  fepolte.,  ma 
lenza  lettere  nel  laftrone*  crediamo  Jafciafiein  voce ,  per  quella  vir- 

,  tuofamodeftia ,  che  tanto  ttrinfe  gl'animi  degi-'  antichi Padti^  febe- 
nc  la  'graniti  degl'  Vomini  grandi  Jo  petmetteieppellirfi  fenza  lettere, 

.  appoggiando  la  cognizione  loro ,  e  delia  Caia  nell'  Arme  *  affìtte  nel 
Sepolcro  *  Quiui  per  ricordo  vedemmo  ancora ,  la  confuetndine 

del  Seaato  antico  ai  tempo  degl' Anzani,  efsere  fiata  d*  intetuenire 
alla 



Parte  TcftS  àel  Primo  Lib; 
alfe  Jbiwionc  delle  Cenerine!  primo  giorno  di  Quare/ima  ;  finché  p 

il  rito  celebrato  dal  Magri  per  anticlìiffimo?,  co  'Jmotinò  de/la  Chjé* 
fa  generale  nnoftrancbhcatabììtasadéemoMattìreuocetut,  &  memi» 
neribus ,  quiu  fuluis fumiti,  fi  frorge  tale fimjJmentè per Y altezza  dc- 

gl*  Anni  rè^iiàìi  fiorì'  ririfiograzià  (otto  i  predetti  Anziani . 
Ogn*  Anno  coftumauauifi  in  oltre ,  cefa,  che  pérfifte  ancor' oggi* 

vna  di  quel!'  Offerte ,  che  farebbero  (tate  chiamate  dà  gì»  Antichi ,  o- 
ftenfiue ,  cioè ,  additanti  con  mifterió  la  propia  qualità  dell'Oggetto, 
acuì  Y  Offerta  era  indirizzata  i  fofpendendofi  in  mezzodì  Chiefa 

ogn*  Anno  nel  giorno  d«"  S.  Andrea ,  cerri  pefei  v lui  in  v  na  palla  di  ve- tro ,  alludenti  tacitamente  allo  efercizio»  da  cui  il  Signore  chiamò 

quel  Santo  ali*  Apoftòlato ,  con  promefsa  dì  far  lui  e  '1  fratello  pelea* 
tori  d'Vomini ,  atto  d*  offerire ,  che  incita  la  deuozione  di  chi  vi  fifsa 
io  fguardo,  per  qnefto  giuuVffimo  motiu&,  aìiuto/ì  da  vh  NobiI  d  Fi- 

renze in  profegiiirui  vn*  atto  di  pietà  corbello  /  innèntanttfui  a(sai 
più  nel?  antico  da  altri  »  e  quelli  tu  Giouanni  Saluini  figlinolo  di  Mi* 

liano,  ne'cofta  ricordo  che  narra ,  come  egli  fofse  cònfueto  ogafl 

Ann**  ridili  quella  foìenniti,  folita  celebraruifi  con  grand*  appfauf. 
h"}  mandami  parte  d'  vna  certaquantitd  di  pefci,!  quali  riceuetiaLi 
dalla  Repubblica  in  tutti  i  giorni  magheri  dell'  Anno,   grata  del  be- 

neficiòfattole  in  Ko  ma,  apprefso  a  Bonifazio  IX.  fpeditòui  Ambaf- 

ciadore  nel  1 3 00.  o  poco  prima  *  ci  piacque  tanto  quell'atto  di  pieti3 
del  quale  fé  n'er*  anche  lodata  la  Signoria ,  addicendolo  per  efemplo 
fra'  molt*  vii  lodeuoli  de*  fuòi  Cittadini  >  a  Mattias  Còruino  Rè  d  Vrt* 
gloria ,  defiderofo  d' intenderne  ragguaglio ,  che  mofsocì  "lo  fpiri- 
to  in  ricercare  la  condizione  diluii  e  chi  da  lui  fofle  deriuato,   più  di 
quekhè  richiedeiTe  la  bifogna ,  1©  ritrouàmmo  morto  fenza  figliuoli; 
ma  da  vn  fuo  fratello  chiamato  Aleitandro ,  Zio  ài  M.  Salaino  Cano- 

nico  Fiorentino ,  vedemmo  etlerne  difeefo  f  fecondo  l'ofieruazio- 
ne  fatta  da  M«  Francefco  Segaloni ,  ouono  Antiquario  de'  noftri  tem- 

pi ]  Andrea  Saluini  figliuolo  di  Piermaria,  miniftro  della  Magona 
per  lo  Sereniflìmo  Granduca  Co  fimo  III, 

La  pariete  della  Chiefa  ricórre  per  didreto  falla  Calimara ,  vna 
delle  flrade più  famofe  di  Firenze,  per  cagione  del  Negozioantico* 
dettali  Callis  in  latino  ,  e  nella  noi  tra  lingua  Calle,  còsi  chiamò 
Dante  il  cammino ,  ed  altri  fcrittori  del fecolo  migliòre ,  infenfo  di 
ftrada  ertofa ,  edificile,  vnitafi  alla  voce  mala  ;  per  vn  ertofo,  o 
difìcil  Calle ,  cantò  vn  che  fi  doleua  della  forte,  di  auer  perduto  il  fior 
delfuc^  patrimonio ,  con  vn  Mercante  di  Calimara ,  Francefca ,  la 

chiamò  il  Villani ,  da'  panni  febbbricati  a  queir  vfafiza  t  Quando 
Calimara  abbruciò  la  prima  volta  ne)  1304.  per  opera ài  quelmalna- 

gió  Neri  degl'Àb^ ti i  còme  s* <è  accennato  di  (opra ,  credendo  ài  fpe* 

"  gnere 



fól  Sant'Andrea;    .m 
gaerc  t  alterigia  de*  fuoi  Conforti  Magnati ,  legnaci ,  dice  il  Villani, 
in  quella  {ufeitata  discordia »  la  parte  Nera  »  allora  •  filmarci  il  fior 

della  ricchezza  di  Firente ,  per  lo  vaio  re  che  n'era  quiiii,  più  che  Q 
altra  parte  della  Citta" ,  desinata  ad  vfo  di  Mercanzia ,  celebrandoli 
quello  per  vno  'ncendio ,  che  non  men  danno  apportale »  per  la  quan- 

tità" delle  Botteghe  deftrutte  »  di  quelchè  la  fama  celebri  per  grande  » 
i  feguiti  per  opera  de'  Tarquinj,  de'  Nerom,  o  verdi  quelli»  che 
abbruciò ,  per  renderli  celebre  »  il  Tempio  di  Diana  in  Ifèfo . 

Che  vn  Fuoco  così  grande  feguifie  in  vn  luogo  così  carico  di  traffi- 
co *  e  che  pia  volte  non  con  men  danno  del  primevi  fi  reiterate  an- 

cora »  paruevn  di  que'  colpi,  dc'quali  feruefi  bene  fpeflò  la  Fortuna» 
per  deludere  le  fperanze  de'  Mercanti ,  affidati  troppo  nel  negozio  ■ 
e  nelle  vmanc  faccende  •  Ne  pianfe  Firenze ,  e  di  quella  perdita  ra* 
Iciugatafenc  le  lagrime  »  baldanzofa  con  vn  fremito  indecibile,  an» 

dandoftne  gonfia  la  pretenfiq  ne  de' Mercanti  di  Calimara  ;  quando 
giunta  l'età  al  fecolo  noftro ,  felice  per  altro ,  Cotto  la  feorta  del  Gran 
Duca  Ferdinando  I.  accadde  il  riattaccami/!  il  fuoco  circ'alle  fetore 

di  notte  li  d' mucrn© ,  ne'  26.  di  Febbraio  del  1 601,  che  fpinto  da  vn 
fottìo  gagliatdo  di  vento,  dalla  bocca  di  Mercato  vecchio  ,  giù  per 
quella  Strada ,  feorfe  fino  al  fecondo  Canto,  e  lì  piùperDiuin  vo- 

lere, che  opera  vmana  s*  apprettante ,  s'arredò,  attribuendotene  la 
grazia  ad  vna  Immagine  della  Madonna  »  gii  dipintaui  iti  vn  Taber- 

nacolo ,  fotto  al  quale  ruron  meflìquefii  Verfi  a  lettere  d'oro,  quali 
Ti  fi  leggono  ancor*  oggi ,  cempof  ti  da  Gio.  Batifia  Strozzi ,  vn  de' 
migliori fug getti,  che  dipoi faceife  feoppio  nella  Poefia,  dolendoli 

d' auere  a  principiare  a  cantare ,  lì  douc  la  memoria  farebbe  fiata  per 
molti  fuoi  Concittadini  lagrimetiole  per  vn  tempo , 

•Arfe ,  ruppe ,  fpe^ò ,  V  crribil  Fuoco  , 
Fin  qui  volando ,  ma  V  Imma^in  pia  » 
Ogni  poter  troncolli  in  quefto  loco  . 

Ma  perchè  fempreion  più  gagliarde  a  imprimerli  nella  memoria 

dcgl'  Vomini ,  gì'  oggetti  in  figura ,  di  quelchè  ne  fieno  atte  k  fpccie» 
e  le  con  federazioni  ,  che  ci  paflàn  per  la  mente ,  ogn*  Anno  in  quei 

giorno  vi  s' e/pone  il  Cafo  feguito ,  dipinto  in  vn  quadro  alnaturale, 
con iagrime  di  moke Famiqjie  3  etiandio  d*  alcune  nobili,  che  pri- 
uate  della  roba»  e  delle  ragioni  de' Jor crediti,  ferirti  fu' Libri,  no-» 
portano  ancor'  oggi ,  come  dir.  fi.fuple  »  ftracciato  il  pento  e*  panni. 

Da  quefta  Strada ,  Ci  ditte  di  Calimara ,  il  Tribunale  de*  Mercanti  » 
attenuto  eh'  ebbero  il  primo  luogo  frale  fett'Arti  Maggiori,  rifor* 
mato  lo  Stato  afauor  del  Popolo  f  Anno  12&2.  a  benefizio  de' quali 
andò,  fra  jc  molte  di/pofizioni  dello  Statuto,  vna  per  cui  proibiuafi  a* 

Cercanti  1  eccettuati  quelli  di  Calimara»  la  vendita  de' panni  Oltra» 

mor_t**i 



Parte  Terza  del  Primo  Lib.         fSp 
montani ,  che  è  doue  fì  fiacca  la  voce  di  Calimara  francefea  ,  per  k> 
traffico  abbondeuoJmentepaflato  con  quella  Nazione ,  e  con  altre  an* 

cora  aflài ben  nell'antico,  talmente  che»  itMercanti>  ne'qua:iera_» 
modo  di  negoziar  con  fede»  fu  dichiarato  dallo  Statuto,  nonpotef- 
fero  vender  panno ,  fé  non  alla  Canna  di  Calimara  .  E  benché  non 
abbia  il  Burchiello,  Poeta  oggi  celebrato  dalla  fama  delie  Aie  rimo 

burlefche ,  che  far  nulla  co'J  ragionamento ,  che  corre  a  fauor  do* 

Mercanti ,  lo  toccheremo  non  ottante  così  di  palio ,  per  efler'  egli  fia- 
to Barbiere  in  Calimara  l'Anno  14?!.  nel  quale  fi  matricola  Cotto  no- 
me di  Domenico  di  Giouanni  vocato  Burchiello ,  del  Popolo  di  £ 

Maria  Nouella,  il  che  nonfeppe  Antonfrancefco  Doni ,  cementa- 
tore delle  (ne  Opere  citate  dalla  Crufca ,  baftandogli  folamenté  il  Co» 

pranome  noto  per  tutto ,  non  lo  ricercò  così  per  la  minuta,  conio 
pareua  fi  conueniflé ,  per  non  cflérmen  requifito  alla  celebraziono 

dell'  opere  lodate ,  la  qualità  dell'  Autore ,  etiandio  ne'  Personaggi 
cT  altiflìmo  affare ,  diuenuti  grandi  da  vn  vii  principio  »  acciò  io 

fp'endoreche  termina  nel  fine ,  maggiormente  rifplenda, 
Torniamo  a  JJaChicfa,  la  quale,  fecondo  il  Villani,  venne  collo* 

cata  nel  mezzo  del/a  Ci  tri  ,  a  guifa  di  quella  di  Roma ,  in  que*  primi 
tempi»  ma  dipoi  ampliata,  il  centro  della  circonferenza  (ì  rie  onobV 

be ,  per  detto  dei  mcdefimo;i*n  Calimara',  lì  dalla  Porta  deu"  Arto 
della  Lara ,  che  v*e  per  fègnO  vna  pietra  come  vn  -paflatòio  ;  •(Ter- 

nato an<  he  da  Niccolò  detto  il  Tribolo  e  da  Benuenuto  daNà  Volpaia» 

due  cleuatìfiìmi  ingegni  de'  lor  tempi  ,nella  pianta  che  e* fecero  di  Fi* 
rtnze  per  Clemente  Vi  J.  che  fé  la  tenne  in  Camera  fin  che*  vifTe  ,'  dice 
il  Varchi  ;  onde  fé  quello  è  vero,  ed  anche  che  Firenze  torni  nel  mezzo 
della  Tofcana ,  come  anno  creduto  alcuni ,  farebbe/?  trouato  il  punto 
alla  linea  di  sì  grat?  circonfercnza,faIna  l'eccezione  che  ne  lieti  data,  fé vera  folle. 

L'Vniuerfita  de' Linaiuoli,  vpa  delle  14. minori,  rifìede  fullaj Piazza  di  S.  Andrea  ,  con  vn  Frefctcfpizio  che  ferueper  Architrauc 
della  Porta,  ftminaro  ci  Gigli  e  d*  vn  raftrello  di  fette  denti,  via- 
te  in  que'terrpi ,  ne*  quali  la  protezione  della  gran  Cafa  d'Angiò,  mi- 
liraua  appio  toro  e  umilmente  quella  della  Chiefa;  ài  cui  v'è°  {colpi. 
ta  l'Arme  delle  Chiaui,  e  qtelle  della  Repubblica  .  Qucfia  hi 
per  Protettore  f  come  anno, tutre  1*  Artidi  Firenze  J  San  Marco, 
colla  ficlla  irrpre  fa  del  Leone  alato  e  Libro  aperto,  portato  da'  Vene- ziani , 

MERCATO 



Mercato  Vecchio  • 

L  L  E  Citta  grand/  più  che  in  altro  luo«o,fi  richieggono  i 
Mercati  continui  per  le cofe  vfualì  $  non  mr n  di  quelchè 
i  Mag  iìrati  vi  fi  riconofcono  vtìii  al  reggimento deJl*^ 
Giuftizia,  perchè  fé  qudtitenqono  a  freno  il  Popolo, 

il  vendere,  e  'J  comprare  lo  fc  Aie  ne,  cambiando/i  la 
mercanzia  inoro  ,  e  l'oro  che  rinuigorifce  l' àttimo,  innalza  le  Fami* 
glie da' batto  all'alta  condizione  deìla  Cimiti  :  Ebbero  i  Romani 
per  cofhime  il  contrattare  fu'  Mercati  ,  chiamati  fori  o  piazze  desi- 

nale a  ciò ,  e  molte  ne  furono  d:  ento  e  nV  ri  di  Roma,  atte/la  Cicero- 
ne ,  e  fra  e/fi  furon  celebrati  /otto  la  voce  Foro ,  il  Liuio ,  il  Giulio  , 

l'Aurelio,  e'I  Sempronio,  iti ituiti  per  comodo  de'  Mercanti,  con- correnti alle  Fiere  da  tutta  la  Prouincia  .  A  noi  non  fu  Terra  ,o  Ca- 
rtello, che  incitato  da  quefto  buon  coiturne,  non  aucue  in  certi  gior- 

ni folenni  dell' Anno  il  Mercato,  edijpiù  famofo  credei!  queiio  d" 
Empoli,  per  la  voce  che  in  parte  ritiene  dal  latino  Emporium  •  In 
Firenze  furono  molti  luoghi  desinati  per  vendere,,  e  comprare,  fe- 

condo k)  ftiie  auutoff  da' domani  nello  iìituire  il  Foro  Pi/cario,  il 
Boario  K  l' OJitorio  &c  II  primo  A  che  comprendeua  tutte  ie  cofo 
vfnali»  fi  fece  ne'  primi  tempi  della  Citti ,  intorno  al  Tempio  di  S, 
Giouanni,  come  parte  più  freguentata  dal  Popolo,  auanti  che  Fi* 

ren'ze  fi  cignefle  ci  Mura  ,  one  vogliono,  che  feendendo  la  gente* 
dalle  parti  circmmiciae ,  fi  comincia/Te  a  popolare ,  e  a  farfi  grande 

|òf>r  a  Fie/ole ,  eh'  era  la  Metropoli  dello  Stato  #  Sicché  dalia  ne- 
ceffrta  c-he  aucua  il  Popolo  del  Mercato ,  fi  venne  in  progreilo  di  tem- 

po a  collocarlo  nella  parte  piti  cofpicua  delia  Citta' ,  che  è  la  Piazza 
oueglc  diprefente,  la  quale  ,  perchè  tornaua  contigua  al  Tribunale 
della  Giù/tizia  ,  ed  al  Palazzo  Senatorio ,  fi  dille  Foro  deJKè  $  for- 

fè da  qualche  Rè  de*  Longobardi,  ne' tempi  del  lor  dominio  in  Ita- 
lia ,  -che  attraendo  colia  for^a  la  benevolenza  de'Popcli ,  tutte  le  co- 

fe già ttabiJite da'  Romani ,  o  (7  milchiarcno  o  ccn  nuouinomi  e 
titolffi  ditti  ro  t  che  però  il  chiamarli  ella  del  Rè ,  deriua  da  quella^, 

cagione,  vnita  alla  voce  Foro  ,  vfata  da' Romani  e  prima  da' Gre- 
ci e  mai  da'  Longobardi ,  chenoifappiamo;  cosi  iuron  chiamati 

in  Roma,  il  Latino  ,  il  Cefareo  e  l'Àugu/io  ed  altri  luoghi ,  douc 
JaGnitizia  e  Je  cofe  graui  della  Repubblica  fi  confultanano,  deqm- 
bns  Sedili*  Iudicantium  confìciuntur ,  di  fife  Piatone . 

Ma  perchè  fotco  la  medelìma  voce  Foro ,  s' intendon'anche  Je  Piaz- 
ze ad  vfo  di  vendere  e  comprare»  con  moka  più  ragione  e  /orza, 

ella s' adatta  quiiii ,  si  in  riguardo  del  Tribunale,  come  per  lo  Mer. 
etto 
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cato  ftituito  che  vi  (ù  quando  per  Ja  'ncompetenza  ch'anno  i  Palazzi 
fupremi  e  maxime iGindiciar;  co' luoghi  di  traffico,  connennetraf 
ferirlo  altro  uè,  inpartepiùcefpicua  e  del  tutto  lontana  da'tumulti 
foliti  fufeitarfi ,  doue  la  Plebe  più  che  in  altra  parte  fi  raggira  i  lo  dif- 

'fe  Annotile  nel  fettimo  della  politica  >  e  Leonbatifta  Alberti  fimiV 
mente,  parlando  delle  abitazioni  de' Magiftrati  e  de'  Principi ,  dà 
collocarli  Tempre  lontane  da  vna  tal  rooleftia  .     Quando  quefta  mu- 

tazione di  Piazza  ad  vfo  di  Mercato ,  feguifle*  non  lo  rinuenimmo 

cesi  per  l'appunto  ,  è  però  conueuiente  perfuaderfela  affai  ben  nelf 
artico,  dalle  parole  di  Dante,  che  ditTe,  come  i  Caponfacchi  eran 

già  calati  nel  Mercato  daFiefole,  fin  ne*tempi  di  Caccia^uida  fuo 
tritauo  ,  viffuto  nel  1 1 50.  ed  altre  relazioni  ci  farebbero  Rate ,  cori- 

fermandocela  già'  Piazza  di  Mercato ,  in  quel  Secolo  del  millecento  , 
le  quali  fì  fon  tralasciate,  effendoci  paruto  più  couuèniente  toccar  co- 

sì ài  paffo  ,  la  nobiltà'  di  quella  Contrada ,  e  le  Famiglie  ài  chiarifiì»- 
mo  lignaggio,  che  faceuon  corona  al  Triburiale,  ne' tempi  del  go- 
uerno  ariflogratico ,   per  chi  difìciJmente  fé  ne  pervaderebbe  veden- 

dola oggi  in  poffeffo  àeì  più  vile  ,  e  baffo  efercizio  ài  Mercatura  ,  sì 

anche  e*  è  giocoforza  credere  n'ceuefTe  luftro  dagf  ornamenti  del  F*ó> 
ro  in  quella  guifa»  chela  fama  celebra  ancor* oggi  per  cofa  filigli* 
lare  àel  Mondo ,  i  fatti  in  Roma  oue  folamente  potcuanfi  feppellire 

gì'  Imperatori  e'  gran  Capitani  >  àice  Plutarco ,  leggendari  di  Tra- 
iano, che  morto  in  Seleucia ,  trasferito  a  Roma ,  fu  fepolto  nel  Fo- 

ro.    La  preminenza  del  grado  tenuta  dalle  Famiglie  di  Firenze,  fa 

celebrata  da'  noftri  antichi  Scrittori  :  Ricordano  diffe  de'Tofinghi  , 
e  della  lor  Torre  ài  marmo  fatta  a  colonnelli ,  rouinata  nel  Mercato 

da' Ghibellini ,  iNerli,  gl*Amieri,  i  Tornaquinci,  i  Medici,  gli 
Sgolanti,  gl'Alfieri  Strinaci   e  molt' altri  principali  v'abitarono  ne* 
tempi  antichi ,  fin  che  l' età'  permeflfe ,  alzata  dal  Juffo  cambiar  ì'  anti- 

ca colla  moderna  magnificenza ,  allargata  che  fi  fu  la  Cittd  di  Mura  , 

recando  in  poter  della  Pkbe ,  e  àeìl  '  efercizio  vile  quel  luogo ,    con 
vtilitd  dì  Dazj  e  Gabelle  domiti  alla  Repubblica ,  con  quella  luridica 

ragione ,  che  le  fi  poficno  erìgere  ài  fa'  Mercati  da  tutti  i  Principi di.  Stato. 

Di  quattro  forte  d' eterici  baffi  è  comporlo  quefio  Mercato ,  fenza 
quelli,  chev'vfan  per  tranfito,  Beccai,  Pizzicagnoli,  Pesciaiuoli, 
BarulJi  o  Rm^  nduglioli ,  chiamati  neil*  antico  Trecconi  ;  i  primi  e 
fecondi  folami  nte  ebbero  abilita'  a gV  Vfici;  e'i  Confolato  fotto  titolo 
del!  '  Vniuf  rfita  de'  Beccai ,  vna  delle  quattordic  i  minori ,  escluden- 

dotene qucgl'  Artefici ,  che  alienano  in  sé  più  del  vile ,  men'  atte  a 
fcfìenere  il  decoro  della  Ciuiltd  conlà'ntegritide'cofìumi,  repu- 
tande/Ha  virtù  dell'  operare  inpotente  e  men  gagliarda  »  de  uè  trion- 

fa nel- 
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i*.  neiìa  proj >ia  s&ra.in  vi  Iti  odi  animo;  per  quefta  ragione  f  che  mi- 

lita forteaieiue  toitro  al  Popolaccio ,  Tempre  a  (ofpetto  tacciato  di 
malchcio  J  fi  flette  a  tocca  e  non  coccà ,  fé  anch:  i  Beccai  fi  doueuaà 
rendere  >tatuaJj ,  perche  /e  bene  la  Repubblica  cercò  aioco d'abbat- 

ter le  pretcntfoìii  dc'Nòlfili,  con  riempiere  il  goasrno  d*  Artefici» 
nLiJadimcno  fi  procurò  de*  più  attiui  a  (ottenerlo  con  quiete ,  e  con., 
giudizio,  Rigetta ndefenei  facinorosi  ,  fra*  quali  itimauanfi  1  Beccai 
puìditmti,  come  auutzzi  nel  fanguei  non  eraloromcn  l'vfodeJ.'a 
feriti  nelle  Befhe,diife  vno  in  fenato,  di  quelchè  fé  ne  richieda  per  ve» 
cidervn'  Vomo  .     IPefciamoli  e* Trecconi  o  che  ti  ftimatferO  p.u 
atti  a  fdrucciclare ,  veniuon  corretti  al  giurarne  ito  auanti  a'  Confoli 
della  Grafcia ,  di  bene  e  fedelmente  portarli  ne*  loro  efereiz)  mecca- 
nei ,  andando  in  quefto  al  par  de'Magnati ,  queliiper  tencrij  lontani 
dalla  fraudc,  e  quelli  per  freno  tirati  troppo  (a  dal  bollore  del  fan- 
guc,  fi  ftrigneuano  fimilmente  fotto  vn  rigorofo  giuramento  di  kdzl- 
:i,gl'  vni  e  gl'altriperlenolcre  Leggi  municipali. 

A'  Beccai  non  era  lecito  in  que*  tempi  vender  carne  di  Vitella ,  fo 
non  a  pefo  di  ftadera,  s'ordinò  nel  1 5  jo.  nota  il  Villani,  fenza  mif. 
chiaria  con  altre  carni  inferiori  e  di  men  prezzo,  cadendo  in  pena, 
le  la  tefta  dell'Animale  attaccata  alla  pcllcnon  fi  folle  tenuta  (u*l  defeo, 
al  prezzo  fermato  da'  Sei  della  Grafcia .  Il  Vitello  o  *i  Bue  mafehio, 
non  rifarebbe  potuto  ammazzare,  fé  nonauefse  auuto  men  d'  vn* 
Anno,  la  Vitella  da  Pafqua /Ino  allo  Spirito  Santo,  e  laPorcina  a 
mezzo  Settembte,  ordinò  il  Granduca  CofimoI*  nel  if*£.  e  60. 

Sempre  $"  è  procurato  ♦  che  la  Ctti  ftia  abbondante  di  pefee,  maf- 
/ime  Ja  Quare/ìma ,  come  cibo  talmente  grato  ,  che  il  dirli  dal  Ma- 

gri »  s*  adorafsc  in  vna  Citta5  d*  Egitto ,  non  è  duro  il  crederlo ,  per. 
Cadendoci  molto  piai*  esenzione  daoì;niaggraiio.  data  da*  nollri 
amichi  a  coloro  che  ce  V  aue&ero  portato  di  Mare  o  di  Lago  ,  a  rate 

che  la  Lampreda  (limata  in  que*  tempi  il  più  ncbil  peice ,  non  coita- 
uà  più  di  dieci  foldi  la  libbra  e  lo  Storione  [ci  •  L'Anno  1 4 1 3.  fu  pre» 
icntaro  alla  Signoria -ci  Firenze  vnaSkena,  pefeata  nel  Mar  Medi- 
tei  raneo,  poco  Jontanda  Lmotno,  la  quale,  cerne  cofa  infoliu 
c«rfe  tutto  Firenze  a  vederla  ;  aueua  il  vifodi  Donna  alquanto  ro^ 
Ugno»  le  u?embra  vmane  (ìmilmentc  di  color  di  carne  lino  al  perti- 

gnonc ,  le  cofcie  a  fcaglia  con  la  coda  di  peice  brfolcata  *.  il  Gonfa» 
lonicrc ,  che  era  allora  Filippo  Giugni ,  la  fece  ritrarre  ia  va  qua- 

dro al  nmro  dell*  Audknra  ,  ouc  (tette  km  go  tempo  -  La  relazione 
d i  quefto  fatto  ,  quando  non  ci  Soi se  venuto  autenticato  per  vcriflìmo 

da  scrittoi  di  que*  rem  pi  »  faremmo  accertati  darli  le  Sirene  al  Mon- 
do, non  per  detto  de*  Poeti»  che  fi  potrebbe  dubitar  di  fauola  ,  fé 

bene  par  quello  che  da  lot  fi  finge  ,  Plutarco  lo  racconti  per  ventd ,  le Sirene 
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Sirene  addormentare  i  paflcggieri col  canto  tmqntU*  gw'fa»  che  fej JWtfCttici inducono  con la  dolcezza  dd  ragionare  »  la  gioventù  alJa^ 
vanirà  de'  loro  amori  ;  raccontando  il  P.  Sacchino  Ge/uita  ,  come  i» 
WfioJadell?  India  detta  Manaria ,  J?  Anno  1560.  fé  ne  pe/caflèro  fé* 
dici  a  ma  tirata; direte»  fettemafcIii,enouefernine»  ed  il  P.  San- 

pkri  pur  Genito ,  ce  lo  conferma  in  vna  pefeata  nel  1^42.  nel  Mare 
accoflo  all'  Ifo la  di  Malta  *  Ih Pefee  »  eh'  era  tetto  folito  portar/i  gii 
io  Firenze,  da'  Laghi  diBientinae  di  Fucecchio,  e  da  ogn*  altro 
luogo  propinquo  ,  fi  vendei»  appiè  del  Ponte  Vecchio,  ai  prezza 

fermato,  dalla  Grafcia ,  all'  vfonza  d' oggi  »  doue  di  prefenee  fon  lo 
Botteghe  nuoue  degl'  Archibufìeri ,  quando  *1  gouerno  rimoderatoS 
dal  Granduca  Cofimo  h  intento  ad  ogni  atto  che  alla  Città  apportar 
poteffeanaggior  decoro ,  lo  trasferì  in  Mercato  Vecchio ,  fotto  vna 
loggia  aflai  più  curile,  ornata  di  varie  forti  di  Pefci;,  fcolpitiin  cer» 

ti  tondi  di  pietra  nel  fregio  >  che  l' additano  a  prima  giunta  per  lo  Fo- 
ro pifeario,  dcihnató  a  quella  Vendita,  con  quello  £pitaifio  in  fronte» 

FORVM  PISCARIVM  Q  VfQ;  ADHVC  TEMPORIB/f 
CVADRfGESlMAtlBVS  AD  PONTI M  VETfREM  Ff  EQVfeNIABATVR 
NVNC  JLLVSTRISS.  IT  EXtElLENTlM.  MAGNVS  CO>MVS  MfcD. 
FLOR.  ET  SENÀR.  DVX  II.  ET  FRANUSCV*  ElVS  FlLlyf  PRIN€FP1 
GPT.  VT  HIC  CONTiNVO  PtSCES  VENDANTVR  MVtTO  MAlORf 
SVMPTV  AC  MAGNIEiCfcNTlA  QVAM  ANTBA  ILLIC  EXTRVCTVM 

FV  IR  AT  A  DIF1CA  NDVM  CVR. 
M.DLXVill. 

Il  Pefcc  d'Arno,  feruiua  alla  Menfa  della  Signoria,  e  pe'JPro- 
confolo  vna  volta  T  Anno ,  per  la  dignità  che  fofteneua  fopr'  a'Giu- 
dici  e  Notai  e  perchè  i  Pefcatori  eran  tenuti  a  farlo  fenza^pre  mio, 

nacque  '1  prcuer  bio ,  pefear  pe'l  Pi oconfolo ,  cioè ,  durar  fatica  per 
impeuerire .  Si  dice  anche  per  prouerbio ,  gì*  è  vn  pefee  fuor  dell' 
acqua  »  o  nen  ià  k  è  carne  o  pefee ,  dVri  che  non  fappia  che  far  di  sèi 

o  d'  vn  che  non  sa  quelchè  fi  fia . 
Se  foffe  accaciuo  ne'  tempi  antichi ,  vender/!  a'  Poliamoli  o  Treo» 

coni  di  quefio  Mercato  ,  alcuno  Sparuiere ,  Falcone  »  Afte  re  »  o  Ter» 
zucJo  ,  cr^n  tenuti  farli  bandire  per  renderli  a  di  chi  fofsero .  lo 

Quaglie  non  vi  fi  potcncno  contrattare  fé  non  ne* Me/i  u'  Agóflo  -,  di 
Settembre  e  Ottobre  .  Quefte  ed  altre  cefe  vtili ,  ordinate  da*  Ve- 

rnini fau  fi. ivi ,  lì  procurò  ài  tenerle  forti  con  intimorirne  Ja  Pkbe  , 
io  Jija  pi  r  difetto  di  ragione  a  trafgredirle  ,  quando  il  gaftigo ,  cho 
Itoa  ratto  atterrirla  da  lontano  ,  non  fé  le  moftra  d' ar  prefib ,  col  te- 

li r  del  ce  ntinuo  fu  quella  Piazza ,  la  fu'r.e  inarberata  da  vna  parte ,  e 
dall'  altra  la  bafe  d'vna  Colonna  affai  ben*aìta,  per  e/por  uii  malfattori 
con  fcherno  congiunto  alia  pena,  allaquaJe  ion  condannati  dalia.» 

Ni  '  '  Giufii* 
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Cu&ìtwIz  ftarui  con  hi  nere  e  Carte  ìli  »  chian  ando/i  ilare  in  Br  rH~ 

naomGegna,  acciò,  la  vergogna  moderi  l'ardire,  in  eh;  e  ioli* 
to  i  abbandonate  dalli  virtw  ;  IdrucciOlarerie' vizi  Moderator  cupidi» 
tetisffl cutter,  dtteatfòrfe  da  Cicerone  per ''locolhime  eh*  ebbuafi- 
n  iln;c  »te  «  F emani, di efporliipt'  vn  riaito  ,  detto  la  pietra  federa-- 
ta ,  o  vero  Solarium  expófitioms ,  oue  falito  il  Banditore»  pubblicati» 
i  ior  misfatti ,  taluolta  preferito  £  imperatori ,  attefla  Anaftafio . 

Chi  non  fé  n*  atternfee  [  quando  anche  par  che  ne  nceua  torto ,  ini 
vn  certo  modo,  la  Statua  della  Douizia  che  v*  èfopra,  fcolpita  eoa 
tant'-aite  da  Donatello ,  che  non  fé  n'.arrotfjlceo  copre  il  volto,  per- 
chèc!laedifa(Jò]èdouéJamaluagicdd'  vii'  Vomo  poiìa  arriuarej  . 
N~  N-r  bui  ,  Squali  è* propria  Ja  vergogna ,  era  gattino  aitai  più  fe- 

cero ,  indotto  dalfe  Leggi  con  qui- ito  tnetiuo  di  ragione ,  *  che  le  be- 
ne Ja  Nobiltà  e  vna  gioia  lueidrflìma  *  la  quale  il  Principe  deue  di- 

fendere e  protegere  come  ornamento  della  fua  Corona  ,  nuladime- 
ouno.,  perchè  lo  feopofuo  prineipalilfimoèlaGiuitizia,  nondeue 

tener  conto  di  chi  non  turando  se ,  cerca  d*  ofeurare  la  condizione^ 

dclfangue,  col  vituperio  ,'  ordinand  ofi,  chequeftitali  s'efponeffer 
ro  con  Mitcte  e  Cartelli  d'infamia,  in  Piazza  allato  ai  Marzocco ,  io* 

tempo  quando  Ja  Signoria  fcefam  Ringhiera,  tutto, il  Popolo  v'era 
radunato  alle  dehbberazioni  del  Senato  ,  e. quello  era  il  luogo  de* 
Nobili  ;  e  la  Colonna  desinata  per  la  Plebe  ,  la  qUriJe  fpeghata  di  Ci- 

miti, non  era  fcorr.o,  che  Ci  difondeff:  ne*  defeendenti  o  ne*  Con- 
forti (noi  ,  come  faci  uà  iti  quelli  >  priuandogli  fin  nelia  ta-za  gene» 

iasione de^r  V7iiz;..-     _■  . 
1!  rigcie  ui'q  licite  Legge  fi  mitigò ,  ma  con  dj'uer/ìtà  di  pareri ,  ài 

cliì  confidcrar.do  la  natura  decoloro  ,  tamenre  Superiora  alla  yìrt,u 

*cè{]  C  rersr  rettamente  ,  perdura  la  vergogna,  fenza  la  quzkr.ihU 
nUuìn ,  nibil  boneftum  effe  potrfi »  poco  o  nulla  fé  re  potcua  iperaro  » 

i he  gioùato  folle  alla  Repubblica;  non  oftante  préualfe  •!  parere^  , 
che  quando  la  pena  non  venifleefprefla  dalla  Legge,  rettane  il  Nobile 

all'arbitrio  dei  Giudice  con.vantaggio  ;  perchè  l'vfare  indigniti, 
che  e  eràténuta  in  loro  finca  quel  tempo ,  cofa  graue ,  non  vuol  di- 

're ccfrimettcre  alcuna  cofa  fcelerata,  maperpropio  difato  munta* 
re  di  ccmcgu-Ye  quei]'  onore,»  che  per  diritto  h  il  conucrrebbe  j  deue 
perle  contrario  vfarefceierate2za,  non  è  mancar  d'onore,  inaiar 
cofa»  che  non  conUiene  al  Nobile  :  ondeque' Miniftri,  che  proce- 

dono ne* meriti  e  demeriti  co* Nobili  e  ignobili,  con vnaftcilàmi- 

fura,  fenza  confi  derare  la  diuerfiti ,  che  fra  J' vnoc'J'  altro  v'a  mefr 
io  Ja  natura  e  la  fortuna ,  non.la'ntendono.  Con  la  Plebe  macchiar, 

"ta  ne*  vizj  i  che  diremo  apprtfl'o  »  fTptò  punire  a  tutto  rigore  di  giu- 
nteli a  fucila  CoIoana  cori  quello  zeio  ciprefio  dalle  parole  della  leg- 

ge Giù- 
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fé  C'alia ì  indetta  dagP  Imperatori  Coftanzio  e  Cotante  ìuhemuì 
inf urgere  LrgcSi  Armari  tura  gladio  ultóre  3  *t  exquifttis  psnis  fubaantHf 

infante* ,  quifunt ,  ve  l  qui  futuri  Junt  rei  .  E  de  fatto  la  pena  de*  Be* 
Hemmiatóri,  atiegnatà  dallo  Statuto*  vis'efeguì  in  vn  tal  Michele 
da  Prato,  detto  il  Ciofe,  dice  il  Varchi ,  a  cui  fu  forata  la  lingua  r 

con  limitazione  di :  maggior gaiìigo  però»  domito  i  chi  tane'- ardi* 
fee  eftcndedofi  ojtrc  aJ  taglio  della  lingua  ,  al  fuoco.  tot! 

Altri  vii  s*  efpofcro  per  Ja  Soddomia,  condannati  dasf  Vociali  <Jf 
Norte,  Magiftratoifìituito  nel  i^i.fopr'  a  quello  nefando  vizio  , 
parimente  con  limitazione,  che  fi  farebbepotuto  dire  verfo  della  R> 
pubblica  madre  indulgente  e  compaflioneuoJepro  magno  peccato p4ulu- 
lum/upplicijjatis  patri  t  auuegna  the  »  àttefe  le  parole  di  Baldo, quefH 

tali,  oouerebben  fi  gaf  rigar  col  fuoco  al  pari  degl'Eretici  :j  e  tanto  baiti 
per  lo  molto ,  che  dir  fi  farebbe  potuto  della  Giuftizia ,  vfata  da'FjOp 
rentini  in  tener  freno  al  vizio ,  mortificato  jn  vn  luogo  così  freguenta» 

te  dalla  Plebe,  che  fé  n*  imbratta  facilmente  fenza  ritegno . 
La  Colonna  di  cui  fi  parla,  non  fu  piantata  li  !t\ehisf 28.  per  k> 

vfine  predetto,  ma  ccn  quello  onorato  fentimento  autoh  da  tutte 

é  Nazioni  nobili  ,  e  particolarmente  da'  Romani  in  perfona  di 
Celare,  che  fimiimente  collocò  nel  foro  Romano ,  là  Colonna  mi» 
liària  per  termine  alle  linie  rette  ,  Tulle  quali  tornauan  fitttatc  le 
Porte  principali  di  Roma  ;  operando  qui  anche  per  io  h\,e  fecondane, 
sggiunta,  che  vi  fu  fopra  la  Statua  della  Douizia,  fcolpta,  come 

dicemmo  ,  dal  Donatello  raro  n eli*  Arte  :  perche  efkndo  luogo 
cofpicup  ,  per  la  celebriti  del  Mercato  ,  e  come  rale  cOnfiderato 

dalle  molte  copie ,  che  ne  fon  per  le  Cafe  de*  Gentiluomini ,  tratte 
da  vwa,  che  ne  fece  gii  Filippo  Napoletano  in  tela,  fi  veniile  a  di- 

me Ararlo  tale  a  ogni  forcfhero  che  v  paflaffe,  eipreffa  la  Statua  in 
quella  forma  confueta  figurarli  dagl*  awtichi  t.  abbondanza ,  con  vna 
cdtadi  fruréin  tcjtae  fotco  7  braccio  il  cornucopia,  e  con  ragione* 

per  ef'ere  flato  chiamato  da'noftri  antichi,  il  Giardino  di  Firenze, 
o  per  dir  meglio  fi  nfigne  di  tutti  gì*  altri  Mercati  dello  Stato ,  cosi 
le  lo  ptrfusfc  Anton  Pucci  poeta  antico  del  137$.  in  m  C.p.ìoi© 
intitolato  le  bellezze  di  Mercato  vecchio. 

Ci ve  Fiorenza,  e  fi  'l  parlar  non  erra»        j 
Zincato  vecchio >,  mi  Mondo  è  alimento  * 
%4  cgnì  altra  Pia^a  il  pregio  ferra  . 

Equf  fla  alzatacii  Statua.,  jet  jo  lignificato  predetto ,  non  fu  *na 

nouiti,  eh' af  portane  la  prima  lode  a*  Fiorentini*  fé  bene  co '1  giu- 
deo xuo  eltuat  lime,  furono  atti  a  icuentat  cole -maggiori  »  fa- 

fapenciciida  chi  i  r«nto  éi  cognizione  delle  Storie  Romaiie,  Maf- 

tiiviiiiaf.o  aii«  Èném  egli  collocata;  la  Statua  dell'Abbondanza  fu'i 
.'■'''  *  N  n  a  Merca 



^. 

y  i  $  .di Marcato  Vecchio  \ 
tdercàai,  ìnducéhcloi.poi^lfanfco'Séquiò'd'iactitSed:  profani* 
prwna  *  chs  all'atto  dd  vcndcM  e  (del  comprare  fi  ve*siflfe  . 
«:  Mahpecche  ifu  Merlatile  faHto  ifoccedar  te  riffe  ̂ «tffMn ,  p?r  lo 

ftnrio  tnUtarale  jh "'itila  Plebe  di  nomtà  ,  a  con(o!azio.ie  delia  o^f- 
{ezLa  del  fuo  flato  ■  contro  .a  f>hi.porentj ,  in  quello ,  co  m  e  femore  ca- 

rico di  Popolo  »  fegmroaopofe  firaordiijiarie ,  benché  preuedute  da' 
Fiorentini ,  fi  procurate  tagliar  loro  la  ftrada  »  co  n  decreti  e  pene 
feucriflìmeenon  baftò»che  più  volte  non  vi  fi  reiteraflèro  con  Stre- 

pito e  danno  grandiifiiiio  di  tutta  JaCkt^  ,<fe  tì  riguarda  quanto  ma- 
le (eguiflè  nel  1378.  folleuatafi  la  gentebatfa  contro  allaNobilti,  o 

vero  da  quelle  prime  voci ,  che'l  Popolo  minuto,  dette quiui  in  Mer- 
cato vecchio  [fecondo  il  Villani*'*!  Cavalcanti  autor vcjella  Storia  di 

cjueii  tempi  ]  contro  al  Duca  d'Atene  ,  che  fé  bene  IVcofa  grata  alia 
itepubblicàj'per  fottrarfi  dalla  Signoria  d'rn  Tiranno  di  quella forca, 
nulla  dimeno  imparò  ella  da  queir  atto  di  baldanza ,  fconuolco  e 
fenza  freno<<  a  conofcere  quella  ragion  di  fiato  più  da  vicino ,  efagc- 

ratad  ambiti-,  in  dir  che  ììjmù  gagliarda  rufee  l'audacia ,  atta  a  (nei* 
tarfi  con  v anca iqto  , «bue  pct  l'iva-ione  de'  molti ,  ben  che  di  fa-rinati ,» 
la  potenza  refiftece  alla  ragione;  onde  s'ordinò  ,  che  li  più  eh'  al- 
«fira  parte  della  Cicca1 ,    frequentata  dalla  gente  baffa ,  fi  guariate  di- 

ligente mente  canto  di  di  chediinotce»  con  g-aai'dije  la  ni  (alle  c3nto- 
tnate  che  vi  sboccano , e  non  feruì ,  benché  tal  diligenza  foìfe.grande  , 

proseguita  fin  negl'  virimi  tempidella  Repubblica ,  -lo  1  leu  ito  ìlpop^- 
lo  contro  a'  Soldati  de'  Medici ,  fedendo  Goufaloaier  di  Giustizio 

'Niccolò  Capponi ,  die -.•il  Scapai  >  fé  n'  mlofo.-crì  -l  Daca  Aleifaudro  , 
.come cafoifaccedutoaccoft  >a'prrni  Armi  d.M  Principato,  coafeg;ii- 
to  poco  dipoi ,  che  fono  p-r  virone  cominci  a  rcg  ure  1  più  s»elo;ì  .> 
operò'inlui,  Cfec  l'ardire  del tappilo  cederle,  fneiiundolo  di  forze* 
♦col  «tener  netto  Mercato  Vecchio  di  Birboni  e  Furfa  ìci  ,  folk: ,  dice  il 

Valichi ,  ragunaru -tfla  nozze  a.  domava  a  mucchj .      Proibendoci  an- 
che etiandio  perqueitorigmr  io,  il  venderuifi  per  vn  tempo ,  le  btns 

l'Ammirato  dice ,  fi  ifacettè»pcr  leuare  attacco  il  fofpetto  deiìa  Pelle', 
«Itaca  jpoc'  auanti  m  Firenze ,  che  più  ch'altra  cofa,  cagione  del  riat- 

taccarli è  '1  conuerfare  infieaie ,  matfìme  con  le  perfonc  balle  . 
E  ficcome  vi  Ci  porterebbe  pericolo  nel  conuerfare  ,  che  la  Virtù 

mefcolatacol  vizìo-s'  infettane,  così  la  nolrra  lingua  rischerebbe  di 
perdere  il  mo  bel  juftro ,  chetila  à  nel  profferirfi ,  fé  quelli ,  che  ve- 

ramente la  pofieggono  ,  conuenfafle.ro  troppo  alia  domenica  lu'J  Mer- 
cato» pct*  la  diuerfità  delle  perfone  d'ogni  forta,  che  vi  caian  dal 

Mugello ,  dal  Cafentino ,  dalla  Romagna  9  e  da  altri  luoghi  dello  Sta- 
to ,  eh*  anno  vocaboli  e  pronunzie  itranifsime,  che  vnite  alla  fa- 

sella  della  Pkbe ,  ranno  vn  mirto  il  più  ridicoiofodcl  Mondo  »  e  pur 
fiamo 
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fiamo  in  vnà  Citti  ,  che  è  là  (urgente  del  bei  parlare  con  lindiira  ;  co- 

me dunque  potranno  profferirla  bene  e  /crmerJa  meglio  feh  za  foleci£» 
mi ,  chi  é  di  lingua  dei  tutto  lontana  dalla  no  ftra  ? 

Se  dicemmo  nd  tralasciato  difcorfo,  il  fuoco  eflèrfi  attaccato  inj 

Calimara ,  per  diftrar  la  baldanza  de*  Mercanti ,  qui  forfc  fegui  per 
confonder  h  malizia  della  Plebe ,  non  vna  ma  più  volte ,  con  gran- 
diurno  dannò  di  quelle  Botteghe ,  cariche  a  quel  tempo  dì  mercan- 

zia e  d"1  oro  ,•  e  fu  nel  1 252.  per  raccontarne  alcuno  de'  maggiori ,  ap- 
prefo/ì  nelle  Cafe  de'  Caponfacchi ,  con  la  morte ,  dice  Ricordano  > 
di  ven'tidue  perfone ,  fra  Vernini  ,•  Donne ,  e  Fanciulli  ,  e  fimilnien- 
te  r.rn  con  riseti  danno  fegui  neh468.chiamandolo  il  jfafppIJ  vn  gran-' 
diflmio  incendio ,  cuafi  fimile  a  quello  fummo  per  dire ,  permasi  da. 

"fkfà&t  ni*  i  fié?fe  n'  :  nr.o  ,  accaduto  in  Londra  a'noftri  tempi ,  benché 
le'Caìe  ìiftft  fodero  di  legno  ,  ma  di  pietra  come  fen'  oggi .  GÌ»  Vo- 
mini  di  giudizio ,  e  che  rerneuàn  la  Giuftizia  Duìna ,  fenza  il  volerò 

detta  quale  nulla  acca'd't  di'  prof  pero  o  df finiftro  air  vmana  natura., , n»  attribuiuart  là  cagione  alla  licenza ,  che Y?  pigliaua  iì  Popolo  d' vfar- 

ui  ne'  giorni  delle  Fefte ,  proibito  dalla  Ghiefa ,  e  dalle  Co/tj'tuzjoni , 
etiandiode'Principi  Secolari,  con  tanto  zelo ,  quanto  ne  dimoftrò 
Carlo  Magno',  nel  proibir  per  Legge  inuiolabilé ,  iì  véndere  fu  Mer- 

cati ne' giorni  delle  Domeniche  . 
Non  aueua Firenze,  come  acccnnam|n odi  f opra,  in  q uè' primi 

tempi,  Piazza  maggiore  di  quefia,  ne  che  per  onore  della  Nobiltà!  , 
e  del  Regio  Tribunale,  fi  richiedesse  feiteggiarui  coniolennità,  ve- 

demmo in  vna  Cronaca  Mc.  nella  Libreria  della  Badia  eh  Ffelòie ,  fin 

ne'tempi  di  Teodosio  il  Cattolico,  vi  s' introducete  I'vfo  della  Fe/la 
ad  Ferragofto ,  ch'era  fiata  chiamatada'Romam  FefÌHsepuUrum ,  for- 
to  lo  fiefio  nome ,  non  tralafc  ata  ne  fpenta  in  quell'età,  e  fimilmen- 
te  le  Saturnali iaceuanuifi  con  tutto  ii  Popolo ,  non  più  in  onor  ci  Sa- 

turno, efiintafene  la  memoria  ,  ma  per  applaufo  dei  gouernoCiui- 
Je  t  che  poi  fi  conuertirono  ne'  fuoni  alTerrazzino  dei  Palazzo  della»* 

Signoria ,  eh* anno-  durato  quafi  fino  a'  giorni  nofiri .  Confifteuan 
quefte  Ftftene'  Ccnuiti,  ne«  quali,  iSeruidon  eran  feruitida  Padroni 
con  faciliti  in  vno ,  che  portana  titolo  di  Re,  di  comandare  a  tutti  i 

Conuitati,  vfanja  fin  i'mente praticata  da' Remani,  dice  Tacito  , 
profeguitafi  in  Firenze  e; 1 poi  fotto  nome  di  Pottnze  del  Popol  minu- 

to, lungo  tempo  finche  fi  Gì  anduca  Cofimo  IL  per  le  disorbitanti  fpe- 

fe  alJeborfe  de^-l'  Artefici ,  che  vi  fi  faceiiànó  ,  la  letò. 
Aueua  S.  pjer  Martire  da  Verona ,  predicato  fu  quefta  Piszza ,  o 

in  quell'atto  d'inferire  i  dogmi  della  Fede    Cartel ;c2  agi'  Eretici 
-Maniche! ,  de'  quali  era  infetta  la  Città  ,  efièndofi  veduto  correr  fo- 

praaJ-i*  Vdienza  il  Demonio  j.n  forma  d*  vn  Cauiiio" nero  ,  in  quel 
K  n  3  "hiOdo 
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modo  che  e'  fi  vede  dipinco  ancor*  oggi ,  nella  facciata  della  Miferi- 
cordia  vecchia ,  che  rifponde  Alila  Piazza  di  S.  Giouanni  »  e  come  ta- 

le lo  riferi/cono  gli  Scrittori  della  Vita  del  Santo ,  e  fra  elfi  il  Razzi  , 
fu  per  contrafsegno  del  luogo  propio ,  oue  quefto  accadde  è  douc  il 
Santo  era  flato  a  predicare ,  afhYsa  al  muro  vna  Madonna  i  ■  vn  Ta- 
Berna  olo  >  la  qnale  perchè  confumata  dal  tempo  eflendo  fulf  afse->  » 

come  fanno  tutte  k  cofe,  maffime  quelle  eh*  anno  per  fondamento 
vn  legno  >  eh'  alla  fine  s' infradicia  o  fi  corrompe  »  lì  rinnouò  di  pie» 
tra  a  fpefe  della  Repubblica,  con  vna noftra  Donna  fimilmente  di- 

pinta full*  afse  da  Iacopo  ài  Cafentino ,  chiamata  oggi  la  Madonna 
diMercaro  e  gii  della  Tromba,  da  vnChiafTuolo,  che  le  tornaua 

dteto;  guanti  alia  quale  tutti  i  delinquenti  nel  paflarfene  al  patibolo 

s'inginocchiano,  acciò,  lì  deue  Ci  pretende  che'!  gaftigo  ferua  d' c- 
fcmplo,  abbia  maggior  campo  di  far  Jo ,  co  '1  tratte  ne  ruegli  alquan- 

to .  Anticamente  il  Sacerdote  che  1'  viìziaua ,  per  l' obbligo  contratto 
fin  nel  1 50*. colla  Vniuerfità  de$li Speziali ,  a*  quali  fu  raccomanda* 
to  quel  Tabernacolo  nel  1361.  afpettaua  a  Jeuarc  il  Corpo  di  Ctifto 
prefcntifcro,  il  che  oggi  faflì  dal  Cappellano  del  Tempio  alla  Porta 
alla  Croce,  doueefeguita  la  Giuri izia,  i  Corpi  loro  lì  (eppcllifcono 

fica*  accataflanl'  Offa  per  efem^lo  dell'  vmana  fragilità. 

Ghetto  . 

'  Anno  i4?o.  Tennero  gì'  Ebrei  in  Firenze  :  ilmotino  , 

che  n'  ebbe  la  Repubblica  ,  indotto  dall'  Ammirato 
nella  Storia,  ci  panie  indegno  del  fuo  giudizio,  fol- 

leuato  per  altro  conbuonifIii.se  reflcfììoni  di  politica  a* 

precetti  della  ragione,  in  pofporre  la  lealtà  de'  Cri- 
itiani  a  gl'Ebrei,  dicendo,  come  ,pcr  follicuo  della 

ponerti  ài  Firenze,  opprerfa 'non  poco  dall' rfure,  fo  iteriate  nt/ 

tempi  della  Guerra  contro  a*  Lucchefì ,  lì  deliberate  introdurrgli 

con  faciliti  di  prtlrare  e  pigliare  al  più  quattro  danari  per  lira  :  cer- 

care la  /inceriti  del  negozio,  dene  none  Fede  e  lume  di  vt-riti,  e 

▼n*  aflurdo ,  che  troppo  pregiudica  crederlo  in  chi  ebbe  fenno ,  ma/- 

rime  ne' traffichi,  ne'  negozj-,  e  in  ogn  altro  afferà ,  al  pari,  ftnon 

più,  ad  ogn'  altro  Popolo  di  raffinato  giudizio ,  delio,  per  conie- 

euenza ,  in  conofeere  la  natura  inclinata  al  male,  di  qucll'  oliinatao 
ocriìda  nazione ,  tante  volte  per  tale  pacatali  al  Mondo  tatto ,  con 

Scrno  e  ludibrio  alla  fine  di  sé  medefìma  .     Qucftc  o  fimi!  paro* 

fcdiceuano^rVominifauj  inConfìglio,  chiamati  
alla  deliberazio- 

ne di  aucfto  latto ,  contro  a  chi  non  auendo  tanto  conofeimcnto 
,  ne 

fpcricuuigouerno  pubblico,  credeua rammcttcrgli »  vtjj^"on 
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difaftro  dcr mare  alla  Repubblica  alla  fine  ;  fra  gì*  altri  eoo  viuezza  ài 
parole,  fi  lenti  Niccolo  Rittafedc  allora Gonfalonier di  Giuftizta, 
non  che  non  foflé  Vomo  ài  talento ,  fblleuato  a  quella  fuprema  digni- 

tà ,  non  mcn  t'alia  fortuna  ,  che  dal  Popolo  in  acclamamelo  »  onde 
infofpettitafcne  la  gente  in  pigliartela  così  a  petto,  non  mancò  <  hi 
dicerie  effcr  ni  cond ifcefo  ,  tirato  da  vn  buoniflìmo  regalo  »  aflr  ri  il  M*i 

galdi  autor  dt  que' tempi,  e  che  forfè  fuvn  di  quelli  >  ch:n'anda~ rono  itìaliffimo  fodisfatti ,  e  con  ragione,  per  lacfperienza  vedutaft 

dipoi  comparire  in  feenacon  vn  rimorfo  ài  cofeienza  e  altrettante* 
bitf  mo  ne'defcendenri  di  quegli ,  flati  fatioreuoli  tfj  quella  pubblica 
deliberazione  ;  auuegna  che ,  feorfi  non  più  che  50.  Anni  dal  ài  delle 

riceuta  autoriti  di  preflarc  a  lucro  limitato  e  giulto  de' foli  4.  danari 

per  lira,  fi  trouò  aucr  guadagnato  la  fomma di  49.011' Jioni  e  792.  mi- 
gliaia e  556.  fiorini  *  grofll  7.  e  danari  7 ,  cofa  che  (e  noi  non  l'aucf- 

ììmo  veduta  e  letta  ne* Libri  delle  Riformagioni ,  non  men  con  atten- 
zione, che  con  ammirarcene  per  la  diforbitanza  della  fomma,  ma- 

lagcuo'ntente  1*  aremmo  creduta ,  benché  fapponeffimo  grande  il  da- 
naro ,  che  corrcua  allora  per  la  Piazza  ài  Firenze .     Auucdutofene*» 

i]  Popolo  gridò  ad  ma  voce  auanti  alla  Signoria  feeia  in  Ringhiera  la 

mattina  de*  1 J.  d' Aeofto  dell'  Anno  1405.  che  gì*  Ebrei  Ci  fcacciaflero 
di  Firenze ,  e  R  fece  ben  pretto ,  intimotitofi  il  Senato  per  quelihè  fa- 

cilmente farebbe  auuenuto  contro  a  chi  portaua  fauore  a  gì*  Ebrei  » 
folleuato  che  fi  fotfc  :  e  (i  nota  per  detto  del  mede  lìmo ,  che  tanto  fof. 

fé  Io  zelo  de»  Padri  in  lafciarne  memoria ,  acciò  mai  per  tempo  nef- 

funo  la  Repubblica  fi  fidate  di  loro  in  materia  d' intereflc,  che  '1  Can- 
ee Ilicre  affittente  a*  Decreti ,  ebbe  ordine  ài  diffondere  con  quefto  e- 

1,  fordio  di  parole,  la  refoluzioneprefafidi  comun  confenfo,  Eeatus 
,,  qui  intelligit  fuper  egenum ,  &  pauptrem ,  in  die  mal*  liberabit  tutu  borni* 

m  nus .    Confidetata  Ja  peftifera  voragine  e  *1  peifimo  verme  dell'  vfura 
„  gii  fopportata  dalla  voftra  Citta*  e  dominio ,  circa  a'  danni  di  quella 
„  perfida  e  d' Iddio  inimica  fetta  Ebraica  :  &  è  certo  eflcr  peccate  irre- 
„  miflìbile,  non  tanto  a  chi  l'efenta,  maetiam  a  qualunque  a  quella 
»i  porge  prefidio  e  fauore  ;  e  per  ouuiare  a  tal  pregiudizio  e  rouina  dei* 

„  l'anime,  e  perprcferuazionedel  voftro  benigno  e  msnfueto  Popo- 
»  lo,  per  efbr  fazioni  e  ricordo  e  documento  dimoiti  buoni  Religiofi 
„  e  Predicatori  fingu  lariflìmi ,  diligentemente  villo  tal  vfura  col  tem- 
m  po ,  infinito  danno  moltiplicare,  e  maffime  auendo  da  principio  (b. 
»  la  mente  con  fiorini  cento  cominciato  in  50*  Anni  moltiplicare  tal*  ?  - 
»,  fura+&c# 

Vedemmo  anche  imo  tiui  della  Legge,  fra  le  molte  di  Ruberto  di 
ter  Mariano  Cecchi ,  Campate  nel  I496.  da  Francefco  di  Dino  Peri , 
che  meftran  T  vtilita  dello  tacciarli  »  quali  traJafciammo  per  non  far 

N  4j  ma<*- 
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aqimps  ve'um?  .     M«  ̂ -'■^è1a;dmef/kd.Jé,pa^rièqij^U:..-1ciho  , 
couS'.t'c  facoltà  inreuina  .irreparabile  vmi. Repubblica,,  preuaien- 

.«  do  i'  «ncoftanza  de*  men  {aiti  :  lì  fcennc  di  Jì  a  pò  chi  mefi  a"  riebJaÈnar- ii  con  (oJenniri  di  voti ,  cofa ,.  che  fapucalì  da'  Popoli  circonuicini  , Tene  fece  in  Venezia  vna  bella  riiata  ,  dicendo  farebbe  beneftato  a 
Fiorentini,,  che  fcprtaiidagl'  Ebrei  i'  ft$?z  Qfle  >r  ;,  s  mpad;0«- 
ni(fcro  de'  lor  Dominio ,  fé  così  era  facile  iucciaogli  il  fan  hi:  uV'eJ. 
vene ,  ritornar  nella  lor  grazia  .  Si  ft  ntiuano  i  Predicatori  da'  pu,p,ii 
esagerare  j"  azioni  degl*  Ebrciper  Ù.Cz ,  penedi  fraude  ed'  inganno  h 
con  tutorio  nef  "un  Cittadino  nobile  si  rirenne,-  di  piedarli  fctfKHKj  t anzi  dubitando/?,  chetale  zelo  non  feife  per  accendere  iJ  Popolo  a 

,  vna  conuenienza  predicatagli  per  giufra,  di  tettar  loro  quel  danaro  di 
fotto ,  .com?  rubato  e  cij  ma>'  acquifto  ,  la Signoria  fotto  protefto  d/ 
difturbo  chefoiT? potuto  nafee re,  non  riguardando  alia  dojtritja  di 

d'  vn  di  loro  Frate  di  S.  Francefco ,  né  che  "(vile  della,  Cafa  de  VifcOn- 
ti  di  Milano,  fattolo  accompagnare  ,  dice  1' Ammirato ,  fuori  della 
Città* ,  gì  G  dette  tempo  tré  giorni  a  vfcir  fuor  dello  Stato;  tanto  lon 
veementi  le  refoluzioni  d'vna  Repubblica,  fempre  più  gelo/ad*  va* Principe  affo  uro. 

Venuti  adunque  gì'  Ebrei  in  Firenze,  e  merli  nel  Po  polo  di  S.  Iaco» 
pq  fopr'  Arno ,  in  vna  Via ,  che  lì  dice  ancor'  oggi  de'  Giudei,  a  con*» 
fino  col  ChiaHb  de'  ftamaglianti ,  e  a  quello  de'  Palóni.;  quando  eh?  'I, 
Granduca  Co/imo  I.  datoli  ne*  primi  Anni  del  Principato  a  nacco* 
modar  lecofe  della  Città»  in  meglio  gtade  ,  di  quelchè  lafciate  llauef- 

{e  la  Repubblica  ,  pensò  anche  di  collocare  gì'  Ebrei  in  luogo  più  prò- 
portionato  ,  fecondo  la  difpofizicne  della  Bolla  cii  Paci  IV;  Caraffa  , 

vfeita  fuori  appunto  in  que'fucnen, pi ,  per  la  quale  fi  comandata 
generalmente  a  turi,  «c£t  gì* lzbrci  irtenctiet®  vmtiii /ìeme,  riftrra- 
ti  in  luoghi  dei  tutto  fi-parati  da'  Criiliani ,  con  que'  motiui  d*  vn  Pa,- 
flore i  ch'ama  la  fallite  dei  luo  gregge,  i  quali  furono  al  Granduca^ 
Cofimo  hdi  flimcJo  maggiore  a ■  darurdi  mano ,  di  la  trasferendogli 

nel  'nego ,  oue  fon  ci  prefente  i'  A nno  157 r.  fattolo  accomodare  ali'- 
vfomofaico,  con  vna  Sinagoga  (ola,  e  dipoi  con  due,  cresciuto  ni 

il  numero.  degl'Ebrei,  i  qtuli  per  conftrmatfi  maggiormente  ai  #or 
ritoartico,  d'auere alla  fommird  delle Cafe,  i  Terrazzini  con  pa- 

rapetti o  fponde  in  canibio  di  Tettor a  »  chiamati  dalla  Scrittura-Sola- 
r)  1  parlando  di  Daui de ,  fpalfcg gialle  nei  Solario  del  fuo  ReaiPalaz- 
20  i  quando  y^ddt  Berfabea  fé  Uuantm  fuper  Solarium  juum ,  e  dal 
Vangelo  fìmilmcnte  vengon  nominati  fotto  la  voce  letti ,  qui  fumi  in 
Tetto  t  ne  difeendat  toìlere  aUqwmde  -Domo/ua,  alerebbero  voluto  , 

che  N  Granduca  gi'auche  compiaciuti  «in  qucilo,  chepareua  vndesi» 
derio  giudo,  d' vnirfi  al  poiTibiic  alle  cofe  >  per k  quali  fi  fotfero  cono: i  feiuti 
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fqjttf* pgf  Ter f-  Ebr^i ,  >io*i?YuperitoziètìV:  ne  vani ,  éotnc  spararli    ne 

dubif  aite  *!  Popolo  i  r&à'&dstte  orecchiò  ,  'firmandolo  comodo  ,  zj  ! 
.  non  zelo  d.  qiiri'i  vfcanza-v  itaeggirnarìndifueaidineperla  :litngftè&#  *^ 
za  de!  tempo  .  -  •  - 

IJ  Popolo  durò  faticala  chiamarlo'  Ghetto  ,  benché  con  tal  voce  fi 
ch;>ma(%tó  acjir  J  lèrr.i  Q'j  qtfatì  tutti  Éluoghidegl'  £brci  in  Italia  # 
pard^ohrmentiin'Vcncfeia,  dòue  vuole  ii  Sanfouino,  fi  fiacchi  laf 

voce  Ghetto ,  e;a>  vn:  Itola  chiamata  molto  prima  fbfìè  data  a  gf-E* 
brei  &  a  Firenze  Ghetto  è  vn  nome  che  dc*riua  da  Vghetro  diminutiuo* 

d/'Vgb;  eia ditìc^Itajn chiamarlo  tale,  mperefierfi  detto  di  lunga* 
usano,  laCafa  delPoilribolo  ,  irai  molti  Juoghì  deftin atra ìk Mere- 

trici f  Anno  1528.  quefio  era  il  più  famofo  y  desinato  a  tal'  effetto: 
coi»  quella  freila  confi  derazione  di  S.  Agoilinoi  che  diffe  douerfi  i 

luoghi  comuni  ne'  Palazzi,  tacciò  nonfc  neYporchi  tutto  il  reftante  s 
r  aùiicrti  anche  3.  Antommo,  che  volle  irrichiamaflero  nella  Cittì  fé 

Meretrici ,  o  vi  Yen'  accrefceiTe  i  1  nnsiero ,  acciò  lo  sfogo  della  concu ~ 
piacenza ♦  fegnifie  in  cofa  di  minor'  oftefa »     Notammo  a  queflo  pro- 

posto vna  Ccftjruzione  da  non  fi  tralasciare ,  ed  è  che  fé  alcuna  Don* 
renata  di  .Famiglia  mobile  £  lì  foflè  per 3 uuentufa  ridotta  Meretrice*!* 

vn  diquflb  luoghi  pubblici  9  càdeuà  in  pena  d'erTer  fruftata  ignuda 
per  tucter  Firenze  ;  tennero  i-Romana [ancor' efiì  alle  ior  Donne  nate 
bene i  cioè y  s: qucilech' aueìfero  santoli Padre ,  i*  Auolo»  o 'i  Ma» 
ritCTiCauaifere;.  dice  Tacito  rqueft&irenó  >  ma  .non  con  vngaftige* 
ccsifìuero,  che  renirTe  maggnormente  a  macchiare  la  reputazione! 

de*  cengiunri,  fpoghati  di  danaro  da  efimerfene* 
V  infamia  adunque  fedente  in  trono  »  fu  fcauilcatadalla perfidia  e 

in  .Qmlì*  atto  <drpo*k  ito  ,Bu  cctto  dagr*  Vomini  defii,  che  confiderano 

k-.ick  per  diritto  y  vn  Diciolo  {"caccia  1'  altro ,  attefa  la  makiagità «Uila  gene  razione  tbraica  ,  chiamata  da  Crifio  praua ,  e>  adultere*  v 
Vna  delie  cofe  JodieuoHffime»  fermate  dalla  Repubblica  ài  Firenaio 

psrr  Decreto  l' A  uno  1 43  £.  e  confermata  nel  *%) .  e  71 .  fu  '1  volere  ,  che 
gl'Ebrei  portaflero  addoflo  vn  fegno  vifibile>  per  lo  quale  fr deftin*» 
gueikro da' Criftiani »  conqueilo fteflbmbtiuo óq\  Ius comune^  Ìel 
Concilio  Latera^enfe  fot;o  Innocenzio  III»  e  de» Pontefici  Pàol  IV»  e 

Pio  V.  e  quefto  fofie  vnpezzoxri  pannò  tondo  ài  color  giallo  Jb'fcpefc- 

toa  gì' Vomini  ,e  alle  Donne  vn  nafte©  dello  £eiio  colore,  pendente 
da  vna manica  »  il  qual:  dipoi  per  Legge  deiGranckica Cefi mo  fc nel 
1 5  66.  fi  conuertì  nel  cucuzzolo  del  Cappello,  foppannato  pur  di  giafe» 
lo,  portandone  egli  quello  fieno  femore  della  Repubblica  e  ieiìetfc» 

»  «parole-di  lei,  che  dictuon  così ,  Eflerconùenicntc ,  tanto  per  laglo- 
•>  -ria  e  onore  della  Religione  Crifiiana ,  quàntoanco  per  fi  cicmpJo  ,e 

i)  buona  ifiituzione  de'  Fedelii  che  chi  viae  fuori  del  gregge  di  Giesè 



fai  Ghetto  I 
»  Crtfto  €  cammina  oftinàtìmente  a  gran  paffi  air  eterni  dannazione  » 

*  coma  (a  *! Giudeo»  fia  conosciuto  e  con  qualche  apparente  fegno  <K- 
«t  ftintoda'Crirtianì»  ccomcegliintrin/ìcamcntc  è  contrario  e  nemico 
m  della  venti  »  coti  anco  eftri  tificamente  fi  riconofea  e  appari  Tea  ,  &c« 

la  pena  era  di  tento  fiorini  d"  oro  i  a  chi  fi  fone  a  tenuto  di  portar- 
la» ridotta  poi  dal  Magift.d -gl'Otto  nel  1567.  a  50.  Anno  però  finn* 

pre  cercato  a  occultartelo  0  n"  t n  mado  o  n1  f  n  altro  ,  etiaodio  a  for- 
ma di  danari»  come  fami*  oggi,  con  grandi/Bino  Jor  biafimo,  mo- 

Arando  di  vergognar  fi  della  Legge  che  prò  fellatio ,  contro  al  cofhime 

di  tutte  f  altre  Sette ,  che  non  se  n'attengono,  anzi  gloriandoti  del  loro 
Stituto,  lodifcnderebbono  forfè  anche  a  corto  del  prò  pio  (angue  bi. 

fognando;  farebbe m bel  Caualierc  quello  ,  che  s* aftenclfc  di  por* 
tar  la  Croce  »  ercdtado  che  ella  gì'  a  pporti  gran  reuerenza  e  onoro. 

L"  Ebreo  col  far  quello  »  par  che  con  felli  tacitamente ,  non  per  ve* 
ró  cpel  che  crede ,  e  per  conferenza  ài  non  efler  né  Ebreo ,  ne  Cri* 

ftiano,  ma  quelchè  fi  da  Ibrco,  lo  faccia  per  efimern*  da  quella;  pe- 
na feueriflìma,  fulminata  contro  a  gì"  Vomini  Atcifti ,  Setta  iniquiffi- 

mai  i) che  non  crediamo  »  benché  alquanto  ce  ne  perfuadino  le  pa« 
role  de)  P.  Manara  nel  libro  intitolato  le  Notti  maliconiche ,  che  di» 

0  ce  coti  ì  La  pieti  »  che  tfano  gì*  Ebrei  in  aiutarli  fra  di  loro  è  gran* 
„  de  e  che  forfè  fetida  e  riprende  la  nofera  ,  non  fi  Bacca  però  di  rirti, 
*  m»  da  ftimolu  di  mantener  vino  quel  modo  di  ritter  libero ,  licenzio* 

„  fo  e  nefando,  dannato  anche  d  alfa  fuapropia  legge';  lo  di  f$e  anche 
Francesco  Carboni  da  Venezia ,  nel  libro  intitolato  le  piaghe  dell'- 
Ebraifmo  •    Che  gì'  Ebrei  abbin  procurato  di  Arapazzare  1*  immagi- 

ni de' Santi ,  i  dogmi  e  le  Coftituzioni  de'  Sagri  Canoni ,  come  per 
molti cafi  feguiti  1  etiandio  in  Firenze,  da  dartene  m  tafto  di  fotto  » 
non  è  gran  fatto  »  elfendo  diuerfilfimala  loro  dalla  noi  tra  Religione» 

madie  gì' abbino  aiteratola  Bibbia,  fondamento  della  Jor  Legge • 
con  fenfi  diuerlt,  lontani  dalla  'nterpetrazione  de'  /or  propjRabini 
antichi  e  rcraci  >  quello  è  m  pò  troppo ,  a  fegno  tale  ,  che  Gieuaa- 
dì  XXI f.  nel  1  a  t  a .  ebbe  a  por  freno  a  quefta  lor  malizia ,  proibendo 

loro  il  lalmuth  »!  che  è  rn  Libro  fcritto  da'  più  trilli  Rabini  eh'  abbia 
auuto  l' Ebraifmo ,  comandando ,  che  ne  fcfse  cercato  nelle  lor  Cafe 
e  ritrouatolo  $*  abbruciale  •     In  Firenze  fuccelfc  quefto  cafo  1*  Anno 
i^pj.riferito  dal  Landucci  nel  fuo  Diario  MS,  d'  rn'  Ebreo ,  che  di- 
Lutandoli  di  sgraffiare  gl'occhi  alle  Immagini  de'  Santi ,  ed'  imbrat- 

tarle di  fterco ,  veduto  dal  Popolo  ,  fece  al  Corpo  fuo ,  morto  a  fu- 
ria di  (aliate  >  vno  ftrapazzo  grandiflìmo ,  ftraicinandolo  per  tutta 

taCitti  »  che  è  ma  di  quelle  retribuzioni  »  douuta  alfanguefparfo  eoa 

(anta  barbarla  da'  primi  Santi  dalla  Chiefa  e  fra  elfi  S.  Stefano  •  mor- 
to a  graa  tormento  fotto  ie  pietre.    la  Aix  Città  della  Prouenza  rac- 
.ìj  conta 
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eontail  Mirtei  neilaStòria  di  Francia ,  d'vn*  altro ,  che  per  auer  de*, 
to^vna  beftemmia  contro  alla  BeatifTìma  Vergine  noftra  Signora  ,  ìà 
condannato  ad  effere  abbruciato  viuo,  benché  al  Ré  Renato  di  Sicì* 

Ha  »  Ja  Sinagoga  profferifse  vndicimiia fiorini  per  liberarlo,  nongfi 

▼olle  accettare  ,  per  dar  luogo  atfVonord*  Iddio  cesi  atrocemente 
oft'efo  da  vn  viJiffimo  verme . 

Che  gì'  Ebrei  adunque ,  che  fon  di  tanto  cattiuo  efcmplo ,  fi  con> 
portin  nelle  Città* ,  nelli Stati»  e  ne* Regni  de'  Crifbai  i,  più  fon  le 
ragioni ,  ed  ma  fra  l'altre  •  che  ci  perfuade »  fuccede  per  quella  gran- 

dezza prete  fa  da'  Principi  magnanimi ,  i  quali  non  fi  credon  potenti 
abaftanza,  fé  a  *J  io r  Dominio ,  oltre  a*  fudditi  naturali ,  nonfog- 
giaciono  Popoli  di  varie  nazioni  >  di  lingua  e  di  legge  ftraniera  :  cosi 

f  intefero  i  Romani ,  a* quali  non  parue  iermato  Jo'mptrio,  #he  cor- 
ri tpo  (lo  folle  alia  genero/iti  e  grandezza  dei!4  animo  loro ,  finché  vb» 

bidien ti  n«n  fi  riducessero  a  Roma  per  trionfo,  le  più  remote  Nazioni 

foggio  gate  con  1*  Armi  ;  e  fc  quello  ili  moto  di  grandezza  s'eftende  an. 
Cora  in  tener  ne*  Serragli  auuinta  la  ferocità  de'  Leoni ,  delle  Tigri  e 

degF  Or  6 ,  cou  quanta  pia  ragione  feguiri  dcgl*  Ebrei ,  che  alla  fine 
non  fon  beftic ,  (e  bene  il  Popolo  li  chiama  tali ,  anche  per  tcnerfi  lo- 

ro  a  guifa  di  quelle ,  riftretti  ne*  Serragli»  frenata  la  lor  peruerfa  nati** 
ra  da  valor  cenno,  non  che  da  vna  legge  feuera. 

Se  nella  Spagna  non  fi  comportano ,  da  che  vifcron  cacciati  dai 
Rè  Ferdinando  nel  1492.  feguc  per  zelo  di  Religione  fommamente  ito 

que'Rc,  che  fi  pregiano  di  portar*  in  fronte  la  purità"  del  titolo  di 
Cattolico .  Roma  gì*  ;  bbraccia  però  come  Madre  connine  e  Firenze 
non  gli  rigetta,  cerne  tenace  delle  fue  S.  coiìituzioni»  fperando  di 

guadagnare  sfsai ,  fé  vn'  Ebreo  in  mill'Annificonucrtifseo  dall' e* 
fcmplo  odaircfortazioni  de*  fuoi  Cittadini  »  zelanti  la  falute  del>a» 
nime,  mediante  la  dificuita  tanto  più  gagliarda  e  fòrte  a  lupirfi,  quan- 

to l'orinazione  torna  in  grado  fuperiore  alla  ignoranza  »  ch'alia  fine 
fi  vince  per/uafa  dalle  ragioni  .  Che  di  quiui  dunque  tanti  fé  ne  fico 
tirati  fuori  ,è  gloria  non  piccola  la  no/tra  poterlo  raccontare  ,ema£> 
fime  Ribini  di  lettere,  duri  per  reputazione  loro  a  perfuaderfi  di 
mio  uà  Ugge,  non  allcttati  dal  bene  ftarc  odal  cambiaria  miferiain 

miglior  fontina  ;  ed  vn  de'  cafi  feguì  con  marauiglia  di  tutta  la  Gcn* 
tv  »  in  Mac  fero  Vitale  Vomo  di  Medicina ,  p  ratieo  della  Scrittura  Sa* 
era,  profetata  con  titolo  di  R abino  famofo,  folito  darfi  dalla  Si- 

nagoga a*  piti  faputi  deh'  Ebraifsno  »  che  a  noi  torna  Io  ftefso  di  Mae* 
fco  in  Sacra  Teologia ,  è  la  conuerfione  fu*  per  mirabile  £  riconeb* 

be  per  I*  effetto  che  ne  feguì  dipoi  »  battezzato  che  fu  a  S»  Ciouanoi 
con  due  fuoi  figliuoli ,  prefentc  quafi  tutta  la  Nobiltà  di  Firenze,  a 
bc«k  del  Granduca  Francesco;  aiwcjgna  che ,  ■entftfadaii  potuta 
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ètwtttf  da  zck>  in  confutar  con  dottrinala  fai/iridi  quella  Legge  Mo* 

laica»  /coperta  a  gì'  Ebrei  co  ncor  fi  a  Mentirlo  in  S.  Croce»  apportò 
diletto  ne*  Crrfliani;  de*  quali  non  fu  nefsimo .  che  non  s' intenerir» 
{e  con  lacrime ,  ne  Ebreo ,  che  non  fé  n-  accende  fsc  d*  irao  di  fdegno 
(emendo/?  ce  sì  toccar  nei  viuo ,  riferì  eh»  vi  fi  trouò  prefente,.  oltre 

al/e  parole  dell'  opera  fua,  ftampata /otto  titolo  d'  Ornine  contro  gì' Ebrei,  che  ne  fa  fede, 

Erafi  più  che  mai  dato  a  conoscere  a  Firenze  cftrinsicaTOente,  per  m 

tìiqno l'odio  portato  da queftaNazione  a'  Cristiani >  per  m^zzo  d' 
*n  Predicatore  famofo  di  que*  tempi ,  il  qual  diccua  fra  I'  altre  cofe 
full* autorità  di  S.  Girolamo,  riferito  daS>  Epifanio,  come  tre  volte 
il  giorno  gì*  Ebrei  maledicono  i  Criitiani,  e  come  per  quella  cagione 
ilConcilioGoilantinopoiitanoe  Agatenfe.  pBQibifsc,  -ì*  efeer  medi- 

cati da  loro,  ilmangiar/eco ,  e' lconu;rfare  finvlm-nce  ailadm.j- 
fika»  vietato  anche  dalla  Leg^  Canonica.  QnanJo,  jftÀlMftftrafc 
moftrato  in  Firenze  vn«  altro  eflfecto,  da  cui  maai fegati ia\ per  Setta 
corrotta^tanto  nel!' Anima ,  che  nel  Corpo,  e. fu  per  cagione,  non 
fenzamarauigha  di  tutta  la  Gènte  ,  eh-  la  Carne  toccata  da  loro 
nell*  atto  del  cercare:,  fecondo  il  Jor  comime  »,  de'  polmoni  fé  fono  at- 
taccawaWecp(loJe,infradicia»a;onde  non  tremandoli  chi  ja  yofcfse 

per  nulia,  s'ebbe  a  .decretare  nel  1477.  percjyietc  dcj  popolo ,  che 
^Eect^iotfoJaiHcntc  pótefse  vender  carne  agi*  Ebrei,  :  <;;da  allora  in 
qua,  pafsatane  la  voce  di  padre  in  figliuolo,  molti»  che  per  auuen- 
turafonoipiu  fauj,  non  ardirebbero  di  pafsare  d;  Ghetto ,  non  che 
conuerfare  domefticamente  con  loro  ,  unto  e  '!  cattiuo  concetto  che 
vn' anno,  vinti  anche  dalla  ragione,  ohe  perfuade  chi  confiderà,  fé 
augurio  ài  funcftoauuenimentoj  feì  agl'antichi  lo  /contrarli  in  vn_, 
.tyloro,  clic noneraaltrp  alla  fine.,  chevna  peJl^tfnta dali*  ardore-dei 
Sole  di  color  nero  y  qual  prefagio  maggiore  di  difgrazie  da  temerfi , 

deu*efeere  in.coloro  >  ches' accompagnano  ne'  macchiati  dis  iiuida 
•co/cienza  ;  priuati  e  de*  Profèti,  e  del  Tempio,  de*  Pontefici.» 
eie'Sacerdoti ,  che  furono  intelligenza,  motrice  di  quel  gran  PopoJo 
•eletto  da  Dio  a  foftencr  lo  Scettro  del  la  Giudea  .  Maggior  timore 
.accrefeer  deu^fi  »  in  chi  poilor.gatq  ogn  .rifpc  tto  ,  che  ajla  digmtàdi 

Critenos»'  appartiene»  fi  /oggetia  ,  fé  me  volontariamente  ajla  più 
j<i\  nazione  del -Mondo,  non  fa  pendo  quante  fon  le  Cogitazioni., 

quante  le  Leggi  ,;, che  probi/cono  all'  Ebreo  tener  /oggetto  e.{ch.;aup 
il  Cqtliaao ,  votando che'  po/sa rifeatearfi ,  (énza ncompcnlaci  da- 

lia iq^s borato  per  cqtquiflarlo  :  articolo  cìi  ragione,  che, milita 

ctia,idjQ  asfaaìor  di  quegli  ,  eh'  e/sendo  lor Scrui  e^non  Cnih'ani»  ■  ab- -bino  intenzione,  di.fai  fi. 

.    Scv'ojytft^aQt^vsrrfandcj^n  gf  Ebrei»- nonpoteÉse' appartare 
aitro 
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«riero ,  che  vn :!i>ue  pregiudizio  afrCorp©  ♦  ̂ farublì«  ta^id^awisrw^ì 

-non  o 3 ance..»  c*e  apportar  «©a^Me  danno  di  maggior  coufeguejB- 

jr«à  aJ]'  Anitra,  -.figurato  fotco  [n<osne  di  :pq(te,,-  etìenda6rne\IuogJH 
orandemenre  offetìdal  Contagio, ceduto ,,  Piotile  il  4male  CideuW» 

{esecrati  ql'-JEbrei,  racconta  Amirnano  auuenifse  a'  Lacedemoni  J*0" 

poli  deHa'Grecia  >  auuìiati  >  che  e'  ne  furono,  da  S.N>k«tp^     In  Fi- 
renze -li;  Qfotà  ottimo  rimedio  per  i*  vitima  -pelle  »  proibirea*  Criftia* 

ni  15  entrare  in  Ghetto ,  pena  la  Galera  a  gì*  Ebrei  riceuendouegli,,  4i* 
ce  il  Rondine!  li  »  sì  perla  Grettezza  deUuogo.,  atta  a  infettare  mag- 

eiorm^are »  come  anche  per  vn  cereo  cattiti'  odore  >  che  efala  per  na- 
tura  dag l'ebrei  ,  i  quali  fon  chiamati  f?er  quello.,  darpr^citato  A  Ri- 

tmano ,  puzzolenti ,  che  gì'  auuilifce  al  .maggior  fegno ,  per  non  ef- 
ferci creatura  al  Mondo,  che  yiuendo  puzzi  fenoinraorta,  efleriqr- 
mente  dimoftrandofi  tali ,  morti  nello  interno  alla  grazia,  che  viui|ì« 
ca;  ondeilfarfeneftrapazzo  non  è  maraviglia,  in  quella  iguifa,  che 
vn  verme  della  Terra  credendo/i  velenofoj  o  fordido  fi  caletterebbe 
non  refrettendon\alla  memoria  del  nome  di  Ebreo ,  ne  allo  Scettro  , 

benché  feppelJito  fotto  la  rouinacìi  quello'mperio  Giudaico  rpromef* 
fodaDio  a  Àbramo  Patriarca  di  quel  gran  Popolo,  dal  quale»  O 
da  Eber ,  fecondo  $,Tommafo,  ti  difufe  la  lingua  Ebraica ,  diuiiJ  t 

Linguaggi  per  la  fuperbia  degl'edificatori  della  Torre  di  Babel  ?  cori 
tutto  quello,  a  cui  ofta  anche  il  grandiflimo  ftra pazzo  che  ne  fe- 

ce Tito,   che  non  è  cuore  non  s' intenerifea,  o  grandemente  le  «* 
ammiri ,  Temendolo  raccontare  da  Giofeftb  Ebreo .  Non  à  maggio- 
nato  Legge,  ne  rigor  di  Statuto  a  tenere  arreno  la  Gente  ,  che  non 

sfoghi  ioìoro  con  fcherni  e  villanie  lo  fdegno ,  tirataui  a  forza  d' an- 
tipatia naturale,  benché  la  cariti  fomma  e  veemente  neJCriftian©  s 

P  obblighi  a  difonder  la  beneuolenza  aia  nello  amare  sì'J  fedele*  co- 
me lo  infedele ,  il  Turco ,  e  l' Eretico ,  lo  Scita ,  e  1*  Ebreo ,  compa- 

tendo alla  miferia  di  tutti ,  in  quella  guifa  che  vn  Padre  porgerebbe^ 
la  mano  in  foftenere  vn  fuo  cariamo  figliuolo ,  in  atto  di  precipitare 

nel  fondo  d' vn'altiflima  rupe ,  come  profilino  noftro  * 
La  Repubblica  aiTegnò  pene  a  chi  con  parole  o  fatti  gf  oltraggiate» 

e  fimiJmente  i  Granduchi  lo  fecero  per  atto  di  giuftizia  ;  onde  fi  non 

fi  comporta  onorarli  l'Ebreo  in  ver  un  conto  efpreflamentc  proibì 
roda  Paolo  IV.  darfegli  del  signore  o  del  vofignoria,  o  altri  fegni 

fare,  pe*  quali  poteffero  venire  in  (lima,  non  d  volle  per  qucfto,  nefe* 
§ujfle  vn  vilipendio  odiofo;  fé  poi  qualche  burletta  onefta,  fenia 
fcandolo  e  che  altro  non  ne  poterie  rifultarealla  fine,  che  vna  bella  ri- 

fata ,  fi  comporta ,  come  per  eftmplo  quella  che  fegui  loro  in  Fircn^ 

2c,  non  fon  grand'  Anni,  fatta  da  Francefco  Falconetti  Caualierc 
di  S.  Stefano ,  con  vn  motiuo  onoraufsimo  degno  di  lui  *  che  era  fta» 

tu 
 " 

- 
\ 
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qutfto  C  au«h  icitì  jcvu&ro  d*  ?n  fuo  Podere ,  fuor  della  Porta  a  San 
Fnanp  'ungo  la  Strada  maeflra ,  vn  Tabernacolo ,  in  cui  da  viu  par- 

te era  dipinta  ima  Madonna  a  frefeo ,  appunto  in  atto  di  guardare  fui 

Campò ,  done  allora  fi  fòtterrauano  gì*  Jibrei  >  i  quali  non  potendo 
ieffrire  *li  vederuela  ,  doppo  auer  contrattato  e  detto  fra  di  loro 

qut'chè  fofle  da  fare  fopra  di  ciò ,  e  rifo?u*ifi  di  cattare  '!  Caualicre  fé 
e*  fi  fotte  contentato  d' imbiancarla  o  in  sitra  maniera  fcaucel Jaria  che 
ella  non  6  vedeflépiù,  con  prorTca'i  $00,  Scudi  di  regalo  :  egli, 
fatta  che  gli  ru  li  domanda»  moflrò  d»  accettare  volentieri  jj  partito  ; 
ónde  sbollato  il  danaro  in  tante  piafirenuone,  dato  in  vn  buon  Ma? 

ftro  pratico  n.  lui  pi  «nere  a  frtfco,  in- ma  notte  a  lume  di  torcia  ,  ?i 
fece  fare  in  vece  di  quella  Madonna  vn  bel  Crocifi.'To  ,  i]  quale  vi  fi  ve- 
de  ancór'oggij  con  queitcrnOttòà  lettere  d'oro  Mors  Me  a  Vita 
Tv  a.  Vedutolo  g|'  Ebrei  ,  che  parue  fi  rinnouelaue  in  loro  qnel 
tolle  tolle >  tatti  infuriati  andaron  fubito  a  darne  parte  al  Granduca , 
allora  CofimO  IL  ilquale  infornato ,  ma  facendole  vifta  di  non  ne  fa- 
per  nulla,  meiToft  fulia  grauiti ,  fentita  la  querela,  rifpofe,  non 

faper  conofeere ,  che  torto  audle  fatto  loro  quél  Cauiliere ,  fé  'J  pat- 
to ertendo  di  leuar  laM^do-ma,  e*  v"  a  poiio  vn  Crocifitto  :  ci  par 

più tofto  qu-fta  vn*  ingiuria  fatta  a  lui ,  vemrea  querelar/i  d'vn  Gen- 
tiluomodi  quella  qualità*  ,  che  iolTeruatoJa  prqmetfa  tanto  bene  , 
andate»  e  parlatene  adagio ,  econrifpetto,  efopratuttoguardateui 
di  non  offendere  in  nulla  quella  figura ,  perchè  non  a  lui,  ma  a  noi 
toccherebbe  a  difenderla .  >e  ne  fece  per  Firenze  vna  bella  rifata ,  e 
maflime  da  gf  militati ,  finche  durò  quel  danaro ,  alla  Tatto  la  di  quej 

Caualicre,  il  quale»  come  quelli,  ch'auerebbe  regalato  gl'ebrei  , 
per  It  uà  rfegli  d'attorno  ,  ne  gioì  grandemente,  datori  a  credere,  che 
ogni  fimftto  accidente  di  grandini,  tempelèc,  odi  cattme  rico'te, 
che  venutt  follerò  fopra  a  quel  Podere ,  fuccedeflero  per  aue*  uegli  co- 

sì v  icini .  Oh  fé  queita  burla  foffe  accaduta  ne'tcrflpi  del  Boccaccio  , 
quanto  bene  fi  farebbe  adattata  al  Dxamerone  per  vna  delle  fue  cen- 

to Ncueltè ,  deqna  da  antepc  rfi  al  cafò ,  che  e*  deferiue  cou  tanta  bon- 
ti  ̂1  Lingua,  à'vn'  Ebreo  Franzcfe»  nel  ragionamento  cielia  prima 
giornata.    Torniamo  apropofito . 

Le  Caule  digl'  Ebrei,  cIks'  erano  appartenute  al  Macerato  degl1 
Otto  fin  dell' Anne  147 1,  tanto  nel  Ciuiie,  che  nel  Criminale,  oggi 
al  Giudizio  devici  di  Mercanzia  s*  affetta  il  Mercantile  lenza  l'ap- 
peJlr,rimelkui  da! Granduca  Cofimo  III.  dal  quale  s'è  anche»  con 
zcìo  di  vero  Principe  Cattolico,  pubblicata  vna  Legge  con  pena 
di  jòo.  Scudi  all'  -Ebreo,  che  trouato  folle  con  Donna  Chiana 

di  mai*  «ita ,  ampliando  ia  pena ,  e  1*  arbitriodel  Giudice ,  che  vo- 
leua 
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leuà  reflue  men'aggrauato in  qu-ftoeafo  l'Ebreo,  che'*]  Criftia* 
no,  conainto  di  qu  iio  delitto,,  perchè  vn:Criftiano  impacciata 

de  fi  con  tu'  Ebrea  ,  i!  patto  fegujtercbbela  condizione  della  Donna* 
Cottola  Legge  Mrfaica»  il  che  differentemente  fuccederebb* ,  copu- 

landoli l'Ebreo  con  vna  Ciiftiana ,  nafeerebbe  per.  eonféguenza  vil* 
Criftiano .     Anticamente  dubitandofi  chevndifotdinedi  quella  Cor- 

ta potefsèfegiùre,oefserfeguito,  fenza  efserfi  palefato  ,  fondo  gì* 
Ebrei ,  come  s' è  detto ,  vicini  a* Pagoni ,  vn  de* luoghi  desinati  per 
leMeretuci,  fi  voile,  che  vna  delie  contribuzioni  >  dalle  quali  eli! 
veniuono  aggrauati  dailaRep.  andafle  per  quello*  jfpettoa  fauore  del 

Ksonafìcro  delie  Ccnuertite  ;  parte  fé  n'  attribuì  dipoi  alla  Menfa.deI-\ 
Ja  Signoria,  ed  alia  fabbrica  di  S.  Spirito»  riordinata  inquet  tempi 

con  sì  bello  e  magni fico  oroamento,,  acciò  J'onor  di  Dio  cftefo  iu 
quello ,  e  in  altri  cafi  atrocemente  dalla  lor  perfidia , .  vemCse  ricorn- 

peniato  in  quelchè  maggiormente  repugna  alla  lor  natura  »  die  fareb-' 
te  ci  non  aumentare  in  nulla  'il  culto  venerabile  detta  noftra  Religia-' 
ne ,  ma  di  deftruggei  lo  affatto .     Oggi  per  la  benignità  de*  Principi 
di  qur  {k>  Stato  ,  non  Lgeiaf  icno  più  a  fimili  aggraui  ,  per  mera  li* 
beralità,  che  dataii  a  eonofeereper  grande  feruiflein  ammollirli  F 
orinazione.    Da  tjuefta benignità  adunque  beneficati  efemprecoi* 
fperanza  di  confeguirta  maggiore  ,  vennero  a  quefta  pubblica  dimoi* 
fì  razione,  viuencò  Cofimo  Ldi  collocare  fufla  Piazza  del  Ghetto  vtt 
fuo  ritratto  di  marmo ,  con  lettere  Ebraiche  ,  che  in  noftra  lingua 
diccupno  Cosimo  I.  Gkandvca  Dì  Toscana  Nostro 

Protettóre  .    Sa puto  che  l' ebbe ,  con grandiflùno dispiacere 
mofkanGofenc  additato fortemente,  comandò  fubito  che  ellafofse 

leuata  di  ìi ,  e  che  quelle  lettere  folsero- del  tutto  {cancellate*  perchè 
oltre  a  non  conuenirtfa  nefsun  Principe  Cattolico,  titolo  ài  protetto^ 
re  di  nefsuna  Setta  ,  e  a  lui  maffime  >  che  eisendofi  appunto  ftabiJito 
nel  Principato  con  lo  zelo  della  Religione ,  conueniua  aucr  rocchio 
a  tutte  quelle  cofe ,  chegl  auefsero  potuto  diminuir  quella  roce  con- 

seguita di  comun  confènfo ,  di  zelante  (opra  a  quefto  religiofo  moti» 

uo ,  pe  '1  quale  Pio  V.  era  così  di  buona  voglia  condifeefo  a  porli  la Corona  reale  in  tetta  ài  Granduca  dì  Tofcana  ...    può  ben  tollerarli 

ne*  Principi ntoJo di  difenfore ,  che s'eftendecon  ragione  in  foftener laGiuftiziaappró  di  tutti  indifercntemente;  oltre  di enè  ,  fé  Je  Sta- 

tue, e  Simulacri  de' Monarchi,  che  fon  la  luce  del  fiondo ,  il  fofte- 
gno  delle  Leggi,  moderatrici  de'  coftumi,  per  aumentOL-della  virui 
e  freno  del  viziti,  fì  deuon  coJocare  pfì Campidogli ,  ne'Senati ,  n< 
Teatri,  ne' Fori,  e  ne*  luoghi  più  onorati delle  Città,  che  impròr 
pietà  farebbe  (tata,  vederqueJJod'vn  Principe  così  (curaoo,  pollo 
in  mezzo  alla ,  Jo^ura ,  ftrapazzato  dalla  fordidwza  dei  coftume  f 



•he  pili  a  4  lerracBfcodeJ  biafìmc ,.  «.ru  a  e  i'  n  cenoV  dcite.  f©^,  ̂  
te.  fcbe  fiata  eipofta,  ftnzaporcrfei  v    [fendere.     Volle  bene,  «h« 

jj  benefizi©  di.  bob  gì*  anere  fcacvjati  c'alia  Citisi ,  fi  n.anifcliafse  a* 
Criitiani capaci  d'intenderlo,  pT  mtz^o  dell'  Anne  Tua,  collocata 
fopr*  alla  Porta  deJGhetto  a  quefto  fine ,  non  per  di  drente  >  ma  per 
di  fuori  >  infieme  con  qneiJa  di  Francete.-  fuo  figliuolo ,  allora  Prin- 

cipe regnante,  per  la  et  filone  fattagli  dai  padre  in  vita  del  Dominio» 

ed  anche  con  quella  di  Caia  d'Auitm»  mediante  la  Regina Giouanna 
fba  mogjjo  figliuola  de 'imperatore  Perdi  nando,  con  queila  Seri  zio» 

ne  (otto»  acciò  >  fé  l'Arme  non  f<  (settata  balte  uo  k  a  permaderli  del- 
la pietà  (uà ,  come  o  fonati  e  di  dura  cerni  ce ,  Jo  facessero  Je  parole  » 

dalie  quali  vinti  per  io  (ouerchio  amore  d'vn  Principe»  eh  altro  non 
bramò»  chela falutc loro y  con  maggior  ragione  dir  lipoteise,  Ptr- 
étit$(b4fXt*t  Ijraelé 

CÒfMVi  MED.  MAG.  ETRVRTit  DVX 
ET  SERfNlM.  PRINtEPS  F.  WMM£   IN  OMNEf 

HETATtS  ERGO  HOC    IN    LOCO  RiiBREO*  A  (  HRISTIANORVM 
CiClV  SECRETATO*  VOLV,  RVNT  NON  AVTEM  ElBC  TOS  VT 

IBVJft'-MO  CHRW1I  IVGO  CERVICE*  DVRIS*(MAi 
fcONjORVM  JXkMPIO  DOMANDAI  FACILE 

ET    IP*I    POSSINT. 
ANNO     D.     M.DLXXI. 

Queffa è  la  prima  Scrizione  pubblica  ,  veduta  da  noi,  die  dia  ti- 
tolo dì  Sereniiììnio  al  Primogenito  del  Granduca ,  per  la  ceflìone  del 

I>ormnio ,  cerne  dicemmo  ;  amicamente  oflèruammo,  il  titolo  de-* 

Principi  di  quefta  qualità1  d'  aitiamo  affare,  crTere  flato  f  liluitnllì- 
mo  ,  e  de*  Primigenitif  fi  luftree'l  Magnifico,  cos>  leggefi  nelle  Ri- 
fotmagrcnì  i»  vnaltttera  del  1239.  Tro  onerando  lllkftrrflimHm  P  irum 
&.  Karohm  IL  ìcrufalcm ,  &  Sicilia  Hegem ,  e  in  vn»altta  del  a  $25.  ìlltu 
firisac  Magnifici* Vir ,  Karolis  Lux Calabria  filius Roberti  Hcgis Siali  f . 

Venendo  in  eiòconuinta  l' alta  pretenfio-ne  di  qualche  priuato  d*  og- 
gidì, in  pretender  l'IllufirifTimo,  non  enendo  né  in  carica,  ne  in-» 

pofleflo  d'vna  Nobiltà-  qualificata ,  pererìerfi  dichiarato  l'Anno  1624. 
s' afpertailè  a»  Senarori  fedenti  del  Magiftrato  Supremo  , 

e  di  Clariflim©  quando  e  non  (edeuono . 

Firn  della  Prima  Contrada  dellaTtrZa  Parti 

'    dctMmLibr..        > 

SECONDA 
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SECONDA   CONTRADA 
DELLA    TERZA    PARTE 

FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 

Chìefe  y  e  Luoghi  contenuti  in  ejjk 

Oratorio  d' Orfanmichele ,  %j 
Capitani  d*  O.S.M. 

Oratorio  di  San  Michele ,  oggi 
San  Carlo. 

Vniuerfìtà  dell'Arte  della  Lana. 

f  4->  ; 

Archiuio  Generale  » 
S.  Miniato  fra  le  Torri  • 
Monte  di  Pietà,  «_* 
Mercato  Nuouo . 

ORATORIO  DELLA  MADONNA 
D'  ORSANMICHELE,  E 

Capitani  cT  O.  S.  M. 

N  Orfanmichele  [ eh*  è  vna  delle  Contrade* 
principali  di  Firenze  ]  flette  il  Supremo  Ma- 

gistrato de*  Confoli  i  il  Tribunal  della  Giù- 
ftizia  »  e'  Giudici  fo;eftteri  >  alla  direzionc-i 
dtl  pubblico  gouerno  .  Molte  fon  le  Scrit- 

ture d'  atti  concernenti  allo  ftato  di  grande 
importanza,  che  ne  parlano  ;  per  detto  del 
Torneai?  nella  Stori*  di  Siena,  vno  fiì,  la 

fedeJti  giurata  a'  Fiorentini ,  da  gP  Vomi- 
ci dei  Catello  di  Poggibonfi  nella  Valdelfa,  detto  nelle  Scrittu- 
re latine  Podiobonizi  .  Nsl  1210.  ri  feguitono  le  conuenzioni» 

e*  patti  tra  i  Fiorentini  e*  Contiguidi  ,  in  ordine  al  Cartello  di 
Montemurlo  in  quel  di  Prato,  cui  fauella  Dante  nel  canto  xvu 
del  Paradifo,  nei  terzetto  che  principia  >  Sariaiì  Montemurlo  an- 

cor de*  Conti  •  Nel  i2e»o.  cotfeui  fentenza  contro  a  Guinizzo 
da  Coldaia  ,  nato  di  M.  Vgo  Caualiere ,  e  contro  a  Iacopo  di 

Rurtichello  da  Sommata,  ambidue  Signori  in  Contado,  dell'in» 
dito  fangue  Longobardo.  E  nel  e»  2.  pur,  di  quel  (ecoio,  vi  fi  ri- 

gettarono le  pretenfioni  di  Alberto  e  Landinozzo  ,  figliuoli  di 

Albertino  de*  Mafcherini  da  S.  Piero  a  Siene y  dello  ftelto  fangue 
Longobardo  *  ma  non  nel  numero  de*  Cattani  >  che  fon  gli  ficài O  •  di 
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di  quelli,  cheinaltr:  paefi,  emailìmenel  Re^n  >  di  Napoli,  (idi* 

con  Baroni ,  a*  quali  per  chiamarli  tali,,  fu  neceflaria  in  que'  tempi  B 
h  iurifdizione  ne' VafTalli  e  Coloni),  col  mero  e  mirto  imperio ,  e  fc 
ne  notaG  uJiceMinfredi  de*  Catoni.»  chiamato,  nella' carta  che» 
noi  vedemmo,  llluflrisPit  ,  Dei  girati  a  Todeftas  Fior,  fedens  proTri» 
buttali ,  in  Curia  Sextus  Torte Dorrius  ,/ìta,  in  Orto  5.  Micbadis  adfedem 
Talatij  filiorum  Spigliati  Cambi  Mo^i  >  ad  caufts  cognofeendas  & .  che 

cesi  s  intitcJauano  l'Mi&iitri  principali  della  Repubb  ica, ,  coi  Dei 
gratta,  attefaTindependenzadelgouerno,  accennata  nel  principio 
di  quello  Librt»  aliai  bene ,  nel  trattato  de  X  O*  igi.ne  di  Firenze , 

Allargatali' la  Citta" ,  e  l' vno  coltro  Tribunale  collocato  in  luoghi 
fabbricati  con  affai  più  magnificenza ,  detteli  principio  in  Orfanmi- 

chele  al  Palazzo  a  guifa  a'  vna  gran  Torre  per  la  conferua  de*  Grani , 
e  Biade  del  Comune ,  buttata  a  terra  la  Loggia  fatta  di  mattoni ,  coi 

difegno  cji  Arnolfo  f  Anno  1 284.  che  s'aera  fondata  fopra  all'  antica 
Chiefa  di  S.  Michele,  di  tui ,  come  diremo ,  fi  conferua  ii  titolo  nel!' 
Oratorio  ,  cheoggi  fi  dice  S.  Carlo .  Il  mótiuo  principale  fu  che  , 

(alita  la  Rèpub.  in  grand' altezza  per  mezzo  dei  Negozio,  fu  di  far 
cefiare  il  valor  delle  molte  ricchezze  conquistate  dall'  Arti ,  che  a- 
uendo  trionfato ,  protette  dalia  Chiefa ,  e  da  Carlo  I.  Rè  di  Napoli 

a  pròdello  Stato  felicemente  confcruatofi  libero  ,  paiefaffe  a  gì" oc- 
chi di  tutti  ,  e  fermile  d'  efempio  ne*  futuri  tempi,  di  maiau. 

uilirfi  ne  l'ozio  ;  fi  decretò  dunque,  che  l'ornamento  principale» 
dell' Edifizio,fo Aero i  Santi  Auuocati  dell'Arti,  i  Jor  Gonfaloni  , 
portati  in  guerra  in  difefa  dello  Stato  contro  a'  Magnati ,  efprefii  in 
certi  tondi  fopra  a' Tabernacoli,  cui  collocar  fi  doueflero  le  Statue 
de' predetti  Santi  Auuoc  ti,  di  bronzo  p*.  rie  Maggiori,  e  di  mar- 

mo pei  k  minori ,  collocate  giu^iM  pwpordme ,  nella  parte  esterio- 

re dello  Ed,fizio,  il  quale  ripartito  in  3ue  grand'  appartamenti  i'  y- 
nofcpr' al' altro,  folle  retto  da  dodici  grotiì  pilaftri ,  ii  tutto  di 
fU  tra  fc  ite  ,  nobilitate  le  fineffre  di  Colonne  di  marmo ,  &  ad  effe 

se' triangoli  ,  I'  Atmi  della  Chefa,  e  della  RealCafad'Angiò,  per 
le  ragioni  accennate,  e  in  fulle  quattro  cantonate ,  affai  ben'  alte 
éz  terra  pt  r  la  e«\  llen?  a  del  grado ,  quelle  della  Repubblica  di  Gi- 

glio, e  Croce  roda  in  campo  d'argento. 
Se  ne  buttò  la  prima  pietra  ne'  29.  di  Luglio  deli}?  7»  pref  nreJa 

Signoria ,  tutti  i  Magiftr^ti ,  i  Giudici  forefheri »  feguitati  da  tutta 
Ja  gente ,  col  Vefcouo  di  quei  tempi  Francesco  da  Cingolo  .  La_» 

funziore ,  che  fi  faceua  a  nome  de'Guelfi  *  ch'eran  quelli  che  domi» 
nauan  Ja  Città ,  mai  ridottali  in  sì  felicefrato  quanto  allora  >  $'  ac- 

compagnò anche  col  ge^to  di  monete  d*  oro  ,  ed'  argento ,  coniare 
da  ?aa  parte  coni*  £difizio,  e  lettere  Vt  Macnificeutia Ppli 
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PHi  FloV;  A  rtj  vm  , -Et  Artific  vm  Ostsndath, 

édall'  altra  parte  J' Armi  della  Repubblica  »  e  del  medesimo  Popolo  fi 
Jeggeua  R e x p v b .  Et  Ppli,  Decvs»  Et  Honor.    Chi  la 
racconta,  che  per  auuentura  vi  fu  preferite,  dice  di  più,  comean. 

the  J*  Ambafciatore  d' Arezzo ,  vi  buttalìè  non  so  che  moneta  picco- 
la anomé  della  fua  Citta' ,  per  inoltrare  d'  alludere  a\le  cofe  fatte  da' 

Fiorentini ,  com'è  folito ,  dice  egli ,  ridere  in  facci  a ,  o  per  mera 

adulazione  far  tutto  quello ,  die  di  mano  in  mano  fi  giudica  pofi'a 
efiergrato  a  chi  regna,  per  darli  nell'  vmore;  e  foggiugne  ,  che 
quello  fu  vn  tal  Francefco  dal  Borro ,  che  forfè  nacque  di  quel  Mi- 

gliore dal  Borro  Giudice ,  itofene  di  Firenze ,  come  Ghibellino  nel 

1268.  il  quale  non  ci  fi  refe  dificiJe  crederlo  l' accendente  magno  aha 
famiglia  dai  Borro,  cui  oggi  viue  con  tanta  fama,  e  fplendoro 
nell1  Armi ,  il  Marchefe  Niccolò,  nato  del  Marchefe  AieìTandro  fa- 
mofo  Capitan  Generale ,  e  di  Penelope  Fantoni  Ricci ,  Nobjhffima 
DamaSanefe.     Ne  fu  Architetto  Andrea  Orgagna  fucceduto  a_» 

Giotto  foprantendente  a  gì*  Edifizj  del  Comune  »il  quale  fu  predetti 
dodici  pilaftri  con  capitelli  a  foglia  d'  Acanto  ruitica ,  ne  tirò  fu  la 
Fabbrica  in  breue ,  per  Ja  larga  contribuzione  di  tutte  J'  Arti,  Zj> 
maffime  di  quella  di  Por  S.  Maria,  detta  della  Seta,  alla  quale  fu  da- 

ta per  decreto ,  la  foprantendenza  ,  e  l'onore  dì  condurla  a  fine,  pro- 
curandoli ,  che  ogni  cofa  vi  facefse  pompa ,  nelle  Statue  principal- 

mente da  collocarti  ne' predetti  Tabernacoli  ,  o  nicchie  incrofirate 
di  marmi ,  fcolpite  a'tc  più  del  vino  a  perfezione  d' arte ,  da'  primi 
prcfeiTori,  fenza  verun  rifpiarmo  di  fpefa  ,  in  ricompenfa  del  lor 

r    valore  :  così  tendono  le  parole  della  prouuifioneprefafi  in  Senato 
»  fopradiciò—  Sapendoli  quanto  importi  dar  cuore  a  chi  operando 

»  con  induftria  per  mero  parto  dello 'ntelletto  ,  circa  a  lafciar  di  sé  o- 
»  noratiflìm©  nome ,  e  fama  alla  Patria ,  per  mezzo  di  fatture  rare  :  fi 
«  vuole,  che  largamente  fé  ne  ricompen  (in  quelli ,  che  gii  fono  itati 

"  eletti  a  far  pompa  del  lor  talento ,  e  fapere ,  intorno  alle  Statue  d'Or- 
»  fanmichele&c.     E  veramente  quanto  pofiìngiouare  le  parole  d'vna 

Repubblica,  od' vn  Principe,  accompagnate  con  larghe  ricogni- 
zioni, manifeftafi  in  quefte  vndici  Statue  ,  che  s'acclamano  lo  sfor- 

zo dell' arte,  ed  vna  in  particolare  fi  celebra  afifain^mo,  figurata  per 
vn  S.Giorgio  di  man  di  Donatello,  indottoli  il  Bocchi»  ftimando- 
Jo  vn  miracolo  dello  fcarpeilo  ,  aferiuerne  vn  Libro  exprofeifo  ,  in- 

titolato J  eccellenza  della  Statua  di  San  Giorgio  ài  Donatello ,  /lap- 

pato in  Firenze  da'  Marefcotti  nel  1584.     In  effa  riflettendo  vn  fa- 
cente profeiTore  de*  noftri  tempi  ,  voleua  dirne  gran  cofe  ,  mi  ar- 
redato dalla  marauiglia  tacque;  il  fuo  concetto  era  di  lodarla  cosala 

freddezza  ad  marmo ,  refiftere  f blamente  a  crederla  viua  >  fi  che  più 
Oo  t  vigo. 
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vigorofo  reftaffe  il  dubbio  agitato  dalle  fcuole,  qual  delle  due  cofe 

preualga ,  o  la  natura  >  o  l'arte  ,  Ja  quale  come  faenza ,  parto  più 
fquifitodell'ontelletto  j  produce  effetti  nobiliflìmi  nelle  facoltà"  pia difficili» 

Aueuaquìui  cominciato  a  far  miracoli  vna  Madonna  dipinta  in 
vn  pilaftro  di  quella  prima  Loggia ,  fatta  di  mattoni  da  Arnolfo  f 

Anno  i  a84«come  s'è  detto  di  fopra ,  e  crcfccndo  quefti  a  voce  di  tut- 
ta la  gente ,  il  Villani  arre/tato  ilcorfo  alla  Scoria ,  come  cofa  info- 

„  lira,  e  di  gran  luflro,  ne  fcriffe  quefte  parole  —  Adì  3.  dì  Luglio 
,,  1292.  fi  cominciò  a  moftrare  grandi ,  e  aperti  miracoli  nella  Cittd 
„  di  Firenze  per  vna  figura  di  S.Maria  dipinta  in  vn  pilaftro  della  Log- 
,,  già  di  Orfanmichele ,  doue  fi  vende  il  grano  ,  fanando infermi,  o 
„  rizzando  attratti ,  e  fanando  imperuerfati  vifibilinentein  gran  quan- 
a,  tifi  ♦  Lo  (reflb  afferma  S.  Antonino  nella  Storia  ,  e  Sozzomeno  da.* 

Pi  (loia  nelfuo  antico  M»S.  nella  Libreria  di  Fiefoie  .  Vi  concorre- 

ua'l  Popolo  da  ogni  parte  con  Urghiffirde  offerte ,  e  boti,  afferifcono 
i  medefimi  »  e  nelle  Riformagioni  fon  due  Lettere ,  per  le  quali  appa» 
rifceauerne  la  Repubblica  dato  parte  a  Vrbano  V.  e  a  Gregorio  KU 
jtd quod  fere  legge  fi  nella  prima,  concurrnnt  Homines  de  varijs  Mundi 
partibus  ,  e  nella  feconda ,  Nimishonorabìlii,  &  vhi  magna  multnudo 
Topuli  concurrunt  ;  talmente  che  iì  coiìrinle  la  Signoria  co]  voto  di 
tutti  i  Padri  a  ferrar  quella  Loggia,  e  ài  Piazza  gii  deftinata  alla  ven- 

dita del  Grano,  ridurla  ad  vfo  d'Oratorio,  non  lenza  qualche  ram- 
marico degli  Vomini  che  s' intendeuono  d'  Architettura  »  (limando  , 

che  conuenendo ferrarla  da  ogni  p3rte  dapilafiro  apilaftro,  folk 

leuare  la  beilezzaalla  più  bella ,  e  maeftofa  fabbrica,  ch'au  ffe  Firen- 
ze in  quel  genere,  confiltenao  nel  vederla  in \Cola. ,  aperta,  foftenu» 

taqulela  gran  mole  fu  quc'pilaìirifuski  a  gli  Archi  girati  Copra  a«# 
mezza  botte  ,  che  furono  i  primi ,  lafciaro  il  fello  acuto ,  che  iì  ve» 
deffero  io  Tofcana ,  e  non  quelli  della  Loggia  di  Piazza,  come  pare 
abbia  creduto  il  Vafari,  che  venne  ordinata  fi  facefie  affai  dopo  nel 
13  73.  colla  direzione  del  mede  fimo  Architetto  Orgagna .  VnFran- 
ade  pattando  per  Firenze  alia  t*  Ita  di  Roma  Architetto  di  Clemen- 

te VI»  Bello  fteffo  tempo  che  vi  s' era  dato  di  mano ,  diffe ,  fé  io  non 
fapefiì  qual  fofie  la  religio  fitd  de'  Fiorentini ,  e  che  forza  ella  abbia  » 
cui  conuime  ogn'  alerò  interefiè  fi  pofponga  ,  darei  loro  vn  granu 
biafimo ,  confermando  anth'egli,  la  bellezza  fua  eflremamente  lodc- 
uole,  confiftere  in  quel  tranfito  hbtroda  vna  parte  all'  aitra,  con 
quella  ̂ ran  Torre  fopra . 

Fu  in  quello  ftante  dipinta  tutta  la  volta  d*  azzurro  feminato  di 
fìel.'e  d*  oro ,  e  figure  del  vecchio ,  e  nuouo  Teftamento ,  da  Iacopo 
di  Cafentino ,  e  Similmente  i  pilaftri  con  pitture  a  frefeo  de'Santi  Au- uocatì 
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uocati  adì*  Arti  »  ed  alquanto  dopólìì  collocata  quella  Immagino 
iimracolofa ,  in  vn  Tabernacolo  di  marmo ,  coperto  d*  vna Tribuna 
a  cupola,  circondatala  vna  ricca  balaustrata  ,  la  quale  pofa  fur 

vna  {calmata  pur  di  marmo ,  &  ad  èffa  l' Altare  affai  bene  in  eminen- 
za ,  fatto  fecondo  i!  coftume  antico ,  sì  de'  Greci ,  come  de?  Latini  * 

che  fu  di  tenere  i  Laici  affittenti  a'  diuini  Sagrifizij  »  lontani ,  fecon- 
do la  difpofìzione  de'  Concili;  i  e  maffime  del  Turonenfe,  in  quelle 

parole,  Vt Laici fecus*Altw  ,  quo  f  aera  mimjlcria  celebrante  ,  inter 
Clericos ,  tomai  vigilia*  »  quam  Miffas  flave  pentita  non  profumanti  [ed 
pan  Ola ,  quét  ad  Cancellos  yerfus  Mtare  dimditur ,  Choris  tantum  pf al» 
lentmm  pateat  CUricorum .  Non  iaprémmo  additare  vn  luogo  firriile , 

mantenuteti  fino  a* giorni  nofìri  cofpicuo ,  quanto  egli  è  venerabile , 
per  quella  gran  reuerenza  eh'  ebbero  gli  antichi  alla  Meffa ,  e  al  Sa- 
cerdete  che  la  celebra,  dando  inalto  veduto  da  ogni  parte.  Vn'  al- 

tro cGtfume  antico  vi  s'ofserua  nello'mbafamento ,  che  era  di  ornar 

le  Cappelle  ,  e  gì' Altari  di  Storie,  come  quiui  fi  vede»  de'  fatti 
desia  Madonna ,  arricchiti  di  rabefehi ,  ed'  altre  cpfe  deuote ,  atte 

ad  incitar  maggiormente  la  deuozione  ne' Popoli  ;  non  è  Cappella 
di  que'  tempi ,  doue  quefto  lodeuolrequifito  riconòfeer  fi  pofsa^  , 
fatto  con  molta  fquifitezza  d' arte  ,  così  lodata  dal  Cocchi  Autóre 
antico  nel  fuo  M.  S;  Quorum  eompagts  contexitur  arte ,  vt  viXaliudpar 
yideatur  opus.  Tendemmo  dreto alle  parole  del  Vafari  ,  il  qual  fé 
bene  fu  Vomodi  pittura ,  e  che  Ci  quella  ferine  ,  nel  toccar  la  Ma- 

donna che  iìà  coperta  fu  queir  Altare  ,  ci  parue  vn'  equiuoco  il  fuo 
in  additarla  per  di  mano  d* Vgoiino  Sanefe ,  perchè  confiderata  l'etii 
Tua  [Te  vero  è  che  e*  morine  nel  1349.  ]  dificile  è  che  nel  1284.  foffe 
così  ben*  abile  a  dipignere  in  vn  luogo  così  pubblico ,  e  a  nome  d*  vna 
Repubblica  così  eccelfa ,  che  creder  fi  può  lenza  fallo ,  vi  s'adeperaf- 
Te  vn  Macero  affai  bene  fperimentato ,  e  pratico  in  quel  meitiero  , 

molto  più  [eh'  è  argomento  più  forte  ]  fc  quella  Madonna  credutali 
da  lui  <r  Vgoiino,  era  fiata  dipinta  a  fi efeo  in  vn  piiaftro  di  quella 

Loggia  fatta  di  mattoni  ,  come  di  prefente  dipinta  full"  affé  ?  cho 
anche  per  la  maniera  molto  diferente  al  giudizio  de'  profeffori ,  non 

fi  giudica  etiamdio  quella,  che  oggi  vi  fi  vede  d'  Vgoiino  ,  efiendo 
quello  vn  mò  di  fare  praticato  afiai  più  nell*  antico ,  di  forte  che  da' 
delineamenti  della  figura ,  che  molto  s' accoda  a'ia  maniera  greca  * 
Te  dir  non  vóleflìmo  tutta effere  a  quella  cornfpondente ,  talmente 9 
che  t  fedo  rozza ,  e  goffa ,  torna  bene  il  dirli  effer  psu  atte  a  far  mi* 

racolì  più  le  brutte,  che  le  belte  pitture  de* Santi ,  perla  ragione^ 
aedotta  dal  Niuizano  nel  trattato  de  Nnptiahbus,  mediante,  che 

la  mente,  dice  egli,  non  venendo  a  diitrarft  nel  contemplarne  i' 
artifizio  *  la  fede  fi  riducej>iu  gagliarda  alla  produzione  ael  mira» 

Oó  $  colo 
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colo ,  e  ne  porta  J'  efempio  di  San  Gregorio  ,  in  auer  fatto  leuar  di 
Roma  molte  Statue  antiche ,  acciò  la  deuozione  de'  pellegrini ,  non 
vernile  fuperata-dalla  fouerchia  curi  olita  in  rimirarne  la  bellezza . 

C  è  flato  chi  à  creduto ,  che  da  quella  Immagine  chiamata  da  tut- 

ti la  Madonna  d'  Orfanmichele ,  abbin  le  donne  principali  di  Firen- 
ze, prefo a  dirli  madonne,  e  per  diminuzione  Monne  ,o  Mono  , 

che  così  chiama  if  Boccaccio  vna  Gentildonna  de*  Puìci  ,  e  fìmil- 
mente  il  Varchi ,  Ja  moglie  di  Iacopo  Saluiati,  oggi  Duchi  di  Giu- 

liano, Dama  la  più  degna,  e  la  più venerabile  che  mai  ,  dice  egli, 

pervenni  tempo,  in  alcuna  Citta'  fi  trouaiTei  del  qual  titolo  lì  con- 
tentauano  allora  le  più  cofpicue  Donne  d'Italia,  aggiugne  il  Cini  , annouerando  fra  effe  la  madre  del  Gran  Duca  Cofìmo  primo,  Maria 

Saluiati  ,  e  molti  altri  efempi  fé  ne  potrebbono  addurre, 
Erafì  prefa  dalla  Repubblica  per  Auuocata  fpeciale  la  Madonna 

d' Orfanmichele  a  voce  di  tutto'l  popolo,ccnuocato  in  Piazza  ne'i$« 
d' Agoito  nel  r 565,  al  fuono  della  Campana  grolla,  coni*  era  folito 
farli  in  rutte  le  refoiuzioni  graui  ,  cagionò  da  lì  in  poi  vna  gran  de- 

uozione ^einfìememente  nfpa:o  gra'idjlììmo  verfo  dell'  Oratorio 
nelii  Statuali  Vomini  di  gourrno  ,de'quali  neflimo ,  attentano  j  ricor- 

di que'  temp?^  vi  fi  farebbe  accollato  con  lurida  cofeienza ,  per  far- 
ui  giuramento,  priuato»  o  foknnne  ,  fecondo  jl.-coitumc  mdot- 
tofì  in  elfi  Statuali ,  giurare  iu  qu.  li' Altare  venerabile ,  di  rettamen- 

te amminifìrare  Je  co/e  della  Repubblica,  tenendoci  per  certo  ,  fé 

Ja 'ntenzione  loro  non  folle  (tata  incera  ,  cheli  fi  farebbero  veduti 
{libito  que'  gran  gali?ghi ,  che  feguiuano  m  aitriAaogbi ,  e  partico- 

larmente in  Turone  al  dir  di  S.  Gregorio  Turenenfe,  nei  giurarli  il 

fallo  full'  Altare ,  pur  d' vna  Madonna  venerabile . 
Da  quella  gran  reucrenza ,  accompagnata  da  quello  timore ,  ne 

feguì  vn'ordine  »  e  fu  che  ad  ogni  Cittadino  /tatuale  aafpettafie  man- 
dare in  Orfanirncheic  vn  drappt  Itane  ,  o  targa  ,  fé  era  irato  Vawo 

d' arme ,  fclamente  peto  a  quelli  della  Maggiore  ;  perchè  tilendo  lo 
fccpo  principale  di  tal' offerì  a  ,  orTtnre  per  io  buongou.  rno  della 
.Repubblica  »  ballaua ,  ciie  folamcnte  t  principali  racciiero  quella  e- 
lìerna ,  e  pubblica  dimo/f razione  a  noni?  di  tatti  ;  per  eiier  vendi» 
mo,  ogni  azione  buona ,  che  lì  faccia  da  Capi ,  e  Goueraatori  de^li 

Stati ,  veduta  da  gì*  inferiori  {additi ,  feruir  loro  d'ottimo  efempio , 
Ed  a  quello  fine  retto  da'  'a  pietà  ,  che  più  do  fiorar  non  B  poteua 
inqutftoliK  go,  s'inundeuacinr-fta  folamcnte .  !*  Urrerta  ernie,  di 
quante-  a  cai  o  d'  Anno  fé  ne  fàce/Ispo  j  lì ccr.ucrtì  non  oftante  in  al- 

trettanta 3n  bizione  ,  k  ilcuati  i  Cittadini  odia  minore  ,  pretenfo- 

ri  anch'  cflì  di  quella onoreuoiezza  ,  a  legno  tate*  che cor.uenne al- 
ia Repubblica  decretare ,  che  ciò  folle  in  arbitrio  di  tutti ,  io'fòljpet* 

tita 
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tìta .  che la  gara  nata  da  quella  fingo'laritil ,- fouerchiamente  crefciu- 
ra  »  che  ellaìofle ,  producete  alla  fine ,  effetti  diuerfiifimi  dalia  retta 

intenzione  de' Padri/  benché  il  Popolo  di  Firenze  gagliardamente 
ftimo.lato  da  queftapieti  d'offerire,,  fofle  molto,  fé  non  più  natu. 
ralrmnte  inclinato  quani*  ogni  altra  Nazione  del  Mondo -,  lodando* 
fene  Paufaniain;  Arimno  Tofcano,  iì  primo  foreftiero  eh'  offerirle 
doni  a  Gioue Olimpo.  Onde.rilaflata  la  Legge ,  il  Popolo  inuen« 
tò  dipoi,  vna  nuoua  offerta  tutta  ;diuerfa  dalia  prima  ,  introdotti- 

nifi  i  boti ,  figure  d'Vomini ritratti  al  naturale,  alti  quanto  iì  viuo 
coi'e  tefte,  e  mani  di  cera  colorita  ,  con  capelliere ,  veftimenti ,  fog» 

gie ,  ed  ogni  altro  ornamento  ali'  vfanza  di  que'  tempi  ;  modo  ,  che 
ritenuto  fi  dipoi ,  fé  n'  empiè  ogni  altro  luogo  di  deuozione  »  maxi- 

me la  Nunziata  di  Firenze  •  Notammo  a  quefto  proposto,  che  fra 
moki  prò ferTori  di  far  boti ,  venuti  fu  in  quello  frante  ,  fu  Iacopo 
Benintendi ,  e  dipoi  Zanobi  fuo  figliuolo ,  e  Orfino  fuo  nipote  ,  ed 
altri  della  medefima  famiglia ,  la  quale  fi  venne  a  deflinguere  da  al- 

tre dello  (terTo  cafato  Benintendi ,  prefo  a  dirfi  fa  l' Immagini  ,  o 
ad  Ceraiuolo  ,  onorata  in  perfona  di  eflo  Zanobi ,  che  kdè  de*  Si* 
gnorinel  1455. 75.. e 84.  e  dipoli  Jor  defeendenti  fino  negf  vltirni 
tempi  della  Repubblica. 

La  maggior  parte  di  quelli  che  fi  votauano  a  quella  Madonna ,  ac- 
cempagnauano  il  boto ,  taJuolta  con  fomme  di  fiorini  larghiffìmej» 

deperitati  neiie  mani  de'  Capitani  economi ,  e  cuflodi  deputati  dalia 
Repubblica,  fopraad  ogni  offerta  ,  che  vi  folle  venuta  fatta  da' Po- 

poli ,  che  fpetialmente  per  le  fefie  delle  Sante Afari^,  eran  (oliti  venir- 
ci in  peikgrinapgio  di  tutta  la  Tolcana  ,  dice  il  Villani»  Gonfide- 

rabilifiìnii  furono  i  lafciti ,  che  vi  fece  la  gente  morta  per  la  Pefi&* 

grande  nel  1348.  che  arriuarono  a  35.  migliaia  ài  fiorini  d'oro, 
cremato  da  Matteo  Viliani ,  e  con  ragione ,  vn  teforo  incredibile  , 
si  per  le  valore  cella  moneta  ,  sì  anche  perchè ,  computato  il  fiori* 
no  cf  oro  dodici  lire  ,.e  non  so  che  di  più ,  per  efferci  in  quefto  varia 
lezione ,  fu  vn  valfente  ài  più  ài  60.  mila,  feudi ,  che  non  fi  legge  vn 
lafcitocosì  groflo  tutto  in  vn  colpo,  forfè  fatto  a  nefTuno  altro  Juoga, 

cbJ  auefle  in  que'  tempi  confeguito  voce  di  venerabile .  L  effetto  di 
tutto  quello,  denuatoda  sì  alta  cagione,  con  fiupore  generatofi 

nelle  menti  di  tutta  Jagente  alla  vifia  di  que' miracoli,  non  fì  può 
qui  fé  non  rigettar»"  il  detto  ài  Gio.  Villani ,  il  quale  fé  bene  è  veri- 

dico nelle  co  fede*  fuoi  tempi,  è  da  creder  però,  che  taluolta  la^, 
fempliciti  antica  forfè  ancora  in  lui ,  in  fcriuere  alcuna  cofa  fentitafi 

dire  dai  Popolaccio  ,  e  non  da' Saui;  fembrandoci  molto  duro,  che 
i  Frati  Predicatori  , e  ancora  i  Minori,  maeftri  in  diuinicà  ,  come 

fi  ch/amauano  allora  i  Teologi ,  non  déflero  fede  a  que' miracoli , 
O  o  4  or.de 
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onde  cadeflèro  9  «lice ,  in  grand*  infamia  de*  Fiorentini ,  fuppofto  » 
che  e'  lo  faceflero  per  inuidia  :  credere  in  Vomini  di  sì  fatta  qualit  à 
e  feienza ,  l' inuidia  in  materia  così  gelofa  di  culto  >  e  di  fede ,  è  co- 
fa  molto  giuda  confutarla  con  ogni  arditezza . 

V'  è  vn'  Altare  dedicato  a  S.  Anna ,  figurataui  fopra  di  marmo  al- 
ta più  del  viuo,  da  Francefco  da  Sangallo ,  a  fpefe  de*  Capitani, 

i  quali  nel  1 515.  intefero  di  ridurre  con  miglior  ordine  intraprefo 

da'  moderni  nelle  fabbriche  facre  •  la  cappella  antica,  (tata  eretta 
quiui  dalla  Repubblica  ad  onor  di  S,  Anna,  con  sborfo  di  tremila 

fiorini  d' oro ,  fin  dell' Anno  1349.  mediante,  che  in  quel  giorno 
dedicato  alla  fua  fetta ,  fi  ca<  ciò  di  Firenze  Gualtieri  Duca  d'Atene, 
eh*  era ,  col  fauore  de*  Nobili  contro  al  Popolo ,  di  Capitan  gene- 

rale,  diuenuto  Signor  di  Firenze .  La  Signoria  per  quello,  v'm- 
terueniua  all'offerta  colle  Capitudini  dell'  Arti  ,  fi  correua  il  palio , 
ed  altre cofe  di  fomma  allegrezza  faceuan fi  per  quella  fefta ,  la  quale, 

atferì  il  Villani  fi  guardane  a*  fuoi  tempi,  come  Pafqua  ,  ordinata 
per  Legge  dello  Statuto  ,  con  quefta  bella  introduzione  di  parole 
VrokonoreI{eipublicéi ,  &  ai  perpetua*»  memoriam  libertttis  Ciuitatis 
Fior,  Et  vt  C  luìbus  mentibus  fit  injixum  ,  qualtter  die  S.  jlmiét  d<tj 
Trlenfe  lulij  ,  Topulus  Fior,  per  Deigratiam  ,&  mrtHtem  honorum  exit  US, 
4  tirannide  Mhenarum  Ùucis  liberatus . 

Appoggiato  ad  vn  pilartro  nel  mezzo  tra  ì*  vna  e  1'  altra  CappeJfa , 
cvn  Crocifìtto  di  legno  alto  più  del  vino,  ilqua.e  perc'Ter  a  ìcico,  è 

anche  mal  fatto ,  parendo  vn  coi  pò  é'  vn  Contadino  metfo  in  croce , 
ma  la  rozzezza  dell'  Arte ,  che  non  à  che  far  nulla  colla  deuozione  , 
alcuni  fi  burlauano  d' vn  Gentiluomo  ,  che  fé  ne  lodau*  perla  più 
beila  {cultura  del  Mondo ,  può  efiere  gli  rifpofe  vno ,  che  ella  ,  che 
none  Scultore,  ne  di  razza  di  Scultori ,  lodi  la  copia,  come  inna- 

morata dell'  originale  j  concetto  ,che  penetrato  non  so  co  ne ,  all'o- 
recchio del  Bernino ,  fé  vero  fu  che  fé  ne  valerle  nel  ritratto  fatto  per 

Io  Rè  prefente  Luigi  XIV.  dicendo  alla  Regina  che  lo  lodaua ,  Volfra 

Maelià  loda  la  copia  ,  perche  è  innamorata  dell'originale.  Sulla 
autoriti  di  tutti  gli  Scrittori  della  Vita  di  S.  Antonino ,  non  ci  par- 

ue  d' acconfentiread  alcuno,  che  credette  quel  Crocififlò  auer  parla- 
to ad  cito  Santo ,  che  fi  vede  dipinto  a  pie  della  Croce,  il  che  dino- 

ta ,  come  dicono  effi ,  che  e'  folte  confueto  orarui ,  auanti  prima  di eifer  Frate . 

Trouerebbefi  in  pochi  luoghi ,  il  Ladro n  buono  dipinto  così  nell* 
antico  »  come  (ì  vede  quiui  nel  pilaftro  dirimpetto  al  predetto  Cro- 

cifitto, mediamela  Chiefa  non  effere  fiata  confueta darli  venerazio.' 

ne ,  come  a  gì*  altri  Sanri ,  acciò  la  gente  dall'  efempio  fuo ,  non  (i 
riducete  a  penitenza  negl'  virimi  efiremi  della  vita  a  pericolo  di  per- derti. 
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derfi  •  Il  Pittore  con  giudizio ,  non  Colo  f à  figurato  confitto  col 
chiodi  ,  ma  anche  legate  ie  gambe  con  funi,  affinchè  il  Martirio  di 
eflò,  non  fì  confondere  con  quel  di  Grillo,  così  dice  iJ  Molano* 
efière  fiata  confueta  te  Chiefa  di  fare  . 

Confiderabileè  vnapittura'dipintaafrefcoin  yn'efagono,  nel  fe- 
condo pilafiro  dalia  parte  voJta  a  tramontana,  e  quefta  è  vna  S*  Ma- 

ria Maddalena  di  Andrea  dei  Sarto  ,  di  cui  non  ebbe  cognizione  il 

Vafari  fcrittor  della  fua  Vita ,  la  quale  v'  è  io  esecuzione  del  Tefta* 
mento  di  Niccolò  della  Tofa ,  che  lafciò  a  carico  de'  Capitani ,  fe-> 
ne  celebrafie  la  fella  >  e  chi  ne  fece  ricordo  difs'  anche  ,  come  ella  era 
fiata  dipinta  da  lui  dopo  al  Cenacolo  di  S.  Salui ,  poco  fuor  di  Firen. 

ze ,  fiimata  la  p:ù  bell'opera  che  e'  facefse ,  e  narra  quefio  cafo  ,  col- 
le mede/ime  parole  del  Varchi,  auuenuto,  in  occafione  della  re ui* 

„  na  de'  Sobborghi ,  l' Anno  delf  Affedio  di  Firenze  — *  Io  dirò ,  dice 
„  egli,  cefa  incredibile,  ma  vera;    auendo  vna  moltitudine  ,  parte 

»,  di  Contadini >  e  parte  di  Soldati,  con  vna  di  quelle  macchine  >  get- 
„  tata  a  terra  buona: parte  della  Chiefa,  e  del  Conuento  di  San  Salui, 
„  quande  furon  giunti  colia  rouina  in  luogo  ,  doue  R  feoperfe  loro  il 
9Ì  RJettono,  nelquak,  di  maao  di  Andrea  del  Sarto  ,  era  dipinto 
„  vn  Cenacolo;  a  vn  tratto  tutti  quelli,  come  fé  foflè  loro  cadute  le 

9,  braccia,  e  la  lingua,  fi  fermarono,  e  tacquero  ,  e  pieni  d'inufita*- 
,»  to  fiupore  ì  non  tollero  andar  p,<u  oltre  colla  rouina ,  cagione ,  che 
„  ancor  oggi  fi  può'  veder  con  msrauigliadi  chi  maggiormente  inten-, 
ìt  de,  vna  delle  p;ubtJ/e  dipinture  dell' Vniuerfo,, 

V  è  anche  fotto  l' Organo  ,,  vna  difputa  di  Crifio  ,  dipinta  a  £re° 
feoda  Agnoì Caddi.  Molti  (entendo  ricordare  in  tale.occafions 

d'ekrazio ,  /a  fan  iglia  ce  Gadei,  lacredonperuenutaaqu-lJa  No- 
biltà coipicua ,  d*  Ambafcerie  »  March -fati  »  Cardinalati ,  &  ad  ogni 

altra  onoratitfìma  carica,  per  mezzo  della  pittura;  perchè,  par- 
landoci generalmente,  che  alle  cofedi  Firenze  vmfee,  non  può, 

ne  a  potuto  mai  l' arte  conferir  la  nobiltà  generofa ,  ma  bensì  la  fia- 
tualità,  cioè ,  1'  abilità  proflìma  a  gii  onori  della  Repubblica  »  in  ca* 
pò  a  quegl'  Anni  preferirti  dalle  Leggi ,  alla  purgazione  del  fangue. 
Agnolo  predettò,!  addeo  fue  Pa  jre,  e  Gaddo  fuo  auolo ,  fé  fpoglia- 
ti  delia  Statualità  ,  non  furo  n  Nobili  rarionefanguinis,  benché  fof- 
fero  fiati  i  piimi  Vomini  del  Mondo  iti  pittma  La  gloria  delia  Ca- 

faGaddiè,  che  ella  fi  riconofea  feduta  de'  Priori  per  la  maggiore 
nel  1437.  e  dipoi  illufirata  di  tutte  fé  cariche  j  fé  non  voieflìmo  di«^ 
re,  nafìunto  miei  lo  fplendore della Nobità,  per  trouarfi Gaddo 

figliuolo  di  Corfo  (  da  cui  fi  fiacca  il  cafato  de'  Gaddi ,  e  non  d* 
Gaddo  pittore  ,  cene  anno  creduto  il  Monaldi  >  &  altri  )  efsero 
fiato  vno  de* Ghibellini  del  Stilo  di  S.  Pancrazio *  e  come  tale  sban- dico 
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dito  nei  12^8.  ai  tempo  dei  Rè  Cario;  equefto  pur  fari  vn  punto  da 

tocccarfi  con  miglior  dichiarazione  neJ  fecondo  Libro  ,  che  tornerà' 
vniforme  a  quelchè  della  nobiltà'  pretefa ,  fé  ne  dice  in  quefèo . 

In  vnadeJle  porte,  che  ftà  ferrata ,  è  vna  Madonna  alta  più  del 

viuo,  col  figliuolo  in  collo  di  marmo,  (cultura  d'vn  tal  Simone  al- 
JieuodelBrunellefco,  la  qua]  fatta  per  l'Arte  degli  Speziali!  ftando 
nel  lor  Tabernacolo  ,  o  nicchia,  alla  pariete  dell' Oratorio  per  di 
fuori ,  fu  meffa  drento ,  è  Ja  cagione  di  ciò  fu ,  perche  il  Popolo  nel 

lóiS.  a  voce  di  chi  aueriua  con  giuramento ,  d'auerle  veduti  aprire 
e  ferrare  gl'occhi ,  corfeui  attorno  in  grandiflìma  quantità,  ches' 
ebbe  per  vnpronoftico  della  pefte,  che  venne  poco  dipoi  a  Firenze 
nel  30.  per  efser  quafi  fempre  alle  cofe  finiftre,  preceduto  qualche  fe- 
gno  /rraordinario  »  per  auuifo  del  Popolo  ,  che  fi  emendi»  e  fi  riti- 

ri da'  diletti ,  e  dalla  vanità  del  Mondo ,  prima  che  '1  gaftigo  gli  ven- 
gaaddofìo.  Quella  figura  di  noftra  Donna,  ftando  mora  come  s' 
è  c\tto,  fuccetfefimilmente  vn'altrocafo  in  tempo  di  Repubblica  , 
da  non  fi  tacere;  e  fu  che  vn' Ebreo  sfogafse  in  verfo  di  lei  quelita 
inclinazione  maligna ,  e  l'odio  peifimo  che  à  il  Giudeo  all'  immagini 
de*  Santi,  percuotendola  con  vn  ferro,  veduto,  mcrto,  eftrafci- 
n?xo  per  tutta  la  Città ,  fu  tutt*  vna ,  fcnue  vn'  Autor  di  que'tempi , chiamandolo  marrano ,  che  in  voce  firica  fuona  Manaratha ,  che  è 

loftcfso  apprefso  agi'  Ebrei,  fcomunicato,  maladetto,o  Giudeo 
apoflata  dalia  Legge  mofaica ,  fecondo  il  Magri  *  Se  non  fofseil  ri» 

gor  delle  Leggi*  e  lo  fpauento  de'grangafiighi  dati  a  gli  Ebrei,  fa- 
rtbbono  in  djlprezzo  della  Religione  no'lra  cofe  ftraniffime  ;  in  Fer- 

rara ne  fu  impiccato  v no,  per  auer  tirato  vn*  archibufata,  pur  ad 
vn'  immagine  della  Vergine  Maria  ,  racconta  il  C/aro  ;  &  in  Peru- 

gia vn'alnoche  le  tirò  vnfafso,  fu  fcorticato  viuo ,  etante,  etani* 
altre  cofeefegrandefcguite,  e'  auuertifcono  a  dar' oculati.  Que> 
Ùc  fon  le  parole  intagliate  nella  bafe  per  memoria  di  quefto  fatto  — 
Hanc  Ferro  t  ffigiem  Petiit  Ivdevsi  Et  Index, 
IpseSviVvlgoDii.  aniatvsOeiitM.  CCCCLXX  XXIII. 

la  ferrante  ndenza  dell' Oratorio,  dicemmo  ,  efserfi  afpettata 
a'  Capitani ,  detti  per  quefto  ri*  Orfanmichele  ••  qui  volendo/ ne  dir 
cefa-cii  maggior  fuftanza ,  fa  di  mefhero  toccar  l' origine  loro ,  e  ino* 
fteare ,  di  dtftk  fi  (lacchi  veramente  la  vece  Capitano .  Ogn'  vn  f  - 

prà»  che i  Capitani  fon  Vomini  d*  arme  principali  inguerra,  ma 
quefìi che  non  Ln  tali,  la  ragione  è  diuerfa  ,  toccata  alerone,  non 
quanto  bifognaua  per  manifestarla  bene .  Onde,  per  maggiore  in- 

telligenza di  ciò,  aggiungiamo,  i  Longobardi  afsegnare  le  Cartel- 

la ,  e*  Jucghi  conquidati  in  Italia  a'  principali  dell'  Efercito ,  s' eran 
detfi  Cattaui  >  cioè,  Capitani,  Signori  del  Contado  ,  qui  Capita- 

mi 
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mi  appellai antur  in  Tufcti,  &  Lombardia,  fpiegaRorTredo  da  Bene- 
uento  in  Lio,  de  Libsìl.  e  fecondo  io  Spelman.  erano  vn  grado  fupe- 

riore a' Baroni  j  e'ior  giudizj  aueuan  T appello  a' Conti»  giudici 
delegati  da'  Marchelì,  Signori  pn'ncipaJiffimi  della  Prouincia  ;  sì 
che  in  riguardo- della  loro  autorità'  ,  e  dominio  ,  fi  giudicò ,  che  que- 

llo titolo  Capitano  s' adattafse  beniffimo  alle  perione  di  Magistrato, 
eh*  anno  l'autorità  dai  Principe,  e  in  virtù  di  quella,  non  è  onore, 
che  fé  le  pofsa  paragonare ,  ie  non  con  quello  dello  ftefso  Principe  . 
Venneiì  per  quefto  a  formar  ii  Magìlìrato  lotto  quefta  voce  Capita* 

ni,  affinchè  rammìnifìrazjone  de'  Beni  dell'Oratorio  ftefse  più  fi- 
cura  (otto  la  Repubblica ,  elente  da  ogni  pretensione  dell'  Ecc!e/ia~ 
fiico ,  dandofegli  in  oltre  facilità  di-  potere  validitar  l8  obbligazioni 
dotali  con  Mondualdo,  ponendofene  perlaraniolabileoffèruanza  , 
quelle  parole  nello  Statuto  ,  Non  valeant,  mqm  chferuentur ,  nifi  iu- 
ràmentum  pr&jìiturn  fuerit  coram  Capitamìs,  B,  M.  Orti  5.  Michaelist  lo 
Hello  confermò  ia  Ruota  Fiorentina  nel  1 5 15.  V xùy inrenunciatione^ 

iurìi  bypotec*  fua  Dotis ,  ètbet  iuramentum pr afiare  in préijentia  ÙD.  Ca* 
pit  OmS.  MiibatUs  ,     Sono  nelle  Rifcrmagioni  Coiiituzioni  rogate 
da  Ser  V;  uiano  nel  1 3 82.  a  prò  ài  quello  Magi/irato  1  per  ie  quali 

prcuueduto  d' Vorrà  ni  fcelti  di  tutta  bontà  »  e  garbo ,  a  voce  de'PP. 
in  C  cnlìgJio ,  e  non  per  tratta ,  venne/ì  a  tagliar  la  Grada,  al  dilordi- 

fiefuccecuto  1  e'iccuti  perauanti  al/  amminiitrazione  del  ricco  vai- 
lente  lafciato  all'Oratorio,  ed  allaior  cura  raccomandato  da!!a_> 
gente  morta  perla  Peite  grande  dei  1348  con  fcandoio  eh;  dura  an- 

cor'oggi,  dir  ri  potrebbe,  per  la  memoria  che  ne  lafdò  Matteo 
Villani  nella  Stona,  ches'è  iìampata,  in  dir  che,  conpocaone* 
Ita  intenzione  vemflc  d/fpenfa*-o  a'  poueri  quel  gran  teforo ,  appro- 
piandofelo  elfi  Capitani  a  lormedelìmi ,  che  in  poco  temp3  (1  con- 

sumò, nona  grado,  dMe,di  Dio,  né  della  Madre,  diuenendo  di 
poi  ia  più  gelo  fa  amminiflrazione  pubblica ,  che  conferir  lì  poteflfe,. 

con  lode  di  tutta  :a  Città,  nominati  quelli ,  the  v'  erano  afsunti ,  in 
vece  di  Capitani,,  i  Buonuomimd' Orfanmichele  ,  fouuenendo  la 
gente  opprefia  ,e  malsinne  ne'  tempi  delle  Cardie ,  che  moke  furo* 
no  ;   titolo  ,  che  s'è  confluito  dalla  Nabilà  s   che  afsifte  oggij 
con  tanto  nome,  in  vecediqueito  M^giitrato,  alla  carità  ne'  poue» 
ri  ve* gognolì  di S. Martino,  concoitituzioni  »  e  rego'elafciateloro 
daS.  Antonino ,  gì'  vni ,  e  gi'  aitn  con  quello  zelo  tanto  defiderato 
dalle  generali  coftituz  io  ni  della  Chiefa ,  e  de»  Principi ,  ed  in  fpec  e 
dal  Concilio  Gangrenfe,  e  da  Carlo  Magno , che  fapendo,etiamdio 

per  benefizio  degli  Stati ,  quanto  importa  zelare  a  prò  de'  Poueri  9 
lotto  pofero  anche  a  pene  grauifsime  ,  chi  auefse  defraudato  Jecofe 
lafciace  a  benefeio  loro  i   bomminiftrò  quello  Magiftrato gran  da- 

naro 
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oarò  per  le  fabbriche  de*  Monafteri  di  Chiarito ,  e  di  Lapo  fuori  del- 

la Porta  a  San  Gallo ,  detto  di  S.  Maria  dei  Fiore ,  o  ver  di  San  Gio. 

Batifta  di  Pietrafìtta ,  calato  eh'  e'  vi  fu  da  FiefoJe  ne*  tempi  di  S.An- 
drea Cor/ini ,  e  fimilmente  di  quello  di  S.Giorgio  a  Capraia,  Mo- 

nastero pur  di  Monache  ,  colandone  Scrittura  di  Ser  Michele  de» 
Ghinolfi  da  Lucardo  nel  1 342.  e  di  Ser  Salueftro  Salueftri  del  14OJ. 

FRa' moiri  Bcnefizj  fccclefìaftici.,  diChiefe,  Spedali,  e  Cap. 
pelleiakiate  alla  cura  di  quel  Magifìrato  è  1'  Oratorio  di  San 

h/h  ''  ci  vt  echio  ,  òggi  detto  S.  Carlo,  fìtuato  li  poco  lontano  a  quel- 
la residenza;    ii  quale  fu  fabbricato  iti  vece  de/1*  antica  Chiefa  di  S. 

Michele  in  Orto ,  cui  dicemmo  di  fopra  ,  (i  demolifse  pf  r  far  Piaz- 

za ,  &  ad  cka:>*  ai2afsela  Loggia  del  grano,  fecondo  il  Villani , che 
àlecefe  vere  dette  da  lui  fuori  de'  fuoi  tempi  ,  vna  è  quella,  me- 

dienti l'auer*  egli  dato  anche,  come  ella  era  fottopofta  alla  Badia 
di  Notiamola  in  Lombardia ,  che  confronta  colla  Bolla  d' Innocen- 
ziold,  data  in  Viterbo  nel  1209.  veduta  da  noi  frà  le  Scritturanti* 
che  ̂ {pr^fbO  alle  Monache  del  Paradifo  fuor  di  Firenze  ,  che  dice  , 
coiiiv  quei  papa  confermafse  a  quella  Badia  detta  di  S.  Sajueftro ,  ol- 

tre a  Ha  Chiefa  di  Sì  Felice ,  edi  S.  Maria  in  Mamma,  nel  Cartello  di 
S.  Mari  a  no  nel  Valdarno  di  fopra,  la  Chiefa  diS.  Michele  ,   intuì 
Fiorenti^ ,  cerne questo  feguifse ,  non  fapemmo  ,  celo  pervadem- 

mo però,  auncniise  in  dimoilrazione  d'affetto  auutofì  da'  Fiorentini 
a  qualche  Ri  de*  Longobardi  ,  ne'  tempi  del  lor  florido  dominio  in 
Italia,  pei  cfsere fiata  ediheata  quella  Badia,  come  corta  per  la., 
nudefinis  Bolla,  da  AftuJfo  ,  fur.  ceduto  Rèa  Pat.h  fio  il  Santo  nel 

749.  <  he  fu  qudJi ,  al  tempo  deJquale  mancò  i'  Efarcato  in  Rauenna» 
cerne  attefta  PaoJ  Diacono ,  ed  anche  per  etferfi  veduto  edificato  in 
Firenze  a  quella  contemplazione ,  come  aitroue  fi  difse  S.pjer  CieN 
doro,  fìmileai  fattoin  PauìadaLuitprando  ,  il  XII J  Rè  di  qu  Ha 

nazione  Longobarda  ,  delia  quale fpento fi  lo  'mperio  in  Deftdcijo, 
vinto  e  f uperato  in  guerra  da  Carlo  Magno ,  e  quafì  tutte  le  evi  rj« 

ternate  fotto  a'  loi  primi  fondatori ,    tic  uctte  anche  Ja  RepubbJ  ca 
riafsumcre  il  padronato  di  quefta  Chiefa  .  Qui  ci  cadd  :  vn  dubbio  , 
prina  che  noi  yerjfiimo  in  cognizione  del  vero,   fé  riedificata  la 

Chiefa,  fbfse  flato  il  fenato  coffretto  in  pena  dell*  attentato,  a  vi- 
etarla ogn'  Anno  nel  giorno  di  S.  Michele  ,  col  feguito  di  tutti  i  Ma» 

giurati ,  perchè  anche  in  Venezia  il  Doge ,  e  quella  Signoria  fu  co- 
ftretta  a  trasferir/i  in  perpetuo  alla  Chiefa  di  S.  GimignatiO ,  demo- 

lita p ni  per  far  P  azza  k  nza  la  debita  licenza  •  Trouammo,  che  que- 
fta vii  ca  non  a  quefto  fine  fi  facefse  dalia  Repubblica  di  Firenze/  » 

ma  per  cfTujrui  iJ  primo  faggio  del  Vino,  ilporno di  S.  Michele  , 

del  quale  recatotene  patte  Ja  mattina  alla  Meafa  de'  Priori ,  cicche* 

duao 
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duno  di  loro  faceua  fa  luto  ai  Gonfaloniere  ,  ed  egH  per  là  fatate  dì 

tutto  •]  Popolo ,  voltatoci  a'  Priori  ;  vfanza ,  che  può  eflfer  fi  traeflfe 
da' Romani,  fiati  foJiti anch' efli,  narra  Plinio,  di  bere  il  primo 
morto  nell'  vitimo  giorno  di  Settembre ,  al  banchetto  di  Minerut^ , 
in  onore  della  Dea  Metrina.  C  è  Scrittura  ,  oltre  ad  vn ricordo  , 
che  ce  lo  deferiue  per  coihimé  antichiflìmo ,  fotto  nome  di  pubblico 

{aluto  1  e  non  di  Brindisi,  eh'  è  vocabolo  Tedefco,non  molti  Anni  , 
che  s*  vfa  in  Firenze  incitare  a  bere  col  Brindisi  ,  attefta  Monsignor 

della  Cafa  nel  fuo  pulitiflimo  Galateo  >  citato  dal  Menagio  nell'  ori* 
gine  della  Lingua  Italiana  » 

Nelfrontefpizio  della  Porta  di  queft'  Oratorio  ,  è  vn  S.  Michele 
antico  a  frefeo»  alato,  con  diadema  alla  greca»  con  vna  palla  d'o- 

ro nella  mano  finiftra ,  e  nella  deftra  la  lancia  che  ferifee  il  Dragone  ». 

che  egli  h i  Co  tto  i  piedi  :  quello  fa  1*  vfo  tenuto  da  gì*  antichi  m  figu- 
rarlo così ,  anche  all'ai  prima  ,  vedendofene  vno  antichiflìmo  full* alle,  in  Ogn;{fanti  di  Firenze,  nel  ricetto  auanti  al  Refettorio,  il 

quale  à  di  più  la  Stola  alla  greca  alla  vefte  talare,  che  in  altre  pitture 

fi  vede foppannata di  vai  ,o  d'ermellini,  pelle,  eh' eflendo /imbo- 
lo della  purità ,  e  candidezza  deli'  animo  ,  adattata  a'  Principi  Com 

urani  nelle  lor  velli  reali,  parpropiaa  lui,  fpirito,  eh*  è  chiama- 
to Principe  delia  Cekite  Milizia,  difenfor  della  Chie(a,e  dell'  Anime. 
La  Cappella  maggiore  è  de*  Pilli,  conforti  degl*  £rri  ,  concedu- 
ta loro  da'  Capitani  j  in  esecuzione  di  legato  fatto  da  Bindo  ìlluftre 

GauaJiere  di  quella  Cafa  nel  1 $76 .  L'  Arme  loro  ahiila  alla  ferra- 
tura deli'arco  deJla  Tribuna  ,  cempofla  d*  vna  lilla  vaiata  per  lo  lun- 
go, è  quel  a,  cui  fa  menzione  Dante*  nominando  eflì  per  vna  del- 

le famiglie  principaJr  jn  tempo  del  Confolato ,  per  bocca  di  Caccia- 
guida  dicendo  ,  già  era  grande  la  Colonna  del  vaio  ;  e  fu  vii  diro» 
aliai  fotto  quella  metafora ,  perchè  le  famiglie  nobili  veramente  »  di 

fangue  generofo,  vn  de'  modi  per  disferenziarfi  dagl  'inferiori  io* 
cofa  che  Je  palefatfe  per  tali  nello  citeriore ,  (ùiì  vaio ,  portato  nelf 
Armi  genilizier  come  quello,  del  quale eflendo fiate  foliteornarfl 

le  velli  de'  Caualieri  aureati ,  s' era  ritenuto  anche  per  imprefa  da»» 
ogni  Cafa  piuabbondante di  Caualieri,  com*  era  feguìto  in  Fran»' 
eia  ,  in  Alemagna ,  in  Inghilterra  ,  ed  in  altre  Prouinciè,  e  Regni , 

dorè  della  nobiltà  Ci  (à  grandifiimaftima.  Ben*  è  vero  il  vaio  non 
e  fempre  in  turte  le  famiglie  di  Firenze  ,  contraflegno  certo  di  Cap- 

itanerìa ,  perchè  fé  bene  cera  vna  Legge  antica ,  per  la  quale  fi  peri 

ciìetteua  il  portarlo  (blamente  a  quelle ,  eh*  aueflero  a  uuti  Caualieri» 
o  Dottori ,  recedutoli  da  elfa  (  forfè  per  confonder  affatto  le* 

pretenfioni  de*Magnati ,  eflì  folamente  creduti/i  capaci  di  quell'  o- 
nore  )  fé  ne  permeflè  i  vio  nell'Armi  gentilizie»  d* ogni  perfona  baf 
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fa  incettatrice  di  vai ,  o  che  di  quelli  lauoralie  i  onde  non  (e  riem- 

pilo far  fubito  giudizio  retto  ,  e  ficuro  ,  fenza  difaminare  la  quali- 

ri  delle  famiglie  che  lo  portano ,  Ce  elle  fian  d*  alta,  o  di  bafsa  con- 
dizione ,  capaci  di  tale,  onoreuolezza,  tenuti  forte  nelle  Prouincie 

accennate,  ed  anche  in  quelle  di  Spagna ,  Pollonia,  e  Fiandra  ,  e 

Umilmente  nella  Mofcouia  »Gozia,  e  Noruegia ,  e  ne'  paefi  Setten- 
trionali ,  oue  l'accuratezza  in  ciò  palefa  fubito  in  ogni  minimo  con» 

tralTegno>  chivn'è.    Torniamo  alla  Cappella. 
Si  ved'  oggi  fu  queir  Alta  re,  in  luogo  d'vn  S.  Michele  del  Parmigia» 

no,  vnS.  Carlo  del  Rouelli,  fatto  fare  dalla  Compagnia  de*  Lom- 
bardi ,  introdottami!  per  la  feguente  cagione .     Ragunauaft  quella 

nell'antico,  nelConutnto  de*  PP.  Celeftini,  detto  di  San  Pier  del 
Murrone,  là  in  Via  di  S.  Gallo,  doue  oggi  fìanno  le  Monache  di 

Malta  di  S.Giouannino,  e  dipoi  in  S.  Miniato  fra'  le  Torri  ,  otten- 
ne in  grazia  del  Gran  Duca  C  ofimo  II.  da'Capitani ,  quell'Oratorio 

nel  1616".  acciò  le  Reliquie  di  S.  Carlo ,  d'  vn  pezzo  di  Camicia",  che 
egli  ebbe  in  dolio  alla  fua  morte ,  e  d'  vna  Spugna  inzuppata  del  fuo 
Sangue,  s'onoraflèroin  vn  luogo  capace  di  maggior  frequenza  di 
Popolo,  inuiate,  eh' elle  furono  a  Firenze  »  dal  Cardinal  Federigo 
Borromei  Arciuefcouo  di  Milano,  e  nipote  del  S^nto,  con  quefto 
degno  motiuo .     Sapeua  quel  Cardinale,  come  la  famiglia  Borro» 
mei ,  che  difeefa  era  a  Firenze  da  S.  Miniato  al  Tedefco  nel  1 347.  in 

petfona  di  M.  Borromeo  di  Lazzerino  de*  Franchi ,  che  così  s'  eran 
chiamati  prima  di  dirli  Borromei ,  dal  predetto  M.  Borromeo  Giu- 

dice; inparentatafi  co' Vitaliani  di  Milano  ,  per  vna  figliuola  di 
Aletfandro  nato  di  M.  Filippo  Borromei,  cflì  in  virtù  dell'  affiniti 
contratta  circ' al  1410.  tralasciato  il  loro  antico  Cafato  Vitaliani , 
s' eran  detti  de'  Borromei ,  che  fu  la  cofa ,  che  conuenientemento 
lo  ftrinfe  ad  onorar  Firenze ,  prima  d*  ogni  altra  Cirri  d' Italia ,  per 
poterfi  dire  alla  fine  con  verità',  efTer  deriuata  da  lei ,  vna  illuitrazio- 
ne  cesi  particoJare ,  poco  men  di  quelchè  fé  ne  polla ,  e  deua  vantar 

Milano,  che  poflìede  intero  quel  Santo  Corpo,  che  generato  dall' 
antico  fan gue  di  Firenze,  sì  anche  per  riconofcerlo  denuato  da  S. 
Miniato  fottopofìo  al  fao  Dominio,  ella  gradì  molto ,  che  Grego- 

rio XV.  Lodouifio  fattolo  Citti  nel  1622,  dicefle  quelle  paro- 
le nella  Bolla ,  \4bipfo  quoque  Oppidotanqucm,  mobi- 

letti illam  Borromeorum  gentem>  ex  quo  S.C  a* 
rolus  t  oìimjircbitp.  Mcdtolanenfìs » 

$,  Collegij  ({.  £.  CardmaUumt 
óYigmem  dkXijfe  « 

Vniuer- 



Parte  Tenta  del  Primo  LiK        54} 

Vniuerfiù  dell'  Arte  della  Lana  • 

N  A  delle  fett'  Arti  maggiori  di  Firenze  ,  fiata  neU'  an- 
tico in  gran  potere  è  quella  della  Lana,  la  quale»  fé 

da'  Fiorent? ni  non  s' inuentò  ,  conY  efercizio ,  che  fu 

comune  a  tutte  Je  Nazioni  per  ]'  vtilità  ch'egli  appor- 
ta ,  riceuette  da  elfi ,  non  è  eh5  il  nieghi ,  vna  petizio- 

ne grande»  ridotto»*  con  molta  più  indugia,  e  fapere,  il  mo- 
do de/  tefler  panni  ài  gran  valuta ,  ài  quelchè  s' era  fatto  ne'  tempi 

antichi  in  molte  Citta"  principali  d' Europa  ,  alle  quali  Firenze  in 
quello  3  per  la  ftima  ,  che  fé  ne  fece  lungo  tempo ,  preuaife  con  lo- 

de, che  non  men  (ì  diffonde  in  chi  imienta  alcuna  cola  gioueuole,  che 
in  quello ,  che  alle  cofe  inuentate  aggiugne  Arte ,  e  perfezione  fenza 

pari .  D*  vn  grandifiìmo  giouamento  furono  alla  Città  in  quefto 
meftiero ,  (e  dir  fi  deue  Ja  verità  ,  i  Frati  Vmiliati  proMori  di  La- 

na ;  perchè  venuti  queft  i  in  Firenze  da  ior  Conuento  d'  Alexandria, 
ài  de  uè  tifi  t  bbero  principio  fin  nel  1 1 84.  al  tempo  dello'mperadore 
Fedcr.go  Barbarella*  in  vna  Scrittura  del  125 1  per  la  qualeiJ  Veico- 

lo Giouanni  Mangiadori  concede  loro  la  Chiefa  ài  S,  Lucra  fui  Pra- 
to, fiati  che  furono  alquanto  in  S.  Donato  a  Torri ,  oggi  in  Polue- 

refa  fuor  ài  Firenze ,  fi  dice  Ter  quos  Ciuitas  ipfa  ftoret ,  vt  comode 
ttrtmfuam,  videluet  >  Larjificiumtexerepannos,  &  vendere,  ex  quii 
bus  pcfjent  penipere  alimenta  >  cum  labore  manum/uarum ,  e  de  fatto  fi 

vede  e ,  ch'auenrio  colla  'ndufìria  Jorogiouato  molto  alla  Città, e** 
Ja  Città  a  loro ,  per  lo  ere  dito  da  lei  già  concepito  neir  arte ,  auere 

eflifatta  da' fondamenti  la  Chiefa,  e'J  Conuento  ds  Ogniffanti ,  do» 
uè  ftann'ogei  gli  Zoccolanti ,  confeguito ,  fpenta  la  Religione  degl' 
Vmiliati  da  Pio  V.  in  pena  deli'ecceflo  commeffò  da  vn  di  Joro ,  nel- 
Ja  perfona  di  S.  Carlo  ,  onde  non  fu  gran  facto  che  C\  vedeflèro  affan- 

ti ,  gtata  la  Repubblica  di!  benefizio  ,  cuftodi dell'  Erario  del  Co- 
mune» efenzic  nati  da'fuoiaggraui,  che  era  etiamdio  negl'Eccle- 

iìaflici  pr'uilegio  grandiflìmo. 

Il  gagliardo  potere  de*  Lanaiuoli  di  Firenze  giunto  nel  131  x.  fo* 
uerchiamente  gonfio  dall'  ambizione  »  eh'  è  fempre  vn'  effetto  che 
derma  dalla  forza  non  regolata  dalla  ragione,  cagionò  che  fra  eflt 
fi  rumoreggiane  ,  dice  1!  Villani  *  per  cagione  del  Gonfolato  ;  pre- 

tendendolo ne'  foli  profefiòn  d:  Lana,  e.n®n  ne'  matricolati  fempli- cemenre  alia  Lana ,  com  non  atti  a  dedicar  bene  ie  cófe  »  che  a_» 

quel  meftiero -s' àppfcrteneuano ,  i  imbot  fazione  fi  fàcefle  di  eflipro- 

telì'or  Linaiuoli , fé  ben  non  ̂ tatuali  >  priui  dell'  abilitàa  gJ'vfici  del' Ja  Repubblica;  e  da  quello  nconofeerfi  può,  che  non  bafta  per 

$re- 
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creder/i  Ciuile,  abile  ad  ogni  prouadi  Nobile ,  .vàntirfi  degl*  àa« 
cenati  feduti  de'  Ccnfoli  di  ciafehedun'  Arte  maggiore  ,  o  minore  ; 
mediante ,  che  tale  abiliti  indotta»*  in  erti  in  vircù  dell*  efercizio  at- 

tualmente profetato ,  non  poteua  indurre  veruna  chiarezza  di  fan. 

guc,  bafteuoleatrafmetterene'defceiidentilaNobiltàpretefa,  che 
non  per  altro  mezzo  fi  confegmua  >  che  dalla  Statuale  ,  intenden- 

don"  allora  Vomini  di  Repubblica  »  a'  quali  fé  ne  appartenete  lo  Sta- to ;  pu  nto  efienzialifiìmc  da  toccarli  altroue  con  maggior  dichiara- 

zione, che  dimofln  del  tutto  rana  l'openione  del  Volgo  ,  che  cre- 
de fenz'aftro ,  U  mpre  Nobili  i  defeendenti  da'proreflòri  dell'Arti ,  e 

rraflìme  quelli  delle  Maggiori .  Si  può  ben  dire ,  e  con  ragione-»  , 
che  quelli  della  maggiore  aueuan  vantaggio,  chenonaueuan  quejli 
della  minore ,  perchè  prefumendofi  efiì  Mercanti  grofiì ,  in  efercizio 
che  richiedendo  meno  agitazione  di  corpo,  venne  meno  per  confe- 

renza a  pregiudicare  alla  perfona»  decide  il  Cardinal  Tofco,  di- 
cendo, effere  di  miglior  condizione  il  Mercante  che  incetta  ,  o 

vende  indigrofib ,  dique'lo,  che  fpaccia  lo'ncettato  con  artifizio 
a  minuto  :  onde  per  quefla  ragione  fi  (limeranno  Tempre  di  miglior 

qualità  i  Fondachi ,  e*  Merciai ,  de'  Legnaiuoli ,  de*  Magnani ,  de* 
Muratori,  e  d'  altri  Artefici  meccanici ,  che  fi  procacciano  il  viue- 
rc  più  col.'a  fatica ,  che  colla'nduftria. 

Trecento  erano  in  Firenze  le  Botteghe  di  Lana  ne'  tempi  del  Villa» 
ni ,  e  co.  in  80.  mila  i  panni  fabbricati  vn'Anno  per  l' altro ,  attedia 
egli  ;  e  fé  vera  è  la  relazione  mandata  a!  Senato  Veneto  da  Andrea..* 
Guflòni  Amjbafciadore  al  Granduca  Francefco,  qual  vedemmo  in 
mano  a  Iacopo  Martellini  già  Bibliotecario  del  Cardinal  P.  Cario 

de'  Medici ,  a  due  milioni  d' oro  arriuò  la  va'uta  delle  Rafcie  fatto 
in  Firenze  di  tutto  garbo  nel  1578.  Confideri  ciafeheduno,  cheu 

Popolo  bifognafle  in  vn'  impiego  così  vafto,  e  che  vti/ità  fé  ne  traeue, 
potendoci  facilmente  credere,  vna  piccola  tafTaeftratta  da  quell'Ar- 

te ella  fola  fbfse  fufiìciente  a  condurre  a  fine  vna  delle  maggiori  fàb- 

briche ,  che  s' intraprendeflero  dalia  Repubblica  :  ond'  £ug  nio  IV. 
non  feppeaflìcurar  meglio  il  danaro  eh'  e'  lafciaua  a  fauor  de'  Che- 

tici di  S.  Maria  del  Fiore,  che  in  potere  de*  Confoli  di  quefta  me- 
de firn'  Arte ,  Ja  quak  fu  anche ,  in  ricompenfa  de*  tanti  benefizj  pre- 

fiati alla  Repubblica»  fatta  cuftode  di  quella  granChìefa  nel  1531. 

ccnftrmataui  da  Gregorio  Xil.  Per  Bolla  datain  Lucca  ne'  1407.0 
daGicuanniJTXIII.  nel  1.5.:  .L'effetto  fu  che  efsa  vi  fondaise  dodi- 

ci Canonicati,  con  entrata  fufficitnte  a  mantenerui  il  decoro,  de' 

quaji  fi  legge  memoria  nel  pciuilegio  di  Papa  Lsone  -.  fatta  a'  Cano- 
nici dd  151$.  Quorum  water  pars  de  iure  Vatronatus  Uicorum  videlicet 

dUi&Qrttm  Qorjtdhm  Attui  Land  CiHitatis  Fior,  Ma  quelchè  e  p  11  eoa  ■ 

fidvrabila 
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iiifer^bìle  è,  che  Ftgfìpip  JV.  fottopofto  alJa Repubblica  il  Monte 
delia  Venia  ne'  28.  di  Lue.del  143  2.ed  ella  auendolo  raccomandato 
a  que^aV-  lu^rfi  à  per  mezzo  d'vn  Decreto, che  principia F^éligi&nis 
cpltum ,  ìc  cbfcruenti&regularis  atigumeztuitn ,  tota  mentis  affetta  fa~ 
ucribksprofcguentes&c»  giunfcfi  può  dire  a  pofiédere  il  Padronato 

è'vn  luogo  li  più  celebre  a!  pari  ,fe  non  più  di  quanti  ne  fiano  fuori»  e 
drento  d' lealtà ,  e  in  ogni  altra  parte  del  Mondo,  per  non  efler  paé- 
fc  deue  Ja  Religione  ,  o  almeno  la  fama  delle  cofe  operate  da  San.» 
Fiancefconon  fiaperuénuta  .  Luogo,  che  fi  fiima  per  detto  di 

t  anti  »  e  particolarmente  di  S.  Bernardino  da  Siena ,  vn  di  que*  Mon- 
ti che  s'aprirono  alla  morte  di  Criiìo ,  e  che  marauigliofo  è  il  veder- 

uifi  fetfure ,  e  /pezzature  di  faffi  grandi/fimi ,  che  paion  foftenuti  più 
per  miracolo ,  che  dalla  natura  ;  e  che  Iddio  per  maggior  memoria 
della  fua  Santiffima  Pamoae  »  rolefic  rinouarui  le  (aerate  limate 

nel  Corpo  di  quel  gran  Santo  •  Vi  fi  tato  da*  Pontefici ,  ria  gì'  Im* 
peratori ,  da' Rè, e  Regine,  illustrato  di  fabbriche  da  tanti  gran 
Perfonaggi ,  priuilegiato  a  benefizio  de*  Popoli  di  varie  Nazioni  e 
Regni ,  che  del  continuo  io  vifitano  ,  è  dominio  non  ordinario ,  fé 
delle  cofe  ìJJuftrate  dalla  grazia  del  Ciclo  ,  far  fi  deue  diferenza  più* 
e  meno  in  chi  le  potfìede  ;  confermato  le  fu  dal  medefimo  Papa  fo- 
Jei  nemente  per  bolla  data  in  Firen  nel  i4$5.con  quefto  bello  efordio 
Inter  c$teras  tameuy  &  Fclig*  DomumS  Francifci  de  Anemia  bulgari- 
ter  nuncupatury  *Ar etiti*  Diocef.  in  qua  renerab.  Confeffor  B.  Ftancifcus 
admirate eius  vita  fanSiwwia  ,  fundatatnta  eìecìt ,  quìbus  Cattolica 
Fide!,  ̂ difiaa yelhti folidijjìmis Columnis ,  vfque  in  hodiernum  dienu 
fttlcirt  nofcmtur .  Cotifìderationinoftraintuithtn  dtrigimus,  vt  quem— 
admodum /pedali  prerogativa  a  B,  Franctjco  Ulte  peratìd  penitenti* ftima~ 
tibtis  qSalnatcris  noflri  miraiulosè  in  fuo  l  erporereceptis  ,  illhftratum  • 
Ita  eo  amphus  concedente  Domino  augeatur  &c, 

Labreuita1  non  ciptrmeflc  dir  qui  tutte  le  cole,  che  noi  nonni 
modi  quel  Santo  Monte,  Ce  bene  promettiamo  nel  fecondo  Libro 
di  deferitemeli  tutto,  in  occatìone della  Cappa  di  S.  Francefco  in 

Ogniflanti ,  e  già  m  S.SaJuado«*e  fuor  di  Firenze  ,  recatauf  dal  Car- 
tello di  Montauto  de*  Conti  Barbolani ,  prefo  dàlia  Repubblica  nei 

1502.  Ritorniamo  all'Arte, e  diihiamoin  oltre, come  per laquan- 
tit^de' icttopofti,  diujfì  in  pù  membri  di  efercizi  aggregati  forco 
que  1  nome  generico  di  lana  ,  fi  richie/e  vn  Tribunale  eh*  auefle  nelle 

xaufe  Ciw'li ,  vn  Giudice  forelticro  fenz*  appello  alle  Sentenze  de* Ccnfoli,  chiamati  Rettori  nelle  Scritture  antiche,  ed  in  vnadel  1250. 

gli  leggemmo,  i  quali  concedono  a*  Frati  ymiliati,  come  vtiiiala 
Citta  3  Terreni ,  e  Cafe  nei  Popolo  di  S. Paolo ,  e  di  S.  Lucia  »  credu- 

to quello ,  fui  quale  (u  ca  loro  edificata  dipoi  la  Chiefa  d'Ognifsanti. 
P  p  Archiuio 
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R  A'febuonj/firriecofefattedal  Grill  Duci  Co  fimo  fc 
a  prò  dello  Stato  foo  >  vna  fi  reputa  a  voce  di  tutta  la 

gente  »  la  erezione  dell'  Archiuio  Generale ,  perchè  (e 
bene  la  Repubblica  affinità  da  Vomini  di  gran  fape- 
ref  ella  non  ebbe  con  tutro  ciò  a  benefizio  vniuer/ale , 

quefto  real  concetto  *  premuto  dalle  tette  loro ,  non  o  (Unte  eh'  e'  fi 
fapelTe  auerlo  Giuftiniano  comandato  per  Legge»  intraprefo  da' 
Greci  fotto  nome  di  Grammatophylacium ,  o  vero  CartapbyUauvu , 

ìnquoaftaVrbiit&CiHium  fecondi  ̂ otuiffent,  e  da'  Romani  Tabula» 
rium,  o  Scrmìum ,  cioè,  luogo  fc^raodoue  fon  (olite  conferirli 
le  dote  prcziofe ,  che  tali  effendo  le  Scrifure  »  come  foftegno  di  tut- 

te T  operazioni  volontarie,  meritano  d'  effcrcuftodite  anche  come 
gioie  candirne  in  Scrigno ,  ficure  dalla  contamina 'ione  e  dalla  rrau- 
de  •  Tabular  ium  pr$  Archino ,  dice  Caluinio ,  idtfi  loco  ,  in  quo  In  - 
Ararne* ta  luterai  Tibulsq;  rtcondthantur  :  detto  Sacrano  Romano , 
di  doue  Tacito ,  attera  i.  Borghino  ,  C3UÒ  per  maggiore  autentica 

della  Storia  fua ,  gl'atti  pubblici  del  Senato  cuftoditi  in  elio»  prc/a 
(a  voce  Sacra  per  la  cofa  vera  ,  e  d' indubitata  kdc . 

Aueuano  i  Fiorentini  non  è  dubbio  ,  premuto  aflai ,  che  le  Scric» 

ture  appartenenti  alla  Repubblica ,  al  iuo  gouei  no ,  e  aJlo  'nteretfe 
dello  Stato,  con  ogni  diligenza  poiTibilc»  fi  tonferuaflero  in  molti 

luoghi  dtftinati  a  tal* effetto  \  con  proibizione  efpreffa  da  M.Niccola 
Cauafiere  della  Tauola  da  Ferrara,  Potefrà  di  Firenze  nel  13?^  di 

non  moftrarle  lanza  l' afiiltctua  de' Ministri  ,  eco' lumi.  All'in- 

contro,  che  tanta  poca  cura  fi  renelle  di  quelle  de1  Cittadini»  per- 
mettendoli che  i  Protocolli ,  che  fon  di  tanta  gelosia .  come  molto 

importanti,  patfaflcro  dopo  la  morte  de' Notai,  neg!'  eredi  degli 
eredi  loro,  con  gran  pregiudizio  degl*  intereflì  priuati ,  e  della  lede 
pubblica  ,  non  rattenuta  Ja  malignità' per  la  diligenza  non  vfata  da 
quelli,  a*  quali  s' appartenete  tenerne  conto ,  potenon  venir  facil- 

mente altetati  da  moki  accidenti  »  cr>e  dar  (ì  pedono  ne Jk  icritture, 
etiamdio  per  diretto  della  natura;  inauuertenza  ,  che  fi  pagò  non 

con  altro sborfo »  nèconnonmen  danne,  che  con  la  perdita.de* 
rrop;  beni,  priuata  la  gente  di  poter  giuftifìcare  in  Giudizio  ,  le 
Àie  ragioni  vere  ,  e  non  rime.  Quello  che  alquanto,  fé  non  m 
tutto,  corregeeua  quello  disordine  era,  che  fatto  vn  Contrattoli 

Notaio  richiedo  eh'  e'  fofse,  ne  de(;e  copia  a  gì'  iuterefsati,  che 

on  quelle  tante  cartapecore  vi'rirc  dalle  Cafe,  e  date  in  potere  ài 
Artefici ,  l'anno  defìrutee  [enza  vtruo  riguardo  s  o  fé  ritenute  in  efss 

Cafe 
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Cafe  in  Juoghi  nafcofìi'con  poc'  accuratezza -,  fono  (tate  fàcilmente 
rofe  da'  Topi ,  adoperate  per  turar  fiatóni ,  far  pergamene,  &  altre 
ccfe  rimili,  con  difprezzo  grand ifiìmo,  inauucrtentemente  di  me- 

moriebelliflìmé,  che  mai-pia  potranno  ritornare  alla  luce.    Ancor 
che  tardi  auuedutafi  Ja  Repubblica  di  quefìo  difordine.  decretò  nel 
1518.COSÌ  —  Intefo i  Magnifici ,  ed  Eccelfì  SS.  Priori  di  tiberti  , 
quanto  difordine  e  danno  qnafi  ogni  di  rcfufta  a  molte  perfone  par- 

^  ticolari,  Vniuerfità,eLuoghipij,  per  non  cfler  tenute  Je  Imbre- 

uiaturc ,  e*  Protocolli ,  le  Scritture  >  e'  Rogiti  de*  Notai  *  ed  in  que> . 
luoghi ,  ed  appretto  a  quelle  perfone  ,  oue  conferuar  fi  donerebbe*: 
no,  fecondo  gli  Statuti,  e  ordini  antichi ,  delie  quali  fpeisè  volte 

molti  L  bri  fì  trouano  etfere  fiati  venduti,  e  dati  a' Pizzicagnoli,  * 
,,  ad  altri  Artefici ,  che  gli  tracciano ,  come  cofe  di  vii  prezzo  ;  il  per- 

„  che  ordiniamo  fì  deputi  da*  Confoli  de'  Giudici ,  e  Notai j  vn*  Ar- 
chiuio  apprefiò  di  loro,  con  Armadj,  o  Cafoni  per  conferuarlc*  » 

„  con  facbltd  di  potere  cofèngnere  ogni  Notaio ,  o  rede  di  Notaio ,  a^ 

„  portaruele ,  per  mezzo  dei  Magiftrato  degl'  Otto  •    1  Cuftodi  delie 
>,  quali  partecipino  della  metà  delle  copie ,  ed  iJ  re/tante  ? adia  a_> 

t,  benefizio  de*  figliuoli ,  o  Nipoti  di  Fratello  de'Notai  morti >  fotto- 
„  ponendo  a  pena  di  Fiorini  dieci  larghi  ogn*  Artefice  >  e  Bottegaio , 
„  che  knza  licenza  del  Proconfo  lo  ,  comprafle  Scritture  latine ,  o  voi-; 

gari  &c.    Quefta  Legge  feruì  al  Gran  Duca  Cofimo ,  di  portarti  a 

maggior  concetto  nella  erezione  dell'  Archiuio  Generale,  arrecato» . 
felo  a  carico  ài  buon  Principe ,  tenere  la  fede  pubblica ,  protetta  a 

fegno ,  che  ella  defle  ne'  fuoi  tempi  e  ne'  futuri ,  materia  di  lodar/enei 
©gn'  altro  {curano  Gommatore  di  Stato  , fpinto  da  defiderio  d*  ap- 

pettar' ogni  gran  benefizio  a*  fudditi .   Fatta ,  che  egli  ebbe  elezio- 
ne del  luogo  atto  a  poter  faluare  k  Scritture  dal  fuoco ,  e  dall'  acqua, 

fo  He  uato  me  Ite  braccia  da  terra,  e  inifola  ,  comandò  a' Popoli  di. 
tutte  le  Città  dello  Stato  vecchio ,  che  tutte  le  Scritture  rogate ,  tan- 

to antiche  ,  che  moderne  vi  fì  porraflero ,  e  compar  fauene  in  breue 

▼na  grandiflìma  quantità,  fi  dette  principio  all' Archiuio  neile  Ca- 
le ride  dì  Marzo  del  1 569»  con  quefìo  bellifsimo  efordio  in  fronte  del 

primo  Decreto  alle  Cofìituzioni  pubblicate  dal  fupremo  Magiftrato, 

ne'  1 3.  di  Dicembre  delio flefs  Anno. 
„      Non  emendo  cofa  alcuna  già  mai  in  animo  a)  Serenifs.  Cofimo  de* 
,4  Media  Gran  Duca  di  Tofcana  clementiflimo  Principe ,  e  Signor  no- 

„  fu  o ,  oltre  all'  onore  ad  grande  Iddio ,  che  giouare  alla  fua  dilet* 
„  tiflìma  Città  di  Firenze  :  e  cenofeendo  J' A.  S.  quanti  difordini ,  ca 
„  inconuenienti  fon  nati  per  la  poca  fede  d';  alcuni  [fcnzaoflfefa  do* 
*,  buoni]  e  per  la  poca  cura,  e  diligenza,  che  da  molti  s'è  tenuta,  e 
a  tifciMs  nel  maneggiar  le  Scritture  pubbliche  >  per  le  quali  fi  confcrua 

Pp  2  h 
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t,  la  memoria  di  tutti  i  negoz; ,  eie  bene  più  volte  è  venuto  a  S.  A.  itu 
„  confiderazione  peri  tempi  a  dreto,  diprouucierein  ciò  a  quanto 

„  conuiene,  non  amndoefeguito  fin  ora  le  condizioni,  e  qualità"  per 
„  dar  luogo  di  mano  in  mano  alle  cole  più  importanti ,  concernenti  il 

3>  Gouerno  ,  lo  'mperio  ,  e  la  conferuazione  de'  fuoi  feliciflìmi  Stati  ; 
»,  pero  ora  la  Dio  grazia ,  con  la  quiete,  e  tranquilliti  di  quelli,  fc^ 
.,  ne  porge  qualche  comoditi,  efeguifee  in  quello  il  già  concepito  de» 

»,  fideno  &c.  Dopo  auerlo  raccomandato  ad  vn  Magiftrato  d'  Vomini 
probatiflìmi ,  chiamati  Conieruadon  dello  Archiuio ,  acciò  fi  delie 
a  chi  che  fia  fegno  ài  fede  ,-  quanta  fé  ne  richiede  in  vn  luogo  di  tan- 
taimportanza,  vi  lafciò Leggi ,  e  Statuti  vtiliflìmi ,  diftefi  con  tan- 

ta puntualità ,  e  giù  dizio ,  che  Vrbano  VlII.non  feppe  feruirfi  & al- 
tra inanizione,  o  metodo  migliore,  caduto  che  gli  fiì  nel  pen/ìero 

di  perfezionare  in  Roma  1*  Archiuio  eretto  da  Giulio  II.  nel  1509.  e 
da  Siilo  IV.  nulla  aggiugnendo  alloftatuito  dal  Gran  Duca  Cofimo , 

che  volle  fra  l'alrre  cofe  importanti ,  che  vna  foflfe ,  che  i  Notai ,  da* 
quali  maneggiar  d  de  uè  la  fede  pubblica ,  non  men  con  lealtà  ,  ch&* 

intelligenza  (ufficiente  nella  legalità  de'  Contratti,  prima  di  darli 
Irro l'autorità  di  rogare  ,  vcmflero  difamiuati  non  folamcntc  dal 
Proconfolo  capo  de*  Giù  dici,  e  Notai,  nel  modo  vfato  anticamen* 
te,  màancheda*  Cenferuadori  dell' Archiuio,  e  dalla  Pratica  Se- 

greta, a'qualietiandio  collane  della  qualità  de'lor  cofìumi  ,  pri- 
ma d* apprcuarli  idonei,  e  fufficienti  all'  elercizio  del  Notariato  , 

chiamato  dignità  di  Collegio ,  da  S.Gregorio ,  e  da  altri ,  celebra- 
to, e  con  ragione,  per  cofa  di  gran  confeguenza,  per  non  efiero 

fiat'  Vomo  »  vfcito  dalle  più  cofpiciie  »  e  generefe  famiglie ,  tanto  ci 
Firenze ,  che  d*  alrrcuc ,  che  fdegnato  fé  ne  fofle ,  fenza  fofpetrc  di 
derogare  alla  Nobiltà  prctefa  ;  perchè  qual'  è  autorità  delegata  più 
ìllufìre,  che  riconofeer  fi  porla  in  vnpriuato  ,  che  di  venir*  Vomo 
di  tanta  fede ,  che  2  quella  a«?giugner  non  k  ne  poHa ,  o  veruna  ec- 
cezzione  che  la  contamini  ne'  Giucìiz;  contenzioni  ,  euamdio  ài 
grandi/lima  confeguenza ,  foflenendofi  fempre  vigorofa»  molto  più 

per  deriuare  da  vn  Principe  independente ,  quai"  è  il  Gran.  Duca  di 
Tofcanaj  cheàegli,  il  Papa,  e' Veneziani ,  foismente  in  Italia  , 
autorità  di  trafmertere  ne'  Sucditi  .'oro  la  Fede  pubblica  :  e  per  que- 
ilo  il  desiderio  di  Cofìmo  JII.eiTcnco  irato  di  collocarla  ne'  N  jòiH  , 

eh'  operan  fempre  più  fiimolati  dall'onore ,  di  quejchè  facon  h  per- 
fone  balle,  dichiarò  per  la  Legge  del  1673.  a  relazione  di  tre  Cuoi 
Auditori  foreflieri ,  che  il  Notariato  non  potere  apportare  vermi 
pregiudizio  alla  Nobiltà ,  pofleduta  da  chi  che  (la  indifferentemente. 

L'obbligo,  ch'anno  tutti  i  Notai  dello  Stato  vecchio,  dallaere- 
zione  deli'  Archiuio  in  qua,  è  di  trasmetterui  le  copie  de'  Contratti 

ogni 
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egni  Anno ,  e  doppo  la  lor  morte  i  Protocolli  originali ,  con  dame 

Ja  metd  del  guadagno  di  quelchè  fi  caua  dalle  copie,  a  gl'eredi  loro  ia 
infinito;  e  quello  fi  fà  a  fine  i  che  lontani  gl'originali  daognifof- 
petto  di  fraude ,  rifplenda  con  mole©  più  vantaggio  r  auto  riti  eh'  à 
V  Archiuio ,  in  autenticare  tutte  le  fcritture ,  che  da  eflfo  fi  fiaccano, 
ftante  che ,  concurrente  autoritate  loci  ,  dice  Jo  Scaccia ,  &  fìdelitàtzj. 

chiodi  ?,  facile  profumi  poteft ,  quodferipturareceptain^rebikio,  fmt 

fidedignx  ,  molto  più  collazzionate  le  copie ,  con  gì' originali  dili- 
gentemente da'  Miniliri ,  e  fottoferitte da  vn  de*  Conferuadori  dell' 

Archiuio ,  non  R  poflòn  >  né  deuono  io  verun  modo  rigettare  in  Giù.1 

dizio  .  Se  bello  fu  t  ordine  tenuto  da'  Romani  nel  pubblicare  al 
Mondo  T  azzioni  degl'  Vomini  infigni ,  e  degl*  Imperatori  maffime, 
colle  Medaglie,  coniate  colla  più  cospicua*  fatta  a  benefizio  della  Re- 

pubblica, da  celebrarfi  per  grande ,  fu  ben  fatto,  che  tenutafi  al- 

tresì vna  delle  migliori  quefta  dell' Archiuio,  fé  ne  pubblicale  vna 
medaglia ,  che  s' è  poi  difufa  per  tutto  ,  coli*  effigie  del  Gran  Duca 
Ccfimo ,  e  *1  fuo  nome  da  vna  parte ,  e  dall'  altra  la  Porta  dell'  Ar- 

chiuio aperta  con  molti  Libri  in  elfa ,  figurati  pe'  Protocolli ,  con-» 
Corona  al  ftontefpizio ,  e  lettere  attorno  che  diceuono  P  v  b  l  i  c  ab 

Vtiiitati.  Alla  Porta ,  per  ia  quale  fì  pafla  su  all'  Archiuio  3 
fituata  su  la  Calimara ,  vna  delie  Strade  più  frequentate  di  Firenze,  è 

V  Arme  di  quel  Granduca  coiTofone,  e  nell*  Architrauc  lettere  d* oro  che  dicoa  così 

ARCHIVIVM  HOC  PERPETVITATI  PVBUCORVM 
MON1MENTORVM    CONSERVANDO    DICATVM 

SERENISS.  COS.  MED.   BREXIT 
QVAMPRIM.  MAGNVS  DVX  HETRVR.  SALVTATVS. 

s  REGIAQv  CORONA  INSIGNII  VS    EST.    M,  DLXIX, 

E  finalmente  nello  architraue  della  quarta  porta ,  che  mette  nell© 

fi anzone de' Protocolli  *  doue  non  s'ammettano  fé  non  i  Miniitri 
lenza  lumi  e  fenza  fuoco  ,  fi  legge  pure  a  lettere  d»  oro 

FiDEl  PVB.  SERENISS.  COS.  MED.  MA  G.  DVX  ETR  ̂ EREXIT  CAI.  MARTIIS  M.D.LXIX. 

San  Miniato  fra  le  Torri . 
HEiFiorentiniedificafferotanteChiefe  a  onor  di  San 
Miniato ,  e  particolarmente  la  Bafilica  fu]  Monte  poco 
fuor  di  Firenze  ,  eh'  è  il  luogo  propio  doue  e'  morì , 
falitouicon  la  Tefta  nelle  mani ,  a  guifa  d'  vn'  altro  S. 
Diomfio ,  e  che  per  tutta  h  Diogefi  Fiorentina  fé  ne 
celebri  refta  doppia ,  non  è  gran  fatto ,  credere  in  loro 

quella  pieti  comune  a  tuttu  Popoli,  d*  onorare^  Santi  Tempre  più **  1  degli 
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degl'  altri  in  que*  luoghi  do  uè  s' offerfero  i  marcir  j,,  prefi  eziàmdio 
a  quefto  conto  Protettori  particolari  delle  Citta'  •  Ma  qui  però  mi- 

literebbe vn'  altra  ragione  più  forte  ,  fé  vera  forte  Popenione  del 
Borghini ,  che  ebbe  S.  Miniato  per  Fiorentino ,  e  non  Armeno ,  né 

figliuolo  d' vn  Rè  d'  Armenia ,  come  io  tenne  il  Villani ,  non  ottan- 
te j  che  nella  Tribuna  di  quella  Chiefa ,  fi  vegga  il  Santo  colla  coro- 
na Reale ,  e  lettere  Sanctus  Miniatus  Rex  Armenia; ,  perchè  etfendo 

quella  pittura  di  molaico  ,  fatta  intorno  al  no»,  molti  perconfe- 
guenza  i  fecoli  fcorfi  dalla  fua  morte,  che  cadde  fotto  Dee  io  nel  252. 

o  com'altri  dicono  nel  j8»  potettero  gì*  antichi ,  fmarrita  la  memo- 
ria di  tanto  tempo ,  equiuocare  in  quefto ,  e  molto  più  gì'  altri ,  che 

Succeduti  doppo ,  che  n*  ebbero  manco  lume  J  ben*  è  vero,  che  fé 
il  detto  del  Villano  non  (ì  può  qui  allo  lutarne  nte  rigettare ,  né  me- 

no è  conueneuole  tenerlo  per  ficuro  ,  anzifofpetto  tanto  quanto  le 

cofe  dette  fuor  de*  fuoi  tempi  comportano  •  NenW  altro  Scritto- 
re antico  ce  V  ha  figurato  foreftiero  ;  il  Surio,  e*  due  Martirologi) , 

Romano,  e  Fiorentino  1  fcritto  poco  doppo  al  Villani ,  nondico-n 
eh*  e*  fofle  Armeno  1  né  men  S.  Antonino  nella  Storia ,  il  Razzi,  che 
fcrifse  folamente  le  Vite  de1  Santi  Tofcani,  par  che  annouerando- 
Jo  fra  effi,  anch'  egli  lo  rep mafie  tale . 

La  Chiefa  di  S.  Miniato  al  Monte ,  accresciuta  di  fabbrica  dal  Ve- 
feouo  Ildebrando ,  coir  aiuto  dello  Tnperadore  Arrigo ,  perfuafo , 
come  R  tien  per  certo ,  dalla  moglie  Gunigonda ,  era  in  piedi  firunV 
tempi  ài  Carlo  Magno ,  la  riconofeemmo  per  Scrittura  fotto  la  voce 

Confezione ,  per  effer  come  dicemmo ,  il  luogo  prò  pio  doue'l  Santo 
morì  > e itette  lunghiffìm©  tempo  collocato  il  fuo  corpo:  quefta  a- 
dunque  di  cui  parliamo ,  non  folamente  per  la  bruttura ,  quanta 
per  eflere in  Città  drento  al  primo  Cerchio,  la  credemmo  di  poco 

men  d'antichità  di  quella,  anche  per  lo  Cognome  ch'ella  porca  di 
S.  Miniato  fra  le  Torri ,  che  n'  è  vn  gran  coutraflègno  ;  attefo ,  che 
noi  fiam  certi ,  i  primi  Cafamenti  eflerfi  vfati  fare  colle  Torri  a  can- 

to, oquafi  tutteaguifa  di  Torri ,  chiamati  ne.'Ie  Scritture  antiche 

Talatium»  fitte  Turrtm,  autTurrìmcumTalatio  ,e  che  elle  s*vfau*èro 
in  Firenze  poco  dopo ,  fé  dir  non  voleffiaio  nelli  (teffi  tempi  ddli«» 

fua  edificazione  ,  non  è  da  dubitarne ,  per  l'vfo  introdottocene  mol- 
to prima  in  Tofcana,  oche  dalla  medesima  s*  inuentaflè  »  dicendo 

apertam . nre  Dioniso  Alicarnafleo ,  e '1  Giambuliarj ,  chV  fòlfe  va 
modo  per  difender/i  dall'  inimici ,  e  ne  portano  il  caio  in  Reto  Ca- 

pitan Tofcano ,  che  munì  il  pano  con  Torri  alle  barbare  Nazioni  in- 

uadenti  l' Italia  :  farebbe  dunque  vn'  antichità  molto  confiderabile 
dirti  fra  le  Torri,  cheèquafipiudimilf  Annii  che  ne  mancò  1'  v- fanza  . 

Vedemr 
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Vedemmo  vn  frammento  di  Scrittura  del  no6.  ftipulato  nello 

flerTo  Anno  dei  Secondo  Concilio  Fiorentino ,  fotto  Pafquale  II.  nel 

quale  fi iegge Ecclefìa 5.  "Miniati,  qua  dicitur  interTwres,  velTefH- 
monti  Vìdei  y  ci  ginn/e  nuouo  quello  fecondo  cognome  ,  pensando, 

che  Ja  parola  Te/rimo  nijFidei ,  fi  fofiè  conuenuta  folamente  in  quep 
luoghi,  doueeraneome  fi  ditte,  feguitiimartir;  ,  detti  anche  da' 
Greci ,  memoria  martyrum  t  loci  Confeffionis ,  o  mart'tria ,  attefla  Eu- 
febio,  parlando  delle  molte  Cluefe  di  Coftantinopoìi ,  chiamate»* 
anche  tàluoha.adpalmas ,  per  fegno  Otite  vittorie  ottenute  da  efii 
Martiri  :  onde  bifogna  credere  che  ancora  aJJe  Chiefe  dedicate  ioro  » 

efserfi  conuenuto  vno  de' predetti  titoli,  non  fi  controuertendo  il 
martirio  di  S.  Miniato ,  non  efser  feguitaiì ,  ma  di  lax  dalla  Croce* 
alGolgo,  detto  S.  Candida  »  poco  lontano  dal  luogo,  doue  oggi  fi 
conduco  n  quelli,  che  mucion  per  mano  della  Giuftizia»  fuori  della 

Porta  alla  Croce  •     Leggemmo  anche  nella  raedefima  Scrittura  ,  ef- 
feruifi  coturnato  queir  vfo  antico  dei  darfi  a  baciare  al  Popolo  affi- 

ttente alla  Mefìa,  il  Libro  degl'Euangeli  dal  Diacono  ,  che  fi  proi» 
bì  dipoi  da  Onorio  IIL  nei  12 21.  dichiarando,  che  ciò  s'afpettafie 
{blamente  a' Rè,  in  riguardo  della  Jor  preminenza  ,  e  dell'  OlioS. 
colqnale  s'  vngono  •     V  è  vn  Libro  da  Coro  nel  quale  fi  fa'  ricordo, 
come  Papa  Pelagio  la  confagrafie  nel  507.  ma'  per  non  s'accordare» 
coi  tempo ,  in  cui  vifle  il  primo ,  e  '1  fecondo  Pelagio,  ci  refe  qual- 

che dubbio  (eia  relazione  fia  buona,  molto  più  che  lo  fcritto  non  è 

di  que' tempi  a  vngran  pezzo. 
Il  Padronato  fu  nell'  antico  in  due  famiglie  Confokri ,  Pilaltri  e-» 

Palermini,  e  re  corta  memoria  rogata  nel  igo?.  daSer  Aldobran- 

dino ài  Gcnfiglio,  che  dice,  comeaRuggierino,  e  Soldo  de*  Pila- 
fìri ,  fé  n'  afpcttaue  la  metd ,  la  quale  per  carta  di  Ser  Lotto  dì  Ri» 
m'eri  di  M-  Vgoljno  da  Cafiagnuolo ,  peruenuta  in  Pilafèro  figliuolo 
d>  D,  Ncfa ,  ed  efsa  che  fu  figliuola  di  Ruggierino  del  Marinaio ,  mo- 

glie di  Cione  de*  Pilaftri,  chiamata  Ffuercnda  Mailer  T erti]  Ordinis 
Vraiuatorum,  la  donò  a*  Monaci  Cifiercien  fi  eli  settimo,  infieme 
col  ius  pra?fentandi  alle  Chiefe  di  S.  Giorgio  a  Ruballa ,  e  di  S.  Do- 

nato a  Scopeto;  l'altra  metd,  pur  per  do  nazione  rogata  da  Ser  Si- 
mone di  Dino  da  Gambafli,  pafsò  nel  1344»  nelli  Spinelhni  b  in  per- 

fona  diM.  Niccola  di  Lapo  da  Catte  .'fiorenti  no,  Dottor  celebre  de* 
faoi  tempi ,  e  neJJi  Strozzi  defeendenti  da  Soldo  di  M,  Vbertino  »  per 
vna  voce  a  giudicata  loro  per  fentenza  dei  Cardinale  Zabarella  ,  vt 
iacet  inftl.Benefìciorumillcrum  deLutiano,  e  fi  nota  ,  efierfene  dato 

ioro  il polTeflo  co)  Mazzie/edella  Signorìa,  eh*  era  vn  Priuilegio  con- 
fermato alla  Repubblica  da  Eugenio  IV*.  coda  per  Lettera  mandata  a 

RomaaGiannozzoManeeti,  Oratore  a  Niccola  V.  nel  14J0.  nella 
Pp  4  quale 
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quale  fi  narrar  ordine  tenuto  in  volere,  che  le  pretensioni  de*  liti* 
ganti  i  benefìzi)  Ecclefia/tici ,  fcritte  che  eli'  erano  da'  Notai  della 
Signoria ,  fi  deffe  il  Mazziere  a  chi  di  loro  ne  riportaua  la  fentenza 

fauorcuole,  da'Dottorì  deputati  fopra  di  ciò ,  il  che  venne  dipoi  an- 
che confentito  da  Aleflfandro  VI.  in  vna  fua  lettera  nelle  Riformag. 

del  1499.  efortando  la  Signoria  a  volere,  che  i\  poflèflb  della  Pieue 
di  S.  Andrea  a  Cercìna ,  Ci  defle  al  Cardinale  B.  titolo  di  S.  Agata«#  » 
che  fu  Bartolommeo  di  Martino  Spagnuolo  Vefcouo  Segobienfe , 
ottenuta  contro  a  Francesco  da  Castiglione  Cherico  Fiorentino  ;  e 

quefta  è  laftefla  ragione  eh'  annoi  Gran  Duchi ,  di  non  dar  pofletfo 
di  benefizio  Ecclefiaftico ,  fé  prima  non  ne  precede  licenza  del  lor 
primo  Auditore. 

Doueuàno  gì*  antichi  Rettori  di  quefta  Chiefa  ,  ricognofeere 
ogn' Anno  perlafefta  di  S.  Miniato  ,  le  predette  famiglie!,  di  certe 
viuande  cucinate  »  e  meflè  in  Catini  di  legno  con  rami  d'alloro  ,  man- 

dar/e alle  Cafe  loro  a  fuon  di  Trombe,  fu  ['ora di  Terza  ,  affinchè 

1*  onorificenza  di  quel  Padronato ,  che  molto  era  cofpicuo  in  Città 
il  poflederio ,  fi  manifeftaflfe  >  e  pigliane  quella  forza ,  eh'  anno  fem- 
prelecofe,  quando  vengon  fatte  alla  presenza  di  molti  Teftimoni; 
di  veduta.  V  Aitar  maggiore ,  fui  quale  è  vna  Tauola  del  Cafta- 

gno  ,  era  già  dou'è  oggi  la  Porta ,  con  vna  Madonna  di  Luca  della»» 
Robbia  bdliflima ,  e  a  canto  di  pittura  a  frefeo  ,  vn  S.  Criltofano  del 

Poliamolo,  eh' è  vn  danno  che  iì  tempo  l'abbia  quafi  confumato 
a  fatto ,  lodato  per  vna  delle  migliori ,  e  più  proporzionate  figure*», 

che  veduta  (i  fofiè  in  que'  tempi ,  d' altezza  di  dieci  braccia ,  da  quei 
eh*  anno  ragionato  di  pittura,  ed  vno  fu  iì  Razzi  ne!  Compendio  al- 

le Vite  del  Vafari,  a  cui  elfo  Razzi  nel  diitenderle,  feruìd'  vn  grande 
aiuto  in  quella,  che  in  materia  di  Storia  recede  dalia  pittura,  e  non 
Monfignor  Borghmi ,  come  molti  credono  ,  il  che  dimoftreremo 
apertamente  nel  fecondo  Libro . 

Ne!  tramutar  queir  Altare  (  cetfato  il  coftume  antico  eh'  era  di 
collocare  gì*  Altari  dalla  parte  di  leuante,  perla  ragione  addorta 
altroue  J  andò  male  vna  Scrizione  di  Mannuccio  de'  Palermini  Ca- 
ungere  dello  Spron  d'oro,  morto  nel  1312.  feppellito  con  grande 
onore,  cauato  di  Cafa  colla  Bara  parata  a  drappelloni  foppannati 

di  Vai ,  colla  Mula  couertata  co]J'  Arme  fua  d'  vn  Leone  rampanto 
verde  in  campo  d'argento  :  chine  fé  ricordo  dice,  da  cofìui  edere 
vfeito  vn  ramo ,  che  fi  cifls  de*  Lottennghi,  che  fpentofi  nella  ter- 

za generazione,  chiariicequeftononeffer  lofiipire  né  de'Lotterin» 
ghi,  detti  oggi  della  Stufa,  ne  di  quei  del  Riccio,  che  difeendon 

da  Piero  vocato  Riccio,  nato  di  Baldo  di  Neri  |de' Lotteringhi  vif- 
futo nel  1400. Cafa,  da  cui  vfcì  Pier  Crinito,  figliuolo  di  Barto- 

lommeo 



Parte  Terra  del  Primo  LiK        5  53 
Jommco  ]e  di  Lifa  di  Beitramone  de*  Tofinghi  nobiliffima  profapia» 
Vomo  nominato  dal  Giouio  >  dal  Sanfouino  «  e  da  altri  Letterati  di 

gran  come . 

Monte  della  Pietà  . 

C  arico  d'ogni  buon  gonerno  di  Repubblica  >o  di  Prin- 
cipe ben'  affittito  da  Jodeuoliffimo  zelo  di  giouarein 

cofa,  che  generalmente  apporti  benefizio,  e  maffime  a* 
Sudditi  men  prouueduti  de*  beni  di  fortuna ,  è  il  Mon- 
te  ,  eretto  con  vn  cumulo  di  danari  desinati  a  tal'  ef« 

fetto  da  prettarfi  gratis ,  colle  condizioni ,  che  diremo  appretto  . 
Perfuafa  la  Repubblica  di  Firenze  da  Fri  Girolamo  Sauonaruola 

Ferrarefe ,  detteli  principio  a  farne  vno  fotto  titolo  della  pietà*  nel 
1405. e  'Imotiuo fu  non  folamcnte  l'accennato  ,  mi  il  fottrarre  la 
pouerrd  tiranneggiata  infoffribilmente  dall'  vfure  de  gì'  Ebrei ,  ini- 
quiflimi  nello  illecito  guadagno ,  il  quale  >  quanto  s'  auanzafle  con 
marauiglia  di  rutta  la  gente ,  eziandio  ancor'  oggi  per  la  memoria , 
che  ne  reità  ne' Lsbrl  pubblici  delle  Riformagioni ,  da  noi  pofìa  in 
luce  a  maggior  confufione  loro,  nel  trattato  del  Ghetto,  none  di- 
ficilc  il  credere ,  che  il  Mariani  nella  Storia  di  Trento  >  racconti  per 
relazione  cauata  dalla  Vita  del  B.  Bernardino  da  Feltro ,  come  vn 

di  loro  pagane  alla  Repubblica  ventimila  fiorini  d' oro ,  per  impe- 
dire, che  l'erezione  di  quefto  Monte  no  n andane  innanzi. 

Fu  ordinato  con  tutte  quelle  condizioni  lecite ,  preferitte  da*  Sa» 
cri  Canoni,  apprcuateda'  Pontefice  di  preftarfi  dawivì  a'  poueri  , 
fotto  titolo  di  pietà  Criftiana,  vera  e  non  fìnta ,  e  fra  le  principali 

fono ,  che  vniu:  rfalmente  s' vnifccno ,  è  cf  e  il  Danaro ,  che  fi  pre- 
da da  Monte ,  fi  dia  per  bieue  tempo  al  pili  per  vn' Anno ,  acciò  il 

be  efizio  fi  renda  gicueuole  a  molti ,  e  fpirato  il  termine  ,  il  pegno 
prefo,  a  fin  di  (limolare  chi  folle  negligente  in  redimirlo,  fi  può 

vendere  »  e  del  ritratto  appropiarre  vna  parte  a'  Miniftri,  che  non 
ppflì  due  per  cento ,  ordinò  Paol  V.  nel  161 1.  ma  prima  »  ciò  sf  era 
approuato  per  lecito ,  fenza  fofpetto  d  vfura,  da  Leon  X.  nel  Con- 

cilio Late ranenfe,  oltre  al  parere  de' Dottori ,  e  fra  elfi  il  Toleto  , 
e'INauarro,  che  lodano  i  Monti  eretti  con  queOo  beli' ordine  di 
pietd .  Quattro  fono  i  /uoghi  dependenti  dal  Monte,  che  preftan 

danari  aquefìo  fine,  con  grandiflìma  vtilita'  de*  poueri,  che  fi  pof«j 
(fon  facilmente  fottrarre  dalle  improuife  neceflìtav,  che  fon  que'col-; 
pi,  che  più  offendendo,  fann*  anche  rifplenderea  e  tener  per  gran- de Y  aiuto  che  le  fi  p  reità . 

Era  quefto  luogo  l'abitazione  antica  de*  Lamberti,  quelli,  che Dante 
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Dante  chiama  fotto  metafora,  le  palle  dell*  oro  ,  portate  nell'Arme 
loro  in  azzurro  ;  nobilitimi  per  condizione,  deriuato  lo  ftipitc  lo» 

ro ,  dal]*  alto  lignaggio ,  qual  fu,  e  fard  fempre  quello ,  che  venne 
odaFiefole,odaRoma ab  Vrbe condita,  a  legno,  cheli  medefi- 

mo  foggiugne ,  Fiorian  Fiorenza  in  tutt'  i  lor  gran  fatti  .  Come» 
Ghibeihni,  fazione,  a  cui  s'aggregò  le  principali  Famiglie  di  Fi- 

renze, cadute  in  pena  della  confifeazione  de*  Beni  >  la  Repubblica 
lo'ncorporò,  donandolo  all' Arte  de'  Fabbricanti  ,  potente  perla 
quantità'  de'  membri  minori ,  che  vi  fi  comprendeuono ,  della  qua- 
Je  v'  è  l' Arme  d'  vn  Leone  rampante  con  frafea  in  branca  nello  feu- 

do ,  che  pofa  in  vn  campo  digigli  della  Real  Cafa  ài  Napoli  protet- 

trice dell'  Arti .  Mi  il  Gran  Duca  Cofimo  !•  auendole  dato  luogo 
fotto  gì'  Vfuj  da  lui  eretti  con  magnificenza  di  fabbrica,  per  mag- 

gior ce •modirà de' litiganti,  ridotti  i  Magiftrati  tutti  infieme  ,  lo 
concefse  a  gì'  Otto  Gentiluomini  affittenti  fotto  nome  dcgl1  Vfiziali 
del  Monte  della  Pietà,  cui  fé  ne  vede  Timprefa,  inquella  guifa, 

che  ella  è  folità  figurar/i ,  vnCrifto  morto  fopr*  al  Sepolcro . 

MERCATO    NVOVO. 

A  Piazza  principale  ddla  Negoziazione 
Ciuile ,  come  è  folita  auere  ogni  Città 
grande,  è  Mercato  nuono ,  chiamato 
nell'antico  Foro ,  tutta Vortam S.  Maria 
propè  Forum ,  leggefi  in  vn  Contratto 
nel  CapitolFior.de!  1307.  benché  que- 

lla voce  anche  s'adatti  a'Tribunali ,  do» 
uè  (ì  rende  ragione  .  Abbruci atofene 

parte  ,  fufcitata  la  difeordia  fra'  Bian- 
chi ,  e' Neri  nel  1304.  con  grandsffiroo 

danno  di  quella  Contrada ,  incendiata, 
come  narra  il  Villani  ,  da  quel  maluagio  e  peffimo  Ciolo  degli 

Ab'vti ,  fcL'euatofi  contro  a'  fuoi  medefimi Conforti,  la  Repubbli- 
ca lo  reftaurò ,  riducendolo  più  accomodato  alla  qualità1  del  traffico 

e  alla  ciuiltd  de' Mercanti,  tale  è  il  motiuo  delh  Proumfione,  che 
principi?  Multummceffarium  y  &  bon&abilisCiuititts  »  maxime  pro~ 
ptermultitudire**'  Itiffcàt&HtH ,  tam  ctmlium  ,  quam  forenfìum  ,  quii- 

nibimoramtrabu  t  m  Ogni  sforzo  fu  co  nuenien  te  a  fucefse,  peri' 
viucu  fperama  ii  poterfi  ridurre  a  feliciti  maggiore  per  mezzo  del 

Negòzio  ,  mutato ,  che  fi  fu  10  Stato  di  Firenze,  e  *1  fuo  antico  go- 

uerno  arittogratico ,  nell  a  demograzia  (otto  1*  Arti .    I  modi  tenuti 

per 
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per  irriuarui ,  rie  hieggono  j  che  fé  ne  parli  con  maggior  cognizio* 

ne  in  quefto  luogo  eh*  è  Ja  fede  principale  del  Negozio .    Ma'  prima 
di  venire  alle  ftrette,  è  neceflario  che  fi  fappra»  ilmotiuo,  eh' eb- 

be la  Repubblica  di  mutar  lo  Stato  fuo  ,  tutto  diuerfo  dall'  antico 
gouerno  ariftogratico ,  onde  diremo,  come  feorfi  molti  fecoli ,  o 

fempre  rertafi  Ja  Repubblica  da' Magnati  di  fangue  Romano,  Fie- 
folano ,  e  Longobardo ,  pretefofi  vn  Corpo  ciuile ,  illuftrato  dalla 

più  alta  Nobiltà ,  che  vantar  Ci  poteflfe,  lo  feopo  loro  principale  fu» 

il  tenerli  lontani  da  ogni  efercizio  d'  arte,  o  d'altro ,  che  contami 

nar  la  potefle .    All'  incontro  il  Popolo ,  eh*  era  fuddiaciuto  loro  » 

fenz'auer  potuto  mai  par  ti  ci  pare  di  verun'Vfizio,  o  Magiftrato, 

gonfio  per  le  molte  ricchezze  conquistate  coli'  arte ,  alzatoli,  pretc- 
fe  d*  arrogerli  il  gouerno ,  e  di  fottrarfì  dal  giogo  {offerto ,  e  gli  riu- 
fcì  »  doppo  molte  battaglie  ciuili ,  protetto  dalla  Chiefa ,  e  dal  Rè 

Carlo  di  Napoli ,  fuperare  l' alterigia  de'  Nobili ,  collocando  laJ 
Repubblica  in  vna  sfera  tutta  diuerfa  dall'  antica ,  con  Leggi  rigoro- 

fiffime,  per  le  quali  fi  venifife  acoftrigner  quelli  a  far' arte,  altri-' 
menci  s'intendeflero  non  folamente  priui  d*  ogni  ragione  di  Stato  • 
ma  ome  fofpetti  fé  ne  riputaflero  nemici  giurati,  muniti  gì' Artefi- 

ci d'armi,  e  di  Gonfaloni,  perfegno  di  vittoria,  fi  venne  finaW 
mente  con  grài  trionfo  a  collocar  i  Mercanti  capi  principali  deJJa^» 

negoziazione  Ciuile  in  vna  grandiflìma  autorità* ,  infieme  con  tutti 
gl'altri  Profeffori .     I Nobili  fpogliati  di  forze  bafteuoli  a  potere* 
fperar  la  conquifta  della  Signorìa  perduta ,  con  odio  impracabile  » 

filmandolo  vn'affronto  fatto  allo  Città ,  e  ai  decoro  della  Repub.che 
non  con  altro  mezzo  eradiuenuta  reputatifsima  al  pari  d*  ogn*  altra 
pretefafi  illuftre ,   fé  non  con  la  chia  rezza  dell'  animo generofo  de* 
loro  antenati ,  e  da  eflì  che  n'  eran  defeendenti  /ottenuta  con  non  me» 
cuore ,  s*  eleffero  più  torto  parte  di  loro ,  d  i  abbandonar  Ja  roba  ,  e 
la  Patria ,  che  fuddiacere  a  queila  chiamata  da  etti  vna  nefanda  Leg- 

ge, laqualeetiandioconpiiifagacità,e  rigore,  fì  rinnouò  dipoi 

nel  1 37S.  e  Ct  pofe  nello  Statuto ,  citata  dall'Angiolo  nel  Config.  $$• 
Altri  che  paruero  i  più  fauj,  anzifauifsimi  ,con  vna  ragione  for« 

tiflìma ,  reflettendo  all'  autorità  independente  ài  quella  Repubblica 
fourana  nelcomando,  fé  1*  attribuirono  a  gran  fortuna,  venir  co* 
Tiretti  per  Legge  a  far  quello ,  che  mai  farebbe  flato  lecito  di  fare  vo- 

lontariamente, feti  za  fofpetto  certo,  d'eflerfì  potuta  ofeurare  la  No» 
biltà  pretefa  ,  impacciandoli  coir  Arti  ,  dalle  quali  è  necefsario, 

dice  il  Tiraq.  colia  comune  de'  Dottori ,  che  i  Nobili  fé  n  aftenghi» 
no •     Onde  effendo  ciò  verifsimo ,  trar  fé  ne  può qusfta  potentifsi» 
ma  confeguenza  >  non  efser/i  potuta  la  Nobiltà  genero  fa  di  Firenze 

coft  retta  a  far*  Atte  >  in  verun  modo  ofeorare ,  mediante  che  l'atto 
fé 
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fa  forzato  »  e  non  volontario  *  e  per  confeguenza  non  potette  con- 

taminarla, in  quella guifa,  chel'  anima  noftta  non*'  aggraua  di 
colpa»  fé  la  volontà  non  accoìfente  all'  atto  vizio  fo,  dir  lì  può  in 
quello  cafo  ,  con  ragione  cernfs>ma .  Prerogatiua  la  più  confide* 
rabilc  »  e  la  più  degna  ,  che  vantar  fi  pofsa  da  Firenze,  fopra  ad  ogni 

altra  Citta*  mercantile ,  che  non  auendo  forzato  i  fuoi  Cittadini 
a  far* arte»  fottepoftiuifi  quelli  volontariamente  >  non  pofsonoin 
mun  modo  efimerfi  da  quel  fouerthio  pregiudizio ,  che  apportan  1* 
arti  per  natura  alla  Nomiti  gènerofa ,  in  que'  luoghi  doue  ella  fi  po- 

tette d;r  tale  »  pafsando  molta  diferenza  da  quella  a  quella  ,  che  »  o 
dal  Principe  >o  dalla  Repubblica  fi  confeguifee;  punto,  che  pò  n- 

derato  da  noi  con  molto  fiudio ,  (tante  che  da  quello  rifulca  qualità4 
fuperiora  ad  ogn'  altra  cofa ,  che  addotta ,  o  che  addur  d  pofsa  al- la illnRratiòne  ài  Firenze ,  conuiene  anche  ritoccarla  altroue ,  ezian; 
dio  con  ragione  più  abbondante  . 

In  quella  mefcolanza  ài  Profefsori ,  Nobili ,  e  non  nobilj,  pafsò 
▼na  diferenza  notabile  ordinata  con  giudizio,  perchè  diuifa  la  mag- 

giore dslla  minore  ,  cioè,  ltparate  l'Arti  principali ,  che  in  mate- 
ria d' efercizio  attuale  richiedendo  meno  agitazione  di  corpo  e  men 

fatica ,  nella  maggiore  fi  dette  campo  a' Nobili  afcrittiuifi  ,  ài  po- 
terti k  fterere  con  men  pregiudizio  della  perfona ,  ài  quei*  he  Io  con- 

rraefse  nelle  n. inori  la  gestire bafsa»  punto  toccato  anche  di  fopra ,  e 

da  ritoccar  fi  nel-fecordo  Lib.  full*  autoriti  del  Card.  To/'O,  che  di- 
ce ben  fsimo  squero  prò pofito  •  Jlttifex  ,  dicitur  is  ,  qn  certanu 

jLrtem  exercet  ,'  &  mcrcìmonitan  :mit  3  &  eam  exetat ,  #-  vendat  cum 
^Artificio  t  ad  diferf.ntÌAm  Mercatoris .  E  qu . fìa  è  la  ra  one  ,  perchè 

al  Mercante  fi  riéfse  più  ,  che  ad  ogn*  altre  Vomo  di  R  pjboJica  ,  i 
primi  Seggi ,  le  prime  Cariche ,  facultà  ài  poter  parlamentare  no* 
Configli  pubblici»  nominati  con  titoli  fpecialifsimi  di  Nobili,  di 
prudentifsimi ,  di  magnifici ,  e  di  circufpetti ,  cr  dend  d  m  loro 

operar  molto  con  vantaggio  la  chiarezza  d' vno  fpir  t  >  purificato,  e 
nobile  ,  atto  a  (ottenere  la  giustizia  e  /  onore  della  Repubblica  ,  di 

quel  eh' egli  operi,  non  purgata  bene  la  rozzezza  <.Jeifan<>ue  ;  e  de 
f;  rto  i  Mercanti  grofsi  negoziando  alfa  grande  con  generosità  inau- 

rila $  nel  modo  che  r  chiede  -ntal'cferci^io  >  fentenziato  da  Cice- 
rone, che  dice  Mercatura  fi  magna.  &  copièfa,  non  admodum  vitu- 

peranda ,  fi  tennis efi ,  jordtdaputanàa  efi .  Ebbero  per  quello  i  Mer« 
canti  Fiorentini  vn  tratto  uubje,  vna  dolcezza  ,  e  leilcd  di  tratta- 

te, che  gli  refe  gratifsimi  ad  og.ii  Nazione  ,  che  conu~»rtitofi  no* 
defeendenti  loro  in  vn  fumo  d'ambizione,  ambita  con  troppo  fallo  » 
à  cagionato  la  rouina  della  mercatura  {oflegno  àcl  ben  pubblico  » 

(degnatili  dei  titolo  di  Mercante  »  pretefero  d' efter  chiamati  Nego- 

zianti 
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ziàntì ,  come  più  generico  »  e' adatta  anche  più  alta  grauità  de*  Ne~ 
gozjd'ognifpccie,  etiama  quelli  de'  Principi  ,  che  s'  agitano  alla 
giornata  fotto  latterìa  voce  negozio.     Dipoi  venuto  loro  in  tettai 

vnpjù  vino defidt rio  cf  alzarli,  :po/poftoogn'  interefse,  fenza  ri- 
guardo  alla  tenuità  de*  prouenti  naturali  >  non  atti  a  mantener  fio» 
rita  la  Piazza ,  del  tutto  refofelo  a  vile  »  à  fatto  mettere  firida  fino 

alle  ttelle  alla  gente  ,  che  non  con  altro  appoggio  foftenendofi  »  cam* 

biàrono  il  gioir  nelia  fatica ,  in  vn'  eftrema  miferia  nell*  ozio  ;  il  pa- 
dre diceua  al  figliuolo  la  difgrazia,  eh*  a  Firenze  farebbe  accaduta 

in  qucfto  cafo  di  collocarli  in  agio  e  comodità'  abborrita  tanto  dagli 
antichi  :  ed  vno  fràg.'  altri  auuvdutofene,  allo  fpuntare  di  quefto 
fumo  d'ambizione»  ne  fece  vn  ricordo  belliffimo ,  degno  della»» 
Stampa,  e  alla  materia  inanime >  che  fi  tratta»  tornando  molto 

proporzionato ,  n'addurremo  le  propie  parole  puntate  *  Finge  que- 
lli ,  che  vna  mattina  comparfa  la  Mercatura  ammantata  alla  realo 

di  Scettro  *  e  Corona  in  Mercato  nuouo ,  e  fatto  che  ella  ebbe  cenno 

alla  gente  folita  ragunarmfi  fu  l' ora  del  negozio  dicefle  >  cosi 
„       La  grandezza  de*  benefizj,  Signori  miei,  richiede  corrifpon*- 
„  denza ,  altrimenti  farebbe  vn  persuadere  a  fé  medefimo ,  o  che  non 

3>  furon  grandi ,  o  fé  grandi ,  s' intende  pagarli  colia  'ngratitudinc  ;  il 
,,  crederlo  in  animi  gentili ,  paruemj  a  prima  giunta  vn*  affronto  ;  ma 
39  toccandoli  con  mano,  la  Mercatura  eh*  à  tanto  fublimato  i  voftri 
a»  maggiori,  con  ricchezze  ftraordinarie  mai  concedute  ad  altro  Po» 

33  polo  in  tant'  abbondanza ,  non  so  come  voi  vi  poffiate  efimer  da  vn 
>i  biafimo  così  incomparabile.    Non  vorrei  a  prima  giunta  farai  ar<? 
>,  ro/IIre  il  volto ,  col  ricordarùi  il  merito  di  quefto  gran  beneficio  , 

,,  confeguito  tanto  a  fsuore  de'  pubblici ,   che  de'  pnuati  interefii ,  ne* 
ti  tempi  trafeorfi  della  Repubblica  :  e  gii  che  la  grauiti  della  materia  il 
3»  richiede,  ditemi,  che  Iddio  vi  guardi,  chi  è  di  voi  che  non  fap— 
3»  pia ,  come ,  e  per  quale  ftra da  Firenze  confeguine  la  fua  feliciti  »sì  a 
„  tempo  del  primo,  che  del  fecondo  Popolo  »  abbattute  le  forze  della 

„  Nefoild,  nemica  giurata  del  traffico  ,  obbligati  i  ben'  affetti  alle 
„  Leggi  popolari,  che  altro  non  ebbero  per  fine  ,  che  di  tener  fubli- 

,>  mata  la  mercatura  »  che  acclamata  s'era  con  voce  vniuerf  ale  ,  l'ani* 
,»  ma  del  Mondo,  ilfoftegno,  e  Ja  feliciti  degli  Stati ,  fé  1'  erano  i 
»  Fiorentini  Gretta  al  feno  con  vincolo  indino Jubile .     Vero  è  che  le 
;»  ricchezze  non  conferifeono  Nobiitd,  come  beni  di  fortuna, che an- 

,,  che  dalle  perfonc  vili  fi  poflòno  acquiftare ,  fon  però  vn  mezzo  ef- 
3)  ftnziajifiimo  in  aumento  della  potenza ,  e  del  pubblico  fplendore  , 

9>  folamente  fofienendofi  fu"  quella  fortiflìma  bafe ».  alla  quale  la  bellez- 
3ì  za  $  eJ*  ornamento  d'ogni  grand* edilizio  fifoftiene.    A  che  alter» 
»  za  di  luce  arriualìe  in  voi?  riconofecraffi  dalla  lunga  ferie  degl'Anni  a inem 



$5*  Mertaco  Nuoti*". 
„  in  cui  viflutafene  Firenze  quali  fepolta  alla  cognizione  c*e*  Popoli» 

„  contenta  d'  vna  mediocre  forte  nutrita  d' ozio  più  che  di  forze ,  e  di 
„  altezza  di  concetti  in  tenerli  lontana  da  ogni  minimo  efercizio  ; 

„  quando  la  fortuna ,  che  propizia ,  e  familiare  fi  fa' >  a  chi  J  afferra 
„  per  lo  enne  >  nel  paflarfene  così  felicemente  da  vn  paefe  ad  vn'  akro 
,»  ritenuta  dal  popolo,  promette  a  lei  oflèruanza  inuioJabile  alle  fue  kg- 

„  gì  •  ed  ella  a  lui  d'tflcrgli  propizia  rifpofe  »  leuato  che*  fi  folk  di  ma. 
„  no  lo  feettro ,  e  la  Corona  di  tefta  all'  ambizione  feioperara  nemica 
»  d'ogni  bene»  per  conferirla  alla  Mercatura  madre  deli'  abbondati* 
«,  za  :  e  di  fubito  il  Popolo  Guelfo  mdfofi  in  arme  debellò ,  vinfe  ,o 

„  deftruffe  J*  orinazione  de '  Magnati  Ghibellini ,  protetto  dalla  Chie- 
„  fa  e  dal  Rè  Carlo ,  contro  allo'mperadore  Federigo  »  fatto  que'ìo» 
„  eriordinatofi  tutto  lo  Stato  a  fauore  del  medefimo  Popolo ,  trion- 

»  fante  fopra  all'  eftinte  pretenfioni  degl'  auuerfarj,  allora  veramente 
»,  cominciò  Firenze  a  chiamarli  Repubblica  fotto  i  priori  dell' Arti  , 
n  illuminata  da  vn  raggio  della  diurna  grazia,  in  auer  conosciuto  , 

„  ch'alia  ncct ili; d  del  Pacfe,  altro  meizo»  ne  fcampo  non  vera  per 
»  confeguirc  la  felicità  pretefa ,  che  io  fìudio  dell'  vmane  lettere ,  e  .a 
*  negoziazione  ciuiie»  tutte  ie  Leggi  uniformi  m  quello  a  quelkdc/ 

3>  Greci,  e  de' Romani,  tefcroaquelfine  »  moderate  le  paiiìom,  le 
«  feggic,e'Jlufsoahbcrrito,  ridotti  gl'animi  in  vnfo]  volere,  fi  fta« 
,,  bilHa Citta* in  vn  perfetto  «ouerno  demografico,  e  in  breue  tempo 
„  ebbe  tanta  forza  alia  celebrità  dej  fuo  ne  me  i  che  eJJa  potette  degna- 

,>  mente  conftguir  titolo  ài  Metropoli,  temuta  da' Principi  cupidi  d* 
»  infignorirfi  del  fuo  Dominio,  rigettati  gì'  auuerfarj,  e  l'armi  con- 
»,  fufe  colle  vittorie  otte  nute  contro  a*  primi  Monarchi  d' Europa,  tur- 
,3  to  a  forza  di  danaro,  che  tanto  ben  riruigorifce  l'animo,  quanto 
n  lenza  timore  d' impoucrirfi ,  fi  può  largamente  fpendere .  Selddo  » 
,»  ch'ordinò  tutte  le  cole  con  femma  prouuidenza,  non  (ccc  fèrtili  le 
a»  voflre Campagne,  pofe  però  nello 'ntellettovoltro»  vnatalyiuez- 
,)  za  ài  fpirito ,  atto  a  comprendere  ogni  feienza  ,  e  qualitd  di  nego- 
j,  zio ,  che  fcperi  etiam  d>o  in  grado  più  eccellente  )a  immaginazione, 
»  «ile  cole  naturali  :  fi  può  Capere  vn  terreno  ben  coltiuato  quanto 

t,  può  rendere,  ma  non  fi  figiàvn'  Vomo  collo 'ngegno  fuo»  nato 
»  fette  quello  felici/fimo  clima,  quanto  a  sé,  alla  Patria»  e  al  Mon- 
i,  4o  tutto  pofsa  eiouare .  Chi  è  di  voi  afcoltanti ,  che  conoscendo 

»,  verità  eosì  chiara ,  s*  elegga  vna  vita  eh*  abbia  per  fine  di  frnarrire 
»  gf  Anni  ne  JI'  ozio ,  nel!'  agio ,  e  nella  morbidezza  del  viucre  »  lira- 
„  da ,  per  la  quale  nefsun  mai  peruenne  alia  immortaliti  del  nome  » 
>,  fedendo  in  piuma  >  difse  il  voftro  Dante  »  infama»  no  n  fi  vien,  né 
»  lotto  coltre .  Che  marauiglia ,  che  Catone  afsomigli  la  Vita  vma- 

5i  ria  al  ferro ,  il  quale  (e  non  s'efercita  vien  contornato  dalia  ruggine  ; 

so  che 
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ii  tò  cfce Tàcito  accenta  n ella  Storia  ritta  trunt  foncé  Hwints  ,  ma  noL 

t»  in  grado  tanto  eceem*uo,  chelapcrfonaveagaaiottrarfidalporgcr »  Umano  alla  virtù  che cadendo fotto  al  vizio,  fìa  per  folleuarfi  fo- 
•>  pradi  lei  con  trionfo,  difse  chi  parlò  della  Monarchia  Romana, 

>,  che  non  declinò,  né  Tenne  meno ,  Ce  non  quando  il  valor  de'  fuoi 
a  Cittadini  fi  feppeJH  nell'agio ,  e  le  Città  più  famofe  non  per  altro  fe 
t,  ne  fon*  ite  in  rouina ,  che  per  auer  feguitato  quefto  pesfimo  diletta, 
n  Chegiouavantarfidegl'Accurfi,  de'  Danti,  de*  Petra r chi ,  degli 
n  Amerighi,  de'Michclagnoli,  de*  Galilei,  editanti  e  tanti  grand* 
„  Vomini ,  che  fono  ftati  lo  fplendore  di  quella  Patria ,  e  1*  acclama- 
„  zionede'  Popoli ,  fc  non  fi  cerca  d*  imitarli  in  qucil*  ambizione  ono- 

ri rata,  che  fi  correre  velocemente  F»Vomo  per  la  ftrada  diritta  della 

i,  vif tu  pellegrina;  fc  *f  nome  iloro  3' acclamò  etiamdio  di  confenfo 
„  degfauuerfar;  emuli  della  lor  fortuna,  come  quella  ,  che  cammi- 

„  nando  con  pleclara  intenzione  d'  animo ,  non  fì  ferma  fin  tanto  , 
„  che  da  chi  la  feguita  non  fi  confeguifeono  gl'eletti  delle  cofe,  che 

>,  nelle  ìmprefe  fono ]le  prncipalr,  dou*  è  la  cornfpondenza?   £eg- 
H  gete  ,e  troutrete  nelle  vofìre  Scritture  >  il  danaro  promefso  da*  Mer- 
„  canti  a  nome  della  Repubblica  allo  'mperator  Ruberto  ,  lo  fece  re» 
,,  ftàre  in  ìcaHa  contro  al  Duca  di  Milano;  leggete  Ser  Amideo  Serica 
3i  tore  antico  delle  voftre  memorie ,  Auer  Niccoia  V.  conceduta  alle 
„  Ambaftiadore/ii  Firenze,  IaSalaRfsia,  folita  darfi  alle  Téfte  Co* 

„  rerìaie,  conofeiutofi  il  titolo  d'eccella,  e  di  potentjflima  %  efser/S 
„  confeguito  dalia  Repubblica  ,  per  mezzo  de*  Negozianti ,  da*  qua- 
„  li  fu  anche  mantenuta  nel  fuo  antico  vigore  di libetta4 ,  accrefciucoie 
,,  Io  Stato  cello  sborfo  di  cento  mila  fiorini  d'  oro  per  la  compra  fatta 
„  di  liuomo  nel  142  r.  dimoftrazione  certa  ,  Je  ricchezze  de* Sudditi 
„  conferire  allo  Stato  de' Principi ,  ed  a*  medefrmi  Sudditi  ftrada  faci- 
,,  le  di  peruenire  alle  più  fublimifelicitàdel  Mondo,     A  che  fine  pen» 

„  fatevoifidecr;tafse  nel  1301*  che  di  nefsun  matricolato  neh"  Vni* 
„  uerfiti  de'Mércacanti  non  fé  uè  potefse  far  cattura  in  Mercato  nuouo 
3,  fu  1*  ora  del  Nego  zio  ̂ e  tre  ore  dopo  >.  (è  non  per  dar*  animo  a  chi 
,»  era  d  i  ta nto  profitto ,  diftefofi  in  tutti  i  paeir  Orientali  con  b'enéuo» 
„  lenza  d  tutti  quei  Principi,  la  quale  fi  procurò  manteneruela  con» 

a  regali  fatti  loro,  e  d*  vn  grofso  ne  ragiona  il  Varchi,  vinto  pei 
„  prouuifiontn^l  1527.  per  mandarfl  a]  Gran  Turco,  ed  a*fuoi  Ba- 
„  feii .     Si  confidemn  oltre , a  quanto  potere iùfsegiunta  la  Iperieo* 
»  za  del  «ce  ozio ,  auanti  che  1  Fiorentini  facefsero  la  ior  prima  naui- 
,,  nazione  nella  Inghilterra ,  e  nella  Fiandra  nel  2427.  con  acquifto  di 

3%  1  %o,  mila  fiorini  d*  oro  ;  Se  Dante  che  vifse  più  d' vn  fecolo  prima 
„  aueua  acclamata  la  Citta"  con  quelle  parole  da  molti  intefe  in  quello 
„  k  nfc  di  feliciti  ,  Codio  Fiotenza  po'  cbc.it'  fi  grande  j  Che  per 



jtfo  Mercato  Kuauo. 
„  Ma  re,  e  per  Terra  battìi' ah,  &c.  ci  fi  rranit-fta  ,  che  molfo  ma»* 
•>,  giore  farebbe  fiata  ifi  Fortuna ,  e  con  ella  la  lod- ,  fé  te  coù  cos<  foli. 

„  cernente  fuccedute  dopo  a' Negozianti  ,  follerò  accadute  ne*  tempi 
»  di  Dante» od* altre  Scrittore  antica,  -certamente  6  farebbe  featjto 
w  dire  più  di  qucK  he  ne  difle  il  Villani,  il.  lor  traffico  giugnefk  a  fegno 

„  di  condire  gran  parte  de' Criftiarii ,  e  come  il  danaro  fpefo  nello 
>,  Guerre  in  trent'anri,  arriuaffe,  foggiugne  Goro  di  Va;»»o  Dati;,  a 
,,  puì  ài  287.fome  di  fiorini  d'oro  ,  di  libbre  quattrocento  per  foma , 
a  la  maggior  parte  ▼(citi  pur  dalle  borfe  de'medefimi  Mercanti ,  ricchi 
»t  atalfegno,  che  non  era  in  loro  mcn  Jo  fplendore ,  e  la  gloria  coa- 

»  feguita  per  mezzo  dell'  indugia ,  ài  quella  thè  teniffe  prodòtta  dalla 
„  generofita*  dell'animo;  e  quefto  potere,  farebb'egli  fiato  ma'  tanto,  i  ,. 
„  da  fomminifìrar  danari  a'  Franzefi  feguaci  di  Piero  Strozzi ,  tentato 
,3  ch'egli  ebbe  d'opporfi  al  Principato  confeguito  con  tanta  lode  dal 
„  Granduca  Ce/imo  I.  e  pur  lo  raccontai'  Ammirato,  che  fé  l'ardire 
«  fu  degno  di  biafimo,  fi  loda  però  in  quefto  cafo  la  potenza,  benché 

3t  odiofa  per  natura ,  e  fi  dice  coftaflc  più  il  vaifente  d' vn  fol  Nego- 
„  ziante  di  que*  tempi,  che  tutto  quelchè  oggi ,  fretti  per  dire ,  pol- 
„  fìede  tutta  la  Piazza  di  Firenze  :  Napoli  via  anche  di  prefente  ,  dir 

3,  per  prouerbio  in  tfprimere  vn  ricco  perfonagg.'o,  farebb'egli  mai 
3,  vn  Mercante  Fiorentino.     Mai  fi  fece  sborfo  nleuante  con  iìcurez* 

,»  za,  che  non  pafiaiTe  per  le  lor  mani,  fra  molti  cali  eh'addur  vene 
„  potrei  vi  fcrua  quello;  la  Regina  Margherita,  e  Ladislao  Rè  di 

„  Boemia,  fidò  per  lettera  kga.'izatai.';  Gaeta  nel  1388  da  Ser  Anto* 

.,  nioCirci,  vna  gran  cuantità  d'oro  da  pagarfi  dal  a  GjYuanna,  e 
j,  Agnefa  Ducheffe  di  Durazzo  ,   forclle  della  predetta  Regina  ,  2 

„  A  diandro  degl'  Albizi ,  e  a  M.  Biagio  Guafconi ,  due  de'  principali 
„  della  piazza  .      Sentite  quello  caio  :  perfuafa  la  Repubblica,!  da' 
„  Mercanti  nel  1252.  battè  il  fiorino  d'oro,  iJ  quale  eflendo  pcr- 
„  uenuto  alle  mani  del  Rèdi  Tur  is,  ammiratofene»  non  tanto  per- 

3,  che  e'  folle  ben  fatto ,  quanto  per  la  perfezione  della  lega ,  vetìnegli 
„  defidcrio  di  fapere  che  moneta  era  quella  ,  ed  aucndone  domanda^ 
„  to  a  certi  Mercanti  Pifani  dimoranti  in  quelle  parti ,  rifpofero ,  che 

„  eli1  era  di  certi  Montanari  Arabi,  gente  ruftica ,  e  inculile,  il  Rè, 
j,  che  non  era  vn  balordo,  accortoti  della  malizia,  diffe,  qual'  è  la- 
„  vofiraf  che  non  s'era  per  allora  battuta  in  Pifa  moneta  d'oro ] e  fat- 
„  to  venire  a  se  vn  Giouane  chiamato  Pela  Gua  ducei  Fiorentino  mer- 

„  cante  in  Barberi  a,  interrogato  di  ciò ,  rifpofe ,  noi  poueri  Mon- 

3,  tanari  fiam  venuti  a  quefto potere  di  batter  moneta  -d' oro,  per  le 
„  molte  vittorie  auutefopr' a  queft'Vomini  ricchi  di  Mare,  conebbe 
3,  il  Rè  il  valore  della  nazion  Fiorentina,  e  con  priuilegj  che  le  con- 
n  ceffe,  filmandola  vtiJifiìma  allo  Stato  fuoi  jncefe  animar/a  alla  na- 

uigazione 
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„  uigazioneinque'paefi,  caio,  che  ci  paJefa  per  verjtfìme  !e  parole 
w  di  Puiidoro  ,  la  Mercatura  efemolt' atta  a 'naodurre  co  incoerei)  r 
3>  non iolo co' Principi,  e  co' Regni,  ma  anche  colla  gente  barbara  , 
5,  ja  quale  benché  diiufa  da  vaftifiimi  Mari ,  da  montagne  aìtiffime  ,  e 
„  da  folte  bofeaglie  j  con  tutto  ciò ,  fpinta  daióifogno  che  vno  X  delio 
,,  altro,  paflafradilorograndifìimacorrifpondenza  -     Sòchelana» 

tura  de'  Popoli ,  è  inclinala  a  fperar-più  di q  uelchè  fi  deue ,  e  a  tot 
,  lerar  meno  ài  quel  eh*  è  neceflario ,  ed  annoiar  fi  dello  Stato  prefente 

fperando  meglio  neJ  futuro ,  tuttaula  deueii ,  Signori  miei  ,.  con.* 
moderazione  retta  dalla  ragione  ,  perche  non  è  prudenza  pofpcrrc 

**  tn  beneeuidentea  ?ri' vtilitìche  fi  (peri ,  maflìme  per  ftrada  non.» 
battuta  cosi  freguentemente  dalla  fortuna  »  la  quale  dificilifsimo  è 

che  rende  ali*  infama,  crederfela  propizia ,  e  in  vece  d*  olfequiarla 
farne  lìrapazzo ,  con  vilipendio  intollerabile ,  che  alla  fine  a  sé  me* 

de/imo  progiudichi  ,  fenza  veruna  equità  de*  Popoli ,  che  non  com- 
patendo fé  ne  ridino  ;  dette  quefte  parole  ,  e  voJendo  ella  foggiu-» 

gnere  ,  ma  accortali  che  il  difeorfo  non  èra  grato  ,  anzi  parutole  > 

che  alcuni  de' principali  fé  ne  burjaftero,  leuatafi  in  collera  >  diife  , 
tal  fia  ài  tè  Firenze  »  fé  'Imio  guuettimento  non  ribatta  o  non  ti  gio» 
_ua,  edettofparì;  fin  quii  Autore. 

Ogn*  vno  fi  farebbe  auueduto  ,  eh*  elJ'  eran  parole  buttate  al  ven- 
to ,  altri  tempi  altre  cure  ;  fé  tutta  l' Italia  s?  era  mena  in  agio ,  cam- 

biato coftume,  abito,  e  modo  di  viuere  alla  grande*  tutto  diuer* 

Co  dall' antico,  auerebbono  i  Fiorentini  fatto  vngran  torto  a  lor 
medefjmisperfeuerare  in  quello  ftato,  fenza  far  pompa  della  loro 

nobiitd,  de' titoli,  e  preminenze»  già*  confeguite  ne'  tempi  anti- 
chi al  pari  d*  ogni  Nazione  illuttrifsima  :  non  è  degno  di  biasimo 

chi  s*  vnifee  ali'  vfanza  che  corre  nell'  vniuerfale ,  mafsime ,  in  cofa 
che  conferifee  all'  aumento  di  maggiore  fplendorei  e  molto  più  chi 
vien  corretto  a  farlo  m  riguardo  dei  Principato  ,  che  ricérca  da«» 
Sudditi  per  grandezza  deJla  Corte ,  perfonaggi  della  prima  Itirpcj  , 

titolati  ài  prima  riga  ,  e  Caua lieri  d* ogni  forta  .  Se  Firenze  au  uà 
cambiato  fortuna ,  pattato  iJ  gouernofuo  demografico  ne  Lia  Nìo* 

narchìa  »  con  vn  Principato  in  vna  Cafa  delfuo  fangue  ,  toccaua  a* 
fuoi  medefimi  Gentiluomini  a  fofienerlo ,  e  fargli  tutto  i'onore  pof- 
fibile  j  non  richiedendofegli  meno  vn*  oflequiofo  corteggio ,  che  le 
fortezze  e  munizioni  da  guerra,  perla  ài  ma  che  viepiù  Ci  genera., 

ne'  Popoli  in  aflkurarfi  Io  ̂.tato .  Compie  a*  Principi ,  che  il  titolo 
ài  Gentiluomo ,  che  fi  donerebbe  Solamente  alle  Farrrighe  patrizie  , 

e  fimilmente  quello  d*  Jlinfìr  jffimo,  (lato  gii  nell'  antico  ne'  Rè ,  co- 
me altroue fi  dirle»  fi  dia  ìndifertntemente  a  tutti,  computati  ndf 

ordine  deila  Nobiltà4 ,  e  fimilmente  che  turti  fi  chiamino  CaiiaJjerj , 
Qq  ben:  liè 
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benchèj]  dir/i  Caualiere  fi  a  fna  dignità*  perforiate,  domici  per  fé- 
gno  del  valore  fperimentato  in  guerra  ,  che  non  pattando  ne'  defcen- 
denti ,  non  fé  ne  potrebbe  preualere  chi  da  Cauaiieri  discende ,  può 
ben  dirli  Nobile  per  Y  onorificenza  che  da  quella  carica»  o  da  altri 
onori  che  confeguiti  fi  fieno  dalla  famiglia  *  drento  al  termine  di 
aoo.  Anni  prefcr  itti  dalle  Leggi  vniuerfali . 

Strinfe  però  P  animo  del  Gran  Duca  Coffmo  I.  lo  ftimolo  pruden- 
temente rettoli  su  la  ragione  di  mantener  felice  Jo  Stato  fuo  ,  fofte*- 

nutafi  la  Mercatura  »  e  f  affetto  cordiale,  che  v'ebbe  la  gente,  più 
che  mai  fi  rinuigorilfc  »  e  ne  fece  apparire  vn  fegno ,  che  aperta- 

mente manifeftafFe  la  (lima  eh' e'  ne  faceua ,  in  applicarti  ad  vn'  atto 
<T  onorificènza  fommamente  buono  per  incitamela ,  per  mezzo  del- 

la Loggia  eretta  da  lui  fu  quella  Piazza  di  Mercato  nuouo ,  con  ven. 

ti  grotte  Colonne  della  pietra  del  foflato  d'  ordine  compofito ,  in 
volta ,  e  con  archi  girati  a  mezza  borre ,  il  tutto  col  difegno  di  Ber- 

nal do Taflo,  chiamato  dal  Varchi,  nobile  Architettore,  benché 

(òffe  flato  vn?  eccellente  profetlor  di  legname ,  fé  ben*  egli  non  ripor- 
tò tutta  la  lode  domita  all'  Edilizio ,  per  i  pilastri  di  pietra  forte  ag- 

giunti Tulle  quattro  cantonate  per  maggior  rinf  >rzo  di  dio  ,  da  Ber- 
nardo Buontalenti  profeflore  di  grandiflìmo  nome ,  adattandoui 

otto  nicchie  da  pomi  fi  Statue  di  marmo  alludenti  alla  Mercatura ,  e 
che  la  principale  folle  Mercurio  col  Caudiceo ,  e  vna  boria  fopraui 

vn  Gallo,  figurato  da'  Poetj  per  l'Auuocato  de»  Mercanti  ;  come 
fabbrica  fatta  da  vn  Principe  grande ,  vi  fi  richiefe  il  Pitaffio ,  il  qua- 

le fattolo  fiudiare  da  Vomo  intendente ,  prima  che  vi  fi  metterti  , 

farebbe  piaciuto  alla  Nobiltà  Scioperata ,  in  poffeflo  d'  vfarui  più  , 
che  non  faceuauano  i  Mercanti  veri ,  vi  (ì  ferirtele  in  vece  de!a  pa- 

rola Negotiantibusin  Foro  ,  Tatritijs»  ac  Ni.bUibus  commorant.bus  itu 

Foroextruxit:  ma'!  Gran  Duca  che  lo  faceua  con  ànimo  di  prettate, 
come  dicemmo,  fauore  a' Negozianti,  &adonord*  vna  Piazza^ 
annoueratag  afra  le  25.  Piazze  di  negozio  dichiarate  da  Clemente 
VII.  fotto  nome  della  Hera  di  Bifenzone ,  non  fi  rimolle,  anzi  vol- 

le, per  maggior  di  moftrazione  del  concetto  fuo,  che  quelle  lettere 

fodero  mede  i'  oro,  come  d'oro  fon  tutte  le  cofe  che  da'  Principi fourani fi  fiaccano* 

COSMVS    MEDICEI    FLORENT.    DVX    1 1; . 
PVBUCiE  MAGNIFICENTI^  ET  SaLVBRITATIS  ERGO  PORTICVM 
TRANSVERìO  COIVNNARVM  ORDINE  VNDIQVE   PERMEABILeH 

ÀDVERiVS  OMNEM  CjELI  CONTVMELIAM  NEGOTIANTIBVS 
IN  FORO  CIVIBVS  SVIS  EXTRVXIT. 

M    .     D    .     X     L     V     I     I     f     . 

La  fcala  a  chiocciola,  che  dai  piano  porta  fu  alla  cima  della  Leg- 
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già,  cauatain  vndique'pilaftriingegnofamerite  da]  Buontalenti  , 
fomminittrò  al  Gran  Duci  nuouo  concetto  ai  la  (Scurezza  delle  Scrit- 

ture dell'  Archiuio ,  volendo,  che  le  copie  d'ogni  contratto  vii! 

portaflfero .,'  accomodate  in  vn  grande  Stanzone ,  acciò  fé  mai  fi  def- 
fcqualch' accidente  negl'Originali,  reftaflero  quelle  per  rincontro 
della  Fede  pubblica  »  onde  perchè  mai  nefluno  crederebbe  tanta^ 

quantità  di  Scritture  in  vn  luogo  sì  riftretto,  belliilìma  quanto  difl- 
cile  è  vn'  enimma  del  Malatefti ,  ch'auendo  toccato  le  Colonne  così  3 

Per  dieci  Vomini  ho  gambe ,  e  non  mi  muouo  ;  vn  paflò  d*  ond'  io 
fon  per  ire  attorno ,  ìfoggiugne ,  capo  pien  di  lettere  mi  ritrouo ,  e 

non  iftudio  mai  notte ,  né  giorno .  Ferdinando  II.  vi  lafciò  anch' 
egli  memoria  ,  per T  acqua,  che  condotta  da  lui  a  Firenze,  vi 

featurifee  dalla  bocca  d' vn  Cignale  di  Bronzo  formato  da  Pietro 
Tacca  fur'vn  di  marmo  pario  greco  ,  eh*  è  nella  Gallerìa  de*  Gran 
Duchi .  Ma  la  Repubblica  nell'  antico ,  ad  imitazione  de'  Romani , 
che  pofero  anch'  effi  nel  Foro  Y  Oriuuo lo  a  Sole ,  come  narra  Plinio, 
ve  ne  collocò  vno  ma'  a  ruota ,  cui  faVmenzione  il  Cocchi  ,  fatto  da 
vn  tate  Pietro  IngJefe ,  e  rinnouato  dipoi  da  Lorenzo  della  Volpaia 
marauiglit/fo  in  quel  meftiero ,  così  lo  chiama  il  Vafari ,  in  occafìo- 

ne  dell'  Òriuuolo  eh'  e*  fece  nella  Sala  del  Palazzo  della  Signoria. 
Nefmezzo  della  Loggia  è  vna  Pietra  tonda  di  marmo  bianco  ,  e 

nero ,  memorabile  per  due  cofe  feguite  ne*  tempi  della  Repubblica , 
la  prima  è  del  Carroccio  »  del  quale  conuiene  darne  qui  queOa  erudi- 

zione alla  capacita"  ci  chi  legge .  Quefto  era  vn  Carro  con  vno  ftile 
alto  ,  retto  da  quattro  ftanghe ,  &  ad  eflb  lo  ftendardo  della  Jiepub- 

biica  coli'  A  rme  fua ,  e  con  vna  Campana  fotto  che  fonala  quando  il 
Cernuti  di  Firenze  auea  guerra ,  conducendo uelo  per  fegno  d' inde* 
pendenza  ;  auuegna  che  l' vfo  del  Carroccio  non  l' aueuano  fé  non  le 
Citta"  libere ,  e  aflolute ,  e  le  non  libere  per  priuilegio  dagl»  Impera- 

tori ,  così  l' ottennero  i  Cremonefi  da  Arrigo  ad  iftanza  di  Berta 
Augnila  »  chiamato  per  q  uè  fio  da  loro  Berta ,  o  Berticciuola ,  fecon- 

do il  Magri .  Il  credere  che  i  Milane»  fieno  flati  i  primi  a  vfarlo , 

com'aflerifee  Anton  dal  Campo  nella  Storia  di  Cremona  ,  è  cofa 
da  rifoluere  adagio ,  per  riconefeerfene  Firenze  in  poflefso  aflai  ben 

nell*  antico ,  quanto  è  fupponghiamo ,  h  cognizione  che  s' ha"  dello 
Stato  independente,eflendoneeflò chiariflìmo  contraffece,  e  come 
tale  teneuafì  cuilodito  con  grandifiìma  diligenza ,  quafi  come  cofa 
venerabile  ,ofacra  »  nella  Canonica  tiS.  Gic  u anni  in  tempo  di  pa- 

ce ,  e  in  tempo  di  guerra  tirato  fuori  riccamente  abbigliato  ,  com- 

pò  rtaua  la  ragione  s' acccn  pannane  »  come  dice  il  Villani ,  da'  Con. 
ti,  da'  Caftellani,  e  dalle  perfone  graduate  nella  milizia ,  in  Mer- 

cato nuouo ,  poneuafi  fopt '  a  quella  pietra  fatta  a  guifa  d*  vna  nio* 
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ta  ,e  di  li  condoceuafi  al  Campo  con  trionfo  al  Tuono  di  quella  Cam- 

pana .    Non  fi  poteua  fare  il  maggior*  onore  a  Principe  nettùno  nei 
venire  a  Firenze ,  che  mandarli  incontro  il  Carroccio»  così  fi  fece» 

dice  il  Villani,  al  Card.  Latino  »  Legato  in  Romagna»  venutemi  df 
ordine  di  Niccola  III.  per  comporre  le  diferenze  fra*  Guelfi  »  e  Ghi- 

bellini nel  127^.  modo  ,  che  è  quafilotteflò  tenuto  rn  Venezia»  di 
por  drento  alla  Città  ogni  Foreftiero  di  quella  gran  portata  »  col  Bu- 
centoro  riccamente  parato  • 

La  feconda  è ,  che  (n  quella  pietra,  difmeflo  1*  vfo  del  Carroccio  » 
s' vfafle  per  lungo  tempo  farui  battere  il  culo  a'  Mercanti  falliti  1  cioè» 
acculattaruegli ,  prefi  dalia  Giuftizia  ,  o  dai  Popolo  »  che  era  il  pili 
nefando  difonore  »  che  dar  fi  potette  in  diiprezzo  della  perfona ,  del- 

la cafa  »  e  della  reputazione  di  tutti  i  congiunti  ài  quel  tale  che  faili- 
ua  ;  U  mil itauan  contro  tutte  le  Leggi ,  e  tutta  la  forza  del  Comune , 
efprefTa  nel  Lib.  3.  dello  Statuto  Rub.  i.de  Cefiantibus  »  &  fuggitiuis. 
dichiarando  quelli»  quali  ribelli  nemici  giurati  della  Repubblica  » 

colla  priuazione  d'ogni  dignità ,  e  beneficio  del  Comune  ne*  figliuo» 
li  1  e  defeendenti  loro  per  linea  maicuhna  :  il  che  venne  confermato 
anche  dal  Gran  Duca  Fràncefco  nel  1581.  per  Legge  ,  la  quale-» 
non  ottante  non  parue  rigerofa,  attefa  la  Bolla  Gregoriana»  che 

pnuaua  loro  etiamdio  della  immunità  citila  Chiefa  •  Vn  tocco  del- 

la grauità  del  fallire  in que' tempi,  lo  da  il  Villani,  al  quale  ellen— 
do  paruto  non  men  cofa  circufpetta  ,  degna  di  commemorarti  iuila 
Storia fua,  diquelchc  alla  grauità  de/la  medefima  fì  nchudttie  » 

narrò  d'alcuni  d' vna  famiglia  principale,  Mercanti  de'  maggiori 
d'Italia,  falliti  a  fuo  tempo  ,  cofa»  allaquale  per  lo  freno  ngoro- 
fifiimo ,  che  le  fì  teneua ,  ftimauafi  vn  grandinine)  difordine,  e 

non  battana  la  ceflìo ne  de'Beni,  ne  neiTun*a!tra  cofa  per  efimtrii 
da  quella  vergogna,  chefucl  eftcrne'Ciuili  amatoci  deli' onore  » 
vna feueriffima mortificazione,  ch'alia  perdita  dei  danaro  s' ante- 

pone, bjfognauafuddiacerui,  cjicndtt, ds  pudenda  ,  &  percHticndé 
lapidem  culo  nudo  ,  dice  Guido  Papa ,  parlando  di  quwlto  litigo  v- 
fato  anche  in  Leone  ;  per  altro  egli  era  vn  ridicolo!©  mò  di  gittiga- 

re,  come  fi  piglia  oggi  da'  radazzi  per  fcherao ,  taiuoita  tatto  dalla 
gerite  delia  Piazza  in  vece  della  Giustizia ,  come  interuenne  ad  vno  » 
che  contro  al/e  cctHimiom  della  Chieia ,  e  dei.'a  Bolla  in  Ca?na  Do- 

mini ,  aucua  coati  ̂ traio  con  certi Mariuarclchi  Turchi,  ferro,  pol- 
uere,  ed  altre  ecfc  di  Guerra,  aJIetracod;-;  vn  guadagno  fouerchio, 
per  poter  mantenere  la  moglie ,  e  la  Cafa  ina ,  cO:i  anY  più  maggior 
fatto ,  ài  quelche  al  Tuo  ttaro  h  richie  iene  :  belle  fon  le  parole  mene  in 
becca  a  Plutone  da!  L:ppj  pirrcre  nel  fuo  Poema  bui  lefco»  che  dice 

Rifeuailrnuro,  che  t' è  quid' auanti,  Donne  che  feron  già  per  am- 
bis  10  ne 
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bigione  ,  D'  apparir  gioiellate ,  e  lucenti ,  Dar  il  aito  al  marito  io 
fu  il  Ladrone  •  Et*  anche  vn  grande  (macco  t  eflèr  toccato  in  Mer« 
cato  nuouo  per  debito ,  per  queiche  ne  fegue  *  di  poter*  efler  prefo 
ogni  Cittadino  (tatuale  ,  f  pi  rato  il  termine  delle  24.  ore  ;  il  Cecche- 
reliinel  Lib.  del  e  Sentenze  del  Duca  Aleffandroftampato  in  Vene- 

zia, racconta  d'vnode'principali  *al  quale  accadde  quello  cafo  vna 
mattina  a  pien  Popolo ,  che  ftimatofelo  vn*  affronto  troppo  in  pre- 

giudizio della  fua  nafeita ,  e  del  parentado  eh*  egli  aueua  col  mede» fimo  Deca»  corfe  {ubito  a  condoletene  feco,  che  così  venirle  (Im- 

pazzatala Nobiltà1  :  Io  giudico  ri fpofe  il  Duca  »  che  tu  lo  paghi  , 
perche  fé  non  à  auuto  rifpetto  a  farti  toccare ,  n'  aueri  meno  a  farti 
pigliare ,  che  fari  più  vergogna  • 

L'omicidio  commetìb  in  Mercato  nuouo  fi  pagana  coli*  Tefta  ipfo 
te&o  »  colla  confifeazion  de'  beni ,  e  rebelle  egli  e'  fuoi  figliuoli ,  e  le 
ferite  con  (angue  con  mille  fiorini  ,  quella  era  1*  immuniti  *  che  go» 
deua  quella  Piazza»  coue  per  maggior  (Scurezza  fu  proibito  nel 
2  347. 1 1  poter uifi  portar  Arme  ,  acciò  maggiormente  fi  venifle  affi- 

curarla  ca  que'  tumulti,  e  (olleuazionidi  popolo  fuccedutiui  nelf 
antico  ,  cr  per  cagione  d*  annullare  k  Leggi  fatte  contro  a'  Grandi 
nei  1295.  arruolatali  la  gente  (otto  la  bandiera  di  Gerì  Spini,  oche 

le  berle  ceJ  Priorato  s*  ardeflero  >  non  effondo  piaciuto  al  Popolo 
fojicusto  nel  1382.  l'ordine  tenuto  nello  fquittinare.  Se  fi  permei* 
k  a'  Garzoni  delle  Botteghe  il  farui  a*  farli  15.  giorni  auanti  alla  Fella 
di  %  Gicuanni,  che  ne  dura  ancor'  oggi  1*  vfanza  ,  benché  perni- 
ci^fa  fi  {perimenti  femprecon  danno  di  qualcheduno,  fu  a  fin  di  te» 
ner  ricordato  il  modo  violento,  che  s'  vsò  nel  cacciar  di  Firenze  il 

Duca  d'  Atene  >  con  grandifllmo  fìrapazzo  del fuo  propio  fangue, 
e  deriuando  quello  da  sì  alta  cagione,  il  recedere  farebbe!]  tenuto 

dagl'  antichi  per  cattino  augurio ,  dirle  Ser  Poi  pedante  nella  Corte 
de' Donati,  in  vna  Lettera  fcritta  a  M.  Pier  Bembo  da  Venezia $ 
che  iù  poi  Cardinale  • 

La  mattina  sii  l' ora  àc\  Negozio ,  (i  raguna  Cotto  a  quella  Loggia 
tutta  la  Nobilti  di  Fir.  come  fa  quella  di  Venezia  nel  Brolio  ,  con  va 
ordine  bellifiimo  tenuto  nel conuerfare con  estinzione  notabile,  of* 

feruandofi  y  che  fé  tre  (o no  gli  fpazzj  della  Loggia  (eperati  dalle  Co- 

lo nne ,  tre  fons  anche  i  modi  che  vi  fi  tiene  nello  (palleggiare  ;  i  vec- 
chi Senatori  deftinti  da  grhuomini  dì  mezza  età ,  e  quelli  da'  gioua* 

ni  di  primo  pelo,  eofa  ;  che  s'  induce  anche  per  efiinto  naturale  » 
non  potendo  eiter  ne'  G;ouam  qnclla  graniti,  e  fauiezza  generata 
da  gl'anni  ne'  vecchi,  ce  meno  que'  concetti  fondati  fiUa  efperien- 
za,  che  elfi  anno  dtìk  cofe  del  Mondo  »  e  così  non  può  efier  loro 

grata  la  conuerfazionc  de*  gièuani*  pieni  per  lo  più  di  vaniti ,  e 
Jeggieiezza 
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kggierezza >  e  d'appetito  feniuale  per  lo  bollore  del  (anput . 

Òggi  che  JaNobiltd  fa  affa' pili  figura,  di  quelchè  ella  fi  facete 
nell'antico  viuendo  alla  grande  ,  vna  bella  cofa  farebbe  vederla  tut- 

ta vnita  lotto  a  quella  Loggia  ,  e^  non  fparfa  com'ella  è  pe'l  Mondo  > 
itafene  vna  gran  parte  fuor  ài  Firenze  per  le  diicordie »  e  gare  CiuiJi, 

che  con  tanto  dilordine  ?i  s*  agitarono ,  per  non  autr  mai  la  Citti, 
dille  il  Varchi  ,  fperimentato  fortuna  da  fapere  fra  le  famiglie  Nobi- 

li intredur  la  pace,  l'vnione,  e  quella  vicendeuol  be»>euo)enza  che 
eterna  rende  la  libertà  àelk  Repubbliche ,  così  vedefi  Venezia ,  che 

con  tanta  lode  fi  fofhene,  per  quello,  e  per  ogn' altro  requ.fito  di 
fauiflìma  politica.  Altre  per  altre  cagioni  volontariamente  ebbe* 
ro  ranco  cuore  di  abbandonare  il  dolce  della  Patria ,  che  tanto  ftri- 

gne,  fi  refero  sbitatori  perpetui  in  altre  Citta" ,  e  di  tute  ce  lo  fa- 
remmo refo  a  carico  farne  nota  in  quefto  L'bro ,  fé  p(  flìbil  foue  fla- 

to, e  non  difìciliffiniofaper  di  tutte,  a  confolazione  di  lor  medefì- 

me ,  fentirlì  ricordar  d'vna  Patria  così  celebre  »  che  generò  loro  con 
tanto  fpirito ,  e  a  lei  altresì  di  fommo  contento  »  neonofeeredopo 
tanto  tempo  feorfo  i  fuoi  figliuoli ,  con  aff.tto  di  tener iflima  madre  • 

Pi.reitngnendocilaconuenienza,  che  Firenze  fappia  dou'è  dipre 
fente  il  (uo  fansue  illuftrato  da  gencrontfimeazzioni ,  tenuto  che  n' 
auemmo  d  reto  amo  tuffimi  Vominidcpni  di  fede ,  a  relazione  man» 
dateci,  &  ad  altre fìcure  notizie  ,rinu»,n>mmoqiK.i;e  delle  quali  fac» 
ciamnota,  promettendo  nel  Secondo  Libro ,  aggiugntrne  altro» 
fé  ce  ne  fari  data  notizia . 

Faremoci  primieramente  dalla  Tofcana  ,  e  diremo  éflere  in  Arez- 

zo que'  della  Fioraia,  vn  ramo  degli  Squareialupi  gii  Signori  di 
Mortenana.  In  Pifa  i  Vernacci  defeendtoti  àa  B indo  de' Signori 
nel  1290.     In  Lucra  iBnonfigliuoli,  e' Mimiteli* 

In  Rema  1  Baiberini  Principi  di  Pal<  ftrina,  iNerli,  i  Sacchetti, 

Capponi,  e'BaJdinotti,  tutti  Mar  chef?.  Gli  Altouiti.,  Falconie- 
rii  M)derini,  Carducci,  delPalagio,  Cicciapnci,  da  Filicaia  , 

ÀrdinghèHj ,  e'  Baccelli  chiamati  nell'antico  de'  Mazzinghj  da  Pere- 
te la  ,  de' quali  fu  il  B.  Angelo  Carmelitano . 
In  Napoli,  e  nel  Regno,  i  Medici  Principi  d'Ottauiano,  da_» 

Scmmaia  Duchi,  1  Lottieri  Principi  di  Collepietra,  e  Marche  fi  di 

Grafasrano,  gì' Adunar.»  iDati,  iBerlinghieri,  i  Caualcanti, 
i\ Guazzi  otri  ,  gli  Spini  ,  i  Minuto»  nobili  di  Seggio  ,  i  Velluti, 
Gherucci,  1  Lucardefii  i  Dazzi,  1  Buondelmonti  SS.  di  Battano* 

All'  Aquila  el*  Ardu  glielli,  i  Micceri,  e  delBarbigia.  In  Bari  i 
Carducci, e Roffi.  In  Cofcnza  i  Caualcanti ,  e* Morelli.  In  Mo- 

nopoli 1  Balducci  di  Lemmo .  Nella  Calabria  »  in  Otranto  i  Figni  » 

i  Carducci,  i  Caualcanti,  e' Morelli.    In  Auerfagl'Adimari. 
In  Sicilia 
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In  Sicilia ,  in  Palermo  §1*  Vberti ,  e'  Ricciardi .  In  Mefsina  i  Gua- 

leoni  ,  i  Bofcoli ,  e*  Bargellmì .  NelJaMarca ,  in  Ancona  gl'Agli, 
é*  Betti .  Nella  Romagna  ,  in  Ccfena  gf  Albizi ,  in  Rimini  gli  Stri» 
nati.  InVrbinogJ'VbaWiniC.di  Afpccchio.  InGubbio  i  Bai* 
dinacci  già  A  damar  j . 

In  Lombardia ,  in  Bologna  i  C.  Bianchi  ,  i  C.  Zani  »  i  C.  Rotai , 

i  C.  Segni,  g'iZanchini ,  Scali ,  della  Volta  ,  Bandini ,  e'  Bar- 
geilini.  In  Ferrara  iMarchefi  Machi anelli ,  Rondinelli  C.  di  Ca« 
noflà,  iC.Fiafchi,  Frefcobaldi ,  e  Perondoli .  InMantoua  i  €. 

Strozzi,  e' Gherardini.  In  Parma,  Anfelmi,  Bofcoli,  e'difcefi 
da  Mafaccio  •  la  Venezia,  Tornaquinci ,  Manini  »  Ottobuoni ,  e 
Sederini .  In  Treuifi  ,  Adimàri ,  e  Scolari .  Nel  Friuli ,  C.  Ra- 
batti ,  Brunellefchi ,  e  Bombeni .  In  Padoua  C.  Borromei  •  In 

Verona,  Gherardini,  e*  Danti  da  Dante  Alighieri »  In  Milano, 
i  Màrchefi  Fiore  nza  già  de1  Talenti  •  In  Cremona ,  Agolanti  •  In 
Turino ,  Compagni  Caualieri  di S. Maurizio . 

In  Germania  i  C.  Serui  5  In  Sahsburah  Rondinelli  *  in  Norim- 
b^rgo  GiroJami  dei  Tetta;  in  Praga,  Miniati  B.diPitino,  Conci* 
niyeTaJducci1. 

InVngheria,  Ciacchi  Baroni ,  e*  Grazzini  da  Staggia  - 
In  Dalmazia ,  Mangioni  /  Beccanugi ,  e'  Baccelli  • 
InPojJonia\  Pazzi,  Teda'di  Ss.  di  Soli,  Mattei,  Pandolfini» 

del  Pace , e  B^ndinelli ,  difcefì  da  Baccio  Cau»  di  S.  Iago  . 
In  Mojfcouia  »  Guafconi  »  e  Pazzi . 

In  Francia  »  Gondi  Duchi  di  Rets  :  i  Duchi  di  Scione ,  pretefi  de* 
C.  Alberti ,  Falconi  Marche/ì  di-Charlcual,  Doni  Mdi  Beauchcamp* 
M.Coibinelli,  Alamanni  C.  di  ConcurfoI,  Bagiioni  C  della  Sala, 
Barcoli  C.  diCaitellù,  Cambi  fìhluchYC.  di  AJtfpinto,  Cappo-i 

ni  C. di  Feu^eroks,  Gherardini  C. d'Ir  landia ,  Gianni  Odi Rifpè, 
BonltC.  di  Bifìers,  B.  di  Canraluco ,  Peruzzi  B.  diLauris»  Gua- 

dagni B.  di  Aurtux,  Cipnani  B.  di  Cabries ,  Anfelmi ^»S.  di  Gin- 
ca s ,  e  Bloac ,  BaronceiJi  SS.di  Giano  n  »  Betlinghieri  SS.  ài  Grand- 
bois  ,  Giouanni  SS.  ài  Chafteau  »  Arrighetti  SS.  di  Mirabeilo  9 
della  Robbia  SS.  di  Bollii ,  Nobili  SS.  di  Moretel,  Altouiti,  Alber- 

ti, Bandini ,  Bardi  ,  Caualcanti ,  Cei  ,  Lorini  ,  Orlandini  del 
Polla,  Saluiati,  Sodcrini,  Strozzi,  Falconetti  ,  Pefcioni,  Fran- 
cmi,  Onorati,  Cerretani,  Pazzi,  del  Bene,  Adimari,  SizjdeliJ 
alie  ro(Te ,  dtl  Bua ,  Albizzi ,  e  del  Ciriagia . 

In  Fiandra ,  Taddei ,  parenti  della  Gafa  Cleues . 
In  Inghilterra,  Rjdolf]  di  Borgo . 

Inlrlandia,  Gherardini  SS>V  di  Childaia,  e  Dcfmond,  e  gl'Aldo: brandini  Beiimcioni  « 

J«  Spagna 
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In  Spagna,  i  Santi  Chiarucci  ,  Federighi,  Bucherelli  Cauàlierj 

di  S.  Ia^o ,  Cantoni ,  Bartolini  fcodellari ,  e  Bartolommd  detti  gii 

de*  Verlionu    In  Maiorca ,  gì"  Vfiuien  del  Guazza ,. 
In  Portogallo,  gl'Orlandi,  già  SS.  di  Maflagrofla in  quel  ài  Pi- 

fa  ,  de*  quali  è  in  Firenze  Francefco  Caualier  di  S.Stefapo . 
Neil*  Indie  i  Milànefi  d*  Arsago,  o  Terzago  dikefì  da  Milano  nell* 

antico,  Brancacci,  Neretti  ,   Brucianefì  ,  Acciaiuoli,  e  Cali- 
canti .    Nella  China ,  Barducci  Cherkhini ,  Rufpoli ,  e  Corfali  , 

che  /  andarono  con  Amerigo  Veipucci .     Neil'  Indie  Qcccidenta- 
Ji  fon  due  Prouincie  contigue  alla  nuoua  Spagna  ,  I'  vnadi  S.  Marta  » 
e  ]' altra  deJ  Fiume ,  o  Rio  dell' Haccia,  nelle  quali  per  Jo  Rè  Cat- 

tolico fu  Governatore  ,  e  Capitan  Generale  vn  cugino  del  no/ho 
Caualiere  Zanobi  Betrini ,  chiamato  D.  Giouanni  dei  Capitan  Mat- 

teo »  vedemmo  nelle  Riformazioni  in  vn  Diploma,  nel  qua;k.,CVì. 
ino  ITI.  in  occasione  d' atteftare  la  qualità  di  quella  Famiglia  , 

ià  legge  Singulari  nobilitati*  /p tenitore  refulget ,  ce  lo  rati» 

fìiainque' dueimportantifhuu  g^uerni.     ti  per  vi- naio dichiarao ,  come  vn  tal  Cecco  ài  Vanni 
oriundo  di  Senni  in  quel  di  Scarperìa  , 

dette  Cecco  dal  Borgo  nominato  nei» 
le  prouuiiìoni  del  1400.  cotti- 

mi se  ,    e*  dici    discen- 
denti Conti  di  Mon- 

te! do    nell'  A» bruzzo  • 

fini  ad  Primi  Litri 



CORREZIONE,  E  AGGIVNTA.' 
FV  errore  W  dire  a  carte  91  e  40?.  ̂ «ambone  per  Straberne .  A  127. 

OnoriolX  per  Gregorio  IX.  A  255.-Fiammingo  per  Genouefe .  A 
*I3  tre  voltee  noe  quattro  vanno  i  Confoli  aJJà  vifita  degl*  Innocenti  .  A 
348*Cairaro  per  Correrò.  A  457.  S.  Donato  non  fu  il  primo  Vefcouo  di 
Arezzo.  A  2t&  fepararet  e  non  tenerct .  A  495.  auaoti  e  non  dopo  ve- 

nule Benedetto  X?l,  a  VrbanoV.  La  relazione  della  Vittoria  a  158  prò* 

mefla  a*  Fiorentini  da  S.  Ambrogio  contro  a»  Goti ,  Il  ebbe  S .  Paolino  da-» 
Panfofia  matrona ,  e  non  da  S.Zanobi.  La  parola  far  Cafaccia  a  488  £ 

piglia  anche  in  fenfod'actetmunarc  il  Cafato  con  gente  di  baffa  ,  dice  Ri- 
cordano .  Gli  errori  di  Stampa,  che  non  ne  va  ma  fcnza  ,  e  particolar- 

mente qui  per  non  eflerc  ftato  beqeintefe  1*  Autore  dai  Componitore  d  l!e 
lettere  nel  dettare  è  feorfo  fenza  emenda  vn  la  per  ella ,  e  vn  gii ,  o  li  per 
egli  9  e  applaudere  per  applaudire  a  188.  ed  altre  cofe  flraili ,  che  tutte  fi  ri- 

mettano alla  diferezion  e  del  Lettore  tento  e  non  mordace  . 

Alla  ìndependenza  dello  Stato ,  aggiungali ,  la  dima  che  fé  ne  face?  da* 
Principi  fourani ,  in  dar  parte  alla  Repubblica  ,  da'  Papi ,  non  fclamen  e_-- 
dell'  elezioni  fatte  a  ma  richiefta  de'  promoffi  a"  Ve'couadi  .  &  ad  ogni  al- 

tro benefizio  Ecclefiaft  co  del  fuo  Dominio  ;  ma  eziandio  da  gì'  Imperato. 
ri  delle  loro  Coronazioni  .'  Lo  fece  fra'  molti  Carlo  IV  coronato  in  Roma 
dal  Card:  Oftienfe  in  vece  del  Papa  3  e  la  Lettera  presentatale  da  LiOnardo 
da  Castiglione  Aretino,  erafigillata fub  fecretò S'gillo ,  qui  ohm  fuit ,  leg. 
geafi,  diua: recordationisHenriciRcrnanorum  Imperatoria femper  Augu- 

ri,  Auineftr  kariiììmi>,  die  }v.  A rnlis  1252.  An.iX  Regni  ,  &  primus 
Imperi j .  E  ciò  maggiormente  additafi  in  grado  di  eccellenza ,  per  non  ef- 
ferfi  coftumato  in  que'  tempi  né  fcr'uere ,  né  figillare  con  tal  Sigillo  ,  fé  non 
a'  Principi  inde  pendenti  j  ed' alt  iflìmo  affare,  ferapre  folito  farli  ciò  in  ce- 

ra r©ffa,  con  arme,  e  lettere  dello  'mperadore  tanto  Orientale  ,  che  Oc. 
cidentale ,  dimostrandoci  l*  vfo  del  piombo  ,  eflere  ftaro  propio  de  Ponte- 

fici Romani  ;  e  cheque'  Principi ,  che  n*anno  facultà  d'v farlo ,  l' ottenefìero 
perfingo'ar  privilegio ,  Venezia  da  A  ieOandro  HI.  [  le  bene  il  Sanfouno 
ve  lo  proua  più  ne  11'  antico  ]  e'  Granducbi  di  Tofcana  da  Leone  ,  concedu- 

to alla  Repubblica  nel  151?.  e  umilmente  fu  la  Repubblica  in  pofleffo  di 
<lc mandare  1  Cardinali,  e  n' apparifeon  Lettere  fcritte  a  Martino  V.  nel 
1422  per  Dino  Pecori  Canonico  Fior,  e  a  P;o  II.  nel  f<>.  per  Filippo  de* 
^Meaici  Vefc  d' Arezzo  con  quelle  parole  Nemo  iure  tndignos  dtxent ,  qui 
aliquem  Ciuem  nofìrumin  Sacro  CardmahumcttH  h«beàmus  ,  frafertim-, , 
quta  Cwt/if  hec  tnter /teine  Vrbes  non  po/irema  Religione  integriate  rebus 
geftts  ....  /ibipepertt . 

Due  Scritture  iono  in  Lucca ,  corroboranti  la  ferie  de'  Vefceui ,  1  a  prima 
In  Andrea ,  ftipularanel  22.  dello 'mperio  di  Lodouico  xv,  Kal  Ian.  Ind.  v; 
An.  871.  E  la  feconda  in  Grafu.'fonel  4.  di  Marzo  ìnd  v.  correndo  il  vj. 
<Si  Lamberto  An.  807.  Per  detto  dell1  Abate  nel  Config.  l'Arciuec  Ame- 

rigo Cotfini  interuenne  nel  Concilio  diSiena  fotto  Martino  V.  Colonna. 
E  che  fecondo  Lapo  ,  nefluno  Religiofo  potea  prcfeflaje  <n  Firenze  Iftitu- 
10 ,  o  Religione ,  feaza  licenzia  de^Vefcoui,  Alla  ferie  degli  Arcue'co- 
ai»  aggiunghiamo  *  Iacopo  Antonio Morigia  da  Milano,  eletto  nel  1682. 

R  r  [  fatta 



57° t  fatta  che  d?  ebbe  renunzìa  il  Card .  Franeefco  de*  Nerli  ]  tato  Bern  abiti ,  e 
Vefcouo  di  S.  Miniato  al  Tcdefco  ;  Vomo, veramente  degno  dì  quell*  ono> 
re,  non  (Vo  peri' eminenza  del  merito  Aio  attuale  ,  ma  per  quelchè  con- 

ferir può  la  nobì  tà  del  fanguc  al'a  gentilezza  del  coftumc .  Appretto  d i no» 
é  copia  d' vna  Bolla  di  Gregorio  XU.  data  in  Lucca  nel  1408.  per  la  quale-» fi  con  eie  il  Priorato  di  Milano  a  F.  Antonio  Morigia  Caualiere  Ierofol  imi- 

tano ,,.  (lato  in  F.  Antonio  Grimaldi  da  Qenoua  ■  E  comeanche  da  Filippo 
Duca  di  Milano,  laCafafuaotteneBe  nel  1447.  vmnobil  Feudo  che  cara- 
mina  in  etTi  fi  10  al  prefente.  Quello  è  ftato  il  primo  CIau  Arale  dopo  S. 
Antonino,  che  mori  nel  14^9.  esprimo  foreftiero  da  200.  Anni  in  qua  , 
che  abbia  feduto  invna  Sede  ambita  datanti  tuggetti  degni  delia  Patria . 

Dello  <?tud  o  Piano  doucaamo  direjcom*  e'foue  illituito cinque, e  non 
du;  Anni  au  ̂ mia-quello  dj  Firenze  da  Clemente  VI.  per  Bolla  nelle  Rifor. 
dati  in  Au-gnone  a  pud  Villani  Nouam  1544.  3.  Non.Sept.  An.  2  leggendo- 
u  (ì  Statttimus  ,  &  ordimmus  ,  vtinPtfanaCiuitatede  estero fitStudium 
letterale ,  tllud  perpetui!  temporibus  in  ea  vige  Al  in  Sacra  pagina  ,  Iure  Cam 
nomco.y  &diitb  .  Attcfa  poi  l*  antica  celebrità  di  quello  Studio  i  Gran- 
Duchi  Coil.no  I.  e  Ferdiuanio  I.  defiderofi  che  ella  vi  fi  msnten.tfc  per 
mezzodella  numerofità  degli  Studenti ,  proibirono  nel  1543. e  88  che  nel* 
mn  poteffe  nudiate  fuori  deilo  Stato  loro  in  altra  Vniuerika . 

C'abbattemmo  ite mpato  cheli  fu  del  Perdono  a  S.  Giouanni .,  a  vederne 
la  Bjlla  originale,  d-tain  Firenze  apud  S.  Anonium  exera  murcs  ,  da_» 

Giouanni  XXILL  Cef:ia  ne'i  3.  Lugl- 14 14.  introdottau.fenegià  1  i  dea  azio- 
ne dclBia:tttlmo  drCt.fto molto  auanti  i  coftandonellc R.fotm.  come  la_» 

Repubblica  in  aumento  di  efla  ,  proibirle  fin  nel  1401*  il  traffico  a  botteghe 
aperte  con  pena  in  quel  di  13*  incuinccade  lafolenmtà  :  e  come  fidoimn. 

daffe  per  Lettera  de*  7;  Aprile  «403.  a  Bonifazio  IX*  Tomacelli»  i*  ndul- 
genza  vniorme  a  que  la  concedo/a  a  S.Gio.  Laterano  nello  fteffo  giorno  1 3. 
Qua  dte  ,  lejgeufi  ,  public*  fanlhone  decnuimus ,  Bapttfmatis  D.  N.  J.C» 
folemnemcum  Ecckjìa  Romana facere  menttonem ,  dcuoteq>  feJltHttatem^ 
dia  <n  annua  temporibus  celebrare.  Martino  fc  ve  i'  accrebb.  per  Bolla  da- 

ta in  Firenze  nel  20.  e  umilmente  Leone  ve  lo  confermare  ampliò  nel  15. 

con  vn  irrorino  d"  «ffezone  fpecale  verfo  la  Otta ,  e  del  5.  Pr.cunore  ,  per 
efiei  fi  chiamato  Gicuanni  prirr.acheevfofieP?pa. 

De  Uà  B^V  m  liana  de'Cerchi ,  in  ordine  alla  Aia  Feda  t'olita  celebrarti  nell» 
antico ,  allunghiamo,  il  lalcitoche  fece  Marabortmo  de'Tornaquinci  a» 

Frati  di  S.  Croce,  vt  ipjr ,  leggeri  ne*  protocolli  di  Set  Giouanni  di  Gino  da 
Prato  dei  1383.  tencamur  facere  annuatitn  Ir  efl*m  S.Vmdtans  in  corunu» 
Ecclefìa .  . 

De  lia  madre  di  S.  Filippo  Neri ,  dichiamo  in  oltre ,  colmarne  fa  Scruta  del 
parentado  in  Gabella,  rogata  da  Ser  Iacopo  Migliotelli  nel  1513.  che  prò- 

uà,  il  Santo  nato  nel  15  non  poter*  tfferefe  non  delia  prima  moglie,  cha- 
mata  Lucrez  a  d*  Antonio  di  Franco  da  Molciano,  famiglia  dircrence  però 

da  quei  la  ,  che  principia  nel  Prionfta  con  vn  Gonfaloniere  M±ri  di  Spine  o 
da  Mokiano  ìeduo  nel  1302.  Altre  cele  notatili  oiremdilui  nel  teconio 

L'b.a  :'a  Congregazione  dell»  Oratorio,  fondata  qui  oa  Pietro  Bini  Gemi. 
luomoFioientnoneli6i4.  # 

Se  le  noUic  parole  non  a»  accordano  colle  intaglia  te  nella  face  atad  S  Mi- 

che1* a  gli  Antinori ,  viene  per  dato  e  fatto  di  que'  Padri  >  1  quali  ,  prma.» 
divamparle  >  e  lora  dipoiucle,  cidiflcro  fi  diceffe  168».  che  fu  quando r  eia 
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dlt  fi  fi»*  d»  murare  »ioonqiitadoc!!a  a  principiò  nel  4^- comc  parta  meri 
conuenemc  ia  ordì»»  anche  al  titolo  d' Ofti^nfe  ,  «  non  Stbincnie  »  cke  fu 
!•  vltirao  Vefcouado  del  Cardinale  P.  Cario  de* -Medici  «  cerne  Decano  del 
Sacro  Collegio» 

S*  auuerta,  che  non  tutti  i  Nobili  del  Contado  fon  d' voa  ftcfca  naturaci 

t  qual  à  ccfpicua  »  effcndo  che  due  furono  le  cond'zien'  diedi  Nobili  mol- 
to di  ferenti  fra  di  loro ,  V  vna  in  confiderazione  de*  Cattani  padroni  [  co- 

m?  s' è  accennato  >n  rao!ti  !uogh<  ]  di  tenute  ;e  feudilafciati  loro  da*  Longo- 
•srd1,  cheoggrfi  drebbf^no  Baroni  ,  col  mero  e  tnifto  impero  .  L'altra 
de'  Cittadini  ,  ì  quali  in  virtù  .iella  toro  uatualieà  reuerente  in  auer  U  duro  » 

o  potuto  ledere  di  Magiftrate  nella  Repubblica ,  fi  d  fiero  anch'  età  Nobili 
dì  Contado*  indottiuifi  per  varj  accidenti  :  onde  per  la  gran  deferenza  he 
p  Ja  fra  i\  loro ,  non  nafta  fola  mente  la  parola  Nobile  per  indurne  ftima  al 

pari ,  che  gìuftamente  in  riguardo  dell'eccellenza  de*  primi ,  farebbe  vn  pa» 
ragonare il  Sole  luminofo alle  Stelle,  chericeuono  lueperreflcsfo  ,  nvn» 
tre  ogni  C.tta  ìino  traeua  la  fua  dignità  limitata  dalle  Leggi  della  Repubbli- 

ca .  Sema  quello  per  vn  cenno  di  quél  molto  ,  che  fé  ne  dira  anche  nel  fe- 
condo libro  nel  trattato  della  Nobiltà generofa  dì  Firenze. 

La  gerite  confapeuoledYqueftonoftrogranue  Audio»  arebbe  pur  voluto 
fapere  qua!  foffe  il  Calato  di  o.  Giouangualberto  >  mediante  la  diuerfita  de* 
pareri  corfi  fino  al  prefente,  di  chi  1*  à  tenuto  de'  Vi  (domini  ,  e  chi  degli 
Azzini  j  fenzaverun  fondamento  di  ragione  ;  1*  a uercramo  compiaciuta  , 
fé  foffe  venuto  a  proposto  fauel  lame  in  quefto  Libro ,  come  faremo  nel  fé» 
coado,  doue  rigetta-: o  t3  equiucco  »  io  mostreremo  con  Scritture  certe»,  » 
di  fcefo  dal  lo  ftipite  eh  iarifll  mode*  Signori  di  Montebuonidi  Valdigreue  di 

l'angue  Longobarde  »  che  dettitene  parte  Buondelmonti  e  Scolati  »  e  parte 
dalla  lor  Signoria  di  Pefroio  di  Vald'pefa ,  ritenuto  il  generico ,  «  1*  antico 
titolo  di  Cattani ,  fi  dirfero  de*  Ruffi  ,  da  Ruffo  di  Pagano  ,  nipote  d*  Vgo 
fratello  del  Santo  ,  nati  di  Gualberto  ;  il  qual'  Vgo  non  fa  l' vecifo  j  il  per- 

che egli  s'inducefe  a  perdonare  all' inimico*  mavnfuopropinqao  ,  arte. 
■f«leparolcdtS  Atto  Vefcouodi  Piftoia ,  coetaneo  e  primo  Scrittore  della 
fua  Vita  ?  fatuo  però  per  rcuer*  nza  delle  (uè  Lezioni  9  fé  ciò  s*  induce  fle  mai 
a  miglior  notizia  >  che  derogane  al  detto  d*  Autore  di  tanta  antorità  e  fede  . 
Ne  meno  ci  parrà  da  (ottenere  in  vcrun  modo  per  degli  Aldobraadini  S  Pie» 
tro  Igneo  Cardinale  dello  ftefs*  Ordine  Valcmhrofanoa 

Per  Lettera  cella  Repubblica  icritta  nel  1  a8z.  all' Arciuefccuo  dì  Firenze  » 
ed  a  Pacrfilippo  PandoJfini  Oratore  a  Sino  IV.  fi  domanda  ,  che  la*ndu  geo* 
za  conceduta  a  S.  Maria  del  Fiore  per  lafolenmtà  della  Nunziata  ,  fia  am- 

pliata 1  n  alcune  circuuaaze ,  fecondo  il  defidcrio  degli  Operai  di  quella  gran 
Metropolitana  „ 

Parlammo  in  più  luoghi  dell'  Armi  affifse ,  ma  non  dicemmo  dello  zelo 
autofi  dai  Gran  Duca  Qofirao  in  proibire  nel  1571.  il  leuarle  o  (cancellarle-» 
in  quadrinogli  a  modo  in  pregiudizio  del  rat  onorifico  3  che  patta  in  tutti  i  de- 
fceadenu  agnati  ;  onde  per  la  uefia  ragione  fi  decretò  nel  1496.  contro  a  chi 
pigliane  il  Calato  o  l' Arme  alrrui ,  non  effcndo  lecito  procurare  di  veft  irli 
a  beila  pofta  della  nobiltà  che  non  è  fua  >  e  chi  vi  s*  induce ,  giufto  è  che  ud- 
di&cia  aila  pena  di  faifario ,  dice  il  Tiraquello  riferito  dal  Tofco .  Tanto 
baiti  per  ora  .  Fcrd.Lcop.  del  Migliore  Antiquario  e  Accademico  Apatiita» 

Ri*  «a 



AD  FERDINANDVM   LEOPOLDVM 
DE  L    MI G  L  1 O  R  E. 

ILLVSTRIS   AC   RELIGIOSVS   VIR r  . 

SIGISMVNDVS  AS.SYLVERIO  COCCAPANI 

XCOL^RVM  PURVM  PR^PO*.  PROVINCIALI*  ETRVRI& 
ET   $.  OFFICII   CONSVLTOR. 

DV  M  fiudia  ad  lucem  reuocas  per  fecttla  long* 

'Blaxtts  y  ac  Tineis ,  qm  tumulanda  forcnt  > 
Plurima,  qn*  Patri*,  fuerant  incognita  Terree 

Nota  ettam  Externis  Tuy  Leopokle,  facis  £ 
Si  fwt  jlluflris  femper  Fiorenti*.}  pofl  hac  , 

Qtiod  urna*  Mttndo  Clamr  >  ipfe  dabis  ̂  



APPROVAZIONI 

Il  P.  M.  Domenico  Vinta  Domenicano  fi  compiaccia  vedere  (cj 

nella  prcfente  Storia  fia  alcuna  cola  contro  Ja  S.  Fede  »  €  buoni  co- 
turni ,  e  riferifca. 

jtle^androTftcciVic-  Gen.  Fior* 

lllufirifs.  t  \euerendtfs.  "Monpg.  Vicario  Gen. 
In  conformili  degli  ordini  di  V.  S.  Uiu'irjflìma  ho  attentamente* 

Ietto»  e  diligentemente  considerato  quello  primo  Libro  dell' Illu- 
ftr3zionc  di  Firenze  ;  ne  C  ho  trouato  cofa  alcuna  contro  alla  S.  Fe- 

de Cattolica  3  o  buoni  coftumi»  ma  vn  talento  marauigliofo  dell' 
Autore  nclP  indagare  felicemente  P  antichiti  più  recondite  ,  e  vna 
erudizione  fingolariflìroa  circa  alle  materie  Iftoriche  ,  che  però  Io 

giudico  degno  del'e  Stampe  *  fé  così  oiace  a  V.  S.  IlluftnYs.  &c. 
F.  Do m.  Vinta  Domenicano  Trofeffbre  di  Sac*  Teol,  titano  pr. 

Attefa  la  Suddetta  relazione  fi  ftampi . 
Niccolò  C avellani  Vie*  Gen.  Fior, 

Il  M.  R.  P.  Sigismondo  di  S.  SjJuerio  Coccapani  delle  Scuole  Pi«j 
efamini  attentamente  il  prefeate  Libro  inf  eritto  Firenze  Città  Vtobi- 
lijftma  allibrata  da  Ferd  Leopoldo  del  Migliore ,  e  riferifea . 

F.  Ce/.  Tatlauicino  da  "Mil  dell'  Ordt  M.  C.  Vie. Gen.  del  5.  Off,  di  Fir. 

fyuerendiffinto  Taire 

Nella  lettura  di  quefto  primo  Libro  dell' Illuftrazion  di  Firenza  * 
non  ho  otferuato  cofa  repugaante  alle  regole  della  Stampa   >  ma», 

fomma  erudizione,  che  renderà*  molto  benemerito  alla  Patria,  e 
iJluitre  a  tu  to  'I  Mondo  ftudiofa  »  P  Autore  •     In  fede  di  che  &c. 

Sigtfmondo  di  S.  Siluerio  Coccapani  *A(Jift.  Gen.  de' C,  %.  delle  Scuole 
Ttet  e  C  onf ultore  del  S.  Vfi^io  mano  pr. 

Imprimatur. 
f,  Caf,  Tallauicinus  S,  T.  D,  Vie.  Gen.  S*  Off.  Fior. 

Ruberto  TandolfiniSen.e^tudiU  diS.A.S, 
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TAVOLA 

ABbondan^a  come  figurata 

5»  5- Abbr  mature  di  lettere  170. 

Abitazioni  de'  Principi  511. 
^tbtto  de  Prati  della  penitenti* 

476  de  Minori 1 45. 
Accadem  a  Fior,  e  della  Crufca 

3$o.de'  Pittori  345.415. 
Acculattarei  mercanti  $64. 
AqùleneW  Armi  451. 
Acqua  tirata  su  co  ingegno  3 1  a. 
Acqua  Santa  alle  Torte  444. 
Affezione  a?  Caualli  241^ 

F.  A  effandto  Capocchi  597* 
tAlfmfo  Sorelli  Matem.  401. 
Altari  vnfolo  94  391.  cornea 

ornati  11  a.  499.  come  fiutati  io. 

S.  Ambrogio  157. 158.  1(56*. 
D»jimbrogio  Generale  di  Camaldo* 
#45.  157.  158  166. 

^wor  della  libertà  39. 
S.  Andrea  Cor  fili  68, 

jinello  di  S.  Zanobi  !$•  d' Ah* 
guflo  204. 

Ancona  56 7. 
.   Antichità  di  Firenze  85. 
5    /intonino    6  55  64.103.123. 
136.  149,  210.  214.  219.  219. 
223.  230.    260.  266,  311.  331. 

359  462  305. 
titubale  Btntìuoglio  Ardue/co- 

Modi  Tebe  253. 

Architettura  lodata  46*9. 
*/frcfc;  trionfali  503.  fepulcralt 

pe  Caualitri  474. 

Archiuio  126  546". 
•/*rq£0  34  37. 108.  in.  197. 

152.  325. 388.450. 457. 5  <5<5. 

t/f  rm;  Romane  quali  34$.  </<)»»*< 

<?'  No£//x  355.  accoppiate  427. dtJ 
Principi  229.  de' Cardinali ,  e  Ve* 

feoui  4 43 .  445 .  de'  B£  di  Francia* 
471.  de'  Caualieri  541.  parlanti 
425.  444.  45  8.  non  fi  deuano  ali  cu 
Plebi  269.  né  Iettare  200.  571. 

Arte  non  pregiudica  alla  Nobiltà 

$55. 
Artefici  quali  $$6. 
Afperforio  a  Principi  444.47 1  • 
Aftrolcgi  vttli  352. 
Auuocati  de  Vefcom  131. 

BAciare  le  Reliquie  432» Agni  antichi  479. 

Baldaffar  CofciaPp.  9$.  I0£. 
■Baro,?/  ̂ «4/1  530.  $71. 
Bari  566. 

F.  Bartolomeo  da  Salutìo  306. 
Bafilicbeiìj.qji. 
Battaglie  in  Firenze  75. Bembo  34. 

Benedetto  V 'archi filofofo  330. 
Benefattori  delle  Chic  fé  485. 

S.  Bernardino  da  Siena,  1 03.  2  5  4, 
Bergamo  $66.  370. 

Berlina  luogo  d' infamia  514. 
B  [temi atori  come  gaftigati  515. 
Bibliotecari  >  f  /or  dignità  1 J6, 
Bologna  i<>6  161.  253.557. 
itorgo  S.  Sepolcro  126. 
Bow  535    285. 
Ser  Brunetto  Latini  43 1. 
Burchie  lo  $09. 

burla  fatta  agli  Ebrei  5  2$. 

Alici  di  yetro  458. 
Camerino  191  74. 

Campana 



Campana  fulV  jifino  %i6. 
Campane  58. 192. 405. 461» 
Campanili  60.  504. 
Canonici  47.1S1.49»  127.  itti 

Cappa  tU.S*  Francefco  545* 
Cappelle  alla  Greca  330. 
Capti*  3$ 3. 
Carattere  longobardo  364. 
Cardinali  Cafiti  182.  Ce/arino 

45.  53. 255.  Giordano  iSi.Sciem- 
bergb  223.  .Acciainoli  255.  Corfìni 
2  r .  Frias  331»  BelU  xmino  1 9  ?•&* 
5049.233- 
S.  Carlo  393.405.  542. 
B.  Carlo  da  M.Gr anelli  254.  257. 

Carroccio  108.  $63. 
Cafa  di  Loreto  49. 
Cafa  di  Lorena  29.  di  Cbiaramo- 

te  31.  di  Toledo  36» 
C afati  409  420. 
Cacone  Vatriar  di  Aquile*  411* 
Cattano  119.  529.  538.  571. 
Catacombe  26.  185. 

Catene  de'  Vi  {ani  92. 
S.  Gater  naia  Siena  205. 

Suor  Caterina  de  l\icci  235. 
Caualieri  antichi  73  368.450. 

Gaudenti  225.4  tyro*  rf  oro  46.81 . 
99  386  474  <//  /Wo»/f//<*  430.4  27. 
delTofone^i. 

Caualleri^*  240», 
Ce»ta#ro435, 
Ce/?»*  568. 
CfoV/e  7- ^5-49*.  497- 
CW70  43  r. 
Cà;o#  di  Cri  fio  3  2  8. 4 1  o. Cimieri  458» 
Cintola  di  Trr 04% 6. 
C ognìT^ione  del  l  Erbe  23 8, 
Colle  126  314.  4,0 j. 
Colonna  antua  62.  5x5, 

Colerne  di  porfido  92. 
Concezione  della  V.  7A.  317. 
Concili)  celebrati  in  Firenze  45» 

Congiura  de*  Pa^i  42. 
Conti  36,  367.429.  591.502. 

36.  112.62. 120*  204.379.391. 
529.  62.62. 104. 344. 106.  217. 
118-  122..  122.  142.  327.  328» 
429»  545. 

Co/|/»o  de'Mcdici  PPj  167.175» 
19,8.  210.  -12.  213.  219, 220. 

Coftantinopoli  31*  32.45.104» 
Cor  bona  406. 
Corrieri  154. 
Cor/?;  rfe  Vejcoui  474. 

St  Criftofano  422. 
Croce  94  o7  S.  Andrea 444. 

Croce  rojffa  »<?//'  ̂ r«e  42  7. Crocifìffo  41.94, 410. 41 1.447. 

472.536. Currado  a"  Arrigo  Imp,  $6.97* Cruceftgnati  76. 

D  */*«*«  «fr/fa  twrrf /te  <ft  Cri» 

.#0281. Dante  33  98.99  386. 

Deuoqone  de'  Morti  450.  <fe//*j £mo#4  morie  195, 
2)/o  P<j</re  395.. 
Difenfori.de  refeouadi  129. 
Ductjefle  di  Duraqp  yóùé 
Duchi  di  Calami*  io.d*Atenzj 

no.  ni.  n4.  i4^  245#  245# 
362.  369.474.  </*  Ferrara  zoo,  di Mantoua  nò.  diNmtunbria  261. 
di  Milano  100.350^  Nemurs  164 
ri'  ̂r^«o  164. 240.  </*  tyo/eri  437. di  Giuliano  a  14  <#  Borgogna  41, 
41.  di.Sajfonia  1 1 8. 1 26. 

EBr«52r.  522. 528.553. 
Elezioni  de  Vcfc.  1 2  7. 1  a  8. 



Éreme  di  Cam*!d*!i}t+ 

Efjequie  folenni  173. 

FMnx
*  145

- FanJi  466, 

Fanciulle  in  Jet  b*$ot. 
Far  C aj accia  4b8»  569. 

Fara  fflffi  ?oo.  5<*5» 
Ftdt  pubblica  548. 
Federigo  di  Cbiaramonte  31. 
Ferdinando  Carlo  Arciduca   3  2. 

Ferrara  144-  206.  206.  222. 

Fonti  alle  Chie fé  500. 

Foro  510. 
Fc/?4  d/  S.  Ciouanni  108. 

S.  F;7/p/70  B«i/J^«  3°3» 
5.  FiliPpolìcrt 25.  448.  571. 

F/e/o/e  126.145.145. 182.19Q. 

252.254»  a6°-  3°5'  *°^#  ?5r# 

306.  371.  378.  3PL  399.  402» 

442.446.455-  511* 

Finefìre  antiche  "'.00.470. 
Fiorino  d'oro  535.  560, 
Foìtuna  195. 
Francia  567. 

Fulignoiiq.  585, 

S.  /^^ta»<>44*' 
V_J  Gafpero  Sdoppio  398. 
Gcnoua  375» 

Gentiluomo  506. 
Giercglifici  Egity  45?» 

J.  Gherardo  da  Villamagna  3©?; 
Gtf/«/r;  189. 

S.  Gi ouangualberto  ìjl 

Gì 0.  March  dellx  Morauia  126*. 
G/0.  ̂ c«w  Ingleje  34. 

D.Gio.  de  Medici  1 78. 442. 
G/o  rff  7tfrdùi  Capit.\%6. 
Gio  TaoloOrfmiCapit.  36. 

F.  Girolamo  Sasonaruola  206.222, 

224.247.39> 

Giuramenti  fu  gli  Altari  112, 

487.496.534. 
Gercrwo  de'Vrtncipi  ottimo  228. 
Grand*  hi  di  Toftana  128.169, 

180309.313.  316  3:5  346.350. 

358  484.552  Ccfimo  I.  33.  8. 
4041.66.78.79  co.98  90,16^. 
176  177.  186.  190.  195.  196. 
203.  213.  2^7.  238.  240.  247. 
310.  314.  334.  33S.  356.  371. 

379.  386.  4*5.  440,  462.  488. 
513.  520.521.  527.571.  F>ance- 
feo  15.9°  99-  193.229  241.387. 
5  2  3.  Fcr  dinando  I.  166  177  185. 
216.  239.240  241.267  314.3  16. 

357. 440.440.  Co/?wo  //  40  1 5  3. 
310.347.517.526.  Ferdinando  li. 
32.74. 101.  115.  167.  203.  216. 
268.  323.  351.  367,  397.  397. 

400. 45 2.  Cofi molli.  59.  74  185. 

305.467.  526. Granducheffe  Leonora  190  O/-* 
$/«*  166.  216.  411.  442.  45  r. 
Maria  Madd.  31,  153.347.  98. 

Vittoria  della  B^ouere  1  5:3C5»7fc?<w- 
gherita Lui/a  261.394. Gmw  Fwrco  475 

Gubbio  4$.  2 1 8. 479.  567. 

5.  1  Gnaulo  Loiola  190.  196. 
JL    Immagine  della   Trladonnu.- 

29©.  ?9*-3P5%5?3- 
Immortaliti  dell'  Animali. 
Imprefe  193.199.200.230.472. 
Imperatori  Arrigo  III.  36.  45. 

Baldouino  138.  Cojlantino  113. 
CarloM.  126-  127  204,229468. 

Car/o  1^.43.5  3 . 1 26*.  3  82 .  C <ir/o f . 
41.  51.57.  152.  203.  203.  421. 
Federigo  lì  f.  46.  G/o  45.  104. 
Lamberto  48.  117.  0«ow  //.  2. 
li 8. O*ro»e ///  2.48. 118. 

Independen^a  dello  Stato  5  £9. 

Ingbtl- 



Jpolito  Galantina  lOf .  IJ J*  194J 

Ifcrty'oni  Romane  $$ .  459. 

L*4dron  buono  $36, 
:  laici  lontani  da  gli  altari 

£«)»/ 242,  243.455. 
Lette  ed  oro  ̂ 1» 
letterati  380. 
lettori  174, 
lingua  Itrufca  387. 
limrno  75..307.3  5  5. 452 . 5  59. 
£0^452.488. 
£«<*<*  1 18. 142. 142. 143.144. 

145,146"  itf6\  21 1.305. lumiere  q66, 
luoghi  della  Confeffìone  55  1. 

£.^£0  <te  "Principi  in  Chic/a  40. 

MUnttuaqtq  
56*7, Matto  lull\A>  me  219. 

Marrano  53  S. 

"Marchi fi  di  ViUafranca  36",  193. 
diSoragna  105.  Beccar  di  19&  240. 
447*459.  della  Cornìa  zio, dilata* 
nono  Colorito  16.  272.  dtCum- 
pofeluoli  340.  <//  Monteuerde  3^9. 
di  Montien  3  7  3,  <fi  Fiorano  240. 
«te/  C alcione  ]  £5» 

1.  Maria  partoriente  408. 

£.  Maria  Maddalena  de*  Pa^ri  19'ji 
M*rfilio  Ftcino  22. 1 1  r.  390. 
Medaglie  antiche  20 r  „ 5  30.  5  ̂9, 
THemoria  della  morte  352, 
Meffinaqio  452   50^ 

5,  TtìUkele  carne  figurato  541,  , 
Michel  di  Landò  466, 
Michel  agnolo  Bu  narruoti  i  2, 

£3, 162. 104  1^4. 174  200  2  or 
Milano  1$$.  ̂ 3^27.350.^2. 

^7;  451: 451. 510. 5S7  ftf* 
Miracolo  di  S,  Zanobi  1 1 5.  1  jj. 

$.  Mimato  ai  Tede/c*    116.  144* 

252.427.542. 
Mifericordia  figurata  8©. 
Monache  501.  502, 

7tfo»le  <fe&'  •Auernia  $tf,ddltu Titta  553. 

Montepulciano  1 06".  445. 
Motti  tftf ' ^r»«  45 8. 472.  473^ 

jtìle  Reliquie  193. 
Mufici  lodati  37. 

Mutazioni 4'  jlrme ,  e  di  CafaH 

Napoli  4$.  194.400;  5
6"oV- 

Niccolòda  Tolentino  35. 
Nobili  119*  122.453.455.  477. 

478.498.571. nobiltà  .185;  28*.  407.   412.. 
421.4n.499  5^4- 537»  555  557- 

Nome,  di  Giesu  103,  di  Mante 

394*. 
Nonna  502. 
Norimbergo  %6j. 
Votai  S48. 
Notariato  dignità  548. 
bona.  a.  ioì. 

OfrfoV/431
. 

OiihiaieJel  Galileo  432* 

Odigitria  chtfigùifi  hi  494. 

Offerire  23  106.  2I2.  391,485, 

534' 

Oltraggia
re  

l  immagini
  
393, 

Organo  di  carta  196, 

Oy*  degi  antenati  419.  di  Bali* 
na6$. 

Otranto  5  66. 

P ^4</c«4  34.  147.  T47.  148, 149.  x4p.303.567. padronati 



TàiwHti  450.  457. 477*  407. 

55* Talerm
o  

567. 

Valij  {.25,110. 
9,Vaolai2$.  337.348. 

Tool  Giorno  174, 

P4p*  Mejfandro  //.  2  jtnSafo 
IV,  119  Bonifazio  ni L  7  sj. 
245.  Clemente  IV  382.  demente 
VII.  f  7».  1 76.  Clemente  Vili,  1 26. 

440.  Eugenio  IP.  4 1 .  4  v .  4* .  9$ 

212.  220.  '331.  G10  #AT//.  49. 
Gio.XXllhyì.  112  331  Grego 
mi  JW.  126,  Innocenzo  II.  1  \  8. 
iSi.lnnoc»  IV.  22?.  /««or.  rr//. 
49.  20}.  $  Leone 99  Leone  tX.  2. 
leene  X.  30  41.  45. 49. 5 1.5 15  j, 
J5P.T2^.  126   164.  I67.   I72.  175. 
Ì8$.202.  2l8.  ?20.2$1.569,  57©. 
LconcXl.74.  i?5.  I52.320.31r. 
THartmoV.  +  i  209  347.  352  385. 

"Niccolò  II.  29.  11  r  T27.  Niccolò 
V  49.  221.  O«orw  ̂   234  7>d/. 
quale  ll.tf  50  Titolo  IL  io  .Taoh 
III  78. 259.  P/o  K.  1 2.  237.  Stffìi 
Jf  350.  S//?or.  136.  3 16.  Stefano 
IX  29.  Vittorio  II.  29.  45.  f>£a- 
»p  mi  i}6. 

Tarma  105.  249.  567. 
T  atri  are  a  di  Coflantinopoli  45. 

104.241* 
Pitti*  142. 144. 
Tette  vanta  406. 
TeUicano  a  Crocififfiqjt. 
Terdono  33. 1 1 2. 570. 2  il. 
TcrKgi*  48»  91    132. 144* 
Pr/«5I2. 

PÌ4Ctn?7t  2C6. 

Pico  dtUa  tonandola  217.  22 1. 224. 

S.  Tier  Damiano  5. 48. 50. 

S*?ietrotmòS7tl 
J.  Pier  Martire   ?6.  77*  Si.  8r. 

2?4  791.?  7. 
S.  ?i  r   ehfcno  16$.  37% 

Pi  rr*>  4*4  tartufi  19. 
D  Vi'troaiToldo  $6.  190  145. 

Pier  Criniti  552. 
Tiouanù  Arlotto  1  6.150* 

Titedett  Acquasanta  500. 
Ti/4  55.  57. 60.  6 $.7$  91.  92. 

9?.  X07. 107  ili.  146.239    314. 

35?.  151     55*.  385.    404.  431. 
Vtjloia  126. 126  220  }49*  359» 

427.472- Tittura   418.  487.  345.     21$. 

Toggtbonft  529. 
Tolizjano  8. 1 09  218. 230  25  r. 
Toutremolì  59. 

P*>?e  beUilhmf  90.  361 . 

Tortici  alle  e  fo'e/c  413. 
P#r**gfo//488. 
Totenza  della  Bfpubb.  56,  438. 

4.1$  >  della  Tlebe  li  y* 
Trito  189.  196.  207. 218*  336. 

473.486.515. Trigione  ne  Vefcouadi  136, 
Trincipato  561. 

Trincipi  195.  198.  291.  56L 

Trincipi  di  Salerno  164. 
Priori  tf^c  Cfc/>/ir  181. 
Trotonotarij  ApoHohci^Ó. 

R^iftteUo  neW  jlrmt  43  r. f{auenna  143   452    502. 

1^  C4r/o  /.j.  C4r/o  Ti//  4  i  98. 
I99.  tot   202  303   Crflerno  12. 

470.  Frane fjco  /•  29.  Laaiflac  |6o. 

TAattias  i^.Voldimar  126.  <*;;*- 
•/>3(  3.  560. 

•VJP**  Carlotta  302.  di  lty#*-» 302. 

Religione 



Religione  ii  TddUtfà 
Reliquie  27,  38*.  487. 
lettori  41  +  . 

Ricche1^  giovani)  alti  Stati  559, 
Ridolfo  di  Camerino  19. 
Bjeti  208. 

lanieri  da  Bafchi  io. 
l(?»f*  111.505. 

5.  Romolo  ilfy 

Sabato  in  onore  della  Vergine 
,  Mari  ci  395., 

$n?4  505.. 

Sacramento  del  Giro  42. 
S4««il?g?4  s  59.  C  Ptf/fcf/*  202. . 
Sauona  151. 
Scala  a  chiocciola  200., 
Scorfw8ri7. 

Sr£»o  rfetftf  v arrocchiali  45  5.  ■ 
StppMirc  in  Chiefa  3  3  105 . 1 6j* , 

41  .r. 
Sepolcri  1 8. 3  *.55 .93. 105.186 

345-445:45>'474-. 
Sepolcro  diCYi$o\~]"f, 
Sgraffio  nette  ficciate  449. , 
SilueJlrini.Mon  ;ci  108, 
s7e»a  105.J4J,  145. 1 52,157,, 

205   JIQ.  32*s 
Sigillare  in  piombo  5^9. 
S/ga  ori  <f d  Z>( &&o  1  06  di  Spu* 
gna  i  19   detta  S affata :  330.  stf ; 

Catenaia  3  3  2 . 
Simulacri  pubblici  1 7, 41 2. , 
SireneófZk 
Soddomitiìil* 
Solarìj  alle  Cafe  5  20#, 
Solfitelo  3  3>   05, 
Sonare  ilSabato  Santo  58. 462^ 

*/«of  0  5  9.  «  martello  %  2  7,  T  >Aue~ 
f»rfrj>58. 

Sp-g»4  35.  a  30.  33 1.  347.394» 
3$>7'43°'*6$. 

Spoletì  I4$.t6y* 
Spofare  la  Sadeffa  1 3  3» 
Sfa/fe  240. 

Star'  in  Gogna  5 14* 
Sfctfa*  154  2  £8.  531. 
Sfo/a  Vatriarcale  447. 

Stimate  di  S.  Francefco  1 8  5.' Studio  Fiorentino  %%o.  e  Tifane 

38*  570. 

5^480., 

1  ibernaceli  39  le Teme  tf  pò 

Torri  550. 

Tronfinone  de*  Corpi  25  r.\ Tributo  a  Carlo  V,  203» 
Trombi  403. 
Trw/^  273. 395* 

Z^ri/io  5  67. .  Triregno  493, . 

VMombrofani
  20& ?*«>  74, 463. 541., 

Vangelo  5  5  r. 
fe/j /aeri  405^ 

Ventata  41  24224?  255  257* 

4T7  449  5^©-5 * *•  543  5^4-5  'S 

Vercelli  474,  P*?/*,  di  p/r.  1 39» 
Verona  34  1 1 1 . 1 13.  i  94,295* 
Veste  Cimle  393.  de  Caualieri, 

Si  ;  368.  541. 
Tg?  Marcbefz  di  Tofcana  485. . 
•Via:  affiati*, 
V ia  Crucis  155.  l85. 
Vkedo'hini  del  Vefcouado  1280 

129.132.134.435./ 
Vigilie  d<  Ut  Fé/^254» 
ftfé*&?55^  131.350. 

B.Vmrlìana  234  399  570»  , 
B  Vmilfàjtf^  1*4. 
PVfmji  13  ,727.3*$, 
Prw  antube  23©, 



■ 



TAVOLA 
DELLE        FAMIGLIE 

FIORENTINE,    E    FORESTIERE, 

NOMINATE    IN   Q,V  ESTÒ   PRIMO    LIBRO 
DELLA     FIRENZE    ILLVSTRATA. 

A1 
Bbati       65.  163.  504.  507. 
Abbruciati  474. 

Accolti  d'Arezzo         177. 
Aeriamoli  49.  50.  115.  130.  135. 
137. 14*.  M7. M5-  37§.474. 568 
Accorri  410. 
Adimari   51.  66.   no.  148.  158. 
a74.34e.407  413.4t4.419.41ik 
566.  $66.  166.  567.  567. 
Adriani  22.  173.  387. 
Aghinolfì  410. 
Aghinetti  271. 
Agli  451.  07. 
Agolanti  16.  4G8.  488.  489.  5 ix. 

5*7- 
Marc. Alamanni  303.  567. 
ContiAlberti  118.  122.  141.    567. 

Alberti  113.  332.  350.  351.  379. 
5*7. 

Conti  Alberti  ni 

Alberighi 
Albertinelli 

Albergotti  d*  Arezzo 
Marc.Albizzi  110.  133.  153.  188.  308. 

.341.  409.  410.  $60.  $67    567. 
.  Aldighieri,  leggi  Alighieri  33.  567 
Aleflandri  46.  192.  410. 
Alefiandrini    173.  345.  369.  378. 
Aleni  144. 
Aldobrandi  x6. 4  ir. 
Aldobrandini    8.  170.    182.  361. 
369.  378.  440   451.  571.  567. 

Aliotti  123.  1x8.  364.  371.  394. 
316.  317.  337.  409. 

493.  sii. 5<57. 

411. 236. 
Marc.Altoviti  133.  148.  152.  170.  185. 

420.  444.  470.  471.  473.  473. 
475.  476.  477.  566.567. 

Dell' Alluodo  325. 
Ammannati  192. 

148.  486. 

390.  391. 

345. 

197. 

Alfani 
Alfieri 

Alighieri 
Allori 
Altieri 

16.  71, Amidei 
Anneri 

Angeni 
Angioli 
Angiolotti 

Dell'  Antella  14. 14. 145. 148 

373- 

Antinori  238. 

Anfelmi 
Dell'  Arca 

Ardinghelli  448. 

Argenti  da  Lucca 
Arrighi 

ContiArrighetti 

Arnghucci 
Arnolfi 
Armati 

D'  Arzàgo  da  Milano 

Atti Avvocati  131. 

Azzini 

B Accelli  » 

Conti  M-J  Baglioni 
Marc.Bagnefi 

Balducci  248.  250.  2 fi 
Baldefi 
Baldinacci 

Marc.Baldinotti 
Baldovinetti 
Baldovini 
Bamberini 

Del  Bambo Bambelli 

Bandini43.60.371.4s1 
Bandinelli        41.  187. 
Bandoli 
Barbadori 

Del  Barbigia 
Prim  Barberini  389. 
Da  Barberino 

ContiBardi  51. 109.  147.  153. 
410.  567. 

$ 

260.  377. 

505.  511. 

228. 
173. 

479- 

271.279. 

439-  449- 
567.  167. 

474- 

$66.  $66. 
2S. 

300. 

44<5-  5*7- 

45S. 

145. 

431. 
568. 

145. 

460.461. 

571- 

566.  567. 

$67. 

37<5. 

,i$T.$66
. 

146. 

$67. 

499.   $66. 90.  478. 

264. 

395.   5*6. 

166. 

4SI. 

.  $67.  $67. 

274.  567. 

366. 

17. 

410.  $66. 

4SI.  $66. 

109. 

259.277. 

Bar- 



Barducci  Cherichini  568. 
Bargellini  376.  567.  $67. 
Baroncelli  371.  488.  567. 
Bartoli  557. 
Bartolini  176.  106.  251.430.  568. 

Marc.Bartolommei  568. 
Barucci  417.  433. 

Conti  da  Battifolle  353. 
Becchi  Nettoli  in.  188. 

Beccanugi  567. 
Del  Beccuto  417.  418. 
Benini  333.  338. 
Benizi  195. 

DellaBella  135.  42.1. 
Del  Bello  168. 

Bellarmini  da  Monte  Pulciano  197. 
Belfradelli  19.  177. 
Bellevanti  179. 
Belligiardi  118. 

Marc.Bellinzini  375. 
Marc.Belloni  449. 

Bencivenni  161. 

Del  Bene  149.  471.  567. 
Benincafa  da  Siena  105. 
Benintendi  160.  185.  535. 
Benivieni  181.  179. 
Benzi  195. 
Benvenuti  333.  439. 
Benucci  471. 

ContiBentivogli  da  Bologna  36.153.314. 

445. Berardi  194. 
Berlinghieri  $66.  567. 
Berti  194. 
Bertini  308. 
Bertelli  439. 
Betti  567. 
Betti  Bernardi  370. 
Bettini  45.568. 
Bevilacqua  304. 
Bezzoli  154. 
Bianciardi  186. 

ContiBianchi  da  Bologna        i6-j.  567. 
Del  Bianco  131. 
Biffoli  193.  197. 
Bigordi  405. 
Billi  173. 
Biliotti  118. 
Bindi  67. 
Bini  570. 
Bifcheri  io. 

Boccardi  364. 
Eocchineri  -                   485, 

Boncianl  475, 
Bombeni  5^7. 
Bonarli  151.  167. 
Bonelli  444. 

ContiBonfi  190.  441.  444- 445.44^-447 

448.  448.  567. Bonizi  63.  376. 
Bordoni  7. 
Borghefi   da  Siena  105. 

Marc,  del  Borro  53 1# 
ContiBorromei  541.  567. 

Borelli  da  Napoli  401. 
Del  Borgo  4 5 3. 

Borghini  63.  311.  4^. 
Borgherini  59.  456.  473. 
Bofcoli  66.  567.  567. 
Bracci  1,5, 
Brandolini  aig. 
Brancacci  da  Napoli  195, 
Brancacci  508, 

Del  Bria  567. 
Brunaccini  i78. 
Brucianeti  j<5g. 
Brunellefchi  17.  91. 199.  455.  455 

567. 

Bucherelli  55S. 

ContiBuonarli  151.  567.  $67. 
Buonaccorfi  113,  4I7# 
Buonfìgliuoli  ^s6. 
Buonfighuoh  da  Lucca  $66. 
Buonfignori  da  Empoli  190. 

Del  Buono  335. 
Buonarruoti  n.161.388.  444.459. 
Buoncompagni  da  Bologna      138. 
Buonafede  311.  jitl 
Buondelmonti  51. 79. 119. no. 133, 
135. 151. 186.  3 46.  406.  410.  453 

477-479-49S-  S<56.  571- 
Marc,  del  Bufolo  155. 

Buonmattei  173. 
Buoni     415.  419.  435.  439.  456. 
Buonifegni  xx6. 
Buontalentii77. 191.347.  $66. 561. 
Buen  169. 

Burali  d'Arezzo  388. 
Buti  i8t. 

Del c Accia  134.  339.  471. 
Caccialupi  473. 

Caccini   da  Roma  %6g. 
Catterei  li  100. 
Calafanzi  da  Catalogna  397' 
Calerà  27». 

Calde- 



Calderini 

376. 

Delle  Calvane 
223. 

Cambi 
211. 

ContiCambi  fililuchi 
567. Di  Cambio 

370. 

Cambini 

99- 

171. 
Camoiani  d' Arezzo 252. 
Campani 248. 

3x2. 

Cancellieri  da  Piftoia 274. 

Canigiani 
214. 

Canoffa  da  Pontremoli 

59. 
Capocchi 

397- 
Cappelli 

4x8. 
Cappelli  da  Venezia 24Z. 
Capponi  51.  58. 102. 102.  227.  252 
288.  319.  337.356.390.399.420 
427.  446.  446. 467.  516. 566.  567 

Caponfacchi  d*  Arezzo  22. 
Caponfacchi  213.  346.  378.  444. 
517.  51X. 
Carboni  260. 

Carboni  da  Venezia  522. 
Cardinali  182.  328. 
Carducci  47$.  566.  566.  $66. 
Carmignani  498. 

.  Carnefecchi  427.429.429.435.436 
Carraro  da  Venezia        255.348. 
Caroni  530. 
Carpigna  394. 
Cartari  da  Orvieto  428.  475.  493. 
Canicci  170. 

DelIaCafa  419.  541. 
Cafavecchia  254. 
Galìni  182. 

Cafali  277. 
DaCaftagniuoIo  551. 

Marc.da  Caftiglione         120.  151.  152. 
Caftellani  352.  353. 
Cartelli  da  Caftiglione  120.  397. 

551. 
Da  Caftiglionchio  114.  383. 

Cattani       51.  119. -144.  281  333. 
Cati  338. 
Cavalcanti  17.  90.  92.  355.  392. 
420.  566.  566.  566.  567.  568. 
Cavallerefchi  420. 

Del  Ceraiuolo  53  5» 
Cecchi  519. 
Ceccherelli  565. 
Cei  567. 

DelCegia  67.  451. 
Cerchi   121.   234.  235.  399.  570. 
Cerretani  430.  506.  567. 

Cervieri  »        *97- 
Cervini  da  Monte  Pulciano   197. 
Cefarini  45.  255.  300. 

Di  Chiararnonte.  31. 
Chiarucci  95.  568. 
Ciai  160.  166. 

Bar.  Ciacchi  567. 
Ciardi  147. 
Ciampelli  188.  190. 
Cibo  Principi  di  Malfa  167.  203. 289.  379. 

Cicciaporci  555. 
Cicognini  da  Prato  196. 
Cigoli  450. 
Cini  36.  387. 
Cicinelli  da  Napoli  46.. 
Ciofì  174. 
Cionaccì  234. 
Cipriani  567. 

DelCiragia  567. 
Cifti        _  463. 
Coccapani  da  Carpi  220.  281.401. 
Cocchi  310.  494. 

Da  Coldaia  484.  529. 
Marc.Coloreto  z-jz. 

Colonne!!  di  Roma  311. 
Colombano  334. 
Coltellini  39Q. 
Compagni  joo.  567. 
Comi  442. 
Coni  466. 
Concini  429.  567. 

Conti  di  Chitignano  122. 
Marc.Corbinelli  53.  567. 

Corbizzi  42.   104. 
Marc. della  Cornia  n6, 
Correvia  182. 

Cortigiani     127.   128.    130.   130. 
131.  272.  367.  372. 
Corfali  568. 

Marc. Cor/i       160.  333.  335.  394.  446. 
Marc.Corfini  21.  32.  68.  126.  131. 147. 

148.  161.  383.  386.  540.  569. 
Cofcia  da  Napoli  95.  103. 
Covoni  58.  n2  218. 
Creiti  222.  272.  345.  369. 
Crociani  222.  272. 
Cu  ri  ni  da  Pontremoli  293. 
Curradi  322.  405. 
Cutini  55. 

Del D 
§  2 

Ado 

Dani 

77- 

44i. 

Dandini 



Dandini 
Danti 
Da  (fi 

Dati  37.  108.  i\6. 
Davanzi 
Davanzati 
Dazzi 

ContiDelci 
Da  Diacceto 

Dietifalvi 
Dmi 
Doflì 
Dolfini 
Donati  Lombardi 

Donati    ni.  171. 

Marc.  Doni 
Duranti 

Lifei 
'  Ermini 

34- 
Erri 

171.  331. 

33.  91.  567. i8x. 

147.  560.  $66. xotf. 

44.  475* 

$66. 
106» 
149. 264. 

333- 

95. 

183. 

X79. 

134.  343-  34<*. 
114.  509,  567. 

417.  457.  505. 

io».  117.  J03. 

252. 

541. FAbbri  17. 61. 
Fabbroni  $1.  zzo. 

Faffi  41$. 

Fagni  $66. 
Fagnani  401. 

Marc.Falconi  567. 
Falconelli  x6. 
Falconetti  5x5. 567. 
Falconieri  io.  xtfj.173.175.  177. 
178.  181.  194.  $66. 
Fantini  X19.  197.  474. 
Fantoni  339.  479.  568.. 
Fantoni  Ricci  di  Siena  531. 

Ducda  Farnefe  da  Roma  r9.70.191.10r. 
Federighi  171.308.568. 
Ferrantini  65.  134. 
Ferrien  da  Vercelli  474. 
Ferrini  275. 

Conti  Fiafchi  567. 
Ficini  11. 

Fiegiovanni  176. 
Fiharchi  451. 
Filipetri  154. 

Da  Filicaia  3-33.  $66. 
Filitieri  izo. 

Finefchi  394. 
Fiochi  475. 

DetlaFioraia  37.  566. 
Marc. Fiorenza  567. 

Firidoifì  34.7. 
Firenzuoli  340. 

Fontana  da  Ferrara 

Fortini 
Forabofchi 
Forciglioni 
Franchi 
Francini 
Frangiapant 
Frumenti  da  Como 
Francefchi 
Frefcobaldi  159. 
Prilli 

G Ai 

144. 
*$*•  455. 

144. 

150. 

475. 5*7. 

100, 
174. 

449. 
5«7. 
150. 

$t. 

114 

444' Gaddi  11.  57.  3x9.  38S.  39», 

537. 

Gaetani 

Gagliani Galantini  101. 153. 194.  305 
36X.  435. 

Galli 
Del  Gallo  da  Capua 

Galletti  da  Cattigliene 

Galilei 
Gambacorti 
Gamberelh 
Ganucci 
Gafci  da  Caftiglione 

Gelli 
Geri 
Gerini 

Gherardi 
Gherardini     fSf. 

Conti  della  Gherardefca 
Gherucci 
Ghiberti 

Ghini 
Ghinolfi 
Giacomini 
Giambu Ilari 
Giandonati 

CentiGianni 
Gianfigl  lazzi 
Giannotti 

15.  4«9. 
xij.  X83. 

340» 

183. 

383. 

400. 
4-3*. 

353- 394. 

119. 

400. 389. 

3x8. 418. 

rx8. 

5tf7.  $67.  567. 

X3tf. $66.  $67. 

333.  4otf. 

91. 

iSx. 

$1.  99- 

X38. 

540. 

X77. 

389. 

144. 

$6.  $67. 
X58.  467. 14. 

Del  Giglio 
Gini  da  loro 
Ginori  95. 160. 163. 163.  i<58 

Del  Giocondo 
Giovanni 
Girolami 
Giraldi 
Giubbetti 
Giotti 
Giovi  da  Cerno 

409. 

248. 

409. X78. 

567. 
x8.x9.  51.  53-<57-  567» 

344- 

73- 

479- 

174. 

Giudi 



Giudi 
Marc.Giugni  14.18.340.348 

Golfi 
DuchiGondi  448. 
DuchiGonzaga  di   Mantova 

191.  299. 
Gori  188. 
Gozzolini  da  Ofnao 
Grifoni 
Grillandai 
Grimani  da  Venezia 
Grimaldi  da  Genova 
Grimi 
G razzi 
Grazzini 

Marc.Guadagni  9$.  191. 174. 
Gualducci 
Gualterotti  :    153. 
Guafconi  330.  433.  $60 

Del  Guazza 
Guflòni  da  Venezia 
Guazzalotri  da  Prato 
Guiccialferri 
Guidalorchi 
Guidacci 

C  ©ntiGuidi 
Guidi 
Guidottì 
Guidalotti 

6i, 

I Larioni Importuni 
Marc.  Incontri 

Inghinolft 
Inghirami 

LAc
hi Lamb

erti
  

6$. 

Lanfr
anehi

ni  

da  Mant
ova 

L
a
n
d
i
 
 

207, 

Landini  da  Prato  vecchio  37.  394 

90.  478. 
Lucalberti 

286. 

.373. su. 
Lucardefì 

566. 

no Marc. Lupi  da  Parma 

XOJ, 

480.  567. 
DellaLuna 

89.  239.-491. 
z9.   17J. 

189.  190. 
A/f  Acci Marc. -L VX  Machiavelli 

6%.  418. 

567. 

208. Macinghi 171.  294^  366. 

44$. 

Malateiii       14.  13, .  40.  311.  349. 

405. Conti  Magalotti 
377-  4SI- 

izi. Malefici 

335. 
570. 

Malefpina 

405. 
331. 

Malogniani 
'          Z67. 

x8z. 
ContiMalvafia  da  jBolognó L                       417. 

567. 

Mannelli 

31.  4ZO. .179.  567. Mannini 

5^7. 
560. 

Manfredi 

460. 

410.  478. Mangioni 
567. .  567.  567. Manetti 190.  301.    551. 

568. 

Mangiadori  da  S.  Miniato  144. 185. 

140. 543-     - 
*9<5.  566. 

Manovelli 

59.  416. 
177. Manieri 

405. 314. 

Marignolli 
J.60,  171.   184. 214, 

Marghenni 
487. 

*54-  379- Maringhi 
I3U 

168. Marfili  da  Bologna 

I67. 

SII.  Z44. Marfili 
20.    I48, 

314. 

Mariani 

3  So. 

Del  Marinaio 

55i- 

410. 

Marucci 

3  1- 

478. 

Marruffi 

2ZS* 

549.  36 5. 
Martelli   51.  160. l53.    I70.    187. 

no. zio.  zi6.  445. 
1Ó3. 

Martellini 230.  344.  S44- 

Mafchenni 

5*9» 

*f?. Martini            107 .  109  zxz.  261, 
132.  5  53- Mattei 

S<57» va       43  5 . Mazzinghi 16.  53.  $66, 

~    Lapi 
ti. 16 

.  17. 

411. 
So6. 

Latini 409, 

431. 

Lafcari 

17  s 

Lazzeri 

379- 

Lenzi 

311. 
485, 

Lenzoni 

389- 
Lioni 

435. 
Lippi 

S64, Duchi  di  Lorena 
29, 

Lorini     izo. ;    2C 
>7- 

211. 

311. 

S67, Prin.  Lottieri 

566, 
Lottennghi x66, 

480, 

,552 

Marzimedici  41.  42.  80. 13Z.  136. 
152.  z8o.  442. 
Mazzabecchi  410. 
Mazzei  213.  444. 
Mazzocchi  s  5» 
Mazzuoli  47  s. 
Medici  14.  2$.  16.  27.37.  39.  4*. 
46.   51.  9S.  100.  160.  161.  163. 

169.  171.   178.    i8z.    186.   188. 
I94.     ZOO.     ZO7.     ZIO.     ZI2.    ZI3. 
ZZ9.  Z49.    Z7Z.    Z90.   3Z7.   319. 

337.   44*-   443-   459-   4<*i-  4<*4* 
467.  484.  489,  $66.  $69.  $71. 
Mercati  zx.  313.  459. 

Micceri 



417-  45o« 218.  349. 

Micceri 
Michelini 

Michi  da  Quona 

Migliorati 
Migliorotti 
Mighorelli 
Milancfì 
Minerbetti 
Miniati 

Minucci  da  Volterra      3x8. 
Minutoli  $66. 
MonaldefchidaBagnorea  113. 
Monti 
Montanti 

Sig.daMontalvo  di  Spagna 
Moranducci 
Morelli  435 
Morigia  da  Milano 

DaMofciano 

Mozzi    122.  144 

566. 

344. 
448. 504. 

$66. 
401. 

499. •  74- 161. 

$06. 

$68. 

17. 

567. 

39S- 
$66. 
145. 
z$9. 283. 

330. 
$6. 

566. 5*9. 

$70. 
$30. 

N' 
ari 

Nafì 
Nelli      131.  207 
Nemi 
Neri 
Neretti 

Marc.Nerli   z$.  33.  4$.  131 
i$3.   xi$.  116.  227. 
SII.  S66.  $70. 

Baroni  Del  Nero 

Neroni     13.  102.  i$i 
171.  182.186.  485. 

Nettoli 
Niccoli 

Marc.Niccolini 

Nigetti 
Nini  da  Pifa 
Nobili 

DellaNoia  da  Napol 
No  ri 
Nucci 

19$. 

369. 
$06. 

394- 

2$.  448.  $70. 

$68. 
M3- 

$06. 

197.  303 
236.  390 

I36. 

383. 
170, 160, 

20. 

42 

220 

■  94' 

333' 

T$0. 

449- 

I64. 

211, 

26l, 153- 

37- 
91. 

S67. 

167. 

42. 

iSS. 

O 
347. $67. 

$68. 429.  $67. 

Ddi 
Onorati 

Orlandi 
Orlandini 

Dell'Orfo  19.  49.   123.  127.  14$. 

Pnn.  Or'fini  da  Roma  36.  44,  74.  181. 
in.  1  $1.  182.  203.  23$. 

Ottobuoni  36.  $67. 
ContiOttonelli  da  Fanano  19$. 

Dell'Orla  150. 

51.  367.  409 

Del  TJAce 
JL     Pacini 

Pagani  da  Suiìnana 
Pandolfìni 

DellaPalla 

Paladini 
*$  Del  Palagio   271.333 

Palmieri  8.  12.  4$ 

Palermini 

Paolfanti  ' Paolozzi  da  Gubbio 

Palli Del  Papa 

Panciatici 

Da  Panzano Parigi 

Pafquali 
Paflenni 
Pazzi  42.  $r.  132.  133 
192.  274.  299.  378. 

567.  $67. 
Pazzi  di  Valdarno 
Pecori 

Pelli 

Peri Pe  retti 
Perendoli 
Peruzzi 
Petnbuoni 
Petrucci 
Pefci 
Pefcioni 
Pezzioli 

ContiPichi  della  Mirandola 
Piccardini  da  Roma 

Due.  Piccolomini  da  Siena 

Pieri 
Pierozzi 
Pilafìri 

Pilli 
Pinadori Pippi 

Pitti 
Poccetti 
Politi  da  Siena 
Pollini 

Pontigiani 
Ponzati 
Portelli  da  Loro 
Portinari         343.  34J 

Portigiani 

DelIaPrerfa 
Profperi 

46.  $<S7 

337- 

i$i, 

427. 

6«7. 

3°9» 

120. 

57  L- 

213. 

148. 

369.  ̂ 66. 

240.  377. 

S$i.  $$2. 
270. 
ai8. 
282. 

378. 

427. 
347-  348. 

196. 

409. 

322. 

151.  182. 
420.   S67. 

13.9 

122. 

S69. 

369. 
519. 

442. 
567. 

274.  $67. 
1.  9$.  22$. 

42.  366. 
231. 

$67. 

184. 

217. 

240. 
167.  247. 

311. 

ISO. 

SSL 

541. 418. 

372. 

100.  464. 

323. 

322. 

314.  369. 

420. 

460.  461. 

414. 
.  357.  378. 

21$. 

107. 

409. 
Pucci 



Pucci  $t.  sr.  $3. $3. 167.1tf9.174. 
278.  198.  199.  301.  353.  358. 
494-  5*J. 

DelPugliefe  311. 
Pulci  *99- 534* 

Ruoti 

43J- 

Rufpi 

103. 

Marc.RufpoIi 41.  114.  568. 
Ruftici 

93.  418. 

Q Uaratefi 
i~D  Abatta JLV  Radda 

Conti 
Da 

Ramaglianti 
Ravigniani 
Razzanti 
Redi 

Della  Rena 
Renzi 

Marc.Riari  da  Savona 

330. 
88.  281.  $67. 

394- 
310.  510. 

378.  379.  43*- 
171.  366. 

34.  390.  431. 
120.  378. 

226. 

41.  iji.  319. 

Riciardefchi  d' Anghiari         306. 
Ricci      ni.  136.  340.  361.  392. 
Ricci  da  Novellara  434. 

Del  Riccio  551. 
Bar.  Ricafoli    $x.  no.  125.  147.  173. 

349-  349- 
Ricciardi  557. 

Marc. Riccardi  15.  198.  100.  201.  104. 
240.  147.  459. 
Riccomanni  in. 

Ridolfi      79.  ifz.  161.  417.  567. 
Rimbotti  26.  425.  426. 
Rinaldefchi 
Rinieri 

Marc.Rinuccini 
Ri  f tori 
Rifaliti 
Rittafede 

392. 
37<*. 

235. 

431. 
435- 519. DellaRobbia  30.  309.  360.  404.  458. 

474.  497.  557. 
Roffi  566. 
Romei  da  Caftiglion  fiorent.  223. 
Romoli 

179- 

Rondinelli  73.  113.  151.  155.160 
168.   190.    351.  445.  449.  450. 
567.  557. 

Roibni   "  430. Roflì  Z97.  116.  567. 
Roffi  da  Bergamo  366. 

Del  Rodò  444. 
Roflelli  106.  370.  369, 
Rotilenzi  487. 

Duchi  della  Rovere  15.  146.  261.  315. 
Rucellai  51.  173.  106.  390. 

Rum"  571. Ruffoli  77. 

SAcchetti  371.  566". Sapiti  13  j. 
Salimbeni  430. 

Due.  Salviati  169. 103.  214.  174.  330. 
378.  434.  450.  534.  567. 
Salvini  189.  507. 
Salutati  33.  181.  183. 
Salterelli  55.  145. 
Sampieri  494. 
Santi  568. 
Santucci  da  Urbino  433. 

Saracini  366. 
SafTetti  439. 
Savelli  da  Roma  500. 
Savonaruoli  da  Ferrara  122.  124. 
Scala  278. 
Scali  64.  169.  427.  567. 
Scalogni  435. 
Scarampi  da  Trevilì ,  0  da  Padova 149- 

Dello  Scarlatto  414. 
Schiattefi  181.  123.  251. 
Scodellar!  ao6.  430.  568. 
Scolari  187.  333.  334.  410.  479. 

567.  57i.  . 
Scuarcial1.1pi36.279  3x1.463.  566. 
Segaloni  452.  $07. 
Segni  71.  173. 332. 387. 390. 448. 

567. 
Serafini  114.  147. 
Sernigi  435. 
Serragli  114. 
Serriftori  349.  350. 

ContiServi  253,  $67. 
ContiSforza  168.  236.  350.  4x2, 

Silvani  41.186. 327.394. 416. 441» 
Silveftn  da  Cingolo  14$. 
Simoni  444. 
Sizi  484.  567. 
Soderini  40.  g6.  100.  163.  247. 
286.  314.434.  466.  $66.  $67.  567 
Soldameh  392. 
Soldi  449. 

Da  Sommaia  498.  529.  566. 
DelloSpedito  371. 

Spigliati  459. 
Spina  431. 

Spini  17,169.235.318,463. 565.566 

Spinelli 



III. 

53-  5$i. 147. 

361. 

34°. 

Spinelli 
Spinellini 

DelloStecchuto 
Stefani 
Stefanefchi 

Strinati  493.  494.  511.  567 
Due.  Strozzi  14.  37.  43.  89.  in.  131 

133.    I73.    184     211.    118.  317 
351.446.459.463.  464. 508  551 
560.  567.  567. 

DelIaStufa  160. 166. 181.  16*3. 198  301 
333.  340.  409.  446.  480.  551. 
Suarex  191, 

TAd
dei

 
Talan

i 

Taldu
cci 

Marc.
 
Talen

ti 

Tebalducci 
Tedaldi 

171.  567. 
154. 

567. 
567. 177. 

180.  567. 

Tedaldini  180.  376.  377. 377.  381. 
Ticci  318. 
Tieni  da  Vicenza  440. 
Tignofi  da  Fuhgno  383. 
Toìofani  da  Colle  150. 
Tolofini  197. 

Di  Toledo  di  Spagna  36%  99. 190. 
Tornabuoni  170.  114.  186.  188. 
Tornaquinci  in.  449.  511.  567. 

570. Tortelli  d'  Arez
zo  

18. 
Torelli  da  Fano  498. 
Torriani  da  Venezia        107.115. 
Torrigiani  311   446. 

Della Tofa  14. 50.  $1.90. 111.  113.  118. 
131.  145.  364.  371.  478  537. 

Tofinghi  118.  137.  371.371.  511. 

S53- 
Del  Tovaglia  174.  275. 
Traverfari  339. 
Tragualzi  212, 171. 
Trinci  da  Fuligno  114. 

DelTrofcia  395. 
Del  Turco  11 1. 

Turini  da  Pefcia  187. 
Turriti  118. 

Vannozzi  da  Empoli     383 
Varchi  33« 
Vafoh  4ÓI# 
Vbaldini  111.  112. 143. 144.  i$7. 
183.  567. 
Vberti  s<57> 
Vb-rtini  d' Arezzo         108.  m, 

Vghi  131.  184.  460'. Vecchietti  457.  459.  4(Jo# 
Velluti  19.  4i7.  56(J# 
Venturati  «j7# 

Vernacci  j<5<$#* Verlioni  ^%m 
Venturini  455, 
Vefpucci  4<5<s.  568! 
Vettori  i73.  170.410. 
Villani  X8z.  331. 

Del  Vigna  4op. 
Vifconti  da  Milano  145.  146.  317. 

Vifdomini  50  113.  118.  131.  135. 

M4-    147*  364-  367-   367.   371. 
377-  4M-  571- Vitahani  da  Milano.  541. 

Vitellefchi  da  Corneto  149. 
Viti  da  .Bergamo  370. 

Marc.Vitelh                 ;  »», 
Vhvieri  568. 

DellaVolpaia  509. 
DellaVolta  567. 
Del  Vivaio  596. 
Viviani  475. 
Vrah  da  Padova  10.  147. 
Vfìmbardi  400. 

■    ̂a  Vzzano    95.  148.  147,  336.  341. 

384. Abarella  da  Padova  147. 148. 
149.  383. 

Zanchini  567. 
Contizani  da  .Bologna  567. 
Zuti  4*3' 
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